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INTRODUZIONE 


c Le  più  delle  storie,  arrestandosi  alla  dominazione  di  una 
famiglia  o di  un  popolo  ed  alle  rumorose  rovine,  che  ne  furono 
pena  , sembrano  più  che  altro  archivi  d’iniquità , spedali  di 
sozze  malattie , collezione  di  teschi  coronati  o mucchi  d’ossa 
senza  nome  insepolti  >.  Cosi  o poco  diversamente,  certo  con  ve- 
rità profonda,  Nicolò  Tommaseo  in  un  certo  suo  discorso  a propo- 
sito di  publicazioni  di  storia.  Contemplare  come  una  nazione  abbia 
percorsa  con  rapidità  maggiore  o minore,  più  o meno  moral- 
mente la  via,  che  la  Provvidenza  le  aveva  assegnata  nello  svol- 
gimento universale  degli  ordinamenti  umani,  è certo  tema  im-  ' 
portantissimo  a quanti  sentono  degnamente  della  storia  e della 
sua  missione  ; meditare  tuttavia  per  quanto  ragioni  della  vita 
interiore  un  popolo  siasi  andato  avvicinando  a questa  meta, 
che,  quand’  anche  nelle  apparenze  contrario  , deve  pure  rag- 
giungere, non  la  è cosa  ch’abbian  fatto  tutti  coloro,  che  trat- 
tarono del  passato  d’una  uazione.  Eppure  quale  studio  più 
degno  dell’uomo,  che  la  considerazione  ed  il  racconto  della  sto- 
ria dal  punto  di  vista  della  umana  coltura,  o per  essere  più 
chiari,  una  storia  dello  svolgimento  dello  spirito  umano  e dei 
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rapporti  di  questo  colla  natura  dei  popoli  che  lo  hanno  prodotto? 
Ha  s’  ebbe  invece  un  gran  numero  di  quadri,  non  per  le 
linee,  pei  colori  tra  loro  dilTerenti;  pochi  però  di  quegli 
altri,  che  spiando  attraverso  al  rumor  dello  battaglie  ed  alle 
facili  arringhe  della  tribuna,  abbian  dato  un'idea  armonira- 
mente  esatta  della  storia  presa  a trattare.  Cbe  anzi  per  es- 
sere i fatti  non  altro  che  esterni  accidenti  di  idee  spesso 
non  conosciute , frequentissimamente  a bello  studio  nascoste, 
dovettero  prestarsi,  contro  ogni  loro  natura,  a servir  mirabil- 
mente d'esempio  e di  prova  a quante  opinioni  d' ogni  maniera 
assennate  o strane  fossero  balzate  nella  mente  o dalla  penna 
degli  scrittori.  L' obbiettività,  per  dirla  cogli  oltramontani,  delia 
storica  narrazione  fu  tanto  poco  sentita  da  doversi  conside- 
rare quasi  come  miracolo  la  comparsa  di  una  opera,  che  sem- 
brasse opposta  a ciò  che  potrem  dire  carattere  civile  e re- 
ligioso dell’autore.  Lorchè  il  Voigt  protestante  ebbe  scritto 
di  Gregorio  VII  con  quella  verità  ed  altezza  di  sentimento, 
cbe  tutti  sanno,  non  mancò  un  prete  francese,  che,  dolcemente 
intenerito  dagli  elogi  prestati  dal  seguace  di  Lutero  al  nemico 
deH’impero  tedesco,  non  invitasse  piamente  l’autore  alemanno 
a compiere  l’opera  sua  col  gettarsi  tra  le  braccia  di  quella 
chiesa  romana 

Cbe  tutto  accoglie,  ciò  cbe  a lei  si  volve. 

Tant’ò;  appena  lo  scrittore  abbia  fermo  nell’animo  di  farsi 
narratore  degli  avvenimenti  di  un  tempo  qualunque , che  già 
sin  da  principio  egli  si  è formato  il  regolo  ioalterabile  sotto  il 
quale  — forca  caudina  di  tempi,  che  non  son  suoi  — dovranno 
passare  tutte  le  azioni  del  popolo,  ch'egli  pretende  giudicare,  ed 
il  quale  non  di  rado  ei  nò  arrivò  pure  a comprendere;  dove 
allo  scopo  gli  manchino  i fatti,  suppliscono  parole  ch’egli  crede 
idee  , ma  alle  quali  il  lettore  fa  l’accoglimento  dovuto  alla 
sonorità  della  ciancia.  Tant’.è;  quello  storico , divenuto  sal- 
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timbanco  o darmadore  dell’ intelletto,  se  pretende  scoprirti  col- 
l'una  mano  lati  finora  non  conosciuti  ed  attissimi  a fargli  rag- 
giungere la  meta  desiderata,  coll'altra s'atfretta  però  a nascon- 
derti le  macchie,  di  cui  mai  per  avventura  l'eroe  della  sua 
epopea  si  trova  coperto.  Tliiers  crede  e vuol  rinvenire  nel 
Robespierre  a cavallo  della  Stael  l’uomo,  che  mai  non  si  in- 
ganna; onde  è che  lorquando,  giunto  alla  spedizione  del  S,  lo 
vede  approfittare  della  rivalità  tra  l’Austria  e la  Prussia 
collo  strappare  alla  prima  lo  scettro  d'un  impero,  di  cui  egli 
non  voleva  far  dono  alla  seconda  ; e lo  scorge  passar  attra- 
verso ad  una  confederazione  , da  lui  creduta  una  Germania 
francese  e spingendosi  sulla  Vistola  lasciar  dietro  di  sò  la 
Prussia  fremente  per  la  sconfitta  di  Jena , l’Austria  piagata 
ancora  da  quella  di  Austerlitz;  Thiers,  diciamo,  non  si  lascia 
indurre  a dir  tutto  questo  un’opera  imprudente  e chimerica 
se  non  a patto  di  poterla  poi  proclamare  un  capolavoro  di  stra- 
tegia militare.  Cosi  trattare  delle  umane  vicende  coloro , 
che  non  sanno  vedere  più  in  là  dell’individuo,  che  siede  sul 
trono,  e dimenticano  affatto  che  vi  hanno  pure  nazioni. 

Però  guai  a coloro,  che  non  vogliono  diro  altro  vero,  che  il 
piacevole  agli  orecchi;' Voltaire  sostenne  già:  la  verità  esser 
tanto  preziosa  da  volersi  rispettata  anche  se  inutile;  ma  Giese- 
brecht,  giudicando  delle  condizioni  nostro  letterarie  nel  decimo 
secolo,  cosi  come  la  natura  dei  fatti  lo  aveva  voluto,  dovette 
vedersi  contradetlo  da  tale,  che  invece  di  ragioni  gli  oppose 
frasi  sonore,  se  pUr  non  anche  di  peggio. 

Ed  il  pericolo  di  parzialità  diventa  ancora  maggiore  non  appe- 
na si  tratti  di  una  età,  che  per  essere  stata  chiamata  a servir  di 
passaggio  tra  vecchie  e nuove  istituzioni  e delle  quali  essa  stessa 
doveva  lasciare  i germi,  può  essere  sempre  interpretata  come 
ad  ognuno  talenta.  Del  medio  evo  quanti  non  dissero  con  pro- 
fondissimo studio  e lungo  amore,  ma  quanti  son  d’accordo  nel 
portarne  giudizio?  — Tal  che  credette  di  averlo  conosciuto  a. 
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DOD  fece  cbo  idolatrarlo,  lo  trovò  molto  migliore  del  secolo  XIX 
solo  perchè  allora  i frati  erigevano  palazzi,  che  ora  servo» 
di  reggia  ai  monarchi. 

f Eppure  sicurissimo  mezzo  a trovarvi  la  ragione  di  moli 
atti  odierni  ed  a raggiungere  scopo  tanto  desiderato,  ben  piùi 
che  raccozzare  aneddoti  e ripeter  le  descrizioni  udite  dal  mae- 
stro di  retorica,  sarebbe  stato  Tesarne  dell’ istituzioni  in- 
terne del  paese,  che  volevasi  noto.  E per  dir  degli  Italiani  di 
<]uante  importantissime  conseguenze  non  doveva  esser  ricca  la 
storia  interna  di  quei  municipi , che,  se  fanno  ora  la  nostra 
meraviglia  e per  le  libertà  di  cui  essi  godettero  e per  le  memo- 
rie di  cui  ci  lasciarono  invidiosi,  furono  anche,  come  disse  il 
Cattaneo  , il  principio  ideale  della  storia  italiana!  Se  i nostri 
padri  spinsero  vele  non  compre  Gno  a mari , che  non  è poco 
se  noi  ora  non  bagiihimo  di  sangue  venduto;  se  essi  seppero 
resistere  con  intemerata  costanza  di  affelli  e di  volontà  a quel 
cumulo  d’armati,  che,  sedutosi  ai  loro  focolari,  intese  cancellarli 
dal  numero  delle  nazioni;  se  essi  di  sotto  al  giogo  di  governi 
militari  seppero  conservare  le  tradizioni  storiche,  che  dovevano 
poi  servir  loro  di  scudo  nelle  lolle  a venire;  se  quei  nostri  padri 
stessi  valsero  a tramandarci  opere  d’arte,  che  il' nostro  occhio 
sa  ammirare,  ma  cui  la  mano  è troppo  Cacca  ad  imitare;  — se 
essi  poterono  tutto  questo,  è pur  a cercarne  le  cause  in  quelle  isti- 
tuzioni politiche  e civili,  cui  per  lungo  tempo  seppero  mantenere 
e godere.  Ma  o come  demipo  noi  opera  a conoscerne  il  signiGcalo? 

Nè  qui  vogliam  aver  detto,  ,che  di  tanti  storici,  di  cui  il 
nome  italiano  va  bello,  nessuno  abbia  mai  rivolto,  più  che  il 
cuore,  la  mente  a farne  tema  d'indagini  coscienziose;  oltre  alle 
pazientissime  ricerche  di  qucITuomo  di  ferro,  che  fu  il  Mura- 
tori, e dopo  il  Gravina,  di  cui  non  soo  molti  anni  venne  publicato 
un  lavoro  inedito  sul  governo  crvile  di  Roma  (Livorno  18i0),  noi 
troviamo  negli  ultimi  tempi  una  serie  di  scrittori  reputatissìmi 
« per  l’opera  prestata  agli  studi  patri  come  il  Troya,  e per  questi 
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ed  i dati  incoraggiamenti  come  il  Capponi,  la  quale  discusse  dei 
punti  più  rilevanti  delle  nostre  condizioni  sotto  il  governo  di 
popoli  precipitanti  alla  preda  e sostanti  quest'oggi  colà  donde  un 
più  forte  domani  doveva  cacciarli.  Per  noi,  sui  quali  il  dominio 
erulo  , ostrogoto,  longobardo  e franco  durò  secoli , mentre  le 
regioni  poste  tra  le  Alpi  ed  il  Danubio  non  ebbero  a soppor- 
tarlo che  per  anni  o decenni,  è di  ben  altra  importanza  il  con- 
siderare, quanto  di  ciascuno  di  essi  ci  sia  rimasto,  o quanto  ci 
abbian  tolto  del  nostro.  Se,  contro  l’opinione  di  non  pochi,  ò 
vero,  che  nelle  regioni  nordiche,  anche  non  ostante  la  breve  e 
spesso  affatto  passaggiera  dimora  de'barbari,  le  popolazioni  su- 
birono cangiamenti  di  quella  maniera  , della  quale  sarebbero 
neU’urdine  materiale  idiversi  strati  sovrapostisi  in  seguito  alle 
rivoluzioni  cosmiche  *,  di  quanto  maggior  interesse  non  doveva 
essere  per  noi  lo  esaminare  le  condizioni,  di  mezzo  alle  quali 
i nostri  progenitori  avevano  saputo  vivere  separati  dalla  do- 
minazione straniera,  ed  usando  di  quella  preponderanza,  che  la 
coltura  di  un  popolo  non  può,  che  non  eserciti  su  quella  infe- 
riore 0 nulla  di  un  altro  anche  forte,  avevano  valuto  a ren- 
dere i rappresentanti  di  questa  quasi  loro  fratelli! 

E però  l'Academia  realo  di  Torino  proponeva  nel  1830  un 
premio  a quel  lavoro  di  storia,  che,  prose  ad  esame  le  institu- 
zioni  municipali  italiane  dal  476  al  1234,  ne  avesse  distinte  le 
mutazioni  succedute  in  ogni  età  sotto  i Goti,  i Greci , i Lan- 
gobardi,  sotto  i re  franchi  e gli  svevi.  E,  come  già  l’Acade- 
mia  stessa  aveva  osservato,  i lavori  del  Sigonio,  del  Muratori, 
del  Fumagalli,  del  Savigny,  del  Pagnoncclli , potevano  fornire 
materiali  non  pochi;  ma  l'opera,  asserì  a buon  diritto  lo  Sca- 
raboni, a volersi  buona,  era  diflìcile;  ond’è  che  la  proposta  non 
fu  coronata  dall’esito,  neppure  allorquando  otto  anni  dopo  la 
stessa  Academin,  accennando  ad  altri  lavori  comparsi  in  quel 
mezzo  alla  luco , invitava  di  nuovo  i dotti  italiani  a trattar 
l’argomento. 
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Non  ba  mollo  Guglielmo  Giesebrecht,  già  citalo,  parlando  in 
un  suo  discorso  inaugurale  (stampato  solo  l’anno  scorso  nel  nuovo 
giornale  storico  di  Monaco  dirotto  dal  Sybel,  benemerito  delle 
storie  delle  crociale)  asseriva  con  compiacenza  non  poca,  cbe, 
mentre  pressoché  nessuna  delle  nazioni  a lui  straniere  s’  era 
mai  occupata  di  studiare  , come  vuole  la  scienza  moderna,  la 
storia  del  proprio  paese,  i Tedeschi,  spingendosi  su  campi 
scientifici  lontanissimi  dai  loro  interessi,  avevano  invece  illustrato 
con  libri  dottamente  profondi  pressoché  tutte  le  storie  dei  paesi 
d’Europa.  Ed  ebbe  ragione;  se  sia  buono  o no,  taccio;  osservo 
tuttavia,  che  in  tanta  moltitudine  di  studi  sull’antichità  greca 
non  essi,  ma  un  Inglese  seppe  dare  una  storia  della  Grecia;  in- 
tanto nolo,  cbe  nel  grande  rigurgito  di  monograflo  non  che  di 
città  0 conti  e persino  di  reggimenti  o compagnie  militari,  la 
Germania,  e lo  confessa  anche  il  chiarissimo  storico  degli  impe- 
ratori tedeschi,  manca  ancora  di  una  buona  storia  na- 
zionale : 

....  Come  quo’  che  va  di  notte. 

Che  porta  il  lume  dietro  e sé  non  giova. 

Ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte. 

Ma  intanto  I’  osservazione  del  Giesebrecht  trova  valido  ap- 
poggio nel  fallo,  al  quale  ora  vogliamo  accennare.  E fu  infatti 
un  tedesco  — il  doli.  Carlo  Hegel,  figlio  dell'illustre  filosofo 
— quegli,  cbe  non  perdonando  a fatiche  o ad  ostacoli,  diede  a 
noi  Italiani  la  storia  delle  istituzioni  de’municipi  nostrali  dalle 
origini  di  Roma  fino  al  cadere  del  duodecimo  secolo.  Cosi  un 
dotto  professore  di  Roslock  sodisfaceva  per  avventura  al  de- 
siderio di  una  Àcademia  d’Italia. 

Senoncbé,  ed  osservo  fallo  assai  noto , di  tutte  le  lettera- 
ture staniere  e contemporanee,  quella  , che  meno  di  qualun- 
que altra  trovò  aperto  l’accesso  in  Italia  fu,  a non  dubitarne, 
la  tedesca.  Con  quanto  danno  vuoi  dell’ una,  vuoi  dell’altra 
nazione,  nessuno  certo  che  non  veda;  imperocché  se  noi  a 
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buon  diritto  vautiamo  nell’ ordine  materiale  l'importanza  di  corte 
scoperte,  per  le  quali  i popoli  tutti  dell' universo  vedono  distrutte 
quelle  dillicoltà  che  la  natura  per  mezzo  di  monti,  mari  c di' 
stanze  aveva  rrappostej|al  vicendevole  scambio  dei  singoli  prodotti; 
e se  esultiamo  di  veder  per  esse  scoperte  , tolta,  almeno  in 
parte,  la  ragione  per  cui  nei  vari  paesi  la  civiltà  era  costretta 
a percorrere  la  sua  via  in  modi  sì  difTercnti,  come , a cagion 
d’esempio,  trovammo  accaduto  sino  dalla  antichità  , nelle  tre 
zone  disegnate  dalla  direzione  orografica  dell' Asia;  quanto 
maggiore,  diciamo,  non'dovrassi  stimare  l'importanza  di  quello 
scambio  dei  prodotti  intellettuali  per  cui  le  nazioni,  imparando 
a conoscersi , vedono  in  breve  tempo  sfumare  |dalla  mente, 
come  nebbia,  tutta  una  mole  di  pregiudizi  quasi  sempre  ride- 
voli,  se  troppo  spesso  non  fossero  fatali  e sentono  aprirsi  il 
cuore  ad  affetti  novelli  ! E questa  è verità  cosi  chiara , che 
ci  parrebbe  far  torto  a nostri  lettori  se,  a renderla  più  evi- 
dente, ci  volgessimo  a citar  loro  esempi  quali  potrebbero 
essere;  lo  snervamento  col  quale  la  profumala  letteratura  di 
Grecia  preparò  la  rovina  morale,  civile  e politica  dei  vinci- 
tori di  Corinto;  o l'influsso,  d'indole  afl'atto  opposto  o bene- 
fattore, esercitalo  a mezzo  il  medio  evo  dai  monaci  venuti 
con  Alenino  e dopo  a dar  una  nuova  vita  alle  menti  dei 
popoli  tedeschi;  o finalmente,  se  vogliam  discendere  a tempi 
meno  lontani  o più  fortunosi,  tutto  il  fascino  col  quale  le  pre- 
potenti idee  francesi  del  secolo  XVIII  trascinarono  non  che  paesi 
di  origine  affino , persino  genti  di  stirpe  diversa. 

Che  noi  però  rimanessimo  — ero  quasi  per  dire  — pres- 
soché nuovi  in  una  delle  letterature,  che  segnatamente  per 
la  storia,  passa  a buon  diritto  per  una  delle  principali , se 
non  è fors’ anche  la  prima  — è fatto  che  non  occorre  provare; 
danno  grande  dunque  ci  fu.  Discorrere  intanto  delle  cagioni, 
che  possono  averlo  prodotto,  né  ci  sembra  peso  cui  le  nostre 
spalle  valgano  a sopportare,  nò,  se  meglio  dell'animo  ci  ba- 
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slasse  la  mcnio  ad  osarlo,  reputeremmo  questa  l’ occasione  di 
farlo.  Due  punti  tuttavia  non  vorremmo  inosservati  e perchè 
perso  stessi  di  grave  momento  e perchè  potrebbero,  o ci  in- 
ganniamo di  mollo,  trovar  posto  non  ultimo  tra  le  cagioni, 
a cui  più  sopra  accennammo. 

Una  lunga  tradizione  di  scorrerie  devastatrici  e ladre,  di  vit- 
time sagrifìcate  alia  superbia  d’imperatori  prepotenti,  di  glo- 
rie sfolgoreggia n li  è vero,  ma  comperato  a prezzo  di  sangue 
preziosissimo  ; queste  ed  altre  memorie  resero  tra  noi  odiatis- 
simo  il  nomo  tedesco,  che  per  secoli  ci  fu  sinonimo  di  oppres- 
sione c rovina.  E quasi  non  bastasse,  sopraggiunta  più  lardi  ed 
ultima  la  dominazione  degli  Absburgo,  i nostri  bimbi  dovettero 
imparare  sempre  meglio  ad  odiare  il  nome  tedesco,  perciò  che 
venendo  questo, e per  la  comunanza  d'origine  e per  la  somiglianza 
di  governo,' confuso  con  quello  d’austriaco  ne  fosso  derivato  che, 
segnatamente  nello  menti  del  popolo,  l'una  parola  equivalesse 
perfeltamento  all’altra.  Confusione  di  certissimo  fatale,  ma  pur  ve- 
ramente esistita.  Di  qui  odio  a tutto  ciò  che  fosso  tedesco;  di  qui 
quel patriolismoeunucoche  avrebbe  respinto  anche  un  bene,quan- 
do  questo  fosse  venuto  d’oltrcAlpi;  un  patiiotismo  che  però,  come 
la  faccia  di  Marat,  devo  apparire  o ridevole  o ributtante.  Nessuna 
meraviglia  però  che  di  mezzo  ad  ideo  siffatte  anche  lo  studio  della 
letteratura  di  Germania  ne  andasse  danneggiato;che  si  evitasse 
di  farsene  cultori  per  non  correr  pericolo  di  sembrare  oltra- 
montani e peggio.  Fra  i proverbi  di  Salomone,  se  la  memoria 
non  ci  tradisco,  v’ha  pur  questo: che  qualche  verità  vorrebbe 
esser  taciuta  ; a noi  tuttavia,  che  non  crediamo  , come  il  ti- 
ranno Lisandro,  che  dessa  valga  quanto  la  menzogna  , a noi 
pare  essere  in  tempi  da  poterla  invece  proclamare  senza  veli 
ed  intera. 

Da  questo  fatto  derivò  in  tanto  che  dello  nordiche  lettera- 
ture a preferenza  ci  vedemmo  iniziali  a quella  dell’Inghilterra, 
di  cui  gii  uomini  per  l’animo  indipendenti,  le  istituzioni  politi- 
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che  per  somme  libertà  si  borenti,  le  civili  per  un  tal  quale  co- 
smopolitismo rese  carissime  a tulli,  ci  attrassero  facilmente  colla 
potenza  del  fascino.  Amore  quindi  di  noi  verso  una  letteratura, 
che  vanlavasi,  ed  era,  democratica  e libera  meglio  d’  ogni  al- 
tra; degli  Inglesi  per  noi,’che  con  Dante  e coi  misteri  avevamo 
ispirato  la  musa  della  poesia  britanna  alleata  colla  religione; 
poi  a Londra  come  a Firenze  un  discorrer  publicamenle  dell’in- 
flusso dello  spirilo  d’una  nazione  su  quello  dell’altra.  E que- 
sto è il  primo  dei  duo  punti,  che  volevamo  indicali;  il  quale 
se  per  sè  stesso  è di  natura  adatto  politica,  non  può  tuttavia 
andar  disgiunto  dall’ altro,  che  meglio  si  direbbe  d’indole  filo- 
logica. Imperocché  il  linguaggio  inglese,  per  quanto  appartenente 
alla  famiglia  delie  lingue  del  Nord,  pure,  per  l’elemenlo  latino 
che  gli  venne  dallo  sponde  di  Francia,  riuscito  in  non  po- 
chi lavori  quasi  preponderante,  esempio  la  storia  del  Gibbon  ; 
poi  per  la  tendenza  di  quel  popolo,  anche  in  ciò  manifesta, 
a farsi  universale , fini  a poco  a poco  col  rendersi  a noi 
sempre  meglio  omogeneo.  Ma  questa  differenza  tra  la  lin- 
gua tedesca  e lo  altre  colte  d’Europa  a nostro  riguardo  ri- 
sulta ancor  piu  evidente  quando  noi  consideriamo  la  Francia. 
La  quale,  parlando  una  lingua  , che  colla  nostra  ha  comune 
rorigine,  sempre  la  prima  sulla  via  delle  novità  vuoi  poli- 
tiche, vuoi  d’altra  natura;  abitata  da  un  popolo,  che  ha 
la  forza  o forse  meglio  la  debolezza  di  ridere  anche  quando 
dal  pianto  sarebbe  almeno  onorata  , riesci  più  facilmente  di 
qualunque  altra  nazione  a mantenere  alla  propria  lingua  il 
primato. 

£ questa  è certo  la  miglior  prova  di  quanto  or  ora  asse- 
rimmo. Ogni  lingua  delle  maggiori  nazioni  oltenne’infatti  alla 
sua  volta  il  predominio  d’  Europa;  cosi  nell’antichità  la 
lingua  dei  relori  greci;  nella  prima  metà  dell’  evo  medio 
la  latina;  più  lardi,  sorte  le  nuove  favelle  neo-romane, 
quasi  portalo  della  fiorita  civiltà  della  nostra  penisola,  l’ita- 
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liana;  poi  per  il  fallo  della  preponderanza  politica  del  regno  di 
Carlo  V,  la  spagnuola;  ullimamcnle  infine  la  francese.  La  quale 
se  dopo  avere  per  la  supremazia  del  regno  di  Luigi  XIV  nelle 
lettere  e nella  diplomazia,  poi  collo  splendide  e più  bugiarde 
vittorie  del  primo  impero  toccalo  il  proprio  apogeo  , oggi  , 
per  i cresciuti  interessi  commerciali,  pare  che  debba  scen- 
derò in  campo  colla  inglese , rimano  tuttavia  signora  del  ter- 
reno. Arrogi;  quello,  elio  dicono  spirilo  francese,  prestarsi 
mirabilmente  a dare  ad  ogni  prodotto  letterario  quell’aria  di 
chiarezza,  che  si  confà  anche  allo  menti  più  fiacche,  e far  si 
che  gli  scrittori  francesi  siano,  segnatamente  per  noi,  come  gli 
intermediari  della  coltura  degli  altri  popoli  in  ispecie  setten- 
trionali. E che  noi  non  male  ci  apponiamo,  lo  provano  le  molte 
traduzioni  di  opere  tedesche  od  inglesi,  che  ci  vengono  date 
sullo  versioni  francesi.  Ma  anche  di  questo  argomento  ci  basti; 
giacché  se  la  famiglia  delle  lingue  tedesche  non  riesci  fino  ad 
ora  ad  oltrepassare  i propri  confini;  noi  possiamo  intanto  con- 
solarci col  vedere,  siccome,  tanto  nell’uno  che  nell’  altro  dei 
due  punti  toccali,  a poco  a poco  il  pregiudizio  ceda  al- 
fine il  terreno.  Le  verità  politiche  falle  più  comuni,  il  sa- 
crosanto principio  dello  nazionalità  reso  oramai  proprietà 
di  qualsiasi  gente , tolsero  già  quello  sciocche  barriere  fan- 
tastiche che  popolo  da  popolo  separavano;  il  nuovo  affratel- 
lamento dello  nazioni  produsse  poi  anche  — ajulalo  da  menti 
vigoroso  — quel  nuovo  amoro  agli  studi  linguistici,  che  ve- 
diamo a quest'ora  già  fallo  gigante.  E Dio  voglia  si  man- 
tenga colale! 

Giacché  so  per  molli  rispetti  1’  esame  accurato  e profondo 
della  parola  riesce  tra  i più  grandi  prodotti  dell’umano  intel- 
letto; esso  é per  la  storia  principalmente  fecondo;  per  la  quale, 
come  asseriva  già  il  dotto  filologo  dalmata  , qualchevolla  un 
nome  proprio  di  persona  o di  luogo  dà  risultali  più  importanti, 
che  non  la  descrizione  di  venti  battaglio  o per  cui  non  di  rado 
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nelle  vicende  di  un  soslanlivo  troviamo  adombrate  persino  fasi 
anche  intere  della  vita  civile  o morale  d’un  popolo.  Per 
quello  riguarda  però  la  lingua  tedesca  — dalla  considerazione 
della  quale  movemmo  — non  ci  par  vantaggio  di  piccol  momento 
il  vedere  come  oltre  clic  per  le  cause  suaccennate,  anche  per 
un’altra  apparentemente  meschina,  essa  si  vada  sempre  meglio 
accostando  alle  altro  sorelle.  Accenniamo  cioè  all'  alfabeto  te- 
desco, il  quale  per  aver  voluto  sino  ad  ora  mantenersi  diverso 
dal  latino,  adottato  da  tutta  la  restante  civiltà , era  non  uno 
degli  ultimi  ostacoli  all’apprendimento  della  lingua  di  Gotbe. 
Il  più  dei  giornali  infatti,  i libri  che  dicono  popolari  e persino 
non  poche  delle  opere  per  studio  profonde,  come  la  stupenda 
storia  romana  del  Mommsen,  escono  alla  luce  senza  la  esclusiva 
veste  tedesca.  Lo  ripetiamo,  ella  è piccola  cosa  — eppur  deve 
far  molto. 

Allo  verità  intanto,  di  cui  ora  solo  ci  accorgiamo  di  esserci 
forse  troppo  occupati,  anche  il  lavoro  dcll’Ilegel  è potente  so- 
stegno ; avvegnaché  anch'  esso  per  un  tempo  non  corto  sia 
rimasto  ignoto  all’Italia.  Non  intendiamo  però  d' asserirlo  in 
modo  assoluto;  giacché  anche  la  storia  dell’  Hegel,  grazie  alle 
cure  di  quell’  alemanno  cosi  benemerito  delle  lettere  ita- 
liane — che  è Alfredo  Rcumont  — trovò,  benché  scarsa',  pur 
menziono  suilicicnte  a farcela  conoscere,  in  quel  catalogo  di 
opere  tedesche  rLsguardanti  la  storia  d’Italia,  di  cui  il  diplo- 
matico prussiano  arricchì  l'archivio  del  Vicsseux,  per  molteplici 
ragioni  di  tanto  ornamento  alla  patria. 

Ma,  so  vogliamo  anche  tener  conto  di  poche  eccezioni,  il 
lavoro  citato  durò  tuttavia  pressoché  ancora  ignorato.  Eppure, 
a tacer  dell’  argomento  vitalissimo  per  noi , il  risultato  , che 
l’autore  era  riescito  ad  ottenere,  era  pure  di  tale  natura  da 
destar  vivamente  l’attenzione  de’nostri  scrittori. 

Fatto  tesoro  di  tutti  i lavori,  che  lo  avevano  preceduto,  co- 
me, oltre  ai  citati,  di  quelli  del  Redaelli,  del  Troya,  del  Rezzo- 


Digitized  by  Google 


XVI 

nico,  del  Baudi,  del  Balbo,  del  Capponi,  del  Possali,  del  Ca- 
pei. del  Belhmann  e così  via;  rflegcl  comballe  l’opinione  del 
Savigny,  lanlo  cara  agli  Ilaliani,  che  le  isliluzioni  municipali 
cioè  siano  siate  una  continuazione  delle  romane,  ed  appog- 
gialo all’esame  critico  dei  fonti  storici,  per  lui  diligenteraenle 
raccolti,  ce  lo  dà  come  una  conseguenza  del  dominio  straniero 
in  Italia. 

Un  risultalo  siffallo,  ripetiamo,  avrebbe  dovuto  di  certo  ec- 
citare i nostri  ad  esame  novello;  ma  non  so  ne  disse  parola  de- 
gna di  stare  a confronto  coll’opera  dello  straniero;  e quasi  si 
avesse  temuto  di  entrare  mallevadori  di  una  asserzione,  che  altri 
aveva  già  sostenuta,  Ingemmo  solo  in  opere  di  argomento  più 
generale  emesse  qua  e là  opinioni  staccale,  ma  poco  o punto 
provate. 

Dicemmo,  qua  e là  qualche  opinione;  perchè  della  necessità 
di  trattare  il  tema  per  intero  nessuno  che  sia  parso  persuaso; 
tulli  invece  si  limitarono  a discutere  punti  spedali,  dei  quali 
il-  più  controverso  fu  quello  della  condizione  nostra  sotto  i 
Longobardi.  Ridire  qui  dei  vari  lavori  parziali  e delle  diverse 
occasioni,  che  li  produssero  , tornerebbe  inutile  ai  dotti , che 
ciò  sanno  meglio  di  noi;  agli  altri  che  non  se  ne  curano,  di 
noja;  ma  quel  che  pur  vorremmo  osservalo,  si  é questo:  che 
mentre  le  scuole  storiche  d’Italia,  di  Francia  e di  Germania  se 
ne  occuparono,  tutte  e tre  furon  ben  lontane  dall’  accordarsi 
nel  risultalo.  Il  che,  se  non  erriamo,  ci  condurrebbe  alla  con- 
chiusione,  che  se  alcuno  prestò  orecchio  ai  pregiudizi,  si  badò 
invece  dagli  altri  a trovare  la  verità,  anche  a preno  de'senli- 
menli  i più  cari. 

Mentre  infatti  sarebbe  sembrato,  che  il  Savigny  avesse  do- 
vuto restar  colla  sua  opinione 

....  come  torre  fermo,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soOiar  di  venti  ; 

ed  anche  dopo  che  il  Leo  (nel  lavoro,  a noi  noto  per  la  ver- 
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stono  del  Balbo)  era  stalo  d’accordo  con  lui,  il  Betbmann  aveva 
già  preceduto  l’ Hegel  nel  concedere  alla  nazione  tedesca  il  vanto 
di  dire  sua  istituzione  quella  che  fu  poi  di  tanto  impaccio  allo 
svolgimento  della  potenza  imperiale  in  Italia.  La  scuola  franceso  in 
quella  vece,  visto  che  trattando  dello  cose  italiane  non  avrebbe 
fatto  poi  altro  che  difender  lo  proprie,  accettò  subito  la  durata 
della  tradizione  nazionale  ed  appoggiata  all'analogia  di  fatto  coi 
Franchi,  proclamò  con  Monte.squicu;  ogni  popolo  aver  mantenuta 
lo  proprie  leggi  perchè  « on  ne  pensait  pas  méme  à se  [aire  le- 
gislaleur  (tu  peuple  vainai  (Esprit,  eie.  L.  XXVllI,  c.  11).  È 
vero  che  il  Pailliet  nella  Introduction  au  manuel  de  droil 
franctiis,  negando  la  nazionale  si  attenne  alla  scuola  tedesca, 
ma  Guizot  fu  ben  tosto  contro  di  lui  ; onde  ne  venne,  che  lor- 
quando  Partonneaux  volle  trattare  delle  cause  che  cangiarono 
in  Italia  la  dominazione  francese  in  tedesca  (Paris  1842),  non 
osò  andar  contro  all’- autorità  del  sommo  uomo  di  stato  , e 
smanioso  d' un  confronto  continuo  tra  Carlo  Magno  e Na- 
poleone, lasciò  ai  Langobardi  il  vanto  di  non  aver  distrutte  le 
istituzioni  romane,  per  poter  paragonare  i Capitolari  dell’  uno 
col  Codice  dell'altro. 

Coi  Francesi  furono  adunque;  in  generale  gli  Italiani.  I quali 
però  avendo  comincialo  col  Muratori,  col  Giulini,  col  Macchiavelli 
a sostenere  una  perfetta  fusione  dei  vinti  coi  vincitori , cioà 
troppo,  e siccome  < Dum  vilant  dodi  vitia,  in  contraria  cur- 
runt  • cosi  eccitarono  una  riazionc , che  , incominciala  col 
Matfei  e sostenuta  dal  .Manzoni  asserì:  i Langobardi  aver 
di  straniero  mantenuto  ben  altro  che  il  nome,  o mentre  Mu- 
ratori senza  documenti  aveva  parlalo  per  convinzione,  il  Troya 
passò  invece  con  isfoggio  di  erudizione  a sostenere  la  esistenza 
del  solo  comune  langobardo.  In  tanta  divergenza  d’opinioni  la 
scuola  italiana  cercò  allora  una  via  di  mezzo,  e mentre  il  Rez- 
zonico,  più  accondiscendente  dello  Sclopis  e del  Capei  che  te- 
nevano saldo  all’ opinione  del  Savigny,  aveva  accordala  l'esi- 
stenza contemporanea  del  comune  langobardo  alla  campagna  » 
del  romano  nella  città;  l’Odorici  credendo  formulare  più  chia- 
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ramente  la  cosa,  disse  il  primo  prevalente  là  dove  lo  era  la 
popolazione  straniera,  il  secondo  dovunque  l’indigena  era  pre- 
ponderante; il  Rosa  dappoi,  con  studio  maggiore  de’  tempi , 
lasciata  cadere  1’  opinione  del  Balbo , che  avrebbe  pur  voluto 
salvare  almeno  una  parte  di.  libertà  territoriale,  si  restrinse  a 
modificare  il  dominio  assoluto  dei  Longobardi  col  concedere 
anche  agli  arimanni  una  parto  del  terzo  dei  frutti  e col  far 
risultare  dopo  Rotori  un  miglior  ordinamento  giuridico  ed 
amministrativo. 

É chiaro  però  di  quanta  importanza  sia  il  decidere  di  una 
simil  quistione.  La  qualoj,  benché  si  fondi  sulla  lezione  di  un 
passo  controverso  di  Paolo  Diacono  , pure  non  può  che  non 
valga  tutta  l’attenzione  dei  dotti,  che,  come  il  Giudici 
ed  il  Canth,  anche  diffusamente  trattarono  delle  storie  d’ Ita- 
lia. Senonchò  il  primo,  parlando  dei  municipi  con  larghezza 
di  idee , che  troppo  spesso  minaccia  di  divenire  ben  altro,  a 
furia  di  generalità  su  quelli,  che  egli  con  nomo  meno  classico 
disse  comuni  italiani,  dimentica  non  di  rado  lo  svolgersi  interno 
del  popolo;  forte  pensatore,  come  lo  chiama  il  Rosa,  par  sde- 
gni discendere  ai  particolari  e facendo  de’  Langobardi  e de’ 
Franchi  i nostri  padroni,  non  si  accorgo  della  grande  diffe- 
renza dei  due  governi;  differenza  che  I’ Hegel  seppe  ed  a 
buon  drillo  notare.  Il  Cantù  invece,  dopo  aver  con  ragione 
detto  dei  regni  di  Odoacre  e di  Teodorico  come  di  go- 
verni militari  in  un  paese  posto  in  islato  d’assedio,  pare  non 
ami  intricarsi  nei  pruneti  delle  quistioni  troppo  bisognose 
di  ricerche,  s’unisce  al  Troya  nella  lettura  del  passo  controverso 
di  Paolo  e salvasi  così  dall’accusa  di  non  essersene  occupato. 
Forse  può  tuttavia  non  tornar  caro  il  sentirlo  con  indifferenza  e 
dicemmo  quasi  con  sdegno  esclamare:  < sopra  un  tosto  si  in- 
certo — quello  di  Paolo  — quanti  libri  c libercoli  si  son  fatti 
in  questi  anni  ma  noi  lo  vedremo  colla  stessa  indifferenza 
relegare  in  una  nota  che  i Barbari  avessero  imparato  la  divi- 
sione dei  terreni  dal  sistema  di  colonizzazione  romana,  e non 
curarsi  cosi  di  indicare  con  maggior  verità  come  essi  lo  de- 
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ducessero  anzi  — e lo  provò  pe  ’l  primo  il  Gaupp  {Germanitch* 
Àngiedlungen,  eie.  p.  87)  — dal  sistema  generale  di  acquar- 
tieramento romano.  Eppure  può  essa  mai  l’ esattezza  esser 
troppa  nella  ricerca  dei  vero? 

1 Francesi  hanno  sempre  avuto  il  vanto  di  saper  scrivere  di 
storia  così  come  essi  narrebbero  una  avventura  da  romanzo;  on- 
d’è  che  il  Lamartine  si  fa  leggere  molto  pifa  volonlieri  di  quanti 
altri  mai  scrissero  della  R^slauration ; artisti  da  panneggia- 
menti e da  contrasti  materiali  sentono  dell’arle  come  di 
un  mezzo  a scuotere  i sensi  e nulla  più;  ma  se  Victor  Ugo 
seppe,  senza  volerlo,  caratterizzare  quel  modo  di  scrivere  con 
parole  meretrici  e di  cose  tanto  severe  e disse  Michelet 
il  più  facile  scrittore  di  poesia  in  prosa  , egli  ci  forni  pure 
un  nome  assai  adatto  per  tulli  coloro,  che  anche  sotto  il 
grave  mantello  del  pedagogo,  si  pascono  di  velleità  e di  voler 
essere  arguti,  ed  arieggiano  Dumas  e compagni  persino  nel  ti- 
tolo da  darsi  ad  un  capitolo  di  storia: 

Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e Dindi, 

Quante  si  fatto  favole  per  anno 
In  cattedra  si  detlan  quinci  e quindi; 

Si  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 

Tornan  dai  pasco  pasciute  di  vento. 

Io  per  me  intanto  trovo  la  cosa  tanto  più  seria,  quanto  più 
quel  lesto  si  incerto  alcuni  vorrebbero,  col  disprezzarlo,  quasi 
noppur  degno  di  considerazione.  Ma  se  il  testo  non  è sicuro , 
perchè  non  cercar  d’ottenere  quel  solo,  che  più  sembri  verosi- 
mile, 0 più  tosto  perchè  non  estendere  i propri  studi  anche  ad 
un  esame  critico  di  questo  scritto  tanto  importante  per  la  sto- 
ria nostra  del  VII  e delI’VIII  secolo?...  L'autorità  di  Paolo  fu 
provata  già  attendibile  da  tutti  coloro , che,  come  il  Betlimann 
(Archiv  der  Gesellschaft  fur  altere  deuUche  Geschichtskmdey 
X,  pag.  247 — 33i),  si  occuparono  di  conoscere  profondamente 
la  natura  di  quella  sua  storia  de'Langobardi.  In  un  tempo,  nel 
quale  tutta  Europa  e meglio  di  tutti  la  dotta  Germania  , più 
che  a scriver  tradizionalmente  dei  fatti,  attendo  ad  uno  scrutinio 
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severo  della  storia  dei  fonti  — tema  sul  quale  forse  giove- 
rebbe discorrere  con  larghezza  magggioro  ed  a cui  più  avanti 
almeno  di  passaggio  dovremo  accennare — anche  qui  trattandosi 
di  un  fonte,  che  solo  ci  resta  di  quei  tempi  remoti  della  nostra 
storia,  troviamo  che  gli  stranieri,  se  non  prima  certo  meglio 
di  noi,  diedero  opera  a sviscerarne  lo  intero  valore.  Per  un 
momento  credè  l’Acadomia  imperiale  di  Vienna  di  esser  giunta 
al  possesso  di  Secondo,  i cui  scritti  sono  tanta  parte  di  quelli 
del  Diacono,  ma  se  d’una  tale  speranza  non  restò  ad  essa  che  il 
disinganno  e,  che  è più,  il  doloro  di  un  inganno  impudente, 
tanto  maggioro  è la  necessità  di  esaminare  in  qual  modo  il 
prigioniero  di  Carlo,  che  nella  storia  dei  vescovi  di  Metz,  copiando 
senza  critica  Gregorio  da  Tours,  Fredegario  e la  vita  d’Arnolfo, 
non  vi  mette  del  suo  che  i sentimenti  di  devozione  verso  un 
imperatore  che  aveva  distrutta  la  nazione  di  cui  era  figlio,  in 
qual  modo,  dico  io.  Paolo,  raccoglitore  di  tutte  le  tradizioni  del 
suo  popolo  — abbia  pensato  a tramandarci  la  storia  di 
questo.  Non  essendo  tuttavia  dello  scopo  di  queste  pagine  il 
mostrare  come  egli,  per  esempio,  facesse  grand'  uso  di  Seda, 
dello  vite  dei  papi  e di  quanti  mai  altri  scritti  gli  fossero  ca- 
pitali allo  mani,  rimandiamo  volontieri  i nostri  lettori  agii 
scritti  del  Betbmann , al  quale  dobbiamo  esser  grati  d’aver 
fatto  tema  di  severe  ricerche  non  Paolo  solo,  ma  tutti  gli  scrit- 
tori langobardi  {Archiv,  etc.,  X,  p.  333-414). 

Gli  studi  già  fatti  intanto  ed  il  conforto  di  nuovi  potrebbero 
condurre  una  volta  ad  avere  anche  un  testo  attendibile  di 
tutto  il  lavoro  in  discorso.  Del  quale  invece  con  quell'inerzia  che 
non  solo  manca  della  virtù  del  bene  , ma  non  fa  neppur  il 
malo  solo  perchè  non  ne  ha  la  forza,  si  continua  culla  maggior 
innocenza  del  mondo  , e colla  massima  edificazione  dei  beati 
perchè  poveri  di  spirito,  a copiare  e ricopiare  le  tradizioni  an- 
che lo  più  falso  e con  Paolo  si  dura  a narrare  la  cena  di  Ve- 
rona come  causa  della  morte  di  Alboino;  e cosi  vengono  raccolti 

Non  frondi  verdi  ma  di  color  fosco, 

Non  rami  schietti  ma  nodosi  o involti. 

Non  pomi  o fiori  ma  stecchi  con  tosco. 
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Nella  controversia  sulla  comlizioii  nostra  sotto  i Langobardi, 
anche  dopo  I*  Hejiel,  che  aveva  già  respinta  la  nuova  lezione 
del  Troya,  nessuno  mai,  che  assunta  la  trattazione  del  tema, 
abbia  pensato  ad  un  esame  'criticamente  paleografico  dei  co- 
dici vari,  che  di  quell’autore  ancora  si  conservano;  eppur  que- 
sta sarebbe  stata,  a non  dubitarne,  I'  unica  via  a raggiungere 
un  risultato  meno  incerto  ed  a risparmiare  il  rimprovero  del  ' 
Cantìi  a quanti  credettero  di  aver  portato  l'obolo  loro. 

E cosi , come  di  questo , dovremmo  dire  di  tutti  gli  altri 
scrittori  necessari  allo  studio  dello  condizioni  interno  del  no- 
stro paese  non  solo  di  que’  tempi , ma  in  generale  di  tutti  i 
mediani  tra  la  cosi  detta  storia  antica  e la  moderna. 

Avvegnaché  sia  giunto  alla  fine  il  memento  di  mutar  si- 
stema e finirla  una  volta  di  accontentarci  anche  in  questo  dello 
glorie  passate. 

E’  fu  già  il  Leasing,  che  ci  pronunziò  una  di  quelle  amare  ve- 
rità che,  più  ancora  che  perla  turpitudine  della  loro  natura, fan- 
no arros.sirc  per  la  vergogna  del  sentirsele  dire.  Noi  però  non  la 
ripeteremo;  poiché  i tempi  han  portato  che  almeno  in  parte 
la  potessimo  mostrare  esagerala;osserveremotultavia  che  il  vantar 
che  si  fa  continuamente  la  gigantesca  impresa  del  Muratori  e 
sua  mercé  proclamare  gli  Italiani  i primi  neH’avcr  osato  rac- 
colta di  mole  sì  vasta,  è una  verità  che  bisogna  saper  sostenere 
perché  l'onore  non  si  muli  in  rimbrotto  o disdoro.  Se  nel  se- 
colo XVI 11  infatti  gli  Scriptores  poterono  sembrare,  e furono, 
opera,  che  superò  qualunque  altra  publicata  sino  allora  nella 
restante  Europa  , ciò  non  fa  eh’ essa  però  debba  nccuparo 
anche  nel  XIX  il  medesimo  posto.  Giacché  se , prima  della 
rivoluzione  di  Francia,  alla  critica  isterica  potè  sembrar,  dice- 
vamo quasi,  meraviglioso  il  modo  col  quale  allora  il  Muratori 
diede  alla  luce,  e in  numero  si  grande  cronache  o documenti  di 
tanta  importanza;  oggi  gli  studi  accresciuti  n la  maggior  li- 
beralità di  governi  e nazioni  valsero  infine  a formare  quella 
che  attualmente  non  può  esser  delta  altrimenti,  che  scienza  della, 
storia.  Imperocché  se  questa  richiede  che  nella  narrazione  si  ri- 
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guardi  pur  sempre  anche  all'elemento  dell'arte,  essa  tuttavia 
non  può  più  per  sè  stessa  esser  trattata  come  solo  prodotto  di 
questa. 

Non  ha  molto  il  Hamiani,  tessendo  l’elogio  di  quel  dotto  na- 
politano, che  fu  Carlo  Trova,  ed  al  quale  è gran  danno  che  ad 
esser  più  vero  nelle  sue  asserzioni  sia  mancato  il  sostegno  di 
cognizioni  linguistiche  meno  ristrette,  il  Mamiani,  dico,  distingueva 
ancora  varie  maniere  di  storici  ; egli  accordava  cioè  un  posto  di- 
stinto a chi  aveva  mirato  segnatamente  aH'cfrelto  artistico  come 
già  Carlo  Botta,  ed  un  altro  a chi  invece  si  era  mantenuto  sul 
campo  strettamente  scientifico,  posto  ch'egli  assegna  di  buon  grado 
all’academico  suo  predecessore.  A noi  in  quella  vece,  ricusanti 
assolutamente  di  farne  mai  un  argomento  di  lode,  parrebbe 
stretto  dovere  contrassegnare  quella  prima  maniera  di  storia  come 
Diodo  non  rispondente  punto  allo  scopo.  E questo  asseriamo  ap- 
poggiandoci, e crediam  non  a torto,  al  bisogno  che  la  storia 
come  qualunque  altra  scienza  ha  di  sollevarsi  a quell’altezza, 
che  è voluta  dalla  coltura  maggiore  de’ tempi.  Essa  infatti 
per  la  stessa  ragione,  per  la  quale  lo  deve  ogni  cosa,  sia  nel- 

ordine  morale  che  fisico,  fu  coslrcUa  percorrere  un  certo  stadio 
prima  di  aggiungere  a perfezione  — ond’è  che  dopo  aver  già 
attraversato  presso  di  noi  il  periodo  della  fanciullezza  e della 
gioventù,  pare  che  oggigiorno  voglia  entrare  in  quello  della 
vitalità.  Il  quale  , a parer  nostro , risulterebbe  primamente 
dallo  svestire  il  lussurioso  addobbo  retorico  e daU’abbandonare 
quelle  poetiche  esercitazioni,  per  cui  si  distinsero  gli  sto- 
rici nostri  dei  primi  secoli  dell’evo  moderno  — in  ispecie 
religiosi  — ed  a cui  il  Mascardi  insegnò  già  della  necet^ 
sitò  e del  modo  di  far  parlare  gli  eroi;  secondamente  dal 
non  darsi  con  troppa  facilità  all'altra  maniera  che  vor- 
rebbero più  robusta  e la  quale,  adoperata  già  anche  dagli 
antichi , venne  rinvigorita  da  quella  inclinazione  all'espe- 
rienza , che,  partita  d’ Inghilterra  dopo  Bacone  e traversala  , 
come  al  solito  , la  Francia , innamorò  di  sè  anche  i nostrali 
scrittori.  Parlo  della  cosi  detta  filosofia  della  storia , che 
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tanto  spesso  non  è altro  che  una  storia  della  umana  fan- 
tasia; e tanto  più  volentieri  ne  parlo  quanto  meno  ella  mo- 
strasi pronta  a cedere  il  campo.  Ma  come  discorrere  delle 
tendenze  generali  di  un  popolo,  come  abbracciare  sotto  ideo 
più  larghe  le  diverse  epoche  di  una  storia  , se  prima  non 
conosci,  almeno  colla  maggior  possibile  sicurezza,  i fatti  di  cui 
vorresti  dare,  come  a dire,  la  sintesi?  — Ne  avrai  sogni  più 
0 meno  arditi,  come  furono  già  quelli  della  scuola  storica  d Ale- 
magna sul  principio  del  secolo  presente,  la  quale,  applicando  alla 
storia  il  trascendentalismo,  di  cui  quella  nazione  fu  alle  altre 
maestra,  ci  diede  una  quantità  di  libri,  che  oggi  non  hanno  impor- 
tanza, che  come  testimoni  della  potenza  inventiva  dell  uomo. 
Di  qui  però  la  necessità,  e somma  di  ritornare  anche  la  scienza, 
di  cui  discorriamo,  alla  sua  vera  natura,  allo  sue  origini  vere, 
ciò  a dire  a quelle  che  i Greci,  sommi  in  ogni  ragione  di  scibile 
umano,  vollero  e seppero  comprendere  nel  significalo  d una  sola 
parola. 

Che  se  per  essi  infatti  la  non  era  e non  doveva  es- 

ser altro  che  la  narrazione  de’  fatti  veduti,  se  anzi  il  quorum 
pars  magna  fui  di  Virgilio  era  per  lo  storico  greco  condiziono 
pressoché  necessaria  a dirsi  tale  ; noi  allargando,  ma  conser- 
vando l’indole  di  quel  concetto,  dovremo  dunque  , nel  nar- 
rare delle  cose  che  furono,  tenerci  saldi  a que  soli  pe  quali 
l’aver  scritto  di  storia  avvenne  nella  condizione  suddetta.  Dno 
studio  accurato  e coscienzioso  dei  fonti  storici  — ecco  adunque 
la  strada  per  la  quale  occorre  muovere,  e seguendo  in  ciò  1 e- 
sempio  , se  vuoisi,  del  Muratori , valerci  tuttavia  della  critica 
cresciuta  a maggior  sicurezza  e ad  educazione  migliore  onde 
evitare  gli  errori  , nei  quali  quel  sommo  , colpa  non  sua  ma 
dei  tempi , dovette  per  forza  inciampare.  A noi  quindi  parvo 
non  potesse  dare  opera  molto  utile  quel  valente  scrittore, 
che  è il  Gennarclli  quando  propose , che  a rendere  più  facile 
l’uso  degli  Scriptores,  questi  venissero  ripublicati  in  un  for- 
mato minore  , ma  senza  mutazione  di  sorta.  Or  perchè  tanto 
spreco  di  carta?  Perchè  publicare  quella  ingente  massa  di  cro- 
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nisti  e di  annali  che,  chi  ben  guardi,  potrebbero  essere  ridotti 
a una  metà  del  volume?  £ infatti,  perchè  uno  scrittore  è fonte 
pel  secolo  XII,  sarà  egli  necessario  publicare  tutto  lo  storielle 
da  lui  0 copiale  o trovate  sui  tempi  anteriori  a quelli,  in  cui 
egli  ebbe  condotta  la  vita  e stereotipare  così  mille  volle  la 
creazione  del  mondo?  Oppure  avvi  egli  bisogno  che  ai  no- 
stri giorni  ancora  si  dia,  come  fece  appunto  il  Muratori , la 
versione  latina  di  una  cronaca  scritta  in  uno  de’  molli  dialetti 
nostrali?  E delle  tanto  cronache  escilo  dai  chiostri  perchè  non 
tralasceremo  noi  tutti  quei  brani,  che  ricorrono  in  molle  di 
esso  appartenenti , per  esempio,  ad  una  sola  famiglia  di  frati, 
c che  però  non  sono  che  una  reciproca  copia?  E,  giacché  di  una 
simile  impresa  ci  venne  fallo  parlare,  perchè  non  sarebbe  ella 
anche  quesl'altra  d'onore  che,  ad  imitazione  di  quanto  per  i fonti 
storici  di  Aleraagna  fecero  già  il  I’_erlz,  il  Grimm,  il  Richter, 
il  Lachmann,  l’0.slen-Sacken  cJ  altri,  e noi  pure  publicussimo, 
preceduti  dalle  necessarie  introduzioni  e accompagnali  dai  vo- 
luti schiarimenti  linguistici  e storici,  le  versioni  dei  nostri  più 
importanti  cronisti?  Un  lavoro  siffatto,  aiutando  mirabilmente  il 
confronto,  che  si  dovrebbe  far  di  continuo,  collo  carte  diploma- 
tiche che  vi  avessero  relazione,  ci  fornirebbe  poi  il  mezzo  onde 
mettere  assieme  almeno  i più  necessari  di  (\\ìe  Regesti,  di  cui 
noi  siamo  ancora  sì  poveri,  e dei  quali  sono  invece  gii  altri 
si  ricchi  da  averci  già  preceduti  anche  noi  più  importami  per 
noi,  come  sarebbero  lutti  quelli  degli  imperatori  tedeschi  da 
Carlo  Magno  fino  a Carlo  IV,  rodati  dal  Buhmer  e i Regesta 
Ponti/icum  Romanorum  del  prussiano  Jaffè  ! 

Senonchè  dir  qui  del  come  si  potrebbe  giungere  allo  scopo, 
a cui  noi  accenniamo,  ci  condurrebbe,  se  pur  già  non  lo  fece, 
troppo  lungi  dal  cammino  prescritto;  volemmo  tuttavia,  alme- 
no di  passaggio,  parlarne  e perchè  ci  tardava  chiamare  l’at- 
tenzione dei  .dotti  su  questo  punto  e perchè  anche  .in  questo 

— d’avere  cioè  scrupolosamente  studiato  i fonti  tulli  richiesti 

— è riposto  uno  dei  meriti  principali  dell’opera,  che  noi  pre- 
notiamo ai  lettori. 
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Ma  all’  Hegel  appunto  stava  sotto  gli  occhi  quel  mirabile 
esempio  di  costanza  e di  sommo  criterio  storico,  che  era  stato 
dato  dalla  società  presieduta  dal  Pertz;  per  la  quale,  unitisi 
all'impresa  e popoli  e governi,  la  Germania  ebbe  la  stupenda 
raccolta  dei  Monumenta  Germania  hitlorica,  al  cui  confronto 
la  muratorìana  più  non  regge,  e per  cui  il  Wattenbach  potè 
dettare  uno  scritto,  che  non  vorremmo  invidiato  soltanto,  sulla 
storiografìa  tedesca  di  quasi  tutto  I’  Evo  di  mezzo. 

E questo  è lavoro  di  cui  l’Italia  senza  vergogna  non  può 
più  oltre  far  senza; e tanto  meno  poi  quanto  più  pare  che  da 
noi  ne  manchi  — ci  si  perdoni  l’espressione  — fors’ anche  il  , 
concetto.  Mentre  infatti,  per  non  dir  troppo,  il  Ranke  analizzò 
così  profondamcute  il  Guicciardini;  il  Macaulay  discorse  con  tanto 
acume  del  Macchiavelli  ; il  Portz  esaminò  con  critica  si  grande 
le  cronache  di  Piacenza  ed  in  seguito  a molteplici  studi  il  Gcrvinus 
rifuso  ancoia  i suoi  lavori  sugli  storici  fiorentini , poi  anche 
dopo  tanti  scrupolosi  esami,  per  esempio,  di  Ottone  di  Frisinga, 
il  Gaisscr  ultimamente  volle  farne  scopo  di  nuovo  ricerche:  noi, 
che  coi  Monumenta  ordinati  da  Carlo  Alberto,  con  quelli  per- 
tinenti a Parma  e Piacenza  e con  altro  riescimmo  a seguire 
r esempio  dato  dalla  raccolta  dei  Documents  inedits  sur  l’hi- 
stoire  de  France,  dagli  Staats-Papers  di  Londra  e dal  Memorial 
historicò  espanol  di  Madrid,  noi  nc  falsammo  pur  troppo  qualche 
^olta  il  concetto,  publicando,  come  fece  certa  nostra  Academia, 
un’  eccellente  compilazione  storica  del  secolo  scorso  tra  gli  zcri- 
ptores,  che  non  dovrebbero  mai  essere  che  fontes  veri  come  quelli 
del  Pertz,  dell' Academia  di  Vienna,  del  Palacky  , i Zollerana 
dello  Stillfried  e cosi  via. 

A coloro  del  resto,  ai  quali  questo  nostro  insistere  sulla  ne- 
cessità di  studi  silTatti  sembrasse  per  avventura  esagerato  , 
noi  opporremo: 

Che  anche  il  profondo  lavoro  dell' Hegel  , per  quanto  con- 
dotto con  diligenza  o ricco  di  quella  erudizione,  che  non  è da 
repertorio,  o come  diceva  Montesquieu,  da  fanciulli,  in  seguito  * 
agli  scritti  publicati  dal  47  in  poi  in  Italia  o fuori , potrebbe 


Digitized  by  Google 


XXVI 

andar  soggetto  a cangiamenti  più  d’uno;  e se  ne  disse  persuaso 
lo  stesso  autore  in  una  sua  cortesissima  a noi.  Però  senza  qui 
dilungarci  più  oltre  a mostrare  la  verità  della  nostra  asser- 
zione, preteriamo,  a chiarezza  maggiore,  accontentarci  tra  il  tanto 
fatto,  di  qualche  cenno  soltanto.  Tacendo  adunque,  se  cosi  pia- 
ce, di  quel  frammento,  voluto  apocrifo,  di  un  codice  diplomatico 
cremonese  che  l’Odorici,  anche  dopo  il  già  reso  nolo  dal  Trova, 
volle  publicalo  a complemento  per  esempio  della  serie  dei  duchi 
cremonesi  (ristampa  nella  quale  l'indefesso  bresciano  sarebbe  stato 
ingannato,  il  Dragoni,  che  la  diede,  ingannatore),  noi  ricor- 
deremo invece  col  dovuto  encomio  il  codice  diplomatico  bre- 
sciano, chcl'Odorici  stesso  va  mandando  alla  luce,  e i costui  lavori 
sui  primi  tentativi  di  associazione  in  Lombardia,  i quali  quando 
aggiungessero  all'altezza  di  quelli  che  il  Ducpctiaux  mise  assieme 
per  rispetto  alle  classi  operaie  del  Belgio,  sarebbero  anche  per  noi 
di  tanta  importanza;  poi  l’amore  grandissimo  che  Gabriele  Rosa  po- 
ne 0 fa  porre  a quegli  statuti  d'ogni  maniera,  i quali  così  bene 
rischiarano  le  condizioni  nostre  nei  secoli  di  mezzo,  ed  in  modo 
tanto  sicuro  ci  forniscono  le  ragioni  della  prosperità  materiale  e 
politica  delle  noslre  città  di  que'tcmpi.  — Presi  da  soli  a soli  tutti 
questi  lavori  sembran  poca,  piccola  cosa;  ma  se  dalla  paziente 
analisi  di  tanti  elettissimi  ingegni,  che  alla  facile  gloria d’un  giorno 
ebbero  il  coraggio  di  preporre  la  prudente  ma  duratura  lode  con- 
cessa solo  da’  posteri  ; se  da  quella  analisi  un  potente  intel- 
letto valesse  a sollevarsi  alla  vita  di  una  sintesi  unificatrice,  ed 
anche  noi  allora  potremmo  avere  di  quelle  opere,  che  rassomi- 
glino a cagion  d'esempio  alla  storia  greca  del  Grote.  Che  per 
quanto  modesto  nelle  apparenze,  il  vantaggio  di  questi  singoli 
lavori  supera  di  certo  il  cerretanesco  bagliore  di  cui  si  circon- 
iano  certi  chiaritsimi  moderni  ai  quali  noi  vorremmo  concesso 
rispetto  ma  solo  per  quello  loro  eterne  ed  idropiche  frasi,  che 
disgraderebbero  lo  stesso  Guicciardini,  a dir  poco.  Nessuno  infatti 
de’  ben  pensanti,  che  non  preferisca  anche  la  piccola  moneta, 
ma  d’oro  e da  ventiquattro  carati,  offerta  da  que’iaboriosissimi 
indagatori  (si  trattasse  anche  di  un  unico  statuto  o municipale 
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0 di  maestranze)  alle  lunghe  storie  delle  guerre  fratricide  de' 
nostri  maggiori.  Cbò  di  queste  non  solo  non  vuoisi  l’oblio,  ma 
— vedi  bel  frutto  che  dallo  studio  di  esse  san  trarre  — gli 
è appunto  alle  stesse  che  quasi  quasi  certi  storici  filosofi-po- 
litici de’ nostri  giorni,  pelrificatori  del  passato,  dando  un  calcio 
alla  civiltà  sorta  fuori  da  quelle  rovine,  ci  vorrebbero,  indietreg- 
giando di  secoli,  condurre. 

Egli  è però  di  grande  conforto  il  vedere  come  i buoni  du- 
rino perseveranti  sulla  strada  già  aperta  e come  anche  di 
mezzo  a vicende,  che  menano  tanto  lontano  dal  silenzio  degli 
studi , il  tesoro  de’  nuovi  materiali  storici  si  vada  più  e pih 
sempre  aumentando.  E questo  tesoro  diventerà  tanto  meglio 
prezioso  quanto  più  gli  indagatori,  staccandosi  dai  secoli  a noi 
meno  lontani,  si  faranno  à penetrare  in  quelli,  che  precedono  il 
mille.  I quali  se  appunto  sono  i più  bisognosi  di  luce,  sono  anche 

1 più  importanti  per  la  storia  della  formazione  territoriale  politica 
e civiledella  patria  comune.  — Che  se  intanto,  per  ritornare  agli 
statuti,  de’ più  vecchi  non  possiamo  asserire  di  conoscerne  molti, 
giova  almeno  il  vedere  come  non  pochi  abbiano  dato  opera 
a renderne  noti  parecchi  altri  appartenenti  ai  tempi  posteriori  ai 
XII  secolo.  A tacere  infatti  della  raccolta  promessa  e già  inco- 
minciata dal  Berlan,  nessuno  che  non  conosca  le  ripublicazioni 
che  degli  ordinamenti  di  giustizia  del  comune  e popolo  di  Fi- 
renze del  secolo  XIII  (Archivio  storico  italiano  l),poi  di  quelli  di 
Pisa  fece  già  il  Bonaini  ; gli  statuti  editi  in  questi  ultimi  anni 
in  Piemonte  e i molti  altri  comparsi  nelle  varie  raccolte  di  do- 
cumenti, che  si  vanno  compiendo.  E perchè  la  vera  natura  d’ogni 
progresso  vuole,  che  esso  proceda  per  gradi,  a noi  non  è 
di  meraviglia  che  il  lavoro  sia  lento;  esso  riuscirà  in  quella  vece 
più  coscienzioso  e però  di  vantaggio  maggiore.  Il  conoscere  con 
.esattezza  gli  ordinamenti  speciali  anche  delle  singole  città  è,  a 
non  dubitarne,  mezzo  sicurissimo  per  giudicare  delle  condizioni 
morali  di  esse;  giacché,  come  osservava  il  Gioberti,  le  leggi  sono 
per  lo  più  lo  specchio  dell’idea  del  buono  qual  regna  nell’u- 
niversale e qual  viene  espressa  dal  fiore  dei  savi  (Del  Buono, 
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Fir.,  1853,  p.  152).  Se  egli  quimii  reputava  il  Talmud,  le  do- 
dici tavole,  le  Pandette  , le  leggi  gotiche,  langobarde , anglo- 
sassoni e normanne,  le  assise  di  Gerusalemme  ed  il  codice  di 
Napoleone,  espressione  dell’etica  presso  i popoli  governali  da 
quei  vari  ordinamenti  ; anche  noi  non  potremo  non  sentire 
r importanza  di  tutti  quegli  statuti  parziali  o libri  di  consue- 
tudini, i quali,  come  quello  dell’Isola  di  Meleda  in  Dalmazia 
publicato  dal  WenzeI  {Archiv  fiir  kunde  oslr.  GetchiUquellen, 
Yol.  Ili)  ci  fanno  conoscere  eziandio  fino  a qual  punto  un  po- 
polo abbia  vissuto  per  consuetudini  nazionali  o fino  a quale 
altro  la  vicenda  delle  umane  fortune  gli  abbia  portato  le  leggi 
d’altrui.  Che  l’invilo  di  nuove  publicazioni,  come  quello  fatto 
dal  canonico  Pinazzi  di  Bergamo,  non  rimanga  adunque  ina- 
scoltato; che  si  lasci  una  volta  dal  galvanizzare  le  glorie  de’padri! 
ne  avvanlaggcrcmo  di  certo,  ed  in  ciò  per  lo  meno,  che  cesseranno 
di  far  gemere  davvero!  torchi  a preparar  nuovi  abili  a cose  vecchie 
que'molti.i  quali  coH’Ecclesiaste  dovrebbero  gridare  Quisdabilori 
meo  cHSfot/iam  P....  Ricordiamo  che  se  vi  fu  qualcuno  il  quale  an- 
cora ricordasse  a modo  nostro  i municipi  italiani,  fu  di  nuovo  uno 
straniero  e questa  volta  un  francese  — rUauleville,  — il 
quale,  se  in  gran  parte  fece  suo  prò  delle  fatiche  dell’ Hegel , 
pur  condusse  le  ricerche  un  secolo  piìi  oltre;  non  dimentichia- 
mo che  per  un  periodo  di  tanta  importanza,  quale  è quello  di 
Federico  li,  di  bel  nuovo  un  francese  — l’IIouillard-Brebolles 
— ci  raccolse  le  carte.  Spronando  però  a scuotere  di  dosso  una 
ipocondriaca  inerzia  od  a frenare  una  inondazione  di  scritti, 
per  la  quale  mentre  abbondano  i volumi,  sono  i libri  si  scarsi, 
io  non  voglio  far  credere  che  i nostri  non  vogliano  tanto,  o che 

Ter  conatus  ibi  collo  dare  brachia  circum 

Ter  frustra  comprensa  manus  effugit  imago; 

che  anzi  ci  giova  sperare  che  forse  l’averci  fatto  attendere  non 
sia  stato,  che  un  aver  voluto  preparare  all’Italia  un  lavoro  de- 
gno di  lei. 

Giacché  se  nei  paesi  tutti  d’Europa  i dotti  par  che  gareg- 
gino  di  zelo  e di  fatiohe  nel  ricercare  la  storia  interna  della 
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propria  vita  civile  e toccando  agli  argomenti  i più  nuovi  o meno 
facili  ci  conducono  per  esempio  coi  lavori  deH’Junghans  e 
del  Thierry  a conoscere  il  primo  sorgere  ed  il  successivo  for- 
marsi della  sovranità  franca;  con  quelli  del  Broglio  o del  Vesselle 
ad  esaminare  il  dilTondersi  del  Cristianesimo  presso  i popoli  bar- 
bari; cogli  studi  deirArnold,  dello  Stumpf  o deH’HegcI  a confron- 
tare coi  nostri  i privilegi  dei  municipi  tedeschi;  cogli  altri  del 
Cavin  a studiare  le  maestranze  di  Francia  ; le  gilde  tedesche 
collo  ricerche  deH’Hartwig;e  so  l’Helfferich  ed  il  Clermont  iniìne, 
tenendo  conto  delle  influenzo  reciproche  che  un  popolo  eser- 
cita sull’altro  (presso  a poco  nel  modo  con  cui  il  Loudon  consi- 
derò l'influenza  esercitala  dalle  idee  tedesche  ed  inglesi  su  quelle 
di  Francia)  impresero  già  a descrivere  lo  svolgimenlo  dei  co- 
muni francesi  nella  Spagna  e nel  Portogallo:  gli  è,  ci  pare,  ben 
giusto  il  desiderare  che  anche  noi  ci  facciamo  Analmente  a co- 
noscere la  natura  di  tutti  que'  nostri  istituti,  dalla  piena  co- 
noscenza dei  quali  soltanto  può  risultare  la  ragione  per  cui  colla 
nostra  civiltà  noi  signoreggiammo  sulle  altre  nazioni  e per  cui 
potremo  riescire  furs’unche  a combattere  certi  risultati  ottenuti 
daU’attualc  scuola  tedesca. 

La  quale  coll’ aver  dapprima  tolto  alla  civiltà  latina  ogni 
maternità  delle  istituzioni  politiche  dell'  Europa  dei  tempi  di 
mezzo,  come  abbiam  visto  avvenire  anche  nell’opera  alla  quale 
precediamo,  giunse  — ed  era  conseguenza  necessaria  — 
collo  stesso  Hegel  e nuovamente  colla  storia  del  nostro  secolo 
dettala  dal  Gervinus  a sostenere  : tutto  lo  spirilo  di  col- 
tura , che  attualmente  inspira  ed  anima  le  nazioni  d’Europa, 
essere  null’allro  che  un  portalo  di  quello  che  chiamano  ;ema- 
nismo.  Rinnovando  lo  stollo  vanto  de’Greci,  i quali,  come  il 
Vico  osservava,  sostennero  d’aver  disseminala  l’Umanità  per  U 
mondo,  questo  germaniSmo,  deriso  già  con  si  fina  ironia  dal 
Leopardi,  a quanto  asseriscono,  dopo  le  irruzioni  dei  barbari 
e lo  stabilimento  dei  regni  tedeschi  in  Europa,  sarebbe  riescilo 
vincitore  d’ogni  coltura  latina.  Ma  a costoro  che  attribuiscono  alle 
individualismo  proprio  de’ popoli  nordici,  l’aver  combattuto,  co* 
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esito  favorevole  la  tendenza  all'accentramento  ereditato  dalla 
unità  de'Romani,  tornerebbe  per  intanto  ben  facile  impresa  l’op- 
porre: come  la  stupenda  istoria  di  tutti  inostri  municipi  possa 
essere,  ed  ò infatti,  esempio  del  quanto  grande  sia  stata  presso 
di  noi  la  potenza  deli't/idiéidua/tsffio.  E queste  e molte  altre 
verità  giungeremo  certo  a raccogliere  a proclamare  quando, 
esaminali  ad  uno  ad  uno  i nostri  istituti  politici  , potremo , 
come  il  Guizot  fece  già  per  l’Europa  in  generale  e meglio  per 
la  Francia  in  particolare,  discorrere  delia  nostra  coltura  passata 
e con  sicurezza  maggiore  narrare  per  esempio,  come,  mentre 
anche  nella  liberissima  Inghilterra  le  istituzioni  che  ora  chia- 
miamo costituzionali,  non  si  poterono  costituire  come  tali  che 
dopo  il  secolo  Xlll,  noi  possedessimo  già  e l’istituto  ed  il  nome 
di  parlamento  un  secolo  prima  e come,  sin  da  que’ tempi  all’ in- 
circa, la  città  natale  di  Tacito  possa  a giusta  ragione  vantare 
quegli  Asili  d’infanzia,  della  istituzione  de’ quali  coloro,  che 
fino  ad  ieri  han  dormito,  menano  oggi  gran  vanto. 

Ma  quanto  resti  ancora  di  strada  a percorrere,  prima  di  avere 
una  storia  di  queste  istituzioni  che  ora  vanno  diventando 
proprietà  comune  di  tutte  le  genti  e delle  quali  por  esem- 
pio per  la  Francia  il  Desmazo  e l’Hasteyrie  si  fecero  gli  storici, 
lo  mostra  l’avere  il  Guizot  potuto  dipingere  lo  svolgimento  di 
esse  presso  gli  Inglesi,  i Francesi  e gli  Spagnuoli,  nou  però 
presso  gli  Italiani,  o dippiù  ancora  altro  fatto,  che  vogliamo 
osservare. 

Quanta  parte  abbia  sostenuto  il  municipio  di  Milano  nelle  glorie 
nostrali,  è noioso  ripetere;  non  dubbia  però  l’importanza  che  in 
esso  dove  aver  ottenuto  quel  Senato,  che  sorto  ne’  tempi  primi 
delle  libertà  comunali,  passò  attraverso  molteplici  cangiamenti 
fino  sotto  la  dominazione  austriaca,  alla  quale  come  a quella 
degli  Sforza  e de’  Visconti  riuscì  di  impaccio  si  grave.  Bppure, 
seta  ne  eccettui  i pochi  conni  dati  qua  e là  da  qualche  storia 
ed  il  breve  discorso  fattone  dal  Ranke,  noi  non  possediamo 
libro  alcuno,,  che  di  quell’ istituto  ci  narri  le  vicissitudini,  i 
diritti,  i doveri  e l’ influsso  esercitato  nella  lotta  accaduta  per 
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lo  stabilimento  del  potere  monarchico.  11  quale  pure,  per  re- 
stare a Milano,  dovrebbe  essere  esaminato  con  una  cura  maggio- 
re, che  non  sia  stata  quella  di  darne  documenti  senz'altro.  Iro- 
perocebò  se  dalla  lotta  tra  la  democrazia  capitanata  dai  Della 
Torre  e l'aristocrazia  guidata  dai  Visconti,  sorse  tanto  presto 
potente  la  signoria  di  quest' ultima  famiglia,  e' ci  parrebbe  cosa 
ben  necessaria  lo  scrutinare  come  questa  abbia  potuto  svolgersi 
solo  coll'aiuto  del  vicariato  imperiale,  il  quale  i Visconti  mi- 
rarono continuamente  a sostituire  al  capitanato  loro  concesso 
dal  popolo.  Ma  anche  di  questa  istituzione,  che  ad  ogni  piè  so- 
spinto, ricompare  nella  storia  d'Italia,  fu  il  primo  Teodoro  Sickol 
prussiano,  che  or  sono  due  anni,  ne  trattasse  con  accurato  la- 
voro e confrontando  il  vicariato  de'  Visconti  coi  diplomi  della 
stessa  natura  concessi  in  Borgogna,  Moravia  ed  altrove,  arri- 
vasse a descriverne  la  vera  natura.  E Dio  volesse  che  il  Sickel, 
al  quale  noi  professiamo  gratitudine  come  ad  amoroso  maestro, 
continuasse  le  sue  preziose  ricerche  sulla  nostra  Milano! 

Ma  lavori  di  simil  maniera  occorrono  presso  i dotti  stra- 
nieri assai  di  frequente  e quel  che  è male  per  noi,  essendo 
essi  non  di  rado  pres.sochè  nascosti  in  raccolte  parziali  let- 
terarie 0 di  scienze,  restano  sconosciuti  aU’ltalia.  Il  perchè  di 
cortissimo  darebbe  opera  non  scarsa  al  progresso  de'  nostri 
studi  colui,  che  scelti  i più  importanti  o i più  sicuri  di  que' 
lavori  ne  volesse  far  dono  di  una  buona  versione.  Se  il  Maf- 
fei  infatti  ne  andò  lodato  per  averlo  fatto  colle  Gemme  di  poe- 
sia straniera,  perchè  si  ricuseranno  d' imitarlo  gli  storici? 

E' ci  gode  l’animo  intanto  che  l’editore  del  presento  lavoro 
dell’Hegel  abbia  di  buon  grado  acconsentilo  ad  aumentarne  il 
valore  colla  giunta  d’uno  studio  su  altro  dei  periodi  più  impor- 
tanti della  storia  interna  di  Roma.  Il  discorso  è dovuto  alla  va- 
lorosa ricerca  di  Guglielmo  Giesebrecht,  già  noto  all'Italia  per 
il  lavoro  citato  più  sopra,  ma  destinato  a riescirlo  ancora  dippìù 
non  appena  arrivi  ad  essere  anche  da  noi  più  diffusa  la  storia, 
ch’egli  va  publicando,  degli  imperatori  tedeschi;  storia  che  ot- 
tenne già  nel  settentrione  un  successo  si  grande  da  doversene 
far  tosto  una  seconda  edizione. 
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Della  versione  intanto  dello  studio  in  discorso,  cd  il  cui  ori- 
ginale forma  un'appendice  al  I volume  della  storia  suddetta, 
a noi  pare  doverne  i lettori  tanto  meglio  andar  lieti,  quanto 
più  il  dotto  autore  d assicurava,  che  anche  dopo  studi  no- 
velli, il  risultalo  da  lui  ottenuto  non  gli  pareva  potesse  subire 
caugiamento  di  sorta. 

Nói  però,  per  quanto  il  Giesebrccht  discordi  dall’Hegel,  la- 
sceremo  ai  lettori  il  giudicare  a chi  tocchi  la  ragione;  pre- 
gheremo invece  il  primo  di  quelli  a tenerci  per  i.»cusali  se, 
dei  documenti  da  lui  stampati  a conforto  della  sua  disser- 
tazione, noi  credemmo  di  poterci  accontentare  del  solo  regesto. 

Il  quale  intanto  basterà  di  sicuro  ai  piu  di  coloro,  che  delle  cose 
trattate  si  vorranno  occupare:agli  altri  poi  indicherà  il  luogo  dove 
essi,  indotti  per  avventura  o dal  bisogno  di  chiarezza  maggiore 
0 fors’anche  dall'altro  di  indagini  nuove,  potranno  trovare  le 
carte  in  quistione. 

E qui  facciam  punto,  persuasi  che  l'importanza  delle  cose  alle 
quali  accennammo,  varrà  a farci  perdonare  se  anche  con  una 
tanto  lunga  e,  Dio  non  voglia,  noiosa  diceria,  noi  non  sapemmo 
abbastanza  mostrarla.  Formiamo  inoltre  ardentissimi^voti  perché 
dalla  uuincazione  della  patria  comune,  da  noi  oggi  celebrata 
con  si  nobile  orgoglio,  risulti  potente  quell'accentramento  dello 
forze  diverse,  il  quale  se,  dalla  moltiplicità  dei  governi  Gnora 
esistiti  di  coutinuo  impedito,  non  potè  Gno  ad  ora  riunire  i co- 
nati scientiGcI  delle  varie  regioni  ad  un  unico  scopo,  ora  in- 
vece farà  che  anch'esse  tutte  spariscano  quelle  diGìcoltà  che  fi-  ^ 
nora  s'opposero  a che  l’Italia  occupasse  negli  studi  storici 
il  posto,  cui  essa  deve  arrivare.  Ed  avvenga  almen  presto  , 
onde  anche  per  ciò  resti  chiaro  , come  essa  , fatta  da  Dio 
slromento  di  incivilimento  novello,  debba  un’altra  volta  mo- 
strarsi alla  testa  di  uua  grande  rivoluzione  morale. 

Milano,  2 giugno  1861. 

Francesco  Conti. 
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dai  Romani  fino  al  chiudersi  del  secolo  XII. 


Hegel,  Storia  della  CoHitaz.,  eoe. 
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Il  fiorire  delle  citlà  italiane  dal  XII  al  XV  secolo  segna  uno 
dei  pochi  punti  culminanti  nella  storia  della  umana  civiltà,  ai 
quali  si  volge  sempre  con  ispccialo  predilezione  l’ osservazione 
dello  storico.  Perocché  se  altrimenti  la  creatrice  operosità  dello 
spirito  umano  in  varie  direzioni  si  distragga,  si  smembri,  appaja 
sovente  inefficace  o si  renda  qualche  volta  difficile  il  riconoscere 
l’interno  progresso  in  mezzo  ad  un  movimento  apparentemente 
retrogrado;  qui  una  tale  attività  si  manifesta  in  tutta  la  pie- 
nezza delle  sue  forze  e con  tutto  il  prestigio  de’ suoi  caratteri 
esterni,  in  sé  radunando  tutti  i raggi  del  passalo  e rifletten- 
doli col  chiaro  splendore  delle  sue  gesta  nell’ avvenire.  .Ad  ossa 
si  collega  ogni  posteriore  progresso,  ad  essa  sempre  risale,  quasi 
a punto  di  partenza , per  cercarvi  tipo  ed  ammaestramento. 

Ma  per  coloro,  la  cui  attenzione  è innanzi  tutto  rivoUa  al 
nesso  storico  universale,  la  storia  delle  città  italiane  ha  una 
s[)ccialc  importanza  pe'  suoi  molteplici  e vari  rapporti  interni 
ed  esterni  coll’antichità,  di  cui  quelle  città  risuscitarono,  a così 
dire,  la  civiltà,  c la  tramandarono  ai  tem|)i  moderni.  Poiché 
prescindendo  anche  da  una  tal  quale  intima  parentela  di  spi- 
rito c di  tendenze  nelle  republiche  italiane , a tutti  è nolo 
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quanto  influsso  abbia  avuto  nello  svolgimento  e nella  formazione 
(Iella  vita  publica  in  Italia,  lo  studio  rinnovato  della  classica 
antichità;  qual  valido  eccitamento  a grandi  e liberi  sensi,  a 
gloriose  gesta,  alle  arti  ed  alle  scienze  abbia  fornito  il  ritorno 
airammirazione  degli  impareggiabili  tipi  offertici  dall’evo  an- 
tico, quale  entusiastico  slancio  sia  derivato  dalla  loro  emula- 
zione. 

Sebbene  a tutti  siano  ora  tali  rapporti  palesi,  e siano  già 
stati  da  dotti  scrittori  più  volte  recati  in  luce,  pure  a chi 
])rofondamcnte  li  consideri,  si  presenta  ancora  la  quistiono: 
quale  immediata  dipendenza  unisca  le  republiche  italiane  al- 
r antichità,  fìn  dove  la  non  interrotta  e viva  tradizione  siasi 
sullo  stesso  suolo  continuata  nel  medio  evo,  onde  così  spie- 
gare anche  quella  intima  parentela,  quella  fede  mirabile  nella 
continuazione  della  romana  antichità  nel  medio  evo. 

Nessuno  vorrà  sostenere  che  la  tradizione  dell’  antichità  sia 
giammai  stata  interrotta,  e che  dalle  sue  rovine  sia  sorto  dopo 
l’epoca  della  trasmigrazione  dei  popoli  un  edifizio  affatto  nuovo 
• e ad  essa  estraneo.  La  civiltà  romana  nei  regni  novellamente 
formatisi  sul  suolo  romano,  attesta  incontrastabilmente  una  pre- 
cedente fusione  dello  nazioni  romane  colle  germaniche.  Ma  gli 
è appunto  qui  che  la  mento  dello  scienziato  si  sente  sempre 
più  solleticata  ed  eccitata,  dalla  misteriosa  attrattiva  dell’essere 
e della  causa  prima,  a cercare  di  penetrare  nell'intima  com- 
plicata tessitura  dello  svolgimento  storico,  e di  scorgere  attra- 
verso la  scorza  esterna  il  fatto  .assoluto.  La  civiltà  romana  è 
il  frutto  dcH’uniono  dei  popoli,  nei  di  cui  lineamenti  noi  tutti 
riconosciamo  i nostri  progenitori:  l’indagine  storica  ha  per  com- 
pito#ion  pure  di  descrivere  il  neonato,  ma  di  tener  dietro,  por 
quanto  è possibile,  al  processo  della  sua  concezione,  di  mostrare 
quanto  all’  una  parte  appartenga  e quanto  all’altra,  quanta  parte 
lo  impulso  incivilente  dello  spirito  germanico  siasi  realmente 
a.ssìmilato  della  materia  tramandatagli  dalle  forme  della  civiltà  ' 
romana,  quanto  di  (juesta  cs.so  non  abbia. 

Una  tal  qnistione,  (juanf  altra  mai  importante  per  la  cono- 
scenza della  storia,  paro  cerchi  e tiovi  la  iiropria  .soluzione 
anzi  tutto  nella  storia  delle  città  italiane.  Poiché,  siccome  lo 
città  furono  il  primo  strato  che  si  sovrappose  aH’impero  ro- 
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maiio,  il  cui  splendore  e la  cui  decadenza  son  specialmente 
segnati  dal  loro  fiorire  e dal  loro  decadere,  così  ò pur  certo 
che  appunto  in  esse  la  civiltà  di  Roma,  nel  naufragio  dell’ im- 
pero romano,  accaduto  per  opera  dei  popoli  germanici,  trovò 
il  suo  estremo  rifugio  e più  lungamente  vi  perdurò,  che  dunque 
colà  gli  antagonismi  nazionali,  dovendo  aggirarsi  in  un  mede- 
simo spazio,  più  vivamente  si  urtarono  e dovettero  nel  modo 
il  più  assoluto  equilibrarsi  a vicenda. 

Noi  riguarderemo  quindi  lo  città  come  i veri  stromenti  della 
fusione  nazionale,  la  quale,  specialmente  nelle  costituzioni  mu- 
nicipali è tema  a questione.  Imperocché  quando,  sorpassando 
alle  tenebre  dei  primi  secoli  che  succedettero  alla  calata  dei 
popoli  germanici,  ci  trasportiamo  nei  tempi  in  cui  il  nuovo  or- 
dine di  cose  più  chiaro  appariva,  noi  troviamo  la  lingua  di  Roma 
di  molto  preponderante  nella  nuova  miscela  romana,  .\ltrimcnti 
succede  del  diritto  romano  il  quale  veramente  sopravvisse  del 
pari,  ma  soltanto  come  affatto  speciale  in  confronto  cogli  altri, 
nel  cosi  detto  sistema  del  diritto  personale,  mentre  che  solo  col 
rinnovato  studio  dei  giurisperiti,  dal  XI  al  XII  secolo  potè 
divenire  diritto  comune,  e come  tale  ottenere  il  primo  posto  al 
di  sopra  delle  legislazioni  locali  o statutarie.  Ma  che  no  è poi 
della  costituzione?  Essa  è per  sé  ed  in  sé  stessa  assai  muta- 
bile, e più  ali’  arbitrio  soggetta  che  non  sia  la  lingua  ed  il  di- 
ritto. Riesce  spesso  impossibile  dalla  sua  più  tarda  conforma- 
zione dedurre  l’ origine:  certe  forme  essenziali  si  ritrovano  bensì 
quasi  dovunque,  ma  sono  troppo  generali  per  esprimere  uno 
special  carattere,  c dare  l’indizio  d’una  determinata  derivazione. 
Si  dovette  quindi  rivolgersi  ad  argomenti  d’altro  genere  per  pro- 
vare la  continuazione  della  costituzione  municipale  romana;  si  di- 
pendelte  a tal  uopo  principalmente  dal  diritto  romano,  ncU’o|ii- 
nione  che  dove  questo  si  mantenne  in  costante  vigore,  dovesse 
aver  continuato  anche  la  costituzione  giudiziaria  romana,  quindi 
anche  la  costituzione  municipale,  che  ne  dipende.  Le  città  sem- 
brarono quindi  punti  culminanti  sporgenti  fra  mezzo  alla  inon- 
dazione dei  popoli  transmigrati, 'donde  si  diffuse  di  nuovo,  ed 
a poco  a poco  la  civiltà  romana  sulle  rozze  forme  della  nuova 
stratificazione. 

Sotto  questo  punto  di  vista  principalmente  la  continuazione 
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della  costituzione  municipale  romana  fu  dapprima  sostenuta  da 
Savigw  nella  sua  Storia  del  diritto  romano  nel  Medio  Evo,  e 
provata  coll’analogia  del  diritto  vigente  presso  i Borgognoni, 
gli  Ostrogoti,  i Visigoti,  i Franclii,  e finalmente  i Langobardi; 
e l’importanza  scientifica  di  questa  celebre  opera  appare  dallo 
moltissime  nuove  ricerche,  che  essa  sollevò  su  questo  punto  tanto 
in  Germania  che  in  Italia  ed  in  Francia.  La  ipotesi  di  Savigny 
fu  sperimentata  praticamente,  continuandone  od  instituendone 
l’applicazione  ai  singoli  paesi,  ovvero  fu  in  tal  proposito  av- 
versata in  parte,  oppure  anche  del  lutto  respinta.  Io  nominerò 
qui  solo  alcuni  dei  più  distinti  fra  questi  nuovi  scrittori,  riser- 
vando il  più  stretto  riguardo  alla  letteratura  a cui  appartiene 
il  presente  scritto. 

Per  quanto  riguardi  dapprima  l’ Italia,  la  continuazione  della 
costituzione  romana  nelle  città  longobarde  fu  ammessa  in  lutto 
c per  lutto  da  Lko,  e la  libertà  dei  municipi  del  medio  evo, 
giusta  le  premesse  di  EicuonN,  fu  derivala  anche  colà  dalie  im- 
munità ecclesiastiche,  nel  che  si  dichiararono  affatto  concordi 
anche  i più  distinti  autori  italiani,  e specialmente  t dotti  tori- 
nesi Vesme,  Fossati,  Balbo,  ccc.  In  Francia  la  continuazione 
delle  costituzioni  romane  ottenne  una  sanzione  affatto  partico- 
lare nell’opinione  nazionale  dominante,  la  quale  attribuisce  più 
presto  ai  Romani  chè  non  ai  Germani  gli  elementi  essenziali 
della  celebrala  civiltà  francese.  Ciò  passa  come  già  interamente 
provalo,  dappoiché  RAVXoi’Anu  raccolse,  piuttosto  sotto  il  punto 
(li  vista  politico  che  scientifico,  una  (]uantilà  di  testimonian- 
ze. senza  critica  alcuna.  In  Germania  Geaieixer  ha  sostenuto, 
indipcndenlemenle  dall’  ipotesi  di  Savigny , l’origine  romana 
della  libertà  municipale  per  la  sua  città  di  Ralisbona  (e  perchè 
non  anche  per  le  città  libere  .sul  Danubio  e .sul  Reno?)  All’incon- 
tro, benché  l’ipotesi  di  EicuonN  sia  stala  ammessa  in  generale, 
pure  in  Germania,  alla  quale  .si  restringe  il  suo  eccellente  la- 
voro sull’  origine  delle  costituzioni  municipali,  non  la  si  volle 
interamente  accettare  se  non  per  ciò  che  risguarda  la  città  di 
Colonia.  Contro  questa  ipotesi  .sorse  poi  Maexer  prendendo 
specialmente  di  mira  Ralisbona  e le  città  bavaresi;  mentre  Hùu.- 
MAXN  combattè  quasi  assolutamente  l’ ipotesi  generale  di  Ei- 
CHORx  sullo  svolgimento  dei  municipi.  Finalmente  non  mancò  nep- 
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pure  un  inglese,  intendo  Catheart,  il  traduttore  di  Savignv.  il 
quale  andando  più  oltre  che  non  il  suo  autore,  tentò  di  provare 
la  continuazione  dello  costituzioni  romane  anche  in  Inghilterra, 
certamente  in  un  modo  tale  da  indurne  la  persuasione  solo  in 
coloro  cho  ciò  ammettono  già  con  cieca  credenza. 

Non  tacerò  da  ultimo  dogli  importanti  scritti  di  Trova  e di 
Bethmann-Hollweg.  i quali  anche  pel  contenuto,  toccano  davvi- 
cino  al  presente  libro.  Ambedue  combattono  decisamente  le  opi- 
nioni di  Savignv,  ma  ambedue  si  restringono  solo  all'Italia  lan- 
gobarda,  colla  dilTerenza  però  che  l’opera  del  Trova,  Delle  con-  ■ 
dizioni  de'  Romani  vinti  dai  Longobardi,  non  verte  propriamente 
suH’cpoca  langobarda,  nella  quale  l’indagine  dei  documenti 
istorici  nell'ordine  cronologico  procede  quanto  ferma  ed  accu- 
rata, altrettanto  difndle  e contradditoria,  mentre  l’oiicra  di  Beth- 
MANN-OoLiWEC,  Dell'origine  della  libertà  dei  municipi  lombardi. 
tocca  solo  brevemente  quest’epoca  per  protrarre  poi  ne’ secoli 
susseguenti  la  vera  storia  deli’  origine  delle  costituzioni  delle 
città  lombarde. 

Scrivendo  quest’opera  io  non  potei  consultare  che  l’opera 
del  Trova,  giacché  essendo  la  prima  pressoché  al  termine,  lor- 
ché  l’altra  comparve,  questa  non  potè  essere  che  considerata  per 
un  momento.  Frattanto  io  ebbi  a rallegrarmi  di  una  coincidenza 
tale  di  idee  coll’onorevole  suo  autore,  che  essendomi’ io  per- 
suaso meglio  dell’ aggiustezza  della  via  battuta,  mi  trovai  anche 
sempre  piu  rafforzato  nella  mia  opinione. 

Il  mio  assunto  (lerò  era  in  parte  affatto  diverso  dal  suo.  c 
ciò  non  solo  nell’  estensione  del  lavoro.  Poiché  una  confutazione 
degli  argomenti  di  Savignv,  riguardo  alle  città  lombarde,  per 
quanto  eccellente  c completa  sia  quella  dataci  da  Bethmann, 
può  interamente  soddisfare  soltanto  coloro,  i quali  credono  che 
Savignv  nulla  abbia  riscontrato  di  ciò  che  a prova  delle  sue 
asserzioni  sulle  città  lombardo  egli  cita.  Io  ho  dei  motivi  per 
non  dividere  una  tale  opinione.  Arrogi  che  le  vedute  di  Savi- 
GNv,  quantunque  assai  dettagliatamente  es|)oste  c sostenute  dalla 
generale  analogia  del  regno  germanico  denno  essere  combat- 
tute anche  nel  loro  più  ampio  senso.  Come  mai  doveva  cessare 
la  costituzione  municipale  romana  nell’Italia  stessa,  nel  centro 
deU’imporo  Romano,  nella  patria  di  queste  medesime  città,  ed 


Digitized  by  Google 


A PnBFAZie.'VK  dell’autore 

essere  all'incontro  sopravvissuta  in  Francia?  Confesso  che  fin 
a quando  starà  come  provata  la  continuazione  della  costituzione 
municipale  romana  nella  Francia  meridionale,  non  potrò  mai 
persuadermi  della  sua  caduta  nell' Italia  langobarda. 

Assolutamente  la  quislione  dev’essere  prima  e principalmente 
decisa  sul  suolo  italiano,  ma  ciò  per  quanto  ò possibile,  deve 
farsi  in  modo  tale,  per  cui  non  si  possa  giammai  più  rimetterla 
in  campo,  c che  inoltre  si  accordi  coll’analogia  — io  credo  cioè 
che  la  decadenza  della  costituzione  municipale  romana  sia  a 
dimostrarsi  colla  sua  storia  medesima. 

Questo  libro  ha  per'iscopo  di  rappresentare  le  costituzioni 
delle  città  italiane,  in  quello  svolgimento  storico  che  è a pro- 
varsi principalmente  colla  loro  intima  connessione  e col  loro 
progresso  dovunque  continuo.  Qui  si  tratta  questa  storia  in  tutta 
la  sua  estensione,  principalmente  in  quanto  essa  sia  da  riguar- 
darsi come  storia  universale;  dal  momento  in  cui  le  città  d'Ita- 
lia furono  per  la  prima  volta  sottomesse  ad  un  ordinamento 
municipale  romano  verso  la  fine  delta  republica  romana,  fino  a 
quando  esse,  combattute  dal  grande  imperatore  Federico  Barba- 
rossa, tentarono  di  rafforzare  con  nuove  forme  costituzionali  il 
libero  reggimento  ricuperato  felicemente  dalle  republiche  ita- 
liane colla  lega  delle  città  lombarde,  prima  che  esse  ricadessero 
vittima  degli  interni  ed  esterni  partiti. 

Il  seguente  breve  sommario,  compilato  secondo  l'ordino  dei 
capitoli,  potrà  fornire  un’idea  preliminare  del  complesso. 

1. ®  Origine,  fiorire  o decadenza  del  municipalismo  romano 
fino  ai  tempi  di  Giustiniano. 

2. "  Caduta  di  esso  nelle  provinclc  romano-greche  d’Italia, 
fino  alle  ultime  traccio  di  costituzione  romana,  nei  piu  tardi 
secoli  del  medio  evo. 

3. ”  Costituzione  e condizioni  del  regno  longobardo,  condizione 
dei  Romani  c delie  città  in  esso  regno. 

4. °  Costituzione  del  regno  e dei  comuni  franco-longobardi  al 
tempo  dei  Carolingi  e degli  imperatori  Sassoni.  Abolizione  delle 
contee  mediante  lo  immunità  ed  il  feudalismo.  Principii  dei  co- 
muni municipali.  — Appendice  sulla  Lex  Romana  Utifiensis. 

5. ®  Il  periodo  degli  imperatori  franchi,  lotte  interne  dalle 
quali  emergono  i comuni  municipali  e la  costituzione  coi  con- 
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soli.  Milano  e le  ciltà  lombarde,  Genova  e Venezia,  le  cillà  della 
Toscana,  specialnionle  Firenze. 

6. ®  Lolla  delle  cillà  lombarde  coU’imperalore  Federico  I,  fino 
alla  ricognizione  della  loro  libertà.  Nuova  costituzione  coi  po- 
destà. Ingrandimento  del  terzo  stalo  nelle  inferiori  corporazioni 
d’arti  e mestieri.  Guelfi  e Ghibellini.  La  republica  di  Firenze. 

7. “  La  tradizione  dell’ antichità.  — Roma  nell’ XI  e XII  se- 
colo. Ristorazione  del  senato,  .\rnaldo  da  Brescia  e Cola  da  Rien- 
zo. Riassunto  finale. 

Appendice:  sulle  vicende  della  costituzione  municipale  romana 
presso  i Visigoti  e i Franchi  — Sull’origine  della  libertà  mu- 
nicipale in  Francia  ed  in  Germania. 

Questo  primo  volume,  che  contiene  i primi  tre  capitoli,  tratta 
principalmente  della  costituzione  romana.  L’idea  cardinale  sta- 
bilita d’uno  svolgimento  storico  pareva  che  escludesse  qui  una 
dettagliata  esposizione  dell' argomento  in  forma  di  ricerche  anti- 
quarie: la  maggior  possibile  intierezza  si  tentò  solo  ove  era  duopo 
seguire  e dimostrare  l’ incerto  corso,  le  vicende  e le  ultime  trac- 
eie  della  costituzione  romana  in  Italia.  II  secondo  volume 
al  quale  è riserbato  di  rappresentare  nei  quattro  ultimi  ca- 
pitoti r origine  e la  formazione  dei  liberi  municipi  dal  tempo 
di  Carlo  Magno,  fino  alla  fine  del  XII  secolo,  e di  terminare 
neU’appendico  la  storia  della  decadenza  della  costituzione  ro- 
mana, è già  in  gran  parto  compiuto,  ed  apparirà  le  prossime 
ferie  di  Pasqua. 

Da  ultimo  faccio  o.s.servare  che  io,  non  amando  le  dotto  dispute 
ed  abbastanza  alieno  dalla  vanità  di  voler  far  progredire  la  scien- 
za, solo  a contro  genio  mi  sono  indotto  a combattere  opinioni, 
dalle  quali  io  discordava  là  dove  io  non  lo  poteva  evitare,  ove 
la  rispettabile  autorità  di  qualche  scrittore  sembrava  additarmi 
la  via.  Io  credo  puro  di  non  aver  trascurato  quanto  io  stesso 
debba  a’  miei  predecessori  e giudici,  ma  specialmente  a Savigny 
nella  sua  Storia  del  diritto  romano,  il  di  cui  grandioso  impianto 

10  non  cesserò  d’ammirare,  sebbene  le  basi  di  esso,  che  si  tro- 
vano nella  prima  parte  di  quel  celebre  lavoro,  mi  sembrino  inat- 
tendibili. Io  posso  cosi  esprimermi  colla  sicurezza  che  dà  una 
convinzione  appoggiata  all'indagine  scientifica,  senza  meritarmi 

11  rimprovero  di  stolida  usurpazione:  ma  io  la  meriterei  a ra- 
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giotie  se  credessi  di  aver  adempito  alle  richieste  tanto  del  mio 
assunto,  giusta  lo  stato  presente  della  scienza,  come  anche  alle 
altre  puramente  personali,  mentre  io  nel  dì  che  ciò  scrivo,  nel 
giorno  natalizio  del  mio  defunto  genitore,  più  che  mai  mi  ram- 
mento le  parole  di  uno  degli  ultimi  romani:  Plus  exigtiur  heres 
bonorim  quanto  sine  cessalione  compellitur,  qui  majorttm  vir- 
tutibus  admonelur. 
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CAPITOLO  PRIMO. 


LA  COSTITUZIONE  MUNICIPALE  ROMANA 

UNO  AI  TEMPI  DI  GirSTINTANO. 


1. 

Formazione  del  diritto  municipale  romano. 


Fino  dai  primissimi  tempi  della  tradizione  storica  in  Italia,  il 
municipio  era  presso  gli  Etruschi  ed  i Latini  una  istituzione  na- 
zionale. Le  singole  popolazioni  di  costoro  formavano  una  federazione 
municipale,  unite  tra  loro  da  comunanza  di  costituzione,  di  diritto, 
di  costumi  e di  culto. 

Roma  non  apparteneva  ad  alcuna  di  queste  confederazioni;  era 
sorta  invece  dal  concorso  simultaneo  di  diversi  popoli  italici,  quasi 
confederazione  a sé.  La  sùbita  vigoria  però,  colla  quale  es.sa  s’ im- 
padroni degli  elementi  anteriormente  e.sistenti  c tra  loro  contrarii, 
e colla  quale  essa  li  ridusse  ad  unità,  le  diede  fin  da  principio 
quell’energia  somma  di  coscienza  politica,  alla  quale  di  poi  essa  andò 
debitrice  della  grandezza  propria  e del  proprio  incremento.  E a ciò 
contribuì  non  poco  la  disparità  d’elementi,  in  lei  riuniti  delle  po- 
polazioni latina,  sabina  ed  etnisca  ; disparità  che  apparve  anche  util- 
mente in  nuove  creazioni  dello  stato,  della  religione  c del  diritto, 
l'er  tal  maniera  essa,  fin  dai  primi  tempi,  pre.sentava  formato  quel 
princi|iio  politico,  sul  quale  tanto  internamente  che  all’esterno  ri- 
posò poi  il  crescere  di  Roma. 

Da  questo  punto  di  vista  abbracciamo  brevemente  l’intero  cam- 
mino. — L’antitesi  di  una  plebs  di  cittadini  nuovi  e per  violenza 
introdotti  nella  città  e contro  di  questa  s’aggiunse  al  popuUis  degli 
antichi,  il  quale,  come  stato,  era  già  circoscritto  in  genti,  curie  e 
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tribfi.  Vciamente  Servio  Tullio  trovò  nella  costituzione  delle  cen- 
turie una  forma  politica,  concedente  ai  plebei  limitala  partecipazione 
agli  altari  di  stalo  non  solo,  ma  ed  anco  una  speranza  limitala  di 
eguaglianza  col  popolo  dominante;  pure,  dopo  la  caduta  del  re.gno, 
la  preponderanza  e,  lo  portando  la  occasione,  la  oppressione  dei  pa- 
trizii,  dominatori,  mostrossi  pericolosa  alla  libertà  civile  dei  plebei 
tanto  clic  l’antitesi  de’  due  partiti  ruppe  in  discordie  cosi  violenti 
da  porre  in  dubbio  la  esistenza  futura  dello  stato,  assicurala  sulla 
forza  intiera  del  popolo.  Lo  stalo  non  ebbe  quindi  sicurezza  interna 
prima  che  que’  due  celi  lion  avessero  acquistala  eguaglianza  di  di- 
ritti politici.  Allora  soddisfatta  e unita  in  sé  stessa,  Roma  potè  cer- 
care fuori  di  sè  i propri  nemici  c slidare  i potentissimi  degli  stati 
italici  per  sottometterli  a sò  run  dopo  l’altro.  I vinti  divennero  al- 
leati di  Roma,  c col  séguito  forzato  di  essi  la  vincitrice  avanzossi 
a poco  a poco  controle  più  forti  delle  potenze  del  mondo,  sospinta 
sempre  a nuove  compiiste  da  quella  forza  interna,  che  s’invigoriva 
per  l’opposizione  esterna,  e da  una  coscienza  di  diritto,  il  quale, 
secondo  la  promessa  di  Giove  Capitolino,  riguardava  il  ciclo  della 
terra  come  cosa  di  sua  proprietà. 

Gli  esterni  nemici  però,  superali  solo  perchè  conquistali,  entrarono 
nella  lizza  ma  quali  nemici  interni,  chiedenti  da  ultimo  persino 
una  eguaglianza  legale.  Fu  per  tal  maniera, che  gli  alleali  d’Italia 
chiesero  ai  romani,  come  già  un  di  i plebei  ai  patrizi,  un  eguale 
partecipazione  al  dominio  del  mondo,  e soprattutto  eguaglianza  di 
diritto  a ricompensa  dei  servigi  prestati  colle  armi.  Roma,  costretta 
da  una  lotta  sanguinosa  e da  una  guerra  civile,  concesse  quanto 
non  le  era  possibile  negare  più  a lungo;  ammise  quindi  nel  pro- 
prio stalo  gli  alleati  come  cittadini  parificati,  allargandosi  per  tal 
maniera  lino  ai  confini  d’ Italia.  Essa  però  con  questa  colossale  con- 
figurazione oltrepassava  ogni  limite  di  forme  civili  rcpublicanc, 
siccliè  non  le  fu  possibile  poi  trovare  altro  capo  conveniente  allo 
stalo  informemente  cresciuto,  che  la  Monarchia,  la  quale  del  resto 
veniva  richiesta  anche  dai  disordini  interni  di  lei.  Era  serbalo  al 
dispotismo  della  monarchia  stessa  il  togliere  di  mezzo  alTalto  l’ul- 
tima differenza  esistente  tra  le  proviucie  e l’Italia;  perchè  essa  colla 
servitù  terribile  e per  tulli  eguale,  appianò  dovunque  il  terreno  po- 
litico dello  stato  romano.  Per  mezzo  dell’oppressione  eguale  proce- 
dente dalle  imposte  e dalla  prepotenza  degli  impiegati,  sparsasi  dalla 
fine  del  III  secolo  su  lutti  i paesi  romani,  poi  per  mezzo  della  fon- 
dazione di  una  seconda  capitale  del  regno,  l’ Italia  perdeva  ogni 
speciale  suo  privilegio,  e così  segnavasi  ora  il  momento  in  cui  l’e- 
guaglianza si  attualizzava  ma  dispoticamente,  momento  che  serve 
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anclie  come  di  passaggio  alla  decadenza  dell’ Impero  romano.  Im- 
perocché coll’antitesi  nuova  delle  popolazioni  germaniche,  in  cui 
volle  mischiarsi  l’Impero  invecchiarne,  e i quali  quest’ultimo  più 
non  valeva  a soggiogare,  venisse  segnata  la  sua  distruzione  ed  un’e- 
poca nuova  nella  storia  dell’umanità. 

Lo  svolgimento  storico  di  Roma  s’ appoggia  dunque  sul  processo, 
con  cui  essa  tentò  impadronirsi  degli  elementi  antecedenti  e tra  loro 
contrarii,  onde  sottometterli  a $è  con  una  coscienza  assoluta  di  diritto, 
svolgimento,  in  cui  essa  partendo  da  un  punto  solo  ingrandissi  dise- 
gnando cerchi  sempre  più  vasti,  fino  a che  chiuse  entro  sè  stessa 
il  mondo  dell’antichità.  Questi  elementi  ammessi  da  lei  come  parte 
di  sè  stessa  non  vengono  però  distrutti  per  ottenere  un’  unità  morta, 
ma  servonle  invece  ad  aumentare  la  propria  forza  e la  grandezza 
propria  nello  stesso  tempo,  in  cui  essi  adoperansi  vigorosamente  a 
produrre  forme  nuove  di  diritto,  anche  sotto  l’ influsso  e l’impronta 
del  principio  romano  di  stato,  che  li  domina. 

Ritorniamo  quindi  ancora  una  volta  ai  primordi  di  Roma,  onde 
riscontrare  sulla  via  da  noi  tracciata  la  formazione  delle  forme  del 
diritto  romano. 

Il  diritto  del  popolo  romano,  o a meglio  dire,  del  vero  cittadino 
patrizio,  era  in  pari  tempo  il  publico  Qm  puòficum,  cioè  pojnUi  ro- 
mani) di  cui  Roma  come  stato  usava,  più  il  principio  della  sua  do- 
minazione. Di  fianco  al  diritto  politico  poi  esisteva  fin  dai  primi 
tempi  un  diritto  religioso  (jus  sacrum),  il  quale  colla  moltiplicità 
dei  servigi  divini  tradizionali,  quasi  antitesi  al  primo,  sembrava  in 
certo  modo  il  momento  della  tolleranza  e dell’individualismo.  É 
noto  aver  le  gentes,  le  curice,  le  (riòur  • possedute  saera  proprie; 
non  men  di  queste  potevano  però  i plebei  onorare  le  loro,  di  cui 
per  la  gran  parte  eran  stati  investiti  dallo  stato,  mentre  i clienti 
partecipavano  a quelle  dei  patrizi,  loro  protettori.  Su  questo  campo 
quindi  la  nazionale  individualità  delle  famiglio  e delle  schiatte  fu 
in  Roma  più  che  tollerata;  i culti  speciali  delle  gentes  patrizie  ven- 
nero riguardati  come  publici  ; imperocché  il  culto  stesso  dello 
stalo  non  sembri  altro,  che  un  secondo  aggiuntovi  posteriormente. 
Solo  il  secondo  dei  re,  almeno  lo  volendo  la  tradizione  storica,  lo 
avrebbe  introdotto  nella  città  in  una  coll’ordine  dei  sacerdoti,  ma 
Roma  non  acquistò  l’idea  religiosa  della  propria  unità  politica  se 
non  negli  onori  prestali  a Quirino,  fondatore  della  città,  come  Dio 
dello  stato,  ed  a Vesta  il  s.nnto  focolare  della  città  stessa  *.  D’ al- 
lora in  poi  i Romani  scòrsero  negli  Dei,  templi  e santuari  loro  la 

' C.  G.  Zi'MPT,  Die  religion  der  rómir,  I8W,  pag,  ». 
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causa  secreta  della  loro  prosperità.  Camillo,  secondo  Livio,  la  ritenne 
cosa  scellerata  ed  inammissibile,  potessero  i Romani  abbandonare  la 
città  distrutta  dai  Galli,  [dove  tutto  era  pieno  degli  Dei  e di  sante  me- 
morie, dove  sul  Campidoglio  la  sede  del  gran  Giove  e delle  sue  pro- 
messe, dove  il  fuoco  di  Vesta,  dove  gli  scudi  caduti  dal  ciclo.  • E non 
sarebbe  egli  miglior  partito,  che  noi  sotto  capanne  a mo’  di  pastori  e 
di  genti  da  cam|)agna  colle  cose  sacre  e i penati  nostri  abitassimo, 
piuttosto  che  tutti  trascinarci  in  esilio?  > A lui  dunque  indicaron 
gli  Dei  e luogo  natale  e patria  ad  un  tempo!  Ora  in  questo  luogo 
natale  i Plebei  eran  stati  ammessi  Gn  da  principio;  essi  erano 
sotto  la  protezione  santa  degli  Dei  dello  stato,  dei  sacerdoti  che 
erano  ad  un  tempo  custodi  anche  d’ogni  diritto,  in  ultimo  del  re, 
come  sommo  ponteGce.  Fino  i diritti  politici,  ottenuti  dopo  la  sec- 
cessione,  furon  conformati  da  leggi  santo  {leges  sacrata)  per  me- 
diazione dei  Feciali. 

Per  mezzo  però  della  massa  dei  plebei  liberi,  quasi  sradicata  c 
privata  de’  propri  diritti  di  famiglia  e di  schiatta,  formossi  in  Roma 
un  nuovo  elemento  di  diritto,  il  quale  noi  possiamo  indicare  come 
il  principio  dell’individualità,  mostratosi  nell’idea  legale  della  per- 
sona privata.  Il  diritto  privato  romano  si  svòlse  indipendentemente 
nel  cerchio  della  plebs  esclusa  in  parte  dal  diritto  del  popolo,  anzi 
dilatò  tanto  piò  la  propria  importanza,  quanto  piò  la  plebe  entrò 
a formar  parte  dello  stato 

Il  diritto  dei  popolo  era  da  principio  compreso  per  la  stessa  guisa 
nel  diritto  religioso  e custodito  dai  Feciali,  Gno  a che,  dal  contatto 
sempre  crescente  dei  cittadini  romani  cogli  stranieri,  sortì  un  di- 
ritto peregrino  indipendente,  il  quale,  libero  poi  dall’individualismo 
del  diritto  del  popolo  romano,  comparo  di  Ganco  a questo  come 
diritto  universale  del  popolo  ’. 

11  diritto  delle  maestranze  d’ogni  maniera  originò  da  quello  delle 
sacerdotali,  delle  politiche  e delle  commerciali;  anzi  da  principio 
ebbe  le  forme  di  diritto  sacro  ’.  Corporazioni  e collegi  avevano 
sacra  proprie,  c le  adunanze  loro  erano  in  pari  tempo  feste  ad  onore 
degli  Dei.  Ai  collegi  nuovi  davansi  sacra  parimenti  nuove,  il  culto 
comune  era  affidato  ai  sozii  {sodales);  cosi  fu  fatto  coi  collegi  de- 
gli artigiani  istituiti  da  Numa,  e piò  tardi  colla  corporazione  dei 
negozianti  fondata  il  dì  della  consacrazione  del  tempio  di  Mercurio  *. 


» Vedi  la  Tx’Ila  spfvsizlonc  di  Pcchta,  iftilulionen^  yoI  I,  $ 42-i3. 

* Ivi  juj  gentium,  $ 83. 

* l^iRitSEN,  Veber  den  jwland  dei*  jurti/isehm  penonen  nach  ròm.  rechi  • nelle  • 
li$t.  AiihamJlung.  Voi.  II.*—  Mommsen,  De  eoHegìis  et  sodaUcih  Domanoriim  (I8U;. 

* Livius,  II,  c.  17. 
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Più  tardi  una  forma  giuridica  generale  tenne  luogo  di  quella  forma 
religiosa  d’unione, e per  la  maniera  stessa  la  persona  giuridica  sot- 
tentrò  alla  divinità  individuale.  Una  simile  idea  legale  fu  adoperata 
prima  per  le  città,  poi  per  le  altre  corporazioni 

Come  nacque  finalmente  il  diritto  municipale?  — In  generale 
puossi  ri.spondere:  Nella  stessa  guisa,  per  la  quale  nacquero  c il  di- 
ritto plebeo  ed  ogni  altra  forma  di  diritto  per  noi  accennata,  per 
r ammissione  cioè  delle  città  italiche  nello  stato  romano.  Prima 
però  che  quell’ ammissione  potesse  aver  luogo  con  eguaglianza, 
mercè  la  partecipazione  dei  Latini  e degli  alleati  al  pieno  diritto 
di  cittadino  romano,  sorsero  rapporti  di  maniere  diverei  tra  le  città 
e Roma,  da  cui  ebbero  origine  le  forme  speciali  del  diritto  muni- 
cipale romano,  lo  tratterò  di  queste  ultime  senza  aver  però  in  animo 
di  riaprire  un  campo  infinito  di  supposizioni  acute  ma  combattute; 
ne  darò  invece  brevemente  i risultati  più  sicuri 

Prima  della  gran  guerra  sociale,  sole  poche  città  c popolazioni 
vicine  erano  state  ammesse  nello  stato  con  parità  di  diritti  romani, 
il  maggior  numero  di  esse  durava  in  uno  stato  di  dipendenza  o sud- 
ditanza, \e  cui  cause  erano  la  cittadinanza  non  intera,  le  cofotiie  ed 
i«w  confederazione  ineguale. 

La  cittadinanza  non  intera  {civitas  sine  suffragio)  fu  data  o me- 
glio imposta  a certo  numero  di  città  latine  o d’altre  nazioni  allo 
sciogliersi  della  lega  latina  (ilU  della  fond.  di  Rom.).  Queste,  come 
le  città  donate  dalla  cittadinanza  intera,  vennero  dette  Municipia, 
e mentre  parteciparono  legalmente  al  commercio  ed  ai  matrimoni 
col  Romani  (commercium  c connubium) , egualmente  e principal- 
mente alle  regalie,  non  ottennero  mai  i più  importanti  de’  diritti 
politici  della  ciritas,  cioè  voto  nelle  elezioni  e partecipazione  agli 
impieghi.  Del  resto  mantennero  e le  costituzioni  proprie  e le  isti- 
tuzioni speciali,  0,  in  casi  peggiori,  per  lo  meno  e culto  e presbi- 
terato proprii  Qui  dunque  trovasi  per  tal  maniera  una  tal  quale 
indipendenza  secondo  il  diritto  religioso,  mentre  il  politico  in  fatto 
la  negava. 


* Savicsy,  St/sim  de*  henligen  rom.  Red*,  voi.  Il»  2i7. 

- Si  chbe  rlguarilfi  a.  Niebuiir,  Hóm.  Gegehichte,  tom.  If.  — Guttli.mc:  Gesch.  d.  riitn. 
S(aat$vtrfn$sung  (1840)  — Pcchta,  Institutioneiìf  Hi.  I (I8il)  — Wai.teb,  Geseh.  det 
ròm.  HecMs;  d<  j quale  putissi  ttsaro  la  soc:uMla  edi/ione  dHle  sue  ricf'Jussinrie  «pere  affatU» 
jinuovala.  Fasclc.  I c II  (Ì8U-18Ì3),  olire  a queste  opere  le  speciali  po!  tema:  lì.  Zcmpt, 
(-V6i?r  den  der  A/Mniripifiwi.  Coloniu,  Pràfeclma  in  rimi.  Simiii- 

rechi  (1810).  — Kiene»  Der  ròm.  Dundengenottenkrieg  (1845)  I.  Peritxlo:  llPdtUi'erhàltnit^ 
tler  iUil.  Staaten  zn  Hom.  Citeremo  ai  luoghi  opfiortuni  dissertazioni  più  speciali. 

3 UviL's,  JX,  43.  • .Vn;igiiinis. ...  civilas  sine  sufTragii  laiione  data:  eonctlia connubiaf|ue 
oiiCDJta  Oli  niaglslMlibus  pr<rierqi<um  sacrornm  curatione  intcrdielum.  > 
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Paragonate  alle  greche,  h;  colonie  romane  avevano  la  proprietà, 
che  eòse  venivano  spedile  in  città  già  esistenti  e non  a fondazione 
di  nuove,  vuoi  per  tenerle  obbedienti  al  popolo  romano,  vuoi  per 
difesa  dello  stato,  vuoi  finalmente  per  allontanare  da  Roma,  come  negli 
ultimi  tempi  della  republica,  la  plebe  più  povera,  crescente  ed  in- 
quieta Esse  internamente  erano  per  istituzioni,  per  costituzione, 
secondo  la  precisa  espressione  di  A.  Gelilo,  piccole  imagini  di 
Roma.  I colonizzatori  romani,  rispetto  agli  antichi  abitanti  delle  città, 
rappresentavano  un’aristocrazia  più  altamente  privilegiata;  come  in 
Roma  i patrizi  i più  ragguardevoli  formavano  quali  ■ Decurioni  il 
senato  della  città,  a cui  presiedeva  il  magistrato  eletto  dai  Duo- 
viri,  come  la  suprema  delle  autorità  cittadine  *.  Nelle  colonie 
però  i Romani  si  fusero  cogli  antichi  abitanti  in  una  cittadinanza 
comune,  come  un  dì  gli  antichi  patrizi  co’  plebei  in  Roma;  tutti 
parteciparono  con  misura  eguale  ai  comizi  cittadini  — Non  sti- 
miamo credibile  nè  possibile  a dimostrarsi,  per  quanto  riguarda  i 
rapporti  giuridici  delle  persone  dei  coloni,  che  questi  abbiano  seco 
portato  nelle  colonie  cittadine  una  cittadinanza  più  limitata  di  quella 
che  in  casa  loro  possedessero.  Per  la  distanza  o forse  anche  altri- 
menti, essi  erano  certamente  più  ristretti  nell’esercizio  del  diritto 
del  voto,  ed  anzi  in  modo  tale,  che  non  possedessero  in  fatto  più 
in  là  di  quel  che  gli  antichi  abitanti,  i quali,  anche  dopo  l’intro- 
duzione delia  colonia,  mantenevano  sempre  la  cittadinanza  imper- 
fetta appunto  per  questo  però  diveniva  tanto  più  facile  l’acco- 
munarsi. I 

La  prefettura  era  un’  istituzione  speciale  della  costituzione,  la 
quale  però  aveva  luogo  presso  la  maggior  parte  de’  municipi  aventi 
cittadinanza  imperfetta.  Per  conseguenza  le  veniva  annualmente  da 
Roma  un  prefetto  juri  dicimdo  eletto  dal  pretore  della  capitale; 
senza  però  che  con  questo  si  mutasse  punto  della  di  lei  costituzione  \ 
Scopo  di  sìmile  istituzione  fu  senza  dubbio  il  volersi  una  ìmme- 


< Oltre  il  (lislinlo  i-apittilo  di  XiEHom  Sntle  Colonie.  Vedi  Madbig.  Ve  Jitre  et  eonditione 
eolotu/irum  P.  li.  (Opitwo/a  aeademiea  isat,  |wig.  SiWj. 

> l’iire  clic  si  aliliia  nnora  lrascur.ilo  l’attcstatu  piu  importante  c pencralc  per  i Vmvir 
nelle  Colunie  (lo  stesso  Walter  non  l'osservò). Cicero,  De  lege  agraria.  II,  c.  31.  • ijiiuni 
ceteris  ia  eotumU  Vuoriri  appellmlar,  hi  se  pra'tores  appellar)  vololiant.  • 

’ Madvic  Io  lia  gii  provato.  Op.  cU.,  |kag.  2i3;  con  lui  son  d’accordo  Gòttlixo  (p.  403) 
c Walter,  lib.  i,  $ SJ6,  almeno  sul  più  imjiorlame.  Kie.ne  ([lag.  91)  con  quanto  oppose 
non  mi  [iersua.se. 

* Dell  altro  era  certamente  il  oaso  delle  prefetture  in  C-ampanla;  giaccJiù  le  città  di  essa 
dopo  il  loro  disertare  nella  seconda  punica,  furon  punite  coll'annientmiento  della  lon  Còsti- 
[Uzione  e poste  sotto  quattro  prefetti  ciotti  aimualmente,  tra  i cosi  delti  3C,  d,al  po|iulo  ro- 
mano. Vedi  Walter,  I,  g 130. 
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diala  sorvTfilianza  ed  una  dipendenza'  più  vicina,  come  si  faceva  in 
alice  città  dopo  una  sollevazione.  Per  il  medesimo  scopo,  o presso 
a poco,  le  colonie  potevano  dietro  speciali  motivi,  venir  cangiale 
in  lirefellure,  come  a rao’  d'esempio,  la  colonia  .Mulina  viene  in 
tempi  più  lardi  nominala  come  prefettura  *.  Questo  era  perù  ca.so 
non  frequente,  anzi  trovasi  più  presto  il  contrario,  che  prefetture, 
cioè,  assumano  nome  di  colonie  mercè  colonizzazione  romana  *.  La 
costituzione  della  prefettura  non  accennava,  a dir  vero,  e.ssenzial- 
menle  alla  dilTerenza  durante  tra  quelle  due  forme  di  esistenza  po- 
litica, la  (piale  consisteva,  per  dire  brevemente  c hellainenle  con 
Aulo  (lellio.  nell’ avere  le  colonie  le  loro  radici  in  Roma,  istituzioni 
quindi  e mera  romane,  mentre  i municipi  entravano  nello  stato 
romano  senza  perdere  le  siiecialilà  loro,  ma  conformandosi  a poco 
a poco  alla  romana 

Municipi,  colonie  e prefetture  appartenevano  dunque  allo  stalo 
romano.  olTrendo  però  forme  diverse  di  diritto  municipale  romano. 
Diversa  era  la  cosa  colle  città  dei  Latini  c degli  alleati,  il  cui  rap- 
porto con  Roma  era  luti’ altro  che  adatto  ad  ima  alleanza.  Ksse  esi- 
stevano fuori  della  civilns  romana  in  modo  però,  che  Roma  usasse 
supremazia;  le  rappresentava  quindi  all’estero,  imponeva  loro  servizio 
militare  con  contingenti  stabiliti  arbitrariamente;  lasciando  loro  tuttavia 
la  maggior  |iarle  degli  alTari  legislativi,  amministrativi  ed  esecutivi  *. 
E che  esistesse  un  avvicinamento  alla  ciritas.  ed  una  tal  quale  unione 
il  mostra  e l’aver  essi  diviso  o in  lutto  o in  parte  il  diritto  pri- 
valo coi  Romani  *,  e l’aver  migrato  a Roma,  quando  avessero  lasciato 
con  che  far  durare  la  famiglia  in  patria,  e Tessere  stala  unita  ai 
sommi  impieghi  nelle  città  latine,  godenti  di  un  .speciale  privile- 
gio, la  cittadinanza  stessa.  Dopo  la  distruzione  della  lega  del  Lazio, 
vennero  spedite  da  Roma  colonie  cittadine  miste  a latine;  i diritti 
però  cran  quelli  di  quest’ ultime.  Di  qui  la  nuora  latinità,  rapporto 


> Nf'lla  Icjrjre  GatUir  «lolla  quale  iralteromo  più  lanll. 

5 ili  S.%viu!<v  (Gos.  d.  II.  H.  I,  6J)  c di  Zumpt  divorsa  dalla  m>stra  vion  spie- 

gala dalTavor  scambiati  I due  rasi.  |>''r  cui  ammisero  la  niulaziono  di  una  profotliira 
tanto  ik*I  municij»io  che  nella  colonia.  Gottling  erra  quitndo,  parlando  di  pp-dt'iuira  can- 
giata in  colonia,  v’intvreJn  gli  anticlii  attitaiUi drtia  città.  Io  seguo  Walter  (libro  I,  i iOO- 
SUt)  il  quale  c.s|v>nc  il  fatto  nel  m^Klu  il  più  esatto. 

* A.  G.  N.  A.  XVI,  13.  • Srd  coìoiiiarum  alia  nrerssiludo  est;  non  mim  vcninni  rxtrin- 
5CC0S  in  civitatem  noe  s\x\a  radicibus  nituntiir,  sixl  ex  civiuiic  quasi  prop.(gat4}  sunt  et 
jlirs  tiistit(Uo<4iir  omnia  pop.  romani,  non  .sui  arbiirii,  habrnt  » 

* Il  sCTKito  di  floma  agiva  anche  su  delitti  gravi  c publici;  vedi  l’^'sempio  tolto  da  Po- 
libio inUiRKsBPC  Obferraiiones  ad  {ahul(r  Herael.  partnn  aUf  ratti  1817,  pag.  135.  Vi  sì 
aggiunsero  gli  arbiirii  dei  magistrati  c dei  legati  di  Roma;  vedi  Tesempìo  in  Kiet<e:  Op. 
cit.,  pag.  151. 

* Pressoché  ognuno  degli  scrittori  competenti  ha  in  proposito  un'opinione  propria. 

Hegel,  Storia  della  Cotiittiz.,  eoe.  t 
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era  terribile  mortalissimo  dono  cincsto  della  cittadinanza  romana, 
ottenuto  colla  guerra  civile  e pagato  con  fiumi  di  sangue  nobilis- 
simo! Con  proscrizioni,  distruzioni  e colonie  militari  sorse  la  tiran- 
nica dominazione  di  Siila,  prima  che  essi  godessero,  almeno  in  parte» 
del  nuovo  diritto.  Desiderio  di  vendetta  e d’averi  coprì  il  pretesto 
della  punizione  onde  trattare  le  città  c le  popolazioni  italiche 
. come  soggiogate,  mentre  coi  beni  rapiti  a queste,  i guerrieri  e ^ . 
compagni  di  Siila  dotarono  al  dittatore  un  dominio  di  violenza.  Siila 
avrebbe,  almeno  secondo  Livio  (Epit.  XC.),  colonizzate  in  Italia 
47  legioni.  La  spada  aveva  mietute  intere  popolazioni;  l’Etruria,  il 
Sannio  e una  parte  del  Lazio  ne  ebbero  una  nuova  *,  banda  selvaggia 
senza  patria,  la  quale  non  rattenuta  dai  ferrei  legami  di  civile  or- 
dinamento, come  quell’antico  miscuglio  di  popolazioni  in  Roma,  era 
sempre  pronta  a trattare  il  municipio  come  bottino  di  guerra. 

Si  parve  — almeno  da  principio  — che  Cesare  usasse  maggior 
moderazione  colle  sue  colonie  in  Italia,  giacch(>  egli  assegnò  a que- 
sto scopo  terreni  dello  stato,  come  quei  della  Campania,  per  mezzo 
della  legge  agraria  da  lui— console— ottenuta.  Più  tardi  del  resto 
dotava  egli  pure  e fuori  e dentro  d’Italia  i suoi  veterani  con  as- 
segni di  terreni , dai  quali  quindi  venivano  scacciati  i possessori 
legali  *. 

Augusto,  con  proporzione  molto  maggiore  e più  secondo  il  sistema 
di  Siila,  popolò  città  italiane  con  altre  28  colonie  militari,  quando 
cioè  le  proscrizioni  del  triumvirato  vi  avevan  fatto  luogo  bastante 
Antonio  si  lamentò  che  invece  delle  18  città  stabilite  — ed  a ciò 
i triumviri  avevan  scelte  le  case  e i fondi  più  belli  e più  ricchi  * — 
avesse  egli  distribuito  a’  suoi  veterani  pressoché  tutta  Italia;  sicché 
brani  di  terreno  e tesori  rapiti  ai  templi  fosser  stato  premio  non  a 2't, 
ma  a 38  legioni  \ Alti,  non  ascoltati,  risonarono  in  Roma  i lamenti 
degli  Italici  accorrentivi  in  masse  perché  trattati  quasi  nemici  su 
paese  conquisto  •. 


1 Vedi  NiKni'im:  Róm  Gcseh.,  voi.  I;  pag.  U-12  (li  cdiz.),  c Gottli.ng:  Gexch.  der  ròm 
Sfaatsverfasxung.  pag  i63. 

3 SvETON  (Julias,  c.  3S)  dico  di  lui:  « Assignavit  et  agros  s«l  non  continuos,  ne  quis  pos- 
.ses.sorum  expellereuir;  • vedi  anche  il  discorso  di  Cos.ire  in  Appiano  MI.  civ.  I,  c.  94;  con- 
trarie sono  le  calde  accuse  di  Bruto,  ih.  Il,  c.  IVO-UI. 

3 Honnm.  Ancyranum  rcstiL  Ja  Franz,  commcnt.  inslr.  A.  W.  Zumpt  1845,  ta\\  V,  lin.  38^ 
vedi  SvEToN.  OdavitiR,  c.  46. 

* ;Vppian,  IV,  c.  3. 

s Appian,  V,  c.  22. 

« Ib.  c.  12-14.  ViRGiL.  Kcl.  I,  V.  71.  Augusto  tuttavia  nel  Momnn.  Arcj/rantm  si  vanta  di 
aver  dati  dei  compensi  per  le  iXTdite  pnalotte  dagli  assegni  di  terreno,  c precisiunente  ai 
municipi  Seslertium  Sexiens  .Millieu.s,  cioè  135,000  lire  austr.  Vedi  Monum.  Aueyr.  tav.  HI, 
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E veraraenle  l' Italia  negli  ultimi  quindici  anni  era  stala  conqui- 
sliÉta  per  la  seconda  volta  e solo  adesso  falla  interamente  romana;  la 
giiòrra  sociale  e la  civile  avevano  annientala  la  originaria  nazionalità 
c la  coltura  de’ lignaggi  diversi  di  lei.  Roma  le  diede  una  nuova  popola- 
zione marziale  e tutU  d’iina  forma,  la  lingua,  i costumi,  il  publico 
ed  il  privato  dirillo. 

Ai  lempi  di  .\ugusto  la  cosa  era  tanto  avanzata,  che  Strabono 
non  potè  dare  con  esattezza  le  abitazioni  dei  Lucani,  dei  Rruzii  e 
loro  antenati;  perchè  ogni  traccia  di  nazionalità  perduta,  essi  sem- 
bravano romani 

Su  di  un  terreno  per  tal  m.aniera  preparato  potè  aver  luogo  una 
legislazione  regolare,  anzi  alla  caduta  della  re|)ublica  il  bisogno 
didla  concentrazione  (larve  richiederla,  essa  dovette  però  riguardare 
principalmente  le  città  — e l’ Italia  ormai  n’era  il  paes<ì  — anche 
là  dove  originariamente  resistenza  di  esse  non  era  stata  un’isti- 
tuzione nazionale;  e così  adesso  le  città  italiane  parvero  formare  le 
parli  più  e.ssenziali,  anzi  i sostegni  fondamentali  dello  stato  romano. 

Che  se  noi  ci  f.icciamo  ad  osservare  la  posizione  legale,  in  cui 
esse  Irovaronsi  dopo  l’ accettazione  della  cittadinanza,  ci  appare 
chiaro,  essersi  nel  loro  rapporto  presente  con  Roma  perduta  afTatto 
la  dìiTerenza  primitiva  del  diritto  romano  municipale.  Le  città  latine 
ed  alleate  erano  indistintamente  municipi  romani,  .senza  che  alcuna  di 
esse  dilTerisse  per  cittadinanza  piii  o meno  perfetta;  le  colonie  ro- 
m.inc  poi  in  Italia  non  avevano  privilegio  alcuno  sulle  latine.  El- 
l’era  quindi  cosa  neces.saria,  che  per  questo  rap[iorto  nuovo  ed 
eguale  tra  le  città  italiche  e Roma  si  formasse  un  dirillo  inunidpale 
romano  comune,  (armò  questo  avveni.sse  non  può  esser  .soggetto  di 
qiiislione,  bensì  come  vi  si  giunge.s.sc. 

Non  era  possibile  che  anche  da  principio  rimane.sse  assolutamente 
incerto  il  rapporto  tra  le  autorità  municipali  ed  i magistrati  romani, 
tra  i conlini  del  loro  potere  e.secutivo  e la  estensione  >l’ogni  altro 
loro  dovere,  rattuazione  del  cen.so,  c l’e.sercizio  del  diritto  di  cit- 
tadinanza; anzi  la  legge  Giulia  c tutte  le  altre  che  .stavano  in  re- 
lazione con  e.ssa , contenevano  senza  dubbio  una  regola  generale , 
a noi  però  scono.sciuta.  Noi  sappiamo  solo  aver  le  città  italiane  po- 
tuto e dovuto  dichiararsi  sull’ accettazione  dell’ofTerta  cittadinanza, 
per  cui  es.se  .si  obbligavano  ad  eseguire  quanto  ordinavano  e la  legge 
Giulia  c ogni  altra  misura  della  legislazione  romana*. 

* Ub.  VI,  C.  I,  vyv  ‘Pf.iiinì&t. 

5 Cicero  prò  Com.  Ilalbo,  c.  8 ips.i  di’niniio  Julia,  qua  b’gc  civilai  est  sociis  .ic  1.11181.1 
dat.l.  ijiii  fnmU  pojpiitt  farti  non  miteìU,  rìvitatrm  min  haOrrent.  Fttniiti’t  A Io  stesso  che 
(luc/or.  Vpili  la  .<pic(t.i2iouo  di  questo  («isso  in  Satiuki:  Ueber  den  voìkschiuss  der  tafel 
von  Heraelea,  ZeiUchrift,  voi.  I.\,  pag.  303. 
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Qui  ci  s’affaccia  però  la  quistione  ; L’ acccttazione  della  cittadi- 
nanza cangiò  interamente  la  ciistituzione  delle  città  stesse  ? Io  credo 
— almeno  nel  caso  delle  città  italiane  — di  poter  rispondere  nega- 
tivamente, ad  onta  che  la  mia  opinione  sia  Uitt’ altra  che  (piclla  di 
scrittori. recenti.  Prima  di  tutto  la  costituzione  degli  antichi  muni- 
cipii  non  era  stata  toccata  dall’ esser  stata  accordata  la  cittadinanza, 
meno  nel  fatto,  che  i Romani  vi  spedissero  il  prefetto  come  autorità 
esecutiva  ciò  che  allora  aveva  speciali  motivi,  i (piali  (liii  tardi 
ces.sarono.  Non  puossi  del  resto  concepire  perché  la  costituzione 
dei  municipi  nuovi  dei  Latini  e degli  alleati  dovesse  venir  can- 
giata primachè  •—  almeno  per  quanto  noi  sappiamo  — si  desse  un 
ordinamento  municipale  generale.  Tanto  meno  io  trovo  giusta  l’opi- 
nione del  Savigny,  sieno  state  le  città  dei  Transpadani,  quando  ot- 
tennero la  cittadinanza  da  Cesare  (703  u.  c.)  subito  • ordinate»  a 
guisa  di  municipi,  giacché  da!  passo  di  Cicerone,  dove  per  rocca- 
sione  parlasi  della  scelta  dei  quatuorviri  *,  ciò  non  viene  per  nulla 
provato  ; ora  se  non  si  possa  intendere  un’autorità  esecutiva  ed  in- 
dipendente nella  costituzione  municipale  sempre  permanente,  almeno 
dcvonsi  esservi  probabilmente  intesi  i censori  cittadini  (non  quindi  i 
Quatuorviri  juri  dicundo  ma  Quatuorviri  quiitqueunales)  Avvegnaché 
questi  dovessero  certamente  venir  subito  eletti,  per  poter  censire  i nuovi 
cittadini.  Cosi  vien  spiegato  nella  miglior  maniera  possibile  l’espres- 
sione di  Cicerone,  quando  egli  contrassegna  la  conces-sione  della  citta- 
dinanza ai  Transpadani  appunto  colla  elezione  di  queste  autorità.  I 
Transpadani  del  resto  possedevano  già  da  lunga  pezza  il  diritto  della 
latinità,  per  cui  le  autoriU'i  municipali  ottenevano  la  cittadinanza  ed 
una  specie  di  governo  indipendente,  ciò  che  naturalmente  suppone 
una  costituzione  già  esistente  ed  ordinata,  la  quale  per  essere  mu- 
nicipio romano  non  abbisognasse  di  nuova  istituzione  alcuna,  molto 
meno  poi  della  elezione  degli  edili  pei  quali  i quatuorviri  ® erano 
stati  conservali. 


I Cic.  ad  Alt  V,  1,  crat(]ae  rumor  de  Transpod.-uii.s  eoa  jussos  lì'virat  errare.  Quoti  si 
ita  est,  magnos  motus  timea  Vi  s'iutcode  la  omuxssiooe  delia  cittadinanza,  che  si  era  già 
aspctiata  da  Pomiioo  nel  703.  Vedi  Savignv,  pag.  3*5. 

* Questi  IVviri  si  trovano  spesso  di  fianco  e dopo  1 /fiarij.  d.  Vedi  Orilli:  /nscripf.» 
tom.  II,  n.  383*  et  seq. 

> Quanto  il  Saviosy  (p.  3*8)  dice  del  IVeiri  dei  citato  passo  di  Cicerone  non  appaga  ; pare 
che  essi  non  rappresentassero  una  autorità  senza  giurisdizione  ; egli  è certo  perù,  che  tutte  le 
città  provinciali  ne  avevano  una  sìmile,  almeno  quelle  che  possedevano  II  diritto  latino 
(vedi  il  posso  di  Strabono ).  Ancor  meno  lo  posso  esser  sicuro  quando  lo  scrittore  stesso 
crede  di  rinvenire  (p.  37*),  questi  IVvIH  nel  /reirt  edIUeite  potéri  e Itge  Julia  munt- 
ctpali  sul r Iscrizione  di  Padova  (Ooblli,  n.  3675).  La  cosa  é cosi  : Cicerone  ricorda  contro  At- 
tico la  notizia  dd  703,  secondo  la  quale  i Transpadani  dovevano  ottenere  la  cittadinanza,  c 

otle- 


provalo  ^ IVvirl.  La  DOlizia  era  mal  foodata;  i TranapadaDi  avevauc 

PIO 
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I Romani  lanciarono  sussistere  anche  nelle  provincie  le  costitu- 
zioni tradizionali  delle  città  ; solo  disordini  o strettezze  o motivi 
straordinari  indussero  a cangiamenti  o a decisioni  su  punti  contro- 
versi. Tale  fu  il  caso  degli  Alesini  discordi  sulla  scelta  del  con- 
siglio e domandanti  al  senato  romano  una  legge  in  proposito;  i[uc- 
sti  incariconne  il  pretore  C.  Claudio  Pulclicr,  il  ipiale  emanò  una 
legge  sulla  elezione  del  consiglio  municipale.  Co.sì  gli  Agrigentini, 
dopo  r introduzione  di  una  colonia  nella  città  loro,  ottennero  da 
Scipione  una  legge  sull’ adunanze  del  consiglio  stes.so  c Pompeo 
nell’ ordinamento  della  provincia  della  Uitiiiia  piiLlicó  un  regolamento 
generale  delle  città,  che  servi  allo  stesso  Plinio  il  giovine,  lorchè' 
vi  fu  luogotenente  *. 

Per  la  maniera  medesima  i Romani  ebbero  occasione  di  riordinare 
le  costituzioni  raunici|)ali  anche  in  Italia  secondo  casi  speciali,  piu 
di  frequente  però  nelle  colonie  militari  di  Siila;  avveniva  quindi  che 
ogni  volta  venissero  eletti  uno  o più  plenipotenziaiii,  come  nel  caso 
già  accennato  di  C.  Claudio  Pulcher,  onde  attuare  sul  posto  le  ne- 
cessarie disposizioni 

In  ultimo  .si  parve  essere  meglio  atto  allo  scopo  lo  stabilire  |ier 
mezzo  di  legge  a tutta  iLalia  certi  |uinti  fondamentali  della  costitu- 
zione miiniciiiale  ; sia  che  casi  più  frequenti  del  genere  suaccennato 
ne  indicassero  il  bisogno  generale,  sia  che  al  principiare  della  mo- 
narchia si  tendesse  |>iù  che  mai  ad  una  eguaglianza  maggiore  di  isti- 
tuzioni. Questo  e non  altro  fu  per  certo  lo  scopo  dell’  ord’mn mento 
munkipitle  romnno , di  cui  noi  pos.scdiamo  un  brano  si  importante 
nella  celebre  tavola  d’ Eraclea  (così  detta  dal  luogo  ove  fu  trovata), 
e dalla  quale  rileviamo  una  serie  di  determinazioni  sull’eleggibilità 
agli  impieghi  onorevoli  della  città,  su  quella  al  consiglio  muuìcìpalo 
e sul  censo  *. 


nuU  la  ciltailinania  da  Osare  nel  705,  e per  conseguenza  in  pari  tempo  1 tYvlri  ricordali 
ila  CioTone.  Li  ìex  Julia  ,nmnUipalis,  della  quale  tosto  parleremo,  venne  puhlioita  solo 
nel  709.  Se  questa,  come  ammelle  il  Savigny,  è identica  a quella  accennata  nell’iscrizione, 
i If'viri  adii.  poi.  devono  essere  stati  introdotti  solo  nel  709,  non  possono  quindi  essere  gli 
stessi  die  Cicerone  riconla, 

I CicEBu,  in  l'errem  li,  e.  (9  e SO. 

r Pus.,  epi’H.  X,  81.  Quinctius  Flaminlnus  ristabilì  nelle  dttà  della  Tes.saglia  l'ordine: 
■ a censu  maxime  et  senatiim  et  judices  leglt.  • Livio,  XX.XIV,  c.  81.  Walter  prova  molli  altri 
lussi.  Veill  libro  I,  J Ijl.  nota  35. 

* Tah.  Ufratlfentit,  lin.  159.  (lui  lege  plebisvescito  permissus  est,  fuil,  uti  leges  in  mu- 
nicipio fiindano  municipibusve  ejus  municipii  darpt  eie.  Più  sotto  spiegticrrmo  pcrcliè  noi 
non  abbiamo  con  Savigny  credulo  quoslo  passo  relativo  alle  città  Transpadane. 

1 Haubolu,  antiquUatii  r.  monumenta  tegatia,  ed.  Spangenberg  (1830)  p.  9S.  Tab.Her. 
ex  ree.  Uaresolii.  (iùttlino  ne  dà  una  nuova  ristampa  dietro  l’originale  nelle:  Pùnzehn 
róm,  urkuuden,  1845.  La  parte  riguardante  la  oosliluzione  municipale  comincia  colla  li- 


» 
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Jieir,  esame  più  preciso  di  questo  documento  ò d’  uopo  riportarsi 
principalmente  a (pianto  il  Savigny  determinava  nelle  sue  ricerche 
sul  tempo,  sull’ occasione,  sulle  circostanze  e sul  nome  della  legge' 
più  alla  spiegazione  del  contenuto  fatta  da  Dirksen  Ambidue  opinano, 
che  il  decreto  del  popolo  in  discorso,  e di  cui  noi  curiamo  la  sola 
parti;  riguardante  l’ordinamento  municijiale,  dati  dal  tempo  poste- 
riore alla  morte  di  Siila  (G70  ii.  c.);  giacché,  secondo  una  deter- 
minazione contenutavi,  quanti  avessero  ottenuto  il  prezzo  della  testa 
di  cittadino  proscritto  dovevano  esser  esclusi  da  ogni  impiego  mu- 
nicipale onorevole  *.  Il  Savigny  [loi  secondo  una  relazione  possibile 
tra  un  passo  delle  lettere  di  Cicerone  e il  decreto  stesso  del  popolo  * , 
giunse  lino  alla  più  alta  delle  probabilità  ed  ammise  altri  che  Cesare 
non  poterne  esser  stalo  legislature,  e precisamente  nel  709  — l’ ul- 
timo anno  della  sua  vita.  E veramente  ogni  altra  circostanza  poli- 
tica vi  sta  in  relazione;  il  tempo  in  generale,  la  dittatura  di  Cesare 
come  principio  dello  stato  monarchico  spingente  a regolare  organa- 
mento, più  le  determinazioni  stesse  della  legge,  relative  alle  pro- 
scrizioni; Cesare  s’era  dimostrato  infatti  amico  costante  dei  perse- 
guitati d’allora,  e persecutore  caldissimo  degli  assassini  sorti  dal 
terrorismo  sillano  *;  finalmente  il  piano  stesso  da  lui  abbraccialo  — 
T allargamento  cioè  dei  confini  politici  d’Italia  coll’abolizione  della 
luogotenenza  della  Calila  cisalpina,  dopoebe  i Transpadani  ebbero 
ottenuta  da  lui  la  cittadinanza  (705). 

Se  noi  infatti  consideriamo  più  da  vicino  la  legge  dal  punto  di 
vista  determinato  da  Cesare  stesso,  siamo  costretti  ad  ammettere,  e.s.sere 
ella  stala  fìssala  dapprima  in  scn.so  stretto  per  l’Italia,  sembrar  però 
in  pari  tempo  destinata  ad  un  allargamento  maggiore  specialmente 
per  municipi  romani;  sorge’ poi  vicina  la  supposizione,  che  un  re- 
golare ordinamento  dello  città  avrebbe  potuto  [irepararo  il  disegnato 
allargamento  d’ Italia  Il  Savigny  con  molta  probabilità  trovò  una 


nea  83:  6 possibile  (Jie  qui  abblan  precedute  molle  cose,  (iie  non  furono  ammesso  nella 
tavola;  l' ultima  pruposizlono  però  dà  abbastanza  chiaro  il  line  della  leggo  come  Ulcuta 
con  ragioDe  ha  sostenuto,  (/nstd.  I.  j 90;. 

* Ì)IHKSS.N.  Obier.  mi  Tab.  Ueracl.,  parlem  alteram  i817.  Savignv,  iter  rum.  volkschluu 
dertafel  vun  tUraklra^  • Zidfchrift  fùr  getcbichtt,  rechtswisunschafb  Voi.  IX,  jv  309  (1838). 

» Lia  lil 

» Cic.  od  (am.  VI.  i8  parag.  colla  linea  94.  104.  Savicxv,  Yolktehlati,  p.  349. 

* SVETON.,  luliitt,  1^  li.  Fino  al  703  apparteneva  .incora  alle  di  lui  disposizioni  provvi- 
sorie In  Roma  ed  io  Italia,  quella  che  permetteva  l’ottenimento  degli  impieghi  al  tigli  dcù 
proscritti  da  Siila.  Iho.  Cab.  , XLI,  c.  18. 

* Le  parole,  lin.  Ili:  Qu.c  municipia,  colonia;,  prmaClura;  civium  Romanorum  in  Italia 
suiit,  eie.,  0 quello  delle  linee  117-119:  ■ qulvejudicio  publicoRomte  condenmatus  est,  crii, 
quoiùrca  euiu  in  Italia  (sse  non  ticeat...  quive  In  eo  municipio,  colonia,  etc.,  jiidlcie  pu- 
blico  condenmatus  est  • — non  possono  lasero  estese  alle  provincie,  quando  la  lingua  comune 


Digitized  by  Google 


2'i  CAPITOLO  PRIMO 

relazione  tra  l’  ordinamento  municipale  in  discorso  e la  kx  munici- 
palis  ricordata  dai  giuristi  classici  dei  tempi  posteriori 

Consideriamo  ora  il  contenuto  stesso  per  rilevare  i tratti  fonda- 
mentali  d’esso  organamento  municipale  romano.  Roma  era  città  una 
e generale,  in  cui  tutte  le  altre  d’ Italia  entravano  a formar  parto 
come  membra  politiche.  Imperocché  in  quella  maniera,  che  le  Tri- 
bus  romane  nella  libera  repuhlica  avevano  escluse  le  curie  del- 
l’antico  poiiolo  patrizio,  cosi  esse  stesse  divennero,  lorchè  Roma  passò 
il  limite  delle  forme  municipali-repuhlicane  e i comizi  perdettero 
ogni  significato,  parte  morta  della  costituzione  dello  stato,  c le  città 
entrarono  al  loro  posto. 

La  città  (oppidum)  unitamente  al  territorio  (territorium)  a cui  ap- 
partenevano luoghi  piccoli  (vici,  castella)  e comuni  di  campagna  (pitfji) 
formava  un  tutto  politico.  Un  magistrato  di  due  o quattro  membri 
(Diwvirio  Qiiatuori'iri  ’)  ne  era  capo;  a questo  la  direzione  delTam- 
ministrazione,  la  giurisdizione,  la  presidenza  in  consiglio  e in  adunanze 
popolari;  lui  poi  eleggeva  il  popolo  annualmente  nei  comici  ’;  l’aver 
superati  i 30  anni  cosdizione  alla  eleggibilità,  indilTerente  se  il 
canditato  avesse  militato  6 anni  a piedi  o 3 a cavallo  nella  legione, 
0 se  per  privilegio  fosse  stato  assolto  dal  servizio  militare.  Anche 
se  non  le  appartene.sse,  la  carica  orrevole  concedeva  all’individuo  il 
diritto  d’ingresso  nel  consiglio  *. 


drcll  aTitlori  comprendeva  nell'  Italia  anche  la  Gallia  cisalpina.  Savigny  applicando  le  i>a- 
role  ultime,  lin.  tS9;  • Qui  lege  plebisvescito  pennissus  est,  fuit,  uti  leges  in  muiiicipio  p<n- 
dano  municipibusve  ejus  municipii  d.aret  eie. ...»  ailc  città  del  Transp:eliuii  crede,  cho 
l’occasione  della  legge  sia  .siala  la  concessione  tana  ad  essi  della  cittadinanza,  t.' opinione 
prima  cumlulluta  che  la  rilorina  della  cosliluziune  municipale  sia  siala  conseguenza  im- 
mediala deli’ inlroduzione  del  diritto  della  rilladinanza,  servi  ijui  di  fond.imenla  Io[iol  non 
po.sso  trovare  adatta  alle  città  transpajlane  l’esprt'ssione:  mnnieipium  fundanum.  Dovevano 
queste  eilt.i,  che  avevan  già  [lossedulo  il  dirillo  latino  e dippiù  erano  ciltà  provinciali,  do- 
poché avevano  ottenuto  il  dirillo  romano,  cerUmente  migliore,  ritornare  come  le  città  li- 
bere ed  alleate,  un  Fimdiuf  Lo  scrittore  stesso  sopra  citato  non  crede  poter  essere  que- 
sto il  caso  delle  colonie  latine  ( KnlAscliltui,  p.  306) — e qui  ò appunto  ii  punto  debole 
della  sua  argomentazione,  punto  da  lui  malamente  soslcnulo  ( p.  33Ì-3Ì&).  lo  riirrLscu  quindi 
le  parole  accennale  a questa  e quel  municipio  dell’Italia  antica,  in  cui  già  anleriormenle 
e nc  I modo  già  indicato  si  era  trovalo  necessaria  e s’ era  accettala  una  riforma  della  co- 
stituzione. L’opinione  del  Savigny,  doversi  retrocedere  lino  a (0  anni  non  può  suasistere 
appunto  perché  quella  riforma  non  slava  io  relazione  alcuna  colla  concessioiie  della  citta- 
dinanza agli  alleati. 

I Op  cit.,  p.  361  e seg.  Mollo  più  dubbio  è il  nome  fax  Julia  municlpalit,  per  quanto 
lo  dimostrerebbe  la  iscrizione  padovana  suaccennata.  ( Vedi  psg.  Il , nota  1 del  presente 
scritto  ). 

> La  legge  non  nomina  letteralmente  che  questi,  senza  però  che  escluda  ogni  altra  deno- 
minazione, lip  88;  I aliove  per  nomine  magisiralom  potestalemque  habebunL  • 

é Lip  8t,  98.  Di  entrare  in  carica  in  principia  di  luglio  ed  in  gennaio  dell’ anno  seguente 
Fedi  Diazsmt,  Observ.,  p.  36. 

t Lin.  136:  i Duovir.  Qualuorvir.  allam  vcquam  potestatem,  exquohonore  in  eum  ordinens 
peri'fniot  i 
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Il  consiglio  è l’altra  parte  importante  della  costituzione  munici- 
pale. Ei  non  si  chiama  curia,  come  posteriormente  por  distinguerlo 
dal  Senato  di  Roma,  bensì  senato,  e per  conseguenza  distinto  come 
ordine  dei  Senatori , Decurioni  e Conscripti  *.  A vita  la  carica  di 
consigliere;  per  essa  posto  d’onore  in  teatro  ed  in  feste  publiche, 
più  diritto  .speciale  ad  impieghi  primari.  Quando  caso  di  morte  o 
di  condanna  legale  renda  libero  un  posto,  ha  luogo  una  nuova 
scelta  fatta  non  dal  popolo,  non  dal  consiglio  stesso,  bensì  per  diritto 
dalla  suprema  autoritii,  si  chiami  essa  Duumvirato,  Triumvirato  o 
che  si  voglia  La  legge  segnava  poi  circostanziatamente  i casi  esclu- 
denti dall’eleggibilità  a consigliere  o a carica  somma.  Tra  essi  sono 
numerati  quanti  esercitino  mestiere  vergognoso  (anche  i gladiatori 
e gli  attori  da  teatro),  quelli  che  condannati  per  delitti  fossero  stati 
cacciati  dall’  esercito  ed  esclusi  dal  censo,  ecc. 

Questi  soli  tratti  della  costituzione  mostrano  come  a lei  restasse 
appena  l’apparenza  della  democrazia  nei  comizi  elettivi  del  popolo , 
mentre  il  senato  costituiva  una  aristocrazia  bastantemente  distinta  di  de- 
curioni a vita  e per  orrevoli  cariche  privilegiali,  di  fianco  ai  quali 
quindi  le  adunanze  della  borghesia  dovettero  aver  perduta  ben  pre- 
sto ogni  importanza,  per  es.sere  poi  in  ultimo  interamente  distrutte, 
come  in  Roma  le  popolari. 

Che  se  noi  confrontiamo  ancora  una  volta  lo  stato  precedente  con 
questo  ordinamento  romano-municipale  risulta  evidente,  non  essere 
da  esso  derivata  alle  citti'i  italiane  nè  cosa  assolutamente  nuova,  nè 
alcun  che  di  perfettamente  eguale.  Nelle  antiche  città  italiane  in- 
fatti e presso  i popoli  aventi  municipalismo,  come  Etruschi  e La- 
tini, noi  troviamo  già  e senato  ed  autorità  municipali,  abbiano  que- 
ste poi  nome  di  lucumoni,  re  od  altro  — del  resto  il  senato  cir- 
coscritto a forme  oligarchiche,  come  pres.so  gli  Etruschi , ovvero , 
più  aristocratico,  comprendente  solo  i primari  del  popolo,  come 
presso  i Latini  *. 

Nè  le  città  greche  delia  bassa  Italia  mancavano  delle  stesse  forme 
fondamentali  di  costituzione  libera  municipale,  che  anzi  olTrìvano 
l’antitesi  della  rigida  oligarchia  e del  sacerdozio  misterioso  degli 
Etruschi  — e tutto  questo  persino  nel  loro  sistema  primitivo  aristo- 
cratico modellato  alTachea  ed  alla  dorica.  Le  colonie  romane  e le 
latine  poi  le  avevan  portate  dalla  patria. 

Il  riordinamento  municipale  romano  si  limitò  dunque  a ridurre 
sotto  un  forma  generale  e romana  tutti  i principii  già  esistenti;  e 

■ Un.  137-138  ; • in  kx»  senatorio,  decnrionein,  conscriplorum  sedeco,  eie.  • 

> Lln.  86-87. 

> GoTTUng,  Hóm.  SUuUtverf,  p.  17, 11,  35. 
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a questa  riforma  — almeno  così  io  suppongo  — servì  di  modello  la 
costituzione  delle  colonie  romane  J.  Essa  lascia  però  indeterminato 
e il  nome  e il  numero  e i doveri  c il  modo  esecutivo  delle  autoritìi 
— almeno  in  parte;  non  chiede  uniformità  generale,  non  la  fa  mai  pre- 
cedere. Di  qui  il  conservarsi  della  distinzione  imperfetta  tra  muni- 
cipi, colonie,  prefetture,  di  qui  il  continuo  esistere  per  la  maggior 
parte  dei  conciliabula  e fora  E queste  dilTercnze  non  mancavano 
di  una  certa  importanza  pratica.  Costumi  popolari,  onoranze  di  Dei 
persino  forme  di  costituzione  mantennero  nei  municipii  alcune  delle 
loro  proprietà;  indi  il  trovarsi  ancora  sotto  gli  imperatori  menzio- 
nati in  Etruria  il  Pretore,  come  preside  dell’antica  lega  delle  città, 
nei  Latini  il  Dittatore,  in  Napoli  il  Demarco,  e così  via  Di  qui,  che 
i municipi  d’ Italia  cercassero  qualche  volta  il  diritto  delle  colonie, 
che  queste  ritornassero  a quello  dei  primi  ; ogni  qualvolta  cioè  una 
simile  differenza  fosse,  non  di  natura,  ma  di  forme  esterne  della 
costituzione  *.  Il  distintivo  ultimo  delle  prefetture  pare  consistesse 
finalmente  in  ciò  solo,  che  le  loro  autorità  esecutive,  fossero  esse  elette 
in  patria,  o prefetti  eletti  in  Roma  (più  tardi  dagli  Imperatori),  non 
avevano  nulla  di  comune  coU’amministrazione  municipale  — dal  mo- 
mento che  noi  troviamo  al  loro  fianco  duoviri  e quatuorviri  *; 
in  casi  straordinari  mandavansi  prefetti  da  Roma  stessa  nelle  città, 
come  in  quello  del  non  potersi  passare  all’elezione  del  magistrato 
municipale  *.  Ai  conciliabula  e fora  venivano  nell’ ordinamento  ro- 
mano dei  municipi  concesse  le  determinazioni  relative  al  consiglio 
ed  alle  cariche  orrevoli,  ad  eccezione  di  quelle  sul  censo;  anzi  pro- 


> Le  dizioni  scelte  a preferenza  nella  lex  municipaUs  di  Duoviri,  Quatuorviri,  Decu- 
riones  vi  si  riferiscono  specialmente. , Es.se  nanpiero  .senz.i  dubbio  nelle  colonie  romime, 
come,  por  quanto  n(ji  le  potremo  paragonare,  le  concordanze  dei  diversi  ordinamenti  mu- 
nicipali partili  da  Roma;  casi  p.  e,  l’età  prescritta'  del  30  anni  da  C.  (Tlaud.  Puleher  pe» 
Alesia',  da  Pompeo  per  le  città  della  Riiinia  come  condizione  per  releggibilità  a consigliere, 
p.  2t  del  pre.sente  scritto). 

» Lin.  83  0 più  di  frequente.  Cosi  pure  presso  Cicero  prò  Sext.  U'.  Nvllum  eroi  Halite 
mniikipium,  nulla  colonia,  nulla  prtvfeclura.  Wintcrn  enumerazione  trovasi  meglio  nella 
Icx  rtihria,  <’cl.  11.  lib.  1.  ( Se.vNOENnERO,  .tfon.  lefj.  130),  dove  vien  premes.s.i  la  denomi- 
nazione generale  con  oppidum,  senza  che  vi  manchino  vici  e castella.  0.  M.  C.  P.  F.  V.  C.  fi- 

3SPARTJAN,^<inu;i,  c.  19.  • InHetruria  pnetur.im  im|)eratorcgit  * (Vedi  Oreuli,  Inscripf.I, 
IS.  9tì  Prorìor.  Finir.  .YK.  populorum  ).  • Per  Latina  oppida  dictalor  • (Vedi  Ùrblu  , N.  3780 
e sog.)  • et  mdilis  et  duumvirfuit.  Apnd  Neapolim  demarchus,  in  patria  sua  (sa  Italica) 
quinquennalis;  et  item  .\dria?  qiimquennalis  quasi  in  alia  patria,  et  Athrnis  arehon  fuil.  » 

* ,\.  Gei.lii's  8te.sso,  XVI,  13,  non  .sii  più  spiegare  la  cosa.  Tacit.  Ann.  XVf,  a 27  : « at  In 
Ralla  vetus  oppidum  Piitcoli  jus  coloniae  et  cognomcntum  a Nerone  apiscunlur.  » Sullo 
scambio  molliplicc  in  questa  città,  Vedi  Walter  I,  § 201,  nota  71. 

* Cosi  p.  e.  ( nella- le.c  Hubria  ) in  Modena  d’acainloal  prefetto;  cosi  in  Venusia.ORELLi, 
Inscr.  N.  3872-73;  per  altre  dilTerenze  vedi  Walter,  I,  § 283. 

* PvcHTA,  — Ueber  don  inlialt  dcr  lex  Hubria  nella  Zéitsduifl  fùr  geseh.  reclitswis:  — 
VoL  X,  p.  220. 
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babilmente  mancava  loro  anche  una  autorità  giudiziaria  propria  < ; 
sembra  quindi,  che  le  piccole  città  dipendessero  dalle  maggiori; 
mentre  i lici  e le  castella,  sotto  i loro  presidi  (magislrC)  appartene- 
vano alle  città  come  luoghi  di  territorio 
Non  è qui  il  luogo  di  tener  dietro  alle  differenze  del  resto  per  la 
maggior  parte  accidentali  ed  esteriori,  come  ai  nomi  dalla  costitu- 
zione indicati,  nelle  singole  città.  Di  molto  maggiore  importanza  per 
lo  svolgimento  generale  e storico  della  costituzione  municipale  è l’esa- 
me dello  stato  antecedente  delle  città  italiane  relativamente  a Roma, 
e del  rapporto  esistente  tra  le  autorità  di  questa  e di  quelle.  Per 
quanto  l’antichità  ci  abbia  tramandato,  tuttavia  su  questo  punto  noi 
troviamo  ben  poco  in  tutto  l’ ordinamento  romano.  La  .sola  deter- 
minazione conosciuta  è quella  prescrivente,  che  il  censo  venga  fatto 
in  parità  di  tempo,  che  in  Roma,  dalle  autorità  supreme  (tal’ è l’e- 
spressione vaga)  e con  quelle  forme  che  il  censore  romano  aves.se 
prescritto,  poi  che  si  spediscano  a questo  le  liste  Noi  però  osser- 

vammo già,  che  nell’ammissione  delle  città  italiane  nella  civitas  ro- 
mana, la  relazione  tra  i magistrati  municipali  ed  i supremi  impie- 
gati non  poteva  fin  da  principio  rimanere  indeterminata  ; e ciò  quan- 
d’anche noi  potessimo  ammettere,  che  già  fin  d’allora  la  giurisdi- 
zione municipale  fos.se  stata  limitata  nel  modo  in  cui  lo  fu  più  tardi; 
imperocché  fin  da  principio  le  città  libere  non  avrebber  potuto  pre- 
tender tanto,  ed  anzi  la  nostra  lex  municiimlis  ricorda  ancora  for- 
malmente r esercizio  dei  diritti  criminali,  che  più  tardi  non  furono 
ad  esse  più  oltre  concessi  *. 

Sotto  questo  rapporto  quindi  non  ci  pare,  che  il  riordinamento 
municipale  di  Cesare  abbia  molto  mutato,  né  ridotto  a più  stretti 
confini.  Nè  forse  era  ancor  tempo  di  distruggere  interamente  1’  in- 
dipendenza delle  città  italiane;  imperocché  se  i primi  imperatori 
stessi  non  amanti  i cangiamemeiiti  troppo  rapidi,  perchè  volenti 
sempre  rispettare  l’apparenza  almeno  della  republica,  noi  fecero,  tanto 
meglio  doveva  Cesare  andar  cauto,  possessore,  com’era,  di  una  au- 
torità mal  ferma. 

Gli  era  però  un  caso  ben  diverso  quello  per  cui  una  provincia, 
come  la  Gallia  cisalpina,  venisse  unita  all’Italia  ed  ammessa  quindi 
al  diritto  di  quest’ ultima  ; ella  doveva  mostrarsi  grata  del  dono,an- 


I DmKtEN,  obierc.  p.  8—  Walter,  contro  la  propria  opinione  anteriore.  Libro  I,  5 S*7. 
> L 30  ad  municip.  (50,  1.):  • Qui  ex  vico  ortua  est,  oam  palriam  inieiligtiur  habere 
inti  reipubtica  vieui  ille  responiUt.  • 

* Un.  lil-138, -quilniis  miuiidpiia,  coloniia,  pnerecturìa  maximum  maglatralum  maxi- 
momve  potealalem  ibi  habebit  — cenanm  agito,  eie.  • 

* Lio.  119,  -quive  in  eu  municipio— cujua  erii,  judido  publieo  condomnalua  eU,  eril.  • 
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che  quando  le  impiccolisse  i privilegi.  Dicemmo  già  aver  Cesare 
vagheggiato  simile  concentramento.  E di  questo  trattò  il  giovane 
cesare  C.  Ottavio  contro  Antonio  nel  712,  quando  uniti  si  divisero  le 
provincie  prima  toccate  a Lepido;  era  appunto  pel  primo  cosa  im- 
portante il  distruggere  la  liiogotencn/.a  della  Gallia  Cisalpina,  avve- 
gnaché per  mezzo  di  essa  Antonio  — pericoloso  socio  del  dominio, 
avesse  potuto  mantenere  un  esercito  nelle  vicinanze  di  Roma  *.  S’ac- 
cordarono quindi  nell’attuazione  del  piano  di  Cesare,  e Marc’ Anto- 
nio fu  altramente  compensato.  Per  tal  maniera  adunque,  giusta  l’e- 
spressione di  Aulo  Gelilo,  tutta  la  superiore  Italia  partecipò  al  di- 
ritto italico,  0,  come  dice  Appiano,  ebbe  in  dono  l’autonomia,  che  è 
quanto  dire  questa  giurisdizione  indipendente,  la  quale  mancava 
alle  provincie.  Fin  dove  s’ estendesse  ora  questa  giurisdizione  muni- 
cipale, vedremo. 

La  così  detta  Lex  de  Gallia  cisalpina  (altro  documento  dell’an- 
tichità trovato  tra  le  ruine  di  Velleja,  ed  alla  quale  colla  scorta  di 
essa  legge  stessa,  Puchta  diede  nome  di  lex  Rubria)  ci  dà  a pro- 
posito una  sufficiente  notizia  *.  Dopo  l’acuta  dissertazione  di  Puchta 
la  differenza  tra  l’idea  A’imperium  e quella  di  Jurisdictio  spiega 
tutta  la  legge  stessa,  giacché,  secondo  l’opinione  dei  giuristi  clas- 
sici nei  Digesti,  bisogna  cominciare  dal  credere  essersi  accordato  al 
magistrato  municipale,  secondo  il  fatto  principale,  non  V Imperium, 
ben.si  la  Jurisdictio.  Il  primo,  serbato  solo  ai  primi  impiegati  dello 
stato,  come  consoli,  pretori,  censori  e luogotenenti  nelle  provincie, 
accordala  il  diritto  del  comando  assoluto  (i  Tedeschi  direbbero  del 
«bando»)  piii  ancora  quello  di  porlo  in  esecuzione  anche  colla  forza. 
Vi  si  comprendeva  quindi  l’intera  giurisdizione  criminale  (imperium 
merum)  non  solo  ma  ed  anche  la  procedura  straordinaria  negli  af- 
fari civili  (imperium  mixium),  nel  caso  in  cui  abbisognasse  un  de- 

< M.  Antonio,  giusta  la  ronvcniione  fatta  dai  triumviri  in  Bologna,  oltenno  non  che  que- 
sta provincia  andie  la  Gallia  ulteriore,  ad  eccezione  del  Narboneae  (Diu  Gas.,  XLVI,  c.  5S. 
- App.  IV,  c.  1).  Krra  quindi  ii  Savigsy  quando  aflerma  (op.  cil.  331)  che  dopo  I).  Bruto  non  si 
eleggesse  più  luogotenente  alcuno  nella  Gallia  citeriore;  egli  ha  pure  trascurato  il  )>asso  impor- 
tantissimo indicante  il  tempo  preciso  dell'unione  di  questa  provincia  all'Italia.  (711,  n.  c.)  App., 
Éet.  civ.  V.  3.  rii»  t«  yàp  KiXviini»  ni»  i*tiìs ’AXirfu»  iScxii,  Kateapo;  iSioivrcj, 
aoTovopov  àfiivat  tcù  irpcTipou  Kaiozpoc,  Dione  omette  questo  capitolo  della 

convenzione  del  711  nel  passo  relativo.  L XLVIII,  c.  t-1;  nell'anno  seguente  713  ricorda  però 
essa  convenzione  come  cosa  giù  attuata  colle  parole  (c.  Il);  rnt  TaXana»  ttì«  Toyarnt, 
lì  KCv  t*S  ró»  ’lToiXia;  ole  vópev,  Joti  pT.Sivoi  sXXcv  tint  tvtauSa  «PX'Ò» 

oipaTioTSs  tvTÒs  tJv  'AXiriu»  vpè^tiv,  l'tipippairro,  WaLTES  (R.  ffeuh.  L.  I,  | 113) 
riportò  giù  il  passo  di  Appiano  (V,  3). 

* Vedi  il  documento  srèondo  la  ree.  di  Dirzsen  presso  Spangenberg:  Jftm.  leg.  p.  lU. 
vedi  anche  Puchta,  Ueber  die  lex  Rubria  v.  nella  ZeiUehrifl  (ir  geuh.  recAtiir.  VoL  X, 
p.  195  e Saviokt,  voUkiehIuu,  ibid.  Voi.  IX,  p.  333  e Nachlriige,  Voi.  IX,  pag.  53.  Savlgny 
riconobbe  qui  oooie  giosto  quel  nome  di  Lex  Rubria,  pel  quale  s'era  tanto  combattuto. 
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crelo  per  autorizzare  l’azione  del  magistrato,  oppure  fosse  necessa- 
ria una  esecuzione.  La  giurisdizione  indicava  nel  senso  stretto  l’or- 
(lìnaria  procedura  negli  affari  civili,  secondo  la  quale  il  magis- 
trato iniziava  il  processo,  dava  le  forme  di  diritto  ed  eleggeva 
il  giudice,  che  doveva  dappoi  sentenziare  Che  so  (juindi  le  auto- 
rità municipali  non  valgano,  che  quali  mayisiraliis  miiMres,  la  è cosa 
evidente  essere  stala  ad  esse  accordata  la  semplice  juhsdictio.  K più 
precisamente;  I Duumviri  nelle  città  della  GalUa  foya/«,  fossero  essi 
stati  eletti  solo  di  presente,  o avessero  già  esistito  ed  avessero  ac- 
cettato il  predicalo  j.  d.  (juri  dicundn),  ottonerò  allo  sciogliersi  del- 
ramniinistrazione  municipale  la  Jitrisdiclio  propriamente  detta;  in 
caso  di  un  affare  qualunque  criminale,  quando  non  lo  si  rendesse  af- 
fare di  polizia,  ed  in  ogni  altro  richiedente  una  procedura  straor- 
dinaria, bisognava  rivolgersi  al  pretore  in  Roma.  Siccome  jioi  que- 
sto principio,  attualo  in  tutta  la  sua  estensione,  avrebbe  ristretto 
d’assai  l’uso  del  diritto,  c’  fu  necessario  accordare  alle  autorità  mu- 
nicipali una  parte  benché  piccola  di  quei  poteri,  che  erano  uniti  al- 
V Imperi um.  La  lex  lìubria  determinava  ap|uiiito  tutto  questo;  avve- 
gnadio  ella  indicasse  i casi  in  cui  esso  maifislrato  potesse  usare  di 
poteri  straordinari,  mentre  gli  limita.ssc  dall’altra  parte  la  giurisdi- 
zione lino  ad  affari  del  valore  di  non  più  oltre  lìi,OOU  sesterzi  (3749 
zwanz.  circa) 

La  legge  rubria  riguardava  semplicemente  la  Gallia  cisalpina, 
sicché  data  certamente  dal  tempo  dell’  unione  di  questa  provincia 
all’ Italia  o poco  dopo  (dal  712,  o 71.3,  u.  c.)  L Quando  poi  più 
tardi  presso  i giuristi  classici  — sul  principiare  del  terzo  secolo  della 
nostra  èra  — noi  troviamo  limitata  la  giurisdizione  dei  magistrati 
municipali  sempre  secondo  lo  sle.sso  principio,  che  ad  essi  manchi 
V Imperium,  anzi  in  certi  punti  più  rislrella  ancora  di  quello  che 
non  lo  facesse  la  k.c  lìubria  — sorge  la  qnistione  ; Quand’é  che  fu- 
rono allargate  simili  restrizioni  alle  altre  città  d’ Italia?  — Dojio  quanto 
fu  detto,  io  non  posso  ammettere  con  l’urhla  — sia  stalo  un  tal 
principio  ridotto  già  anteriormente  a legge  generale  dalla  cosi  detta 
lex  Julia  mutiicipalis  e in  modo  da  servire  di  punto  di  partenza  alla 
lex  lìubria  — io  accetto  quindi  l’opinione  di  Savigny  c Uothmann- 


I Vedi  PuciiTA . Op.  cil.  c nelle  hliliizioni  I,  j 79.  80,  9i 

> questo  può  bosuro.  Più  ancora  Irovasi  ih'IIc  disscrtaiioni  già  citate  di  Piiclila  c S.ivigny. 
a Gììttlisg  (riim.  $laoltrerf,  p,  *92),  vuoi  ridurla  ad  un  limito  anti-riure  perchè  le 
parole  col  I,  Un.  51:  neive  quii  prò  quo  imperio  poletlalece  erti,  intercedilo,  non  |iolc- 
vaiio  esser  inlcsc  dalle  autorità  inunid|iali.  Ma  quisto  non  è assolulanieiilc  necessario; 
Puchla  .anzi  no  traltó  già  come  di  cosa  relativa  ai  magistrali  romani  ([i.  206,  217  dell'o- 
pera. cil.);  a questo  pare  Gollling  non  abbia  fallo  aluiuione. 
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HoUweg,  che  la  elezione  cioè  dei  giudici  supremi  in  Italia,  fatta  da 
Adriano  e M.  Aurelio  imperatori,  abbia  avuta  per  conseguenza  la 
restrizione  suddetta  — Noi  tratteremo  però  tutto  quanto  riguarda 
questo  punto  nella  parte,  a cui  presentemente  passiamo. 


t PccHTA,  Initil.,  I,  S 9i  Savignt,  Ctfch.  dei  r.  reehli  im  11.  A.  Il,  ediz.  183A,  pag.  55. 
Bethmann-11oli.weu,  OtrichUi'crfiittuiig  imd  prozett  dei  sinkendenrumiichen  rechlei, 
183i,  p.  11 
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II. 


La  costìtDzione  municipale  d'Italia  nel  primo  periodo  dell' Impero 
fino  a Diocleziano. 


Negli  ultimi  anni  della  republica,  tolta  ogni  opposizione  giuridica  e 
nazionale,  l’Italia  entrò  a far  parte  di  Roma.  Mercè  tale  unione  un 
diritto  italico  generale  subentrò  a quello  dei  Latini  e degli  alleati, 
come  pure  ad  ogni  altro  rapporto  politico  — e questo  nuovo  diritto 
indicante  i privilegi  delle  città  italiane  rispetto  alle  provincie,  com- 
preso nella  sua  totalità  sotto  il  nome  di  Jtu  Italicum  venne  accor- 
dato, quasi  privilegio  importantissimo,  alle  singole  città  provinciali, 
specialmente  a colonie  romane.  Tale  era  la  bella  e naturale  unità 
giuridica  presso  i Romani  ; la  primitiva  forma  esclusiva  venne  di- 
strutta quasi  frutto  maturo  ed  alzata  a forma  generale  di  diritto  ; 
cosi  dunque  non  arbitrariamente  trovata,  era  nata  la  latinità.  V Ju$ 
italicum  i>erò  si  distingue  dalla  natura  e dall’ applicazione  di  questa 
• ultima  in  ciò  principalmente,  che  quella  non  fondò  mai  un 
ceto  speciale,  ma  agi  sugl’individui  per  mezzo  del  diritto  mu- 
nicipale, al  quale  s’era  soltanto  rimessa  *.  Esso  faceva  sempre  pre- 
cedere la  cittadinanza  pel  cittadino,  a cui  voleva  concedere  VJus 
italicum,  ed  accordava  al  suo  municipio  libertà  semplicemente  più 
vaste,  le  quali  riescivano  ai  cittadini  gratissime,  senza  die  ne  entras- 
sero per  questo  mallevadori,  non  essendone  neppure  ovunque  ac- 
compagnati. Quali  erano  ora  queste  libertà? 

1.  L’Italia  libera  da  ogni  imposta  diretta,  cioè  dall’imposta  fon- 


I Questo  mostrò  primo  il  Savignt  nella  sua  dissertazione  suirjut  ftnlieum  {Zfittichrifi 
fùr  rtchtsiriis.  V,  4825),  difendendosi  XI,  5,  centro  i nuovi  errori  di  IU'beac  de  la 
Malle,  Eeonomie  poUtiqti^  flex  Romavìs  (48W)i.  La  contraddizione  in  cui  cadde  Walter 
(andic  neir  ultima  ed.  I,  $ ioi)  accettando  nessun  ceto  nuovo  del  diritto  italico,  sempre 
però  privilegi  individuali,  non  è in  fatto  gran  che  imiKutante,  come  sembra  esserlo,  ma 
neppur  mal  fondata;  ve<II  le  opi>oslziuni  di  Pichta,  hittit.  I,  5 9i  c Savicnv,  Op.  dt. 
XI,  p.  11. 
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diaria  e dal  Icslatico.  — I Lalini  e gli  alleati  pure  non  avevano  pa- 
gata alcuna  imposta,  ma  semplicemente  servito  in  guerra,  ed  il  Tri- 
bulwn  dei  cittadini  romani  era  già  stato  levalo  dopo  la  guerra  ma- 
cedonica (ri87). 

2.  Il  suolo  italico,  a dilTerenza  d’ogni  altro  suolo  provinciale  non 
avente  l’eguale  privilegio  — poteva  esclusivamente  essere  proprietà 
quirite  o romana  legittima 

3.  Finalmente  le  città  italiche  erano  contraddistinte  da  una  costitu- 
zione più  libera.  Le  opinioni  però  dei  moderni  scrittori  sono  discordi  ri- 
guardo al  significato  di  questo  privilegio.  Secondo  Savigny  le  città 
provinciali  non  avrebbero  mai  po-ssedute  senza  l’7«s  ilnlkum  le  au- 
torità dei  duoviri  o qiiatuorviri  per  elezione  propria.  La  cosa  però  presa 
in  un  senso  cosi  generale  non  è vera;  giacché  ^Yaller  ha  provata 
la  loro  esistenza  in  molte  città  specialmente  in  colonicavenli,per  quanto 
ne  sia  noto,  l’/«s  ilalicum  più  puossi  sostenere,  che  le  colonie 
romane  avevano  ovunque  una  costituzione  con  duoviri  L La  sola  ju- 
rmlidw  può  aver  quindi  distrutta  questa  dilTerenza,  in  quanto  ella 
concesse  simili  autorità  alle  città  italiche]  non  però  alle  provinciali 
come  tali  *.  Anzi  iieppur  questo  nò  assolutamente  nè  sempncemonle. 
E veramente:  che  direm  noi  delle  città  siciliane,  alle  quali  nell’ or- 
dinamento delle  provincie  fu  conservata  la  giurisdizione  loro  Non 
dobbiamo  noi  credere  sia  questo  avvenuto  qualche  volta  anche  in 
altre  provincie?  E’  si  pare,  che  un  luogotenente  potesse,  come  Ci- 
cerone in  Cilicia,  accordare  tribunali  propri  alle  città,  (naturalmente 
sin  quando  durasse  la  di  lui  amministrazione*).  Il  privilegio  vero 
delle  città  italiche  dovette  consistere  quindi  semplicemente  nell’in- 
dipendenza giudiziaria  od  amministrativa;  singolare  per  esse  appunto 
perchè  la  loro  autorità  municipale  era  sempre  stata  riguardala  come  ma- 
gistrato romano,  il  quale  del  resto  era  ben  lungi  dall’eguagliare  i pieni 
poteri  e la  dignità  delle  più  alle  persone  della  magistratura,  nulla- 
meno  nò  a queste  soggette  nè  per  modo  alcuno  da  essa  dipendenti  L 
Per  tal  maniera  dotale  di  una  jurisdictio  perfetta  ed  indipendente,  solo 

' Gotiiofuepis  ad  cod.  Ttieodos,  L XIV,  Ut.  43,  c.  4,  provò  già  queste  duo  proprietà  del- 
l’dxs  itdiiciim 

2 .Vuoile  noll.t  I «1.  (nella  II,  Libro  1,  Cap.  36,  noia  95  e 403). 

5 Vedi  la  p.ig.  43  del  presento  sfritto. 

* Cosi  conco(iiscc  Pu'oiita  la  cosa  ( Insliliil.,  I,  J 94). 

‘ CicEKO,  aelio  II,  in  l'emm,  c.  43.  • Siculi  hoc  juro  suni,  ut  quod  civis  cum  cit  i agli 
douii  ccrtet  suis  Icgibus.  > 

• CicKHO,  rpisl.  ad  AU.  lib  VI,  J 43.  - Divi  me  de  co  gonoro  mea  decreta  aii  edicta  ur- 
bana ao»mudalurunr,  ilaquecuroct  salistaciu  adirne  omnibus.  Gncci  vero  cvultani , quod 
peregrinis  (i.  c.  suis)  judicibus  uliinlur.  Xugatoribus  quidem,  inquics.  Quid  refert  ! Tamcn  so 
aÙTovO|iijv  .adeplos  putanc  • 

I Su  (1UCS40  rapiKirto  vedi  BsTuiiAKS-HoLLvt'EG,  Op.  cil.  p.  8. 
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a poco  a poco  ristretta  nel  suo  svolgimento,  le  città  italiche  entrarono 
nello  sUto,  e così  quelle  della  Gallia  cisalpina  al  momento  della  unione 
loro  coir  Italia  ottennero  la  stessa  autonomia,  benché  ridotta  a pro- 
porzioni minori  *.  La  suprema  giurisdizione  era  riserbata  soltanto 
ai  pretori  romani,  già  da  Cesare  aumentati  fino  a Ifi,  numero  che 
anche  più  tardi  o dopo  cangiamenti  molti  venne  mantenuto  come 
quello  di  norma*. 

A quanto  sembra  tali  condizioni  continuarono  a su.ssistere  fino  al  dì 
in  cui  Adriano  imperatore  po.se  a giudici  in  Italia  i consulares.  Solo 
scopo  di  simile  innovazione  potrebbe  essere  stato,  volersi  colla  crea- 
zione di  4 supreme  corti  di  giustizia  in  parti  diverse  d’Italia  ren- 
der la  procedura  più  spiccia  e meno  dispendiosa.  Pure  Appiano,  scrit- 
tore dei  tempi  di  Antonino  Pio  la  ricorda  solo  come  una  misura  prov- 
visoria, e Marco  Aurelio  infatti  pel  primo  la  ridusse  stabile  coll’in- 
troduzione dei  Juridici  ®. 

La  è cosa  certa,  che  la  giurisdizione  dell’autorità  municipale  in 
Italia  cadde  da  questo  tempo  almeno  lino  al  punto,  in  cui  noi  la 
troviamo  indicata  dai  giuristi  classici  nei  Digesti;  che  .se  per  tal 
maniera  lo  stato  d’ Italia  si  rese  sempre  più  eguale  a quello  delle 
provincie,  non  è tuttavia  probabile,  che  la  giurisdizione  dei  magi- 
strati municipali,  rimasta  sempre  indipendente,  fosse  stata  assog- 
gettata a questi  giudici  supremi,  come  ad  appello  regolare  *.  E cosi 
infatti  sarebbe  stato  levato  uno  dei  caratteri  distintivi  dell’/us  ita- 
licum,  almeno  secondo  il  modo  in  cui  noi  lo  considerammo,  mentre 
invece  questo  deve  aver  esistito,  almeno  ai  tempi  di  Settimio 
Severo  ’. 

Benché  noi  non  ne  sappiamo  il  quando,  gli  è però  incontrasta- 
bile, che  ben  presto  vcrificossi  anche  un  tale  a.ssoggettamento  ; e 
senza  dubbio  esso  esistette  già  nella  seconda  metà  del  secolo  III, 


I Vanno  pvidi'ntcmpnte  troppo  oltre  dall’  una  parte  S-wigoy  quando  nega  allo  colonie  o 
ai  municipli  .stessi  una  costituzione  con  Duumviri;  dall'altra  Walter  quando  tra  questi  a 
le  città  Italiche  non  sa  trovare  altra  dillcrenza  se  non  quella  elle  le  ultime  avevan  sott’oc- 
chio,  • la  possibilità  di  certe  lilx>rt.à  nell’ amministrazione  munici|iale  • (cosi  anche  nelia  II 
ed.  Uh.  I,J  30:  Savigsy  contro  Walter  si  riportò  al  passo  d'l  lpl.ano  (lib.  1,  p.  g 1 U.  deceii- 
tihur)  (50,  15.):  Est  HcUopolitana  (se.  colonia)  qua; a D.  Severo  per  belli  civills  occ.i.sio- 
nem  IluiUw  coloiUa  rempuhlieam  accepit.  Che  significa  qui  retpublicaf  Savig.v»  risponde: 
La  costituzione  municipale  'romana;  io  invece  ammetto  cfae  le  colonie  la  possedessero  di 
già  ed  intendo  l’auToscpia. 

> Dio.  CaS.,  XLIII,  c.  47,  49  c LVIII,  c.  SO. 

• .àeeiAS.  lui.  eiv.,  lib,  I.c.  38.  X.  xoi  piv’  auró»  iRipi;v<v  ù ^p«xo•  ^td.  CapitoL  ài.  An- 
toninus.c.  U.  Datis  juridicis  Italia*  consuluit,  ad  id  exemplum  quo  ddrianui  eontuiaret 
viros  reddere  jura  prwxperat  V.  Aelics  Spabt.  c.  SS. 

• .Cosi  opina  Pcchta.  Institut.  I,  J 

• Vedi  sopra  il  passo  di  Ulp.  D.  De  ceiuiOus. 

Higbl,  Storia  della  Coititui.,  eec.  3 
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tempo  in  cui  l’Italia  fu  abbassata  fìno  al  livello  delle  provincie,  ed 
in  cui  noi  troviamo  luogotenenti  provinciali  sotto  il  nome  di  Cor- 
rettori 

L’Italia  godè  nei  primi  due  secoli  dell’impero  un  lungo  periodo 
di  pace  e di  trampiillità  solo  raramente  interrotto.  Non  più  di 
armi  e di  guerra  curanti , gli  abitanti  di  essa  pensavano  a 
goder  della  pace  e ad  ingentilirsi  colle  arti  *.  Le  misurale  ga- 
belle cil  imposte  facevano  liete  le  città  di  condizioni  ordinate  c llo- 
renti.  Con  denari  propri  potevan  esse  adornarsi  d’cdifizi,  templi 
teatri,  terme  e basiliche  publiche;  render  la  vita- agli  abitanti  più 
comoda  con  istrado,  mura  e canali,  al  popolo  più  sicura  c più  bella, 
con  provvisioni  di  granaglie,  con  medici,  con  giuochi,  con  sofisti 
e rettori.  ’ Tenue  il  disjiendio  per  l’ amministrazione  e la  giudizia- 
ria, avvegnacchè  gli  ullìzi  di  stato  coperti  da  uomini  non  pagali 
perchè  ricchi  di  sostanze  proprie,  i lavori  piiblici  sostenuti  dagli 
schiavi  del  municipio.  Egli  era  quindi  possibile  l’impiego  delle  ren- 
dite dei  possedimenti  municipali,  di  capitali  impiegati,  delle  tasse,  ecc. 
a publico  godere,  a sostentamento  dei  poveri,  ad  adornamento  del 
municipio  isfesso  *. 

Questo  quadro  tanto  lusinghiero  della  vita  municipale  in  Italia 
non  è però  che  il  solo  lato  esterno  ed  apparente,  il  quale  potè  co- 
prire l’interna  decadenza,  finché  alla  fine  del  HI  secolo  questa  si 
mostrò  ad  un  tratto  in  tutta  la  sua  deplorabile  nudità  «Tutto  era  appa- 
rentemente in  fiore,  ógni  istituzione  della  vita  civile  pareva  avesse 
raggiunta  la  massima  perfezione,  ma  internamente  tutto  era  invece 
putrido  e barcollante  » cosi  Schlos.ser,  che  disse  con  tanta  maestria 
dello  stalo,  della  vita  e dei  costumi  di  questo  periodo  ’.  Noi  ci  ac. 
contenteremo  di  indicare  i momenti  principali  di^  quanto  riguarda 
una  simile  decadenza. 

La  quale  si  manifestò  in  modo  assoluto  già  fin  da  principio  dell’im- 
pero per  runa  parte  nel  decremento  pressoché  meraviglioso  della 
popolazione,  per  l’altra  nella  povertà  del  popolo.  La  prima  non  poterono 


* Al  tempo  di  Aureliano  Imp.  (S70-275,  d.  c.  ) Trebelucs  Pull.,  Triginia  ttn'anni  narra 

d>c  Aureliano  el^gesso  il  vinto  Totricus  a correttore  dWlaJla  tutta.  .\l  contrario!  Vupkcls 
« Aurei,  c.  39,  dice  il  vero.  • Teiricum  triumphatum  eorrectorem  Lucani  e fecit.  • Noi  non 
sappiamo  Quando  a'ssassero  i ; giacché  il  passo  di  Dio.  Gas,  (LXXVlll,  c.  ij)  dove 

si  vorrebbe  trovare,  che  questo  av>enisse  ai  tempi  di  Macrinu  (ai8  d.  c.),  non  lo  dice. 

i Herodian  il.  c.  1 

3 V.  L’  ordinanza!  di  Antonino  Pio  imp.«suir  immunità  in  MoDESTiNa  L.  6.  D.  excu- 
iatiOM  (i7-i  ). 

* V.  ItoTii.  De  re  munieipali  Ilomanorum.  Stultg.  i801.  p.  30. 

* Vniversat  historitche  u^bersUht  der  alien  u'eit  und  ihrer  euUur.  Parie  III.  Per.*!, 
p.  167. 
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impedire  nè  l’aver  gravalo  d' imposte  il  celibato,  nò  premi  ai  padri  d 
prole  numerosa,  nè  asili  infantili,  nè  colonie  nuove  o quanl’ altro  la  lo- 
devole premura  degli  imperatori  potè  trovare  per  aumentare  la  popola- 
zione; la  seconda  sempre  grande  ad  onta  dell' immensa  abbondanza. di 
viveri  e delle  ricchezze  delle  provincie;  tutto  questo  poi  avvegnaché  la 
generazione  non  bastasse  all’ immenso  impiego  delle  forze,  diesi  fa- 
ceva Arrogi  l’ineguaglianza  sempre  crescente  delle  sostanza  .‘•oUe 
una  servitù  per  tutti  eguale;  giacché,  causa  le  protezioni  o Timpero, 
si  accumulavano  ricchezze  e possessi  fondiari  sempre  maggiori  iu  un 
numero  di  grandi  proporzionalmente  piccolo;  gente  che  sapeva  im- 
piegare c tempi  ed  uomini  a vantaggio  proprio,  che  sacrificava  ogni 
bene  più  nobile  dell’ umanità  all’  ottenimento  di  delizie  per  la  vita. 

I funesti  latifondi  quindi , che  mutavan  gli  agricoltori  liberi  in 
genti  schiave  o coloni,  che  rovinavano  i piccoli  proprietari,  si  diffu- 
sero già  di  fianco  a città  ricche  di  feste  e di  giuochi  e gareggianti 
colla  capitale  per  lusso  e pompa  di  edifizi  e publici  istituti.  Quan- 
do però  le  provincie  ruppero  quel  tutto,  di  cui  il  regno  andava 
forte  e di  cui  le  città  italiane  non  erano  che  pirli,  queste,  come 
Roma,  viventi  del  prodotto  delle  prime,  dovettero  pensare  a sé  stesse 
non  solo  ma  od  anche  al  mantenimento  di  un  regno  despota,  di 
una  corte  lussuriosa  e di  un  ésercito  dispendioso  — fu  allora , che 
la  massima  miseria  dovette  ad  un  tratto  manifestarsi  in  tutta  la  sua 
interezza. 

Che  se  noi  osserviamo  più  da  vicino  la  costituzione  municipale 
in  questo  periodo,  risulta  dagli  scritti  dei  giuristi  classici  contenuti 
in  compendio  nei  Digesti  ( ed  ai  quali  noi  specialmente  ci  ripor- 
tiamo), che  la  natura  de’ municipi  dal  II  secolo  alla  prima  metà 
del  III  viene  rappresentata  per  un  lato  da  una  somma  perfezione  di 
forme,  per  l’altro  però  dalla  tendenza  a cadere  già  in  quello  stalo, 
in  cui  le  istituzioni  nate  ai  tempi  della  libertà  republicana  si  trasfor- 
marono in  istrumenti  di  violenza  per  un  dispotismo  durissimo.  Consi- 
deriamo più  esattamente  con  uno  sguardo  generale  questi  due  lati  ^ 

Noi  esamineremo  primieramente  il  solo  lato  giuridico  del  diritto 
municipale,  il  quale  si  formò  per  la  prima  volta  in  (pie.slo  giro  di 
tempo.  Dimostrammo  già  come,  quasi  conseguenza  dell’unione  d’I- 
talia con  Roma , fos.se  nato  un  diritto  municipale  romano  generale. 


I V,  Lo  dis.wrtaziani  istruUivcdi  C.  li.  Ikber  drn  slami  der  bccilk,  unddievolkt- 

vermfhrung  im  tUUflham.  ISU. 

5 Olire  lUiTU.  Oc  re  mun.  ISUI  v.  Savickv,  Geich.  det  lì.  lì.  im  H.  A.  I.  (II,  cdU.  183*) 
cap.  i e Waltkb:  Ges.  d.  r.  r.  ( S.  ed.  (815)  LiK  I,  ca|i  35  o sog.—  Obelli  ; ImcripUuniim 
laiinarum  selcclanim  ampli^t.  collccUo.  Tom.  I et  II.  (tS2S)  è inullu  o|iiH)rluiK>  (kt  ca.si 
speculi. 
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secondo  il  quale  le  città  benché  subordinate  come  parti  al  tutto 
dello  stato  romano,  pure  continuarono  a vivere  una  vita  esclusiva 
cil  indipendente.  Dal  momento  però,  che  la  civilas  universale  fu 
Roma,  ognuna  di  es«e  non  rappresentò  più  certamente  un  piccolo 
stato  a sé,  sempre  però  un  tutto  politico  {corpus)  *.  Questa  esistenza 
esclusiva  che  in  esse  più  presto  che  in  ogni  altra  parte  dell’orga- 
nismo dello  stato  (come  nelle  tribù,  nei  collegi  e cosi  via)  si  riscon- 
trava, appunto  perchè  esse  erano  dall’ esterno  entrate  a formar  dello 
stato  quali  comuni  indipendenti  fin  dall’origine,  questo  lato,  di- 
ciamo, venne  ora  riguardato  dai  Romani  come  una  personalità,  non 
come  sotto  l’influenza  di  una  idea  religiosa  quasi  divinità  indivi- 
duale, ma  come  una  astrazione  possibilmente  intelligibile,  cioè 
come  una  persona  giuridica.  Che  se  essa  non  desse  che  il  lato  del  di- 
ritto privato  del  comune,  secondo  il  quale  ijuesto  è un  tutto  in 
mezzo  ed  eguale  agli  altri,  è evidente  che  poteva  venir  applicata 
non  solo  a corporazioni  o fondazioni,  ma  ben  anco  a provincie  in- 
tere, anzi  allo  stalo  stesso  *.  Si  noti  il  preponderare  del  diritto 
privato  e l’ importanza  del  progrc.s.so  di  lui. 

E perfettamente  manifestossi  egli  solo  per  mezzo  della  plebe,  que- 
sto aggregato  di  individualità  nell’antico  stalo  patrizio,  il  quale 
riguardava  ogni  diritto  solo  come  conseguenza  del  publico  e del 
sacro.  Di  quei  tempi  egli  era  incitatore  ed  ammiratore  di  tutto,  impe- 
rocché lo  spirito  politico  era  forte  abbastanza  per  poter  superare 
la  di  lui  durezza,  anzi  per  tenerla  avvinta  a sò  stesso.  Ora  però 
che  la  ropublica  era  caduta,  che  l’antica  costituzione  s’era  o sfa- 
sciata 0 svigorita , egli  s’ era  fatto  jiadrone,  si  assoggettando  persino 
ogni  terreno  politico.  Un  solo  però  dei  lati  del  diritto  privato  tocca 
il  comune  considerato  come  persona  giuridica;  questa  benché  rap- 
presentata qualche  volta  da  persone  reali  non  può  es.serc  che  sog- 
getto ideale;  a simili'  individualità  poi  è concesso  il  po.ssesso  di  pa- 
trimoni non  già  però  l’azione  legale,  o il  dar  ragione^  Esse  pre- 
sentano un  tutto  al  più  come  unità,  mai  però  quella  di  tutte  le 
individualità  viventi  ad  un  tempo;  avvegnacchè  la  persona  giuridica 
non  venga  estinta  da  cs.se,  ma  ad  es.se  sopravviva 

Per  ischiarimenti  ulteriori  su  ipicsto  rapporto  giuridico  rimandiamo 


> E'  si  lurvc  simile  all'annientamento  ii  caso  in  cui  una  città  cess-isse  dall’ essere  un  co- 

mune, un  lutto  a sè,  come  .iccadde  con  Capua,  di  cui  Livio  tanto  esattamente  dice  (.\XVI , 
a 16) hibehitur  tanlum  c1  frequentantur  tanquim:  eorpui  nultum  civitatis. 

> Savignt.  .Sjrdcm  des  heut.  rvm.  recMt.  Voi.  II.  ; Die  lehre  fon  der  juritliehen  perton. 
p.  *39,  eec. 

• Quanto  taj  dilTercnia  sia  importante  per  le  conseguenze  pratiche,  mostra  il  Savigny, 
p.  3*9. 
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il  lettore  alle  ricerche  di  Dirksen  e Savigny  *,  noi  passiamo  in- 
tanto a considerare  la  costituzione  municipale  stessa.  La  quale  secondo 
la  posizione  generale  delle  cose,  aveva  as.sunta  direzione  affatto  ari- 
stocratica. L’ordine  dei  decurioni  a vita  arieggia  una  specie  di  pa- 
triziato, vale  cioè  pressoché  uno  stato  di, signori  dominanti,  mentre 
il  resto  dei  cittadini,  quasi  antitesi  dei  decurioni,  può  es.sere  segnato 
come  lo  stato  dei  plebei  ’,  stalo,  che  era  escluso  assolutamente  da 
ogni  parto  attiva  nell’amministrazione  del  comune.  Qui  bisogna, 
che  io  mi  opponga  all’idea  del  Savigny:  siano  stati  cioè  i soli  de- 
curioni considerali  come  cittadini  perfetti  al  tempo  degli  impera- 
tori *.  Augusto  permise  infatlo,  secondo  Svetonio  (c.  46),  solo  ai  de- 
curioni la  spedizione  dei  loro  voti  in  iscritto  ai  comizi  in  Roma; 
que.sto  fatto  però  non  può  aver  dato  luogo  ad  una  simile  differenza, 
dal  momento  che  per  l’ una  parte  il  cittadino  poteva  sempre  votare 
in  Roma  stessa,  per  l’altra  simili  elezioni  popolari  ridotte  giii  ad 
un’importanza  minima,  cessarono  del  tutto  sotto  Tiberio  Del  re- 
sto quando  si  voglia  in  questi  tempi  parlare  di  cittadini  perfetti, 
bisogna  aggiungere  ai  decurioni  il  celo  intero  dei  possidenti  tanto 
della  città  che  della  campagna;  giacché  questi  tutti  appunto  erano 
persone  ammissibili  al  consiglio,  dal  momento  che  i decurioni  ve- 
nivano pel  numero  completati  da  essi,  come  noi  presto  vedremo;  e 


1 Qui  basti  I’osscr\'are  aucora,  che  ì Uirilli  uniti  alla  proprietà,  in  quanto  essa  presuppone 
racijuisto  in  azioni  presso  k*  quali  secf^ndo  il  diritto  n.nnano  la  rappresentanza  per  niez;'-o 
di  una  terza  persona  non  era  ammissibile,  erano  as.sai  limitati  nelle  |>ersc*ne  giuritlichr. 
Kerva  e Trajano  poi  primi  dichiarane)  le  citt-'iahiU  ad  accettare  legali;  anzi  la  successione 
ah  intentato  e il  tmssesso  diretto  per  tostanipnlo  vennero  loro  evincessi  in  generale  scio  da 
Leone  imp.  nel  4G9.  naU’allra  parte  il  patriint.inio  delle  cittì  era  mollo  più  sicuro  choiiin 
quello  delle  perstjne  private,  cio^^  per  mezzo  di  privilegio  nel  diritti  di  jiegDo  (ju*  exitjendi  > 
mcrcò  il  termine  di  W anni,  per  mezzo  dei  diritti  dei  minorenni  — vedi  Hoth,  Df  re  mu»u- 
cip.  rom.,  p.  59.  Dirksen,  Veber  den  zustand  der  juriifùc/ien  pcrione»  nelle  eivilisUich. 
abhandlHngen,  Voi.  li  ( 1820)  p.  101,  ete. 

» L 3 pr.  D.  De  tesUtms  («,  5.)  • In  persona  corum  exploranda  erlt  in  primis  coodiiu» 
cujusque  utrum  gius  decurto  flebejus  sit.  > 

s Geseh.  det.  róm.  rechts  im  mittelalier  I.  p.  4i. 

* Saviosy  {trova  la  propria  o(»inionc  coll' espres.sione  munidpes,  la  quale  ora  viene  ado 
perata  di  frequente  .solo  per  I iHcurioni  ( p.  45  Questo  »xadde  veramente  nel  codice  dì 
Tevidosio,  dunque  nel  tardo  impero  (V.  i passi  in  Gothofr.  purot.  ad.  ewt,  Theod.\i\.  c^9, 
I.  Voi.  IV  p.  333  Cd.  HiUer.)  mai  però,  per  quanto  io  mi  sappia,  in  tempi  antiriuri.  >ei 
Digesti  si  trova  municeps  adoperalo  nel  significalo  ordinario,  cioè  come  L'ipiano  lo  spiega 
L. 1, 8 1, ad  munieip.  (50. 1.)  ■ Et  proprie  quidem  municipes  appetlanlur  muneris  participes, 
receptì  in  civitate— ; sed  mine  abusive  municipes  dtetmus  sua)  cujusque  d\italis  cines  •> 
Che  se  nel  cod.  Theod.  i Decurioni  vengano  deul  alla  peggio  munistpes,  ia  parola  non  1 
indica  con  ciò  a prehrenia  come  cittadini,  ma  nel  senso  antico  c proprio,  cioè  come  quelli, 
che  a preferenza  erano  obbligati  a coprire  le  cariche  puWiche  ed  alle  prcsUzloni  (mune- 
nun  participes).  Ciò  risulu  chiaro, p.  c.  dai  passi;  c.  8».  c.  de  «**^'’*  ( 
omnino  quos  paterna  obsegwia  mumcipei  feterunt  • — ed  ivi  c,  Ì47  8 3:  * ut  quisquis 
mumeepi  deprehensus  fuerit  — reddotur  muneriòui.  • I Decurìuni  adopcraDO  nello  stesso 
aignificato  anche  munijlct  L e.,  qui  muncra  facioot,  U>.  C.  ull. 
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dal  momento  che  in  contingenze  diverse  del  municipio  essi  venivano 
chiamati  a consiglio  in  luogo  della  popolazione  tutta  *.  Quanto  di- 
cemmo ora  riguardo  ai  possidenti,  vale  molto  meglio  pei  tempi  ro- 
mani posteriori  ed  ultimi,  come  a luogo  opf)ortuno  verrà  dimostrato. 

Il  numero  dei  decurioni  deve  di  frequente  essere  asceso  fino  a 
cento;  di  qui  il  fatto  del  trovarli  sulle  iscrizioni  qualche  volta  detti 
Centumriri  *.  Maggiore  però  ne  era  ancora  il  numero  in  città  più 
importanti  del  regno;  Giuliano  imp.  dice  a quei  di  Antiochia,  aver 
egli  aumentato  il  numero  de’ loro  senatori  fino  a 200  *.  I Decu- 
rioni tenevano  il  rapporto  officiale  della  curia  (album)  ed  occupa- 
vano nelle  tornate  per  voti  quel  posto,  al  quale  ciascuno  era  chia- 
mato a seconda  del  rango,  della  carica  orrevole  coperta,  o dell’an- 
zianità di  servigio  *.  Superiori  a tutti  erano  i membri  onorari  (pa- 
troni) uomini  distinti,  benefattori  e protettori  della  città.  Spesso  i 
Xprimi  (o  Xprincipes)  vengono  distinti  tra  i membri  effettivi;  al- 
trove anche  i V primi ^ altrove  i Vìprimi^  ecc.  *.  Nel  codice  teodo- 
dosiano  vengono  separati  dai  decurioni  col  titolo  principale^,  pri- 
matea,  primari , altre  volte  invece  compresi  con  essi  ®.  Le  punizioni 
maggiori  a cui  andavano  soggetti  indicano  il  loro  rango  superiore 
e la  responsabilità  più  grande  unita  alla  distinzione  Di  questi  il 
primo  (primus,  principali^)  veniva  distinto  come  presidente  onora- 
rio ed  anziano  *. 

Il  senato  municipale  per  tal  maniera  costituito,  detto  anche  ordine 
dei  decurioni,  o semplicemente  ordine,  nei  tempi  posteriori  poi  per 
lo  più  curia,  elegge  vasi  da  sè  stesso  scegliendo  dapprima  tra  le 


‘ !..  1. 1).  De  deerelis  {CyO.d).  • Mcduvrum  — roiwtiiumlorum  arbitrium  non  praesidi  pro- 
vincia} comniissum  est,  sed  ordini  et  posxefsorib hs  cujusque  clvitalis.  « C.  J.  c.  77».  ne  col- 
lationis  (11.22)  • Diseant  ordincs.  disoant  reliqui  po$te$sores.  » Orelli,  N.  3731,  « ordo 
pusscssoros<iuo  Orixiilniiorum.  • 

2 Orelu,  .N.  3737-3738. 

ÌSiiopogon  od.  Spatihem,  p.  367. 

* Vedi  r-u»usium  in  Orklli,  .N.  3721  — .Savio:«t,  Geseh.  dee  ròm.  reehlt  1 § 21- 

^ I Xprimi  erano  nelle  città  latine  tradizionali.  Livius,  XXIX.  15.  « magistratus  denosque 

principes  — Romam  exiirent.  » Vedi  altri  pas.si  cilati  da  Savignt,  I,  p.  95  dell'op.  cit. 

• Sui  Principatef,  vali  Savicny,  p.  96  e 97;  lo  citerò  di  più:  C.  4.  c.  Th.  de  deeurion. 
€ cuna  in  consili  uro  primates  tnnniripesque  coguntur;  »c.  39,  dove  dopo  la  distinzione  tra  i 
primarii  et  eurialee  segue:  • tam  primarii  euriarum  quam  hi  qui  magistratus  gerunt  et 
gosscrnnt.  • 

^ Nelle  leggi  di  Onurlo  e Teodosio  control  Donatisti.  C.  52,  54  c.  Th.de  hoerelicis  (16.  5). 
Riguardano  però  l'Africa  sola.  Al  contrario  c.  39.  c.  77».  de  epheopis  (16.  2 ) sì  dirìge  ai 
prelati  italiani  (nel  MlS)  o nomina  formalmente  i Decemviri,  come  quelli,  «he devono  essere 
puniti. 

« Secondo  la  spiegazione  dì  Savic.nv  del  fc.  171,  c.  Th  de  deeur.  questo  avrebbe  avuto 
nelle  città  della  Gallia  la  direzione  della  curia  e degli  affari  municipali  ; $ 20. 

> L.  6,  S 5.  D.  de  deeur.  (50.  2).  Nelle  votazioni  ddia  curia  procedano  quelli,  • qui  plu- 
rOmt  eodem  tempore  snffragiis  jure  deenrionis  decorati  simt.  • Qui  non  è detto  da  chi  ven- 
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famiglie  già  appartenute  al  consiglio,  indi  tra  quelle  dei  possidenti 
più  ricchi  della  città  Benché  non  ancora  ereditaria,  la  nascita 
dava  quasi  diritto  all’elezione.  Sembra  però  che  la  legislazione  si  oc- 
cupasse meno  dei  diritti  che  dell’ obbligo,  anzi  si  travede  facilmente 
il  di  lei  affaticarsi,  perchè  onori  e privilegi  esteriori  ottennessero 
quanto  lo  spirito  publico  più  non  valeva  a produrre  ’.  Che  i soli 
decurioni  potessero  ottenere  cariche  municipali  orrevoli  (honores) , 
avrebbe  dovuto  essere  privilegio  massimo,  quando  perù  il  peso  di 
esse  non  avesse  superato  di  gran  lunga  l’onore,  avvegnaché  vi  an- 
dassero unite  fatica,  dispendio  e responsabilità  tali,  che  appunto 
per  esse  ognuno  cercasse  di  sottrarsi  al  decurionato  stesso.  Deci- 
dere sugli  affari  del  comune,  eleggere  alle  cariche  orrevoli,  dividere- 
ogni  altro  impiego  o prestazione  e cosi  via,  eran  tutte  cose  apparte- 
nenti all’ordine  dei  decurioni  ed  al  senato  municipale,  il  che  é 
quanto  dire  aver  esso  tenuto  l’intero  governo.  — Il  senato  si  radu- 
nava a richiesta  e sotto  la  presidenza  di  un  magi-strato  eletto  da 
lui  stesso;  necessaria  la  presenza  di  due  terzi  dei  membri,  perché 
le  decisioni  a maggioranza  di  voti  riescano  valide  Il  costui  cer- 
chio d’azione  venne  in  modi  vari  ristretto  dalle  leggi  e dalla  ispe- 
zione di  impiegati  superiori  del  governo  (in  Italia  dunque  dai  Ju- 
ridici  c più  tardi  dai  correttori)  i quali  potevano  senza  riguardo  al- 
cuno abrogare  ogni  decisione  illegale  dei  decurioni  *.  La  quale 
revisione  dall’alto  divenne  sempre  più  necessaria,  quanto  più  ces- 
sava quella  degli  inferiori  nella  minorità  politica  del  popolo,  quanto 
più  i decurioni  a vita  e pressoché  ereditari  cominoiarono  a formare 
una  corporazione  assoluta  e con  tutta  facilità  ritennero  per  cosa 
non  vergognosa,  il  compensarsi  del  dispendio  e delle  fatiche  'per 
mezzo  di  concessioni  in  rendite  publiclie  e per  mezzo  di  misure 


gan  dati  i $uf[ragia;  senza  dabbio  però  dai  DecuriunL  Le  elezioni  popolari  non  orano  in* 
Catti  che  eccezionali,  come  in  Africa  C.  1.  c.  TÌl  « quemadmodum  munera  (11  5):  Quamvis 
popull  quoque  nuffragiii  nominatio  in  Africa  ex  consuetudiìie  cclcbretur.  > 

1 Ai  ternpi  di  PUnio  richiedevasi  in  Como  un  conso  di  100,000  st  sterzi  (Si, 975  zwanz. 
circa).  Vedi  Plinio,  epist.  1.  19.  « Esse  autem  (ibi  centom  millium  ccnsum  saiis  indicai, 
quod  apud  no«  deeurio  es.  • anche  secondo  Papinuno  volevxsi  un  patrimonio  sumeiento. 
U 15  D.  demuner.  (50.  i).  Erra  quindi  Pcciita  lorchè  dai  L.  6.  de  muner.  (dove  si  parla 
dei  di'curioni  poveri)  vorrebbe  dcilurre  che  non  si  fosse  più  rii  hieslo  un  patrimonio  de* 
terminalo;  ìmjiero'Thò  vi  si  debba  intendere  solo  decurioni  impoveriti.  Vedi  L.  8.  D.  de 
decur»  • Docuriqnibus  faeultaiU>us  lapsi$  alimenta  dcccrni  perniissum  est;  maxime  si  ob 
muuifloentìam  in  patriam  palrimonium  exhauseriuL  • 

3 Secondo  un  rescritto  di  Antonino  Pio  imp.  i deci^riopi  non  venivano  sottoposti  alla 
tortura  (L.  14  D.  de  deeur.)  \ non  solo  essi,  ma  i genitori  e i figli  eran  sicuri  da  ogni  pena 
vergognosa  c dura;  per  lo  stesso  motivo  lo  erano  anche  dai  bassi  servizi  (i  cosidetii:  sor* 

.d«da  munera),  ecc.,  vedi  Roth.  83,  84. 

* U 19.  D.  ad  munieip.  (50.  1)  unito  al  Hb.  3.  de  decreUs  (50.  9). 

4 L.  4.  D.  de  decreti!.  « imHlioia  dicrda  decuriooom  resciodi  debem.  • 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  PRIMO 


40 

llnan/.iarie  aventi  ili  mira  di  far  pesare  le  imposte  a preferenza  sui 
cittadini  minori 

Il  Senato  municipale,  l’osservammo  già,  eleggeva  ad  ogni  carica  orre- 
vole della  città  {creatioy,  dietro  proposta  (nominalio)  pei’ò  degli  impie- 
gati che  escivan  di  caric,i,..i  quali  divenivano  cosi  responsabili  an- 
che de’loro  successori;  questa  proposta  veniva  portata  all' ordine  dal 
presidente  provinciale  (in  Italia  dunque  dal  Correttore  *.  L’impie- 
gato governativo  testé  eletto  aveva  soprattutto  l’ispezione  sulla  di- 
stribuzione degli  impieghi,  perché  venissero  osservati  la  successione 
e lo  scambio  richiesti  L’elezione  non  aveva  infatti  importanza 
grande,  anzi  siccome  ben  presto  niuno  s’ occupò  più  dell’onore  della 
carica,  cosi  parve  miglior  partito  il  cercare  di  sfuggire  alla  succes- 
sione; divenne  quindi  regola,  che  ognuno  occupasse  le  magistra- 
ture diverse  in  quell’ordine,  col  quale  era  entrato  tra  i decurioni. 
M.  .\urelio  e L.  Vejo  dovettero  dippiù  stabilire,  che  un  simile  proce- 
dere venisse  adoperato  soltanto,  quando  la  successione  non  toccasse 
ad  un  membro  povero  ed  inabile  *.  È chiaro  che  la  responsabilità  del 
magistrato  proponente  il  proprio  successore  e la  cooperazione  del 
presidente  provinciale  avevano  per  iscopo  d’ impedire  la  scelta  di 
inabili  decurioni. 

Le  cariche  municipali  vennero  distinte  in  honores  e mmiera;  i 
primi,  dignità  con  onori,  i secondi,  semplicemente  oneri,  sia  per  pesi 
personali  (personalia  minerà)  sia  per  carichi  patrimoniali  (palrimo- 
niorum  munera),  sia  finalmente  per  ambo  i sensi  (mùtla)  ‘. 

1 posti  orrevoli  ottenevansi,  a poco  a poco,  dagli  inferiori  passando 
ai  superiori.  Il  primo  grado  d’onore  e la  condizione  necessaria  per 
tutti  i .seguenti  era  il  Decurionato.  *.  Era  forza  coprire  tutti  i posti^ 
chè  denaro  non  poteva  c.sonerare  da  alcuno  ’.  La  carica  della  durata 
ordinaria  d’un  anno.  Benché  le  iscrizioni  somministrino  una  grande 

■ Perciò  i dmiridni  non  potevano  fksarc  il  prezzo  dello  graniglie  introdotte.  U 3,  g I.  D. 
d«  tege  julia  (4S.  li)  (scnofs.d  si  sarcbliero  facilmente  arricchiti  con  usure);  non  assumerò 
in  .ippalto  torre  o dazi  municipali.  L.  S,  J I,  0.  da  adminittr.  (SO.  8);  non,  come  logtiono 
premiare  a spese  publh  he  con  terreni,  case  o denaro.  L.  *,  j l>  n.  de  decreti». 

* Roth  (p.  76.  Note  70,  71),  provò  la  dilTerenza  tra  uominalio  c ereotio.  Vedi  anche 
Savignt,  Gesch.  eoe.,  p 4i.  lo  seguo  Walteb  (Lib.  I,  S 883),  il  quale  compresela  cosa  nel 
modo  il  più  cauto,  e pel  quale  giunse  a giusta  intelligenza  il  p.asso,!(L.  I,  J.  3,  4.  D.  guaudo 
appetì.)  (49.  4).  • Soli  ni  plerumque  proesides  remillcre  od  onùnem  iiomina(«m,  ut  Gajum 
Lejum  ereent  magislratum.  » 

a I.,.  3,  { IS.  D.  de  muneriò.  (SO.  4)...  ne  sino  discrimine  et  frcqnenter  iisdem  opprcssit 
simnl  viris  et  virihus  reipublicm  destituantur. 

* L 6.  1).  de  munerib.  (50,  4). 

* L.  14,  pr.  et  J I.  D.  de  muner.  L.  48  pr,  ih.  • 

* L 5.  II.  de  vaeatione  (50.  5);  A decurionalu;  quamvis  lUc  quoque  honor  ezt  Antonino 
Pio  fu  quello,  che  ordinò  II  salire  gradat-amente.  L H,  pr.  D.  de  muner.  Vedi  L.  14,  { 5. 

7 L.  16.  pr.  D.  de  munerifrui. 
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varietà  di  denominazioni  e di  istituzioni  qui  noi  distinguiamo  solo 
quanto  è generale  perchè  era  regola  fondamentale.-  * 

La  prima  autorità  è la  giudiziaria,  formata  di  due,  tre,  quattro  membri 
(duo,  tres^qualuor  viri  d.)  detta  propriamente  magistrato  *.  Meglio 
che  non  nella  lex  Julia,  nei  digesti  la  costui  giurisdizione  appare  in  . 
rapporto  alla  parte  contenziosa  molto  più  ristretta,  secondo  il  noto  prin- 
cipio, non  possedere  esso  V imperium.  Per  quanto  riguardi  la  giuris- 
dizione volontaria  o la  partecipazione  ad  affari  giuridici,  i magistrati 
municipali  ottennero,  mercè  un  uso  nuovo,  il  diritto  dei  (jesta  od  acta 
cioè  (Iella  registrazione  degli  affari  occorrenti  nelle  donazioni,  nei 
lestamentr,  nei  cambi,  nelle  vendite  e cosi  via  in  un  protocollo  giu- 
diziario, per  mezzo  dei  quali  essi  affari  divenivano  legali  *.  Quanto 
poi  al  rapporto  tra  l’autorità  municipale  giudiziaria  e i giuridici  o cor- 
rettori posteriori  in  Italia,  dicemmo  già,  esseie  essi  stati  eguagliati 
ai  luogotenenti  o presidenti  f/jm/des)  provinciali. 

La  direzione  suprema  dell’ amministrazione  finanziaria  nel  muni- 
cipio avevano  i censori  quinquennali,  i quali  nelle  iscrizioni  sono  ora 
due,  01  a tre,  ora  quattro  compagni  (duo,  Ires^quatmr  viri,quinquenna- 
les  Savigny  con  buoni  molivi  opina  che  questi  e i curatori  munici- 
pali abbiano  significato  lo  stesso  *.  Bisogna  però  notare,  che  i giu- 
riti classici  generalmente  non  parlano  che  d’ un  solo  curatore  della 
republica  * ; appunto  come  se  non  avesse  esistilo,  die  un  magistrato 
unico.  Questo  tuttavia  non  si  può  interpretare  che  come  V espressione 
ordinaria  del  magistrato  per  l’autorità  giudiziaria  nei  Digesti  e nel 
Codice:  esso  non  è altro  che  la  semplice  indicazione,  della  quale 
si  serviva  la  legislazione  per  l’ impiego  suddetto  e di  forme  diverse; 
anzi  oi  veniva  sempre  considerato  come  un  ente  unico,  benché 
più  colleghi  vi  prendessero  parte,  giusta  l’espressione  legale;  Ma- 
gistratus  officium  individmm  ac  pericidwn  esse  comune  *.  I giu- 


L.  15,  S 9.  D.  de  excusal.  (27. 1).  • SI  civilatis  princops,  Id  est  magtslratus.  • Qui  sono 
(»m()resi  anche  1 Ditlatori,  Prefetti' (mai  i Consoli,  rar.imente  l Pretori)  ed  altri  titoli  ri- 
scontrabili nelle  iscrizioni.  Vedi  Orelli,  Inscrip.  T.  Il,  c.  16,  J 5.  Gii  edili  e i quinquennali 
vengon  pure  qualche  volta  dati  corno  magistrato  col  titolo  jurt  dicundo;  gli  ultimi,  giusta 
liloro  nome,  per  5 anni.  Vedi  Orelli,  li,  N.  3861-66. 

: Savigny  presenta  meglio  di  tutti  quanto  riguardi  la  giurisdizione  municipale.  Geteh, 
det  róm.  rechU,  I,  cap.  1 

> Grilli,  N.  3839,  3832,  3882  et  seq. 

• Op.  clt.  S 15,  p.  66. 

3 Ulpiano  scrisse  de  officio  curatoris  reip;  libro  che  viene  spesso  citato  nei  Digesti, 
p.  e.  D.  50  t.  9.  1.  4. 

* L 11,  pr.  D.  ad  munidpalem  (50.  1).  Ancor  più  preciso  L25.  • Magistratus,  municipa- 
les  cum  unum  magistratum  administrent , etiam  unius  hominit  vicem  sustinent.  > Che 
più  cotleghi  fossero  nelTuflIcio  di  curatori  risalta  dal  L 9,  £ 8.  D.  de  admin.  (SO.  8).  • Item 
rescripserunt,  curatorem  etiam  nomine  collega  teneri,  si  intervenire  et  prohibere  eum 
potuit.  • 
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Hsti  poi  ad  indicare  una  simile  carica  preferirono  probabilmente  la 
denominazione  di  curatore,  perchè  essa  serviva  precisamente  per 
una  sola  persona  eletta  dall’  imperatore  a curatore  della  città  — 
Questa  dignità  corrisponde  dunque  alla  censura  romana  come  quella 
del  magistrato  presso  a poco  al  consolato  unito  alla  pretura 
Essa  poi  si  chiama  quinquennale,  perchè  conferita  ogni  cinque 
anni;  più  tardi,  come  si  pare,  solo  annualmente  ^ La  redazione 
deira/6i/m  dei  Decurioni  e la  registrazione  censuaria  dei  cittadini 
erano  le  precise  occupazioni  dei  censori  municipali  L Più  importante 
era  l’ ispezione  del  curatore  sui  lavori  publici  e sul  patrimonio 
municipale  (rappresentato  da  case,  fondi  e capitali)  egli  dava 
in  appallo  i fondi  per  cinque  o più  anni,  prestava  i capitali,  ecc.  È 
d’uopo  distinguere  questo  curatore,  contrassegnato  dall’apposizione 
reipublkae,  dai  curatori  speciali  dei  singoli  rami  dell’amministra- 
zione , la-  carica  dei  quali  non  veniva  considerala  dignità  nè  ca- 
rico (muiius)  ; di  questi  parleremo  più  tardi.  11  curatore  della  re- 
publica  va  considerato  come  l’ autorità  prima  avente  sotto  la  pro- 
pria sorveglianza  e direzione  ogni  ramo  speciale  dell’amministrazione; 
egli  aveva  un  consiglio  (consiHum)  ovvero  un  as.sessore  *. 

L’ importanza  di  tal  dignità  non  fu  sempre  uguale,  da  principio 
però  grande  cerne  la  censura  in  Roma.  L’imperatore  elesse  qualche 
volta  persone  distinte,  come  senatori  romani,  a curatori  di  singole 
città  ’,  anzi  Costantino  imp.,  il  quale  introdusse  dovunque  ordine  de- 
terminalo di  rango,  diede  il  primo  posto  a questa  dignità  Lorchè 
tuttavia  nel  IV  secolo  sorse  nelle  città,  duramente  oppresse,  la  carica 
di  difensore,  il  quale  coll’ opporsi  ai  decreti,  alle  violenze,  agli  ar- 
bitrii'degli  impiegati  governativi  sembrò  la  più  importante,  curatori 
e magistrati  retrocedettero  ad  un  posto  inferiore.  Un  decreto  impe- 
riale del  415  pare  indichi  appunto  la  importanza  minorala  di  essi; 
con  esso  resta  vietata  l’ insinuazione  di  doni  presso  i curatori , es- 
sendo la  cosa  per  sè  stessa  di  troppo  rilievo 


> Vedi  gli  (>sfmpi  nell’  Orelli,  N.  3898  et  seq. 

’ Savigsv,  op.  cit.  1,  5 9.  p.  50. 

s QuesI’ opinione  del  Saviust  s'appoggia  all’ iscrizione  in  Oreuli,  .N  8J,  .anno  quirninenn- 

• Sul  censo  sempre  esLslente,  vedi  Savicm,  fiachiràgr,  nella  Znitsehrifl,  voi  XI,  p.  i3. 

‘ Vedi  il  passo  presso  Hoth,  p.  99,  Mudeslino  indica  la  carica  stessa  cerne  ralioeinatio 
dvUalit.  (L  t5,  $ 7.  U.  de  excusal.  (Ì7.  t).  A questo  corrisponde  il  greco  Isyiorsii,  vedi 
C.  3,  C.  I.  de  modo  mullarum  (I.  St).  , Curalor  reipub.  (qui  gra>co  vocabolo  logista  nuu- 
cupatur)  mult.'indi  ]us  non  habel.  Visti  Otto,  de  ledit.  p,  tS9. 

• L.  6 D.  ile  officio  adsess.  (t.  Si). 

’ Capitolini's  In  M.  Anlonino,  c.  il. 

• C.  SO.  C.  Th.  de  detur.  (li.  1). 

• Costantino  Imp.  la  permise  ancora  (ormalmento  nel  316.  C.  3.  C.  Tli.  de  donai.  (8.  11). 
La  costliuilone  di  Onorio  imp.  citata  trovasi  ib.  c.  D.  • Curalores  cnim  cìvitatum  ab  huju- 
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La  carica  degli  edili,  in  certa  guisa  di  polizia , apparteneva  agli 
impieghi  orrevoli  * ; essa  doveva  curare  la  sicurezza,  la  politezza  e 
le  comodità  publiche,  aveva  l’ispezione  sui  pesi,  sulle  misure,  sui 
mercati;  pos.sedeva  quindi  una  tal  quale  autorità  penale  di  polizia». 
Gli  edili  distribuivano  anche  le  granaglie  largite  ai  poveri,  davano 
i giuochi  puhlici  ad  onrTC  dagli  Dei  e dell’imperatore,  a tratteni- 
mento del  popolo  rilasciato  c disprezzato;  egli  era  adunque  uno  dei 
doveri  più  importanti  dell’  amministrazione  quello  di  mantener  piene 
le  casse  publiche  per  simili  .scopi  del  momento  ’.  Quanti  prjvati 
soddisfacessero  a proprie  spese  alla  smania  di  divertimenti  nel  popolo 
con  lotte  di  fiere  e gladiatori  venivan  gridati  benefattori  della  città; 
anzi  come  se  avessero  ben  meritato  della  patria,  andavano  premiati 
di  statue  d’onore  *.  Persino  lasciti  erano  spes.so  destinati  a scopo  tale 
perchè  vi  Ricredeva  unito  l’onore  della  città 
I questori  o quei  curatori,  ai  quali  andavano  affidati  l’erario  e la 
contabilità,  erano  subordinati  o meglio  riguardati  neppure  come  or- 
revoli impiegati  *.  Al  contrario  si  vuole  qui  far  menzione  delle  più 
alte  cariche  sacerdotali  occupate  pure  dalla  curia  Secondo  il  rango 
del  tardo  impero  e.sse  furono  numerate  tra  gl’impieghi  orrevoli  su- 
premi, solo  però  in  quanto  si  fo.ssero  assoggettate  all’intera  succes- 
sione progressiva  degli  impieghi  municipali  ". 

Grande  assai  era  il  peso  degli  impieghi  orrevoli,  ancor  più  grande 
poi  la  responsabilità  derivatane.  Quanto  più  infatti  inceppata  la  co- 
stituzione, quanto  più  cattivi  i cittadini,  tanto  più  rendevansi  neces- 
sarie malleverie  maggiori,  chè  lo  spirito  publico  non  valeva  a som- 
ministrarne alcuna,  che  fosse  morale.  L’ impiego  non  dava  stipendio 

nè  compenso  a fatiebe;  al  contrario  era  motivo  a grande  dispendio 

• 

.scemodi  nrgolio  Ipmprrare  debebont , ne  tanta  rei  «oruiR  eoneitat  vintale.  Io  non  posso 
aocetlare  l’opinione  del  Savignt  aissolulainenlc  forajita  (tanta  rei  dovrebbe  riferirsi  all’uf- 
ficio de  curatori,  eorum  vilitas  alla  malvagità  delle  perjone  in  generali’).  (Vedi  Gei.  d.  r. 
r.  p.  65). 

I Vedi  Evs».  Otto.  De  aititibui  cnlonianim  et  munieipiorum.  Ed.  Il  1731;  libro  picuo 
di  una  erudizione  disordinata,  ma  sempre  utile. 

» Vedi  I passi  principali  dello  scritto  di  P.vpisiaho.  De  officio  trdilium  : !..  m.  I».  de  via 
publiea  (13.  10);  sull’autorità  penale  L.  11.  U.  rie  deeur. 

» Massimino  imp.  per  nascila  e costumi  barbaro  a’ impos.sessù , secoido  Erodiano  (VII. 
c.  3)  delle  ca.s.sc  publiche,  le  quali, rrano  destln.ilc  a comix'rarc  viveri,  o a divisioni  tra 
dtudini,  0 a feste  e spettacoli  publici. 

1 Vedi  le  numerose  iscrizioni  in  Orelli,  T.  I,  cap.  6.  Ludi. 

1 L.  llt  D.  de  lejalit,  (30)  • Paclds  ; Jd  honorem  pula  quod  ad  munus  edendum  vena- 
tionemque,  ludos  scenicoa,  ludus  Circenses  relictam  fucrlt.  • Il  Senato  però  ordinava  diesi- 
mili legali  venissero  adoperali  a scopi  piti  utili.  L 1,  D.  de  administr.  (50.  8). 

* L 18.  { 1.  D.  de  muneribui .-  • Odendarii  quoque  cuiatlo,  et  quaeslura  in  aliqua  rivi- 
tate,  inter  honotvs  non  habelur.  • 

’ Vedi  Walter,  Libro  L S 186. 

• Riguardo  al  clero  di  questo  tempo,  vedi  Gotbovr.  Parai,  ad  C.  Tk.  XM.  10. 
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cause  i giuochi,  i banchetti,  i doni  per  il  popolo.  Il  Unire  di  esso 
non  portava  però  quello  dell’  onere , chè  appunto  adesso  comin- 
ciava la  vera  responsabilità  o per  danni  derivati,  o per  vantaggi 
tolti  al  comune;  in  ambo  i casi  pagava  il  patrimonio  dell’impiegato'. 
Perchè  poi  non  vi  fosse  via  di  scampo  alcuna,  come  a dire  impos- 
.sibilità  di  pagare  da  parte  del  multato,  bisognava  fin  dal  di  del- 
l’entrata in  carica  dar  malleveria  di  se;  se  questa  pure  non  soddis- 
facesse, la  responsabilità  retrocedeva  aH’antecessore,  che  aveva  pro- 
posto il  proprio  successore;  da  ultimo,  fosse  l’ impiegato  assente  od 
ammalato,  ai  colleglli  stessi  secondo  il  principio:  essere  l’impiego  in- 
divisibile, la  responsabilità  comune  *. 

Giusta  la  divisione  dei  giuristi  classici:  Mnnera  sono  o servizi 
personali  o contribuzioni  patrimoniali,  o d’ambo  le  nature  ad  un 
tempo;  le  contribuzioni  patrimoniali  poi  di  nuovo  suddivise  in 
quelle  sui  fondi  e in  quelle  a cui  ogni  cittadino  ed  abitante  è soggetto 
giusta  il  proprio  patrimonip  *.  Le  quali  riguardano  anche  il  servizio 
della  città  in  parte,  in  parte  le  contribuzioni  per  lo  stato,  alle  quali 
i cittadini  devono  pensare  *.  Per  le  prime  v’avevano  curatori  in  gran 
numero,  amministratori  della  finanza  c della  contabilità,  esattori  delle 
rendite  municipali,  destinati  a ristorare  canali,  strade  ed  edifizi  pu- 
blici,  ad  amministrare  le  rendite  in  olio  e grani , più  ispettori  sui 
molini  c i porti,  sulle  vette  valle  portato  per  rendita,  sui  costumi 
e sull’ ordine  publico;  difensori  o sindaci  delle  città,  che  ne  con- 
ducano i processi,  ne  rappresentino  i diritti;  poi  ambascatori  per 
portare  lamenti  ed  affari  ai  posti  più  alti  dello  stato,  ecc.  ’.  Quanti 
appartenessero  alle  città  erano  obbligati  a somministrare  per  il  ser- 
vizio dello  stato  aniftiali  e barche  per  i trasporti  d’ogni  genere  ed 
anche  per  le  publichc  poste;  impiegati  speciali  curavano  simili  contri- 
buzioni, altri  ogni  cosa  necessaria  ai  distinti  personaggi  viaggianti 
sullo  stato.  Ad  alcuni  cittadini  veniva  commessa  l’esazione  delle  im- 
poste per  lo  stato;  essi  dovevano  garantire  col  proprio  patrimonio 
il  pagamento  eia  consegna  dell'intero  importo.  InditTorente se  l’ im- 
posta fosse  contribuzione  naturale  (annona)  a sostentamento  dell’  e- 
scrcito,  della  capitale,  della  corte,  come  in  Italia;  o se  fondiaria  o 


> Roth,  p.  <39,  s«|.  p.  r.  L.  9,  S 9.  I).  de  adminitlr.  (SO.  8):  • nomiimm,  quie  dctprion 
beta  soiu  tempore  curatorls,  periculum  ad  ipsam  pertliicrc.  • Secondo  un’  ordinania  di  Gra- 
ziano e Valent.  (c.  8.  C.  de  oper.  puàl.  (8.  <1)  quanti  avessero  intrapresa  una  fabbrica  qua- 
lunque, 0 i loro  eredi  erano  mallesudori  d'ogni  difetto  di  essa  anche  per  15  anni  dopo  eh’ essa 
era  stata  terminata. 

> L.  « e 13  D.  od  muiUeipalem. 

‘ L.  8,  S 8.  D.  de  muneribus  (50.  t) 

• Vedi  la  nota  dei  Jfunera  di  Arcadius  Charisius  L.  18.  D.  de  muneribus. 

* Vedi  Rora,  p.  131.  scq. 
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testatica  come  nelle  provincie.  Di  qui  si  vede,  che  solo  i cittadini 
possidenti  potevano  assumere  affari  simili,  quindi  decurioni  od  altri 
di  tal  genere.  Non  si  confondano  però  questi  impiegati  per  le  impo- 
ste , chiamati  decaproti  o icosacroti  (l’ impiego  loro  decemprima- 
tus  ')  cogli  antichissimi  e distintissimi  membri  della  curia,  i quali 
devono  intendersi  generalmente  sotto  il  nome  di  Deeemprimi  o prin- 
cipales  La  denominazione  greca  indica  un’  origine  provinciale  e spie- 
gabile colla  costituzione  provinciale  censuaria , dove  forse  tutti  i 
possidenti  della  città  soggetti  ad  imposta,  ogni  IO,  od  ogni  20  do- 
vevano succedersi  nel  difficile  impiego. 

Il  magistrato  o la  curia  dava  simili  cariche  o servigi  publici 
tanto  ai  cittadini,  tali  per  nascita,  adozione  o manumissione  {inmkipes), 
quanto  agli  abitanti,  tali  per  la  sola  dimora  {incoiai)  ; sempre  però 
colla  dovuta  ripartizione  o collo  scambio  voluto  e con  riguardo  ad 
abilità  speciale  Chi  si  credesse  danneggiato  poteva  rivolgersi  al- 
l’ufficio supremo  governativo  od  al  luogotenente  provinciale.  V’eran 
tuttavia  alcune  esenzioni  accordate  dalla  legge  o immunità.  Quanto 
alle  contribuzioni  patrimoniali  vigeva  il  principio  generale  non  do- 
vesse aver  luogo  eccezions  alcuna  *;  quanto  invece  ai  servizi  perso- 
nali ve  n’avevano  in  numero  più  grande  con  maggiore  o minore  lar- 
ghezza. Qui  basterà  accennare  solo  ad  alcuni  casi,  a quelli  cioè  che 
caratterizzano  lo  stato  publico  *.  Avanti  tutti  ne  andavano  liberi  quanti 
fossero  inabili  per  età  o fisica  debolezza;  i decurioni  l’ erano  da  ogni 
servizio  basso  c dozzinale,  in  ispecie  poi  dai  manuali  quanti  ve- 
stissero cariche  orrevoli  l’eran  da  tutti  finché  però  restassero  in  ca- 
rica L’eran  pure  quanti  fossero  impetjiti  da  altri  servizi  resi  allo 
stato  * ; di  tal  genere  i soldati,  cosi  quelli,  che  .somministravano  navi 
pel  trasporto  di  vettovaglie  a Roma  ’ ; cosi  quanti  avessero  preso  in 
appalto  imposte  .fiscali,  avvegnaché  le  sostanze  loro  avessero  dovuto 
garantire;  liberi  ne  andavano  i coloni  dei  dominii  imperiali  Vete- 
rani, medici  e profeiaori  pagati  dalle  città,  cioè  sofisti  e gramma- 
tici, fino  ad  un  numero  determinato  dalla  legge  godevano  speciali 


I L.  18,  5 26  c 27  D.  de  muneriftu»  — vedi  anche  L.  I,  J 1.  D-  Ih- 

> Hoth  fece  gii  allenziune  a que  sta  dincrenza,  p.  71-79. 

> L 11,  S 3.  D.  de  muiierib.  Vedi  Roth.  p.  119-120.  Perchè  mutando  fabilazione  non 
si  cessava  come  niunicipcs  d’ esser  ligaU  alla  città  natale  per  ogni  maniera;  dovunque 
crasi  soggetto  ai  posi  publici.  L.  29.  D.  od  munldpaten. 

* L.  10.  D.  de  vaeatione  (30.  5). 

‘ Kotu  cita  compiutami  ntc  i passi  diversi,  p.  121-131. 

' L.  17,  S 7.  I).  ad  muiiicip. 

\L  10. 1).  de  muner.  • Honorem  sustiocnti  munus  imponi  non  potcst;  munussustinenti 
bonur  deferii  [lolest. 

* L 5,  ( 3.  de  jure  immun.  (30.  6). 

* Ib.  i 10-11. 
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immunità  dai  pesanti  servizi  erano  liberi  artisti  ed  uomini  da 
mestiere;  quanti  lavorassero  per  l’esercito,  ed  il  [costui  armamento’; 
più  alcune  compagnie  d’artctici  {collegia,  quando  legalmente  ricono  • 
scinte  e quando  rendessero  servigi  indispensabili  al  municipio  ’); 
naturalmente  s’intendevano  sempre  quelle,  che  eranvi  soggette. 

Ci  sembra  esser  questo  il  luogo  opportuno  di  tener  parola  delle 
consorterie  di  mestieri  e d’altre  corporazioni  in  tutto  quanto  riguarda 
la  loro  posizione,  il  loro  regolamento  nei  tempi  romani;  (|uand’an- 
che  lo  si  dovesse  fare  solo  per  l’importanza,  che  si  acquistarono 
nel  basso  medio-evo.  Presso  i Romani  il  ceto  degli  artefici  si  alzò 
appena  al  di  sopra  della  schiavitù,  senza  che  potesse  mai  raggiungere 
imporUinza  civile  perfetta,  né  un  onore  politico  superiore.  Motivo 
fu  il  disprezzo,  col  quale  il  Romano  riguardava  un  mestiere  qua- 
lunque {sordida  ars);  Cicerone  dice:  nulla  di  libero  potersi  tro- 
vare in  un’onicina  *.  Cura  del  cittadino  negli  antichi  tempi  erano 
la  guerra  e l’agricoltura;  mestieri  o servizi  comuni  lasciava  egli  ai 
clienti  e schiavi,  liberti  e stranieri  Tardi  sembrò  al  Romano  de- 
gno appena  di  lui  il  commercio  in  grande,  ed  è nolo  che  i cava- 
lieri l’e.sercitarono  in  proporzioni  grandiose  *.  Ad  onta  di  tutto 
questo  noi  troviamo  in  Roma  fin  dai  tempi  antichi  compagnie  d’ar- 
tefici, la  di  cui  istituzione  si  vorrebbe  ascrivere  a Numa;  Plutarco 
le  enumera  distintamente:  musici,  lavoranti  il  legno  e il  ferro,  ore- 
fici, tintori,  calzolari,  curandai,  cocciai  ’;  ogni  altro  mestiere  era  riu- 
nito in  una  corporazione  sola  aggiunta  alle  otto  accennate;  ognuna 
delle  quali  riceveva,  sul  modello  dei  collegi  sacerdotali,  sacra  proprie, 
per  le  quali  esse  venivano  in  pari  tempo  riconosciute  dalla  legge 
Più  tardi  vi  si  aggiunsero  altro  maestranze  e società  d'ogiii  guisa, 
le  quali  però  vennero  ascritte  alle  antiche  e legali  solo  per  la  parto 

I Secondo  il  rescritto  dì  Ani,  Pio  imp.  le  città  minori  non  potevano  concedere  iimnunip'i, 
che  u 5 medici,  3 solbiii  e 3 grainmaiici;  le  maggiori  o le  mtiropolianuDpiiidi  10  mudici  5 
solisti  e ad  alircUami  gramma'ici.  II  numero  dei  lUusofl  non  viene  precisato,  • quia  rari  sant, 
qui  pliilosophanlur,  » dice  l’imiieralorc.  L 6.  $ 1 L 7.  D.  exeusal.  (17.  1).  Questi  tut- 
tavia non  soD  liberi  dalle  contribuzioni  patrimoniali  (L.  S,  4.  D.  de  vacai.)  culla  osser- 
vazione • elcnim  vero  pbilosophantcs  pecuniam  conicmnuiil.  • 

a Vedi  la  lunga  noia  da  Tarrcnt.  Patermi'b:  sulla  guerra:  L.  6.  D.  de  jure  tmmu- 
Bit  (50.  .6) 

^ L 5,  j.  là.  D.  de  jure  sminun. 

«De  ofpic.  11,  c.  43:  « Noe  uiiim  quidquam  ingenunm  potest  babere offldna. 

« Dionts.  Halicarn.  Il,  c.  iS. 

® CICERO,  1,  c.:  • Marcatura,  sì  tenuis  eril,  sordida  putanda  est,  sin  magra  et  copiosa  — 
DOTI  est  aduiudum  vituperanda  >. 

’ Dlct.  .Vunia,  c.  17.  — Vedi  Gììttling  : flwm.  SiaaUverf.  p.  129,  die  io  segnii  nuU'ib- 
dicaziono  o n>  ir  ordine. 

* Vedi  la  dissertazione  di  Dirksen:  Vber  den  zustand  der  juristiehen  pei'sonen  naeh 
rùmitchem  rechte  nelle  civiUslischen  abhandlnnocn.  Voi.  Il,  (1820),  p.  8. 
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minoiT,  come  p.  e.,  (piella  dei  mercanli,a  cui  era  aflìdato  il  cullo 
di  Mercurio  Al  tempo  della  re|iublica  la  più  importante  e più 
coD-siderata  era  senza  dubbio  quella  degli  scriba,  la  quale  com- 
prendeva la  gran  classe  degli  impiegati  inferiori  e dei  notai,  ai 
quali  spettava  la  parte  materiale  negli  affari  giudiziari  e dello  stato, 
onde  lasciare  agli  uomini  di  stato  il  libero  e.sercizio  del  loro  posto 
superiore  Di  ben  tuli’ altra  natura  erano  i collegi  soggetti  a ser- 
vizi, come  i condottieri  ed  i noleggiatori  delle  navi  (imkiilarii)  ob- 
bligati con  condotte  regolari  per  acqua  ad  approvigionare  di  vet- 
tovaglie la  capitale  crescente  con  proporzioni  gigantesche;  più  i 
mugnai  e i panattieri  i quali  eran  stati  istituiti  fin  dai  tempi  della 
republica  per  distribuire  il  pane  al  popolo  indigente.  Tanto  da  » 
queste  corporazioni  obbligale  a servizio,  quanto  da  ogni  altra  vera 
di  mestieri  è necessario  però  distinguere  per  l’una  parte  le  po- 
litiche ed  illegali,  come  p.  e.  quelle  nascenti  in  caso  di  concorso 
ad  un  impiego;  per  l’altra  le  locali  e religiose  della  plebe  romana, 
istituite  secondo  i quartieri  della  città,  c dalle  quali  sul  finir  della 
republica  escirono  clubs  politici  assai  pericolosi , oggi  distrutti 
dalla  legge  e domani  ristabiliti  dai  demagoghi.  Ogni  qualvolta  quindi 
si  parli  di  collegi  e di  proibizioni  riguardanti  gli  stessi,  s’intendano 
le  società  suaccennate  ’.  Nei  tempi  dell’impero  si  andò  assai  cauti 
nel  permettere  nuove  maestranze  di  mestieri,  perocché  esse  offris- 
sero facilmente  punti  di  riunione  a torbidi'  politici  od  a partiti  ci- 
vili di  qualunque  genere;  per  simile  motivo  almeno  il  nobile  impe- 
ratore Trajano  si  ristette  dal  concedere  si  formasse  una  nuova  corpo- 
razione  in  Nicomedia  proposta  da  Plinio  il  giovane  *.  Noi  sappiamo 
però,  che  Alessandro  Severo  istituì  nuove  compagnie  di  mestieri, 
alle  quali,  come  a tutte  le  altre  già  esistenti,  permise  si  scieglies- 
sero  i difensori  dal  loro  seno  istcsso  ’. 

I Digesti  contengono  ben  poco,  e questo  assai  in  generale  sul  re- 
golamento delle  compagnie  come  corporazioni.  Esse  erano  istituite 
sul  modello  dei  collegi  sacerdotali  antichi  e distinti.  Le  sacra  d’o- 
gnuna erano  il  punto  di  riunione  dei  sozi,  e le  costoro  adunanze, 
feste  religiose  non  solo  ma  occasioni  a trattare  gli  affari  della  so- 

I Liv.  II.  e.  JO. 

5 Vedi  NiBBrnn:  Bìnn.  Gfìteh.  IH,  p.  350. 

^ SvETON.  Juiius,  c.  4i:  • Cuncia  collegia,  prseter  anlifiiiilas  ermslilata,  distraxU;  • cosi 
c.  31  DinKsEN  Allontanò  già  la  malinielligenza  primitna.  Op.  cit.  p.  31.  ri* 

Fchiarù  la  orisa  : Mommsbn;  De  coUegiit  et  iodaliciis  Homanorum  (fSV3).  vedi  spef  ialm.  c.  4. 

♦ PuN.  Episi.  X,  43.  • (^^«drurrKiue  nomt  n ex  quarumque  omisa  dtderìmus  ils,  qui  In 
idem  conirarti  fuerìDi,  hetarifr  quamvìiv  hreves,  Q*  ni.  • 

^ Laupiudics,  Alex.  c.  33.  Vi  si  accenna  venditori  di  vino,  di  lupini»  o secondo  la  con- 
gettura di  Casaul>onus  (popinariorum  invece  di  /Kpùtarturum)  ostieri  e calzolai. 
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cielà.  Esse  corporazioni  avevano  il  proprio  presidente,  eletto  da  esse 
stesse  (maijislri)  più  alcuno,  che  ne  trattasse  gli  affari  sotto  nomi 
diversi,  più  ancora  membri  onorari  e patroni  Esse  possedevano  i 
dii  itti  di  una  persona  giuridica  nel  senso  in  cui  questa  stava  in 
rapporto  colle  città  *,  anzi  arieggiavano  quest’ultima  nelle  istituzioni 
interne  in  modo  da  avere  con  importanza  ridevole  i loro  quinquen- 
nali, decurioni  e la  plebe 

Gli  artieri  tenevano  un  posto  di  mezzo  tra  i veri  cittadini  o pos- 
sidenti e gli  schiavi,  presso  a poco  lo  stesso  che  i coloni  in  cam- 
pagna, de’  quali  paVlercmo  più  tardi.  In  essi  comprendevansi  spe- 
cialmente i liberti  e i loro  discendenti,  i quali  venivano  occupati 
con  un  mestiere,  onde  traessero  e sussitenza  e guadagno,  quando 
però  un  grado  più  elevato  di  coltura  non  li  avesse  resi  abili  a 
posto  più  onorevole,  vuoi  come  scriba,  notai  in  uno  degli  impie- 
ghi inferiori  e pagati  dalla  città  o dallo  stato,  vuoi  come  profes- 
sori in  un  publico  istituto  d’istruzione,  vuoi  infine  come  artisti,  o 
cosi  via.  — Stranamente  dopo  i tempi  d’Augusto  venne  istituito  nelle 
città  un  nuovo  genere  di  sacerdozio,  aperto  anche  a’  liberti,  cioè 
quello  degli  Augustali.  La  costoro  istituzione  pare  stia  in  relazione 
col  ristabilimento  del  culto  dei  Lari  {lares  compUales)  nei  quartieri 
di  Roma,  e affidato  da  Augusto  ai  presidenti  dei  quartieri  ste.ssi  *. 
Questo  culto  dei  Lari,  a cui  s’aggiunse  il  Genio  dell' imperatore , 
si  diffuse  ben  presto  nelle  città,  cd  io  suppongo,  che  la  partecipa- 
zione di  cui  vi  godevano  le  basse  classi  della  popolazione  sia  stata 
la  causa,  che  lo  rese  tanto  caro.  I quali  Magislri  Larium  Augtutalium, 
trovansi  .spesso  nelle  iscrizioni  e precisamente  in  numero  di  sei  sotto 
il  nome  di  Seriri  *.  Quanti  avessero  occupata  una  tal  carica  uniti 
formavano  un  collegio  speciale  nell’ordine  solito  delle  corporazioni  ; 
anzi  di  frequente  un  ceto  a parte  (orde),  il  quale  nelle  iscrizioni 
tiene  qualche  volta  il  posto  di  mezzo  tra  i Decurioni  e la  plebe  ‘. 
Gli  Augustali  partecipavano  ad  alcune  distinzioni  cd  a vari  degli 
onori  dei  Decurioni  ’.  Perchè  poi  siano  queste  corporazioni  scom- 


ìOrku.i»  tom.  Il,  p.  245  e 

* L I,  S l.  I).  (jUfxl  riijust|ue  univ.  (3.  4.)  Quibus  autem  ppnnissum  (sl  rorpuA  habere 
colkgii  — proprium  osi  ad  exemplum  reipuhlietp  haberc  re$  ccimmurios,  arcam  oommu- 
item  et  atiurem  sive  syrnlirum,  )>er  riuem  tanquam  in  reimblica,  quod  commumier  agi 
flcrique  (tpc^rleal,  agatiir,  Hat. 

3 Orelli,  tmm.  4054. 

Adii  la  dissortiizione  piena  di  merito  delPEcflER  (A.  E.):  Examen  erlHque  den  hiito- 
rimi  ritietoiàn  de  In  vie  et  du  règne  d' Auguste.  Paris,  1844.  Appendice  11.  p.  357-411  : Re- 
cherches  nourelks  sur  i'histoire  des  iiuUiutiont  munUipales  ehes  les  Romains. 

* Vedi  Orelli,  tom.  II,  c.  16,  $ 11 

GORELLI,  num.  3939-40. 

•Orelli.  num.  4046.  Egobr  dadi  pi(L0p.eiL  p. 337:  Orpaiilfaiìon,  chargu  et  devoirt 
du  corpi  da  Auffuslalet. 
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parse  dopo  il  IV  secolo  spiegano  più  che  bastanlemente  le  circostanze 
allatto  differenti  .soltcntrato  nei  tempi  più  tardi  deU’impero.  In  essi 
si  diffuse  in  generale  un  modo  di  vita  molto  più  associativo  o per 
religione,  o per  politica,  o per  mestieri,  o per  vicendevole  soccorso; 
e un  simil  modo  di  vita  tras.se  tutte  le  classi,  della  popolazione  a 
varie  guise  di  attività  '.  Lo  stato  imperiale  gli  concesse  un  cerchio 
d’azione  non  pericoloso,  ristretto  però  a limiti  assai  severi,  anzi  in 
esso  impero  dovette  egli  più  tardi,  quando  i tempi  volsero  più  dif- 
ficili, cercare  il  proprio  rifugio;  donde  il  cangiamento  dei  rapporti 
originariamente  liberi  ed  orrevoli  in  forme  di  servitù  la  più  dura  ; 
il  che  vedremo. 

Consideriamo  ora  brevemente  la  forma  assunta  dalla  costituzione 
municipale  in  Italia  sino  ai  III  secolo  rispetto  ai  tempi  anteriori  e 
come  punto  di  unione  coi  posteriori.  Italia  tutta  è divisa  in  città, 
che  riunite  in  provincie  sono  subordinate  ai  correttori.  Il  governo 
della  città  e territorio  tengono  il  consiglio  e le  autorità  scelte  tra  gli 
abitanti  stessi  di- es.sa;  i consiglieri  avita  formano  un  ceto  superiore, 
quasi  l’antitesi  della  plebe,  cioè  di  tutto  il  resto  del  comune;  cer- 
tamente a preferenza  del  popolo,  degli  artefici  ed  agricoltori,  composto 
dai  cittadini  non  possidenti,  dai  liberti  e dagli  schiavi.  I possidenti 
infatti,  formano  la  classe  atta  a prender  parte  al  consiglio,  e dalla 
quale  unitamente  alle  famiglie  appartenentivi , viene  formato  il 
consiglio  stes.so,  c che  è chiamata  in  casi  speciali  a trattare  gli  af- 
fari municipali,  quindi  a sostituire  il  comune.  I Decurioni  .sono  i 
soli  tuttavia  ammissibili  alle  cariche  «rrevoli;  ad  e.s.si  solo  sono  ac- 
cordate e le  elezioni  e la  decisione  degli  affari.  Il  peso  più  presto 
che  l’onore  della  carica  è quello,  che  si  fa  sentire.  Oltre  a ciò  ven- 
gono imposti  ai  cittadini  altre  cariche,  altri  servigi,  altre  contribu- 
zioni sia  [xir  la  città,  sia  per  lo  stato.  Queste  pesano  nullameno  a 
preferenza  sui  ricchi  clic  non  sui  poveri,  avvegnaché  es.se  per  la  mag- 
gior parte  consistano  in  contribuzioni  sul  patrimonio  ; in  ispecie 
poi  sui  Decurioni.  Si  procurò  anche,  che  niun  cittadino  potesse  ar- 
ricchirsi a spese  dello  stato,  avvegnaché  vigesse  sempre  nelle  città 
l’antico  principio  rcpublicano,  doversi  al  municipio  lutto  dare,  senza 
pretenderne  compenso  alcuno,  fuorché  partecipazione  agli  onori 
cd  alla  libertà  di  lui.  Rendite  publiche  impiegaronsi  a comperare 
provvisioni  e a stabilire  un  prezzo  possibilmente  minore  sul  mercato. 


■ Gli  .schiavi  stessi,  quando  li  permettano  i padroni,  possono  entrare  nei  tottegia  lenuio- 
rum.Vcdi  UI.J  1.  U.  de  cMtgiit  tt  corp;{i7.  tt.)  Momiisen  ha  dimostrato  die  questi  eol- 
legia  erano  compagnie  mortuarie  con  una  specie  di  ai>sicurazione  per  la  vita.  Essi  pure 
avevano  1 loro  Uagiilri  quinquennalei  come  presidenti , clii  ne  trattasse  gli  affari  (scriba, 
tdotor),  ecc. 

. HteiL,  Storta  detta  Costituz.,  eoe.  4 
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a provvedere  pei  poveri  giuochi  e banchetti , a mantenimento  di 
edifìzi  ed  istituti  publici;  da  ultimo  anche  a pagare  quanto  si  do- 
vesse al  governo  od  alla  corte.  Dal  momento  perù  che  simili  motivi 
d’ onore  e libertà  non  poterono  valere  sotto  la  monarchia  e sotto  il 
segretariismo  di  lei , simile  prestazione  pel  municipio  venne  riguar- 
data solo  come  peso,  a cui  ognuno  cercava  sottrarsi  in  qualsiasi 
modo.  Qui  dunque  meglio  che  altrove  si  manifesta  la  differenza 
tra  l’ antico  ed  il  nuovo  stato  della  legislazione  riguardante  l’ ordi- 
namento municipale. 

Lorchè  sotto  gli  Antonini  l’impero  raggiunse  il  punto  massimo 
della  potenza  interna  ed  esterna,  la  forza  vitale  politica,  per  la  quale 
Roma  si  era  tanto  ingrandita,  era  già  da  gran  pezza  internamente 
infranta;  più  la  lenta  corruzione,  nodrila  da  un  epicureismo  insensato 
era  già  penetrata  sin  nelle  viscere  della  macchina  dello  stalo.  La  legisla- 
zione potè,  è vero,  qua  e là  impedirne  lo  .svolgimento,  non  arrivò  però  a 
strapparne  le  radici,  imperocché  allora  avrebbe  dovuto  atterrare  la 
macchina  intera.  La  di  lei  attività  quindi  acquistò  proporzioni  sem- 
pre maggiori  quanto  più  il  male  guadagnò  in  forza  ed  in  estensione, 
finché,  dopo  avere  esaurito  ogni  mezzo,  essa  non  ebbe  più  potenza 
alcuna.  Essa  ci  somministra  quindi  una  storia  piena  d’ insegnamento 
di  questa  corruzione,  avvegnaché  ce  la  esponga  con  tulli  i par- 
ticolari più  minuti,  appena  le  occorra  agire  contro  di  essa.  La  me- 
ravigliosa di  lei  lotta  col  male  sempre  crescente,  comincia  già  fin  dai 
tempi  degli  ottimi  imperatori,  come  attestano  i giuristi  classici  nei 
Digesti,  e pare  anzi  abbia  essa  trovato  fin  dai  primissimi  tempi  il 
proprio  terreno  nelle  città , la  cui  costituzione  principalmente  man- 
cava del  sentimento  municipale,  già  scomparso.  Questo  contrasto 
rì.sulta  evidente  abbastanza  dal  confronto  delle  leggi  imperiali,  con- 
tenute nei  Digesti,  coU’organamenlo  municipale  più  antico  ; natural- 
mente fin  dove  un  simile  confronto  è po.sstbile.  Quando  adun- 
que nell’  ultima  si  manifesti  lo  sforzo , perchè  solo  i cittadini  più 
degni  ottengano  le  cariche  somme  e quelle  del  senato,  è chiaro, 
che  queste  allora  non  arrecavano  che  onore,  e che  quindi  venivano 
ricercale  solo  dai  migliori.  Le  ordinanze  degli  imperatori  invece 
avevano  per  iscopo  di  riguardare  quanti  fos.soro  atti  alle  cariche 
stesse,  come  a ciò  obbligati,  per  mezzo  di  premi  c castighi  di  far  si 
che  la  cucia  fosse  sempre  numerosamente  occupata,  e che  le  cari- 
che orrevoli  non  venis.sero  rifiutate.  A provare  con  casi  speciali 
quanto  abbiano  detto  basti  quel  che  segue.  Già  fin  da  principio  onde 
essere  eleggibili  al  consiglio  jrichiedevasi  l’età  di  HO  anni,  o un 
tempo  determinato  di  servizio  militare  assolto;  adesso  invece  la  mi- 
noretà  stessa  non  basta  ad  escludere  dal  decurionato;  solo  nissuno 
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voti  prima  dei  25  anni  Quando  nel  rescritto  imperiale  non  appa- 
risse solo  come  causa  nudo  il  bisogno  di  mantenere  numerosa  la  cu- 
ria, potrebbe  .ritenersi  già  come  cosa  liberale,  che  i figli  illegitimi, 
anzi  che  i figli  stessi  dell’incesto  potessero  prender  parie  al  decu- 
rionato  e a tutto  il  resto  degli  onori  municipali  ’.  Una  volta  quanti 
esercitassero  mestiere  dozzinale,  come  venditori  al  minuto  o simil 
gente,  non  potevano  essere  annoverati  tra  i cittadini  migliori,  quindi 
non  atti  al  governo,  ancor  meno  poi  quanti  avesser  servito  il  puhiico 
colla  loro  pei-sona;  adesso  invece  il  sentimento  d’onore  non  è più 
tanto  sottile  nè  merita  più  un  riguardo  speciale;  i piccoli  venditori 
stessi  non  devono  d’  ora  innanzi  essere  riguardati  come  persone  in- 
degne d’onore  (vìles),  nè  venir  respinti  dalle  elezioni;  esclusi  ne  ri- 
mangan  sóli  quanti  siano  veramente  disonorali  (infames)-,  non  si 
ritengan  però  come  tati  quelli,  che  dietro  motivo  giusto  sian  stali 
battuti  colla  verga  dagli  edili  ‘. 

Dall’altro  lato  l’indipendenza  delle  città  italiane  era  stata  pure  in 
questo  periodo  ristretta,  e nel  III  secolo  finalmente  sotto  i corret- 
tori dei  singoli  paesi  per  tal  maniera  tolta  di  mezzo,  che  la  differenza 
tra  l’Italia  e le  provincie  in  riguardo  alla  costituzione,  all’ ammi- 
■nistrazionc  ed  alla  giurisdizione  non  poteva  aver  più  significato  al- 
cuno. L’Italia  mantenne  la  esonerazione  delle  imposte  solo  in  parte 
e fors’anche  solo  in  apparenza  *.  Giacché  secondo  la  costituzione  ro- 
mana ccnsuaria  le  imposte  fondiarie  venivano  generalmente  levate  sui 
possessori  e sui  soggetti  al  testatico,  sui  coloni  in  campagna,  sui  plebei 
nelle  città.  Esse  venivan  stabilite  dietro  un  censo  assai  preciso  ” , descritto 
da  Ulpiano,  e pagate  in  denaro  o in  prodotti  del  paese.  Solo  eccezional- 
mente s’en  mantenuta  in  vari  luoghi  la  forma  antica  di  somministra- 
zioni in  naturali  come  quota  del  prodotto  primo,  come  p.  e.  in  Egitto 
l’imposla  della  decima  doppia.  In  Italia  ora,  nel  III  secolo,  noi  tro- 
viamo introdotta  una  simile  contribuzione  in  naturali,  non  sappiamo 
però  secondo  qual  misura.  Le  regioni,  che  la  pagavano,  avevan  nome 
di  annoonaria  per  distinguerle  dalla  regio  urbiearia,  che  compren- 


I L.  VI,  5 I.  D.  de  (Iffiir.  (50.  t.)  Voli  ani’he  il  rcscrillo  dì  Severo  c Cararall.v.  L. XXI. 
t «.  D.  ad  munii'.  • i’ro  infante  fitto,  quem  deeuriowm  ««e  vuluisli,  eie.  » Si  volo  che  il 
fallo  era  nuovo:  vedi  C*i.ustbàtoI..  .XI.  I).  de  dccar.  . noiuc  cnim  minore*  vigintiiiuin- 
que  nnni.s  decurione*  allegi . nisl  ex  causa  possunt.  • 

> I’apiniano  anxi  dichiara:  < non  cnim  impediciBla  csl  dignilas  clus,  qui  nihil  admitit  • 
(l.  VI,  pr.  11.  de  dee.)  il  rescrilUi  imp.  però  (L.  Ili,  S 4,'  ih.):  • quod  uliquc  non  sordi  mi 
ordini,  cuin  ex  utililate  ejus  sii,  scniiicr  ordincni  idcnum  hahere.  • 
n I,.  XII.  I).  de  itecurion. 

* quanto  segue  s’ appoggia  sulla  Iella  di-sscrtaione  del  Savight,  l'eber  die  rum  Sh'ucrer- 
faitnnj  iXeiUehrift.  voi.  6,  p.  3SI)  c alle  • Kaehirage  • (voi,  11,  p.  JD). 

‘ L.  IV.  l).  d<  cciuiliu»  (50  15).  • 
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deva  le  vicinanze  di  Roma , una  parie  del  Piceno  e della  Tuscia 
Una  simile  conlribuzione  serviva  primieramente  a mantenimento  del- 
Tesercito  e della  corte;  l’arbitrio  dell’ imperatore  però  la  aumentò, 
e gli  impiegali  di  questo  pensarono  poi  a levarla.  Quali  oneri,  quali 
patimenti  furono  risiiarmiati  all’  Italia  nei  tempi  lacrimevoli  della 
confusione  e della  dis.soluzicme,  i quali  dai  numerosi  usurpatori  fu- 
ron  delti  dei  trenta  tiranni,  subito  dopo  cioè  la  metà  del  III  secolo, 
lorcbè  Tinlìngardo  imperatore  Gallieno  ridiis.se  al  .suo  dominio  que- 
sto paese,  la  cui  parte  settentrionale  era  già  stata  desolala  dagli  Ale- 
manni? 

L'Italia  veramente  potè  in  certo  modo  ristorarsi  .sotto  i seguenti: 
Claudio,  Valeriano  c Probo  imperatori  per  valore  e dalla  vittoria  di- 
stinti. Quando  Massimiano  imperatore,  dopo  un’ordinanza  di  Dio- 
cleziano, fissò  la  sua  residenza  in  Italia,  introdussevi  tutte  le  impo- 
ste, già  use  nelle  altre  provincie  e tali,  che  Aurelio  Vitto're,  il  quale 
ce  ne  informa,  le  dovè  chiamare  un  male  immenso  *.  Tutte  le  altre 
parli  della  monarchia  dovevano  pensare  ugualmente  ai  propri  im- 
peratori, r Italia  intanto  perdè  colla  esonerazione  dall’imposta  fon- 
diaria e dal  testatico  anche  il  suo  privilegio  speciale 


1 Vedi  Salmasio  in  Tn*.  Polli:  • IriginU  lyranni,  c.  Jt.  » Piceno  e Tuscia  divìdovan 
ognuna  in  due  distrclti  o provincie. 

» Aobel.  Victor,  e.  39.  — Vedi  la  spiegarione  del  Savigst.  Op.  eli.,  voi,  6,  p.  339,  ew. 

s IlZui  ilalirum  sopravvisse  ma  solo  come  cosa  arlillciusa;  come  lale  manlcnnc  la  pro- 
pria imporlanri  pratica  fino  ai  lempi  di  Giuslinianu;  questo  perù  .solo,  come  pare,  <iual 
privile,;io  dell’ esonenaione  didle  imiwste  (Savigst,  p.  363).  — Io  seguii  Savigst  per 
quanto  riguarda  le  imposte,  giacché  le  opposizioni  di  Walter  non  mi  hanno  persuaso.  Se- 
condo quest' ultimo,  il  IriSiiium  di  mioVii  introdotto  in  Italia  dai  triumviri  (711,  u.  c.)avrchbe 
continualo  — opinione  a cui  le  prove  adulte  non  hxslano  — anzi  dall'Italia,  in  lempi  de- 
terminali. aireblic  passato  alle  provincie.  Il  Savigst  erra  in  questo,  che  intende  un’imposta 
diretta  dove  sì  parla  di  una  vera  imposta  sui  patrimoni  (Ù  I,  p.  306).  Quando  Walter 
concede  più  tardi  (J  381)  che  quest’imposta  fondiaria  riguanhisse  solo  i possessi  fondiari , 
iMiiliatte  in  [wrie  la  pro|iria  opinione  .stessa;  eil’cra  dunque  semplicemente  un'  imixista  sui 
liatrimoiii  in  quanto  essi  consistessero  in  terreni  e fondi,  o fossero  con  essi  legati;  non 
però  certo  sul  commercio  e cosi  via  Sicuramente  non  si  deve  intendere  una  semplice  im- 
posta fondiaria,  giaecliù  coi  terreni  venivano  anche  compresi  schiavi,  coloni,  bestiame,  ec^. 
La  vera  quistione  qui  è l'accordarsi  sul  signillcato  della  parola 
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Decadeaza  delle  città  nei  tempi  nitimi  dell'impero 
fin»  alla  cadnta  deH’impero  d' Occidente. 


Diocleziano,  che  Gibbon  rispetto  al  c.-»rattere  ed  alla  maniera  di 
governo  assai  bene  paragonava  con  Augusto , fu  il  fondatore  di 
un  nuovo  impero.  Egli  distrusse  quanto  rimaneva  delle  forme  della 
republica  vecchia,  le  compensò  con  nuove  e più  alte  al  dispo- 
tismo del  governo,  e vi  aggiunse  una  corte  .alla  orientale  sul  mo- 
dello della  persiana.  Diocleziano  si  circoodò  della  pompa  della  mae- 
stà imperiale,  si  fece  chiamare  il  Signore  (Domiiim),  comedi  schiavi, 
ed  onorare'  quasi  una  divinità  (siivnm  tmmen).  E perchè  a Ini  sembrò 
cosa  più  convenevole  dominare  dal  palazzo  in  seno  a quiete  perfetta, 
lorchò  dovette  difendere  i contini  del  regno  contro  Aureliano  e Probo, 
tlivise  il  regno  col  suo  compagno  d’armi  Massimiano;  più  tardi  si 
associò  due  Cesari,  come  aiuto  agli  Augusti  nella  condotta  degli 
eserciti.  Ei  potè  però,  grazie  alla  preponderanza  del  suo  influs,so 
personale,  mantenere  una  tal  (piale  unità  nel  regno;  la  (|uale  scom- 
parve alTalto  appena  ei  depose  la  corona  per  cangiare  colle  dolcezze 
della  vita  privata  gli  oneri  della  Maestà.  Allora  parve  impossibil 
cosa  il  mantenimento  di  quella  divisione  nel  governo,  sicché  essa 
doveva  produrne  o una  seconda  o una  costituzione  nuova.  Sotto 
i molti  Augusti  e Cesari,  che,  dopo  l’abdicazione  di  Diocleziano, 
si  combatterono  per  la  suprema  autorità,  Costantino  arrivò  a su- 
perare l’uno  dopo  l’altro  tutti  i propri  antagonisti  ed  a riunire 
nella  propria  pei'sona  tutto  l’impero.  Non  proclive  a dividerlo  una 
seconda  volta,  egli  diede  invece  alla  costituzione  del  nuovo  impero 
fondalo  da  Diocleziano  una  direzione  tale,  per  cui  ella  mantenne 
l’autorità  presente  del  governo  in  tutte  le  provincie  nello  stesso 
tempo  in  cui  la  riuniva  nella  persona  dell’imperatore,  come  nel 
posto  più  eminente.  Egli  divise  cioè  tutto  l’ impero  in  quattro  luo- 
gotenenze, dette  dell’Oriente,  dell’ Illirico,  dell’ Italia,  della  Gallia;  ad 
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esse  prepose  i Prafecti  prtelorio.  Quesli  luogolencnli  non  sarebbero 
stati  però  meno  polenti  nè  meno  pericolosi  di  quello  che  Io  fossero 
stato  i Cesari  di  prima,  quando,  e questo  è il  punto  principale,  l’au- 
torità militare  non  fosse  stata  separata  dalla  amministrazione  civile. 
Alla  testa  degli  eserciti  dunque  erano  i Magislri  Militum  (press’  a- 
poco  marescialli)  ai  quali  erano  subordinati  i Duces  col  titolo  an- 
che di  Comites  ( generali  ).  L’autorità  dei  Prefetti  del  Pretorio  li- 
mitavasi  all’  amministrazione  civile  ed  alla  giurisdizione  ; compren- 
deva però  anche  più  diocesi,  le  quali  erano  divise  in  provincie,  e 
queste  suddivise  in  città  o territori  municipali.  I Vicari  presiede- 
vano alle  diocesi,  i luogotenenti  alle  provincie,  distinti  poi  secondo 
il  rango  od  il  titolo  in  Prasides,  Correctores  e Consulares,  tutti  però 
sotto  la  denominazione  generale  di  Judices  o Becfores. 

In  Italia  vi  avevano,  secondo  un  ordinamento  speciale,  due  Vicari, 
I’  uno  dei  quali  — il  vicario  di  Ruma  — presiedeva  ai  luogotenenti 
secondari  delle  dieci  provincie  del  Sud,  l’altro  — il  vicario  d’Ita- 
lia — residente  in  Milano,  alle  rimanenti  sette  provincie  del  Nord  ; 
ambedue  poi  sottoposti  al  Prefetto  d’Italia,  la  cui  prefettura  abbrac- 
ciava anche  l’Africa  e_  l’Illiria  occidentale.  La  capitale  tuttavia  — 
compreso  il  territorio  che  le  apparteneva,  — non  era  sottoposta  al- 
l’ultimo di  essi,  bensi  ad  un  Prefectus  Urbi  proprio,  il  quale  era  per 
rango  eguale  ai  prefetti  del  pretorio,  e per  conseguenza*  come  que- 
.sti  dipendente  direttamente  dall’  imperatore.  Perchè  poi  in  nulla  ce- 
desse all’antica,  la  nuova  Roma,  ossia  .Costantinopoli,  ebbe  ben  pre- 
sto i propri  Prefetti  (359).  Il  Senato  romano,  diviso  tra  Costanti- 
nopoli e Roma,  perdette  sempre  più  della  propria  importanza,  fin- 
ché da  ultimo  non  fu  altro  che  un  nudo,  titolo  d’onore,  precisa- 
mente  come  il  consolato  ed  il  patiizialo."Uli  era  subentrato,  come 
consiglio  distato,  il  Consistorium  principis,  il  quale,  al  pari  delia 
corte  intera  c dei  diversi  ministeri,  ebbe  da  Costantino  un  ordina- 
mento nuovo  e preciso  '. 

L’intero  peso  dell’immenso  edifizio  dello  stato  poggiava  sui  muni- 
cipi, quali  parti  ultime  di  questo  sistema  : essi  dovevano  mantenere 
la  corte,  l'esercito,  gFimpiegati  e sé  stessi;  il  loro  ben’ essere,  la  fe- 
licità loro  eran  passate,  giacché  e i bisogni  dello  stato  aumentati  e 
e l'ingordigia  dei  numerosi  impiegati  pretendevano  da  essi  più  di 
quel  che  non  potessero  dare  '.  E nel  momento  in  cui  noi  indichiamo 

f Mafcgiori  particolari  nuli  sono  nel  nostro  scopo;  U (rovi  rvdb  « Mt>tiUa  di^niUUuin 
Orifntts  e(  Occìdentis  • (od  BóekinQ).  Vctli  anche  Manso:  Leben  C&nMtantin  dfs  grouen 
p.  e seg.  ~ BetuiianN'Hollweg  : iUrickts4rfasmHg  de$  iinàenden  ràtn.  rnc/aj  7*10 
— Waltkk:  Bnmische  rechtsgftch.  Lib.  1.  cap.  4Ì43. 

■ Nel  libru  attribuito  a Lactantits:  Do  mortibui  perteeuiorum,c.T  à scrino:  ìkbjor  esse 
tfeperai  nutuerus  arcipientium  quam  dontium. 
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le  cause  principali  dulia  loro  decadenza  c dello  stalo  così  misero 
-della  loro  costituzione , k d’ uopo  curarsi  anzi  lutto  dell’  oneroso 
sistema  ccnsuario,  al  quale  con  pesi  sempre  maggiori  l’Italia  ora  sog- 
giacque, coinè  prima  le  provincie.  Il  quadro  vivente  di  un  contempo- 
raneo cristiano  ci  mostra  quanto  si  fosse  già  fatto  in  principio  del 
periodo  in  discorso,  cioè  sotto  il  regno  di  Gaiorio  c Ogni  qualvolta 
gl’  impiegati  del  censo  arrivassero  nelle  provincie  ed  esaminassero 
ogni  cosa,  diffondevasi  un  rumore  come  di  nemico  apparecchiante 
orribile  schiavitù.  I campi  misiiraransi  a zolle,  numeravaiisi  le  viti  e gli 
alberi,  nolavasi  il  bestiame  di  qualunque  sorta  ei  fosse,  iiumeravansi  le 
teste  umane  Nelle  città  chiamavasi  a radunanza  il  popolo  di  esse  e 
della  campagna,  ogni  mercato  era  afTollaio  di  truppe  di  famiglie.  Ognuno 
vi  si  trovava  coi  figli  c cogli  schiavi,  s’udivan  battiture  e torture;  fla- 
gellavansi  i figli  perchè  deponessero  contro  i padri,  gli  schiavi  più 
fedeli  perchè  accii.sassero  i padroni,  le  mogli  perchè  attestassero  con- 
tro i mariti  e così  via.  Pagavasi  il  testatico,  anzi  un  tanto  per  la 
vita.  Non  basta  I Siccome  non  riponevasi  fede  bastante  negli  impie- 
gati superiori  del  censo,  se  ne  mandav.ino  di  nuovi,  perchè  an- 
cor più  venisse  estorto  ; questi  perchè  non  fossero  venuti  invano, 
se  non  trovavano  più  cosa  a lassare,  raddoppiavano  le  imposte  an- 
tecedenti. > Si  tolga  pure  al  racconto  il  colore,  che  odio  e dispera- 
zione vi  avesser  mai  dato,  esso  rimarrà  però  sempre  abbastanza  spaven- 
toso. Questi  calasti  precisi  d'imposte  non  eran  del  resto  cosa  nuova  ; 
nuovo  bensì  il  procedere  usato  nella  loro  redazione , che  gl’ im- 
piegati cercavano  merito  in  ve.ssazioni  senza  misura.  Siccome  nel 
catasto  si  dividevano  i fondi  con  lutto  rapparlenentevi  secondo  runilà 
accettata  di  un  capitale  del  valore  di  1000  solidi  ( dello  caput  o 
juyum)  così  una  differenfa  importante  nasceva  dal  modo,  col 
quale  si  procedeva  nella  stima  per  la. formazione  di  cotali  porzioni. 
L’imperatore  determinava  ogni  anno  l’imposta  {Imlklio  si  chiama 
quindi  tanto  l’ imposta  quanto  l’anno  dell’imposta  dal  1.°  di  settem- 
bre in  avanti);  il  catasto  veniva  rinnovato  probabilmente  ogni  l.'Sanni, 
come  fanno  supporre  i quindecennali  periodi  delle  indizioni  nella 
cronologia  posteriore  *.  I luogotenenti  provinciali  dividevano  tra  le 
città  ed  i territori  la  somma  determinata,  che  la  loro  provincia  do- 
veva pagare;  i principali  della  curia  la  distribuivano  tra  i singoli 

1 De  mortibufi  perfeentorum.  c.  in  Lact.  Opp. 

3 Quello  s’arcordn  cun  pr<.-cfóione  culla  descrizione  del  censo  di  Ulpiano.  L.  4.  D.  theen- 
libus  (50.  15). 

3 L’uniià  cc'n.suarìa  di  un  Capu(  pare  fosse  un  Solidns  (un  ducalo  circa).  Votli  Savignt 
ZeiUehr.  XI  p.  il.  etc.,  secondo  Plreap  db  la  Mallb:  Economit  pblUiqw  Ro~ 
main$. 

4 Savigny:  Ròmiuhi  Sleutrvtrf.:  Ztiischrift,  voL  VI.  p.  377,  ctc. 


Digitized  by  Google 


CAPITOU)  PRIMO 


86 

possidenti  fondiari  ' , e gli  esattori  da  ultimo  (exactoret)  la  riscuote- 
vano da  questi.  Eguale  era  il  modo  di  procedere  nelle  somministra- 
zioni in  naturali  {annotug , funcliones),  le  quali  venivano  richieste, 
oltre  la  imposta  fondiaria  e patrimoniale,  per  mantenere  l’esercito 
u la  capitale  Ed  esse  pure  venivano  risco.sse  in  tre  rate  l’ anno 
(ogni  quattro  mesi)  dai  stmeplores  di  ciò  incaricati.  Gli  impieghi  poi 
degli  Exaclores  e dei  Susceptores  benché  duranti  un  solo  anno,  erano 
estremamente  difficili,  causa  la  grande  responsabilità  unita,  giacché 
bisognava  garantire  col  proprio  patrimonio  intero.  Su  coloro  persino, 
che  avevan  proposti  gl’  impiegati,  pesava  la  stessa  responsabilità;  essi 
dovevan  pagare  nal  caso  che  questi  non  lo  aves.sero  potuto  ^ Ed  ecco 
come  i Decurioni  venissero  ora  sottoposti  ad  un  onere  nuovo  e pesante. 
Veramente,  avvi  un’ordinanza  posteriore,  secondo  la  quale  non 
più  e.ssi , ma  grim[)ie.gati  inferiori  dei  luogotenenti  provinciali  do- 
vevano coprire  i posti  di  esattori  questo  però  in  parto  non  potè 
eseguirsi  *,  in  parte  lasciò  sempre  la  reponsabilità  più  grave  dell’af- 
fare alla  curia  . La  quale  infatti  — ed  è il  più  — doveva  garantire 
anche  per  tutti  i .soggetti  all’imposta  ed  era  costretta  a coprire  il 
deficit  della  somma  totale;  le  restando  però  il  poter  trattare  giudizia- 
riamente i debitori.  Già  fin  da  prima  era  accaduto  alcun  che  di  simile, 
che  il  fìsco  cioè  riscuotesse  per  brevità  da  un  .solo  proprietario  l’intera 
somma  imposta  al  comune,  lasciando  ad  c.s.so  il  riscuotere  dai  de- 
bitori lo  singole  quote  ‘.  Costantino  vietò  un  simile  procedere,  giacché, 
secondo  il  nuovo  sistema  ccnsuario,  esso  poteva  condurre  a ve.ssa- 
zione  terribile,  ogni  Decurione  paghi  pel  proprio  fondo  e pei  propri 
coloni,  non  per  alcun  altro  ’.  Nè  per  questo  cessò  l’uso  o più 
presto  l’ahuso;  ché  Curiali  e possidenti  dovettero,  secondo  un’altra 
ordinanza  dello  stesso  Costantino,  assumersi  i pesi  e le  imposte 
anche  pei  tratti  di  terreno  abbandonati  ed  incolti  '.  — Il  fisco  era 


* (1  5.  5 1.  C.  Th.  rff  (ig,  qu(P  admitu  (8,  15):  • Imiipor  principaU’X  a qnibiis  dislrì- 
huiitimmi  umniuin  forma  procedit.  > Symmacui,  ep.  IX,  IO;  ■ sc%ì  prin£ipnlibus  ('t  labulariit» 
lilxTiim  est  alios  a dispendio  vindìcare.  filiis  indclntum  mumis  impunere.  * lo  dovoqueslo 
passo  a W.iLTEB,  Ub.  I.  i 3i<5,  il  quale  imita  colla  precisione  magi^ioro  lutu  la  procctiura 
del  Histema  censuariu;  vedi  anche  c.  4,  c.  Th.  de  extraord.  (11.  16). 

2 Walter.  Op.  cil.  § 383  e Galpp:  Die  genn.  aiisiedlungen  uiul  lan  ItheiDingen  in 
dea  provinzen  des  H*m.  icestreiches  (1844)  3.  ÀbscknìU.  i 15.  Dan  lieferungsu^e.<ten  bei 
den  rììininehen  armeen. 

fiOTHOFBEo.  parai,  ad  God.  Th.  de  iuseeptorifms  XII.  6.,  in  cui  stino  i fKissi  che  il 
provano. 

* G.  <1.  r.  Th.  de  exaet.  (11.  7)  di  Onorio  e Toijdosio  a.  413.  o riguardo  alla  susccph'o 
tpeeierum  di  Valenlinlatm  e Valente  a.  365  c.  7.  c.  Th.  de  tuscepl.  (13.  6). 

* C.  30  C.  Th.  de  sitrc^pt. 

* Papiniak.  I*  5.  pr.  !).  de  eensibut  (50. 15). 

' C.  2.  0,  Th.  de  exact.  (11.7)  C.  17,  (1  J.  de  omiìi  agro  dcjcrto  (11.  38)  cd  altrove 

* C.  1.  C.  J.  de  Omni  agro  det. 
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inesorabile,  i luogotenenti  provinciali  dovevan  radunare  sotto  qualun- 
que circostanza  la  somma  stabilita  per  la  provincia;  quei  dunque  che 
potevano,  dar  di  più,  dovevano  infine  pagare  il  tutto,  finché  la  im- 
potenza generale  generò  da  sé  stessa  una  modificazione  *. 

La  povertà  libera  naturalmente  dalle  imposte,  almeno  da  quella 
sui  patrimoni:  i poveri  ne  erano  anzi  legalmente  esonerati  *.  f ple- 
bei nullameno,  ossia  il  popolo  minuto  della  città  c della  campagna 
senza  differenza  alcuna  erano  soggetti  ad  un  testatico  (plebejn  capi- 
tano 0 illalio).  I padroni  lo  pagavano  per  gli  schiavi,  i proprietari 
fondiari  pei  coloni  e pei  soggetti,  giacche  esso  veniva  compreso 
nella  imposta  fondiaria,  ed  anzi  non  era  altro  che  un  aumento  di 
essa  Fin  da  principio  però,  ai  tempi  di  Diocleziano,  il  testatico  venne' 
rimesso  interamente  ai  plebei  delle  città  nella  maggior  parte  del- 
l’impero *.  k facile  comprenderne  il  motivo:  il  testatico  è la  maniera 
più  rozza  e meno  eguale  del  censo:  esso  è pei  poveri  opprimente  e 
per  le  finanze  di  ben  poca  ira[)ortanza.  In  campagna  era  compreso 
nella  imposta  fondiaria  del  possidente;  nelle  città  invece  s’eran  for- 
mate le  gabelle  dei  mezzi  per  la  vita , più  adatte  allo  scopo  (vena- 
licinm)  c la  imposta  d’arti  e commercio  detta  chrtjmrggrum  o /«- 
ttralis  coUatio  Quest’  ultima  colpiva  ogni  esercente  arte  o com- 
mercio (negoliatores  nel  senso  più  lato)  non  però  i coloni,  quando 
essi  vendessero  semplicemente  i loro  prodotti,  non  gli  artigiani  o i 
giornalieri,  quando,  pagali,  lavorassero.  Costantino,  come  paro,  la 
ordinò  ben  presto  nella  stessa  maniera,  che  la  imposta  fondiaria  e la 
patrimoniale;  essa  venne  quindi  riscossa  ogni  quattro  anni  secondo 
il  censo  sulla  rendita.  L’ imperatore  ne  fissava  anche  qui  l’ importo 
e i deputati  dei  commercianti  e degli  artieri  stessi,  non  già  i Decu- 
rioni, la  distribuivano  sui  singoli*. 

Si  comprende  facilmente,  che  nel  nuovo  sistema  governativo  di 
Costantino  non  solo  lo  suddette  imposte  ma  ben  anco  lutti  gli  altri 

* C.  ISO.  (1  Th.  df.  di’curion.  (il  I)  Valnntiniani  HI  (a.  429):  • Quro  rvs  prò  arhilrio  coni- 
pulsorum  voi  opinatorum  iiive  jiidk’um  in  eam  famam  mali  jiigitalc  |>orvenìt,  ut  nulltts  « 
p(Tw  eurialis  idnneuM  in  ordine  cujunqtuim  urbis  vaimi  inveniri.  Oi]u.s  pr.T«uinptioni*t 
aholita  consueludino  jubemus,  neminem  curialcm  prò  ationi  territorìi  dobitis  aitiocri,  sod 
tantum  nuinicìpcm  prò  gleba  propria  conveniri.  • 

X L 4.  $ 2.  dtf  muner.  (50.  4). 

* Savicny:  Ròm.  Stenerverf.  Op.  cit.  p.  330,  eie. 

* La  pubbli  'o  Lrci?(io  (a.  313)  nella  Licia  e PandliA;  nella  qual  circostanza  egli  raminenla, 
non  avere  essa  più  oltre  esistito  nelle  provincle  della  diocesi  dell’Oriente.  — C.  2,  C.  Th.  de 
eensu  (13.  IO).  Vedi  Savigny  Op.  cit.  p.  337,  etc..  dove  sono  indicale  altre  eocczionl. 

* Già  prima  esisteva  un  impiista  per  lo  arti  in  genere.  Sei'ondo  tAMPmmi’S  (Alex.  Sov. 

C.  24)  cho  la  chiama  puicAemmuin  veeliffal,  essa  venne  introdotta  da  Alessandro  Severo. 
(ìoTiioKR.  Parai,  ini.  Cod.  Th.  Xlll.  I e M.vnso:  Leben  Costaniin^i,  p.  189,  ctr,  trattano dìf* 
fusamente  della  lutiralit  eolL 

* C.  17.  C.  Th.  de  lustrati  coUatione  (13.  1). 
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oucri  e contribuzioni  per  lo  stato  venissero  aumentati  per  l’una  parte 
e per  l'altra  divenissero  per  sè  stessi  sempre  più  gravi,  quanto  più 

la  generale  impotenza  aumentasse;  questo  anche -se  si.  astragga 

dalle  lunghe  guerre  intestine  e dalla  costruzione  di  una  capitale 
nuova  c grandiosa,  per  la  quale  il  regno  intero  doveva  contribuire. 
E tanto  più  pesante  divenne  la  cosa  a misura  che  dali’ altro  lato 

10  immunità  fin’ ora  esistenti  vennero  estese  o di  nuove  aumentate, 

11  che  si  vei'Hìcó  in  proporzione  maggiore  sotto  Costantino  così 
detto  il  Grande.  Egli  concesse  anzitutto  i privilegi  maggiori  ai  suoi 
veterani,  ai  quali  per  verità  era  debitore,  grazie  le  molte  vittorie, 
delia  oltcnnta  signoria;  e.ssi  e i figli  loro  sian  esonerati  da  ogni  im- 

■ piego  ed  onere , da  ogni  dazio , contribuzione  od  imposta  ; ad  essi 
terreni  e le  opiwrtune  provvisioni  in  denaro,  bestiame  e materiale 
per  fabbriche  ; voglion  es.si  negoziare , s’ abbiano  una  certa  somma 
a tal  uopo  loro  donata , ma  non  ne  paghino  l’ imposta  relativa  I 
figli  loro  però  sono  obbligati  al  servizio  militare,  chè  non  inutilmente 
doveva  il  ceto  militare  possedere  cotali  privilegi.  Come  i lavoranti 
per  r armamento  e i bisogni  dell’ esercito  cran  privilegiati  d'immu- 
nità, cosi  Costantino  favorì  un  numero  grande  d’artisti  ed  operai, 
di  cui  egli  abbisognava  per  la  costruzione  e l’ ornamento  della  sua 
nuova  capitale’,  .\rriccbi  d’immunità  anche  le  scienze  e la  Chiesa 
cristiana;  allargò  quelle  dei  professori,  dei  medici,  dei  grammatici 
e dei  giurisprudehti,  giacché  egli  le  concesse  persino  alle  loro  mogli 
ed  ai  figli  loro’;  tutte  poi  le  ottennero  i sacerdoti  cristiani*. 

Che  se  per  l’ aumento  degli  oneri  dall’ una  parte,  per  quel  delle 
immunità  dall’altra,  la  condizione  di  tutti  coloro,  che  erano  debitori 
vèr  lo  stato  di  servigi  o d’imposte,  principalmente  poi  dei  Decurioni, 
divenisse  opprimente,  anzi  insopportabile,  non  fu  qui  tutto;  Co- 
stantino peggiorò  il  bell’essere  delle  città  ancor  più  di  quel  che  fin 
ora  non  lo  fosse  stato  con  una  nuova  misura  dispotica,  la  quale  i 
di  lui  successori  non  fecero  che  richiamare  troppo  .spe.sso.  Egli  cioè 

I C.  1,  e 3 C.  Tli  /)'■  relerrtnit  (7.  Sii)  doli' .inno  330.  Li  prima  costit.  narra  il  modo, 
con  cui  i volrr.ini  rhiodovanu  una  qua'iinque  all’ imperatore  persino  in  carni».  Egli 
non  avrebbe  potuto  locilmonte  nppor,'!Ì. 

1 L I.  e.  3 tàd.  Th.  de  exeut.  artif.  (13.  t).  La  prima  coslil.  ordina  scuole  por  formare 
anliitoltì,  questi  c i loro  padri  abliiano  la  immunità.  La  .seronda  vuole,  ebo  corte  arti  a 
mestieri  sian  protetti  dall' imniuniuà:  arrbilclll,  lavoranti  in  stucco,  scarpcllini,  falegnami, 
scultori,  lavorami  il  mosaico,  il  broiuo,  il  ferro,  il  mamin,  l’oro,  l'argcoto  c cosi  via. 

’ C.  6.  C.  I.  de  profe$$.  (10.  53). 

* C.  1 C Tb.  deepiuopit  (16  4)  — hi  qui  elerici  ap|>cllimlur,  ab  omnibus  omniao 
muneribut  ercusenliir.  I preti  ebraici  furon  esonerali  .solo  dai  servigi  personali  ; c.  i.  C.. 
Th.  de  Judttit  (i6.  8).  Salto  Costaiilii»  stesso  il  clero  cristiano  rhie.se  nel  currillo  di  Itiminl 
la  i-sunerazionc  delle  imposte  iiei  lieoi rcclesbisliri ; l'imperatore  |ierù  noi  concesse;  c.  IS.  C 
Th.  de  episenpit.  Onorio  e Teodosio  liiltavia  (II.  I.  anno  (14)  vi  compresero  l'esonerazionc  dai 
servigi  ba&si  o straordinari  |>ei  beni  ecclesiaslici;  c.  S.  C I.  de  tucr.  eeel.  (1.  4). 
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diede  pel  primo  Tesempio  di  privare  le  città  de' loro  beni  camerali, 
delle  loro  rendite  e ciò  non  al  solo  fine  di  arricchire  le  chiese  e il 
clero,  come  dissero  gli  scrittori  cristiani  troppo  propensi  per  lui,  ma 
ed  anche  per  sopperire  alle  spese  immense  necessarie  a premiare  il 
suo  esercito,  alla  pompa  della  sua  nuova  capitale,  allo  sfarzo  della 
sua  corte,  ed  alla  prodigalità  pe’suoi  favoriti  I figli  di  lui,  dei 
quali  Costanzo  in  ultimo  ottenne  l’assoluta  monarchia,  noh  trattarono 
le  città  meno  vergognosamente;  il  che  rilevasi  anche  dal  fatto,  che 
venisse  considerato  quasi  grandiosa  lieneflcenza  di  Giuliano  impe- 
ratore, l'aver  egli  ordinata  la  restituzione  dei  dazi  e dei  fondi  loro  . 
allo  città  *.  Una  volta  dato  l’esempio,  non  mancarono  i successori. 

Il  patrimonio  municipale  allcttava  l'ingordigia  degli  imperatori  c.dei 
grandi;  cosi  in  gran  parte  questi  arricchirouo  le  chiese  e i chiostri 
nel  IV  e nel  V secolo , ponendo  le  fondamenta  dei  patrimoni  im- 
mensi di  questi  ultimi.  Derubate  per  ogni  parte  le  città  più  non 
valevano  a ristorare  gli  ediGcii,  gl’istituti,  le  mura,  i canali  publici; 
eppure  secondo  l’ ordinanza  imperiale  essi  dovevano  impiegarvi  il 
terzo  delle  loro  rendite’.  Si  dovette  quindi  opprimere  la  cittadinanza 
con  nuovo  imposte  sui  fondi  *,  siccliè  le  città  presentarono  fin  dal  V 
secolo  il  funesto  quadro  di  una  lamentevole  decadenza  ’. 

La  non  è cosa,  che  possa  arrecar  sorpresa,  il  vedere  il  municipa- 
lismo romano  dividere  la  sorte  della  decadenza  dell’  impero , la  è 
però  considerevole  e rara  la  strana . forma , che  la  costituzione  mu- 
nicipale assunse  sotto  il  peso  del  dispotismo  e della  miseria  del- 
r impero.  Noi  vedemmo  già  qual  terribile  onere  e responsabilità 
gravasse  sui  Decurioni  o sui  Curiali,  come  vengon  essi  ordinaria- 
mente chiamati.  Se  i sudditi  in  genere  andavan  soggetti  ad  imposte 
o servigi,  e se  parve  che  il  governo  se  ne  curasse  solo  a cagione 
di  una  siftiile  proprietà , eran  però  i Curiali  il  doppio  o il  triplo 
oppres.si  dal  momento  che  rappresentavano  la  città,  per  la  quale  stavan 
mallevadori  verso  lo  stato.  Può  essore  quindi  segno  di  meraviglia , 
abbian  essi  cercata  ogni  via , ogni  possibilità  per  togliersi  ad  uno 
stalo  a cui  era  unito  un  peso  tanto  opprimente  ed  un  onore  .si  me- 
schino? La  legislazione  imperiale  per  conseguenza  di  nulla  tanto  si 

> MaNso,  Conti.  Lehen.  p.  2i8,  eie. 

* Amui.^n.  M.\n.  ed.  ErfurdtXXV,  c.  4.  i 45:  vecUgeUia  dvitaUbut  retHtula  cum  fuuditHc.t 
Il  CQiDmentarìo  di  questa  edi/.ionc  ptirta  tutti  1 passi,  che  vi  si  rifelis^uno.  .Trovasi  iM^rsioo 
un  brano  citali’ ordinanza  di  Giuliano,  c.  4.  C.  Th.  de  locatione  fuìidoruin  (40.  3).  • Possa»* 
aionrs  puhiinu  civiiaiibiis  jubcfnos  ifsiilui,  eie.  • 

^ Valentimian.  I.  c.  40.  C Th.  de  operibut  pubi  (45.  4}  Àrcad.  et  Hon.  ih.  c.  3i  e 33. 

* Op.  rii.  c.  34, 

* Teodosio  fu  da  ciò  condotto  ad  ordinai-c  una  nuova  restituzione  a 443.  ìVod.  Theod. 

If.  c.  38.  I 1.  . • 
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curava,  quanto  del  toglier  loro  ogni  pretesto  a liberarsi  e chiuder 
loro  ogni  via  di  scampo  Prima  causa  è quella  dell’  essere  ornai 
lo  stato  curiate  divenuto  ereditario  e in  modo  da  sembrare  un  Mr- 
vizio  ereditario  in  tutto  il  ramo  maschile  Alcuni  rescritti  di^o* 
stantino  mostrano  chiaro  .quanto  importasse  un  simile  servizi»;  i 
comandamenti  p.  e.  che  i figli  di  veterani  trovati  inabili  a militàrc, 
0 resi.si  tali  per  mutilazione  delle  dila,  dovessero  essere  obbligati  ad 
ogni  carica  o servizio  curiale  Ei  vietava  pure  ai  decurioni  ed  in 
genere  ai  po.«sidehli  di  entrar  nel  clero,  • giacché,  dice  egli,  i ricchi 
devono  assumersi  i doveri  mondani,  mentre  i poveri  possono  essere 
aiutati  dalle  ricchezze  della  Chiesa  *.  » Giuliano  imperatore  di  nobili 
sentimenti  ed  ingiustamente  vituperato  dagli  scrittori  ecclesiastici 
pensò  con  zelo  al  ristabilimento  delle  città  come  del  regno.  Noi 
osservammo  già  aver  egli  restituito  alle  prime  i beni  camerali.  Eidi- 
stru.s.se  anche  le  immunità  usurpate.  Ned’ è vero  che  egli  abbia  as- 
soggettati a cariche  municipali  i cristiani  più  di  quello  che  essi  non 
dovessero;  solo  ei  non  volle  conceder  loro  privilegi  straordinari  ’. 
La  proibizione  da  lui  emessa  in  proposito  mostra  come  la  curia  fosse 
stata  ingiustamente  caricala  dell’imposta  industriale.  ste.sso  oro 
della  corona,  aiirtim  coronarium,  il  dono  cioè  di  corone  d’oro,  che 
originariamente  città  e provincic  usavan  offrire  al  generale  vincitore 
in  occasione  del  suo  trionfo,  poi  agli  imperatori  lorchè  salivano  il 
trono  0 in  altri  avvenimenti  felici,  divenne  ultimamente  una  regolare 
impo.sla  prescritta  dai  decurioni  *.  Giuliano  la  dichiarò  imposta  li- 
bera , riservandosela  solo  in  casi  straordinari.  Egli  pimi  invece  con 
multe  pecuniarie  (pianti  curiali  si  fossero  sottratti  ai  loro  doveri  per 
mezzo  della  protezione  dei  grandi  c qnanli  di  questi  li  avessero  ac- 
cettati come  protetti  ’.  Il  governo  di  Giuliano  fu  però  troppo  breve 
(.lei-Se."!)  perchè  si  avesse  potuto  compiere  l’opera  del  ristahilimento 
0 almeno  fondarlo  in  modo  da  renderlo  duraturo.  Valentiniano  I 
aboliva  parecchie  delle  sue  ordinanze  sotto  il  pretesto  e.ssere  stalo 


* Hot»:  [k  re  municipali  rom.  p.  35  c scg. 

^ (1  7,  C.  Th.  de  drcurion.  a.  3J0  cd  altre. 

3 C.  t.  C.  Th.  de  filiit!  militarium  (7,  2ì)  a.  319,  U-  c ib.  a.  326  — aul  deeiiTionalU-s 
muneribus  obtcmpcrcnt  aul  milileni.  — Roni  non  sa  di  questi  passi,  lorchè  dice  (p.  iO)  Va- 
IcBliiilano  I ordintlore  di  questa  misura. 

< C.  G,  C.  Th.  de  epUeopi»  ( 16,  4). 

3 0.  50.  C.  Th.  de  deeur.  (14.  I)  • iHMnirionra  qui  ut  christiani  dcclinant  munia,  revocen* 
tur.  • Egli  costrinse  a ritornare  n«'Ua  caria  tulli  quelli  che  se  n’eram)  ritirati.  Voli  il  passo 
in  GoTHofRKr».  ad  c.  18,  C.  Th.  de  episeop.,  questa  però  non  era  altro  che  una  severa  at* 
tuazione  dell’ordinanza  di  Costanzo. 

• Vedi  tulli  I lassi  in  Gotuokrru.  ad  c.  1,  C.  Th.  de  auro  coronario  (12,  13). 

’ C.  50,  C.  Th.  de  deeur.  — per  singula  capila  (Imposta  rurale)  sìngulos  solidos:  — questo 
sarebbe  dunque  uguale  ad  una  unità  ccnsuaria. 
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dettate  da  zelo  pagano  contro  la  religione  di  Cristo  Egli  dichiarò 
p.  e.  essere  l’oro  della  corona  un’imposta  alTatlo  ordinaria  dei  de- 
curioni; i senatori  vi  sostituirono  quindi  una  speciale  imposta  fon- 
diaria (glebalh  collatio)  *.  Ei  volle  però  lasciare  alla  curia  almeno 
l’apparenza  dell’onore;  non  permise  quindi  che  in  essa  si  venisse 
condannati  con  una  pena,  che  avrebbe  potuto  condor  seco  l’esclu- 
sione dalla  curia  stessa  Tuttavia  la  somiglianza  della  curia  colla 
peggiore  casa  penale  divenne  tanto  grande,  che  Teodosio  dovette 
dichiarare  di  nuovo  doversi  il  ceto  dei  curiali  riguardarsi  come 
un  onore,  non  quasi  una  pena  Almeno  non  fosse  stata  la  legisla- 
zione nel  fatto  già  avvolta  in  contraddizioni!  E per  verità  Teodosio 
stesso  confermava  l’ opinione,  che  colle  parole  voleva  combattere , 
giaccfiè  egli  aumentò  le  leggi  di  violenza  contro  i curiali.  Infatti 
quand’anche  ipiesti  fosser  entrati  nel  clero  o pcrvènuti  alla  dignità 
di  senatore  pure  doveva  rimaner  sempre  il  loro  patrimonio  attaccato 
alla  curia  Nulla  dei  loro  fondi  posson  vendere  i curiali , quando 
non  lo  conceda  con  decreto  il  giudice  ossia  il  luogotenente  provin- 
ciale, il  quale  del  resto  deve  prima  esser  persuaso,  che  la  cosa  sia 
richiesta  da  una  vera  necessità  *.  Chi  mai  s’appropriasse  i loro  beni, 
e non  fosse  protetto  da  privilegio,  assuma  anche  i pesi  loro  nella 
curia  Chi  conduce.sse  in  moglie  la  figlia  di  un  curiale,  c dopo 
la  costei  morte  ne  fosse  l’erede,  sia  ascritto  alla  curia  *. 

Si  vede  apertamente  che  la  legislazione  curava  di  confinare  i cu- 
riali nella  curia  stessa  e meglio  ancora  di  mantenerle  i loro  patri- 
moni. Questi  infatti  assicuravano  allo  stato  ogni  pretesa,  che  egli 
avesse  mai  fatto  valere  sulle  città;  era  quindi  giusto  diesi  dovesse 
togliere  anclie  individualmente  la  possibilità  di  sottrarsi  all’  onere 
comune;  perchè  questo  avrebbe  tanto  più  sensibilmente  pesato  sui 
rimanenti,  quanto  minore  ne  fosse  divenuto  il  numero.  Egli  dev’essere 


I C.  18,  C.  Th.  de  epite.  ( 16,  3). 

> C.  J,  C,  Th.  auro  eoroii.  • Omnes  igitiir  possossores  ani  liUer  deeutiones  coroiurium 
,'mrutn,  <iiil  l'iiln-  seiialoret  gkb:ilpm  pn>;sUUaDcm  iteincr|M  rrcognuscuit.  > Nod  si  rispar- 
miavano i>cr  questo  i doni  spontanei  al  Senatori  — Vedi  Gotuovbiìd.  parai,  ad  C,  Th.  VI,  i. 

* C.  6,  C,  Th.  de  deeurion. 

* Questo  .sta  nelle  parole  c.  (08 , C.  Th.  de  deeurion.  — ne  quis  astimct  curia)  loco  »u- 
pUeii  qiiemquam  depulandum,  rum  ulique  unumi|ucm(|ue  crìmiiiosum  non  dijiUlai 
debeat  sed  (lorna  eomitari. 

* C.  iOi,  (ao,  ih.  I proli  servono  ora  (relativamente  ai  beni  lem|ioraU)  di  scherzo  nel 
rescritti  imperiali,  come  già  i llloson;  qiiippe  anlmos  divina  ubservationv  deviuctos  non 
decet  patrimoniorum  desideriis  uceupari. 

* C i,  C.  Th.  de  preriidiit  (11,  3). 

’ a 13i,  a Th.  de  deeur. 

* a Iti,  ib.  Costantino  aveva  già  assicuralo  alla  curia  la  eredità  per  intestata  in  caso 
di  morte  di  un  curiale,  il  quale  o non  avesse  lascialo  credi  legillimi,  o non  avesse  testalo, 
c.l,  C.  Th.  de  Iionit  deeur.  (5,  t). 
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Stato  questo  un  affare  assai  disperato,  giacché  non  si  risparmiarono 
neppure  i mezzi  più  indiretti  per  potervisi  sottrarre.  Preferissi  it 
servizio  militare,  del  resto  odiato;  l’esilio  in  paese  lontanissimo  o 
una  abitazione  qualunque  |)urchè  nascosta  ; cercossi  la  protezione 
di  patroni  potenti;  venne  persino  sacrificata  la  indipendenza  per- 
sonale, chò  si  pas.sò  come  colono  a servire  un  possidente  qualun- 
que — c tutto  questo  per  sottrarre  sii  e i figli  dal  giogo  sfacciato 
della  curia  La  legislazione  ora  cercava  di  togliere  i curiali  da  questi 
od  altri  nascondigli.  Onorio  stabili  persino:  i figli  di  padre  non  libero, 
cioè  quando  nati  da  madre  di  famiglia  curiale,  siano  inscritti  nella 
curia  «giacché  noi  vogliamo  utilizzare  per  lo  stato  anche  le  donne*  •. 
Più  strana  ancora  è un’altra  ordinanza  dello  stesso  imperatore,  secondo 
la  quale  la  curia  deve  pretendere  i preti  indegni  e quindi  scacciati  dal 
loro  superiore,  anzi  persino  gli  apostata  delta  religione  cristiana; 
quando  poi  il  loro  patrimonio  noi  consenta,  vengano  a.scritti  ad  un 
collegio;  ché  uomini  tanto  disprezzabili  non  devono  essere  ammes.si 
tra  i milibri  *.  Dunque  in  questi  tempi  il  servizio  militare,  a cui 
generalmente  cercavasi  sottrarsi  con  mutilazioni,  era  ancora  un  be- 
neficio confrontato  col  giogo  della  curia.  Pure  Teodosio  ridevolmente 
vanta  il  ceto  dei  curiali  come  un  sacerdozio,  e stima  il  loro  .servizio 
come  un  vero  mytterium  — a quel  che  pare  solo  per  poter  dire, 
esser  peccato  1’  abbandonarlo  *.  Se  non  si  era  però  potuto  mante- 
nerlo in  onore,  tanto  meno  si  riesci  a farlo  creder  santo.  Ché  infatti 
i curiali  furon  trattati  quasi  schiavi  ereditari  dello  stato  o , se  si 
preferisca , come  vassalli , che  possiedono  beni  ma  solo  come  feudi 
dello  stato,  sui  quali  quindi  grava  sotto  personale  responsabilità  il 
servizio  piiblico. 

Qualche  volta  é vero  si  fa  parola  ancora  di  completare  la  curia 
per  mezzo  della  elezione  di  nuovi  curiali  tolti  dai  piccoli  possidenti  e 
plebei  ’;  daU’un  lato  però  richiedevasi  sempre  un  certo  patrimonio, 
onde  sostenere  gli  oneri  curiali  *;  dall’altro  poi  il  numero  dei  pri- 

I Ve«H  il  fwi'wo  In  Gothufreo.  Parai,  ad.  C Th.  X!I,  1,  in  Uorn:  De  re  munic.  p.  Ki,  « 
meglio  ancora  nella  rótti.  rechUfjei.  di  Walter  1,  $ 374. 

* C.  I7H,  C.  TIi.  de  dreur. 

* C.  35,  C’.  Th-  de  fpisc..  2).  Quando  I defcmprimi  della  curia  tr,x«curino  qucsl’or- 
din.inzA,  vengon  puniti;  vedi  Ginstìn.  c.  34.  S 4,  C de  episr.  andiendn  (1,  4). 

* Cu  G.  Th.  de  decur.  — manc.ml  in  ^inu  {Kitrix,  ut  vdut  dicati  infuUs  mysUrinm 
perenne  cuiUnlitinl:  sii  iliis  fiìarulnm  Indi*  disciHJrrc. 

* C.  133,  G.  Th.  de  deenr^  • Quicunqueex  uumcro  plebc]oriim  pra^nlibus  sìngularum 

erdinibus  civiiatum  agro  vel  pecunia  it/oiid  compruUintur,  muniis  curialihu.s  :mgrc-g(‘Dtur  • 
(Th.  a.  393),  c.  72,  Ib,  «Si  <|uis  fundos  cumpamverll  cl,  ut  aliquorum  posiestur 

prerdiurutn,  vocctur  :ul  curiiun  eie,  ■ 

* C.  140,  ib.  — nelalfS  forte  nomìn<nlur,  qui  funclioiies  publicas  Imploro  non  passini. — 
I Coloni  dei  duminii  imi>friali,  l «piali  olire  il  fondo  in  appallo,  |>osscdono  più  di  25  jugeri 
(Jugera  ) non  ptissono  soUrarsi  olla  curia,  c.  33,  ilx 
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vilepiati  Ira  i poiisidenti  era  .si  grande,  elio  la  curia  non  poteva  cal- 
colare con  sicurezza  che  su  quelli  principalmente,  Che  le  erano*già 
ereditariamente. obbligati  una  volta  per  sempre  *. 

Lo  stato  di  sudditanza  al  quale  il  dispotismo  sottopose  ogni  ceto 
e corporazione  soggetta  allo  stalo,  e il  sistema  singolare  delle  caste, 
che  iic  esci , è uno  dei  fatti  più  spaventosi  ed  una  delle  più  terri- 
bili conseguenze  del  dispotismo  stes.so  nei  tempi  lardi  dell’ impero; 
fatto  che  del  resto  non  fu  abbastanza  osservalo  dagli  storici,  mentre, 
per  quanto  noi  crediamo,  egli  è appunto  quanto,  possa  contraddistin- 
guerlo nel  modo  il  più  evidente  e più  adatto.  E veramente  pare 
sia  stato  que<Uo  rullimo  mezzo,  col  quale  la  monarchia  giiadagno.ssi 
ancora  tempo.  Giacché  se  in  un  vero  municipalismo  in  cui  i polsi 
del  senso  politico  battono  vivamente,  tulle  le  forze  dei  cittadini  si 
offrano  spontanee,  quasi  forzale  ad  un  necessario  esternarsi,  nella 
vita  apparente  politica  di  uno  stato  governato  dispoticamente  la  du- 
rata materiale  invece  non  è che  una  violenta  continuazione,  mentre 
l’anima  in  certo  modo  ha  presa  la  fuga.  E il  despota  che  sosterebbe 
di  rappresentarla  — Giustiniano  chiama  sé  stesso  la  legge  vivente, 
il  mandato  da  Dio  agli  uomini  come  signore  della  legge  * — quel 
despota , diciamo , può  costringere  a credervi  solo  con  una  servile 
forza  armata,  la  quale  stringe  coi  ferrei  lacci  dell’obbedienza  la  li- 
bertà, che  si  oppone;  dappoi  però  — quando  cioè  col  passar  del 
tempo  ogni  forza  dei  membri  dello  stalo  una  volta  esi.stenti  sia  spenta 
sotto  la  lunga  abitudine  della  schiavitù , quando  tutti  si  sicno 
venduti  al  favore  del  dominante  come  al  sole  della  loro  esistenza , 
e da  lui  rischiarati  cerchino  partecipare  al  ladroneggio  generale  ed 
arieggiare  una  tal  quale  pienezza' di  godimento  — allora  può  il  do- 
minante rendere  ereditario  ogni  posto,  per  poter  conservare  in  un 
movimento  non  mai  interolto  la  ruota  dello  stalo. 

É così  che  i figli  dei  veterani  nell’  impero  romano  del  secondo 
periodo  divennero  a.«solutamente  obbligati  a servire  ncH’esercilo  il 
quale  del  resto  raggiungeva  il  numero  determinalo  solo  per  mezzo 
dei  coloni  arruolati  mercè  l’imposta  delle  reclute*,  oppure  con 
contingenti  barbari.  Una  casta  non  meno  pericolosa  per  la  libertà 

I Onorio  e Tco<lo}*lo  II  im|»crat(-rl,  esprcssamonln  conlraddicetulo  alle  IcRd  anteriori,  io 
ri$;tianio  prrù  allo  Alato  iniscramlo  dell'llliria , dovcuoro  Ui< hiarare , clic  ccluro,  i (piali 
YolesAcro  ivi  asAumerc  spttnunpamenlc  carici»  nella  curia,  non  dovessero  (lercid  venir 
as.sugg(-ltAfi  alla  curia  slessa.  C.  177,  C.  TIl  de  decur. 

a Nov.  105,  c.  2.  g 4.  ' * 

* C 5 e 8,  C.  Th.  de  re  miliUri  (7,  4)  cd  altrove. 

* Questa  pesava  in  pari  lemjn)  sul  ft'ndo  e veniva  paffilo  o in  persone  n in  denaro.  \ 
piccoli  pitisitlenli  .si  unìvand,  come  nel  noto  ordtnamcniu  deircserciio  di  Uirlo  Ma?no> 
onde  poU  r dare  un  uomo  o la  stjmma  di  36  solidi.  VVru  ehi  eseivUava  un  commercio  prol- 
bilo  colle  rrdute  ( prolotypia)  v.  c.  7,  C.  TIl  de  tiromhut  (7,  43). 
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cittadina  era  formala  dalla  classe  numerosa  degli  impiegali  subal- 
terni» delle  luogotenenze  civili  imperiali  (officiales);  sulla  atliviu'i  e 
sulla  pratica  dei  quali  riposava  il  non  intcrollo  e meccanico  pro- 
cedere dell’ amministrazione;  militari  per  disciplina  e nomenclatura 
{mililia,  cohorlales)  essi  si  assoggettavano  anche  a servigi  ereditari  . 
Noi  vedemmo  già  che  anche  le  curie  erano  passate  a formare  una 
funesta  aristocrazia  ereditaria,  o per  dir  meglio,  una  schiavitù  delle 
città  verso  lo  stato.  Siccome  però  i curiali  eran  di  utile  più  presto 
allo  stato  che  non  alle  città  stes.se,  cosi  qucsl’ullime  abbisognarono 
di  altre  corporazioni  ereditarie  per  poter  soddisfare  a’ propri  bisogni. 
Nel  codice  Teodosiano  infatti  noi  ne  troviamo  i memjiri  sotto  un 
titolo  0 generale,  come  corporati  e coUeyiati,  o sotto  un  altro  par- 
ticolare, ma  dillìcile  a spiegarsi.  Io  indicherò  ora  per  le  prime  quelle 
corporazioni  obbligate  a servizi,  le  quali  dovevano  procurare  i mezzi 
per  resistenza  materiale  e le  quali  si  dividevano  in  arti  e mestieri 
variatissimi,  come  era  ben  necessario.  Fra  esse  intanto  era  di  speciale 
importanza  quella  dei  barcaiuoli  (twricu/ara) , i cui  membri  risie- 
devano nelle  capitali  e nelle  provincie  del  regno;  es.si  dovevan  tras- 
portare per  acqua  sulle  loro  navi  quanto  abbisognasse  al  fìsco , 
principalmente  poi  vettovaglie  e legname  in  ambe  le  capitali.  Il 
costoro  obbligo  deve  esser  stato  assai  dispendio.so  e pe.sante,  che  noi 
li  vediamo  premiati  coll’ immunità  da  tutti  gli  altri  oneri,  partico- 
larmente da  quel  della  curia,  più  favoriti  di  privilegi,  anzi  decorati 
della  dignità  di  cavalieri  *.  — QucITobbligo  pesava  però  come  quello 
dei  curiali,  non  solo  sulle  persone,  ma  in  modo  speciale  anche  sui 
patrimonii , passando  poi  insieme  a que.sti  ultimi  agli  eredi  o ad 
altri  *.  — Ogni  qualvolta  occorresse  la  elezione  di  nuovi  membri, 
il  Prcefectus  pratorio  li  sceglieva  tra  la  classe  più  facoltosa.  11  co- 
dice di  Teodosio  ù ricco  di  notizie  e a preferenza  sulle  corporazioni 
di  questo  genere  esistenti  in  Roma.  Qui  troviamo  la  compagnia  dei 
Pistores  già  accennata,  i quali  curavano  tutto  che  risguardasse  la  pre- 
parazione del  pane,  ed  ai  quali  appartenevano  mugnai  e panattieri;  poi 
quella  dei  Catabolenses,  i quali  trasportavano  nei  granai  per  mezzo  di 
bestie  da  soma  le  provvisioni  condottevi  per  acqua;  dei  Caudicarii,  cu- 
ranti i Iraspoi-li  sul  Tevere;  dei  Suarii,  Pecuarii,  approvigionanti  la 
capitale  di  maiali  ed  altri  animali  Tutte  queste  corporazioni  erano 


I nsTRUANN-HuLLWEC , GerielUtrirfotiung,  p.  <69. 

» Vedi  C Tli.  de  naviculariit  (<3.  5)  c Gothofued.  parai. 

» C.  Th.  de  prtrdiU  naeie.  (i3,  6). 

Vedi  C.  Th.  XiV,  t.  3 c l,  eie.  Svhuachi  Ep.  X,  3L  • Noverai  bonim  corporum  mini- 
sterio  lanltc  urbis  onera  suslineri.  Hic  ianali  pecorts  invecior  est;  ille  ad  vidum  (lopuii 
cogii  armenlum  : lios  suiiUo  carnis  lenct  fucictio  ; pars  urenda  lavacris  Ugna  comportai.  SunI 
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avvinte  dallo  stesso  legame  ereditario  che  la  curia;  molti  quindi 
dei  rappoiti  giuridici  di  questa  potevano  e.ssere  ad  essi  applicati 
Come  noi  già  o.sservamrao,  la  stessa  loro  costituzione  era  modellata 
su  quella  della  curia;  noi  però  non  crediamo  possa  esser  necessa- 
rio, nè  questo  il  momento  di  passare  a particolari  più  minuti 
Diversa  cosa,  che  non  queste  corporazioni  o artieri  obbligati  a 
servire  e che,  come  in  Roma  ed  in  Costantinopoli,  devono  aver  in 
modo  simile  esistito  in  tutte  le  altre  città  più  importanti,  diversa 
cosa  ma  pur  del  genere  devono  essere  stati  i Cotlegiati,  di  cui  spesso 
è menzione,  ma  in  un  sigiiilìcato  speciale.  E’ pare  che  questi  derivas- 
sero da  antichi  collegi  sacerdotali,  giacché  e i nomi  e le  istituzioni 
loro  indicano  una  partecipazione  a processioni  publiche  ed  a fe- 
ste divine;  p.  e.  i Nemesinci  investiti  del  carattere  di  profeti,  i Si- 
gniferi, i Cantabrari  portanti  le  sante  imagini  c i vessilli  degli  Dei 
Complessivamente  però  essi  pure  eran  soggetti  a gravi  doveri  pu- 
blici,  ridondanti  del  resto  ad  ornamento  e vezzo  delle  città  *.  Fu 
quindi  perciò,  che  anche  dopo  la  soppressione  del  culto  pagano, 
essi  non  vennero  distrutti,  perchè  le  città  non  mancas.scro  delle 
publiche  feste  c delle  gioie  unitevi  Ereditari  erano  pure  i loro 
obblighi,  anzi  severe  leggi  impedivano  il  sotlrarvisi*.  Dal  momento 
poi  che  anche  picciol  patrimonio  bastò  a tale  carica,  mentre  i più 
ricchi  cittadini  venivano  ascritti  alla  curia,  i minori  lo  erano  ai 
Corporati  o Collegiali 

È chiaro,  che  le  corporazioni  indicate  erano  tutt’ altro  che  non 
le  corporazioni  di  mestieri,  perchè  non  l’esercizio  comunale  di  un 
arte  qualunque,  ma  il  servizio  della  città  le  univa,  quindi  non  per 

qui  f;ibrilcs  m.inus  augustis  oprribns  an-f)mndanl  ; por  alins  formila  arce ntiir  incendia.  Jam 
eauponcs  et  olisequia  pisloria,  frugi.i  et  otti  baiiilos  mnltosque  id  genas  patria)  serviente* 
«numerare  fastidium  esL  — Vedi  anche  Walteb  I.  I,  g 

I C.  iVC,  156  ed  altrove  C.  Th.  de  decurivn. 

> Dal  cod.  Theod.  non  si  può  saper  molto:  tuttavia  dal  capo  7 (de  piiloiibus  li,  3),rile- 
va.si,  che  le  case  di  lavoro  dei  Pitlores  unitamente  agli  attrezai  ed  ai  fondi  erano  sotto  la 
Borvegllartza  di  |)atroni,  i quali  duravano  5 anni  in  carica,  per  cui  sorto  chiamati  gutn- 
quennali.  Gothofred.  ad  h.  1. 

i C.  Th.  de  colUgialit  {li,  7)  più  Gothofred.  Comm. 

* C.  1,  C.  Tli  de  hit  qui  condilionem  (li,  19),  • Pedituta)  ministeriis  civitales  splen- 
dorem,  quo  prtdcm  nituerani,  amisi  rum;  plurimi  siqui  lem  cotlegiati  cullum  urbium  dese- 
rcnles,  agnstera  vitam  seeuli,  in  deserta  sese  et  devia  contulerunt.  • — Vedi,  .Major,  nov.  7, 
de  eurialib.  g 3 — ut  collegiatii,  operas  putrite  allertiis  ticibui  prò  curialium  ditpoti- 
lione  prtebenlibitt,  extra  territorium  civilatis  .sua)  haijitare  non  liceat. 

‘ t 17,  C.  Th.  de  pagunit  (16,  IO)  . ut  profano*  ritus  Jam  salubri  Irge  .sulimovimus, 
ila  fesLos  conventus  civium  et  communem  omnium  Irelitiam  non  palimur  submoveri.  • 
Vedi  c.  SO,  g S c *. 

* C.  i,  G.  Th.  de  eolkgialit  (li,  7),  • Coltegialos..,  et  gtiogularium  urbium  corporato* 
simili  forma  pr.x)cipimu$  revocorl.  • 

' C.  39,  C,  Th.  de  epise.  (16,  3)  — et  prò  Aomiriitm  qualitate  et  quanlilate  palrimonit 
Tei  ordini  suo  vel  collegio  eivicatis  adiungalur.—  anche  il  c,  179,  C.  Th.  de  deeurion. 

Hugkl,  Storia  della  CotlUut.  tee.  t 
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loro  vantag|7Ìo;  l’obbligo  ereditario  non  l’onore  della  società  le  miir 
teneva  unite.  Nella  stessa  maniera,  per  obbligo  ereditario  erano 
uniti  i lavoratori  nelle  fabbriche  o negli  istituti  im[)eriali  come 
zecche,  miniere,  arsenali,  tintorie  di  porpora,  tesserie'.  Contempo- 
ranee ad  esse  esistevano  del  resto  comunità  di  artefici,  per  certo  però 
molto  più  che  non  prima, senza  onore  e senza  importanza  publica. 
Il  servigio  ereditario  portava  seco  per  lo  meno  protezione  e sosten- 
tamento sicuro;  e’ fu  quindi  perciò  preferito  ad  una  misera  libertà. 

Riguardo  agli  impiegati  subalterni  e pagati  dalla  città  {ofUcia  mu- 
nicipalia),  come  gK  archivisti,  i ragionieri  (tabularii),  gli  scrivani 
{scribcB,  exceplores),  gli  esecutori  (apparitores),  e cosi  via  osserve- 
remo che  essi  pure,  come  gli  impiegati  inferiori  della  luogotenenza, 
erano  legati  al  loro  ufllcio  *;  mentre  i notai  (tabelHones) , i quali 
esercitavano  un  mestiere  redando  documenti  ed  altri  scritti,  soli 
formarono  una  compagnia  (schola)  a sè  sotto  presidenti  propri  (pri- 
micerius*). 

I plebei  abitanti  in  campagna  erano  soggetti  al  servizio  eredita- 
rio nella  stessa  maniera,  che  i plebei  municipali,  in  corporazioni  e 
collegi.  I coloni  erano  personalmente  liberi,  anzi  di  solito  cittadini 
romani,  (a  misura  che  questo  rapporto  s’andò  a poco  a poco  for- 
mando per  abitudine  e per  legge); il  loro  stato  però  era  in  tale  di- 
pendenza da  arieggiare  quasi  quello  di  .schiavitù  *.  Che  se  dall’ima 
parte  il  proprietario  del  fondo,  al  quale  essi  appartenevano  non  po- 
teva nè  cacciarli  nè  dividerli  dalla  gleba  per  vendita  o per  eman- 
cipazione, dall’altra  neppure  essi  potevano  sfuggirgli.  Essi  si  distin- 
guevano è vero  dagli  schiavi  in  questo,  che  potevano  contrarre  ma- 
trimonio vero  e possedere  un  patrimonio  proprio,  su  quest’ultimo 
tuttavia  non  possedevano  libertà  di  disposizione.  Potevano  anche, 
come  gli  atlìtluari  per  ercditii , pagare  al  proprietario  un  canone 
annuo  invariabile  in  danari  o prodotti;  non  lasciavano  tuttavia  per 
questo  daH’cssere  sotto  il  di  lui  patronato,  nè  potevano  accusarlo 
in  alcun  che,  meno  i casi  di  delitti  o di  aumento  arbitrario  del  ca- 
none. Benché  1’  origine  del  colonato  non  sia  cosa  clic  possa  esser 
provata  con  certezza,  la  si  può  però  supporre  con  probabilità.  Si 
ammetterà  facilmente,  che  «piesto  nuovo  celo  non  poteva  tiitt’ail  un 

* GoTUnFREi*,  parai,  ail  Co*Ì.  Th. 

s C 1,  C.  TIl  de  lahulariis  (B,  2);  vrdi  llETiiiiANN‘IIou.^Efl,  G<richhverfax»tnQ  p.  191, 

* nKTHMANN-HoLLWEG,  p.  205,  ^ 17.  • rtifeW/lO/WS.  • Ali- Ix*  g!Ì  SlTf  allFc  IJOrsCilir  OSttF* 

dtaiìti  servigio  publicf»  erano  unile  in  $cuoU,  le  quali  furmavano  ui.  tUIe  srgre- 

lerlc  degli  impiegati  govcrnaUvi.  Vedi  Hethii.  p.  173. 

* Vedi. la  dislinla  dissertaiU  nc  del  Samgnv,  tV9er  deu  ro/mjicAca  colonaf^  • nella  • zeii- 
ichrift  fiir  gc$ch.  recMtw.  Voi.  6,  p.  273. 
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tratto  esser  creato  artificialmente  da  un  atto  legislativo;  si  ammet- 
terà anche  che  la  legislazione  abbia  accettato  quanto  in  un  luogo  qua- 
lunque erasi  già  formato  c lo  abbia  con  una  precisione  maggiore 
esteso  a fatto  universale.  L’origine  naturale  intanto  può  supporsi 
in  tre  maniere:  I.°Ochc  uomini  liberi  impoveriti  siano  caduti  dallo 
stato  di  affittuari  e contraenti,  in  cui  essi  erano  entrati,  in  una 
specie  di  schiavitù;  2.®  0 che  schiavi  siano  divenuti  contadini  semi- 
liberi per  mezzo  di  una  emancipazione  limitata  ';  3.®  FinaUncnte 
che  la  colonizzazione  di  prigionieri  di  guerra  o di  barbari  soggio- 
gati nella  qualità  di  coloni,  fatto  che  avvenne  assai  di  frequente 
dai  tempi  di  Marco  Aurelio  in  poi,  abbia  data  l’idea  di  un  nuovo 
ceto  *.  Senza  accennare  a tutte  le  diverse  possibilità  e le  suppo- 
sizioni, che  sopra  di  esse  si  potrebbero  fare  ’,  io  chiamerò  qui  l’at- 
tenzione sull’analogia  generale  delle  circostanze,  la  quale  fu  ben 
poco  osservata,  e sulla  necessitìi  intrinseca  della  cosa  stessa. 

In  quella  maniera,  nella  quale  i curiali,  per  mezzo  dell’oppres-  ^ 
sione  del  dispotismo  e della  pura  necessità  dei  tempi,  divennero  una 
casta  legata  ereditariamente  allo  stato,  mentre  prima  formavano  una 
aristocrazia  municipale  ragguardevole  c per  quello  stesso  modo  per  il 
quale  altre  società  orrevoli  divennero  collegi  obbligati  a servire, 
perciò  puossi  anche  senzii  dubbio  ammettere  che  i pigionanti  c gli  af- 
fittuari liberi  alla  campagna  (inquilini  et  coloni)  rammentati  dai 
giuristi  classici,  sieno  divenuti,  col  pa.s.sar  del  tempo  sotto  gli  ste.S'i 
patti  c gli  stessi' inllus.si,  coloni  nel  .senso  posteriore  della  parola  *; 
e forse  prima  che  altrove  sui  beni  del  fìsco  e .sui  camerali  dei  nui- 
nicipi,  poi  anche  sui  beni  privati,  dove  aveanvi.  abitanti  liberi. 
Giacché  il  violento  sfiguramento  delle  circostanze,  che  s’ offrì  a noi 
nella  costituzione  municipale,  dovette  durare  per  necessità  lino  ai 
ceti  più  bassi  ed  in  relazione  con  essa.  — I curiali  e i proprietari 
di  fondi  dovevano  raccogliere  tutte  le  imposte  e le  contribuzioni  ri- 


I Questa  ^ presso  a poro  l’ opinione  di  Pichta,  i!  qu.Ue  ammette,  che  lo  stalo  In  fatti* 
Ubero  degii  sriiiavi  di  campagna  sia  stato  cangiato  nello  (stato  l^lmente  Ubero  da  ima 
legge  a noi  s?’ono’«ciula.  Vedi  i»wU7.  Il,  p.  436. 

’ Questa  è opinione  di  A.  \V.  Zumpt.  Uetterdi^i  etttslehuny  und  MstoriiChf  enltrirkrfun'i 
(lei  Colonati  {Hhein.  Muteum  fttr  philotogie,  fiew»*  folgr'  3.  hhrgang  1813  p.  I,  69i. 

^ Sarebbe  degna  d' osserv;iziune  anche  la  supf>osizionc  di  Buuurpf,  che  in  alcune  pro> 
vince  la  schia\iiù  sìa  rimasta  tino  dai  tempi  rimoli  sempre  imligena,  e che  essa  siasi  ur.i 
solo  estesa;  Vedi  Sa viGNY,  il  quale  non  si  decido  ptr  ulcima  delie  varie  supposi/hm 
p.  313  c seg. 

* L.  IV,  8,  D.  de  remihui  (50,  15):  • Si  qui.-i  iiiquillnum  Vtl  po!f  num  nui  ftierìi 
professo#,  vineulis  cenjualibus  tenetur  • J.  CXII,  pr.  D.  de  Ifty.  (30)  — Veili  atidie  Savujnv 
qP.  cìt.  p.  310  — Qui  citiamo  ancira  1.  1,  |(  2,  I>.  de  vaeatione  (3U,  5):  • Qui  c\ilamh  min 
majorum  oneruin  graiia  ad  mionos  prailhinim  se  iranstulenint.  • Vi  s intendi  no  ì 
riecuriuni  municipali,  I ipiali  prefiTìvano  il  ritirarsi  tii  loro  bini  piuttosto  cÌki  ciprire  cii* 
^idic  dinicili  nella  città;  essi  ffccvano  amministrare , come  si  vide,  i Uro  beni  dai  nit  iu 
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cliieslc  dallo  stato:  imposta  fondiaria  e testatico  per  i coloni  e gli 
schiavi,  contribuzioni  in  natura,  reclute,  mezzi  di  trasporto  d’ogni 
genere  necessari  aH’escrcilo,  alla  corte,  agli  impiegati  viaggianti  e cosi 
via.  La  loro  capacità  a sostenere  le  imposte  riposava  perù  sul  lavoro 
degli  schiavi  e princiiialmcntc  dei  coloni  i quali,  perchè  parteci- 
panti alla  rendita  del  fondo  aumentata,  erano  più  dei  primi  attivi. 
I possidenti  dovevano  ([uindi  mantenere  ad  ogni  modo  i coloni,  prcci- 
•sameiUe  come  lo  stato  i curiali.  Vi  si  aggiunse  la  povertà  sempre 
crescente  dei  plebei  della  città,  i quali  per  necessità  si  diedero  al- 
r agricoltura,  giacché  essi  non  potevano  più  esser  mantenuti  od 
occupati  a spe.se  dei  municipi  impoveriti.  E i tempi  volgevano  tali, 
che  i Curiali  stessi  cercavano  la  dipendenza  del  colonato,  il  quale 
concedeva  per  lo  meno  proiezione  e nutrimento  — fatto  che  si  ri- 
petè nel  modo  istesso  nel  regno  franco!  I possidenti  fondiari  do- 
vevano poi  trovare  certamente  più  vantaggioso  il  cangiare  per  mezzo 
di  una  emancipazione  limitata  in  contadini  semi-emancipati  i loro 
coloni  agricoltori,  pel  mantenimento  dei  quali  essi  dovevano  pen- 
sare. Ai  coloni  s’aggiunsero  in  ultimo  i barbari  falli  prigionieri,  i 
quali  da  Marco  Aurelio  in  poi  furono  colonizzali  per  coltivare  pro- 
vince incolte  e de.serle  '.  Cosi  fu  incominciato  il  nuovo  ceto  e rap- 
porto giuridico  dei  coloni  per  divei-se  parti,  lorchè  la  legislazione, 
alla  quale  premeva  quanto  ai  possidenti  di  mantenere  alla  terra  i 
coltivatori,  entrò  in  quistione,  e lo  estese  nel  modo  suaccennato.  I co- 
loni, i quali  rappresentavano  l’ultima  parte  della  macchina  dello  stato, 
furono  quindi  legati  dalla  nascita  al  loro  ceto,  come  tutte  le  altre  parli, 
e non  poterono  nè  per  merito,  nè  per  dignità  alcuna,  meno  la  vescovile 
(da  Giustiniano  in  poi),  sortire  da  esso  *.  Dalla  raccolta  delle  leggi 
imperiali  si  vede , che  questo  rapporto  era  già  determinato  fin  dai 
tempi  di  Costantino,  e che  il  numero  dei  coloni  si  aumentò  sempre 
più,  parte  pei  liberi,  che  entravano  nel  ceto  inferiore  o per  patto 
giudiziario  o per  matrimonio  con  una  indipendente  o anche  solo 
per  pre.scrizione,  parte  cogli  schiavi  emancipati,  infine  dai  barbari 
prigioni  i quali  come  i Sciri  nel  409  secondo  il  diritto  del  colo- 
nato erano  stali  distribuiti  tra  i possidenti  fondiari,  mentre  i popoli 
che  entrarono  spontanei  ncH’escrcito  romano  avevano  ottenuto  sotto 
il  nome  di  Leti  * terreni  per  abitazione  e costruzioni. 


* Vcfli  1.1  cnumprazit^iM»  dello  prove  storielle  presso  Zchpt:  op.  cil.  p.  11,  23. 
a ra^giiuj^li  dà  il  SAVjGivr.  op.  ài  286  c 301. 

3 C.  3,  C.  Th.  (ed.  Hankl)  de  honis  mititum  (5,  4). 

« Varie  sono  le  opinioni  sull(f  dubbia  derivazione  (iella  parola  leti;  sulla  parentela  dei 
teli  romani  coi  titi  germini.  Vedi  tutta  la  letteratura  su  questo  punto  presso  Gaipp,  Die 
ffermanisehe  Antiedlungen,  p.  169. 
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E maledizione  pel  dispotismo,  ch’egli  debba  consumare  sè  stesso, 
giacché  egli  succhia  il  terreno  dello  stato  nutriente,  ma  solo  per 
adornare  la  sua  corona  informemente  fior'ente.  Ai  rapporti  scambie- 
volmente attivi  di  tutte  le  membra,  i quali  danno  ad  ognuno  la 
propria  importanza  ed  al  tutto  la  forza  , subentra  più  padroneg- 
giante  la  potenza  divoratrice  dell’egoismo,  che  non  pensa  a rispar- 
miare ed  a mantenere  il  passato,  se  non  lorquando  I’  oggetto  che 
ella  ha  tra  le  mani  comincia  a sparire. 

Il  despolismo  dunque  nell’  impero  romano  s’ affaticò  a mantenere 
violentemente  unite  le  parli  e le  condizioni  necessarie  della  propria 
esistenza  non  solo,  ma  dovette  anche  difenderli  dall’annieiilamento,  di 
cui  li  minacciavano  presto  o tardi  con  una  oppressione  sempre  più 
grande , gli  stessi  stromenti  di  lui , cioè  le  schiere  degli  impiegati 
giudiziari,  militari,  finanziari,  ceiisuari  e di  polizia.  Le  città  tro- 
varono peg  verità  un  mezzo  importante  di  difesa,  come  anche  le 
province  nel  diritto  di  lamentarsi , pel  quale  potevano  dirigersi  im- 
mediatamente per  mezzo  di  rappresentanti  all’  imperatore.  Esse  po- 
tevano perciò  unirsi  e consigliarsi  in  assemblee  provinciali  ; anzi 
qua  e là  si  introdussero  assemblee  regolari  per  le  province  unite 
di  una  diocesi  intera  *.  Cosi  per  questa  strada  e sotto  circostanze 
propizie  era  possibile  ottenere  dall’  imperatore  sussidio  a seconda 
dei  lamenti  generali  ed  importanti;  il  popolo  basso  però  non  acqui- 
stava con  ciò  gran  che , avvegnaché  egli  non  potesse  farsi  rappre- 
sentare da  legati,  ma  lo  fosse  già  dagli  stati  maggiori  e dagli  inf 
piegati;  l’arbitrio  quindi,  che  appunto  ognuno  si  permetteva  con- 
tro gli  impotenti,  padroneggiava  sempre  in  ogni  caso  senza  impe- 
dimento alcuno.  Dopo  la  metà  del  IV  secolo  s’insliluirono,  per  mu- 
nirlo di  una  protezione  speciale.  Difensori  propri  (defensores  plebis  o 
civitalum)'.  A questi  era  commessa  la  difesa  del  municipio  c del  po- 
polo contro  le  usurpazioni  e le  ingiustizie  d’ogni  genere  per  parte 
dei  luogotenenti  provinciali  e de’ costoro  impiegati,  principalmente 
poi  contro  le  vessazioni  nella  determinazione  delle  imposte;  essi  de- 


i C.  9,  C.  Th.  de  legatis  et  deeretit  legc^onum  (12,  42).  Sccomlo  la  con»t.  Honorii  a.  41S 
(Haudold  et  Spano,  monumenta  legatia  pi  296)  devesi  in  Aniate  raduiiarPt  annualmente 
un  concilio  delle  sette  pruviooe.  al  quale  dovevano  comparire  non  solo  1 giudici  di  queste, 
cioè  i luogotenenti,  ma  an^  gli  Onorati  (chiamati  ) e i posscs.sori  (o  curiali  ). 

3 Già  da’ tempi  remoti  e>i>tevano  sindacl  o dircasori  come  dignitari,  la  carica  dei  quali 
apparteneva  ai  soliti  oneri  publici  {munera).  Vedi  1.  XVlli,  I 13  D.  de  munerUnu.  Questa 
carica  assunse  il  signdleato  di  patronato  per  la  plebe  solo  nel  36V  per  mezzo  di  Valentiniano 
e Valente  imperatori.  L’eftoca  rilevasi  da  una  delle  costiiuziuni  trovate  ora  da  poco  dal  C. 
Daudi  di  Vesmiì,  e le  quali  H.vkel  ammise  pusteriunmhte  nella  sua  edizione  del  Cod. 
Theodos.  (p.  176***).  Essa  comincia  colle  parole.  ■ Admodum  utililer  edimus  (1.  edicimus) 
ut  plebe  omiiis  lllyrici  ofUciis  patronorum  coniru  potenlium  defendatur  iniurias.  • 
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vono  in  casi  simili  dirigersi  con  lamenti  ed  appelli  ai  luogotenenti 
provinciali  e da  questi  alle  supreme  autorità  dell’impero  *.  Oltre 
questo  possedevano  una  giurisdizione  subordinata,  cioè  fino  ad  af- 
fari  del  valore  di  50  solidi,  la  quale  principalmente  dovevasi  eser- 
citare nelle  liti  tra  campagnuoli  *.  Potevano  anche  giudicare  delitti 
minori,  non  mai  però  punire  con  multe;  e^i  dovevano  presentare 
il  delinquente  al  giudice,  dopo  d’avere  assunto  in  un  protocollo 
l’intero  stato  dell’ affare.  L’ufficio  da  principio  era  quinquennale^. 
Noi  possiamo  poi  conoscere  )a  speciale  posizione  ed  importanza  loro 
dalle  determinazioni  riguardanti  reiezione  dei  difensori.  Nè  curiale, 
nè  impiegato  subalterno  (cohortales)  della  luogotenenza  può  esservi 
eletto,  bensì  persone  di  un  ceto  e rango  superiore  *,  perchè  quelli 
non  sarebbero  stati  indipendenti  da  quegli  impiegati,  contro  i quali 
il  popolo  maggiormente  abbisognava  di  protezione.  Per  lo  stesso 
motivo  quindi  la  elezione  non  deve  partire  dalla  curia,  bensì  da 
tutta  la  popolazione  più  ragguardevole  e confermata  dal  prefetto  del 
pretorio 

fi  difensore  dunque  occupava  il  primo  posto  tra  gli  impiegati 
municipali  *.  E’  fu  introdotto  senza  differenza  alcuna  tanto  nelle 
città,  che  avevano  un  magistrato,  quanto  in  quelle  che  non  lo  ave- 
vano (come  molte  ancora  nelle  province  ’);  giacché  • l’ importanza 
dei  magistrato  era  caduta  nella  stessa  misura  che  quella  dei  curiali, 
ar  quali  egli  apparteneva.  Chè  se  il  magistrato  avesse  potuto  man- 
h-nere  una  indipendenza  qualunque  contro  gli  impiegati  governa- 
tivi, la  sarebbe  stata  cosa  semplicissima  il  darlo  anche  alle  città, 
che  ne  mancavano,  chè  cosi  non  si  avrebbe  avuto  più  oltre  biso- 
gno di  una  nuova  carica  per  proteggere  il  popolo  e i municipi.  I 
magistrati  infatti  erano  semplicemente  giudici  subalterni  simili  a 
quelli,  che  venivano  eletti  direttamente  dal  rettore  (jpedanei  judices)  *. 


I C.  4.  C.  J.  de  defens.  (I.  53)  scil.  • ut  imprimis  par^nlM  vieemplebi  cxhibcas:  dcscriptio- 
nibus  rustiros  urbanosque  non  patiaris  aflligi,  eie.  • — ancJie  il  c.  8,  § 1. 

: Quanto  sorpassi  questa  ciFra  tocca  al  rettore  della  provincia,  c.  1 c 3 ib. 

» Ib.  c.  4 (a.  385). 

* Vedi  la  cosUt.  del  364  portata  dall’  Ha'nel  « qui  aut  provinciis  proefuerunt , aot  foren- 
sium  stipendiorum  cgcrc  militiam,  aut,  inter  ogentes  in  rebus  palaiinosquc  mcruerunt. 
Decurionibus  Ista  non  cedat  età  » — Vedi  anche  l'altra  costituzione  nuovamente  scoperta 
dell’anno  363  (N.  3)  di  cui  è una  abbreviazione  il  c.  2,  C.  de  defens. 

i Secondo  l’ordinanza  di  Onorio  del  40»  c.  8.  C.  J.  de  def.  eleggono  ! vescovi  e il  clero, 
gii  onorali,  i possidenti  e i curiali. 

* Egli  6 il  primo  nelle  due  costituzioni  di  Onorio  e.  5.  G.  Th.  deexhib.  reit  (9.  2):  t De- 
fensures  civiialum,  curatores,  magistratus  et  ordincs  » e il  c.  3.  C.  Tb.  de  superexaef, 
(H.  8). 

T Su  questo  punto  vedi  le  prove  esatte  in  Walteb  L.  I,  $ 371.  Nota  3;  dalle  quali  si 
rileva,  ebo  non  le  sole  città  col  diritto  italico  eran  le  possidenti  il  magistrato. 

* G 5.  C.  J.  de  pedaneis  Jud.  (3.  3)  dcH'iinper.  Giuliano  a.  362:  < Qutedam  sunt  negotia. 
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Il  rango  superiore  invece  e la  posizione  più  libera  rendevano  i 
difensori  molto  più  importanti;  senza  che  per  questo  essi  distrug- 
gessero il  magistrato,  colà  dove  ve  n’era,  e benché  concorressero 
con  lui  tanto  nella  giurisdizione  volontaria,  che  nella  contenziosa 
Siccome  noi  più  tardi  dovremo  fare  altre  ricerche  sulla  curia, 
cosi  crediamo  di  non  poter  lasciare  inosservata  un’altra  innovazione, 
per  la  quale  anche  i curiali  vennero  ammessi  agli  affari  di  giuris- 
dizione. Secondo  un’ordinanza  di  Onorio  imperatore  dell’anno  396, 
diretta  al  vicario  di  Spagna,  gli  atti  municipali  devono  essere  trat- 
tati solo  alla  presenza  di  tre  curiali  (secondo  un’altra  lezione  prin- 
cipali)  oltre  al  magistrato  ed  allo  scrivano  (exceplor),  e questo  onde 
impedire  maggiormente  l’inganno  e constatare  la  verità  *.  In  questa 
ammissione  dei  curiali  come  testimoni  in  atti  municipali,  i quali  ri- 
guardavano per  la  maggior  parte  aflari  legali  volontari,  si  trova 
un’analogia  colla  cosi  detta  procedura  straordinaria  {extra  ordinem), 
introdotta  nel  nuovo  impero  romano  da  Diocleziano  in  poi,  la  quale 
consisteva  in  questo,  che  le  autorità  giudiziarie  non  eleggevano  nè 
istruivano  più  giudici  per  casi  speciali , come  secondo  l’ antico  or- 
dine dei  giudici,  ma  giudicavano  esse  stesse  in  luogo  del  giudice 


in  quib05  ftuperQuum  est,  modcratorem  expcctarc  provindm:  idcoque  pedaneot  judiees, 
hoc  est  qui  ncguii.i  umiiiora  ilis'eptant.fXHislitucndi  damus  prfestdibus  poiestatem.  • Deth* 
manN'Hollweg,  GsricK,  $ 13  vorrebbe  provare  l'opinione,  clte  i ped.  jud.  sièno  sempre 
siati  solo  giudici  delegali,  a cui  il  rettore  commetteva  aJciini  affari  civili;  ma  con  questo 
non  si  potreble  >picgare  Tordinania  di  Giuliano,  tjm’sii  giudici  subalterni  non  esituevano 
poi  solo  dove  non  vi  fossero  stali  magistrati  giudiziari  — c questo  si  vede  nel  e.  3.  C.  Th. 
dereparaioappeU.  (il.  31),  orJinanr.a  diretta  al  prerf.  urbi  • Quotici  vero  a magittrati~ 
hut  pedaneisque  judicibus  dieta  senteuia  apiM  llatione  suspendilur.  > 

I Secondo  Savigsy  (Ge>ch.  dcs.  rJm.  Hechls  1.  Hi)  il  difensore  avrebbe  esercitalo  il  di- 
ritto degli  Acta  solo  nei  luoghi  mancanti  di  magistrati  municipili;  il  IlETHìiANN-lloLLWKa 
^p.  Ii3)  va  più  in  la  e sostiene  la  stessa  cosa  anche  riguardo  alla  giurisdizione  c<  nienziosa' 
K vero;  la  cosrit.  di  Unorio  deli’ anno  415,  e.  8 C.  Th.  de  donai.  (8.  li)  commette  l'atto 
di  donazione  prima  ai  magistrati,  poi  in  mancanza  dì  questo  ai  difensori:  nell’ ordinanza 
però  di  Leone  imperatore  (a.  459.  c.  30  pr.  C.  1.  de  donai.  8.  64)  viene  lasiiato  libero 
{prout  malueriC)  di  dirìgersi  in  simil  caso  piuttosto  al  rettore,  che  al  magistrato,  che  al 
difensore.  Altrove  viene  del  resto  accordalo  an>  he  ai  difensori,  unitamente  al  m.i;;istra(o  ed 
al  rettore  il  diritto  degli  Acta,  Vedi  c.  3.  (1  Th.  de  superexaeL  (11.  8)  (dove  net*  (1  I.  e.  9, 
\ i.  de  defem.  omesse  tutte  ic  altre  autorità,  vico  nominato  il  difensore  solo)  — appunto 
come  agli  stessi  gi  i (In  da  principio  era  stata  accordata  una  I mitata  giurisdizione  ronteo- 
ziosa.  Penhò  si  rf^i.^te  tanto  ad  ammettere  una  giurisdìzii  ne  ooneurrente  nei  tribunali  mi- 
nori? Non  era  ella  cosa  più  adatta  alio  scopo,  l’ aprire  al  popolo  in  pari  tempo  più  strade 

> C.  151.  C.  Th.  de  decurio».  ‘ Municipalia  gesta  non  aliter  Arri  volumus  quamtrlum  cn. 
rlallum  (alt.  prinripalium)  prasemla,  csoeplo  magislratu  et  ex'-eplure  publioo.  — HAKKLha 
prelerita  la  lezione  euriaUutn,  per  la  concordanza  di  lutti  i manoscrilli.  Anche  nella  no- 
vella di  Valentiniano  imp.  (Illanno  445,  tir  t»  de  IribuUt  Useat.i  19)  si-ridiledeper  la  Ic- 
glltiiiuziooc  del  protocollo  composto  dallo  K:tba  municipale  la  sola  presenza  di  Ire  curiali, 
ma  non  si  porla  del  nugislralo;  > quia  publico  inlorlunio  ad  paueoi  redaetue  eet  ordi- 
miRi  luiiticrus.  • ' 
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colla  cooperazione  e coll’aiuto  di  un  assessore  Riurisprudente  Sa- 
vigny  nota  essere  cosa  probabilissima,  che  questa  stessa  istituzione, 
la  quale  avrebbe  fondata  una  specie  di  procedura  collegiale,  sia  stata 
introdotta  anche  nei  tribunali  municipali  e che  la  partecipazione 
dei  curiali  alla  giurisdizione  volontaria  sembri  provarlo  e permettere 
di  supporla  anche  nel  caso  di  giurisdizione  contenziosa  *.  Belhmann- 
Hollweg  oppone  giustamente,  che  la  procedura  straordinaria  col- 
l’aiuto di  un  assessore  non  può  essere  riguardata  come  una  colle- 
giale, che  l’assessore  non  era  che  giureconsulto  solo,  e che  il  tri- 
bunale singolo  è appunto  la  caratteristica  della  costituzione  giudi- 
ziaria romana  Quell’ analogia  dunque  prova  che  anche  i difensori 
ed  i magistrati  potevano  eleggersi  simili  giureconsulti  vuoi  tra  i 
curiali,  vuoi  altrove;  ciò  che  del  resto  noi  non  decidiamo  giacché 
la  presenza  richiesta  di  tre  curiali  per  lo  meno  nella  redazione  di 
protocolli  munici[iali  ha  certamente  un  altro  significato.  Cioè  che 
essi  dovevano  confermare  il  fallo  come  testimoni,  rappresentando  in 
certo  modo  la  curia  intera,  mentre  altrimenti  bastava  l’aiìlorità  del 
magistrato  per  testificare  il  fatto.  Dietro  questi  principii  noi  riget- 
tiamo affatto  l’opinione,  che  la  curia  sia  divenuta  perciò  o in  altri 
tempi  romani  una  corte  di  giustizia. 

La  carica  di  difensore  partecipò  presto  al  decadimento  universale, 
finché  cessò  affatto  dall’esistere,  lorché  la  di  lei  protezione  divenn» 
impotente.  Maioriano  imperatore  tentò  restituirla  nell’antica  foggia  *. 
In  un’altra  novella  dello  stesso  imperatore  (a.  458)  vien  dato  un 
quadro  pieno  di  disperazione  ma  caratteristico  assai  della  situazione 
desolala  dei  municipi  e specialmente  delle  curie  verso  la  metà  del 
V secolo,  lorché  cioè  l’impero  occidentale  era  già  sconvolto  tanto 
all’interno  che  all’ esterno  *.  Le  curie  chiamansi  in  essa  il  cuore 
dei  municipi  e il  senato  minore  dai  tempi  remoti  in  poi;  adesso 
però  esse  caddero  nella  miseria  per  la  ingiustizia  dei  giudici  e per 
la  colpevole  simonia.  Avvegnaché  i curiali  si  siano  nascosti  in  an- 
goli lontani,  si  siano  posti  sotto  la  protezione  dei  polenti,  abbiano 
comperata  a costo  della  propria  libertà  individuale  la  immunità  da- 
gli oneri  per  mezzo  di  matrimoni  illegittimi  con  donne  di  coloni  o 
di  schiavi.  A quanti  si  possa  provare  sieno  stati  curiali  fino  a 30 

* Savignt:  Gesh.  dei  r.  r.  in  m.  a,  I,  $'»«  — Bethhasn-Hollweg:  GtriMnerfea- 
mng,  ; U. 

* Savignv.  Op.  cit.  1.0  srgue,  come  di  solilo,  il  Pichta.  /nilifulionen  : ( 113. 

* Geriehttverfasiung,  p.  130. 

* Maj.  nov.  1,  de  defentor.  — i Prtscm  consnetutllnis  morem  revocamlom  esse  censnimiu 
ut  probis  moribus  hone^pur.  providentia  viri  judicio  univeisitatls  electi  aactorìlalem  luendar 
in  sirilalibus  suis  plebis  acriplant. 

* Maj.  noT.  7 de  eurialibus. 
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anni  addietro,  s’imponga  il  ritorno  alla  curia  compresi  i fanciulli 
e le  donne.  Si  sciolgano  i matrimoni  illegittimi,  si  restituiscano  . 
alla  curia  i figli  nati  dalle  donne  di  coloni,  c servano  publicamenle 
a vicenda  secondo  la  determinazione  dei  curiali  onde  — la  grandezza 
dell’ordine  (I)  non  venga  macchiata  dalla  bassezza  del  sangue  materno. 
Nella  stessa  maniera  ritornino  alla  curia  le  flglic  dei  curiali  non 
meno  che  i sacerdoti,  sui  quali  pesi  l’obbligo  nativo,  in  quanto 
però  essi  non  abbiano  coperta  un’alta  carica  sacerdotale,  nel  qual 
ca.so  essi  abbandonino  almeno  il  loro  patrimonio  alla  curia.  Quante 
vessazioni  inesprimibili  non  pos.sono  intravedersi  per  parte  degli 
impiegati  e specialmente  dei  rettori  delle  province  nella  attuazione 
di  questa  ordinanza  nella  parte  negativa  I Essi  rettori  non  devono 
comprendere  in  punizioni  generali  le  curie  nè  richiedere  per  sè 
co.sa  alcuna  sotto*  titolo  di  doni  pel  nuovo  anno  od  altrimenti.  Quando 
essi  viaggiano  nella  provincia  non  domandino  in  ciascuna  città  più 
di  tre  giorni  di  mantenimento  e di  stazione  per  sè  e pel  proprio 
accompagnamento;  essi  non  devono  prolungarvi  la  fermata  a pia- 
cere a spese  della  curia  e dei  commercianti  e cosi  via. 

1 lineamenti  dell' antica  costituzione  municipale  romana  sono  an- 
cora a riscontrarsi,  ma  in  modo  tale  contorto  e sformato  per  la  mi- 
seria dei  tempi  e il  decadimento  dei  municipi.  Nell’ ordinanze  im- 
periali del  V secolo  come  ad  autorità  municipale  s’accenna  al  Di- 
fensore, curatore  e magistrato,  e precisamente  secondo  quest’  ordine, 
il  quale  ne  indica  anche  la  rispettiva  posizione  Il  magistrato  dei 
duumviri  aveva  ancora  la  giurisdizione  municipale,  la  presidenza 
della  curia  e la  cura  degli  affari  correnti.  Senza  dubbio  erano  con  , 
lui  come  rappresentanza,  in  Italia  ed  in  Africa  almeno  i principali 
ossia  i primi  e gli  anziani  della  curia  Questi  appartenevano  ad 
un  rango  suiicriore  a quello  dei  curiali,  e in  gran  parte  trattavano 
soli  gli  affari  più  importanti  della  curia.  Oltre  cioè  al  distribuire 
sui  possidenti  la  imposta  fondiaria  e patrimoniale  *,  essi  dividevano 
anche  tutti  gli  impieghi  e le  contribuzioni  municipali  tra  i curiali 
e le  altre  corporazioni  obbligate  a servire  ‘.  Essi  conservavano  per 
questo  i registri  tanto  della  curia  che  dei  collegi  per  potere  clas- 


> Vedi  qui  sopra  (p.  90)  i passi  tolti  dalle  due  eostiluzioni  d' Osoaio  del  i09. 

s Ssvignt:  (Ges.  des.  r.  r.  m.  a.  I.  96)  oombatle  questa  opinione,  la  quale  pcrOvien  pro- 
TSla  da  quel  che  segue.  Il  principaUi  nelle  città  della  Calila , di  cui  Savigst  tratta  nel 
i 10,  non  entra  qui  nella  qitisllone. 

* Vedi  più  sopra  p.  68 

< Mai.  noe.  7,  de  cariai.  | 8.  ■ dine  etiam  eorum  ncquitia  comprimenda  esl,  qui  locum 
priiuipaUtatii  ineepti  vendutU  defugat  curialec  <1  ohnoxiai  eorporalot , cum  eus  oc- 
culta deprsBdationc  concuaseriut,  eie.  • 
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siflcare  gli  obbligali  secondo  il  rango  La  loro  posizione  però  e 
la  loro  dignità  più  alta  erano  unite  anche  ad  una  responsabilità 
maggiore  Il  curatore  amministrava  il  patrimonio  e le  rendite 
municipali  c sorvegliava  i publici  ediflci  curandone  la  conserva- 
zione. Il  suo  ufllpio  però  non  aveva  più  a che  fare  colla  censura, 
e durava  probabilmente  cinque  anni  come  quello  del  difensore  Di 
quest’ultimo  osservammo  già  ch’egli  si  distingueva  tra  tutti  gli 
altri  impiegati  municipali  tanto  pel  rango  superiore,  quanto  dall'es- 
sere non  scelto  dalla  curia  ed  eletto  da  essa,  bensì  dall’università 
della  cittadinanza  più  ragguardevole.  Ora  però  bisogna  distinguere  que- 
sta dalla  curia,  la  quale  non  rappresentava  più  esclusivamente,  come 
prima,  l’aristocrazia  municipale,  dal  di  che  i curiali  non  formarono 
più  un  ceto  speciale,  ma  non  obbligato  a servire  lo  stato.  Se  essi 
erano  più  ricchi  degli  altri  possidenti,  erano  anche  molto  più  ag- 
gravati e la  differenza  tra  ricchezza  e povertà  era  stata  tolta  gra- 
zie al  dispotismo  c alla  prepotenza  delle  segreterie,  almeno  in  que- 
sto che  la  miseria  era  considerata  uguale,  sia  che  si  servisse  con  un 
fondo  maggiore  nella  curia,  o con  un  minore  in  un  collegio.  In- 
vece di  ciò  esisteva  un’aristocrazia  nuova,  i così  detti  onorali.  Evi- 
dentemente vengono  troppo  limitati  i confini  di  questo  ceto,  quando 
vi  si  voglian  comprendere  quelli  solo,  che  avevano  coperto  alte  ca- 
riche dello  stalo.  Giacché  onorati  erano  in  Fin  dei  conti  tutti  coloro 
che  appartenevano,  secondo  l’ ordinamento  fissato  da  Costantino,  ad 
una  delle  classi  più  alle.  L’arrivarvi  era  possibile  in  modi  diversi, 
in  generale  a vero  dire  per  mezzo  di  alte  cariche  dello  stalo,  però 
anche,  come  oggigiorno  rispetto  agli  ordini,  titoli  c nobiltà,  per 
mezzo  di  favore,  danaro,  nascita  o di  lungo  servizio  anche  in  cariche 
affatto  secondarie  per  quella  stessa  guisa  che  ai  curiali,  i quali 
avessero  coperti  tutti  gli  impieghi  municipali,  veniva  accordato  in 
premio  il  titolo  di  conti  con  alcuni  dei,  privilegi  degli  onorati 

I Ib.  J 18;  ■ reclorps....  admonebit,  ul  principales  vcl  seniores  urhium  singularium  tam  curia- 
rem  quara  reliquorum  rorporum  albos,  quos  conscripsil  vetuslas,  proferre  cumpell.ini,  eie.  • 

> Assai  cbiaru  è,  c.  39.  (I  Tb.  de  epise.  (16 IJ  Prcll  iialegni  si  devono  tradurre  o alla 
curia  o ad  un  collegio:  colpevoli  sono  I Oeeemprimi.  se  noi  si  faccia  : - |xt  sin*  ilos  igilur 
binx  lihrae  aiiri  — a de  empr.mis  curialibus  exiganlur  — -.  Uuest'ordin  inra  del  4ug  !•  diretta 
al  pr<r7.  prtrl.  d'Ilalia;  vedi  le  delerminasioni  [lenali  i»er  gli  ereliei  in  Africa,  c.  51,  pr,  (1 
Th.  de  harelleit  (16.  5)  ; dove  la  pena  pei  princi|>ali  b grande  come  qiieila  pei  decurioni  ; 
aoclie  c.  SS,  ( 4;  deeemprimi  « curiaics  quinquaginia  libris  argenti  addicanlur,  reliqui  dc- 
curiones  decem  solvuni  ■ — •. 

3 H..ggiori  ragguagli  e prove  vedransi  nel  capo  seguente. 

< Tale  nobilla  molare,  come  p.  e.  quella  dei  cnmittt  vaeanlei  deve  però  con  ragione 
essere  inferiore  alla  nobilla  per  merito:  • Licei  enim  unum  nomen  sii,  lamen  est  rooritis 
aslimandum  > — bella  espressione  in  tempi  tanto  miserandi  I C un.  C.  Tb.  de  eomil.  ca- 
coni. (6.  18). 

‘Saviokt  (GescA.  dei  r.  r.  I,  p.  84,  S *1).  pare  che  noi  conceda.  Per  prova  servano  i se- 
guenti passi.  Secondo  Coslanlinu  (c.  4 , C.  Tli.  de  deeur.)  simili  curiali  ledevano  11  rango 
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In  questi  tempi;  sacerdoti  cristiani  appartenevano  specialmente 
alla  cittadinanza  ragguardevole,  e senza  dubbio  il  vetcovo  era  la 
persona  più  importante  e più  ragguardevole  nell’intera  città.  Un  Ata- 
nasio, un  Ambrogio  un  Crisostomo  non  poterono  opporsi  alia  po- 
tenza illimitata  degli  imperatori?  Cercavasi  dunque  non  solo  negli 
alTari  ecclesiastici  ma  ed  anche  in  tutti  i civili  l’appoggio  dei  ve- 
scovi, li  si  circondava  di  alTari  e processi  d’ogni  sorta;  e da  Co- 
stantino in  poi  le  decisioni  dei  loro  tribunali  vennero  ammesse  an- 
che dallo  stato.  Era  ben  naturale  che  l’ inilusso  fosse  di  gran  peso  in 
tutta  l’amministrazione  municipale;ed  è quindi  affatto  consentaneo, 
che  Onorio  imperatore  nella  ordinanza  riguardante  l’elezione  dei 
difensori  nell’anno  400  ' nomini  tra  gli  elettori  prima  i vescovi  e 
i sacerdoti,  poi  gli  onorali,  da  ultimo  i possidenti  e i curiali  Il 
resto  della  popolazione  della  città  e del  territorio  municipale  era 
formato,  come  vedemmo,  da  cittadini  commercianti  e artieri,  da  co- 
loni e schiavi 


di  an  preside  (prtrsidalut)  e il  dirìllo  di  star  sedato  nelle  adunanze,  mentre  gli  altri  ala- 
vano in  piedi  Seoindo  Valentisiano  I e Graziano  (c.  75,  ib.  an.  371)  quelli  che  foRsero 
gtnnli  (nella  Calila)  grado  grado  alla  dignità  di  sarerdule  della  provincia,  o all' onore  di 
princiinle,  oltcnguno  II  lilolo  di  conte,  l'intera  immunità  e i privilegi  degli  onorati.  Vedi 
Teodosio  del  gr.,  c.  lOt  ib.;  Ilnalinenle  I capi  IS7,  189,  ib.  Al  tempi  di  Giustiniano  eranvi 
onorari,  consoli,  preleill,  magittri  miUlum,  senatori  e cosi  vb;  cloi'  solo  consoli  tito- 
lari, ecc. , in  riguardo  ai  quali  nella  nov.  70  vien  ordinato,  che  il  loro  titolo  non  li 
possa  liberare  dagli  obblighi  della  curia,  come  la  carica  cITetlivamentc  coperta,  ma  li  renda 
alti  ad  un  posto  orrevole  degli  onorati. 

■ C.  8.  c.  J.  d<  deftn$.  (t.  SS). 

7 I Ile  stali  nominati  da  ultima  (ormano  ora  l' aristocrazia,  la  quale  complessi l'ameate  fu 
chiamala  a decidere  degli  a(r.iri  più  Im; urtanti  del  municipio;  p.  c.  nella  vendila  di  beni 
municipali,  c.  3,  c.  J.  de  venda,  reb.  eiv.  (11.  31).  Essi  (urono  chiamati  dalle  7 province,  se- 
cando la  coBtituz.  di  Onorio  accennata,  aiC  assemblea  di  Arles:  Aonoruli,  poueuores  • vel 
judices  singularum  provinciarum  • (cioè  delle  luogotenenze  provinciali).  Sotto  la  parola 
possidenti  s' intendono  però  principalmente  curiali,  come  si  vede  dalle  delefminazioni  pe- 
nali unitevi,  nelle  quali  soli  vengono  nominiti  : • quinis  anri  libris  Judicem  ese  mulclan- 
dum,  temis  honoratoi  vel  curinles.  • Vedi  Hakbold  et  Spano: ifonum.le{|i.lùi,p.  Ì98  In- 
tanto io  os.servo,  che  il  non  essere  accennali  non  può  essere  una  prova  evidente  che  i ma- 
gistrali non  abbiano  sussistilo  nella  Gallia  (vedi  Savignv,  CeicA.  p.  81);  essi  non  formavano 
un  ceto  proprio  di  llanro  al  curiali , dal  qu.de  dovevansi  levare  deputali  speciali  ; il  magi- 
strato non  vien  mai  nominalo  neppure  negli  scritti  del  segretario  di  stalo  Cassiudoro,  di- 
retti ai  municipi  italiani,  eppure  in  essi  egli  esisteva.  Vedi  il  capo  seg.  dove  si  parla  dj 
nuovo  delle  notizie  date  da  Cassioihiro. 

7 È difllcile  il  trovare  un  pa  no  il  quale  dia  Intera  l'enumerazione  di  tutte  le  classi. 
accennile  almeno  sono  tutte  nel  c.  6.  U.  Th.  ad  legem , J.  repel.  (9.  *7);  • Jubemus. . . ut 
Ri  quis  forte  honoralorum,  decurionum,  posicisorum,  postremo  etiam  eolonomm  aut  cu- 
juMlibet  ordinii  a indice  fucrii  aliqu^fatione  concuosus . eie.  • 
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IV. 


Lo  stato  Romano  e la  coStitasione  militare  nel  regno  Ostrogoto. 


L’anno,  che  nei  nostri  libri  di  storia  per  solito  segna  la  caduta 
dell’impero  occidentale  e il  punto  di  passaggio  al  medio-evo,  con- 
siderato attentamente  non  può  essere  per  tal  guisa  importante.  Chè 
gran  cangiamento  non  produsse  nè  l’aver  Odoacre,  officiale  delle 
truppe  imperiali  di  palazzo,  assunto  il  governo  invece  di  Oreste,  nè 
l’avere  confinato  in  oscura  residenza  Romolo  Augustolo,  ombra 
d’imperatore,  nè  infine  l’aver  donato  del  terzo  del  territorio  italiano 
quei  guerrieri  barbari  aventi  pur  sempre  nome  di  alleati  '.  Odoacre 
assunse  nome  di  re,  non  per  questo  pensò  a distruggere  l’impero 
romano;  ebè  anzi  egli  stesso  volle  esser  riconosciuto  dall’imperatore 
orientale.  Da  questi  però  non  ebbe  che  titolo  di  patrizio  c la  taccia 
di  intruso  e tiranno.  Zenone  istigante,  Teodorico  re  militare  degli 
Ostrogoti  si  assunse  la  distruzione  della  potenza  di  Odoacre.  All’im- 
pieratore  naturalmente  tornava  a gran  vantaggio  l’allontanare  dai 
confini  del  proprio  stato  la  nazione  bellicosa  c l’ intraprendentissimo 
re  degli  Q|gtrogoti,  al  quale  poca  cosa  sembravano  e il  titolo  orrevole 
di  patrizio  e quel  di  consolo,  e che  desiderava  invece  la  creazione  di 
un  regno  a suo  favore. 

Da  lunga  pezza  eran  stati  ammessi  nell’  impero  popolazioni  bar- 
bare, ora  a completamento  dell’esercito,  ora  a ridonare  alle  province 
deserte  abitatori  e coltivatori,  ora  finalmente  per  far  di  nemici  pe- 
ricolosissimi amici  e difensori  dei  confini,  e questo  per  mezzo  di 
donazioni  territoriali  (terriB  Imlicm).  E per  il  momento  bastarono 
tali  cure,  che  anzi  non  rare  volte  essb  valsero  ad  allontanare  feli* 
cernente  un  pericolo  esterno  ; in  fat)^  però  servirono  a rendere 
più  certo  e più  presto  il  discioglimento  dell’ impero  d’occidente. 
Giacché  da  ultimo  la  forza  dell’esercito  romano  era  costituita  dai 


■ Pkocop.  Dt  bello  Colb.  I,  I. 
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barbari,  il  comandante  barbaro  vero  reggente  dell’ impero.  Per  l’al- 
tra parte  il  danno  non  minore;  il  sistema  dell’ ammissione  dì  forze 
straniere  invalse  por  modo  che  intere  nazioni  coi  re  passas.ssero  a 
servire,  gl’  imperatori  romani  ; avvegnaché  per  questi  la  fosse  cosa 
gradita  cangiare  un  tributo  obbligato  in  paga  di  guerra,  come  av- 
venne coi  Visigoti  e cogli  Ostrogoti.  Ma  questi  non  contenti,  col 
volgere  dei  tempi,  di  paesi  in  sul  confine  deserti  ed  incolti,  a loro  per 
residenza  fissati,  attaccarono  le  più  belle  delle  provìnce  dell’im- 
pero, le  quali  offrivano  loro  ben  facile  bottino,  e su  territorio  ro- 
mano nuovi  regni  fondarono.  Per  tal  maniera  già  nella  seconda 
metà  del  quinto  secolo  nuli’ altro  restava  dell’impero  occidentale, 
che  Italia  — il  paese  centrale  — che  anzi  neppur  questo  intatto, 
avvegnaché  i Visigoti  l’avessero  già  corso,  e gli  Unni  e i Vandali 
in  parte  rovinato  e predato.  Fu  egli  spavento  del  nome  romano  o 
fede  nell’ eterna  durata  di  Roma,  quella  per  cui  i barbari  non  di- 
strussero per  intero  l’impero  d’occidente  lorchè  ebber  conquistata 
l’Italia?  Secondo  Orosio  però  e’ si  parebbe  che  Alaulto,  re  de’ Vi- 
sigoti e sucre.ssore  di  Alarico,  ave.sse  già  vagheggiato  il  pensiero  di 
un  regno  goto  sulle  rovine  del  romano  c di  uno  scambio  del  suo 
nome  con  quello  dei  Cesari.  Solo  la  coscienza,  che  i suoi  Goti  non 
avrebbero  obbedito  alle  leggi,  e la  persuasione,  che  senza  ciò  stato 
stabilir  non  si  possa  (respublica)  l’ambbero  ritenuto  dal  pensarvi 
sul  serio  '.  Fosse  questa  o no  la  vera  opinione  di  Ataulfo,  l’espressione 
é in  ogni  caso  abbastanza  strana,  perchè  da  essa  venga  provato  aver 
quei  tempi,  ai  quali  ogni  forma  dì  coltura  umana  il  mondo  romano 
aveva  dato,  ideato  lo  stato  ma  solo  sotto  forme  romane. 

Tcodorico,  cresciuto  a grandezza  in  Costantinopoli  nello  studio 
dell’impero  romano  era  pieno  di  una  simile  idea.  Poco  ci  s’appro- 
priò, per  quanto  sappiamo,  di  coltura  romana,  chè  ei  volle  rimanere 
figlio  dei  Goti;  non  potè  però  lasciar  dal  sottomettervisi  riconosciu- 
tala superiore  ed  utile  a’ Goti  suoi.  Una  volta  conquistata  l’Italia, 
fondovvi,  non  stato  nuovo,  ma  regno  ostrogoto;  per  lui  i Goti  en- 
trarono nello  stato  romano  unitamente  al  resto  del  popolo  solo  come 
esercito  e al  posto  delle  popolazioni  barbare  soggiogate,  ed  alle  quali 
Odoacrc  ugualmente  aveva  comandato  come  re  militare  *.  Il  regno 


* I Ono3 , advtrsus  pagano! . VII , c.  U ; ■ Al  obi  tnulU  expcrienliit  prohavissci , noqos 
Golbos  lilla  malo  parere  legiliiis  posse  propter  cITrenatam  barbariem , noque  reipublios 
lolenlid  Uget  oporlcrc,  sine  quihus  respuMiea  non  csi  reiputlica,  elegisse  se  saitcm,  ut 
gloriam  sibi  de  restllurndo  io  iniegrum  augendaque  Ramano  nomine  Gothorum  viriboa 
spiaireret  — ».  Vedi  .VscuDAcn:  Geseh.  dir  M'estgollien . p.  106. 

> Meglio  che  altrove  questo  punto  è svolto  dallo  scritto  di  Gis~~  : Dot  róm.  rechi  <m 
osigolhiichen  reich.,  18V3,  p.  (i.  Io  non  posso  perù  erri'-  a accordo  coll’ autore,  quando 
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ostrogoto  non  fu  quindi  in  Italia  che  la  continuazione  dell’occiden- 
tale romano,  la  di  cui  costituzione  in  somma  rimase  inalterata.  . 

Per  quanto  grandi  cose  si  voglian  pensare  di  Teodorico,  ci  non 
fu  nè  riformatore  nè  fondatore  di  stati,  come  a mo’  d’esempio  Ales- 
sandro e Carlo  Magno.  La  di  lui  grandezza  non  arriva  a toccare 
figure  così  gigantesche,  chè  essa  non  è nè  creatrice  nè  ristoratrice 
per  tempi  a venire;  essa  si  mantenne  in  quiete  sublime,  perlaquale 
la  sua  potenza  di  dominio,  la  di  lei  coscienza  dominò  sull’ antago- 
nismo, non  capace  di  unione,  della  nazione  romana  ed  alemanna, 
dello  stato  romano  e del  regno  ostrogoto.  E il  disordine  interno 
durò  pericolosamente,  avvegnaché  egli  non  osasse  abbattere  il  fracido 
involucro  dello  stato  imperiale  in  Italia  — o non  potesse  superare 
la  coltura  romana;  e quel  disordine  era  sempre  pronto  a risorgere, 
a combattere,  appena  una  forza  superiore  avesse  cessato  di  domi- 
narlo, 0 appena  che  un  assalto  esterno,  da  parte  romana,  avesse 
l’occasione  somministrata.  Perciò  infatto  rovinava  il  regno  ostrogoto 
e mostrossi  in  forma  di  tentativo  politico  andato  a vuoto,  ed  al  quale 
dopo  breve  durata  rimase  solo  il  significato  da  un  membro  intermedio 
e di  una  forma  di  transizione  dal  romano  al  mondo  germanico.  Più 
chiaro  risulta  il  detto  dall’osservazione  meno  vaga  della  di  lui  co- 
stituzione in  quanto  'lo  richiegga  il  nostro  assunto  *. 

Teodorico  aveva  ideato  un  ordine  tale  di  principi  e stati,  per  cui 
egli  col  suo  regno  ostrogoto-romano  occupasse  il  posto  di  mezzo  tra 
l’imperatore  romano  e gli  altri  re  della  Germania;  nel  primo  ei 
vedeva  il  proprio  modello , ai  secondi  pensava  egli  essc^r  supcriore 
come  signore  dei  Romani  {dominus  Romnnonm  *).  Veramente  que- 
sto rango  doveva  da  principio  semplicemente  segnare  una  ditTerenza 
d’onore  e d’importanza,  poteva  però  anche  fondare  una  tal  quale 
dipendenza  politica , ed  è noto  aver  Teodorico  tentato  e potuto  di- 
rigere la  politica  dei  re  della  Germania  per  mezzo  della  propria 
autorità,  ma  non  è parimente  noto  che  egli  avrebbe  data  una  tal 


amnictto  l’ esercito  astrogoto  solo  come  una  mistione  di  più  popoli,  nel  quale  anzi  la  na- 
zionalità gota  non  si  distinse  più  che  tanto.  E vero,  Teodorico  seguirono  i Bugi,  i (piali  più 
tardi  anzi  tentarono  crearsi  un  re  proprio,  ed  Eruli  c Gepidi  il  servivano;  Alemanni  fug- 
giaschi ammessi  insili  conlinl ; Tcodorlco  però  c i suoi  surccs.sori  si  dis.'cro  solo  re  de’ Goti, 
e II  nome  goto  racchiudeva  l’ intero  esercito,  iicrchè  le  altro  parli  dello  slCì>so  non  venivano 
molto  considerati*. 

1 Fonte  prima  è Cassiodoro  : Karirtnim  fióri,  X FI.  (Op.  omn.  ed.  G.vhf.t,  I.  Venetiìs,  1729) 
Dei  nuovi  liasli  awrinarc  Sartorius:  rer.sucA  i/ftcr  di*;  regieninf/  dr.r  Oslgothen  icàhrend 
ihrer  herrschitfl  in  Ilalien,  1811.  Manso:  Oesch.des  rciehs  in  /hi/icu,  1824.  Savigny. 
Ges.  des.  r.  r.  in  m.  a.,  voi.  I,  (vedi  eiliz.  1834)  c.  5.  Vedi  fhltjoth.  rcich  ; GlìÌhk.s  e cosi  via. 

* Cassiodor.  Far.  I.  1.  • Anastasio  imperatori  Theodoricus  rox  — regnum  nostrum  imi- 
tatio  vestri  est...  qui  qtiantum  vos  soquimur. tantnm  genU's  alias  antdmus.  » L’antìtesi 
di  • barbari  reges  » e • roraanorum  Domini  » si  trova  in  Var.  IX , 21. 
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direzione  in  rispetto  a sè  stesso  all’ onore  dell’Imperatore;  chè  anzi 
ei  si  credeva  e si  comportava  come  signore  affatto  indipendente,  né 
per  riconoscere  che  facesse  nel  proprio  stato  la  continuazione  del 
romano,  non  voleva  esser  unito  al  romano  orientale  che  per  pace  e 
sussìdio  scambievole  Rapporto  incerto  e doppio  egli  è questo,  il 
quale  si  manifesta  si  nella  politica  esterna,  che  nella  interna  costi- 
tuzione del  regno  ostrogoto. 

Teodorico  introdusse  nello  stato  romano  i suoi  Goti  .solo  come 
esercito;  l’ osservammo  già.  Per  Cassiodoro,  giusta  il  da  lui  detto  nelle 
circolari  ofllciali,  i Goti  non  sono  che  i soldati,  il  ceto  militare  e 
— strana  cosa  — un  editto  di  Teodorico  li  chiama  barbari,  che 
servono  la  Repubblica  che  6 a dire  l’impero  romano  *.  E’ non  eran 
de.ssi  i signori  del  paese,  la  nazione  dominante?  — E cosa  appunto 
strana  eli’  è questa,  eh’  essi  il  fossero  e non  dovessero  mostrarlo  per- 
chè si  mantenesse  nel  governo  goto  militare  l’umbra  dello  Stato 
romano.  1 Goti  dunque  formavano  il  ceto  militare,  ma  erano  nello 
stesso  tempo,  come  proprietari  fondiari  abitanti  del  paese.  Giacché 
per  quella  stessa  guisa  per  la  quale  il  loro  generale  e re  d’ogni 
dominio  imperiale  s’era  impadronito,  e in  faccia  ai  Romani  s'era 
appropriato  tutti  i diritti  imperiali,'  cosi  essi  s’ebbero  diviso  in  parti 
{sorten)  il  terzo  (lerlice)  dell’ intero  patrimonio  fondiario  dei  Roma- 
ni, cui  le  schiere  d’Odoacre  già  avevan  posseduto.  E come  origi- 
nariamente si  sia  proceduto  con  questi  terzi  di  terreno,  di  tanta 
importanza  neìic  coloni/.'zazioni  germaniche  su  territorio  romano, 
Gnupp  pel  primo  il  mostrava  rimandandoci  al  sistema  di  acquartie- 
ramento romano  ’.  Per  una  istituzione  romana  dei  bassi  'tempi  del- 
l’imiwro,  l’albergante  doveva  abbandonare  ai  soldati  ospitati  (ho- 
spes)  un  terzo  della  propria  casa  per  tutto  il  tempo  dcll’acquarticra- 


1 Nùlia  Ictiera  at(  Anastasio  imperatore,  già  aceennaU,  é scrtUo;  « quia  pati  vos  non 
crcdiinuii  intcr  utraxque  r^xpu'Uirat  ...  aliquid  db<cordìx  permanere,  qiias  non  sulum 
oportet  intcr  so  ottusa  dilcctionc  conitingi  verum  ctiam  drcet  mulait  vlritmi  adjuvuri.  Ro* 
moni  regni  unum  vdJo,  un  i .semper  opinio  est.  « Sccomio  il  modo  di  vedere  b zantino  na- 
turalmente Tomiorioo  era  usuriialore  (Procop.  : De  bello  Goth.  Il,  6),  ma  non  k)  furono  meno 
più  birli  t suca^^Mlri  c in'rsino  gli  imperatori  Trancili.  K come  i Bizantini  {x’asalo,  quando, 
come  (ìLODES,  p !W,  c Svbkl:  EnM'‘hunj  des  deut.  h'ónigth  , ISiV,  p.  172,  si  riHisidera 
Teodofioj  solo  Come  gener  ile  od  unkiaie  romano.  Anzi  II  greco  Procopio  dice  (1,  i ): 

T«  0 {uv  Tu,'>»vvci,  *pT9 

» Eti.  Thkod  , il  (jiioei  cerlum  est  reipublicre  militare.  • Similmente  scrive 

il  re  dei  Burgundi  Sigismondo  ad  Anastiisio  imperatore,  per  mezzo  di  Avito  vescovo:  • t'um- 
que  genlem  nuslram  vidf  .imur  ivgere  non  aliter  no»  qu:»m  milile.%  veslro»  creilimus  ordi- 
nari. • Aviti,  epid,  tW;  veili  (Iaupp:  die  germ.  nnsied,»  ere.  p.  393.  Sui  Gothi'inilites  e 
Sui  Rarltan  neireilitlu  vetli  Guinea,  op.  cit.  46,  119. 

* Gai'PP:  Die  yennan.  Anxiedlunjen  unti  LandlMiluujen  »n  den  provinzen  des  rum. 
Wetlreichs,  18U,  ]i  (6  c 19. 


Digitized  by  Google 


I 


80  CAPITOLO  PRIMO 

mento  I soldati  di  Odoacre  andaron  più  oltre  e richiesero  il  terzo  del 
pqcse;  e con  questo  per  verità  indicavano  rincominciar  della  conquista. 
Ora  gli  Ostrogoti,  secondo  Procopio,  non  avrebbero  occupale  che  le  parli 
prima  tenute  dall’esercito  vinto  *,  secondo  Cassiodoro  invece  e in 
più  luoghi,  dovrebbesi  ammettere  che  adesso  per  la  prima  volta 
divisioni  territoriali  si  formassero  regolarmente  e perfettamente’.— 

Il  numero  dell’esercito  goto,  o meglio  dei  soldati  compresi  sotto 
questo  nome  non  era  gran  cosa,  press’a  poco  quello  di  un  esercito 
stabile  necessario  per  l’Italia,  quando  anche  non  si  volesse  crederà 
che  Teodorico,  lorcliò  Odoacre  lo  premeva,  trovasse  spazio  per  l’ in- 
tera nazione  al  Ticino,  sta  sempre  che  Procopw,  nell’orazione  di 
Telila,  ci  numera  i Goti  a non  più  di  200,000  *. 

Stato,  ordinamento,  istituzioni,  leggi  durarono  dunque  romane; 
r amministrazione  dello  stato  in  mani  romane.  E quest’ultimo  nome 
rappresenta  appunto  in  generale  i Privati  oh  borghesia,  nello  stesso 
modo  che  i Goti  il  militare , e gli  uffici  civili  coprivano  infatti  per 
regola  solo  i Romani,  come  i Goti  i militari.  Che  anzi  in  questo 
rapporto  pare  non  avvenisse  alcun  cangiamento,  chò  già  nella  co- 
stituzione di  Costantino  i due  ceti  cran  stati  rigorosamente  divisi. 

E così  appare  la  cosa,  quando  solo  s’abbian  .sotto  gli  occhi  gli  scritti 
c gli  editti  di  Teodorico  ed  Atalarico  re,  così  come  escirono  dalla 
dotta  penna  del  loro  primo  ministro  Cassiodoro  romano,  o i costui  • 
decreti  officiali  e formulari  per  elezioni.  Raro  vi  s’intravede  ombra 
d’antagonismo  tra  le  due  nazionalità  o di  discordie  tra  Goti  e Ro- 
mani ’.  Lodansi  i primi  « perchè,  abituati  alle  armi,  pure  abbian 
saputo  vivere  in  una  coi  Romani  secondo  le  leggi  » ®.  t Goti  e Ro- 
mani siano  uniti  per  un  diritto  comune  (publico)  e per  ciò  solo 
distintigli  uni  dagli  altri  in  questo,  che  i primi  pel  bene  univer- 
sale s’addossin  le  guerresche  fatiche,  i secondi  possano  crescere 
nelle  pacifiche  abitazioni  dello  stalo  romano  ’.  » 

I Romani  certo  abbracciarono  con  ardore  l’idea  che  Teodorico  aveva 
dello  stato  e Cassiodoro  la  estese  sempre  più  secondo  il  loro  gusto. 

S’ abbian  pure  i Goti  il  rozzo  mestiero  delle  armi,  ad  essi  son  sem- 


j C.  5.  C.  Tli.  de  melatu  (7.  8.)  a 39S 

s De  bello  Golh.  I.  i. 

* IxHlansi  i meriti  in  ciò  acquisLìli  di  Liberio  lìatrizio.  Cassiod.  11,  16:  . Juvat  nos  re- 
fcrre,  qiiomadmodum  in  lertiarum  deputalione  Gothorum  Romonorumque  posso^sioncs 
junxtTit  et  animos,  ole.  » Aveva  luogo  nelle  forme  del  sistema  romano  di  acquariierainenta 
« somministrazione.  Ib.  ep.  18.  Vedi  Gaupp,  op.  cit.  474. 

« pRocop.  : De  bello  Go!h.  Ili,  c.  4 e 21.  — Vc'di  .M.\mso : GeschichU  der  Oslgolhen,  p.  77  e segg. 

* II  Senatore  Sunhivad  riceve  l’incarico  di  accomodare  ogni  lite  tra  Goti  e Romani  nei 
S.innio.  Cass.  Ili,  13. 

* II).  VII,  25. 

■ Ib.  Vili,  X 
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pre  superiori  e per  coltura  e per  lingua  e per  istituzioni  o costumi 
sempre  romanamente  duranti.  E i Goti  chinaronsi  alla  volontà  del 
grande  re  loro  e s’assoggettarono  a quella  coltura,  che  essi  avevan 
sprezzata  e nella  quale  volevano  riconoscere  la  causa  della  effemi- 
natezza romana  Sarebbe  però  anche  a credersi  che  la  nazionalità 
stessa  dei  Goti  allora  che  toccarono  l’Italia  fosse  già  indebolita  dal 
lungo  aver  vissuto  ed  errato  nell’ impero  orientale,  nè  piò  fosse  so- 
stenuta da  sentimento  vivo  alcuno.  Come  potrebliesi  altrimenti  spie- 
gare il  fatto  dell’avere  i Goti,  soldati  liberi,  valorosi,  accettala  dai 
Romani  ogni  forma  di  governo,  di  autorità,  di  censo  ' e di  suddi- 
tanza d’ogni  maniera?  E quand’anche,  relativamente  alle  ultime, 
ammetter  non  si  voglia,  che  nei  tribunali  publici  del  regno  ostro- 
goto si  sia  assolutamente  fatto  uso  del  solo  diritto  romano  anche  in 
quistioni  tra  Goti,  tuttavia  l’editto  stesso  publicato  da  Teodorico 
• a norma  non  che  dei  Romani  anche  dei  Goti  in  certi  punti  > onde 
mantenere  tranquillità  e sicurezza  nel  regno,  contiene  notoriamente 
solo  diritto  romano  (vi  si  danno  determinazioni  tolte  dal  diritto  cri- 
minale e relative  a casi,  sui  quali  piò  facilmente  potevano  nascere 
quistioni  tra  le  due  nazionalità) 

« Cerchino  altri  re  per  battaglie,  bottino  o rovina  di  città  con- 
quistate; nostro  principio  è di  vincere  coll’aiuto  di  Dio  in  maniera 
che  i soggetti  abbiano  a dolersi  d’ esser  venuti  troppo  tardi  sotto 
alla  noslra  signoria  ‘V  • I'  Gran  re  esponeva  reo  cimili  e straordi- 
narie parole  il  principio  ueiia  sua  politica  iihcio.'  , la  (piale  egli 
strinse  i Romani  a gratitudine,  anzi  necomiirò  l’ amore  *.  Tuttavia 
per  quanto  per  lui  si  cercasse  di  unire  le  due  nazioni  per  mezzo 
dello  stato  e di  un  diritto  comune;  esse  non  si  fusero  mai  in  un 
sol  popolo.  Rari  i matrimoni  tra  loro  *,  permanente  la  divisione  per 


i • I Goti  s’ appellarono  oonlro  AmalosuDU  a Toodurico  stesso,  il  quale  non  aveva  per- 
messo l'pntrarc  nelle  scuole  ai  llgU  de’  Goti,  perchè  colui  che  una  valla  si  sia  impaurilo 
per  lo  sUifQlc  del  rntieslro  di  scuola,  non  sapra  più  tardi  uITruDUre  la  spada  e la  kiricia 
seDi.1  paura.  ■ Procop.  D,  I>.  G.  I,  1 

3 Vedi  Cassiod.  I,  19:  • prfecipimus,  ut  Ailrianm  civitaiis,  curialium  iosinuatìunc  su- 
scepla,  quifMWK/iic  Gothorum  fùteum  d^trectal  implere,  eom . . . arcletls.  «Vedi  anche 
Masso,  op.  di.  p.  100.  — Savissy;  Get.  d.  r.  r. , p.  133  ecr.  — Sybel  non  è c*rto  se 
i Goti  ahbiitn  pagata  iro|H)sta  pei  ternni  loro  toccati;  pt'ro,  piT  quanto  a me  sembra,  senza 
motivo  hislante.  (Op.  rii.,  p.  i43). 

3 Gliìuks  nello  scrilU»  già  cil.  acutamente  espone  l’ opinione,  die  si  abbia  fatto  uso 
del  diritto  romano  gindiziariametUe  (dunque  non  nei  coi/ipra*MejtAi)anchc  t«ei  Getti  ; egli  (kto 
non  persuase  me  nè  allrui.  Vedi  la  recensione  |»en  fondata  di  Walcu:  Jenainche  Lilera- 
turz,  1«45,  num.  10.  IC.  lo  vi  ritornerò  in  occasione  dei  • Comes  Gotlurum.  • 

* Cassuid.  hi.  43. 

• pRocop.  De  bello  G,  I,  l.  agroo  Cv  ri  lT<»Xit»Tats 

® Sartorics  dii  aironi  esempi.  Op.  di.  p.  25S.  Goti  non  seno  gli  • anf*qul  barbari  qui 
romanis  inultcribus  elegcTuni  nupcialì  fu’dere  sociuri  » (Casmud.,  voi.  XIV). 

Hegel,  Storia  d^Ua  Costiluz.  ccc.  9 
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rapporti  interni  e principali  e precisamente  per  lingua,  costumi, 
abitudini  giuriJiclie  nazionali  e meglio  di  tutto  per  religione;  chè 
i Goti  duravano  ncirarianismo,  la  forma  con  cui  era  stato  loro  an- 
nunciato il  cristianesimo,  come  i Romani  nel  cattolicismo.  E questo 
fu  veramente  il  punto,  sul  quale  anzi  tutto  nacque  discordia,  e per 
cui  Teodorico,  che  aveva  dato  prove  di  tolleranza  piena  di  stima 
inverso  la  Chiosa  e il  clero  cattolico  ' fu  indotto  a severità  ineso- 
rabile lorchè  la  persecuzione  degli  Ariani  assunse  una  direzione  po- 
litica ed  occupò  in  Italia  il  posto  dei  partiti  religiosi.  Boezio  e Sim- 
maco romani  e senatori  e valorosi  uomini  nobili  caddero  vittime  di 
qm^sla  opposizione;  e della  saga  e.sser  Teodorico  morto  per  dolore 
della  mostrala  durezza,  può  esser  vero  questo,  che  il  dolore  cau.salo 
dal  principiare  delle  divisioni  religiose  e nazionali  proibenti  lunga 
durata  alla  sua  creazione  politica  abbia  probabilmente  amareggiali  gli 
ultimi  giorni  della  sua  vita. 

Consideriamo  ora  la  costituzione  dello  stato  e dei  municipi  ro- 
mani. — La  prima  rimase  inalterata  avvegnaché  noi  troviamo  in 
Ctmiodoro  non  che  gli  ste.ssi  impiegati  di  corte  e distato,  anche  il 
medesimo  vano  sistema  di  titoli  col  solito  rango  senza  criterio  ’.  E 
Cassiodoro  pure  ci  mostra  come  ugualmente  inalterata  rimanesse  la 
municipale.  1 curiali,  sempre  un  ceto  per  eredità,  sempre  una  casta 
esclusiva,  obbligata  a coprire  le  cariche  municipali,  a raccorre  le  im- 
poste sull’intero  territorio  municipale,  legata  allo  stato  ed  alla  curia 
pel  patrimonio,  esclusa  da  ogni  ufficio  di  stato,  perchè  per  questo 
non  li  sottragga  alla  curia  ’.  Falla  migliore  non  era  dunque  la  loro 
condizione.  Ad  onta  delle  leggi  dello  stato  non  pochi  di  loro  cad- 
dero per  povertà  e miseria  in  iscliiavilù  personale  c vi  rimasero, 
scorso  il  termine  accordato,  anche  legalmente  ‘.  Per  forza  bisognava 

• Qiwslo  s<«tcnj;rtno  i Goti  princii^ilmmlc  contro  Belisario.  Procup.  Il,  6. 

3 Una  giustili&ixiune  mìnisterials.*  di  questa  ereiliti  dì  mala  fatium  romana  trovasi  presso 
Cassiod.  Var.  VI,  iO:  « Formula  qua  per  eodiciilos  Viieanies  procerex  flant.  » Notevole! 
secondo  Procopio,  H,  6:  i Kommi  |K>tevano  accettare  ancora  dainmccraiore  il  titolo  di 
cunsiile.  Quinto  alla  azione  del  golo  b^tsti  il  citare  T appendice  8 della  Oetch^ 

d*r  Oitjothi^n  di  -MaNsa  * 

3 I pjsd  clic  il  provano  sono;  — A)  Il  curiale  è legalo  per  nascila  ai  proprio  sialo.  Cass.  U» 

18;  • ut  nasct'ado  enriaiU  nullo  modo  possii  ab  origine  sua  muniis  dìscrqiare,  ncc  iti 
aliud  rclpublit*®  oflic  um  irahl,  qui  tali  pnrvenUis  ftrrU  norie  tuisr^n  ll.  ^ * UlU  suo  la- 
trlmomo  ncaile  alla  curia,  quan  do  ei  non  lasci  credi  legittimi  o toiamcnlarl.  Blictum 
THEon.,  i 47;  avsì  pure  quanlo  egli  sia  stalo  cumlannato  ivr  delitto  o non  lasci  figli; 
Ib,  S Iti  — <’.)  Non  si  può  vendere  il  suo  fondo  perchè:  • a quibus  muni  i jiolcruiil  susti* 
neri,  si  nervi  |visdm  videaniur  ab-scidi?  • Gass.  VII,  47.  — D)  E,:li  pnnde  |>arlc 

all’esazione  dille  inipo>U‘.  Edict.  Theod. , j liC;  • Nulltis  pjsl  liaec  curialium  slve  tabu* 
lariurum  aul  susceplorutn  in  Falesia  resitlcns  pictacia  delegalions  (jujlizza  comuatla) 
omiUat.  » Cass.  , IX,  4. 

4 Teodoricu  imp.  ridomanda  da  Guditi  vescovo  alcuni  curiali  dei  Sarstnali  caduti  in  di* 
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farli  abitare  in  città,  avvegnaché  coll’abitare  in  campagna  essi  cer- 
cassero sfuggire  alle  cariche  municipali.  Alalarico  scrive  * : ■ È fama 
che  i curiali  tanto  siano  malmenati  ed  oppressi,  che  si  reputino  a 
vergogna  quanto  dovrebbe  tornar  loro  ad  onore.  Detitlo  vergognoso! 
Male  insopportabile!  Il  servizio  dello  stato  non  apporta  vantaggio, 
ma  la  perdita  delle  sostanze  e dèlia  libertà.  • Ed  a male  silTatto  il 
re  intende  rimediare  per  mezzo  della  sorveglianza  degli  impiegati 
superiori  e di  pene  contro  gli  oppressori.  I curiali  però  alla  lor  volta 
si  mostrino  concordi  e giusti,  nè  opprimano  i loro  soggetti;  chè  si 
comportando  in  tal  maniera  perderebbero  non  poco  della  grandezza 
dell’onor  loro  e della  loro  dignità,  t Non  inutilmente  l’anlicbità  vi 
affidava  la  curia,  non  inutilmente  vi  chiamava  il  piccolo  senato,  il 
cuore  dei  municipi.  Che  vi'  manca  di  stima  c di  onore  con  una 
denominazione  sillalta?  » Se  questa  non  è ironia,  cU’è  però  una 
ben  triste  consolazione!  É chiaro  intanto  che  gli  stessi  curiali,  op- 
primendo alla  lor  volta , si  tenevano  per  iscusati , perchè  e.ssi  pure 
ne  sopportavano,  e che,  se  dovevano  riscuotere  le  imposte  dai  pos- 
sessori, davan  al  fallo  tal’ importanza  come  so  essi  soli  dovessero 
sopportare  gli  oneri  dell’ amministrazione  municipale  *.  E vi  bianche 
il  caso  che  d’accordo  coi  ricchi  possidenti,  essi  caricarono  di  lutto 
il  peso  dell’imposte  i più  poveri,  ed  oltre  a ciò  seppero  ricavare  un 
guadagno  nell’esazione  di  esse’. — Il  resolo  poteva  sciogliere  dalle 
obbligazioni  e dal  ceto  dei  curiali,  o invece  sua  30  anni  di  vita 
passata  in  ceto  non  libero,  oppure  una  condanna  per  delitto,  nel 
qual  caso  peiò  il  patrimonio  restava  alla  curia  ‘. 

Di  tutte  le  autorità  municipali  Cassiodoro  non  parla  che  del  De- 
fensor c del  Curator,  e precisamente  nei  formulari  della  loro  ele- 
zione, i quali  però  ne  segnano  il  cerchio  d’azione  con  locuzioni 
tanto  generali  da  non  se  ne  poter  cavar  gran  co.sa.  Tuttavia,  quanto  al 
difensore,  vien  detto  lui  eleggere  la  cittadinanza,  il  re  pi;rò  con- 
fermarlo ’,  lui  dover  difendere  da  oppressioni  e rincarimenlo  il  mu- 
nicipio, non  troviamo  però  una  parola  sulla  di  lui  giurisdizione.  Il 


pemU  n/a  «Itila  Chiesa,  e questo  per  desiderio  del  loro  collega.  Cass.  Var.  II,  18.  Non  pote- 
vas^i  pretrmhre  la  rostiluzione  di  curiati  o collegiali,  quando  avesstru  servito  {>rr30  anni. 
Faì.  Tli. , S 69. 

1 (Iassiod.  lar.  Vili,  31. 

* Cassiod.  IX,  4.  Alalarico  scioglie  dalla  curia  e fa  cancellate  dairu/hum  gli  Agmantìn  c 
i Agli  loro,  c continua  cosi;  • Proinde  in  possessi  rum  mimeru  rtjHwjcnlur,  pusruri  nihilo 
minus  moli^stiaity  quax  ipsi  aliis  ingerebani.  Ad  tributa  cnim  solila  lurb:i!junlur:  hu*iem 
compulsohs  horrebujit  eie.  • 

3 Cass.  V.  li. 

* Per  le  prove  Vedi  Ca*s.  IX,  4,  c P Edie4.  Theod.  J 69  c j IO. 

^ Cass.  Vii,  II:  « Dcfensoreni  te  lta<pio  illius  civitatis...  erriiim  iuorum  supplication$ 
permoUi  nostra  eoncedit  auctorUat.  • 
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curatore  invece,  come  ò detto  dal  formulario,  che  lo  rif'uarda,  ve- 
niva eletto  dal  re,  aveva  la  presidenza  nella  curia  c la  sorveglianza 
sui  prezzi  del  mercato  *.  Qui  pure  dunque  non  si  parla  d’ una  parte 
degli  alTari  di  lui. 

Del  Magistrato  io  non  trovai  presso  Cassiodoro  menzione  alcuna, 
neppure  1;\  dove  lo  si  .sarebbe  meglio  aspettato , cioè  nelle  sopra- 
scritte  delle  carte  officiali  dirette  ai  municipi,  nelle  quali  vengon 
nominali  oltre  i difensori,  oppure  senza  di  e.ssi,  generalmente  solo 
gli  onorali,  i possessori  ed  i curiali  ’.  Si  potrebbe  per  conseguenza 
credere  che  non  si  abbia  trovalo  ulteriore  spazio  pel  magistrato  con- 
temporaneamente al  curatore,  presidente  alla  curia,  ed  al  difensore 
che  esercitava  la  giurisdizione  municipale,  e che  per  conseguenza  lo 
si  abbia  riguardato  come  inutile.  Eppure  nulla  di  più  certo  del- 
l’esistenza del  magistrato  nei  tempi  ostrogoti  e più  tardi.  Lo  prova 
infatti  l’editto  di  Teodorico  là  dove  trattando  della  redazione  del 
protocollo  municipale  per  donazioni  di  fondi,  vien  richiesta  la  pre- 
senza del  magistrato  e di  tre  curiali,  oppure  invece  del  magistrato, 
quella  del  difensore  o quella  dei  dmmriri  quinquennalcs  meglio 
ancora  poi  lo  provano  gli  stessi  protocolli  municipali,  conservatisi  e 
publicati  dal  ^orint  nei  papiri  di  Ravenna,  nei  quali  troviamo  la 
direttiva  alla  trattazione  d’affari  di  specie  qualunque,  per  regola  ai>- 
partenente  al  magistrato  (che  solo  cosi  vengon  chiamati  i duumviri 
d’allora)  oil  a’  suoi  rappresentanti  (eices  agentes)  *. 

( ^ • i"  -asi  ora  il  silenzio  di  Cassiodoro  rispetto  al  magistrato? 

Per  me  la  penso  cosi:  sappiamo  che  ogni  officio  orrevole  municipale 
era  divenuto  un  peso  pei  curiali , dal  quale  ognuno , come  c dove 
meglio  per  lui  si  poteva , cercava  sottrarsi.  Ben  tenue  è l' impor- 
tanza dell’elezione,  avvegnaché  essa  non  fosse  da  lungo  tempo  che 
una  forma , dal  momento  che  le  cariche  venivano  conces.se  per  or- 
dinedi  tal  genere  dunque  era  anche  quella  del  magistrato,  il 

1 ('.ASS.  VII,  12.  • Tomen  indubiUtus  hooor  rst,  qui  noUra  eledioue  conferiur^utUu^ 
dabilrs  ordii>os  Curiip  saplontpr  guhrrnes  cir.  • 

* Cass.  Var.  Il,  17,  « Hoftoralis,  Possessori  bus,  Defensoribus  cl  Curialibas  Tridenlince 
dvlutis.  » 

III.  9.  Possessori biw,  Defensoribu»  et  Curialìhns  rtinsisirnlibus. 

III.  49.  Ibtnoratis.  PoAsc&sorìÌHis,  Dtfens.  et  Curia).  Oitaneìuis  civiutis. 

IV.  7.  Hunoraiis,  Posscss.  ol  Curia), 

IV.  45.  Comitlbiis,  l)er(‘nstjr.  et  Curia!.  Ticineiuis  civlt 

IV.  49.  Inlversis  Provlnrialibus  (H  CapIIlalls, (cioè:  iOotl)  nefrnst  ribus  ri  Curial.  Sha- 
ria ronsi^dc^tibus  — llonur.  Po.ss«ls.  cl  Curial.  VII,  27.  VII),  29.  XVI,  24. 

® E*l.  Thcoil.  i 52,  secomlo  la  correzione  di  Savicnt.  Vedi  la  costui  Gench.  vtil.  1 p.  112. 

«Marini:  Papiri  diphmatici.  Homa  1805;  ri.siani|>a  da  Spangenbehu.  • luris  B.  ta- 
bula* iM*j{..li(»niin  -vtlt  innium  1822.  •Savjgnt  (S106)  ordinò  cronologicamcDto  tulli  i docu- 
mcnli  riguardanti  quest’ epoca. 

* Vedi  jKig.  44. 
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quale  doveva  curare  ancora  i soliti  affari  curiali,  mentre  del  resto 
ei  non  godeva  più  considerazione  nè  importanza.  Al  difensore  ed  al 
curatore  eraii  passati  i più  importanti  degli  affari  di  lui,  c questi  per 
conseguenza  erano  od  eletti  o confermati  dal  re  stesso.  Veramente 
nei  documenti  per  noi  già  citati  si  trova  che  il  curatore,  o come  di 
questi  tempi  vien  chiamato  il  (luinqiteunnlis,  univa  in  una  sola  per- 
sona anche  il  magistrato;  cosa  che  era  ben  facile,  avvegnaché  egli 
appartenesse  ai  curiali  Bisogna  poi  (ìgurarsi  che  la  curia,  dap- 
prima rappresentante  dell’ intero  municipio,  ora  non  rappresentava 
che  la  prima  delle  corporazioni  ereditariamente  suddite;  poi  diedi 
fianco  ai  curiali  gli  altri  proprietari  apparivano  come  i liberi,  gli 
(monili  come  i meglio  considerevoli  *.  L'attività  del  magistrato  fu 
limitata  alla  curia,  mentre  il  difensore  ed  il  curatore  erano  superiori 
al  municipio  intero,  nel  (piale,  col  clero,  gli  onorati,  i pos.sivssori 
ed  i curiali  formavano  la  cittadinanza  più  ragguardevole.  Qiiando 
adum|ue  Cussiudoro  si  dirige  ai  municipi  ed  agli  ultimi  tre  ceti, 
comprende  tra  i curiali  quanti  coprissero  cariche  nella  curia,  senza 
che  alcuno  di  loro  potesse  pretendere  una  speciale  menzione. 

E in  quella  stessa  maniera  che  le  curie  mantenevano  la  loro  esi- 
stenza colle  forme  primitive  anche  tutte  le  altre  cor|)orazioni  o gli 
altri  collegi  municipali  subordinati  alla  curia  stessa;  pena  è sempre 
l’ esservi  ascritto  c Tesservi  obbligato  a servizio  *.  — Tutto  (pianto 
^riguarda  alla  costituzione  municipale  di  (piesti  tempi  si  possa  birre 
dai  documenti  del  Marini,  esporrò  io  nel  capo  seguenti?,  dove  il  luogo 
sarà  meglio  opportuno;  qui  basti  il  detto  a provare  essere  in  soinina 
la  costituzione  romana  municipale  sotto  gli  Ostrogoti  rimasta  inal- 
terata. E prima  di  tutto  sarebbe  a credersi,  die  Tiiillueuza  dei  ve- 
scovi cattolici  nelle  città  si  fosse  diminuita,  ejipure  si  pare  che  an- 
che questo  non  accadesse,  che  cs.sa  per  Tiina  parte  dipenda  dalla 
sponbinea  conlidenza  dei  cittadini,  e |>er  l’altra  Teodorico  fu  grande 
c tanto  che  lasciò  sussistere  senza  ostacoli  la  (’diiesa  ed  il  clero  cat- 
tolico, si  riserbando  solo  un  tal  ipial  dritto  di  sorveglianza  su  di 
essi  e a mo’ d’esempio  nel  caso  di  una  elezione  papale  ‘.  Clic  anzi 

' Marini  n.  SV  (Spancenb.  N.  Kl  Donazionp  alla  nlii(«ii  ili  Ravrnna  n'I  191,  di  Ila  qu  ili; 
Flativs  Projkctvs  QI.  et  iUrum  Mag.  le  irallatlvi'.  Allri  cseni|)i  Mar.  n.  "4,  Spasu. 

p.  98,  99. 

> Unprvisi  rtK’  Carmodobo  Domina  per  nllimi  wmprc  I oiruli,  dui  r llonorali  Puj«’mo- 
rei  et  cariale». 

a Riiet.  Thuuil.  | 64...  •raesas  distridisoimp  riutihus  riciiureiailatiientleiiitdipa'etur.  • 

• Nulla  pIpzìiidi'  cuntraiitata  Ira  Simmaco  p laurnitiun,  Tlpaiuricii  ri  rierisr  pel  primo; 
ppr  vcrilà  la  lite  fu  rinnovala,  ma  impedirlo  non  pvli  neppune  mi  concilili  rumami.  .Vaarth. 
Birlioth.  (Mvr.  Seripl.  Ili,  lil).  PIÙ  tardi,  npgli  ultimi  anni  di  i tuo  Rover  n,  Trodorico 
Indiai  U papa  che  II  senato  ed  11  clero  romano  doveano  .eii  RRere  (Fc.ice  IV  |.  .VlaUrio 
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egli  onorò  i vescovi  li  incaricando  d’ affari  di  confidenza  speciale, 
come  a dire  della  disiriliu/.ione  del  denaro  e delle  vettovaglie  pu- 
Lliche  ai  municipi  ed  al  popolo  indigente  *. 

Amministrazione  e giurisdizione  municipali  erano  soggette  al  pre- 
side della  provincia,  il  quale  era  per  le  province  la  jirima  istanza 
giudiziaria  in  ogni  affare  criminale  c negli  altri  civili  più  importanti 
ed  a lui  riservati  da  lui  veniva  appellato  al  prefetto  di  Roma 
{pnrfeclm  urbis)  per  le  province  a lui  soggette  ’ ed  al  vicario  della 
città  per  le  altre,  e finalmente  al  prefetto  del  pretorio  *. 

La  costituzif  ne  goto-mililare  sussisteva  ora  contemporanea  a que- 
sta romano-civile,  e precisamente  in  modo  affatto  indipendente.  Am- 
bedue si  uniscono  come  in  sommo  capo  nel  re;  del  resto  poi  quali 
punti  avevano  e.vse  di  contatto?  — Poco  noi  sappiamo  deirorganamento 
dell’ esercito  goto.  Cassiudoro  parla  di  Millenari  o condottieri  di 
mille  uomini  nelle  province  del  Samnio  e del  Piceno  *;  e gli  stessi 
noi  troviamo  presso  i Visigoti  ed  i Vandali;  presso  i primi  dippiù  i 
Quimjentnri  ed  i Decani  *.  Questa  però  era  certamente  un  semplice 
organamento  dell’esercito  senza  rapporto  alcuno  colla  costituzione  del 
paese.  Gli  cfficiali  superiori  diconsi  con  nomi  romani  Comites,  Duces, 
il  generai  supremo  Magister  Militum.  Noi  troviamo  inoltre  Comites 
delle  province,  Comites  delle  città,  da  ultimo  Comites  dei  Goti.  Do- 
mandasi ora,  in  quale  ordine  siano  essi  a collocarsi?  Il  titolo  di  conte 
pre.sso  a poco  come  tra  noi  quello  d’eccellenza,  veniva  conferito  agli 
impiegati  superiori  tanto  civili  che  militari.  Che  se  ora  noi  voles- 
simo considerare  questi  Comites  come  autorità  civili,  noi  potremmo 
credere  che  nelle  province  fossero  essi  i Prcesidet,  nelle  città  i De- 


scrivo in  propi'>sito  <ii  sonalo  (Cassiod.  IX,  45):  • Oportebai  eiiim  arhìirio  boni  prìncipis 
obMiri,  qui  stpk'nli  doHboralion«‘  pcrtraclans,  quamvit  in  aliena  relijUme,  talem  visus  os 
pontilicom  drlo^Msso,ut  nulli  merito  debcal  displiccre.  » Ataiarico  puÙioò  anche  un  odUto 
contro  la  simonia.  Cassiod.  IX,  15. 

I C ss.  Il,  8.  Ai  vt*st*-iVo  Severo  fu  commessa  la  divisione  di  1500  pozzi  d'oro  ai  provin- 
ciali, rho  avovan  soTcrlo  rtcl  (<a.s.si(;gio  doli’ o-sercito.  • (Ju'ts  molliis  atl  ov]uiiatis  jura  doli- 
gitur,  <|uam  qui  soct'rUotio  diH’uratur?  • Vedi  anche  XII,  il  e IX,  5.  Al  conio  di  Siracusa 
Gildias  fu  comandalo  di  accordarsi  sul  prezzo  delle  merd  straniere  col  vescovo  della  città 
e col  popolo,  OAsla  coi  possidenti,  IX,  U. 

* Ed  TnEciD.  i 53,  Veili  anche  DeTUiiANN-Hoi.WBG,  Geriehtsverf.  p.  86. 

> C*%s.  Var.  VI,  4...  • utotiam  ex  dobignatis  lege  provindis,  ab  appollatìone  eognoscia.  • 

* Inci'rtti  è II  rapfiorto  tra  il  vicario  della  città  ed  il  prtff.  urbi*;  che  am  be  ii  primo  decide 
invice  del  re  {vice  tctcra  sentontiam  dlcis)  Var.  VI,  45.  Il  vicario  d’Itaiia,  residenle  In 
Mila'  u,  non  si  trova  presso  Casskhkmio;  od  b possibile  fessogli  subentrato  nell’ appello  il 
Pro'/.  Su)  pr<pt  si  scrive  (Var.  VI,  3)  « Fico  «ocra  vòifHejudtCid,nulluseimiles 
de  fori  sui  auotoniaie  pr.cscribit.  excopto  ofllnali'  Moglstri  militum.  • 

* Cas4.  V,  37  — mUt  narii  provinci»  Ptoeni  et  Samnll 

* PAOENCoaDT:  Ge$ch.  der  faniaUHt  p.  t85.  Waitz  ; Deutsche  Verfatsungtget.  Voi.  I* 
pag.  47. 
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fensores.  Ma  dallo  stile  del  resto  sempre  incerto  ed  oscuro  dei  re- 
scritti e formulari  di  Cassiodoro,  risulta  evidente,  ch’e.s,si  erano  mi- 
litari c quindi  impiegati  goti.  « La  tua  dignità  accompagna  il  ter- 
rore, avvegnaché  essa  anche  in  pace  vada  cinta  della  spada  » cesi 
è scritto  nell’elezione  del  conte  provinciale  ',  e non  dissimile  è lo 
stile  in  quella  del  conte  di  Siracusa.  « In  pace  ma  alla  testa  del- 
l’esercito cinto  d’armi,  pensa  in  pari  tempo  all’ordine  civile  *.  • La 
loro  autorità  perù  non  era  limitata  agli  alTiri  ed  agli  uomini  del- 
l’esercito, chè  essa  si  estendeva  anche  alla  ciltadinanza,  per  cui  nelle 
elezioni  accennale  ed  in  altre  essa  ci  appare  come  superiore  e giu- 
diziaria. L’autorità  militare  dunque  aveva  (|ui  alcun  che  di  comune 
colla  civile;  la  severa  divisione  fu  poi  in  parto  lolla  di  mezzo  prin- 
cipalmente a vantaggio  della  prima  Che  se  i Goti  si  siano  assog- 
gettati alle  leggi  ed  alle  istituzioni  romane,  essi  ci  compaiono  qui 
pur  sempre  come  la  nazione  dominante , cosicché  la  costituzione 
romana  mercé  la  suindicata  dilatazione  del  potere  militare  subì  una 
ben  importante  modilìcazione. 

Vediamo  ora  più  da  vicino  qual  maniera  di  rapporti  passasse  tra 
i due  organamenti  cìvile-romano  e militare- goto.  — Nelle  province 
rettori,  presidi,  col  titolo  considerevole  di  consultires  forniavan  sem- 
pre la  prima  autorità  civile.  Ad  c.ssi  giudizio  sui  romani  o sui  pri- 
vati, indi  delti  anche  Judices  o Coyitilnres ; ad  essi  l’amministra- 
zione ccnsuaria  e la  polizia  superiore  nelle  province.  Benché  rego- 
larmente della  durala  di  un  anno,  il  loro  officio  era  spesso  prolun- 
gato; una  volta  Canno  essi  dovevan  visitare  ogni  città  della  loro 
provincia  per  raccogliere  i lamenti  del  povero  pojtolo  *.  Di  fianco  a 


> Cass.  Var.  Vili,  l. 

s Ib.  Vi,  • fe^xercìiu  uteris  pacato,  fife  ptricuia  bdli  subis  et  armirum  d<co* 

raris.  Wrmn  Intrr  bfpc  civlìem  agita  disdp.Inam.  * 

3 Tanto  vien  ow^orvato  i-spressamt  ntc  in  prim  ipio  della fomit(v(p  provincite 
(Var.  VII,  1).  • Qiiamvts  omnium  tiignitaium  onicia  a manu  » cliidantur  amutta,...  tua 
tamm  dlgnitas  a Irrarihus  onular,  qua*  gladio  bellicn,  rebus  i'tl.im  parulis,  arringitur.  » 
Il  conte  di  Sira  usa,  il  cui  iifflcìo  venne  gfa  sopra  inUeato  c<mc  militare,  (Hi^tsedeva  la  giu- 
risdiziom*  anche  sopra  I Siciliani,  li  tribunale  di  lui  doveva  rN[Kàimiar  Isr**  Tapprllu  alla 
corte  reale  binto  lontana,  cosa  che  &ir  bbe  stata  iLSoppcnabile  : • Dum  ronuuodius  sit 
causam  perdere,  quam  aliqutd  per  Ulia  dispendia  ctinuuisisse  (Var  Vi,  ^2,  form  iUìntU. 
Syrae.).  Slmile  era  U caso  col  conte  di  Mapuii,  il  quale  giudice  dei  dtladini  (ut  ci\ilia  i.e* 
gotta  a'i|uus  trutinaOir  examincs  Var.  VI,  i2)  aveva  la  scrvegliatiza  sulle  roste,  sul  com- 
mercio c sullo  .scambio  (lei  ii:erc.ai.  .\gli  Onvrraii,  l’ossessa  ri  e Curiati  di  ^a[w  ]i  h impusia 
]*obbodien7.a  a lui  cume  a giudice  (VI,  2V).  In  m<AÌo  Don  di\ers*.>  vii  n rin'isrrilta  la  uuturiU 
del  conte  di  Marsiglia  (Var.  Ili,  3i)  Il  sembrare  poi  U plenip«4en/a  dei  o nti  di  Poma  e di 
Havenna  ristretta  (VII,  13,  li),  vù-n  spiegato  in  modo  assai  i.utumle  dalli  eonarnnzacun 
Impit'gaii  altissimi  del  regno  nelle  città  stesse. 

♦ Lo  prove  in  (Àa»s.  Var.  VI,  21.  form.  Reetorii prov.  ih.  VII,  2,  form.  prtrtidatut,  VI, 
to,  form.  fOHtularilatit.  V,  • ludex  vero  Pomamis  propter  expi  nsas  FroviDcìallum.  qum 
gravare  paui«n8  suggerunlur,  ()er  unnum  m uuumqoudque  muolcipium  semel  acceda!: 
cui  Don  amplius  qitam  iriduanx  pncbeaiiiur  ai.Domu,  sioit  leguui  cauta  iribucrunt.  Nov, 
Major,  vedi  più  scopra  p.  73, 
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questi  rettori,  eviilentcmente  aventi  importanza  mafrgiore,  avevanvi 
anche  i conti  provinciali  con  autorità  giudiziaria  e specialmente  in 
aliaci  criminali.  Qual  fosse  il  rapporto  poi  tra  le  due  autorità,  prin- 
cipalmente riguaido  alla  giuri.sdizione,  ce  lo  indica  Cn,^siodoro  in 
uno  scritto  riguardante  in  genere  i conti  goti  (CMuites  Oothorum) 
ma  diretto  ai  Romani  È d’uopo  quindi  credere  eh’ esso  sia  stato 
pulilicato  contemporaneamente  alla  fondazione  del  regno  ostrogoto 
onde  spiegare  ai  Romani  la  nuova  dignità  di  conte  goto  e la  costui 
importanza,  t Visto  che  i Goti  per  l’aiuto  di  Dio  abitano  misti  tra 
voi,  credemmo  nece.s.sario,  oinie,  come  suole  accadere,  non  nascano 
disordini  tra  i vicini  (la  locuzi  ine  conxnries  indica  coloro  che  abi- 
tavano vicini  in  seguito  alla  divisione  dei  fondi)  di  mandare  tra  voi 
nella  (pialità  di  conte  un  uomo  esimio  e noto  per  savia  condotta, 
perchè  egli  a seconda  delle  nostre  ordinanze  decida  le  liti  Ira  due 
(jnti:  quando  sorga  qiiislione  tra  un  goto  ed  un  romano,  egli  si  ag- 
giunga un  giiirispriidenle  romano  e conduca  il  processo  con  equità. 
In  liti  poi  tra  due  romani  (piesti  ascoltino  quelli,  che  noi  mandiamo 
giudici  (coyiiitures  cioè  i presidi)  nelle  province  [lerchè  sia  fatta 
giustizia  a tutti,  e in  tanta  diversità  di  giudici  tutti  abbraccino  una 
giustizia  sola  *.  • 

Ora  se  noi  consideriamo  in  sè  questo  pas.so  tanto  contrastato,  ne 
risulta  (]uanto  segue:  Il  conte  gole  decide  in  liti  tra  goti,  il  giudice 
romano  alla  sua  volta  sui  romani  nelle  liti  loro,  finalmente  nelle  liti 
miste,  non  importa  chi  sia  l’accusato,  decide  il  conte  goto  coll’ ap- 
poggio perù  di  un  giurista  romano.  Si  rammenti  che  i Goti  forma- 
vano in  generale  l’e-sercito,  i Romani  la  popolazione  civile,  e con- 
frontate lo  istituzioni  nuove  colle  vecchie  si  avrà  l’importante  dif- 
ferenza, che  ora  il  giudice  militare  non  sta  solo  sopra  i militari, 
non  solo  le  liti  tra  loro  giudica  e in  quelle  in  cui  essi  siano  gli 
accusati,  ma  cd  anche  quando  essi  siano  gli  accu.satori,  dunque  dap- 
pertutto senza  dillerenza  alcuna.  E qui  ci  inconiriamo  di  nuovo  e 
per  un  lato  nuovo  tu'lla  preponderanza  che  distingueva  i Goti  come 
nazione  dotninante.  Giacché  quand’anche  es.si  avessero  assunto  il 
diritto  romano,  almeno  in  quanto  era  contenuto  nell’ editto  di  Teo- 
dorico, e nella  pratica  permettessero  che  lo  si  estendesse  ancora  piti 
oltre,  pure  non  era  loro  possibile  1’  accettare  giustizia  solo  da  un 


1 Form.  ComititiK  Gothomm  per  xi  ìffulas  prùvinna*.  Var.  VII,  3. 

8 • scHinoilum  nustra  intcr  dtios  UuthiKS  litom  dt'bt'al  amputare;  si  quodetiam 
inter  Uoihuro  et  Homan-iin  natiim  furrit  fortasse  negutiiim.  alhihito  sibi  (tnidente  Homano 
eertanuii  p sset  lequa  Hi  rati  aie  dhtnn^'ere.  In  er  «tutis  autem  Romano»  Romani  audiant, 
qutvs  per  proviiKiw  iliri^ìmjis  'Ognitores;  ut  nniciiique  sua  jura  serventur  et  sub  diversi- 
tale  judicum  una  juslilla  eompleuiur  unlversos.  • » 
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giudice  rotn.tno  quando  e.ssi  avewero  lite  contro  un  romano.  É più, 
naturale  ancora  che  i Romani  si  presentassero  ai  conti  goti  ma  che 
onde  essere  il  meglio  possibile  risparmiati  si  ammettesse  nel  giudi- 
zio in  simili  casi  un  giurista  romano  Onesto  tribunale  misto  del 
conte  goto  doveva  giusta  l’eqiiilù  (/Equabili  ralione)  decidere  tra  le 
due  parti.  È certo  poi  che  questo  accadeva  solo  secondo  il  diritto 
romano  anclic  in  casi  dove  l’editto  non  lo  dice;  e questa  certezza 
sta  nelle  parole  citate  ste.sse,  ed  è per  sè  stessa  probabile  Anzi 
evidentemente  il  tribunal  misto  doveva  in  modo  equo  togliere  tutte 
le  dilTerenzc  ancora  su.ssistenti  tra  i due  diritti. 

Noi  abbiamo  già  ammessa  l’ identità  tra  i conti  goti  c quei  delle 
province  e delle  città,  i quali  ultimi  noi  considerammo  impiegati 
militari  con  autorità  giudiziaria.  E veramente  questa  opinione,  so- 
stenuta del  resto  per  la  prima  volta  dal  GInden,  è tanto  evidente  ed 
adatta  sotto  ogni  rapporto,  che  la  non  si  può  per  modo  alcuno  avere 
per  dubbia.  Evidentemente  si  vollero  i conti  goti  solo  come  un’au- 
torità allatto  nuova  e .semplicemente  giudiziaria,  e questo  perchè  Io 
scritto  officiale  di  Cimimloro  dà  l’ apparenza  di  una  dignità  nuova 
Ma  questo  spiegasi  dall’ esser  quello  .scritto  diretto  ai  Romani  pei 
quali  non  il  giudice  militare,  bensì  il  conte  goto  con  una  giurisdi- 
zione più  vasta  di  quella  che  il  primo  non  avesse,  in  fatto  era  al- 
cun che  di  nuovo.  Nuova  allatto  e sconosciuta  tanto  .giusta  le  istitu- 
zioni c le  idee  germaniche  che  romane  la  sarelihc  stata,  quando  si 
fosse  dovuto  ammettere  i conti  goti  come  semplici  giudici,  giacche 


* Savicxt  pare  riconobbe  qui  • una  di  (rihunalo  misin,  sempr»'  pen!>rt)ft  prr>]wm* 

deranu  naturale  dell’ riemooio  guto.  » GlÌìoex,  s<i»leiM*nd'i  fhe  gli  oi^trogoti  usassero csrlu- 
sivamonlc  c logaìmente  solo  il  «Uritto  rumano,  nf<n  |mù  amrmilcro  alcun  tribiituilr*  misto; 
in  W’ssun  ln«vg>  meglio  rtic  nella  Intertiretazlctnc  del  |*as>4o  da  noi  citato  <op.  cil.  ;;  U (MS) 
appfire  diiara  l'incertezza  della  di  lui  optntune,  anzi  tutto  il  romunriv  non  può 

cs»'re  clic  1* a.sses.Htrc  solito  dii  giudia^  romaito,  il  iiuuie,  secondo  il  dritto  o U procedura 
rooi.ino,  fu  sempre  cid  conte  goto  o cui  giudico  mifebin*.  t-miure  CASsionono  non  ne  {tarla 
che  in  unico,  cioè  in  quello  di  una  lite  tra  Goti  e Romani,  non  nrglì  nitri  due  casi,  o 
nt‘l  |)Tinm  tanto  siiecialmenle  I Davvero  che  la  swld»  un’oscurità  singolari'  in  uno  scritto 
oflii’ìaJe  c la  (|uale  rendereblje  nc cessano  una  mala  interpretazione  1 Del  ri'sto  CASsiunoRO 
chiama  l’aH’wssftre  c«;«Gmnu«  p.  e.  • Nar.  VI,  ii:  • Ctnisilìarii  quiKjue  Pni*rivlurum,citn- 
scicniia  ciari...  * (c  cosi  pure  la  Vulfjata  lust.  Nov.  Vili,  c.  8).  Stranezza  ano»ra  maggiore 
è il  !^nso,  che  Gl'ìdbn  dà  alle  ullime  parole  del  posso  « in  modo  che  non  rimanga  coso 
alcuno  in  cui  un  solo  de’ miei  sudditi  non  abbia  oeeasinne  di  mantenere  il  jus  proprio.  Da 
tutti  <|uestl  giudici  diversi  si  fulupera  un  unico  diritto  » Ma  con  questa  interi  rotazione  va 
perduto  il  senM>  piincip-ile  della  parola  <(ia,  pui  uno  justitia  dovrebbe  signiUcurc  * un  unico 
just  • 

* K questo  non  deriva  neppure  dal  passo  (Var.  RI,  13)  sul  quale  prinripalraerite  s’ap- 
poggia l'u(iiii|one  contraria.  VI  si  |»arl.i  dell'incarico  afTidato  al  ^mature  (senza 

dubbio  un  goto)  di  giudicare  una  lite  insorta  nel  Sannio  tra  Goti  e Romani.  Egli  giudf- 
chcrii  Icyiim  con.f»Vfprfl/ionc:  • ncc  permitlimus  In  dlscn'to  jure  vì>ere,  quf«  uno  voto 
volumus  vendicare.  • L’editto  sl  ibillva,  ma  limitava  anche  i’ unità  dei  diritto. 

* Glòden.  op.  cil.  p.  50 
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di  regola  rautorilà  giudiziaria  non  compare  mai  alTalto  sola,  ma  sem- 
pre accompagnata  da  qualche  altra  carica.  C Cassiodoro  non  parla 
degli  altri  doveri  de’ conti  goti,  certo  avvegnaché  .questi  fossero  in 
somma  di  natura  militare  e non  riguardassero  per  nulla  i Homani, 
ai  quali  egli  scriveva.  L’ identità  dei  conti  goti  coi  conti  delle  pro- 
vince già  per  noi  indicati,  i quali  siedevano  nello  città  capitali  e ne  . 
traevano  il  nome  ' risulta  evidente,  come  il  dimostrò  Gloden,  appena 
si  consultino  i passi  relativi  di  Cassiodoro,  meglio  ancora  poi  il  re- 
scritto di  Atalarico  re  a Gildia,  conte  che  fu  di  Siracusa  *.  1 pro- 
vinciali di  Sicilia  s’eran  lamentati  per  oppressioni  d’ ogni  maniera, 
imposte  dietro  falsi  pretesti,  incameramento  illegale  di  eredità,  tasse 
giudiziarie,  arbitraria  determinazione  del  prezzo  delle  merci  ulti- 
mamente giurisdizione  usurpata  verso  i Romani.  Anzi  rapporto  a 
questo  ultimo  punto  fu  scritto.  i T’accusano  di  voler  giudicare  an- 
che contro  ogni  loro  volere  tra  due  romani.  Ricordati  deU’editto...  o 
ti  si  torrà  la  potestà  giudiziaria,  quando  tu  non  lo  voglia  rispettare. 
Ài  giudici  ordinari  non  si  deve  mutilare  la  autorità  officiale,  c il 
popolo  può  pretendere  i propri  giudici  legali.  ■ Si  vede  dunque, 
che  Gildia  si  era  permesso  usurpazioni  della  giurisdizione  dei  ret- 
tori romani , i quali  vengono  qui  indicati  col  nome  di  Judices  or- 
diiutrii,  poi  come  cognitores  ’,  e precisamente,  che  egli  aveva  pre- 
teso giudicare  tra  due  romani  contro  loro  volontà  *;  si  ricordi 
l’editto;  il  quale  altro  non  può  essere  che  la  medesima  o una  con- 
simile giurisdizione  dei  conti  goti,  la  quale  conteneva  appunto,  die 
nel  processo  tra  Romani  venissero  rispettati  i loro  giudici  ordinari  ’. 

Questi  conti  goti  erano  adunque  comandanti  militari  e luogote- 
nenti nelle  province,  i quali  risiedevano  nelle  rispettive  capitali, 
come  a dire  Siracusa,  Napoli,  Marsiglia  e cosi  via.  Esistevano  però 
nelle  città  anche  conti  di  rango  inferiore,  ovvero  conte  di  secondo 
ordine.  La  quistione  ora  è questa:  Dobbiamo  noi  tenerli  per  impie- 
gati militari  o civili?  Nel  decreto  della  sua  elezione  dopo  una  intro- 
duzione generale  vicn  detto  : < Perciò  noi  ti  concediamo  la  contea 
di  secondo  ordine  in  quella  città , perchè  tu  regga  i cittadini  con 

I 11  Cc.nte  di  Siracusa  non  comandava  semplicemente  nella  città,  ma  su  lutti  i SicìlianL 
Var.  vi,  vedi  wpra  p.  87,  nota  3. 

3 Cass.  l'ac,  IX, 

3 • ordinirtis  Judidbus  adnùnislraUonum  suarum  polcstos  illibata  scrvetur.  Cognitores 
suas  ligitima  turbi  comtlctur.  » 

9 IjUinilu  t-ssi  il  pi  rmtiiess4‘ro  la  cosa  era  possibile.  Vedi  p.  87  quanto  si  dice  della  giu- 
risdizione del  ounle  dt  Siracusa,  il  di  cui  tribunale  bisogna  credere  d*  appello. 

9 lo  trovo  la  locuzione  generale:  Cornei  Ghotonun,  non  solo  in  Var.  VII,  3,  bensì  un'al- 
tra volta  presso  CASSiu[H)RO,dovc  egli  parla  senza  dubbio  del  conto  di  Suavia:  • Domeslici 
comUis  Gothoruni  nec  non  et  Vidilomioi  aliqua  dicuntur  provln^ialibus  continuatis  tern> 
ribus  abstulisse  •.  Prece^U  nteimnle  vi  si  parla  direttamente  àcWIudex  lìomanus  o Prctiidet. 
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e<]uit.ì,  c compisca  perfettamente  i piiblici  comandamenti  e noi  ti 
concederemo  dippiù,  quando  sapremo  aver  tu  amministrato  con  no- 
.stra  soddisfazione  il  presente  affare.  > Agli  onorati,  possessori  e curiali 
’ vien  scritto;  i Obbediscano  al  conte  della  città  (l’ufficio  è detto  ci- 
vitatis  comitiva) , perchè  egli  li  sostenga  nei  loro  affari  ed  e.segui- 
sca  i puhlici  comandafflenti  '.  > lo  ritengo  quindi  questi  conti  muni- 
cipali di  secondo  ordine  per  comandanti  militari  subordinati  nelle 
piccole  città  di  provincia,  in  cui  siedevano  i Goti,  e credo  loro  spe- 
ciale incarico,  l’esecuzione  de’publici  decreti.  Essi  erano  dunque 
■impiegati  veri  e militari  contemporaneamente  ai  municipali  c colla 
stessa  preponderanza  su  questi,  come  nelle  province  i conti  di  primo 
rango  sopra  le  autorità  civili.  I priori,  evidentemente  officiali  goti, 
erano  probabilmente  questi  conti  municipali.  Nello  .scritto  di  Atala- 
rico  € a tutti  i Reatini  e Nursini  » vien  per  essi  eletto  un  priore 
Quidilano  per  nome,  già  a ciò  destinato  da  Teodorico.  « Gli  obbe- 
discano in  tutto  quanto  egli  comandi  a mantenimento  dell’ordine.» 
Questi  abitanti  di  Beate  e Nursia  erano  però  Goti,  come  si  rileva 
dall’intero  contenuto  dello  scritto  e principalmente  dal  fine  • a voi 
torna  buono,  se  i Romani  siano  tranquilli,  avvegnaché  si  empiendo 
le  nostre  casse,  il  vostro  soldo  si  aumenti  /.  » I trilmni  delle  pro- 
vince sembra  fossero  pure  autorità  militari,  giacché  essi  pure  ven- 
gono delti  priori  *.  E per  tali  io  ritengo  egualmente  i tribuni  delle 
coste  marino  delle  Venezie,  dalla  semplice  menzione  dei  quali  gli 
scrittori  veneziani  falsamente  dedussero  la  esistenza  della  patria  loro 
sino  a quei  tempi 

Il  risultato  dunque  delle  ricerche  per  noi  fatte  può  es.ser  riassunto 
nel  modo  seguente.  I principi!  fondamentali  della  costituzione  del- 
r impero  romano  furono  mantenuti  nel  regno  ostrogoto:  la  stessa 
divisione  tra  gli  impiegati  militari  ed  i civili,  il  sistema  amministra- 
tivo lo  stesso,  così  quel  del  censo,  dei  tribunali,  la  sorveglianza  sul 
commercio  e l’ industria  la  stessa,  brevemente  la  stessa  forma  di  go- 

1 Cass.  Var.  vii,  J6 « ut  et  civps  commissos  («luiUile  regas  ot  pulilicarum  nrdina- 

tionnm  Inssionn  comtanU'r  adimplcas.  • 

» Var.  vii  , *7. 

» Var.  Vili,  i6. 

• Ih.  VII,  JU:  • Formula  Irlbunalus  provinclarum  : Quapropti  r illi,  prò  ulililatp  publica 
eirponriili,  modls  omnibus  obedilc  ; quoniam  partem  judicii  hahent  l'rioret , quando  .ib 
ipsis  rrqoiritur,  si  quid  a vobls  insolpnlius  rxcrdalur.  > Qui  non  si  può  pin-arc  ad  un 
tribmatiu  voluptatum,  la  di  cui  formoli  si  trova  in  Var.  VII,  10,  il  (|u:Uo  riguardala 
solo  1 publici  Ifalrl  (Var.  V,  15,  si  dii  a vita  questa  carica  ad  un  o rio  Bncmula  in  .Mi  .iimi). 

* Cass.  Var.  XII,  11:  « Tnbunis  roaritimorum  ■ vien  adoperato  già  nella  Cronneo  di  Ar- 
UREA  Oaroolo  a provare,  che  Vi  nella  non  sorse  coir  irruilonc  dei  Longobardi  (Muratori, 
n.  1.  ss.  XII,  p.  88).  Sla  qui  si  parla  non  della  città,  bensì  della  provincia  delle  Venezie:  • Ve- 
netix  praedicabiics  quondam  pleiue  nobililius  ab  .austro  Ravinnam  Padumque  contingunt, 
ab  oriente  Jucunditate  Jouli  liloris  perfruuntur,  ctc.  • 
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vcni»  coiiccnlratrice,  iutlo  allerante,  dappertullo  usurpatrice;  però 
di  mezzo  a tanta  concordanza  sta  sempre  il  gran  cangiamento,  che 
reseicilo  non  è più  romano,  ma  interamente  goto.  Giacché  se  negli 
ultimi  anni  dell’ impero  non  era  stato  che  in  parte  minima  composto 
di  elementi  romani,  esso  era  ritenuto  perù  sempre  come  romano, 
nascondendo  sotto  questo  nome  la  differenza  nazionale,  la  quale  non 
fu  nota  che  lorchè  Odoacre  si  pose  alla  testa  di  Bruii,  Sciri,  ecc.,  e 
si  disse  dominatore  in  Italia.  Teodorìcx)  pensava  mantenere  lo  stato 
romano  ed  una  tal  quale  uniti  nel  regno;  e dava  perciò  a’  suoi 
■poti  l’e.sercito,  nel  mentre  li  sottometteva  alle  leggi  romane,  — il 
fatto  però  non  fu  tale  da  non  permettere  insomma  che  la  signoria 
restasse  nelle  armi.  E questo  doveva  .sentimi  anche  nel  regime  dello 
stato,  anzi  originare  una  differenza  nella  costituzione.  Da  un  lato  i 
(loti  non  sopportavano  perse  un  giudice  romano,  e i Romani  dovevano 
pei  ciò.  diiainali  da  essi,  comparire  davanti  i conti  Goti;  dall’ altro 
lato  poi  il  governo  di  Tendorico,  stante  la  debolezza  e la  miseria 
dei  Romani,  avrebbe  operato  ben  poco  nell’ amministrazione,  quando 
egli  avesse  cercalo  di  avervi  parte  direttamente  solo  colla  elezione 
di  aniorilà  romane  nelle  province  e nelle  città.  Egli  dovette  assicii- 
rai-selo  per  mezzo  degli  impiegati  goti,  ai  ipiali  concesse  un’auto- 
rità ofliciale  molto  maggiore  di  quella  che  avessero  prima  goduto  i 
comandanti  militari  dell’ impero  romano,  e questo  per  mantenere 
ovunque  la  piaqionderanza  della  dominazione  gota.  Noi  trovammo 
(|nindi  i conti  goti  nella  qualità  di  luogotenenti  militari  con  una 
giurisdizione  attiva  anche  in  affari  civili  nelle  province,  o,  ciò  che 
vale  lo  slrnso,  conli  di  primo  rango  nelle  capitali,  l’autorità  de’  quali 
si  estendeva  su  tutta  la  prosincia  per  conti  di  secondo  ordine,  aventi 
aniorilà  nelle  città  minori  e nel  territorio  di  queste. 

Nel  resto  la  costituzione  municipale  mantenne  le  forme  stesse,  le 
quali  poi  si  rangiarono  a poco  a poco  per  mezzo  dello  svolgimento 
storico.  La  jKisizione  dei  curiali,  p.  e.,  era  divenuta  tale  che  e.ssi 
aiipai’lencssero  alla  cittadinanza  più  ragguardevole  .solo  ron  e dopo 
gli  onorati  e possessori.  Nè  si  può  dire,  essere  rimasto  il  governo 
dei  innnicipi  presso  la  curia;  cs.sa  dìstriliniva  c conferiva  gli  im- 
pieghi 0 i servizi  publici.  mentre  la  direzione  generale,  la  superiore 
sorveglianza  e giurisdizione  rimanevano  presso  l’impiegato  militare  o 
civile  eletto  dal  re,  cioè  a dire,  presso  il  conte  goto  da  un  lato,  e 
pres.so  il  difensore  ed  il  curatore  dall’altro. 
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L' Italia  sotto  il  domioio  greco.  Costitozione  protinciale-mnnicipale. 


OUenula  prestamente  e felicemente  l’Africa, Giustiniano  decise  di 
ritornare  anche  l’Italia  al  dominio  imperiale.  Fu  commesso  a Beli- 
sario, celebre  capitano,  distruttore  del  regno  vandalico,  la  cacciala 
dei  Coli  dall’ Italia  (535).  La  guerra  misura  la  forza  della  esistenza 
politica.  E presto  infatti  fu  chiaro  su  quanto  incerte  fondamenta  ri- 
posasse il  regno  ostrogoto  colle  sue  nazionalitìi  discordi.  I Goti  soli 
potevano  difendersi,  cd  a loro  soli  in  verità  toccava  la  guerra;  i Ro- 
mani ingrati  non  vedevano  in  essi  che  ariani  e barbari,  alTrettaronsi 
quindi,  appena  la  prima  sventura  li  colpi,  a consegnare  le  loro  città 
a quelli  che  venivano  in  nome  dell’  imperatore,  come  se  questo  nome 
potesse  addolcire  0 rendere  desidc.uUile  una  . 

Pochi  anni,  e la  conquista  d’Italia  fu  compiuta;  ingannali  dalla  pro- 
messa d’assumere  la  loro  corona  reale,  i Goti  stessi  aprirono  a Be- 
lisario le  porte  di  Ravenna,  residenza  regia  (oiO)  ’.  Ma  non  appena 
Belisario  conobbe  la  gelosia  e l’ ingratitudine  del  suo  imperatore,  che 
Italia  andò  perduta  per  una  seconda  conquista  dei  Goti;  e Belisario 
non  potè  avere  la  gloria  di  ritornarla  al  suo  signore.  Meglio  che 
non  quegli,  Narsetc  eunuco  sapeva  approfittare  dei  raggiri  della  corte, 
e cattivarsi  il  favore  dei  grandi;  egli  univa  poi  a questa  astuta  abi- 
lità talento  militare  non  piccolo.  Egli  tolse  in  due  battaglie  la  si- 
gnoria ai  Goti,  ed  ai  lore  re  Totila  e Tcja  la  vita  (532).  I Franchi 
stessi  caduti  colle  loro  schiere  devastatrici  sull’Italia,  come  avoltoi 
su  d’una  carogna,  furono  distrutti,  e gli  ultimi  Goti  comhaltenti  a 
Veste  Compsa,  vennero  condotti  a Costantinopoli  (335)  Così  dopo 


' 1 domln.antl  slranii  ri  erano  barbari,  la  siguoria  imperiale  una  libertà  I Vedi  il  discorso 
di  Belisario  agli  ambaiiriatori  oslruguti  in  Procop.  De  bello  Golh.  Il , c.  S. 

’ Procop  : Ib.  Il,  c.  J#. 

s Vedi  Masso;  GetchieMe  der  Oilgotlien,  e Sciilosser:  Geieb.  der  alien  »>«  i«»d 
ihrer  cullar,  parie  Ul,  periodo  i. 
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20  anni  di  guerra  rimase  all’ Italia  la  pace,  ma  con  essa  qual  teatro 
(li  miseria  e distruzione!  Non  i soli  Goti  eran  ridotti  a pochi  •;  ma 
ed  anche  la  popolazione  romana  aveva  sofferto  terrihilraente  per  ferro 
e per  fame.  Basti  il  dire,  che,  nella  presa  di  Milano  fatta  dai  Goti 
c dai  Burgundi  uniti,  caddero  di  spada  300,000  uomini,  e che  nella 
sola  provincia  del  Picemim  ne  morirono  di  fame  pressoché  550,000  *. 

Cosi  cadde  l’Italia  sotto  il  dominio  greco,  ma  ben  presto  lamen- 
tarono i Romani  di  essersi  meglio  trovati  sotto  i Goti  che  non  sotto 
gl’imperiali  Invece  di  un  re  goto  avevano  essi  un  patrizio  greco 
in  qualità  di  luogotenente  imperiale  in  Ravenna,  invece  dell’ esercito 
goto  uno  imperiale,  il  quale  come  tale  si  chiamava  anche  romano. 
Ora  assunsero  questo  e il  suo  comandante  la  stessa  posizione  che 
prima  i Goti  avevano  tenuta? 

La  legge  fondamentale  (pragmatica  sanctio),  publicata  nell’Italia 
conquistata  da  Giustiniano  imperatore  l’anno  5534,  contiene  tra  le 
altre  una  determinazione  importante,  dalla  quale  si  rileva  che  questo 
non  accadde  almeno  in  quanto  riguardas.se  la  giurisdizione  delle 
autorità  militari  *.  Infatti  questa  vien  ricondotta  negli  antichi  limiti, 
giusta  i quali  c-ssa  non  aveva  attività  in  processi  privati,  o in  quelli 
in  cui  i privati  fossero  anche  solo  la  parte  accusata  ’.  La  istituzione 
per  la  quale  l’autorità  militare  nel  regno  ostrogoto  aveva  pos.seduta 
la  preponderanza,  fu  con  ciò  espressamente  tolta  di  mezzo,  e la  san- 
zione prammatica  ebbe  in  questo  rapporto  il  vero  significato  lingni- 
sliro  dei  tempi  goti,  avvegnaché  essa  indicasse  i privati  o i non 
soldati  come  Romani.  L’antitesi  non  vien  però  formala  dagli  appar- 
tenenti alia  nazione  greca , come  prima  dai  Goti  considerati  come 
nazione  c come  esercito,  bensì  soltanto  dai  milites,  cioè  a dire  dagli 


I Cile  fossero  rimasti  alcuni  Goti,  il  mostrano  1 documinti  dii  Marini,  num.  79 e 86. 
Essi  arcarono  di  formare  più  tardi  un' opposizione  in  Verona;  vedi  .Muratori,  Anna!. 
anno  569. 

* Procor,  : fle  beilo  Golh.  H,  20,  21. 

» Paclus  Diacosus;  De  gestis  Ltingob.  L.  Il,  c.  5,  secondo  Anastasius  Dibl.,  in  vita 
JoUannis  Ut 

* I-T  sanzione  prammatiea  trovasi  neii' appendice  del  Cod.  lue!,  sotto  il  titolo;  AH(f  nli- 

quoil  eoHStUuIiones,  (te.,  e precisami nte  sotto  quello  di  Conetit.  I;  romincia  colle  |iarolo 
(imlicanti  l'oic.isione  e lo  si'opo);  • Pro  pelltione  Vigili!,  venerabilis  antiquioris  Ilom.e  epi- 
scopi, quatiiam  disponinda  esse  ansiiimus  ad  ntililalim  omnium  pertinentia , qui  tur  oc- 
eidenlales  parles  hallilare  na.seiinlur.  • E.s.sa  è diritta,  come  in  line  vien  dello,  a Narsi'lc 
comandante  suiwriorc,  e ail  Antiooo  prefeMo  tVHalia  (prasfeclo  per  Italiani),  lo  trovo  men- 
zione di  questo  Antioco  prefetto  in  AoNELLUS.Lpontif.  Ilav.  Vidi  .Murat,  SS.  Il,  p.  IP7  E. 
• Et  reslitula  est  civilas  Fori  Conielii  ah  Anliielio  pricfcelo,  et  llerum  venil  Itavi  nnam 
prasilictus  Jiarses.  • i 

‘ /'riigm.  Sancì.  S 23;  • Liti  s i nim  iniir  dilos  proci  denles  floiiinniu  vel  ubi  Romana  per- 
sona pul.salur,  per  dviles  judkes  exertere  jiibimus,  quum  tattbus  negoliis  vel  eaueii 
Judices  militares  immiscere  se  orilo  non  palitur.  • 
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clementi  diversi  dell’esercito  romano-greco  composto  delle  varie  po- 
polazioniQuesto  poi  era  certamente  sparso  nelle  province  e nelle 
città  sotto  dtices  o tribuni,  cioè  nello  stesso  modo  che  quello  d’Africa 
dopo  la  conquista  del  regno  vandalico  I duces  tenevano  residenza 
nelle  capitali  delle  province,  solo  però  in  qualità  di  comandanti  mi- 
litari, il  patrizio  invece  residente  in  Ravenna  univa  al  comandamepto 
supremo  la  luogotenenza, sicché  il  prmfectus  pretorio  d’Italia  d’ele- 
zione imperiale  gli  fosse  senza  dubbio  subordinato  La  posizione 
di  lui  risulta  dalla  straordinaria  plenipotenza,  di  cui  era  rivestito 
Narsete  durante  la  guerra,  la  quale  gli  rimase  anche  dopo  come 
luogotenente , e la  quale  passò  in  seguito  ai  patrizi  posteriori , e 
come  vennero  detti,  agli  esarchi  di  Jìavcnna  *. 

I soldati  dell’  esercito  romano-greco  non  eran  poi,  come  i Goti,  co- 
lonizzati con  fondi,  ma  solo  truppe  assoldate.  Che  avvenne  però  dei 
terreni  toccati  ai  Goti?  La  nuova  legge  fondiaria  non  ne  parla,  e 
si  poirehbe  quindi  supporre  eh’ essi,  abbiano  subita  la  sorte  d’ogni 
altra  cosa  restituita  alle  condizioni  primitive,  che  li  si  abbiano  quindi 
ritornati  agli  antichi  possessori  o meglio  agli  eredi  di  costoro.  E ve- 
ramente, ogni  contratto  publico,  specialmente  le  donazioni,  fatto 
nei  tempi  di  Totìla  c tiranno  > furono  dichiarate  nulle,  ogni  patto 


* Saviont  (Gfsch.  dei.  rom.  reehii,  voi.  I,  p.  310),  suppone  che  V antiU'sI  del  Romani  fosse 
formala  non  solo  dai  soldati,  ma  da  quanti  fossero  vi  nuli  dall’ Oriento.  Dunque  sarebbe 
staU)  stmpro  un’antitesi  di  nazione.  Ma  contro  quo.sta  opina  ne  stanno:  I.*  L’iml'cazicno 
precis.1  di  tribunali  militari,  a.**  Il  fatto,  che  anche  gli  abihmll  d«  11’ Impon»  orientale  vuilvan 
detti  pure  Romani.  — Phocopio  infatti  ed  AcathiAs,  iliUunano  le  trup|>e  iiiisle  d«ir<'«‘r- 
sito  fcsarwp,  sempre  romane,  come  rontrapposto  ai  Goti.  — Essi  non  erano  dunque  stra- 
na ri  sul  territorio  italiano.  La  ichola  green  in  Ravenna  (da  un  doctim.  del  57i  in  Marini 
num.  liO)  noti  si  può  paragonare,  per  quanto  lo  credo,  colle  corporazioni  posteriori  degli 
stranieri,  Sassoni,  Frisi,  e cosi  \ia;  Marini  la  dh»*,  crn  lutia  verità,  un  collegio  di  me*- 
dici  preci. 

* Vedi  la  ]>ramm.  Sanzione  jK^r  l’Africa  — c.  I e 3.  C.  J.  de  olJicio  Pr.  Pr.  Afrieee 

a quale  dà  con  molta  precisione  la  divisione  dell’ esercito  nrllc  proAinee.  Di  quesie  ve  ne 
avevano  7 con  giudici  provinciali  dt  Ili  ora  Presidi,  ora  In  3 di  esse  vi  avevano 

altrettanti  Duees,  residenti  nelle  capitaii,  cosi  il  Duce  ddla  Tiìpolltana  in  Lepti*  magna». 
qud  di  «Numidia  in  (kjstantina,  eoe.  l’n  tribuno  In  Sepia  cusudiva  lo  stretto  di  Gibilterra 
U supnniu  dimandante  militare  era  il  magister  equitum  |er  T Oriente,  la  prima  autorità 
Civile  il  prafectui  prtplorio  d’ Africa. 

5 Procopio  nella  guerra  gota  nomina  i segui  ntl  prefiUi:  Fide/io, eletto  da Rdi?arlc(I.  30, 
ilepudtfo,  morto  in  Miliino,  ed  vlfanaaio,  eletto  dall' imiHrat»  re  (II,  c.  Ì3).’ J/a*n»ii«o  puro 
(in,  c.  6).  l.a  sanzione  pramm.  vi  aggiunge  Antioeo. 

* Gli  antichi  scrittori,  per  quanto  lo  mi  sappia,  Chiamano  Karsf  le  siilo  Pa/ncitif.  cosi  Gre- 
gorio .Magno.  DIal.  IV,  c.  36;  Paolo  Diacono,  L.  M,  c.  3.  Uist.  mixeella  (Mirat.  SS.  I. 
p.  180.  II.  Patricim  /hifi>).  Agnello:  Liber  poniipealis  Rarenn.  in  Mubat.  SS.,  tom.  11, 
p.  108  A.  Ili  B.  Pajvi  Pelagio  I,  conti mporaneo, scrive:  ■ Narsa»  palrido  « t duri  in  Italia,  • 
oppure  sempli<%menU'  : • ?Jars®  palrido,  • Ep,  U et  IV ; Vidi  .Masso:  Conci/.  Coli,  tom.  IX. 
Così  r Iscrizione  romana  dd  5a  (OrtUer,  p.  161);  • Vir  gloriosiss.  ex  pra*posilo  Sacri  pa- 
/aiii  ex  cons.  alquf  palricius.  • È noto  che  i re  militari  germanici  si  facevano  dare  dagli 
imperatori  bizantini  il  titolo  stesso. 
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dì  quei  tem(ii  di^triiUu  restituito  agli  antichi  padroni  ogni  furto, 
persino  schiavi  c coloni  Ma  non  meno  certa  è indicata  l’accetta- 
zione d’ogni  donazione  e privilegio  dei  padroni  di  prima  dei  Goti, 
e la  conferma  di  tutti  i rapporti  di  proprietà , come  si  erano  man- 
tenuti fino  ai  tempi  di  Totila  Se  la  ristorazione  non  toccasse  dun- 
que^ fino  a questi  tempi,  ne  segue  per  conseguenza,  come  mi  sem- 
bra, che  i terreni  toccati  ai  Goti  per  la  divisione  di  Teodorico  non 
siano  stati  restituiti  — ciò  che  Giustiniano  stesso  non  avrebbe  cer- 
tamente taciuto  — ma  caddero  in  proprietà  del  fisco  come  conquista. 
La  quale  nostra  opinione  vien  confermata  dall’ essersi  per  questo 
modo  proceduto  nella  conquista  africana  rispetto  ai  beni  dei  Van- 
dali 

La  sanzione  prammatica  contiene  poi,  oltre  le  determinazioni  per 
noi  accennate  ed  altre,  di  cui  poi  parleremo,  la  dichiarazione  gene- 
rale, dover  la  legislazione  imperiale,  Pandette,  Codice,  Novelle,  valere 
anche  per  l’Italia  t avvegnadio  la  republica  sia  divenuta  ora  col- 
l’aiuto di  Dio  ancora  una  » Questo  vale  anche  per  tutto  quanto 
riguarda  il  municipalismo;  non  ci  sembra  quindi  fuor  di  luogo  l’espo- 
sizione breve  dello  stato  del  medesimo  sotto  l’ impero  orientale  romano 
e dei  conati  di  Giustiniano  per  restituirlo  nell’ antico  modo.  Noi  do- 
vremo poi  trattare  anche  dell’ amministrazione  provinciale,  la  quale 
sta  in  tutta  relazione  col  municipalismo,  più  esporre  lo  strano  rap- 
porto tra  l’autorità  vescovile,  il  municipalismo  e le  città. 

Qui,  come  prima,  è lo  stato  dei  curiali  sempre  lamentevole  ed 
anzi  peggiore  di  quello  che  noi  lo  avessimo  trovato  in  Italia.  Dalla 
nocella  38  dell’ anno  u'iG  rileviamo,  essersi  cercala  la  sottrazione 
dalla  curia  sotto  pretesti  d’ ogni  maniera,  pochi  ì curiali  rimasti,  ai 
quali  pochi  esser  sembrata  la  violenza  dei  loro  doveri  tanto  odiosa, 
che  si  avrebbero  consumato  ogni  patrimonio  per  non  lasciare  alla  curia 
neppure  il  quarto  stabilito,  altri  non  aver  contratti  matrimoni  legali 
per  non  dare  successori  alla  curia:  Giustiniano  si  lamenta  in  modo 
speciale  degli  atlìltuari  censuari  o tindices,  i quali  avrebbero  ri- 


J Sanz.  Pramm.  S 2,  S 5. 

» Ib.  a 13  e 1^. 

5 llL  S 1 e S 8- 

* l*APE.NcyRi»T  : GetchicìUc  der  Vundalcu^  p.  330.  Secondo  Pbucop;  De  bello  Vandalico. 
11,  c.  i4.  Giustmianii  resUlu)  tanto  in  Africa,  ebe  in  Italia  le  chiese  ariane  al  clero  rumano. 
Riguardo  a quelle  di  R.ivaina  lo  attisia  Agnellls,  tib.  poftt.  ih  n'h»  s.  Agnelli,  c.  2,  e lo 
conferma  il  Marini  col  docum.  nuin.  87.  In  Uoina  la  cliic&i  ariana  di  s.  Agata  in  Subura 
rimase  chiama,  tino  al  di  che  Gregutio  il  Grande  la  ribooc‘dl;Tedi  Greg.  ji.  Vini.  Ili,  c.  30, 
KpbC.  IV,  19.  , 

^ Sanz.  Pramm.  i li.  « Jura  ii.super  et  legc$  codtribus  nostris  inserUs S«‘d  et  cas 

quas  postea  pronìulgaviuiM  cotuUlaiiones , ctc.  » Vedi  Saviony:  Geseh,  des  rum.  reehts. 
voi.  Il , p.  182. 
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dotta  in  loro  potere  la  curia  e riempito  lo  stato  di  iugiustizt».  (iio- 
vamti  Lydus,  contemporaneo  che  fu  di  Giustiniano,  in  uno  scritto 
sui  Magistrali  romani  (dal  quale,  meno  ciò,  non  v’ha  nulla  a 
sapere)  ci  dà  in  proposito  la  spiegazione  seguente  Anastasio  im- 
peratore (491-K18)  per  la  promessa  di  una  rendita  maggiore  fu  spinto 
da  Marino  di  Siria,  ingordo  ed  astuto  impiegato,  a confidargli  f intera 
amministrazione  censuaria  in  modo  che  egli  potesse  vendere  ai  me- 
glio offerenti  le  imposte  a riscuotersi.  Questi,  detti  rindices,  si  get- 
tarono come  mignatte  sull’ intero  paese  per  predare  senza  risparmio 
alcuno,  c cosi  esclusero  i curiali  da  ogni  partecipazione  nella  riscos- 
sione delle  imposte.  In  tutto  ciò  ò notevole  che  appunto  essa  riscos- 
sione fosse  l’affare  primario  dei  curiali,  cosicché  Lydus  disse,  aver 
Marino  colla  sua  determinazione  storpiate  le  curie  di  tutte  le  città  *. 
Pare  che  Giustiniano  pel  primo  abbia  cercato  allontanare  questo  dis- 
ordine, del  quale  egli  stesso  si  lamenta.  Ed  a sicurare  le  curie 
d’ogni  confusione  avvenire,  egli  rinnovò  e rafforzò  le  leggi  violenti 
contro  i patrimoni  e le  persone  dei  curiali.  Dalla  curia  non  stac- 
cano che  i titoli  0 gl’impieghi  maggiori  dello  stato,  cioè  il  conso- 
lato, il  patriziato  e la  prefettura  (tanto  la  militare  del  magister  mi- 
fituffi,  quanto  la  civile  dei  prefetti  del  Pretorio).  Finora  era  princi- 
pio, che  il  curiale  lasciasse  alia  curia*almeno  il  quarto  del  suo  pa- 
trimonio; da  ora  in  poi  viene  .stabilito  non  poter  egli  disporre  per 
testamento  che  di  esso  quanto,  onde  in  ogni  caso,  sia  che  i figli,  p 
in  loro  vece  la  curia  stessa  subentri  come  erede,  nc  rimangono  tre 
quarti  alla  curia  '.  La  determinazione  tanto  vergognosa  per  la  cu- 
ria, che  cioè  servisse  di  nascondiglio  a chi  si  fosse  reso  colpevole 
di  certi  delitti,  fu  più  frequentemente  usata  per  l’aggiunta  di, casi 
nuovi,  p.  e.,  nel  caso  che  un  sacerdote  avesse  ripetutamente  giun- 
cato ai  dadi  in  quello  d’essere  ebreo  od  eretico  però,  quanto  a 
qbest’ ultimo,  colla  differenza  esatta  tra  i servigi  della  curia  eh’ esso 
assumeva,  e l’onore  a cui  non  doveva  partecipare 


■ lo  l.vM's  : De  maffiiitratihue  ed  Im.  Becker.  L.  Ili,  c.  tS  e tV. 

5 !..  Ili,  e.,  S9:  aiv  pcvXryriripiai  frdpcXuoi  tòv  mXiav  Vedi  Sov.  149  (di 

Gioslin  jmp.,  anno  569)  c.  3:  • Ni'quc  vero  curialcs  (iroXiTiuo|uvouf),  ncque  eoe,  qni  sn- 
srepinree  (coX-ciitTopat)  vucamur,  ncque  reUquor  qiuDuf  puftliconim  IrUitdonini  cura  in- 
ewnòU,  perirulo  eiinde  veniente  eximimus.  > 

* Uè  figlie  non  partediianu  ai  Ire  quarti  die  sposando  curiali  ; i agli  nalurali  quando  si 
tacciano  curiali.  Vedi  Nne.  38  e IDI  : De  OteurioaSbus. 

* C.  U,  { 4.  C.  De  epiieop.-autUetUia  (I.  4).  • Curio,  qua  maxime  indigel  mriati,  ae- 
cipiet  illuni  in  poslerum , curile  cum  suls  tacullatibas  servilurnm.  • 

* Sov.  46 , pr.  • Ouapropter  curiam  exereeont  hnjusmorii  omnes...  Iionorevero  fruantur 
nullo,  sed  sinl  in  turpitudine  fortuna;  in  qua  et  anlnum  volunl  esse.  • — Il  oontraslo 
Ira  l’ uoor,'  di  cui  la  legislaxione  voleva  almeno  mantenere  l' apparenia  e la  vergogna 
reaie , ciw  essa  stessa  vedeva  nella  curia , condusse  fin  dai  primi  tempi  alla  distinzione 

Hifitx,  Storia  delta  ColUlus.,  eoe.  7 
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Trascurate  e distrutte  cosi  io  parte  le  curie , anche  la  carica  di 
difensore  perde  d’importanza  assai.  • In  molli  luoghi,  dice  Giusti- 
niano, si  cerca  meglio  la  vergogna  che  l’onore,  quella  carica  fu 
chiesta  quasi  per  carità  da  poveri  uomini,  i quali  si  rendendo  affatto 
dipendenti  dai  giudici  provinciali  non  osavano  trattare  un  affare 
giudiziario  qualunque,  o lo  facendo,  sceglievano  i meno  importanti  > 
Eppure  Anastasio  nel  505  aveva  stabilito,  che  il  difensore  venisse 
eletto  dai  vescovi  dal  clero,  dagli  onorati,  dai  possidenti,  dai  curiali, 
che  è a dire  dalla  popolazione  più  ragguardevole  *.  — Giustiniano 
ritornò  a questa  carica  un’importanza  maggiore.  Avvegnaché  do- 
vendo il  difeasore  difendere  il  municipio  contro  ogni  abuso  degli 
impiegati  governativi,  si  fosse  ora  meglio  provvisto  in  questo  rap- 
porto colia  dignità  dei  vescovi.  Ai  difensori  fu  lasciato  invece  come 
affare  principale  la  giudiziaria  Essi  a preferenza  siano  giudici 
municipali  e formino  un’istanza  subordinata  dei  tribunali  provin- 
ciali, mentre  essi,  in  quanto  il  concedano  i loro  obblighi,  rappresen- 
tano il  giudice  ordinario.  Per  questa  maniera  essi  possono  trattare 
ogni  affare  di  giurisdizione  volontaria;  degli  affari  civili  quelli  che 
non  sorpa.s.sano  il  valore  di  300  pezzi  d’oro;  e per  la  stessa  ragione 
appartenga  loro  la  bassa  giurisdizione  criminale.  Essi  hanno  un  tri- 
bunale proprio  con  due  impiegati  ed  un  protocollista  (exceplor),  più 
un  archivio  proprio.  Da  loro  vien  appellalo  al  giudice  provinciale, 
i^  quale  alla  sua  volta  non  può  agire  arbitrariamente  contro  i difen- 
sori, ma  deve  dirigere  le  sue  lamentanze  ai  prefetti,  ai  quali  inoltre 
è riserbata  la  conferma  del  difensiìre  eletto.  Ogni  cittadino  meglio 
ragguardevole  deve  alla  sua  volta  coprire  questa  carica,  dalla  quale 
non  v’hanno  privilegi  che  liberino;  ha  luogo  però  una  tal  quale  ele- 
zione appunto  per  mezzo  di  quelli  che  ora  vengon  detti  in  modo 
affatto  generale  possessori,  ora  con  più  di  precisione  vescovo,  clero 
e tutta  la  cittadinanza  migliore  ‘.  La  carica  cosi  riordinata  dei  di- 
fensori non  dura  più  cinque  anni,  ma  due. 


tra  11  servalo  della  enrla  paro  e semplice,  e qnello  aonompasnato  dall'onore.  Vedi  l'ordinaioa 
di  COSTAHTIMO.  c.  St.  C.  Ad  ttgtm.  Con.  dt  fal$o  (t.  SI).  La  si  trovò  Indnbblameme  poso 
pratica,  ed  ogni  cariale  sapeva  meglio  che  non  altri,  a quale  cundanna  la  nascita  lo  aveme 
sottoposto. 

I JVon.  (5.  pr.  a ( U. 

> C.  19.  C ne  tfitt.  and.  (I,  t). 

> Hov.  15,  e.  1:  • Dt  in  onaqaaqoe  dvitate  jad»  patHu  qoam  deleosor  esse  vtdeator. 
I b.  pr.  — et  ptoviDcbB  prsses  videbitor  qaidem  Jodex  Judicom  potios  esse  • Jwttx  però, 
cd  anche  nella  vulgata,  non  Indica  che  il  giudice  provinciale,  p.  e.  Ib.  c.  S,  dove  in  mode 
chiarissimo  distinte  si  hanno  le  due  parole  judta  e dofeiuor;  cosi,  nov.  t in  ed  , e.  1.  e 
nella  nota  | 19.  Bisogna  oeservat  bene  questo  oso  lingniitioa  anche  per  quel  che  segue. 

• Hov.  15.  Dt  dtftnt. , c.  1. , M <•  spMogw.  ?leila  novella  stessa  trovasi  quanto  nel  testo 
In  detto 
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Qui  non  troviam  menzione  del  magistrato  o del  presidente  ordi- 
nario della  curia,  come  già  avvenne  negli  indirizzi  officiali  di’Co.?- 
siodoro  ai  municipi.  La  spiegazione  è facile,  cioè  non  ve  ne  ave- 
vano nelle  città  dell’impero  orientale,  eccetto  quelle  di  Jus  ftalicum  ♦. 
Eppure  la  è sempre  strana  cosa,  che  non  se  ne  parli  almeno  ri- 
guardo a queste  ultime,  il  di  cui  numero  non  era  piccolo,  onde  sta- 
bilire il  rapporto  tra  lui  ed  il  nuovo  officio  del  difensore.  Il  diritto 
italico,  quand’anche  mai,  non  ebbe  però  in  questi  bassi  tempi 
una  tal’ importanza.  Nel  IV  e nel  V secolo  troviamo  nelle  province 
magistrati  e duumtiri  a iosa,  e Giustiniano  ne  parla  espressamente 
là  dove  tratta  di  un  atto  della  giurisdizione  volontaria  *,  che  se  al- 
trove non  ne  fa  parola,  questo  non  avviene  probabilmente,  perchè 
il  magistrato  municipale  non  possedeva  più  giurisdizione  contenziosa 
alcuna.  E la  cosa  si  rende  sempre  più  probabile  giacche  dopo  il 
IV  secolo  noi  non  troviamo  un  solo  scritto,  che  attesti  averla  il  Ma- 
gistrato esercitato.  E l’assieme  storico  concorda  nel  miglior  modo 
possibile  colla  nostra  opinione.  Imperocché  allora,  quando  e’ fu  ne- 
cessario eleggere  difensori  a proteggere  le  città  per  l’amministra- 
zione della  giustizia  ai  poveri , i magistrati  eletti  dalla  curia  non 
possono  aver  mantenuta  indipendenza  di  sorta  rispetto  ai  giudici 
provinciali  ; e la  è già  cosa  possibile,  che  i giudici  inferiori  (judices 
pedanei)  eletti  dagli  ultimi,  gli  abbiano  a poco-  a poco  esclusi  dalla 
giurisdizione  contenziosa  fino  al  dì  in  cui  i difensori  li  resero  af- 
fatto inutili.  E non  migliore  che  pei  magistrati  fu  la  cosa  pei  di- 
fensori più  tardi,  come  noi  già  vedemmo  nell’Italia  del  V secolo. 
Anch’essi  furono  (dipendenti  dai  giudici  provinciali,  i quali  trattarono 
per  mezzo  di  rappresentanti  {loci  servatores,  vices  agentes,  judkes 
vicanei)  tutti  gli  affari  amministrativi  e giudiziari  nelle  città,  dove 
essi  non  risiedevano  (contro  il  qual  fatto  Giustiniano  più  volte 
parla)’;  c così  gettarono  i difensori  nell’ impotenza  e nel  disprezzo. 
A rimediare  a tanto  male  ed  a soddisfare  al  bisogno  urgente  di  una 
giurisdizione  municipale,  Giustiniano  restituì  i difensori  allo  stato 
anteriore,  cosicché  i magistrati  municipali  non  compaiono  come  an- 
torità  giudiziarie  che  nella  assunzione  di  atti  municipali  nella  curia. 

Nelle  ordinanze  di  Giustiniano  si  parla  del  Pater  civilatis,  oltre 

che  dei  difensori,  come  di  una  delle  prime  autorità  municipali.  Egli 

« 

« 

* Satignt:  Ge$ch.,  etr.  I,  p.  91. 

> Wla  elezione  dei  tutori,  c.  30  (1  De  npi$e.  o>td.  (t.  4).  Vedi  : ImtU.  I.  L 20  ; 0 • 
JUt.  tutore,  $ 5 — : • Uispvìsiiimus  : si  facnliatei»  pupilli  vel  adulti  usque  ad  quingentos  !x;- 
lidoii  valeant,  defensores  civitaium  una  cum  cjiisdcm  civitatis  religiosissimo  antistite,  voi 
alias  publiras  personal  id  est  magintratui  vel  juridicum  AlrTandrin*  civilatU,  lutores  vel 
furaiores  crear*'.  » 

* Nor.  8.  e.  4 .Voc.  iJ,  « l Xov  434.  «.  4 et  1 
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compare  ogni  qualvolta  nell’ amministrazione  c nell’ impiego  del  pa. 
Irimonio  publico  si  fa  parola  di  fabbriche,  canali  e d’altri  scopi  pu- 
blici.  io  somma  della  polizia.  Egli,  eletto  dal  vescovo,  dai  primi  del 
municipio  {primorex  civilalis  cioè  clero,  onorati  e fors’anco  curiali)  e 
(lai  possidenti,  annualmente  rende  conto  al  vescovo  ed  a cinque  dei 
primari  cittadini;  per  la  buona  amministrazione  garantiscono  ed  egli 
c quelli  stessi  che  lo  elessero  coi  patrimoni  rispettivi.  Trovalo  inetto, è al- 
lontanato suH’istanle c sostituito  da  un  altro';  il  quale,  abbisogna  però, 
come  i difensori,  della  conferma  superiore*.  — Corrispondendo  ora 
pcrfellamenle  la  posizione  e gii  affari  non  è pos.sibile  dubitare  che  il 
Paler  dvilatis  non  coprisse  la  carica  stessa,  che  prima  avevano  tenuta 
in  Italia  il  Cnralor  od  il  Quinquennalis  '.  Quel  nome,  in  origine  sem- 
plicemente titolo  orrevole,  col  quale  venivano  premiati  servigi  .sommi 
resi  ai  municipi,  era  usato  generalmente  nelle  province  orientali  nel 
senso  di  Curalor,  e fu  portato  in  Italia  solo  colla  dominazione  grec-a*. 

La  persona  più  ragguardevole  di  lutti  gli  abitanti  ed  appartenenti 
al  municipio,  quella  che  itsercitava  rinflus-so  maggiore  sull’ ammini- 
strazione, sulla  giurisdizione  c sulla  polizia  era  indubbiamente  il 
Vescovo.  La  sua  posizione  publica  in  questi  tempi  è sommamente 
notevole  e,  secondo  la  nostra  opinione,  tale  da  potasi  considerare 
come  il  punto  di  passaggio  dalla  costituzione  romano-municipale  a 
quella  del  medio  evo.  — Il  vescovo  dirigeva,  il  vedemmo,  l’elezione 
del  difensore,  del  pater  civilalis  ; ci  possedeva  un  diritto  generale  di 
sorveglianza  e di  appello  sulla  procedura  di  e.ssi;  egli  esaminava 
il  modo  d’amministranonc  finanziaria  della  città  e dell’impiego  delle 
rendile  piibliche;  avvegnaché  gli  impiegati  rispettivi  dovessero  a Ini 
rendere  conto  ‘.  Egli  curava.si  degli  edilìzi  e delle  carceri  publiche; 


< C.  96.  pr.  iì  i.  i 6,  r 95:  [>f  epitc  awi  <f.  i).  Sor.  198.  c.  16  {sl  Sii). 

5 ?lella  coelitUJ^iune  iicr  la  Sicilia  ilei  537  (nor.  75  c 104)  direna  al  questore  ».  Palatii: 
« Sed  Ptiam  si  quid  aliud  civile  ordinatur,  quttd  mntini)ation<’  indigeat.  id  e»t  prò  dffen^ 
iOfribu»  V€Ì  patribus  dvUatum  decretum,  id  quoque  ad  luam  sedem  remilti.  etc.  • 

* Savight:  eie.,  I,  $ 107.  Ix)  vid«-  giti  Evkb.  Otto:  Or  a'diiibu»^  p.  130:  egli  cita 

il  passo  delle  basilidìr,  dove  L XI.Vl.  U.  • /V  dnmfM)  inferto.  39,  9.  Curator  reipiiMira>  • ^ 
tradotto  * 

• I..BONR  imp  le.  3.  <1  Or  hi»  qui  »ponie^  IO,  43)  da  quello  titolo  a coloro  i quali  senza 
c!»ervi  obbligati  come  decurioni.  sp»)ntaneamenU*  avessen»  co|»erl<*  tulle  le  cariche  munici- 
pali (an.  465).  Da  Zenone  vengono  commesse  ai  patres  eivitatum  esciusivamenie  lutle  le 
>’ure  per  le  Cabbrkebe  publichu,  canali,  ecc.,  il  che  veniva  pagato  colle  rendib'  della  cillà 
(c.  un  C.  De  raUoeinii»  8,  13).  li  passo  citalo  indica  lo  stesso  oRlcio  in  Sidiin.  Sor.  75.  Por 
Ravenna  trovasi  questo  titolo,  divenuto  già  ereditario  e nome  di  schiatta*,  nel  Monumenti 
Ravennati  del  Fastuszi.  Vedi  anche  Savighy,  Ì,  371. 

^ Vedi  il  pds.v>  gi.i  citato,  c.  16.  C.  De  epiK.  aud.  (I,  4)  e nov.  198,  e.  16.  Nell' ultima, 
• Scil  cujusqutr  urbis  cp»>copùx  et  primore»  eivUati»  tìec  non  possessores  cius  pa* 

irem  civitatis  et  frumentarium  cct>  ro<^ue  eju^modi  adminittratoren  con»Uhmnt.  Quovis 
AUtem  anno  impioto  sanciif^«.  episc«.ipu«  cum  quimioe  primoriltus  civilalis  raliones  ab  UU» 
ri-ra/iltieran/,  exiganf,  rtr.  » 
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la  moralità  nalurahnenle  apparteneva  alla  sua  missione  *.  Parlammo 
f»ià  del  di  lui  offizio  di  decisione  suprema;  Giustiniano  vi  aggiunse 
la  giurisdizione  civile  ordinaria  sopra  i chiostri  e il  clero  secolare  *. 
Il  vescovo  veniva  chiamato  anche  a prender  parte  nell’elezione  di 
tutori,  quando  questa  facessero  non  i giudici  provinciali,  ma  gli  im- 
piegati municipali  ^ A proteggere  -la  proprietà  di  assenti  o mino- 
renni prima  del  tempo  determinato  pel  possesso  a lui  si  ricorreva,  ecc.  *. 
Brevemente,  il  vescovo  sorvegliava  il  governo  e la  vita  municipale 
in  tulle  le  direzioni  possibili.  R la  di  lui  autorità  non  era  limitala 
dai  conlìiM  di  una  sola  città,  ma  eslendevasi  sulla  provincia  intera, 
servendo  così  di  controlleria  anche  pel  giudice  provinciale.  Osserviamo 
più  da  vicino  questi  rapfwrti  tra  il  vescovo  ed  il  giudice  provinciale, 
che  arieggiano  quello  tra  il  v(?scovo  ed  il  conte  nel  regno  franco*; 
bisognerà  però  che  risaliamo  un  po’ addietro. 

Giustiniano  scopri  grandi  abusi  nell’ amministrazione  e nella  giu- 
diziaria provinciale,  e conobbe  essere  radice  principale  e male  fon- 
damentale la  venalità  riguardo  agli  impieghi , nota  già  sotto  i suoi 
predecessori  *.  Una  volta  ottenuto  l’impiego  desiderato  per  il  volo 
(suffragium)  d’altri  impiegali  o di  persone  potenti,  facevasi  perciò 
un  dono  a questi,  il  quale  veniva  indicato  dalla  locuzione  suffra- 
gium 

11  fatto  divenne  un.  vero  commercio  e produsse  le  peggiori  con- 
seguenze. Avvegnaché  i giudici  provinciali  cercassero  nel  breve  tempo 
della  loro  amministrazione  per  ogni  maniera  possibile  l’indenizzo 
della  spesa  incontrata;  ne  nascevano  quindi  oppressioni  d’ogni  modo, 
venalità  dei  tribunali,  ed  oppressione  somma  dei  provinciali  *.  Le 
autorità  superiori  non  osavano  chiederne  conto,  perchè  gli  impiegati 


* C.  a,  ti.  C.  De  epise.  and 

2 in  .ifTiiri  rriminali  dci'idevano  i giudii-i  vcolari.  Vedi  Brthmann-Uollwru  ; GeriehU- 
verf,  p.  134. 

* C.  30.  (L  De  epi*c.  and. 

* C 31.  il). 

‘ .Non  mancano  ii<*ppuTv  i Missi:  Gicstikiano  mandò  pli-nipolenziari  m Ile  province, onde 
raccogliere  i lamenti  contro  i giudici  provinciali,  anzi  |)cr  iniziare  i processi  contro  di  essi 
e per  punirli.  .Voo.  8,  c.‘6. 

* .Ne  trutta  la  Sov.  8:  « Ut  judici’S  sino  quoque  sulTragió  (Lini.  • a.  533,  dove  detto’ 
• Dedignantes  (Dos)  iinitari  eos,  qui  ante  nos  imperaverunt , qui  peeuniit  ordinabant 
admiiii$traUttnes.  • 

^ Li  parola  ha  questo  signilicatu  poco  conosiriiitu  nella  ma'.  8.  dove  U .si  ammette  ap- 
punto conje  l<H‘Uziune  tecnica  anche  ih*!  le.slo  greto;  pr.  ^ 1 : oJSt  rJv  xaÀou- 

p.(vuv  .su(rrag(->v. 

* Ih.  pr.  • fupequo  flunt  ev  provintriis  et  conlluunt  huc  omnes  ingemis<.-entes,  ssicerdoles 
et  curi.iles  et  offlcialcs  et  possesst>res  t’t  |)opuh  et  agiicol*,  judicura  furl.a  raeriio  et  loju- 
stitias  aocusantes  ; . . . et  lueipere  suffragium  a jwUribus  tolius  nequitix  est  priocipiuiii 
et  terminus.  • 


CAPtTOLO  PRIMO 


101 

rispondevano  aver  essi  pagato  il  prezzo  della  carica  ; ma  Giustiniano 
si  decise  di  toglier  dì  mezzo  assolutamente  un  sìmile  abuso,  e pu- 
blìcò  contro  di  esso  un’ordinanza  molto  severa  (noe.  8,  an.  535). 
t Quanti  entrano  in  carica  giurino  solennemente  aver  ottenuto  l’im* 
piego  senza  sulfragium  Il  prefetto  del  pretorio  elegga  i giudici 
tirovinciali  con  ispecìalc  riguardo  a’  curiali  ed  altre  persone  pratiche 
degli  affari;  il  prefetto  nominato  faccia  preparare,  quando  l’impera- 
tore abbia  confermata  l’elezione,  i codicilli  determinanti  quali  tasse 
siano  a riscuotersi  ’.  L’impiegato  nuovo  dopo  tutto  questo  giura  e 
vìeo  condotto  alla  presenza  del  vescovo  e delle  persone  più  ragguar- 
devoli ; egli  deve  dare  garanzia  al  fisco  per  l’ esazione  delle  imposte, 
e lo  fa  in  somma  anche  per  l’ intera  sua  amministrazione  coi  proprio 
patrimonio  *.  Il  legislatore  confida  che  i sudditi  rimarranno  rispar- 
miati dalle  oppressioni,  giacché  la  venalità  negli  impieghi  fu  allon- 
tanata. É raccomandato  agli  impiegali  di  mantenere  pure  le  mani 
ed  un  tribunale  imparziale,  c precisamente  di  attendere  ai  comanda- 
menti  de’  superiori,  ai  quali  sono  subordinati.  > 

£ chiaro  effe  anche  i giudici  provinciali  eran  divenuti  facilmente 
dipendenti  dai  vicari,  prefetti  e ministri  dell’imperatore  nella  stessa 
maniera  eh’ essi  s’eran  resi  dipendenti  i magistrati  ed  i difensori. 
La  sorveglianza  degli  impiegati  superiori  non  bastava  perchè  essi 
Stessi  fossero  i primi  a prender  parte  all’amministrazione  illegale, 
(piando  pur  non  ne  fossero  anche  gli  autori.  Una  controlleria  indipen- 
tlcnte  ed  operosa  non  poteva  sussìstere  che  fuori  di  quella  malvagia 
burocrazia.  E Giustiniano  si  rivolse  perciò  in  un  suo  scritto,  il  quale 
sta  in  relazione  coll’ordinanza  contro  la  vendita  degli  impieghi,  ai 
vescovi  ed  ai  patriarchi,  li  costituendo  sorvegliatori  dei  giudici  pro- 
vinciali e dei  difensori,  e loro  ordinando  manifestassero  alle  autorità 
superiori  ogni  violazione  della  legge,  ogni  ingiustizia  di  quegli  uf- 
ficiali L Nè  i vescovi  avevan  solo  il  diritto  di  sorveglianza  e di 
appello  contro  gli  impiegati,  ma  dovevano  difendere  e rappre-sentare 
i provinciali,  si  assumendo  sotto  questo  rapporto  l’ amministrazione 
civile  e legale.  Essi  per  conseguenza  correggano  i giudici  provinciali 
quando  questi  nieghino  far  giustizia;  riesce  l’ammonizione  senza 
effetto,  ed  essi  ne  avvertano  l’imperatore;  che  più?  essi,  lo  richie. 
dendo  le  parti  non  confidanti  nel  giudice  o nel  dìfeasore,  siedano 


> .Vov.  8.  Vedi  la  forinola  del  giorammlo  cell  appendier. 

> Ib.  e.  8:  • Qaia  enim  non  dillgat  eum. . . « notfro  decreto  Jndidoqiie  lui  eulminit 
ad  cingniRin  vraial.  • Il  (àniolo  era  il  distintilo  dell’  oIDcio  di  stato. 

‘ Ul  , c.  It.  Vedi  c.  lo.  1 1. 

• Vedi  JVoti.  8,  c.  8 Deo  amabiles  e|dsco|)i  et  proTiocite  prìmales  proces  ad  no« 

djrigant  : axpuoeoles  singtilain  habenlis  dellcta  • 
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con  questo  in  tribunale,  anzi  nel  caso  in  cui  alcuno  si  trovi  dan- 
neggiato dal  giudico  provinciale  e se  ne  lamenti  presso  di  essi,  ■pro- 
nuncino la  sentenza  — Il  giudice  provinciale,  dcposla  la  carica  an- 
nuale, deve  rimanere  50  giorni  nella  provincia,  onde  render  conto 
a qualunque  il  voglia.  Che  se  egli  se  ne  parta  prima  del  tempo, 
ognuno  può  impadronirsene  come  di  un  misero  schiavo,  ed  il  ve- 
scovo procede  contro  di  lui  fino  a che  egli  abbia  restituito  tutto 
quanto  avesse  rubato. 

Per  tal  maniera  la  controlleria  del  vescovo  accompagttava  il  preside 
od  il  giudice  della  provincia  dal  principio  al  fine  della  sua  ammi- 
nistrazione. La  malvagità  degli  impiegati  civili,  la  quale  invano  si 
tentava  allontanare  colle  bastonate  ',  colle  multe,  coll’esiguo,  colla 
morte,  accrebbe  l’importanza  del  clero,  il  quale  seppe  mantenersi  in- 
dipendente ed  assoluto  nei  rapporti  civili  e nella  opinione  publica; 
anzi,  la  sconsigliata  miseria  del  dispotismo  e la  cattiva  sua  guisa  di 
governo,  costrinse  quest’ultimo  a gettarsi  nelle  ampie  braccia  della 
Chiesa.  E per  verità  questa  pure  doveva  soffrire  non  poco  per  l’ar- 
bitrio dei  potentati  civili;  però  riposando  ella  su  di  un  fondamento 
che  la  autorità  esterna  non  poteva  raggiungere,  poteva,  ogniqualvolta 
vi  si  confidasse,  sfidare  con  buon  esito  la  potenza  del  mondo;  ella  fu 
quindi  l’ultimo  ed  unico  rifugio  per  l'impero,  lorchè  questi  della  sua 
miseria  non  potè  più  trovare  in  sè  stesso  la  propria  difesa.  Fu  dunque 
per  questa  via  che  la  gerarchia  ecclesiastica  giunse  a superare  la 
potenza  civile  in  modo  tanto  vasto. 

Gli  era  necessario  esporre  con  particolarità  questi  rapporti  per  po- 
terli comprendere  rettamente  ed  applicarli  all’  Italia,  e per  porre  in 
luce  migliore  un  passo  della  prammatica  di  Giustiniano  malinteso, 
il  quale  si  riferisce  alla  amministrazione  provinciale.  Ecco  il  passo: 

H 12.  • Provinciarum  etiam  judices,  ab  episcopis  et  primatibus 
iiniuscujusque  regionis  idoneos  eligendos  et  suffìcientes  ad  locorum 
administrationem , ex  ipsis  videlicet  jubemus  fieri  provinciis , quas 
administraturi  sunt,  sine  suffragio:  litis  etiam  codicillis  per  compc- 
tentem  judicem  eis  praestandis.  > 

Queste  parole  non  possono  perfettamente  esser  comprese,  se  non 
prendendo  in  considerazione  la  nov.  8.  Giustiniano  trovò,  cioè,  buona 
cosa  il  dare  due  altre  determinazioni  per  la  elezione  del  giudice 
provinciale.  Essi  devono  esser  eletti:  1.”  dai  vescovi  e dagli  uomini 
ragguardevoli  d’ogni  territorio  (municipale);  2."  dalla  provincia  stessa. 


< Nov.  ss.  e.  I,  t,  i.  Vedi  B>rUAiiii-Hou.wac:  GtrùUntrraumtg,  p.  iSV. 

> Ooeiu  è geoenlmrDM  U peoa,  di  coi  ventuno  minaodati  per  la  prima  vaila  i giudici 
proviDciali 
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alla  cui  amministra/.iono  sono  cliiamati.  Qiianlo  di  rimanente  la  sud- 
detta ordinan7.a  contiene,  non  è nuovo  e vien  spiegato  da  quanto 
per  noi  fu  già  detto:  1."  La  elezione  non  si  farcia  per  xujfragium , 
cioè  per  doni  agli  elettori;  S.“  Il  conferimento  e*  la  conferma  danno 
i giudici  competenti,  cioè  (nor.  8.  r.  1 4)  i preletli  del  pretorio  per 
l’Italia 

Notevole,  eppnr  in  tutta  corrispondenza  collo  svolgimento  per  noi 
dimostrato,  6 l’elezione  dei  giudici  provinciali  fatta  dai  vescovi  e 
dai  primati.  Mostrammo  già  quanlo  inllus.so  esercila.s.sero  i vescovi 
sull’ amministrazione  e sulla  giustizia  nelle  città,  quale  revisione 
principalmente  contro  i giudici  provinciali;  che  voleva  dunque  signi- 
lleare  quando  Giustiniano  commise  ad  essi  ed  ai  primati  anche  l'ele- 
zione dei  giudici  suddetti?  Durante  la  lunga  guerra  coi  Goti  non 
si  avevan  abbandonate  le  città  e le  province  a sé  stesse,  non  s’avevan 
esse  eletto  i propri  giudici,  di  cui  non  polevan  es.ser  privi  neH’am- 
Ininistrazione  giudiziaria  ed  edile?  Giustiniano  dunque  non  faceva 
forse  che  legalizzare  una  consuetudine  già  esistónle.  — Che  poi 
dovesse  il  giudice  provinciale  es.sere  degli  abitanti  della  provincia 
da  amministrarsi  può  venir  spiegato  dal  credere  trovata  con  ciò 
maggior  sicurezza  contro  gli  arbitrii  e la  ingiustizia  dell’impie- 
gato. non  potendo  egli,  deposto  ruflìcio,  allontanarsi  tosto  dalla 
provincia. 

Una  autonomia  silTatta  data  alle  province  per  mezzo  di  una  tale 
istituzione,  era  evidentemente  un  gran  beneficio,  e non  meno  utile 
per  r intera  amministrazione  dello  stato  e pel  lisco,  giacché  essa  sot- 
toponeva gli  impiegati  provinciali  ad  una  controlleria  meno  lontana  e 
più  attiva.  Perciò  (ìiustino  11  successore  a Giustiniano,  dovette  in- 


Il8THHANN-Hoi.i.WEa  IK'I  jtidUtt  provinciamm  non  ininide  che  i maRistraU  mani- 
cipali  eli-Ui  (lai  vt’srovo  e dai  jnimales  regionis,  cioè  dai  decurioni,  e coofermali  da  un 
judex  rompeient  s«iK*Tiorc;  anche  il  Codex  VUnemis  nel  IX  secolo  dà  loro  lo  slesao 
nome,  l’na  .cimile  opinioni'  viene  combattuta  col  testo  stesso.  — 1.*  « Judex  provinci»  * 
signiflca  nei  Codfx  Ji'st.,  mìo  e sempre  il  pn*skle.  Giudici  si  chiamano  anche  gli  impiegali 
govunKitivi  maggiori,  aventi  in  {tari  U>mpo  la  giunsdizionu  (cosi  nella  Vulgata,  nor.  8, 
c.  7 e li).  Pel  difeasore  invece  una  simile  espressiew  noO  l*asta.  V<-di  p.  8,  nota  4 
Il  signìlleato  (U  Jud.  prov.  nel  Codex.  Vtìn.  di  3 o 4 secoli  fiosteriorì  qui  non  vale  e noj 
nc  tratteremo  a suo  luogo.  •—  i.*  Ai  magistrato  mumi’i[iak‘  non  si  davano  eodiàUi,  avve- 
gdSrhè  egli  non  fosse  imph'galo  dello  stato,  ma  solo  un  pn‘Nidi*nle  mutaltik  della  curia, 
ni*  abbisognasse  di  una  conferma  (Vedi  Sav/onv  , I,  3W)  Persino  al  difensore  non 
si  davan  codidlli,  ma  solo  praeepta.  (Vedi  rctliUo  ai  ves^vj^i,  c.  4.,  app.  delia  nor.  8.) 
— 3.*  La  doleriiìinazione  die  i giudici  prov.  ap{wrtcnesscro  alla  sU'ssa  provincia  non  vale 
pel  maizisirato  muniripale,  il  quale  naturalmente  doveva  esdre  dalla  curia  del  luogo  Bi- 
.maglia  inoltre  notare,  el»e  primati  non  signilica  solo  curiali,  ma  td  anche  il  clero  superiore, 
gli  onc»rati  ed  i ponrtforen  Per  ultimo  la  parola  lUis  nella  proposizione:  titis  etiarn 
codiciUit...  fin  prtniamii»  è evidentemmie  falsa;  probabilmente  sarchb**  a leggersi 
ejut , cioè  {idmimdrationii . come  nel  pamo  relativa  .Vo*,  18  e |4:  • eì  codidlb  eius 
(«c.  administralionis)  iransmlUantur  a tua  celsiiudine  • (del  pref  del  pretorio) 
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trodurla  anche  nelle  province  orientali,  c la  ordinanza  sua  del  569 
conferma  perfettamente  l’aggiustatezza  della  spiegazione  data 
I doveri  dei  giudici  provinciali  rimasero  insomraa  inalterati,  si  ri- 
ferendo principalmente  all’ amministrazione  ccnsuaria  giudiziaria,  alla 
sicurezza  interna  ed  alle  provvigioni  noi  vedemmo  poi  restituito 
all’antico  limite  la  giurisdizione  coirallonlanamento  dei  tribunali  mi- 
litari. — Altrimenti  la  costituzione  municipale  d’ Italia  non  vien  toc- 
cata dalla  .sanzione  prammatica.  Infatti  qui  non  occorreva  evidente- 
mente riforma  alcuna,  rliè  potevan  assai  bene  esservi  applicata  la 
legislazione  generale  di  Giustiniano,  come  gi;i  nelle  città  orientali. 
11  tipo  fondamentale  era  dappertutto  lo  stesso,  qiiand’ anche  noi  os- 
serva.ssimo  (jua  e là  varianti  nella  tradizione.  K lo  provano  ^proto- 
colli municipali  di  Ravenna  nella  raccolta  del  Marim,  i quali  atte- 
stano la  esistenza  continua  della  curia  romana  e della  rispettiva  co- 
stituzione dei  tempi  di  Odoacre,  attraverso  quelli  dei  Goti  fino  al- 
l’(»arcato  greco.  Come  è noto,  e.ssi  riguardano  donazioni,  testamenti, 
contratti  di  compera,  elezione  di  tutori  ed  alTari  simili  della  giuris- 
dizione volontaria , i quali , secondo  la  consuetudine  avevan  luogo 
nella  curia.  Dai  documenti  appartenenti  a questo  periodo  (489-625; 
possiamo  rilevare  quanto  .segue.  Ogni  affare  inserito  negli  alti  mu- 
nicipali AeXV  exceptor  o protocollista,  vien  trattalo  generalmente 
dal  magistrato,  il  quale  qui  è rappresentato  più  frequentemente  da 
una  che  non  da  due  persone  In  sua  vece  si  fa  parola  non  di  rado 
di  un  rappresentante  (vice»  agens)  e specialmente  padri  pei  figli  *, 
ed  è possibile  che  i figli  più  robusti  curassero  gli  affari  della  pro- 
pria casa,  0 che  anche  i minorenni  fossero  soggetti  al  servizio  cu- 
riale. Alcuni  principali , da  due  a quattro,  assistono  il  magistrato  e 
vengon  da  lui  adoperati  in  qualunque  affare,  onde  in  una  col  pro- 
tocollista far  autenticare  dagli  espositori  quel  qualsiasi  documento 


1 Auu.  U9,  c.  L.À  urUiiLiU  reiezione  delle  persone  indig^'oe dette  provieete  per  mezzo 
del  vescovo,  dei  potstntoret  maggiori  e degli  abiUnti  (xtvìtc'vjv  r«  x%i  rW; 

9YOVT9Ì  ).  L' impecaiore  la  coflÉermerà  grtlte,  c.  3.  £ la  calliva.  «‘d  ipn>« 

viooìali  iucoipiuo  aè  8Msl;  te  si  Mtiiva  ui  mnelCe.  e si  nnoiterà  V imptegitu  dalla  capitalo 
senza  che  poi  se  n*‘  possa  lamentare.  . . ' 

3 JusTiMAK. c.  i9  e 11  t 

^ Ufi  «toctuneolo  del  483  (Mahi.'<i,  num.  8i  e 83  — SPAKOK!taaao.  nam.  i7;  il  rllerisce 
aite  donazione  di  Odoarre  re  a Pii-rio  e coolieoe  in  GeUa  soriUe  in  proposito  a Ravenna  od 
a Siracusa,  lu  ambi  I luoghi  il  roagbirato  dirige  Le  trattative,  (luci  di  Ravenna  è chiamato 
AureUus  IVriatzr  .Wo^Mlralvi,  quel  di  Siiaeu»:  • ilnnioniM. . . . us  agcriti’S  ma- 

gisterium  prò  lUiis  sute.  > — [/indicazione  dei  dizttmriri  invece  di  magistrato  sooode  qai 
mollo  nu’tio  che  non  quella  di  Decurioni  per  cariali. 

* Vidi  il  licite  nota  anteodk-oic.  Cosi  puro  Iéari:«i.  num  84  num. 

dell'anno  49i.  «love  notte  soUpnoriziooft:  Fcavics  Rovruiua,  v 4i.  prò  RnuecU/fJl 

(quinqiDiin.)  ri  i/erum  . e pili  d)es*o  . , v. 
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nella  consegna  di  un  fondo  e cosi  via  Ed  anche  invece  dei  prìn> 
cip  ali  troviamo  qualche  volta  rappresentanti  *.  Certo  essi  erano  però 
sempre  di  piò  alta  condizione  che  non  i curiali;  essi  formavano  la 
commissione  ordinaria  degli  afTari,  giacché  per  le  cose  correnti,  come 
le  gesta,  si  radunava  naturalmente  la  curia  non  tutte  le  volte,  ma  oltre 
il  magistrato  solo  alcuni  dei  principali.  In  Siracusa  vengono  essi  in- 
dicati precisamente  come  decemprimi,  il  che  prova  ancor  meglio 
un’istituzione  di  tal  fatta  E con  ciò  resta  spiegato  perchè  invece 
della  curia  fossero  presenti  poche  persone.  Certamente,  nelle  città 
minori  potevasi  far  senza  di  una  tal  commissione,  avvegnaché  e gli 
affari  e i membri  fossero  in  piccini  numero.  Cosi  noi  troviamo,  p.  e., 
radunata  in  Reate  la  curia,  e trattato  un  affare  da  3 curiali  e da 
tutto  l’ordine  *;  e siccome  in  flne  del  documento  noi  non  troviamo 
sottoscritti  che  3 curiali  ed  altre  3 persone,  cosi  è possibile  che 
questi  6 individui  formassero  l’intero  ordine  di  Reate.  Una  si  pic- 
cola radunanza  non  abbisognava  nè  di  magistrato,  nè  di  una  com- 
missione di  principali. 

Osservammo  già  che  egual  significato  del  curatore  e del  pater  rtrt- 
ialis  aveva  il  qumquennaie,  il  quale  compare  ora  solo  col  magistrato, 
ora  riunito  nell’unica  persona  di  questo  '.  — In  questi  protocolli 
si  tratta  ben  raramente  del  difensore,  e quando  lo  si  faccia,  sempre 
alla  lesta  delle  altre  autorità  municipali  *.  La  costituzione  munici- 
pale e provinciale  romana  assunse  sotto  la  signoria  greca  l’ultima 
forma,  sotto  la  quale  ella  passò  al  medio-evo;  è d’uopo  quindi  averla 
sempre  dinanzi  agli  occhi,  onde  non  perdere  di  vista  la  guida  del- 
l’assieme in  tutti  i cangiamenti  successivi. 

A non  lasciarsi  ingannare  dall’  apparenza  di  una  certa  concordanza 
delle  forme  costituzionali,  a distinguere  tra  di  esse  le  importanti  da 

< Namiii,  N.  81,  83,  eie. 

> Marini,  nam.  7V.  Compendio  di  od  docomenU)  dtl  SII  (Spano.,  p.  IH):  • Apud  Pl. 
FLORiANca,  V.  L ag.  V.  (agenton  vices)  Severi  Olii  sui  v.  I.  pi  itemm  Mao..  prascnUbos 
Plrmano  tirso,  v.  I.,  Melminio  Tranquillo,  r.  1.  proJohanne  tillo  Sludentioi  v.  I. , Pompane 
Severo,  v.  I.  prò  Melminio  Caasiano  jno.  principaUlnu.  > 

‘ Marini,  num.  81,  83.,  vedi  sopra:  SottoacTliione  del  protocollo  di  Slncosa;  < Fl.  An- 
ni ANOs , V.  1.  el  deamprim.  • Debuti  alla  consegna  del  iondo  furono;  AmanUus  Deeem- 
prirnia,  Uregorius  ChanolarlBi  e VKxeeplor. 

• Marini,  nom.  71  (Spano.,  num.  10).  Protocollo  mRoidpale  di  Reete.'del  557.  La  no- 
bile gota  Gonduhald,  vedova  di  fiondoiials,  desidera  la  eonlenna  deila  curia  per  Fiaviano 
lutore  spedale , il  quale  ella  aveva  eletto  a rappreacotante  de'  suoi  tigli , LendarU  e Lan- 
darit,  in  un  processo.  U discorso  è diretto  a tutta  la  curia  di  Reale,  e da  questa  vien  ris- 
posto : • Horaniua,  Antoolus,  Voiusiaous  sed  et  eunetua  orda  diierunl.  • 

‘ Vedi  sopra,  p 8A  84  e M. 

< Marini,  num.  1,1  e 115  (Spano.,  nnm.  50,  81).  « Domlnis  pnedicavilllMis  et  colendii 
Parentibus  Btfmori  Mag.  Ql.  enoctoque  ordini  cariai  dv.  FrvmiUk.  • Mar.,  num.  74, 
p.*ll3;  • Apad  Melminium  Andreom.'V.  C.  Defmortm  dv.  Ras.  et  Pompuiium  Bonita- 
cium  ut  (Ul  1)  M iierum  Mag.  > 
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quelle  non  vere,  bisogna  cercare  dappertutto  il  punto  importante 
della  vita  politica  interna,  o a meglio  dire  la  sede  vera  dell’autorità 
governativa.  Rivediamo  perciò  brevemente  sotto, questo  punto  divista 

10  svolgimento  lìn  qui  esaminato  della  costituzione  municipale  romana. 

1. ”  Lorchè  la  republica  romana  ammise  nel  proprio  seno  le  città 
e gli  stati  italici,  permise  mantenessero  la  loro  costituzione  e governo 
popolare  pressoché  inalterati.  Cesare  pel  primo,  si  pare,  diede  un  or> 
dinamento  generale  romano-municipale , forse  pensando  unire  più 
strettamente  i municipi  italiani  col  potere  centrale  da  luiulesiderato. 
Esso  però  ebbe  per  fondamento  lo  forme  prime  della  costituzione 
popolare , avendo  precisato  l’ autonomia  dei  comuni  sotto  la  dire- 
zione di  un  .senato  o di  un  consiglio  di  decurioni  o di  un  magistrato 
eletto  dal  popolo  stesso.  Qui  dunque  la  sede  dell’ autorità  era  nel- 
l’adunanza 0 nel  comune  popolare,  il  quale  eleggeva  i magistrati  e 
direttamente  od  indirettamente  partecipava  alla  legislazione,  alla  giu- 
diziaria ed  alla  amministrazione. 

2. ®  Nel  primo  periodo  deU’imperq,  fino  al  cadere  del  secolo  III, 
vennero  distrutte  in  Roma  le  ultime  tracce  del  dominio  popolare  e 
con  esse  l’attività  del  popolo  negli  affari  publici  delle  città  italiche. 

11  governo  passò  intero  nelle  mani  dell’amfocrazta  dei  decurìont,  la 
sola  atta  a coprire  posti  orrevoli  nel  municipio,  completata  dai  più 
ricchi  e ragguardevoli  possidenti;  il  comune  dei  veri  cittadini  era 
rappresentato  solo  dal  resto  dei  possidenti.  — Italia  fu  divisa  final- 
mente in  province,  ebbe  luogotenenze,  alle  quali  eran  soggetti  i 
magistrati  municipali. 

3. ®  Nel  nuovo  impero  abbozzato  da  Diocleziano  e formato  da  Co- 
stantino, l’Italia  fu  pareggiata  alle  altre  province,  e le  sue  città 
perdettero  l’importantissimo  privilegio,  sin  qui  conservato  almeno 
di  nome  — la  esonerazione  dall’  imposta  fondiaria.  La  costituzione 
nuova  gettò  sui  decurioni  oltre  alle  altre  cariche  e prestazioni  dif- 
ficili anche  una  parte  degli  affari  censuari  e cou  essi  una  responsa- 
bilità maggiore.  Essendo  lo  stalo  ereditario,  essi  formavano  una  casta 
mantenuta  dalla  più  dura  violenza  legale;  sicché  a caratterizzare  la 
loro  posizione  basti  il  diro  aver  valso  come  pena  l’essere  inscritto 
nella  curia,  appunto  come  nelle  altre  corporazioni  e collegi  obbli- 
gati a servigi.  I curiali  '(denominazione  usata  per  la  prima  volta 
nel  IV  secolo,  e la  quale  distrusse  nel  V quella  di  decurioni)  non 
formavano  più,  come  un  dì,  soli  od  almeno  principalmente  l’aristo- 
crazia delle  città.  Gli  onorati,  portanti  come  privilegio  accordato  pel 
servigio  prestato  un  titolo  orrevole,  appartenevano  ad  una  classe  più 
alta  ed  importante;  i posuuori  erano  meno  soggetti,  e potevano 
meno  difficilmente  arrivare  a cariche  governative  ed  a dovizie.  L’ari* 
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stocrazia  o la  ciltaiiinauza  ragguardevole  comprendeva  dunque  an- 
cora i curiali,  terminava  perù  subito  con  essi.  La  città,  l’intero 
comune  non  erano  ciò  rappresentati  dal  magistrato,  presidente  della 
curia,  il  (|uale  era  fatto  dipendente  dai  giudici  provinciali;  ottenne 
perciò  nel  difensore,  eletto  non  dalla  curia,  ma  dall’intera  cittadi- 
nanza maggiore,  una  nuova  superiorità.  Il  vescovo  ed  il  clero  erano 
intanto  entrati  a formare  una  parte  principale  della  nuova  preponde- 
rante aristocrazia. 

4."  I tempi  ostrogoti  e greci.  La  curia  appartiene  alle  coriwraziom 
obbligate  a .servire,  solo  es.sa  è la  prima  e la  più  importante  delle 
altre.  Essa  tratta  ancora  per  mezzo  dei  propri  presidenti,  magistrato 
e principali,  alcuni  affari  e principalmente  quelli  riguardanti  il  censo 
e la  giurisdizione.  Il  difensore  ed  il  curatore  sono  le  autorità  prime 
delle  città;  superiori  a questi  sono  però  i giudici  provinciali  soggetti 
nei  tempi  goti  alla  controlleria  delle  autorità  militari  e gote,  nei  tempi 
greci  a quella  dei  vescovi  e dei  primati  della  provincia.  Ultimamente 
reiezione  dei  giudici  provinciali,  dei  difensori  e dei  curatori,  come 
anche  la  .sorveglianza  generale  su  questi  impiegati  avevano  i vescovi 
ed  i primati,  c sotto  questi  ultimi  .s’intendono  soltanto  il  resto  del 
clero  superiore  e gli  abitanti  principali  delle  città.  In  essi,  al  chiu- 
dersi dello  svolgimento  per  noi  lin  qui  considerato,  è il  centro  della 
intera  amministrazione  municipale-provinciale.  . 
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CAPITOLO  II. 


FINE  DELLA  COSTITUZIONE  ROMANA  IN  ITALIA 

NELLA  PARTE  NON  SOTTOPOSTA  AL  DOMINIO  LANUOBARDO 


I. 

Coi^iisU  laagobarda.  Gregorio ‘Magno  e TlUlia  romua 
lie'snoi  tempi 

* f 

Chiamalo,  come  è fama,  da  Narsete  il  quale  non  aveva  sapulo 
come  Belisario  sojiportarc  pazientemente  la  ingratitudine  del  suo 
imperatore,  Alboino  si  diresse  verso  l’ Italia  colla  propria  nazione  e 
con  altre,  delle  quali,  parte  s’era  a lui  unita  spontaneamente,  come 
i Sassoni,  parte  era  stata  da  lui  sottomessa  , come  i Gepidi,  i Pan- 
noni  ed  altri  La  nazione  langobarda  era  vergine  assolutamente  di 
coltura  romana,  ned  era  spronata  ad  averne  riguardo  da  stima  al- 
cuna : Narsete  aveva  dovuto  lasciare  in  libertà  i popoli  ausiliari 
langobardi,  che  a lui  avevano  servito  nella  guerra  ostrogota,  a mo- 
tivo della  loro  terribile  rozzezza  *.  E il  loro  re  non  sentivasi  più 
che  i popoli  suoi  legalo  all’Imperatore  da  un  patto  qualunque,  nò 
spaventato  dal  nome  romano.  Poco  prima  fatta  alleanza  cogli  vari, 
i peggiori  nemici  del  regno  ostrogoto,  egli  aveva  col  mezzo  loro 
annientata-la  potenza  dei  Gepidi,  i quali  erano  alleati  di  quel  regno. 
Così  fu  rafforzata  la  conquista  langobarda  per  antecedenze  affatto 
diverse  e per  luti’ altri  motivi,  che  gli  Ostrogoti  non  ebbero,  i quali 


* Ci  »i  pormeiu  di  dire  « lUli.i  ronuna  • ad  indicare  l' aniitosl  di  quella  parie  orcupata 
dai  Langobardi,  c di  usarla  per  brevità  anche  altrove. 

> Sull’ orìgine  e la  stona  primitiva  dei  Langobardi  vedi  principalmente  lo  scritto  di  Turi 
mio  collega:  Die  Langobarden  und  ihr  VoUvreckt,  18S5,  fatele.  IV  delle  riccrrlfe. 

> Paocor. . De  bello  Goth. , c.  33 
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dovettero  espiare  colla  propria  corruzione  la  magnaoimità  impolitica 
del  loro  re  verso  i Romani. 

Alboino  diede  in  preda  alle  proprie  masnade  l’ Italia,  la  quale 
mandava  ancora  sangue  dalle  ferite  della  lunga  guerra  gota  ed  era 
più  ancora  estenuata  dalla  peste  e dalla  fame  Non  è cosa  pos- 
sibile, abbiano  i Langobardi  risparmiato  molto,  e ciò  quand’anche 
non  si  voglia  prestar  fede  intera  alle  descrizioni  terribili  delle  de- 
vastazioni loro,  fatteci  da  Gregorio  Magno.  Mentre  pressoché  tutto  d 
paese  fino  alla  Toscana  eccettuate  Roma,  Ravenna  e la  parte  mag- 
gior delle  coste,  era  conquistata,  la  sola  Tkimm  oppose  una  resi- 
stenza trienne  (lino  al  572)  Caduta,  divenne  la  residenza  del  re  de' 
Langobardi  nel  suo  nuovo  regno  italiano.  Nei  Friuli  viveva  indi 
pendente  il  duca  langobardo  Gisulfo,  parente  e maresciallo  di  .^1- 
boino;  egli  doveva  difendere  i confini  contro  gli  assalti  degli  Avari, 
degli  Slavi  c dei  Greci.  Si  ampliando  il  terreno  conquistato,  sorsero 
nella  centrale  Italia  e nella  bassa  altri  due  ducati,  residenze  Spo/eio 
e Benet'ento  (verso  l’anno  580). 

Ma  la  conquista  d’ Italia  non  fu  compiuta.  Alboinp,  poco  dopo  la 
presa  di  Pavia,  fu  morto  dalla  sposa  Rosmunda,  figlia  del  re  de’ 
Gepidi,  la  quale  compì,  pur  sempre  tardi,  una  vendetta  di  sangue. 
L’assassinio  tol.se  di  vita  dopo  18  mesi  di  regno  il  di  lui  succes.sore 
Cleti.  Ora,  senza  re  per  dieci  anni,  i Langobardi  son  retti  da  35  duca, 
di  cui  ognuno  godev.isi  le  proprie  ladronerie  ’,  finché,  come  si  pare, 
le  e.scursioni  dei  Franchi  istigati  dagli  imperatori  bizantini  li  spinse 
a coronare  Autari  figlio  di  Cleti  (68i).  Come  si  vede,  gli  imperatori  bi- 
sognava durassero  nella  debole  politica  di  un  regno  cadente,  per  L<pin- 
gere  un  popolo  barbaro  contro  l’ altro  pur  barbaro  irrompente.  I 
Langobardi  però  conobbero  tosto  che  senza  re  la  loro  signoria  .sa- 
rebbe caduta  nell’anarchia,  e preda  a distruzione,  appena  fos.«e  stala 
assalita  vigorosamente  dall’estero.  Si  rinnovando  il  regno  i duca 
langobardi  diedero  la  metà  dei  loro  beni,  consistenti  naturalmente 
per  la  maggior  parte  in  fondi,  perchè  il  re  potesse  mantenere  e corte 
e séguito.  E questo  era  per  certo  il  demanio  e i patrimoni  romani, 
che  essi  si  avevano  appropriali.  Avvegnaché  la  violenza,  princi- 
palmente contro  i Romani  più  distinti  e contro  i più  ricchi  pro- 

■ Paolo  Diarooo  9pi<ga  la  lacUità  drlla  eongolsU  apounlu  ran  quo^ta  miUTia  Dr  jetHt 
Utngob.  II.  M,  (Muratori,  5S.  I,  p.  I)  ed  anche  TUa  Benedici  in  Arartasics.  bibt.  Mu- 
ra?. Ili,  I.)  • Eodrin  tempore  gens  Langobaidomm  invasil  omnem  Itali.ain  Aimulqoe  et  Ca- 
Dies  Dimia,  ut  eliam  mullitudo  raslromm  se  ItadkUaseni  LongobardU,  ut  temperare  pos<-ot 
inopiam  (amia.  • Uiostino  imperatore  ibee  portare  a Koma  granaglie  egiziane. 

• Per  la  cronok>gia  si  guo  gii  innoli  del  Muratori. 

a Secondo  Mcrardro  (Sxt.  UgoL  p.  m,  e Miiaacai  Tiberio  imp  avrebbe  p-jtuto  molto 
per  mezzo  di  doni. 


Digitized  by  Googic 


I.  — I TIMPI  01  SRMORIO  MAONO  111 

prielari,  fosse  ai  tempi  della  loro  signoria,  quando  essi  non  arevano 
a temere,  nè  comandamento,  nè  punizione  di  re,  ben  pltre  proce- 
duta, come  ci  narra  Paolo  Diacono  storico  langobardo  E non  fu 
che  sotto  Autari  (S84-500)  che,  si  stabilendo  i rapporti  di  proprietà, 
subentrò  uno  stato  di  cose  meglio  ordinato,  la  grandezza  del  quale 
Paolo  non  crede  poter  esporre  abbastanza.  Il  rapporto  Finora  asso- 
lutamente ostile  tra  vincitori  c vinti  s’andò  migliorando.  E lo  spiega 
l’avere  Autari  assunto  il  nome  di  Flavius,  il  quale  i di  lui  succes- 
sori, come  quelli  di  Constantino  I imperatore,  mantennero.  Teodo- 
linda di  Baviera,  spo.sa  di  Autari  e cattolica  pia,  s'interpose  tra  i 
due  contrapposti  religiosi,  gli  Ariani  langobardi  ed  i Romani  catto- 
lici, soccorrendo  essa  alla  chiesa  di  questi  ultimi.  Agilulfo,  il  quale, 
morto  Autari  (590),  Teodolinda  aveva  sposato  ed  eletto  re,  ritornati 
i Franchi  alla  pace,  continuò  fortemente  la  guerra  coi  Greci,  ed 
aggiunse  alle  conquiste  de’ Langobardi  nell’Italia  superiore  altre  città 
e territori  importanti  nelle  vicinanze  del  Po,  Padova,  Monselice , 
Mantova  e Cremona. 

In  quei  tempi  appunto  presiedeva  alla  chiesa  romana  ed  occiden- 
tale un  papa  di  alti  .sentimenti,  di  spirito  ardente  di  dominio  e di 
una  attività  meravigliosa,  Gregorio  I (.590-GOi),  il  quale  ideò  e compi 
la  missione  di  vescovo  romano  iu  un  senso  affatto  nuovo.*  I posteri 
lo  soprannominarono  il  Magno,  non,  come  io  credo,  per  le  distinte  sue 
qualità  personali,  nè  assolutamente  possibili  a giudicarsi,  nè  a preci- 
sarsi, bensì  perchè  egli,  conquistatore  pacifico,  in  parte  restituisse  la 
signoria  ecclesiastica  della  chiesa  romana,  in  parte  la  ampliasse  e la 
fondasse  pei  tempi  a venire,*  e perciò,  perchè  egli  il  primo  segnasse 
la  via  per  la  quale  essa  non  solo  dovesse  raggiungere  una  posizione 
indipendente  come  potenza  politica,  ma  per  la  quale  le  fosse  possi- 
bile possedere  la  direzione  degli  affari  universali. 

Il  governo  di  questo  principe  della  chiesa,  vero  fondatore  dei  pa*- 
nato,  fu  tanto  influente  sulla  posteriore  configurazione  politica  del- 
l’ Italia,  che  noi  non  possiamo  omettere  di  osservarne  più  da  vicino 
i principii,  i fatti,  gli  avvenimenti.  A questo  scopo  adoperiamo  le 
stesse  lettere  di  Gregorio  Magno,  le  quali,' ci  dando  un'idea  diretta 
della  sua  grande  operosità,  mostrano  l’altezza  di  spirito,  i pensieri 
ed  i desiderii  suoi  *. 

É noto  che  il  vescovo  e patriarca  apostolico  romano  possedeva , 
come  successore  a Pietro,  il  primo  posto,  che  è a dire  il  primato 

> Nd  pauso  Unto  esaminalo  (0<  peaiia  ZaagoS.  II.  31,  III,  16)  della  di  eoi  spiegazione 
cl  oecnperrmo  piò  laidi. 

> Gsnoaii  Haosi;  Opera  omnia.  Paris,  1708,  voi.  IV,  Ibi.,  lom.  0,  episL  libri  XIV. 
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d’onore  su  tutti  gli  altri  vescovi  d’Occidente.  I patriarchi  stessi  del- 
1 Onente  nctn  glielo  poterono  contrastare,  dal  momento  che  i sinodi 
di  Costantinopoli  (381)  e Calcedonia  («51)  glielo  avevano  accordato 
senza  restrizione  alcuna  Lorcliè  qiiindi  il  patriarca  di  Costanti- 
nopoli assunse  il  titolo  di  vescovo  ecumenico  od  universale,  Gregorio 
gli  SI  dichiarò  contrario,  avvegnaché  il  solo  vescovo  di  Roma  avesse 
ottenuto  questo  titolo  dal  sinodo  di  Calcedonia.  Che  .se  egli  non  ne 
usava,  facevalo  per  timore,  come  egli  .stes.so  a.sseriva , di  olTenderc 
1 SUOI  fratelli  - i patriarchi  • e si  chiamò  con  più  di  prudenza 
che  di  moderatezza:  . Servo  de’ servi  di  Dio  . come  se  intciide.s.se 
espiare  la  grandezza  d’animo  col  contrasto  di  una  espressione  di 
umiltà.  Che  se  non  poteva  esser  dubbio  doversi  al  successore  di 
Pietro  il  primato  orrevole,  potevalo  però  sempre  essere  quanto  al 
potere  di  decisione  in  ultima  istanza  in  fatto  di  dottrina  e di  disci- 
plina e quanto  alla  suprema  giurisdizione  ecclesiastica  sui  vescovi 
Come  è noto  i papi  non  riesciroiio  che  assai  tardi , e solo  in  Occi- 
dente, a dare  al  loro  primato  un’importanza  cosi  grande  usando  pru- 
dentemente e conseguenlemente  di  tutte  le  circostanze,  principal- 
mente dei  casi  in  cui  loro  lo  si  concedeva  per  confidenza  .spontanea 
0 per  necessità,  per  analogia  di  antecedenze  vere  o trovate.  Gregorio 
Magno  concepi  già  il  papato  come  autorità  suprema  su  tutta  la  cri- 
stianità, idea,  la  quale  egli  non  osò  pronunciare  troppo  altamente 
ma  che  cercò  di  mettere  in  pratica  in  un  caso  qualunque  dove’ 
la  cosa  fosse  possibile.  « Chi  dubita,  scrive  egli  al  vescovo  di  Sira- 
cusa, rispondendo  al . rimprovero  d’aver  ammes.si  alcuni  usi  della 
chiesa  greca,  chi  dubita,  che  la  chiesa  costantinopolitana  sia  sog- 
getta alla  sede  apostolica  (di  Roma)  »?  . Egli  accettò  anche  l’aL 
pelo  a lui  fólto  da  Giovanni  prete  di  Calcedonia,  condannato  dal 
tribunale  del  vescovo  di  Costantinopoli  come  eretico,  e lo  disse  in- 
noceute.  Questo  non  voleva  veramente  dir  molto;  facile  era  il  giu- 
dicare, nè  questo  significava  che  il  giudizio  fosse  riconosciuto  e 
posto  ad  effetto.  Che  se  fosse  stato  il  caso,  perchè  avrebbe  Gregorio 
avuto  bisogno  di  indirizzarsi  al  vescovo  stesso  di  Castantinopoli  ed 
a Maurizio  imperatore  in  nome  della  giustizia  a favore  dell’accusato  •? 

E strano  davvero  il  vedere  con  quanta  abilità  diplomatica  il  papa 


' Eichborx  : k’irchenrechi , voi.  1,  p 65  e .wg 
* Kp  VI,  14,  16. 
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approffUtasse  di  questa  antecedenza  affatto  insignilicante  contro  il  ve- 
scovo-metropolitano di  Ravenna,  lorcliè  questi  mostrassi  dubbioso  di 
sottomettersi  alla  di  lui  giurisdizione.  < Non  sai  tu  che  nell’ affare 
del  prete  Giovanni  contro  Giovanni  vescovo  di  CostaAtinopoli  nostro 
fratello,  s’abbia  appellato,  giusta  il  diritto  canonico  (secundutn  ca- 
nonem)  alla  sede  apostolici)  e s’abbia  osservato  la  decisione  di  lei? 
Che  se  dalla  città  residenza  dell’ imperatore  venga  appellato  al  nostro 
tribunale,  tanto  meglio  deve  una  quistione,  che  vi  riguarda,  essere 
da  noi  decisa  » 

Un  uomo  come  Gregorio,  il  di  cui  principio  era  morire  piuttosto 
che  patire  il  regresso  della  chiesa  di  S.  Pietro  .sotto  il  suo  governo, 
può  l)en  averla  avanzata  seguendo  una  simile  via.  Ogni  volta  che 
egli  credesse  o fosse  in  diritto,  egli  vi  si  appoggiava  coll’ ostinazione 
la  più  invincibile  E Massimo  il  vescovo  orgoglioso  di  Salona  in 
Dalmazia,  che  aveva  confidato  nell’appoggio  deH’imperator#  e del- 
l’esarca, dovette  in  fine  piegarsi  innanzi  a lui  ’.  Egli  cassò  anche 
un  giudizio  del  vescovo  di  Giustiniana  prima  neH’llliria  orientale, 
innalzato  da  Giustiniano  a patriarca,  lo  castigando  con  una  scomu- 
nica di  30  giorni  *.  Egli  conosceva  as.sai  bene,  che  far  dovesse  e 
potesse,  e per  lui  era  meglio  im|)ortanle  di  rendere  autorevole  pra- 
ticamente in  casi  speciali  la  superiorità  giudiziaria,  che  non  colla 
esposizione  nuda  del  principio  suscitarsi  da  ogni  parte  l’opposizione. 
Egli  cercò  di  mantenere  il  buon’accordo  coi  patriarchi  di  Alessan- 
dria ed  Antiochia  tanto  più  per  essere  egli  in  continua  lite  con  quel 
di  Costantinopoli  In  Francia  faceva  sentire  il  suo  influsso  e le  sue 
idee  principalmente  nella  persecuzione  della  Simonia  fin  dove  le 
circostanze  lo  permettevano  *.  Nella  Spagna  gli  si  aggiunse  Recca- 
redo  passando  alla  fede  cattolica  ; e subito  il  papa  cercò  farvi  valere 
la  sua  autorità  suprema  ^ Fra  gli  Anglo-Sassoni  egli  aperse  un 
nuovo  campo  alla  fede  cattolica  ed  alla  chiesa  romana  sembra  pre- 
vedere quali  immense  conseguenze  anche  per  la  Francia  e per  la 
Germania  sarebbero  derivate  dalla  fondazione  del  suo  missionario 
Agostino  nella  propagazione  della  signoria  papale  '. 

. I Ep.  VI,  u. 

> Egli  «iraUerizza  sé  sli-sso  in  modo  iiuantu  semplice,  tanto  vero  e grande.  Ep.  IV.  Vi. 
• Quud  rgu  qualiler  |«liar  iscis  qui  ante  paraUor  tum  mori,  quam  beati  l'flri  ap.  eecle- 
liam  meis  ditbut  degenerare.  Mores  autem  mros  bene  cogoitos  hahes.qaìa  dia  porlo:  sed 
si  semel  deliberaveru  non  portare,  eonira  omnia)pericula  lirtue  vado  •. 

> Ep.  IX,  81. 

• Ep.  Ili,  6. 

‘ Cosi  p.  e.  Ep.  V,  43. 

• Ep.  XI,  61 

' Ep.  IX,  lii.  XIII,  43 

• Ut  bella  loUera  ad  Agostino  mostra  come  grande  e libera  avesse  Ciregorio  ideata  questa 
nuova  diiesa,  quanto  meno  era  a lui  possibile,  una  imitazioDC  schiava  della  cliiesa  romana 

Hegel,  Storio  della  Coititu:.,  eoe.  8 
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Per  tal  maniera  unendo  ardire  ed  ostinazione  con  prudenza  ed 
abilità  e lenendo  sempre  innanzi  gli  occhi  l’ ultimo  suo  scopo,  Gre- 
gorio Magno  preparò  la  suprema  autorità  de’ suoi  successori  sulla 
scranna  di  S.  Pietro.  La  grande  posizione  mondiale  però,  la  quale 
egli  stesso  alla  testa  della  chiesa  occidentale  assunse,  operò  princi- 
palmente sui  rapporti  politici  e religiosi  dell’Italia,  dove  la  di  lui 
attività  trovò  missioni  meno  lontane  e più  difficili;  avvegnaché  qui 
il  papa  fosse  presidio  della  fede  cattolica  e difensore  non  che  della 
chiesa  romana,  dello  stato  pure  romano.  Qui  si  univano  doveri  re- 
ligiosi e missioni  politiche.  Egli  non  pensava  infatti  proteggere  la 
chiesa  solo  colla  preghiera  e colle  meraviglie;  egli  non  disprezzava 
i mezzi  umani,  anzi  sapeva  adoperarli  con  forza  ed  avvedutezza. 
Quelli  erano  tempi  di  oppre.ssione.  nei  quali  ognuno  doveva  premier 
parte  all’opera,  ma  meglio  che  altrui  i vescovi,  che  si  consideravano 
pastori  dei  popoli,  e prima  di  tutti  il  papa,  il  supremo  pastore,  che 
sé  diceva  • il  servo  dei  servi. . Gregorio  scrive  perciò  agli  altri  pa- 
triarchi. Chi  si  chiami  qui  vescovo  è occupato  oltre  modo  da  affari 
esterni,  avvegnaché  non  di  rado  sia  incerto  se  egli  vesta  la  carica 
di  pastore  delle  anime  o di  principe  secolare  L 

Osserviamo  ora  la  posizione  della  chiesa  romana  in  Italia,  (piali 
mezzi  essa  offri.sse  al  papa  vuoi  di  potenza  ecclesiastica  vuoi  seco- 
lare. — L’irruzione  e la  conquista  longobarda  non  le  aveva  tolto 
quanto  a prima  vista  ed  ai  lamenti  di  Gregorio  si  crederebbe. 

Guerra  di  religione  non  era  quella  dei  Langobardi,  avvegnaché 
essi  non  intendessero  che  di  saccheggiare  e conquistare.  Spogliavano 
chiese  e monasteri  allettati  dai  tesori  di  questi,  e nelle  violenze  usale 
contro  i Romani,  essi  non  facevano  eccezione  alcuna  pel  clero  e jici 
monaci.  Con  ciò  però  non  pensavan  certo  a perseguitare  la  religione 
e la  chiesa  cattolica,  che  anzi  lo  stes.so  clero  ariano  era  ben  lontano 
dal  possedere  un  fanatismo  religioso.  Il  testimonio  migliore  é Gre- 
gorio .ste.sso  • Dio  mitigò  il  furore  dei  Langobardi  in  modo  che  gli 
stessi  loro  empi  .sacerdoti,  benché  vincitori  dei  veri  credenti,  non 
osassero  perseguitare  la  fede  ortodos.sa  L ,»  Come  al  tempo  degli 
ostrogoti  ariani,  la  dignità  ecclesiastica  del  vescovo  avrebbe  conti- 


fi]  una  su  ciò  fon(ÌaU(Ep.  XI.  6»),  Agt^lino  aveva  ciiiestu  consiglio  circa  alcuni 

usi  ecclesiastici;  Gregorio  ris()«jse:  • NovU  fraieroitas  tua  ronuuue  ecclesiae  consueUidinrinf 
in  qua  se  meminit  enutriiam.  Soci  roihi  placet  ut  sive  in  Romano,  sivo  in  UallUrum,  sive 
in  qualib^t  EfcU'nin  nliqmd  piai  omniptUcnli  Dfo  pottU  piacere,  solli- 

cite  eliffitn  et  in  Anglonim  ÉJotlesia... . iiifundiL^  •. 

I Kp  I,  i5. 

'J  Finora  si  pose  po>'a  aUenzionc  a questo  stran<i  pa&vo.  lHalt>g.  L HI,  c.  33.  » Sed  super 
indigno.*^  nos  dìvinif  miseri&jrdice  dis;K'n.satìunoin  miror,  qui  Uingobardorom  sinvitiam  iu 
moderatur,  ut  mriini  sacerdUes  facrilegos,  qui  esse  fldelium  quasi  victorts  vidcniur,  or- 
tkodoM>i’UiH  fiUem  perscqiii  ininime  permiùat.  • 
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Duato  anche  soltu  la  signoria  langobarda.  Questo  però  sarebbe  stato 
il  caso  quanto  a quella  certa  indipendenza  della  chiesa  romana  do- 
vuta alla  sua  ricchezza  ed  alla  sua  distanza  non  piccola  dalla  nuova  ca- 
pitale nell' impero  romano.  E.ssaura  stala  fondata  e fatta  grande  nello 
stalo  romano,  cresciuta  contemporaneamente  alla  coltura  ed  alla 
costituzione  di  questo.  E non  doveva  .sembrare  al  vescovo  romano 
la  caduta  dell’impero  romano  anche  quella  della  chiesa  di  Roma? 

Dall’altro  lato  la  decadenza  momentanea  della  chiesa  cattolica  si 
verilicò  in  una  gran  parte  deU’ltalia  romana.  I vescovi  romani  pos- 
sedevano i diritti  patriarcali  anzi  lutto  nella  diocesi  di  Roma  c nelle 
dieci  provincie  prima  soggette  al  Vkiirùts  Urbis,  cioè  nella  bassa  Italia 
ed  in  una  parte  della  media  compresevi  Sicilia,  Sardegna  e Corsica 
Nelle  rimanenti  sette  provincie,  le  quali  prima  aveva  governate  il 
vicario  d’Italia,  esercitava  il  vescovo  di  Milano  un’autorità  consimile. 
•\dcsso  la  chiesa  milanese  crasi  riparala  in  Genova  e veniva  soste- 
nuta dalla  ricchezza  della  romana  ed  in  qiie’  tempi  il  di  lei  vescovo 
riceveva  gli  ordini  dal  Papa  e vi  era  affatto  dipendente  *.  Per  la 
stessa  maniera  il  vescovo  di  Ravenna,  al  quale  la  posizione  supe- 
riore aveva  accordata  per  città  di  residenza  quella  dei  re  ostrogoti  e 
degli  esarca,  benché  avesse  alcune  pretese  speciali  (a  ragion  d’esem- 
pio sull’ uso  del  pallio)  pure  in  somma  riconosceva  la  suprema  au- 
torità del  vescovo  lomano  Bi.sogua  confcssailo,  la  miseria  della 
chiesa  cattolica  d’ Italia  strinse  e rafforzò  il  di  lei  assieme  in  modo, 
che  Roma  dovette  divenire  a poco  a poco  il  di  lei  centro. 

Il  nerbo  perù  della  propria  forza  e potenza  aveva  la  chiesa  romana 
solo  colà,  dove  il  di  lei  capo  da  lungo  tempo  esercitava  la  propria 
giurisdizione  non  impedita,  nelle  provincie,  cioè,  della  diocesi  romana 
non  ancora  tocche  dai  Longobardi.  E.<sa  possedeva  colà,  e specialmente 
in  Sicilia  i ricchi  demani  (patrimonii)  fonti  inesauribili  delle  pro- 
prie rendile  ; avvegnaché  tiri  da  molto  tempo  innanzi  ella  po.sse- 
desst'  fondi  non  piccoli  e prima  ancora  che  si  costitui.sse  uno  stalo 
proprio.  Fermiamoci  un  momento  a considerarne  V amministrazione 
dei  patrimoni,  perché  la  costituzione  dello  stato  della  Chiesa,  la 


■ Le  ullre  provincie  wioo.'  ('.oiiiiiiioia,  Tusct.i  culi' t'nitiri» . eicrno  Subarbiiviriri , S.vmnio, 
Valrrii{(,  Apula  culla  Calabria,  i Ilriizzi  cui  Lucani.  V.  Zieglkr;  b'escA.  der  rltritUehen 
lerfatmngtformen  in  den  C erttm  Jafirlinnd.  Upaia  USS,  p.  9».  — Gieski.kr : Uhrbucli 
lUr  kirchengetehicMe.  VoL  I,  parie  11,  quarta  eriir.  I8i3,  J 94. 

* questo  risu'Li  dalle  Ep.  HI,  39*31,  e XI.  3-4.  di  Gregorio,  come  io  nit-strerò  nel  c,ipi- 
lolo  seguente. 

' Gregorio  lo  rimprovera  una  volta  .assai  fortemente.  Ep.  V.  15:  • l'rimum  me  bu- con- 
tristai, ipiia  milii  Fratemilas  tua  du|ilici  corde  scribii , eie.  Ueinde  grave  milii  est , (|Uia 
irri&iunes  illaa,  quas  babere  notarii  adirne  pueri  aolenl.  usque  Indie  fraler  mcus  Jnlun- 
iw»  in  lingua  sua  rctincl.  > 
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quale  noi  dovremo  più  tardi  considerare,  riposa  in  parte  su  di 
essa. 

Gl’impiegati  Rettori  preposti  dal  Papa  ai  beni  della  chiesa  erano 
soddiaconi,  notai  t difensori  romani.  Nelle  lettere  di  Gregorio  noi 
troviamo  accennato  a soddùjcoin  di  Sicilia  e della  Campania  coi 
pieni  poteri  di  vicari  papali  riguardo  agli  afTari  ecclesiastici  e sor- 
veglianti tutti  i patrimoni  (come  Rectores  palrimonii)  della  chiesa 
nell’  intera  provincia  ‘ : cosi  pure  i difensori , i quali  però  bisogna 
distinguere  dagli  impiegati  municipali,  come  amministratori  tanto 
d’un  patrimonio  unico  quanto  di  un  complesso  io  una  provincia', 
più  avevano  qualche  volta  la  sorveglianza  ed  una  specie  di  giurisdi- 
zione sui  vescovi  : il  Papa  ordinò  una  volta  al  difensore  romano  in 
Sicilia  partecipasse  alla  giurisdizione  del  vescovo  non  in  modo  as- 
soluto, pure  ogni  qualvolta  il  vescovo  avesse  una  lite  qualunque,  egli 
esaminasse  l’ affare  e decidesse  nelle  questioni  tra  il  vescovo  e il 
rimanente  clero;  quando  però  v’avessero  interesse  i laici,  facesse  eleg- 
gere un  giudice  — I notai  ed  i soddiaconi  formavano,  come  gli 
scriba  e gente  di  tal  fatta  appartenenti  alle  autorità  governative  im- 
periali, una  sckola  propria  od  una  congregazione,  a capo  della  quale 
stavano  i sette  Regionarii  secondo  il  numero  delle  sette  regioni  ec- 
clesiastiche, in  cui  Roma  era  stata  divisa  fino  dai  primi  tempi.  Le 
quali  presidenze  per  ordine  di  Gregorio  toccarono  anche  ai  difensori  *. 

La  chiesa  romana  dunque  stava  fortemente  unita  in  sè  stessa  nelle 
province,  le  quali  le  erano  direttamente  soggette  per  mezzo  di  una 
gerarchia  perfettamente  ordinata  e di  un  governo  assai  ben  concen- 
trato. Le  rendite  de’  propri  patrimoni  la  rendevano,  quanto  alla  sussi- 
stenza, indipendente  dallo  stato,  anzi  ella  poteva  con  mezzi  propri 


■ I palrimoni  SelU  Qiiesa  romana  in  Sicilia  erano  divisi  in  due  pariti;  Siracusa  e Pa- 
normus.  Qnalclie  volta  l'amministrazione  d’ambedue  era^coolldata  ad  un  solo  rottorc  come 
il  loddiacono  Pietro;  per  lo  più  però  troransi  rettori  speciali  per  9iracu.sa  e per  Panor- 
mua.  £p.  il.  31.  (3ie  essi  poi  foHscro  vicari  |>apali  lo  mastra  la  lettera  I.  i.  , Uregorius 
servus  serv  Dei  universìs  Epi.scopis  per  Siciliam  constitutis,  — Quamohrem  Petro  Sub- 
diacono sedia  nostra)  intra  Provineiam  Sieiliam  vieti  noUrai,  Deo  auxiliante  commisi- 
mus.  Nec  enim  de  eju.s  actibus  dubitare  possumus,  cui . . . lotum  nostrte  Bcelttiir  notei- 
mur  palrimomum  eommititit.  > Cosi  vien  pure  descritta  la  condizione  del  soddiacooo  An- 
temio  nella  Campania,  nella  lettera  XIII.  16.  17.  Cosi  pure  Àntontnui  Subdiaeonut.  Rtetor 
patrimonii  in  Vaimatia.  Kp.  III.  U. 

s r.  e.  Kitaiii  dtftntor  Sartlinice.  Ep.  .XI.  13.  Bonifaeiut  dtftntor  Conica.  XI.  77.  ed 
altro.  Ep.  V.  19  dà  la  lormola  generale  del  conferimento  della  carica  ad  un  dilensoie. 

a Ep.  XI.  37. 

• Pare  clic  Clemente  I.  dividesse  la  città  in  7 regioni  {teeiti.)  ed  eleggesse  7 notai  (ArtasTaa 
Biul.  Murai.  Setipi.  UI.  9A)  Fabiano  vi  avrebbe  aggiunta  7 suddiaconi  (ib.  p.  99.)  Ai  tempi 
di  tiregorio  Magno  pare  che  notai  e suddiaconi  formassero  ancora  una  sola  tehoia.  Ep.  Vin, 
14.  — Constituenles  ut,  sicut  in  tehoia  Nolariorum  alque  Subdiaeonorvm . . . sunt  re- 
gionarii constituti,  ila  quoque  in  dtfeniorilmt  ttpltm  honore  regionario  decorcniur. 
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sorregger  quest’ultimo,  si  assicurando  cosi  una  sfera  sempre  più 
vasta  di  influsso  politico.  Vi  si  aggiunga  la  parte  importante,  che  i 
vescovi  potevano  pretendere  legalmente  nel  governo  munipale  e pro- 
vinciale — della  quale  parte  il  papa  poteva  disporre  fin  dove  al- 
meno giungesse  la  sua  autorità  patriarcale,  avvegnaché  egli  tenesse 
i vescovi  nella  dipendenza  la  più  decisa,  dirigendo , confermando  o 
respingendo  la  lora  elezione  per  mezzo  di  plenipotenziari  *,  li  man- 
tenendo in  stretta  obbedienza  per  mezzo  della  sorveglianza  de’  pro- 
pri vicari.  Ultimamente  contribuiva  alla  grandezza  del  papato  la  favo- 
revole posizione  geografica,  lontanissimo  com’era  dalla  corte,  meno 
esposto  all’influsso  di  essa  ed  all’arbitrio  dell’imperatore,  rappresentante 
di  una  potenza  affatto  nazionale  nel  sempre  crescente  inimicarsi  dei 
Romani  occidentali  cogli  orientali,  del  governo  bizantino  colle  pro- 
vincie  italiane,  rappresentante  una  potenza,  il  cui  trono  stava  nella 
capitale  antica,  di^  gloriosa  memoria , della  quale  i miseri  bizantini 
non  portavano  altro  che  il  nome.  Di  mezzo  a circostanze  cotali  ed 
in  una  posizione  si  fatta  la  è facii  cosa  spiegare,  come  il  vescovo 
di  Roma  guadagnasse  una  preponderanza  importante  sullo  stesso 
luogotenente  di  Ravenna,  cioè  su  di  uno  straniero  venuto  da  Co- 
stantinopoli, dipendente  dall’arbitrio  dispotico,  anzi  dalle  creature  e 
dai  raggiri  di  corte!  E ciò  tanto  più  (]uando  una  grande  individualità 
come  (ìregorio,  il  di  chi  occhio  bastava  a comprendere  l’immenso 
campo  della  sua  attività  dalle  cose  m.aggiori  alle  minori,  e la  di 
cui  volontà  bastava  a reggere  dal  letto  dell’  infermo  il  mondo  in- 
tero ',  quando,  dicemmo,  una  simile  imlividualità  abbracciava  tutti 
i punti  della  potenza  e dava  loro  un  significato  sempre  maggiore. 

La  missione  più  importante  di  questo  gran  papa  era  difendere 
e chiesa  e patria  dalla  barbarie  irrompente  dei  Langobardi.  Grego- 
rio vide  più  volte  gli  orrori  della  guerra  avanzarsi  fino  in  sulle 
porte  di  Roma.  Ei  vide  per  qual  manieia,  lorchè  Ariolfo,  duca  di 
Spoleto,  assediava  la  citt^  i Langobardi  fuori  di  essa  mutilassero  e 
strozzassero  il  popolo  come,  all'arrivo  di  Agilolfò  re,  i Romani  an- 
nodati con  corde  venissero  trascinali  ad  essere  venduti  in  Francia  L 
Una  simile  idea  «Iella  guerra  deve  quindi  spiegare  le  di  Ini  declama- 
zioni tanto  frequenti  nel  commentario  ad  Ezechicllo , nei  dialoghi  e 
nelle  lettere,  sulle  terrìbili  devastazioni  dei  Langobardù  L’arrivo  di 
Agilolfo  non  gli  fece  troncare  la  predica  che  non  aveva  che  interrofta 

■ L’nempio  Ep.  III.  13  vilga  per  molli.  ' 

> qualche  volta  egli  giaceva  per  mesi  Interi  avvintovi  da  ddori  acuti.  fi|p.  IX.  Ita.' 

» «p.  II.  l«.  I-  • . ' 

* V.  4tt  < ..  .„  , . 

V Nel  Dummenlario  ad  Liech.:  • lam  cogor  lioguam  ab  expeeiUone  retlDcni,  quia  ladet 
ajiimam  vile  meee.  i 
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Ledi  lui  leltere  a Veloce,  Maurizio  e Vitaliano  generali,  mostrano 
la  immensa  cura  da  lui  usata  [ler  la  difesa  militare  di  Roma  E questa 
non  si  limitava  a Roma,  ma  estendevasi  col  pericolo  ovunque;  non  rado 
egli  avverte  di  pericolo  imminente  luogotenenti,  generali  e vescovi 
.spesso  raccomanda,  principalmente  a questi  ultimi,  operosità,  vigilanza, 
a tutti  precedendo  col  proprio  esempio.  Lui  imperante,  nessun  prete 
poteva  sottrarsi  ai  doveri  urgenti  della  patria  sotto  pretesto  qualsiasi 
di  .servigio  divino  *.  Lorcliè  i Langobardi  sbarcati  in  Sardegna,  l’eb- 
bero corsa  predando,  egli  accusò  Gennaro  vescovo  metropolitano  di  Ca- 
ralis  di  non  es.sersi  bastantemente  apparecchiato,  avvegnaché  egli 

10  avesse  prima  del  tempo  avvertito,  come  aveva  fatto  con  Genna- 
dio,  l’e.sarca  d’Affrica,  alla  cui  luogotenenza  apparteneva  la  Sarde- 
gna. Lo  avverte  in  pari  tempo  che  Agilolfo  vorrà  diflicilmente  pro- 
lungare l’armistizio,  lo  ammonisce  quindi  voglia  fortificar^  la  sua 
città  e le  altre  piazze,  le  provveda  riccamente  di  vettovaglie,  perchè 

11  nemico  non  trovi  alcun  che  a predare,  e svergognato  sia  costretto 
a ritirarsi  ’.  Resti  quest’  esempio  a mostrare  quanto  potessero  e i 
vescovi  nelle  loro  città  e Gregorio  Magno  alla  loro  testa  nella  s di- 
fesa comune. 

Mezzo  non  piccolo  contro  i Langobardi  erano  a lui  anche  le  ricche 
rendite  della  chiesa.  Dove  non  il  ferro  giunga  l’ oro.  « Da  ventisette 
anni,  scrive  egli  a Costantina  imperatrice  (595),  noi  viviamo  cir- 
condati dalle  spade  langobarde.  Non  è a dire  quanto  pagasse  la  no- 
.stra  chiesa  il  poter  vivere  in  mezzo  ad  e.ssi.  A dir  brevemente,  in 
quella  maniera  stessa  che  V.  M.  ha  presso  l’esarcato  di  Ravenna  nn  te- 
soriere, il  quale  curi  le  spese  quotidiane  negli  affari  occorrenti,  cosi 
io  le  sono  qui  in  casi  simili  il  cassiere.  E quanto  non  deve  la  chiesa 
dispensare,  non  che  ai  Langobardi,  anche  al  clero,  ai  chiostri,  ai 
poveri,  al  popolo!*.»  Gregorio  ci  iodica  cosi  un’ altro  lato  della  pro- 
pria operosità,  quanto  si  affaticasse,  cioè,  in  mitigare  gli  effetti  vio- 
lenti di  una  guerra  durissima  con  nn  coscienzioso  impiego  del  pa- 
trimonio della  chiesa  e di  alti'e  pie  donazioni.  Non  di  rado  ei  ri- 
scattò dai  Langobardi  prigionieri,  curò  il  mantenimento  di  poveri 
fuggiaschi  fvi.si  numerarono  finn  a 3000  monache  circa)*. 

> Ep.  Il  3.  tt  30. 

5 Vijdl  lo  scrIUo  ad  Agnello,  vescovo  Oi  Tcrraciua.  Ep.  Vili,  !8.  £gli  non  f i eccezione  col 
generale  Mauronzio,  ebe  per  nn  aliale  ammalalo  della  Campania,  il  quale  era  iropiio  ooni- 
|ialo  dal  far  la  vegli.».  Ep.  IX.  73. 

» Ep.  IX.  *.  0. 

* Ep.  V.  *1. 

‘ Kgli  spedi  al  proprio  snddlaoooo  Aniemio  nella  Campania  una  somma  di  denaro  per- 
eti^ quesii  aiala.s.se  i Uberi  bisognosi , e rtscatta.sse  gli  schiavi,  compresi  anche  gli  apparle- 
uenli  al  dominio  della  Chiesa.  Ep.  M.  33.  Teotisla,  palrizia  di  Cosianlinopoli.  gli  aveva  spe- 
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Gregorio  perù  non  poteva  coll’unico  suo  zelo  e patrimonio  rime- 
diare alla  negligenza  de’ capitani  o alla  mancanza  de’ mezzi  di  di- 
fesa. In  Roma  non  rimase  che  un  solo  reggimento,  il  quale  non  ri- 
cevendo paga  alcuna,  negò  di  vegliare  sulle  mura.  Ai  Napolitani  dovè 
il  papa  spedire  a comandare  un  tribuno  militare,  lorchè  il  duca  di 
Benevento  minacciava  la  città  senza  capitano  '.  Di  mezzo  a circo- 
stanze si  fatte  Gregorio  pressava  l’Esarca  di  Ravenna  a far  pace  col 
duca  di  Spoleto  Ariolfo,  anzi  si  diresse  a questo  ultimo  egli  stes.^^o 
per  mezzo  del  ve.scovo  di  Milano:  che  se  il  re  non  possa  amicarsi  col- 
r esarca,  egli  ste.sso  tratterà  con  lui  «.  E le  trattative  ebbero  luogo 
con  ottimo  risultato.  Gregorio  disse  quindi  all’esarca,  avere  il  re 
offerto  una  pace  giusta:  quando  non  pensi  accettarla,  egli  — il  papa 
— ne  -sottoscriverà  una  parziale  È chiaro  che  il  re  langobardo 
trattava  con  Gregorio  come  con  una  potenza.  Questi  rese  grazie  a 
Maurizio  imperatore  pel  .soldo  pagato  alla  fine  alle  truppe  di  Roma 
e per  le  .‘$0  libbre  d’oro  a sostentamento  dei  poveri  ‘.L’imperatore 
lo  rimproverò  perù  altamente  per  essersi  intromesso  per  la  pace. 
Lo  disse  uomo  .semplice  (fatuus),  avvegnaché  si  fosse  lasciato  in- 
gannare dall’ astuzia  di  Ariolfo.  Il  papa  rispose  con  dignità  e con- 
venienza si  scolpando  da  una  parte  dell’  accuse  mossegli  e per  l’al- 
tra ammonendo  Timpcratore  a non, si  dimenticare  del  rispetto  che 
anche  il  re  deve  tributare  al  sacerdote  come  .servo  di  Dio  *. 

Del  resto  evidentemente  in  quei  rimproveri  vedevasi  1’  opera  di 
nomano  Esarca,  uomo  di  cui  Gregorio  si  lamenta  in  questo  modo 
essergli  l’inimicizia  di  lui  peggiore  della  langobarda,  avvegnaché  i ne- 
mici ci  ammazzino  di  spada,  ma  questi  impiegati  ci  riducano  sino 
alla  disperazione  coU'avariziai  malvagità,  intrighi  loro  *.  • Il  rap- 
porto poi  tra  papato  ed  esarcato  era  già  per  sé  cosa  difficile.  Per 
dignità  il  papa  Irovavasi  al  di  sopra  dell'esarca,  sorvegliava  lui  e tutti 


dito  30  libbn>  d'uro,  ed  egli  nc  ado|«rù  una  metà  a riscattare  prigionieri  di  Crotone,  l'al- 
tra a romia  rare  letti  per  le  povere  monache  in  Roma.  A queale  dava  la  Cbiesa  80  libbre 
annue.  — Che  vale  perù  questo  per  Panie  persone  e nella  careJia  dei  generi  in  città  ! — 
evlama  il  Papa.  Bp.  VII.  16;  80  libbre  d’oro,  oalcolato  che  ogni  libbra  dia  71  soldi,  come 
ai  (empi  di  Valenliniano  III,  e un  mlidus  valga  ancora  làfr.  IO,  equivaranuu  ad  89.280  Ir. 
circa.  (V.  DenEAU  de  la  .Mali.e,  Eeonom.  polii,  da  Romaiiui. 

I Bp.  11.  t6. 

• UaEuoniu  scrive  al  vescovo  (Bp.  IV.  l»;  • Si  auleni  viderilis,  quia  cura  Patricio  niliil 
radi  Uuig'iliardorum  rex,  de  nobis  ei  promillile:  quia  |iaratus  suni  m causa  ejus  impen- 
d-‘re,  si  Ipse  utiliter  atiquid  cum  Rcpiiblica  voluerii  ordinare.  • 

8 Bp.  V.  36.  A Severo,  scolastico  dell'  tsarca. 

* Bp.  V 30. 

* Bp.  V.  to.  Agginiige:  • Hoc  lanien  breviier  dico,  quoiilam  indignus  et  (loccalor  plus 
de  venienlis  Jesu  misericordia  quam  de  vcsirai  pielal'is  jus'itia  praiuroo.  • 

• Bp.  V.  42. 
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i di  lui  impiegati  nell'intera  amministrazione  Per  la  mediazione 
dei  suo  diacono  in  Costantinopoli , rappresentante  perpetuo  della 
chiesa  romana  alla  corte  {responsalis , apocrisaritu)  ^ coll’aiuto  di 
impiegali  superiori  e principalmente  col  favore  di  pie  dame  e di 
persone  d’alta  importanza,  p.  e.  del  medico  imperiale,  il  papa  po- 
teva assai  in  Costantinopoli.  Una  volta  che  egli  e l’esaaca  non  con- 
corressero nella  stessa  opinione,  lavoravano  ambidue  l’uno  contro 
l’altro  alla  corte.  Certo;  per  gl’interessi  d'Italia  una  discordia  simile 
partoriva  le  peggiori  conseguenze,  ed  il  papa,  che  dipendeva,  almeno 
per  l’uso  delle  forze  militari,  dall’Esarca,  soffriva  meglio  che  altrui. 
Pare  che  Romano  glie  lo  volesse  mostrare,  (piando,  spogliata  d’ogid 
truppa  Roma,  non  voleva  far  pace  coi  Langobardi,  il  che  il  papa 
aveva  tanto  desideralo  ’.  L’indole  dell’esereito  greco  e i mezzi 
di  difesa  non  erano,  l’osservammo  già,  di  tal  natura  da  inspirare 
gran  confidenza,  sicché  nella  continuazione  della  guerra  non  pote- 
vansi  prevedere  che  perdite  nuove  per  la  chies;i  e per  il  regno.  .\r- 
rogi  il  male  interminabile  di  una  guerra  barbara,  e vedrai  quanto 
dovesse  soffrire  l’anima  sensibile  di  Gregorio!  .Non  la  era  sua  mis- 
sione, come  pastore,  di  farsi  promotore  della  pace?  Le  ostilità  do- 
vevano reagire  anche  sullo  stato  dei  Romani  e della  chiesa  cattolica 
nel  regno  langobardo,  e Gregorio  non  poteva  sperare  di  guadagnarsi 
alla  sua  chiesa  i Langobardi  se  non  durante  la  pace.  .\lla  fine  la  si 
conchiuse.  L’  esarca  Romano  era  stato  sostituito  da  un’altro  detto 
Callinico,  e presso  i Langobardi  Teodolinda  la  recina  cattolica,  la 
quale  aveva  portato  dalla  patria  l’ortodossia,  aiutò  il  papa  ne’ suoi 
conati  pel  ristabilimento  della  pace  e della  chiesa  cattolica  *.  Agi- 
lolfo  chiese,  che  anche  il  papa  soUoscrivosse  il  trattalo  di  pace,  ma 
egli  vi  si  rifiutf»  mostrando  cosi,  non  che  una  prudente  previdenza,  ma 
giusta  politica,  awegnaddio  egli  si  considerasse  non  come  parte  bel- 


I Gregubio  s-tivp  al  v«<ovo  di  Ravenoa  ( Ep.  II.  46):  • Movere  rmiem  vos  non  del>‘l 
prrfaii  PXcelleniK'irm  viri  Rrtmanl  Pairlcli  aiiimoslias:  ipan  ^imn/o  etim  loco  H or- 
c/iNg  prfrimuif,  i-imo.  sì  qua  snnl  ejus  Ifvia,  l'ilrrore  mature  et  gravii»'r  detienuis.  • 

5 II  pajtì  len^^va  re*ptmialfi  anche  in  Raverma.  Ep.  IX.  98.  Res|>>)nsali  rhc  foe<sero  stali 
in  Co>tanHnopoli  venivano  eletti  volonileri  a papa,  e perché  vi  avessero  falle  omoscenze 
ptTsonali  impcirlanti  e perchè  conoseessero  esaltamenle  la  certe  e i mezzi  per  ottenere  da 
lei  cosa  aleana.  Gregorio  pure  eravi  .stato  responsale  (Joh.  Piaconis,  Tito  Orfg.  Jf.),  egli 
aveva  colà  molti  protettori  e specialmente  protettrici  tra  Ih  liame  più  ilistlnle  (Pntricirr). 
Rusticiana  prega  Gregario  (Ep  XI.  U)  a non  volerla  nelle  sue  lettere  diiamnr  più  sua 
fanciulla,  perchè  prima  di  possedere  la  veste  vescovile  egli  le  fosse  stalo  elicnle  (cujus 
ante  susceptum  epincopatum  propriui  fui  ).  Qualche  volta  egli  manda  alle  dame  reliquie 
inestimabili  di  S.  Pietro,  e ne  riceve  in  cambio  suvvenzioni  importanti  (ler  più  scopi.  Vedi 
p.  e.  Ep.  VII.  itS. 

3 Ep^  V.  40.  Di  notte  tem[io  s'allisse  in  Ravenna  un  pamphlet.  Col  <|ualc  s|)iirlavasì  dello 
telo  di  Gngurio  per  la  pace  e dei  responsali  pomlllcii. 

* Lettera  di  ringraziamento  di  Gregorio.  Ep.  IX.  43. 
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ligerante,  ma  come  potenza  mediatrice  tra  le  parti  ; egli  aveva  di 
mira  meglio  che  la  presente  condizione  della  chiesa , la  di  lei  con- 
dizione futura  politica  e nazionale 
Gregohio  aveva  ridotta  la  guerra  ad  una  difesa  forzata  ; avvegna- 
ché la  chiesa  non  avesse  alcun  che  a guadagnaci  che  nella  pace. 
Suo  gran  conato  era  dunque  guadagnare  almeno  per  la  chiesa  tutto 
quel  territorio,  che  l’impero  aveva  per  sempre  perduto;  la  ortodossia 
di  Teodolinda  regina  gli  offerse  il  punto  d’appoggiq  migliore.  E in 
verità  coU’arianismo  dei  Langobardi  non  si  avrebbe  potuto  mai  so- 
scrivere  trattato  alcuno,  e Gregorio  voleva  distruggere  assolutamente 
l’eresia  ad  onore  di  Dio,  cioè  della  chiesa.  Sua  gran  mela  era  con- 
durre alla  chiesa  vuoi  pagani,  vuoi  giudei,  vuoi  eretici  ’.  Io  nonmi 
occuperò  quindi  delle  facili  e • maraifigliose  stnrieUe,  secondo  le  quali 
molti  Langobardi:8ai«hb«o  passati  alla,  fede;  il  carattrre  di  Grego- 
rio, che  te  raoeontasiMtiaiwi.dialogbiftgttesta  aterle  egli  stesso  rite- 
nute per  vere;  poi- la  peoibtzìoRe,.ci^nata  da  Àulan  negli  ultimi 
anni  del  suo  regno  controi  il  battesiiBé  cattolico  de’  tigli  langobardi 
rirova  ebe  la  conversione  era  proceduta  a grandi  pas.si.  i Gregorio 
combattè  una  proibizione  si  fatta  con  uno  scritto  veemente  diretto 
a iotti  i'vewovi  d’Italia  *,  meglio  di  tutti  poterono  certo  le  mogli 
romane  dei  Langobardi,  principalmente  Teodolinda,  la  quale  indusse 
lo  sposo  a donare  di  beni  la  chiesa  cattolica,  a restituire  ai  vc.scovi 
l’autorità  perduta,  e persino  a lasciar  battezzare  il  proprio  figlio  ed 
erede  dei  regno  Era  ad  aspettarsi  quindi  che,  come  presso  i Yi- 


< Ep.  IX.  98.  — IH'  mie,  <|ui  liner  eiim  cl  cxcFlIentisj.  lìlliim  nostniin  domnum  Exar- 
eham  jWi/ore.1  «iimiM  e<  meth'i',  si  quid  forte  flam  sutilaliim  furrlt,  f.illi  In  aliqno  vi- 

dMlBUT.  — 

* Perrilè  non  si  creda  aver  io  dello  troppo:  Ep.  IV.  2C.  Gregorio  comanda  si  aggravino 

conladini  pagani  in  Sardegn;i  di  imjiosle  Oro  :i  ohr  si  diano  alla  fede.  Coi  Giudei  tenne 

la  via  opposta,  e per  esperienza,  avvegnarlié  sapesse  non  polersi  far  mollo  con  un  popolo 
tanto  ostinato  ; li  protesse  quindi  contro  la  violenza  altrui  (Ep.  XI.  6.  XUJ.  li)  acoufdando 
loro  esenzione  di  ìmposle  sui  beni  ecrk-sbslieì  quando  riconoscessero  Cristo:  giacdi^  quan- 
d’anche la  loro  fede  non  dove.sse  essere  sincera,  r«T  Io  meno  si  iHitreidie  i-sser  sicuri  di 
quella  de’  loro  llgli  I ( qnia  elsl  ip.si  minns  fldelUer  veniunt , lil  tamen  , qui  de  cis  nati 
sunt,  jam  Bdelios  baptizanlur  ).  Ep.  V.  8.  Per  altra  maniera  occuparasi  egli  della  con- 
versione delle  piccole  piqiolazioni  dei  BarbaricM  in  S.irdi  gna,  i quali  i Vandali  avevano 
cacciali  dall’.lfrica  iPnocop.  t>e  bfUo  Vand.  II.  13),  ed  avevano  un  duce  proprio.  Ai  tempi 
di  Dante  la  rozzezza  del  loro  posteri  era  ancora  proverUale.  Purg.  X.XIII.  V.  9V.  la  Barba- 
gia di  Sardigna. 

> Ep.  1.  17.  • Quoniam  nefandissimns  Autharit  etc.  • 

• Ep.  XIV.  Il  Secondo  la  locazione  nsata  da  Paolo  Diacono.  De  getl.  Lang.  IV.  G.  per 
Agilolfo  • ralholicam  Odem  tenuti  > si  potrebbe  credere,  aver  egli  già  abbraccialo  il  cri- 
stianesimo; io  non  lo  credo  protubile  e precisamente  giu.sla  una  lettera  di  Gregorio  a Teo- 
dolinda (Ep.  LX.  13);  — horlamur,  ni  apud  excelleotiss.  conjugcm  vesirum  Ila  agads,  qoa- 
tenus  (Jtriiilanie  Beipublieir  eoeielatem  non  rejicial  : — bisognerebbe  credere  che  la  re- 
gina arrivasse  più  tardi  a ronverlire  lo  sposo. 
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sigoti,  dovesse  presso  i Langobardi  la  fede  cattolica  vincere  l’aria- 
nismo.  Ed  una  vittoria  simile  ebbe  ben  presto  la  chiesa  romana. 
Che  se  noi  consideriamo  tutti  gli  elTetti,  che  derivar  ne  dovevano, 
dovremo  ammettere  che  la  lega  di  Gregorio  colla  regina  langobarda 
non  fu  per  la  fondasione  del  papato  di  non  minore  importanza  di 
quello  che  lo  sia  stato  l’alleanza  del  suo  famoso  successore  nel  se- 
colo XI,  Gregorio  VII  colla  grande  contessa  Matilde  riguardo  al  div 
minio  temporale  del  papato  stesso. 

Veduta  la  posizione  di  Gregorio  come  vescovo  romano,  la  sua 
operositàrspuliiica  ed  ecclesiastica  relativamente  allo  stato  ed  alla  co- 
stituzione della  chiesa  romana,  ci  rimane  ad  esaminare  come  egli  pren- 
desse parte  all' amministrazione  dello  stato  ed  esercitas.se  una  cen- 
sura generale  sopra  tutti  gli  impiegati  civili. 

La  sorveglianza  dei  vescovi  sull’  intera  amministrazione  provinciale 
e municipale  ordinata  da  Giustiniano  facilmente  si  trasformò  in  una 
specie  di  oonreggenza,  nella  quale  il  loro  preponderante  influsso  di- 
minuiva l’autorità  degli  impiegati  civili,  mentre  del  resto  la  loro 
missione  ecclesiastica  spessissimo  non  permetteva  loro  di  soddisfare 
alla  moltitudine  degli  affari  civili.  « Voi  sapete,  scrive  Gregorio  ai 
Napolitani  in  occasione  dell’elezione  di  un  vescovo,  che  in  questi 
tempi  è d’uopo  collocare  alla  testa  del  governo  un  uomo,  il  quale 
.«appia  curare  la  salute  dell' anima  non  solo,  ma  ed  anche  ì beni 
esterni  e la  sicurezza  del  proprio  comune  > Si  lamenta  perù  che 
i vescovi  della  Dalmazia,  dimenticando  la  loro  missione  ecclesiastica, 
pensino  solo  agli  affari  mondani  *.  Quanto  poi  egli  pretendesse  da 
un  vescovo  sotto  quest’ultimo  rapporto  ce  lo  mostrarono  già  e l’esem- 
pio dato  da  lui  stesso  e la  leltera  al  vescovo  di  Caralis  per  noi  citata. 

Noi  non  po,s.siamo  esattamente  determinare  fin  dove  si  estendessi* 
il  diritto  di  sorveglianza  e di  governo  del  papa  in  Roma  stessa  — 
vi  avevano  ancora  Prefetti  per  l’ amministrazione  civile  e Mmjistri 
militum  per  la  condotta  della  guerra,'  ma  anche  qui  molto  era  ri- 
posto nella  autorità  ecclesiastica  di  lui,  molto  più  ancora  nella  di 
luì  personalità,  sicché  è a -credersi  che  un  uomo  come  Gregorio 
avesse  certamente  in  somma  il  governo  nelle  proprie  mani.  Vedemmo 
già  come  egli  senza  dipendenza  alcuna  trattasse  col  re  langobardo. 
desse  istruzioni  ai  generali,  pochissimo  si  curasse  dell’esarca  e so- 
stenesse la  propria  dignità  anche  in  faccia  all’ imperatore;  qual  me- 
ravìglia dunque,  che  in  Roma  da  lui  solo  partissero  i superiori  co- 
mandi? Alcuni  tratti  delle  sue  lettere  convalideranno  quanto  abbiam 


■ Ep.  X 6i 
J Ep.  IV.  IO. 
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detto  : Gregorio  scrive  a Giustino  pretore  in  Sicilia  sui  grani  da  spe- 
dirsi a Roma  *.  L’imperatore  lo  rimprovera,  che,  assediando  i Laii- 
gobardi  Roma , questa  non  fosse  stata  provvista  a sutTicienza  di  gra- 
naglie Gregorio  curasi  di  far  pagare  le  truppe  per  parte  dell’im- 
peratore e dell’  impiegalo  al  (piale  ciò  era  commesso  (erogalor) 
Egli  pensa  a mantenere  i canali,  e cosi  via  *. 

E fuori  di  Roma  pure  il  papa  proteggeva  ogni . oppresso , ogni 
sofferenle;  adopravasi  per  essi  presso  gli  imjiiegali,  o commetteva 
ai  vescovi  di  rendere  loro  giustizia  *.  Egli  però  s’ oppose  con  mag- 
gior forza  e risolutezza  che  altrove  agli  abusi  nell’amministrazione, 
agii  arbitri  ed  alle  violenze  degli  impiegati,  la  cui  profonda  malva- 
gità egli  non  reputa  male  minore  della  spada  dei  Langobnrdi  Egli 
si  lagna  quindi  degli  impiegati  provinciali  in  Africa,  i quali,  a ta- 
cere d’altre  iniquità,  esigevano  dai  sudditi  un  doppio  tributo  Sco- 
pri abusi  ed  oppres-sioni  inaudite  in  Sardegna  ed  in  Corsica,  e ne 
informò  Coslantina  imperatrice  *.  In  Sardegna  vi  avevano  ancora 
pagani,  dai  quali,  onde  permettere  loro  di  .sacrificare  agli  Dei,  il 
giudice  e.storceva  una  certa  imposta,  la  quale  continuava  anche  do- 
pocliè  essi  fossero  passati  al  CristianesitDo.  Quei  di  Corsica  avevan 
le  imposte  a tale  disperazione  condotti,  che  essi  vendessero  i pro- 
pri figli,  che  molti  proprietari  preferissero  disertare  ai  LangobardU 
li  papa  vi  aggiunge  ;<  Saper  egli  che  si  vuole  sostenere  il  lusso  in 
Italia  coll’  oro  là  radunato,  esser  però  molto  meglio  radunarne  meno, 
che  tanto  |>er  una  maniera  si  vergognosa.  • Più  tardi  il  difensore  pa- 
pale di  Sardegna,  per  commissione  dei  possidenti  si  recò  a Costan- 
tinopoli, onde  deporrc  presso  l’imperatore  sles.so  i loro  lamenti  *. 
La  protezione  della  chiesa  o del  papa  era  per  modo  tale  efficace  e 
desidercvole,  da  c.ssere  persino  ricercata  da  persone  distinte".  Città 
intere,  come  Hydruntum  e Gallipolis,  no  godevano;  prima  che  altrui 
però  ogni  persona  su  quel  di  Roma 

' Hp.  I ì Sono  quf“«to  rapporto  Roma  ilipon  toia  allora  più  rtie  mai  dalla  Sinlia.  II 
papa  KTive:  • De  qua  re  ruram  gcrile:  quia  si  quid  minus  huc  Iransmiltitur,  non  unus 
qnilihel  Iwmo,  sol  cunrlus  simul  populus  trurùbiur  • 

» Ep.  V.  (0, 

3 Ep.  II.  16.  IX.  in 

* Ep.  XII.  il. 

* Ep.  X.  16. 

* Sulla  > pcrrersilas  jodienm.  • Ep.  Vili.  1. 

^ Ep.  XI.  5.  Il  ves(>ivu  dì  Pauslaua  ai  era  lagnato  presso  il  papa  dì  ciò. 

* Ep.  V,  il. 

* Il  neapoiMulit  romano  in  Csslanlinopoli  lo  doveva  sostenere.  Ep.  .XIV.  1. 

“ Ep.  XII.  37.  I possedimenti  c le  persjne  dell'  Bxprieior  romana,  questi  lo  desiderando 
furono  dal  Papa  raocomandall  ad  un  difensore  c a due  soddiaconi. 

Il  In  Hpdruntum  vi  aveva  un  tribuno  elello  dall'Esarca.  Il  Papa  gli  scrive  (IX.  99.)  < Scitls 
elenim  quod  focus  ipse  E'rlesia>  nostra  sU  propriut.  • Cosi  pure  al  vescovo  di  Gallipolis 
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Così  r autontà  del  papa  e in  proporzione  quella  dei  vescovi  in  !• 
lalia  si  era  ingrandita  e per  la  legislazione  imperiale  anteriore,  e 
per  la  necessità  e per  le  urgenti  circostanze,  ultimamente  poi  per 
il  valore  di  una  grande  individualità.  Certamente;  questo  allontanò 
sempre  più  i pastori  dei  popoli  dalla  loro,  missione,  anzi  la  loro  at- 
tività arieggiò  l’ autorità  di  un  dominio  temporale.  Niuno  meglio 
che  Gregorio. ne  soffriva,  egli  che  nelle  omelie  sopra  Ezechiello,  la- 
mentando r aver  abbandonato  la  cella  del  suo  chiostro,  cosi  dipinge 
la  sua  situazione:  I Dal  di  che  k>  sottoposi  le  spalle  dello  spirito  mio 
al  peso  dell’ officio  vescovile,  la  mia  anima  non  si  può  più  concen- 
trare, pcrchò  divisa  da  tanti  interessi.  Ora  bisogna  die  io  tratti  gli 
affari  deUa  chiesa  e.  dei  chiostri,  spesso  ch’io  esamini  la  vita  e le 
azioni  di  un’ individuo  qualunque,  poi  rappresentare  i concittadini 
ne’  loro  afiari , poi  gemere  per  le  spade  rovinanti  dei  • barbari,  poi 
temere  i lupi  inseguenti  l’affollato  gregge;  ora  bisogna  che.-jni  as- 
suma gli  affari  publici  perchè  non  manchino  gli  aiuti  oeceasari  • 
queUi  a cui  fu  commesso  il  manUmimento  dell’ordine,  ora  che  io 
sopporti  con  pazienza  certi  ladrij,  ora  che  io  mi. opponga  loro,  ma 
con  prudenza  cmde  mantenere  la  concordia  .«  / ..  . 

Non  senza  timore  di  occuparmi  ijroppo  deU’operosità  di  Grogoitio,  io 
passo  alle  autorità  civili  onde  mostrare  quanto  allora  — ' circa  il 
rimanesse  ancora  della  costituzione  romana  ^ quanto  zi  fesse  can- 
giata da  Giustiniano  in  poi.  Le  lettere  di  Gregorio  Ci  danno  vofài 
in  questo  proposito  notizie,  benché  senza  nc‘sso  e semplieemente 
particolari;  e sono  tuttavia  le  indicazioni  le  più  sicure,  calle  quali 
noi  cercheremo  di  comporre  un  tutto  qualunque.  ' ^ u 

Alla  testa  del  governo  in  Italia  era  l’esarca  come  luogotenente 
deir  imperatore,  il  quale  del  resto  è detto  anche  Patricins  romaans, 
avvegnaché  questo  fosse  un  titolo  sempre  unito  alla  di  lui  dignità 
Presso  0 più  presto  sotto  l’esarca  stava  il  prefetto  dell’intera  lu» 
gotcnenza,  {Prirfectus  et  PrwposUut  Italiw)  la  quale  però  non  si 
estendeva  più  in  là  dell’Italia  ’.  Se  TELsarca  trattava  gli  affari  esteri 


(IX.  100)  • ut  quia  et  kx-us  ipso  noslrae,  sicm  cunctis  nulum  est.  &x’lesi.T  esse  digticiselliir.  ■ 
Io  spiego  propria}  per  una  protezione  in  qneila  maoicra  sle!»a  però  che  Gregorio  Oiee  di 
sé  slesso,  d’esser  stato  un  propria}  di  Rusticiana.  Vedi  p.  108.  N.  4.  Dopo  Kepot  II  Papa 
spedi  Leonzio,  ruminetlendogli  la  cura  della  città  (£p.  II.  I();  dunque  precisamente  come 
nei  tempi  anteriori  l’ Imperatore  elegges-a  curatori.  E si  vorrebbe  che  questo  .Ni  pet  f.j5se 
langobanlo?  (Vedi  Savigut:  Gcs.  du  róm.  r.  Im.  m.  a.  I.  tSt). 

I Hom.  11. 

> nilrieio  per  Italiam.  Bp.  III.  28.  ù»i  Patricia  Africa.  Bp.  VI.  63. 

■ Sp.  I.  23.  38.  Patrizio  e prefetto  l'un  dopo  l’ altro.  Bp.  V.  II.  • Sed  per  excellentLss, 
Palririum  el  per  erainenliss.  PncTectum  eie.  • L’.A(rica  pure  aveva  prefetto  c patrizio.  Bp.  X. 
37.  XI.  5. 
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e quei  della  guerra  ^ al  prefetto  erano  confidate  l’ amministrazione 
interna  colla  giurisdizione,  il  censo,  la  raccolta  dei  mezzi  necessari 
all’ armamento  ed  al  mantenimento  dall,’ esercito  Quest’ultimo  im> 
Jiiegato  veniva  spesso  mutato  senza  che  noi  sappiamo  se  dopo  un 
tempo  determinato;  era  però  una  carica  assai  diffìcile  e per  la  re* 
sponsabllUà  e per  la  ragione  che  bisognava  renderne  al  successore 
0 ad  una  commissione  composta  degli  impiegati  superiori  Ecco 
perchè  Gregorio  negò  occuparsi  per  chiunque  desiderasse  la  prefet- 
tura. Questa  carica,  rispondeva  essere  feconda  di  rabbie  e di  cure, 
molti  esserne  stati  perciò  danneggiati  ; nessuno  esserne  ancora  escito 
felicemente  Lo  ordinando  Giustiniano  un  solo  pretore  fu  eletto 
per  la  Sicilia,  mentre  un  Dttx  trattava  gli  affari  militari;  ambidue 
poi  soggetti  direttamente  al  questore  del  S.  palazzo  *.  Il  quale  pretore 
0 prefetto  in  Sicilia  troviamo  anche  in  questi  tempi  *.  Leonzio,  un 
ex-consolo,  probabilmente  un  plenipotenziario  straordinario,  dirigeva 
colà  invece  del  questore  il  processo  contro  l’e.x-prefelto  Libertino  *. 

Roma  manteneva  pure  il  proprio  prefetto  municipale  {Prcefectus 
wbis).  Giovanni  Diacono  nella  vita  di  Gregorio  narra  di  un  Germano, 
prefetto  della  città,  il  quale  aveva  intercettata  e trattenuta  una 
lettera  di  Gregorio,  in  cui  questi,  rifiutava  l’ elezione  al  papato  contro 
l’imperatore  Gregorio  stesso  parla  di  un  Giovanni  prefetto  muni- 
cipale E potrebbe  esser  dubbio  se  questi  fosse  il  Giovanni,  di  cui 
si  parla  alcune  volte  come  rappresentante  del  prefetto  in  Roma  ’,  o 
se  si  fosse  mantenuta  in  Roma  anche  la  carica  di  Vicario  della  città, 
al  quale  del  resto  apparteneva  l’amministrazione  delle  dicci  provìn- 
cie  meridionali  dell’ Italia  **.  Io  poi  credo  di  riconoscere  in  un  al- 
tro Giovanni  raccomandato  da  Gregorio  a Costanzo  vescovo  di  Mi- 


> Vedi  Bp.  I.  37.  .X.  37.  XL  5.  XII.  «.  ed  illrovc. 

* Gregorio  imereota  il  vooovo  di  Ravenna  ad  adoperar»  premo  Giorgio  pretetio  di  Ra- 
venna in  lavore  di  Maurilio  ex-preMIo,  dal  quale  il  primo  esigeva  il  rtsoooolo.  Bp.  I.  37. 
Leonzio  ex-console  pare  fosse  un  plenipotenziario  straordinario  in  Sicilia,  il  quale  si  fece 
render  conto  da  Libertino  (X.  iU)  e Gregario  (X.  37)  ex-prefetti,  poi  dal  vicario  di  Roma 
(X.  U).  A questo  Leonzio  spedirono  deputati  gli  impiegali  imperiali  di  Roma  per  gli  ono- 
rari non  pagali.  Bp.  XII.  49. 

» Bp.  XII.  *7. 

• Nov.  73.  lOA 

4 Bp.  I.  3.  Giuifiiio.  Bp.  ili.  38.  tibtrtino. 

* Bp.X.  a.  Vedi  più  sopra. 

' Vita.  Ub.  1.  c 40.  Gnsooa.  M.  Opera.  Tom.  1. 

' • Gloriosissimus  fUius,  prasfectui  orbia  • Bp.  X.  8.  7. 

• € Johannes,  vlr  magnificus  in  hac  urbe  iocum  Prcefeelorum  lerronz.  • Bp.  IV.  3X 
Dial.  IIL  a 10.  Nella  Bp.  X.  5i  si  ripetono  dall’Esarca  < canliones  agentium  vieet  Johan- 
nJi  Prtefeel.  simul  et  Palatini  > 

■«  Quando  la  condizione  fosse  meno  oscura  si  potrebbe  lo  suo  luogo  accennare  al  Vicariut 
noifsr,  dialo  da  Leonzio  ex  console  io  Sicilia.  Bp.  X.  4& 
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lano,  il  vicario  d’ Italia  almenu,  il  quale  residente  pure  in  Milano 
amministrava  le  sette  provincie  settentrionali  ‘.Certo  ch’egli  lo  era 
come  il  vescovo  stesso,  solo  ex  parlibus  infidelium,  avvegnaché  am- 
hidue  vivessero  in  Genova,  la  quale  unitamente  alle  coste  li^'uri  non 
era  ancora  stata  conquistata  dai  Langobardi  *;ad  ogni  modo  riesce 
facile  riconoscere  ancora  i lineamenti  fondamentali  dell’antica  costi- 
tuzione dell’impero,  quand’anche  non  si  potesse  esser  certi  d’altro 
che  dell’esistenza  di  un 'prefetto  d’Italia  di  fianco  all’esarca  di  Ra- 
venna, e soggetto  al  primo  vicario  in  Roma  e neiritalia  .sui)eriore 
Nelle  province  troviamo  ancora  Duces  e ludices,  i primi  luogo- 
tenenti  militari,  gli  ultimi  impiegati  amministrativi  e giudici  civili. 
Il  giudice  con.serva  qualche  volta  il  titolo  di  Pneses',  almeno  in 
Sardegna  ‘.  La  quale  isola  era,  dopo  l' ordinamento  di  Giustiniano, 
una  delle  sette  province  della  prefettura  d’.\frica  ed  aveva  un  prwses 
ed  un  dii.r  proprio  Gli  stessi  rapporti  noi  troviamo  ancora  presso 
Gregorio.  Il  papa  si  lamenta  del  Magiiler  militum  e del  Dux  di 
Sardegna,  Teodoro,  presso  l’esarca  d’.\frica  anzi  egli  si  lagna 
coll’imperatore  stesso  del  modo  con  cui  quegli  opprimeva  posses- 
sori e cittadini  ’.  La  violenza  però  del  giudice  di  Sardegna,  lo  di- 
cemmo già,  viene  denunciata  a Costantina  imperatrice.  Lorchè  il 
vescovo  esaminò  la  cosa,  il  giudice  rispose:  aver  promesso  un  dono 
si  grande  (su/lragium)  per  la  propria  elezione  da  non  poter  altri- 
menti pagarlo  Dunque  lo  stesso  abuso  del  mlfrayium,  tanto  se- 
veramente proibito  da  Giu.sliniano,  durava;  per  conseguenza  pro- 
babilmente l’elezione  era  fatta  ancora  dai  più  ragguardevoli  della 
provincia.  E per  (piesf  ultimo  rapporto  potrebbesi  dire,  essere  i giu- 
dici provinciali  d’.àfrica  indicati  in  generale  come  appartenenti  al 
paese,  quindi  impiegati  scelti  nelle  province  stesse  ’.  Come  la  Sar- 


' • iu^uiines  \ir  magriificus,  qui  preft l'torx  vicei  ilik  acturas  advenit.  • Ep.  IX.  Vi. 

* Lo  proveremu  meglio  nel  capo  MguenU*. 

3 Qua  e 111  troviamo  anconi  V A$$estore  del  pnT.  d’Italia:  « Johannes  vir  doqurniis<. 
eonJihdrius  viri  cxccllentlss.  domni  Gcorgli  Pnef.  per  ihiliam.  » (Kp.  I.  38);  — un  Schola- 
di'irEsarca  (Ep.  V.  36).  poi  un  PaltUinus  come  impiegato  imp.  Hscale  (f?^.  I.  13).  I pa« 
latini  erano  impiegult  iiifcTiorì  dd  due  ministri  delie  Unuiue,  cioè  del  Coma  s*.  targitio^ 
num  e <ld  lÀitncs  rei  privahr.  V.  Bethuann,  HoLLWEc-Cmtic/il^rcr/.  p.  71. 

* Sp4iitul€o.  Prmidi  Sardinùr.  Ep.  XI.  ii.  — IX.  6.  ; il  Papa  scrive  al  vescovo  di  C.'»- 
rali.s  riguanlo  ad  un  diserdine  sorto  nella  sinagoga  degli  Ebrei  ; • Be  qua  re  et  lUiorum 
iio>trurunì,  Eti[)aUni  glorii>si  magirln  mìUluvi  atquo  magnilici  pii  in  Domino  prt^sidit 
alionim(|ue  noUilium  civUali^  vc&trie  ad  oos  scripCa  cui.nirrerunt.  • 

^ C.  1.  g i.  r c,  i.  $ 3.  C I.  ile  officio  P.  P.  Africa  (1.  27). 

‘ Ep.  I.  61.  CIk?  la  Corsica  fo«f  soggetti  allo  slesstj  esarca,  lo  si  rileva  dalla  lettera  VII.  i 

* Ep.  I.  49.  « Jdagislri  mililum,  qui  ducatuin  SardhU<F  in.^vUl.T  suscepis^e  dignuscitur.  • 

« Ep.  V.  <1. 

* Ep.  1.  76.  • Gaudioso  roagislro  militum  Africa’.  — Dididmus  niim  dùvnos  judieet. 
qui  ad  adminìfirandam  .ifrùaniim  Prottneiam  diriywn(«r,  summa  Gtiriurn  vesiramfa- 
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degna,  la  Campania  aveva  pure  un  Dux  della  ;provinca,  residente 
in  Napoli,  ed  un  giudice  In  Sicilia  viveva  assai  misero  e sussi- 
dialo dal  papa  un  ev  giudice  del  Samnio,  probabilmente  cacciato 
dai  Langobardi  Basti  dunque  il  (in  qui  detto  a provare  aver  conti- 
nuati nelle  provincie  romane  i iJuces  e gli  ludices,  tra  i quali  era  divisa 
Taraministrazione  militare  e civile.  Clic  sebbene  in  questi  tempi  non  si 
faccia  mai  parola  di  un  Diu:  di  Roma,  vi  troviamo  però  dei  Mayistri 
E questi  noi  crediamo  fossero  i comandanti  dell’esercito 
dei  quali  il  generalissimo  era  l’esarca,  mentre  invece  i Duces  sem- 
bravano luogotenenti  militari  contrassegnati  ora  dalla  provincia  a 
cui  presiedevano,  ora  dalla  città  di  loro  residenza 
Durando  la  guerra  coi  Langobardi  è naturale  preponderassero 
sempre  più  le  autorità  militari,  avvcgnacbè  in  tempi  cotali  di  con- 
fusione potesse  forse  appena  reggere  un’amministrazione  civile  re- 
golare ed  una  giudiziaria  come  l’aveva  ordinata  la  legislazione  an- 
teriore. Oppure  in  tempi  in  cui  un  nemico  terribile  slava  innanzi  alle 
porte,  in  cui  cittadini  e clero  correvano  allearmi  ed  a collocarsi  sotto 
comandanti  in  militari,  cui  i vescovi  stessi  dirigevau  le  difese,  poteva 
ella  sussistere  una  distinzione  ed  una  divisione  degli  affari  civili  c 
militari  e specialmente  dei  tribunali  per  le  persone?  É più  facile 
credere,  che  in  circostanze  si  fatte  l’ intero  governo  dipendesse  come 
dai  vescovi,  cosi  più  o meno  anche  dai  luogotenenti  militari  delle 
province  ‘.  E questo,  già  probabilissimo  per  la  natura  stes.sa  delle 
cose,  vien  accertato  da  molli  indizi  datine  da  Gregorio.  Per  e.s.  là  dove 
egli  espone  i lamenti  e le  domande  dei  provinciali  di  Sardegna  con- 
tro i Duces,  indica  questi  precisamente  come  quelli  che  sono  alla 
testa  dell’  amministrazione  *.  E affari  non  militari  appunto  sono 


miliaritate  dilif^err.  — Et  quldi>m  maximAs  Dco  gratias  rpferiniiis,  rum  taics  twibcre  prò- 
prios  Provincia^  hainltUotes  agnosdmu»,  qui  ingenita  nol>iliUie  polliNuit  et  |)o(entibus  viri^ 
odtoi^nt, xuit  ad  romedium . . .cunsisUnt.  * tintorio  si  lagna  di  questi 
giudid  africani  nella  Ep.  XI.  5.  , 

> GodisoUeu*,  dar  Oimpanite.  Ep.  X.  II.  Che  f|uestì  poi  si*desse  in  Naindi.  lo  indicano 
l'ussieme  di  ({uesla  letieni  e della  seguente  (ii-U),  più  le  parole  • de  cicitaU  in  qua  con* 
sislis.  Scholaslicas  Campania  judex  •.  Ep.  111.  1 15. 

5 Ep.  II.  3i. 

» Ep.  V.  30.  iO. 

« I matjiétri  mitUum  curopaiono  solo  cuine  capitani  d’e5«}rcito.  Ep.  II.  3.  30.  V.  30. 

40.  XII.  19.  20;  questi  però  venivano  non  rado  eletti  al  ducato.  Vedi  più  .sopra  la  citazione. 

Ep.  I.  49.  Palla  città  di  residenza  veniva  detto  • Arsieinus,  Uu\  .\rimìnen$is  chitatis,  » 

£p.  I.  58. 

^ (Josi  non  pcn.sa  Savigny  riguardo  ai  Pucca  in  Poma  ed  in  Ha\enna,  c non  solo  per 
(piesti,  ma  ed  anche  per  tempi  seguenti.  des  r.  r.  ècc.  !.  % 113. 

* Kp.  I.  19.  qiiaienus  eurum  ( se.  Pominorum  ) jus&a ...  a ducUnt»  iiuot  in  tempore 
praiesse  ountingeril,  m^’-fneussa  rvenlur  mercesqiie  Cfjrum  ab  admiuixtrantibnt  non  de* 
beat  dissi(>ari. 
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quelli,  dei  quali  il  papa  tratta  col  duca  di  Sardegna  Teodoro  ' ; e 
nuli’ altro  che  ramministrazione  municipale  è quello  di  cui  Grego- 
rio prega  il  Magister  milUum  Maurenzio  luogotetiente  militare  di 
Napoli  Uairaltro  lato  giova  jkìì  considerare  quanto  decaduti  fossero 
dalla  primitiva  considerazione  i luogotenenti  provinciali  di  una  volta 
{Prasides,  Consulares.  ora  perù  delti  semplicemente  ludices),  e questa 
sino  ai  tempi  anche  di  Giustiniano  |)it  modo  tale,  che  questo  im- 
peratore conferisse  la  loro  elezione  ai  vescovi  ed  ai  primati  della 
provincia.  È ella  cosa  credibile  ch’essi  abbiano  mantenuta  la  loro 
indipendenza,  autorità  e rango  contemporaneamente  ai  Duces‘ì  Noi 
crediamo  anzi  che  si  possa  più  presto  ammettere  essersi  dessi  tro- 
vati sotto  i Dìtces  almeno  in  quella  stessa  condizione  subordinata, 
in  cui  era  il  prefetto  rispetto  all’Esarca;  più  avere  Tinlera  costitu- 
zione dello  stato  assunto  le  forme  del  carattere  militare  prepon- 
derante. 

I Tribuni  erano  comandanti  inferiori  ai  Magistri  mililum  ed  ai 
Duces,  c noi  li  troviamo  secondo  Gregorio  in  Hydruntum,  Sipontum  c 
Corsica  ’.  Erano  dunque  preposti  a territori  e città  minori,  sicché 
parebbe  che  il  loro  rapporto  colle  autorità  locali  fosse  pressoché 
lo  stesso  che  tra  i Duces  e i giudici  provinciali.  In  Hydruntum  ed 
in  Siponlnm  i tribuni,  almeno  secondo  Gregorio,  formavano  l’autorìtà 
suprema,  sorvegliali  come  erano  nell’ esercizio  delle  loro  funzioni 
solo  dai  vescovi  *.  Noi  troviamo  pure  in  città  minori  ed  in  luoghi 
fortificati  Comites  e Vke-comiles , come,  a ragion  d’esempio,  in 
Centumcella,  Miseno,  Terracina  *;  i quali  comites  arieggiando  i 
conti  municipali  di  secondo  rango  dei  tempi  ostrogoti,  noi  crediamo 


> Egli  Istituisca  un  tribunale  per  un.a  lite  Ira  un'abadessa  ed  un  impiegato  ( ofUeialii  ). 
ed  amministri  la  giustizia  in  alTari  ereditari.  Ep.  I,  4S. 

s Gli  scrive  in  proposito  di  una  usurpazione  che  il  vescovo  locale  si  era  permessa  nella 
missione  del  Potronus  civitaUi;  si  meraviglia  die  a lui  venga  ricorso  invece  che  a Mau- 
rcniio,  e si  lagna  ch'egli  non  abbia  ordinala  la  cosa  secondo  il  diritto  e la  consueladiDe. 
lo  prega  anclic  di  mantenere  inalterati  i privilegi  della  cittì  e dell'Isola  Prochvta  (Procida). 
Ep.  IX.  69. 

> Ep.  i.V  99.  XI.  Si.  Vii.  1 

* Viene  commesso  a Sergio  difensore  di  rivolgersi  al  rttcoro,  al  tribuni  od  altrori  in 
Hv'druntum  (non  si  parla  nè  di  magistrato  nè  di  curia)  per  uno  schiavo  sfoggilo  alla  con- 
sorteria dei  panattierì  (artis  pisl<jriac).  Ep.  IX.  lOi  II  Tribuno  di  Sipontum  sieda  io  tri- 
bunale in  un  col  vescovo  ( quisto  solo  non  era  creduto  competente  ) |>er  giudicare  di  un 
tale,  il  quale  sosteneva  la  propria  liberti  contro  la  Chiesa,  che  lo  prelindeva.  Ep.  XI.  Jt. 

‘ Theophanius  Ctalumctllfmit  Comtn.  Ureo.  Ih’nL  IV.  17.  • Veelanus  qui  romei  fuit 
in  Missinati  castello.  • Ep.  IX.  69.  Vedi  IX.  51.  ■ In  Terracina  Maurus  Victtomet.  v Vili. 
18.  • Anio  cornei  castri  Aprntiensis,  Firmcnsis  lerritorli.  • XII.  II.  L’ omervaziooe  quindi 
del  Saviosv,  clic  cioè  sotto  I Greci  non  abbiano  esistilo  eomifer  dev'esserv  oorreiu  (GeicA.  eoe. 
I.  390>.  Noi  li  troveremo  anche  più  lardi  p.  e.  negli  serìlll  di  Stefano  pipa  a Pipino  e ligl| 

( Cod.  Caroi.  ep.  t.  in  Ckkm.  Jfoisum.  ep.  8) . • Sit  ph.  P.  et  omnes  Episcopi seu  Duces 

Chartularii,  Comilet,  Tribuni  et  universus  populus  et  exercitus  Romaiiorum.  • 
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dover  ritenere  per  comandanti  militari.  Forse  e.ssi  erano  pei  tri- 
buni quello  che  i Duces  pei  magislri  mililum;  questi  comandavano 
nell’ esercito,  quelli  avevano  un  impiego  locale.  Siccome  però  i Magi- 
siri  mililxrn  divenivano  generalmente  Duce*,  e i Tribuni  Comites  *, 
rosi  nel  fatto  la  differenza  di  (luesli  titoli  scompariva. 

Vedremo  ora  quanto  riraanes.se  della  costituzione  municipale  ai 
tempi  di  Gregorio,  cioè  verso  il  (KK)  circa.  Anzi  tutto  pare  conti- 
nuasse inalterata  la  divisione  delle  province  in  territori  munici- 
pali ; la  posizioni'  dei  fondi  vicn  sempre  indicala  dalla  provincia  e 
dal  territorio  municipale  *:  anzi  i Fitndi,  ne’ quali  il  paese  era  stato 
anticamente  diviso  dagli  agrimensori,  mantennero  il  nome  antico, 
sicché  l’osservazione  interes-sante  di  NUbuhr  eh’ essi  siano  sempre 
stati  riguardati  come  interi,  anche  lorchè  molti  vi  avevano  parte,  e 
che  la  divisione  aves.se  luogo  solo  in  mi.sura  onciale,  vale  non  che 
per  questi  tempi  anche  pei  posteriori 

Delle  autorità  municipali  anzi  tutto  giova  accennare  al  Curalure, 
il  quale  in  Ravenna  era  non  da  meno  del  primo  podestà  munici- 
pale. Gregorio  scrive  a Teodoro,  curatore  di  Ravenna,  come  a per- 
sona distinta  e gli  parla  col  Gloria  vcslra.  .\nzi  gli  stessi  affari,  dei 
i|uali  qiie’diie  trattano,  indicano  la  importante  condizione  dell’ultimo. 
Gregorio  gli  rende  grazie  della  0|ierosità  spiegata  nella  conclusione 
della  pace  coi  Langohardi , lo  richiede  di  una  scorta  militare 
fino  a Perugia  per  la  moglie  del  prefetto  di  Roma  , gli  racco- 
manda un  t.ile  d’alto  grado  (Pvtrum  rirum  magnificum)  e l’af- 
fare di  Maurenzio  Magister  mililum  ‘.  Un’altro  Teodoro  Palronus 
ciriintis  di  Napiìli,  ebbe  una  lite  con  Fortunato  vescovo,  per  cui 
l’intera  città  fu  posta  in  movimento  e si  ricorse  al  Papa  *.  Tentato 
invano  di  ridurre  la  cosa  al  suo  tribunale  in  Ruma  Gregorio  im- 
pone al  vescovo  di  consegnare  le  jwrte  senza  ritardo  a Teodoro  ma- 
jor papali  ed  a Rustico  Senior  il  canale  ’.  .Non  è dubbio  che  Teo- 


t TArfiì*-  armiUra  è i^gnalo  l'oflicio  di  iZi'marai  tribiino  in  Ontumcrlla.  Ep.  l i3. 

3 P.  p.  Ep.  IX.  iS.  • quia  p«is.sf^<ioriìbus  Pajano,  Nasuiiianu  et  po^itis  in 

provincia  Sicilia,  <«*mforio  Paiiurmiiano  IX.  M:  Vcihtì  in  prociiMria  Canipania  .siu, 

Itrritorio  .Mmturnf'nsi.  • 

s Hom.  Gcm.  JI.  \\  709.  p .v*g.  (ìrer.  Ep.  XIII.  3,  duvy  è data  la  donazioor  per  la  fonda- 
tioiie  di  un  ilùocitro  in  fundo  (in*s>iano,  uhi  it»sum  monasuTium  fiindatur,  uncian  ucto,  In 
fundo  Slaciaui  uneiax  octu,  fundum  Patemi  in  integro  ctr  Li  .«tlessa  divi<ùofie  trovasi 
Mt»esìio  nei  documenti  ravennati  del  Marini,  Papiri  p.  e.  N.  88.  A.  dei  571  (p.  1.17).  • Sud 
et  setìtem  sf*mis  funài  Iste  Quadrantula?,  • «I  and»  nel  secolo  X.  V.  .Marini.  335. 

N.  9.  dove  un  fuwlut  S<ivignianus  di  cui  la  metà  (6  oncie)  vengono  vendulc,  ei  ritorna 
un'altra  volta  al  iHistru  <N‘lebre  giurista. 

* Ep  I.X.  98.  X.  6.  XII.  tì.  Xm.  47. 

* Ep.  IX.  69.  • 

* ib.  IX.  lOi. 

’ • Theotkm*  viro  magniil<Y>  .Hajori  populi  portii-s  et  Hitstiro  viro  clarissimu  Seniori 
aquoHluctuoi  sine  aliijua  oonteiilione  reslituat.  • Ep.  X.  i5. 

Higbl,  Slorta  della  CoeiUuz.  ecc.  9 
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doro  major  popuU  non  sia  Io  stesso  che  il  Teodoro  patronus  ch’ila- 
tis  anzi  ambidiie  i titoli  non  indicano  probabilmente  nessun  altro 
che  il  curatore  municipale.  11  Senior  era  probabilmente  un principalw. 
— Dei  molti  difensori,  di  cui  è parola  nelle  lettere  di  Gregorio,  non 
posso  accertar  come  municipale  che  un  solo  — Sabiniano  di  Lili- 
beo,  il  quale  richiese  la  soddisfazione  di  un  debito  del  vescovo,  da 
lui  assunto,  lurchè  era  difen.sure  nella  città*.  — Questo  solo  fatto  nulla 
meno  basta  a provare  la  esistenza  dei  difensori  municipali  in  quei 
tempi. 

Nè  pare  possa  esser  dubbia  la  continuazione  della  curia.  Grego- 
rio scrive  al  vescovo  di  Caralis,  doversi  nella  con.sacrazione  sa- 
cerdotale os.servar  bene  se  il  candidalo  abbia  le  qualità  necessarie, 
tra  le  altre  cb’egli  non  sia  un  soggetto  alla  curia,  il  quale  poi 
debba  ritornare  agli  affari  publici  ’.  Occorrendo  donazioni  per 
fondazioni  ecclesiasticbc  si  parla  precisamente  della  iscrizione  negli 
atti  municipali  ‘.  Arrogi  molle  scritture  dirette  a città  italiane  colla 
soprascritta:  Clero,  Ordita  et  Plebi,  dove  Ordo  non  può  altro  signi- 
ficare che  r Ordo  dei  decurioni  o della  curia.  Savùjny  fece  valere 
appunto  scritture  simili  come  altrettante  prove  della  continua  durala 
del  senato  municipale  romano  nelle  città  italiane,  ed  anzi,  siccome 
alcune  di  esse  .sono  indirizzate  a città  langobarde,  anche  per  questo 
Noi  tra.scuriamo  per  ora  quest’ ultima  parte  della  prova  e ci  limi- 
tiamo a cercare  il  senso  delle  parole;  Clero,  Ordini  et  Plebi , rapporto 
alle  città  in  genere  dei  tempi  di  Gregorio.  Ecco  dunque  la  contro- 
versia: Devesi  qui  sotto  la  parola  Ordo  intendersi  veramente  e 
solo  la  curia  ? 

Gli  scrittori  o la  legislazione  del  VI  secolo  adoperano  Ordo  nel 
sen.so  di  Orda  Decurionum  o di  Curia  più  raramente,  che  non  di 
difensori  per  curiali.  Se  si  esamini  la  legislazione  relativa  alla  curia, 
s’ osserverà,  che  Curialis,  dal  quarto  secolo  in  poi,  in  cui  la  mise- 
ria ereditaria  della  curia  incomincia,  distrus.se  sempre  più  il  vec- 
chio titolo  orrevole  di  Decurio.  Cosi  pure  scompare  la  parola  Ordo 
nel  senso  di  curia,  vuoi  che  la  si  adoperasse  esclusivamente  pel  ceto 
ecclesiastico,  vuoi  che  nonsembras.se  più  rispondente  al  ceto  decn- 


> Vedi  Ep.  IX.  lOV  — de  quibiu  Tbeodorus  vir  magnillcu.v.  Jfojor  popoli,  ad  r*»  ve- 
oiens  ante  conquodus  fucral,  IX.  6>. 

> Ep.  X.  iS  Sabinianu  dice:  < Se  vero  per  lertiatn  decinum  et  primam  Indiaiones  qoibiu 
prodiera!  civiuti  defentori*  oglcium  tenuil,  ahsente  episcopo,  de  proprio  expendisae.  quod 
de  Ecclesia  poTerat  erogaci.  • 

’ Ep.  IV.  16.  • Videndum  cliam,  ne  sine  lilleris  aul  neo6«oj-iu«  curire  oxnpellatur  [wst 
s.iCTum  ordinem  od  aclioneni  publicam  redire.  • 

* • CetUiqiu  munieipalibut  allig,ita.  • IX.  Si.  .XIU.  16 
‘ Getch  lift  r r.  Voi.  I.  J 108. 
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liuto  dei  curiali  (la  locuzione  ordinaria  per  ciò  è coitdilio).  (lassiodoro 
negli  indirizzi  delle  sue  lettere  alle  città  ed  alle  corporazioni  mu- 
nicipali non  la  adopera  mai,  e lo  fa  per  curiali,  per  quanto  io  mi 
sappia,  una  sol  volta,  e precisamente  in  una  lettera,  colla  quale  egli 
cerca  di  consolarli  con  una  stima  ridevole  della  dignità  edell’onor 
loro,  della  vergogna  o del  maltrattamento  reale,  a cui  essi  erano  sog- 
getti Molto  meno  io  trovo  in  questo  senso  la  paroja  Orda  nella 
legislazione  di  Giustiniano.  Vi  si  parla  frequentemente  di  una  corpo- 
razione  ( oùin,  corpus  ) dei  curiali , ma  non  mai  di  ordo.  La  indi- 
cazione straordinaria  invece  nell’  antico  signilìcato  si  mantenne  cer- 
tamente ancora  nello  stile  curiale  degli  atti  municipali,  come  pro- 
varono già  i documenti  in  papiro  del  VI  secolo  per  noi  citati  edotti 
alla  raccolta  del  Marini  ^ 

Lo  siile  curiale  mantiene  notoriamente  le  proprie  locuzioni  e formule 
anche  lorché  le  circostanze,  dalle  quali  esse  originarono  e per  le 
quali  esse  hanno  il  loro  vero  signiticato,  sembrino  interamente  can- 
giate. Si  cadrebbe  quindi  as.sai  frequente  in  errore,  .se  da  quello 
solo  si  voles.se  concludere  alle  forme  vitali  correnti. 

La  cancelleria  papale  pos.sedeva  certamente  ai  tempi  di  Gregorio 
Magno  uno  stile  curiale  pei  fetlamcnte  svolto  e consueto,  come  io  pro- 
verò incontrastabilmente  con  alcuni  esempi  in  proposito.  Delle  let- 
tere di  Gelasio  1 papa  (402-à!)G)  una  porla  1’  indirizzo:  Clero,  Or- 
dini et  Plebi  Brendesii;  lettera  la  quale  fu  data  al  vescovo  in  occa- 
sione della  sua  ordinazione,  contenente  precetti  sulle  ordinazioni  da 
farsi  per  lui  stesso,  sulla  amministrazione  dei  beni  ecclesiastici  c su 
altri  oggetti  A questo  scritto  furon  date  le  forme  di  una  circolare 
generale,  la  quale  non  abbisognava  che  della  introduzione  dei  nomi 
coll’indirizzo:  Papa  ille  Clero  Ordini  et  Plebi  consistenlibus  civitale 
illa  dilectissimis  filiis  in  Domino  salulem  *.  Una  raccolta  di  formu- 
lari papali  trovasi  anche  nel  Libtr  diurnus  Romanorum  Pontilicnm, 
la  quale,  avente  la  stessa  soprascritta,  pare  appartenga  ai  tempi  di 
Gregorio  II  (714-731)’.  Ed  essa  formola  viene  mantenuta  ("cosa  ab- 
bastanza strana)  dallo  stesso  papa  Gregorio  li  in  una  lettera  diretta 


1 Vai».  IX,  i Egli  dice  loro:  • OrdiMX  %e>lri  vivanl.  «Esser  ossi  stali rliia- 

mati  ffiinor  uìuUus.  Quid  ìd  isU  ai>pel]ati«ine  non  habtalU  vel  poleiiliiB  vii  hontjris  ? Nani 
((Ili  Scnalui  romparaliir  a nullo  genio  elaritatis  exctuditurU  • 

» Marim.  Papiri.  >.  4.  (a  540J.  « Drlrnsori,  Mag.  Ql.  cuncioque  Ordini  Curi®  civ.  Fa- 
vmliruc  • e N.  7 (a  557). 

Maksi-  CoHcil.  Iloti.  Tom.  Vili.  p.  87. 

< Ib.  I».  liO.  • C.onstU\Ua  Getanii  Papir^  <7U®  KpÌ*eopiin  tuo  onìinatione  nrcipiunt.  • 
* * Uber  diurnut  Romanorum  Pontifleum  ed^Joann.  Garneriut,  Parisiis  1680  (anche 
Hoffmamn.  .Vorrt  Seript.  ae  Honum.  ColtecHo.  Tom.  II.)  c.  Ili-  lU  9.  SynodaU  quod  ae- 
€ipii  Epiteoput  : Oero.  Onlini  et  Plebi  contittenii  tU.  dìleetits.  filiit.  • 
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ai  Turingi,  emessa  in  occasione  della  ordinazione  al  famoso  apo- 
tolo  dei  Tedeschi,  il  vescovo  Bonifazio 
Un  unico  formulario  durò  dunque  inalterato  per  secoli  nella  can- 
celleria papale,  nel  modo  cioè,  col  quale  Gelasio  I lo  aveva  redatto 
fino  dal  V secolo,  usato  sempre  nella  ordinazione  dei  vescovi , colla 
stessa  soprascritta:  Clero,  Ordini  et  Plebi,  colla  stessa  ammonizione 
di  non  ordinare  nè  Africani,  in  parie  manichei  in  parte  anabattisti, 
nè  persone  legate  alla  curia;  — quanto  non  doveva  sembrare  inop- 
portuna una  simile  soprascritta  eJ  ammonizione  ^secondo  il  luogo 
ed  i tempi,  p.  e.  presso  i TuringiI 
Gregorio  Magno  nei  passi  indicati  e destinati  a provare  la. durata 
della  curia  adoperò,  poche  eccettuate  le  forraole  stesse.  Anche  egli 
letteralmente  dà  la  stessa  ammonizione,  e la  locuzione;  ne  curice 
aul  cnilibel  condilioni  obnoxius,  ne  è una  prova  che  se  la  esistenza 
della  curia  in  questi  tempi  non  fosse  altrimenti  assicurata,  essa  non 
lo  sarebbe  certamente  per  questa  formula.  Nè  diversa  è la  cosa  ri- 
guardo agli  atti  municipali.  Le  scritture  di  Gregorio  Magno,  dove  ne 
è parola,  sono  redatte  secondo  una  formula  antica  usala  nelle  dona- 
zioni per  fondazioni  ecclesiastiche.  E infatti  la  si  può  trovare  lette- 
ralmente persino  nelle  lettere  di  Pelagio  I (555-559)  *,  nè  manca 
nel  libro  delle  formole  per  noi  già  citato  Finalmente  l’indirizzo: 
Clero,  Ordini  et  Plebi,  lo  mostrammo,  fu  nello  stile  curiale  così  abi- 
tuale, da  venire  adoperato  anche  nel  senso  il  più  largo,  e da  non 
poter  quindi  provare  resistenza  della  curia.  Ma  non  aveva  essa  dun- 
que signilicato  alcuno?  Non  crediamo  poter  decidere  tanto  facil- 
mente, se  si  debba  accettare  come  affatto  privo  di  significato  pra- 
tico ciò  che  noi  vedemmo  come  formola. 

Giova  o.sscrvarc,  che  quell’indirizzo  trovasi,  delle  scritture  di  Gre- 
gorio, a preferenza  in  quelle  che  colle  stesse  parole  venivano  spedite  ai 
crmuni  municipali  nel  ca.so  in  cui,  vacando  la  sede  vescovile,  ve- 
niva commesso  ad  un  vescovo  straniero,  generalmente  un  vicino,  come 
risitalor  la  amministrazione  interinale  della  chiesa  e la  direzione  della 
nuova  elezione  del  vescovo  ‘.  Siccome  poi  ogni  altro  scritto  di 
Gregorio,  in  cui  si  legga  ancora  la  soprascritta  : Ordini  et  Plebi,  eccet- 


' « Clero,  Ordini  e[  Pld>i  cotuiiltnli  Thuringi,  dilc’Ctls.s.  Hlik  • AIamsi.  T.  XII.  p.  t39: 

> .VA^sl.  T.  IX.  p.  Prlagius  Klrutherio  Episcopo. 

* Sotto  il  titolo:  — oroiorù'  (Udkandi.  •—  Uh.  (itum.  c.  V.  t.  i. 

* Che  la  formula  stessa  sia  dapertuUo  la  fondament^Ue,  lo  prova  il  confronto  del  conte-* 
nulo  degli  scritti  seguriill  : Ep.  U.  3V.  • Qeru,  Ordini  et  Plebi  consistenti  Cn^tons  ; IV,  il , . ; 
Hort'inas  V.  i6  . ..  Havennic;  1\.  7G . . . Miseoi ; IX.  , Tadinati;  IX.  90. . . .\usinae» 
X.  16 . . . Taurianas,  Turris  et  Conseniias;  XIII.  14 . . . Panormi.  • .iìtra  era  la  formola  pel 
vUUator  in  simile  uccasiuie.  v.  p.  e.  JX.  87.  89. 
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tuata  la  sola  diretta  alla  città  di  Nepa  o Nepet  ' , tratta  o di  ele- 
zione vescovile  o dell’  ordinazione  di  vescovi  già  eletti  ’ ; cosi  è fa 
Cile  il  concludere,  abbia  avuto  quella  soprascritta  forse  un  rapporto 
speciale  colle  elezioni  vescovili. 

Regola  antica  era  questa  che  il  clero,  l’ordo  o la  plebe,  o me- 
glio, il  consiglio,  la  cittadinanza  ed  il  clero  uniti  eleggessero  il  ve- 
scovo. Questa  consuetudine  s’era  formata  in  tempi,  in  cui  la  curia 
rappresentava  ancora  l’aristocrazia  municipale,  e in  cui  quanti  a 
questa  non  appartenessero  eran  detti  plebe.  Cosi  Celestino  l nel  428  : 
« iXullus  invilis  detur  episcopus.  Cleri,  plebis,  et  ordinis  conseiisus 
el  desiderium  reqmratur  » Altra  è la  prescrizione  usata  da 
Leone  Magno  nel  445  nelle  circolari  ai  vescovi  della  provincia  di 
Vienna  : « Vota  civium,  testimonia  populorum,  honoratorum  arbitrium, 
LECTio  CLERicoRUM  in  ordinolionibus  sacerdotum  expectantur.  • c di 
nuovo;  t Tenealur  subscriptio  clerkorum,  lionoratorum  teslimonium, 
ORDi.MS  CONSE.N.SUS  ET  PLEBIS  * ».  É chiaro  dunque,  che  i chierici 
€ gli  onorati,  ossia  la  nobiltà  ed  il  clero  eleggevano  nel  vero  senso 
mentre  ì’ordo  e la  plebs , o meglio  la  curia  ed  il  popolo  non  fa- 
cevano altro,  che  accettare  la  scelta.  Cosi  la  cosa  esisteva  già  in 
fatto  nel  V secolo.  Nelle  città  romane  l’aristocrazia  reggeva  sempre 
€ decideva  negli  affari  più  importanti,  ai  quali  allora  apparteneva 
certamente  la  elezione  vescovile.  Ma  gli  stati  di  questa  aristocrazia 
si  mutavano;  prima  formavanla  l’alto  clero  e la  nobiltà  officiale 
(hotìorati)  ; i Curiali,  gravati  del  publico  servizio,  stavano  più  basso. 
Giustiniano  decretò:  Si  raccolgano  nella  città  |i  sacerdoti  e i primi 
cittadini  e propongano  tre  candidati,  dei  quali  il  vescovo  ordinato 
sotto  la  sua  malleveria,  elegga  uno  a vescovo  Cosi  dunque  la 
stessa  aristocrazia  elettrice  dei  giudici  provinciali,  teneva  anche  il 
primo  posto  nella  elezione  del  vescovo. 

Che  se  noi  ci  facciamo  a considerare  l’uso  ecclesiastico  ai  tempi 
di  Gregorio  Magno,  troviamo  nelle  lettere  di  lui,  che  tre  erano  i 
ceti  i quali  operavano  unitamente  sotto  la  direzione  del  visitatore 
eletto  del  papa,  quando  questi  avesse  approvata  la  scelta,  dava 
egli  stesso  o per  mezzo  di  plenipotenziari  l’ordinazione.  Pare  anche 
che  questi  tre  ceti  vengano  indicali  dall’indirizzo:  Clero,  Ordini  et 
Plebi;  io  non  oso  però  accertarlo,  avvegnaché  il  loro  significato  possa 

' Ep.  11.  li.  V,  pag.  l'I,  .V  5. 

» • Clero,  Ordini  el  Plebi  Arimini.  • Ep.  I.  88. . . . Ptrosiae  I.  60; . . . Mevanienti  Ee- 
tletia  I.  SI  ; . . . SeapoU  11.  6.  9; . . . in  Albano  III.  Il; . . . <n  Terraelna  111.  li. 

» C.  13.  0i3t.  LXI. 

* C.  87.  DisL  LXlll  ; Mansi.  T.  V.  p.  Ui8.  Epiit.  X, 

* Sor.  183.  e.  I.  Sor.  137.  c.  t 
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essere  spiegalo  diversamente  solo  dalle  lettere  di  Gregorio  — Uncs 
scritto  diretto  ai  Nobili  di  Siracusa  {Nobilibus  Syracusanis)  narra  come 
questi  avessero  confidata  al  papa  la  elezione  del  loro  vescovo,  men- 
tre il  clero  e la  plebe  ave\an  già  procetlulo  aU’elezionc  per  proprio 
conto  In  Napoli  nacijuc  una  discordia  nella  elezione  del  vescovo, 
perché  clero  e nobiltà  si  erano  uniti  contro  un  altro  partito,  il  quale 
noi  possiamo  ben  credere  fosse  la  plebe  *.  E chiaro  quindi  essere  stata 
almeno  in  Italia  la  elezione  del  vescovo  non  ristretta  solo  alla  aristo- 
crazia del  clero  e della  nobiltà,  ma  avervi  anche  partecipalo  la  plebe. 
Chi  formava  poi  la  plebei 

Ecclesiasticamente  parlando  la  plebe  è l' uoiversilà  dei  laici  nella 
comunità  come  antitesi  del  clero.  Cosi  infatti  nell’  indirizzo  ordina- 
rio: Clero  et  Plebi;  e questo  già  ai  tempi  di  Cipriano  ed  altri 
Gregorio  pure  lo  adopera  non  di  rado  per  l’intera  comunità:  Clerus 
et  Plebe  *.  Se  noi  ora  riteniamo  lo  stesso  signilìcato  di  plebe  anche 
laddove  i Nobiles  vengono  da  essa  distinti,  dovremo  anche  dire  es- 
sere la  plebe  la  università  d*'l  laicismo,  nella  quale  i Nobili  ven- 
gono distinti  come  la  parte  meglio  ragguardevole.  Per  quanto  poi 
riguardi  lo  stato  di  questi  ultimi  distinti  da  Gregorio  come  Nobiles 
dal  populm  o da  lui  accennali  ora  come  Priores  ora  come  Seniores 
ma  coi  possessori  *,  noi  secondo  il  nesso  dell’intero  svolgimento  non 
jmssiamo  ritenerli  altro  che  come  iiuella  stessa  aristocrazia,  la  quale 
Giustiniano  aveva  chiamalo  ; primi  della  città.  E’  sono  per  conse- 
guenza gli  onorati  ed  i proprietari  più  ricchi,  o quando  gli  ultimi 
vengano  distinti  specialmente  dai  primi,  solo  gli  onorali,  cioè  a dire 
quanti  aveissero  un  titolo  orrevole  qualunque  vuoi  in  seguilo  ad  im- 
piego, vuoi  [ter  premio  siteciale.  E che  tra  essi  vi  potessero  essere- 
curiali  non  può  negarsi,  in  ud  caso  perù  non  appartenevano  ad  essa 
nobiltà  come  curiali,  bensi  quali  onorati  e possessori. 

La  storia  degli  stali  c della  curia  ci  generò  questa  opinione  del 
resto  incontrastabile,  avvegnaché  essa  venga  provala  non  che  dal 
silenzio  di  Gregorio  riguardo  ai  curiali,  laddove  era  duopo  farne 


I F.p.  v.  SJ 

- F.p.  X.  6* 

5 C.YPiiiAsi,  Oprrn.  Fp.  31  31.  0»ì  pure  Felipe  Iti  in  uno  scrilto  p<  r (jisianlinopoli. 
.Massi,  VII.  I0«7.  Bijnrmio  alle  elezioni  vescovili  AdriarKi  p;i|ia  scrive  .-i  (iirlo  imp.  nel  790 
iCkshi.  X.  97.  CM.  Otrnt.  8.1)  — et  quando  a nobi.s  orilin.-intur  iKpiscopI)  olilana  consue- 
liido  prorl.im.-ilur:  clrrus  tt  pMit  oin.slslen»  Ecdesiie  civilalls  llliiui,  rlf^erunl  lihi  F.pi- 
smpum  lllum.  • 

* P c.  F.p  VI.  S — I3fri>  ft  IHehi  Erclexitr  Havfnnir. 

» Fp  VI.  3t.  — Clero,  noliilUiu» , popolo,  mililibu.s  civiiati-  B.ivenna  — v,  VI.  i7.  — 
Fp.  IV.  13.  — nobilibu»  ac  possessorlbus  In  Sardinia  insula.  — fc’p.  X.  33.  — Seniores  et 
civos  .Xeapolltan.1'  cìvilalis.  — 
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parola,  quando  es.«i  avessero  rappresentato  ancora  una  nobiltà  mu- 
nicipale anche  altrimenti  in  modo  positivo  c persuadente.  Nel  for- 
molario  per  noi  già  spesso  citato,  il  quale  probabilmente  fu  com- 
posto sul  principiare  dell’ Vili  secolo,  ma  che  pel  contenuto  appar- 
terrehlie  a tempo  mollo  anteriore,  trovasi  una  scrittura,  colla  quale 
il  vescovo  eletto  vien  chiamato  a Roma  per  ricevervi  l’ordinazione 
(rocaforia)  ; essa  ha  per  indirizzo  • nilecliss.  fralritm  et  filiis  Pre- 
sbìfleris,  Diaconibus , Clericis,  Honoralis , Possesxoribus  et  cxmctce 
Plebi  ili.  Ecclesia>  »,  • il  che  vien  ripetuto  poi  nella  cosi  detta  For- 
mala, che  veniva  data  al  vescovo,  compiuta  l’ordinazione  In  essa 
è parola  solo  degli  onorati  e dei  possessori,  mai  dei  curiali,  i quali 
Catsiodoro  cita  sempre  unitamente  agli  altri; ora  es.si mancano, per- 
chè non  appartenenti  più  alle  persone  principali  della  città. 

Ritorniamo  finalmente  alla  formida  usata  generalmente  da  (ìre- 
gorio  come  indirizzo,  ipiand’egli  scriveva  ai  municipi.  Clero,  ordini 
et  Plebi  III.  Civitatis.  Provammo  già  essere  stata  essa  usata  nello 
stile  della  cancelleria  ecclesiastica  precisamente  come  quell’altra  più 
sem|ilice  Clero  et  Plebi.  In  ipiest’ ultima  Plebe  è la  università  dei 
laici,  nella  prima,  almeno  secondo  il  significalo  originario,  il  co- 
mune civile  come  antitesi  dell’ ordo  o senato  municipale,  il  quale 
significato  primitivo  non  può  essere  mantenuto  in  tempi  posteriori, 
come  lo  indica  con  certezza  lo  scritto  di  Gregorio  II  ai  Turingi. 
.Avvegnaché  se  qui  l’indirizzo  « Clero,  ordini  et  plebi  con.eietenli 
Tkuringi,  dovesse  significare  altra  cosa,  altra  non  possa  es.serc  che 
clero,  nobiltà  e popolo  dei  Turingi  ‘.  Gli  scritti  di  Gregorio  Magno 
aventi  ([uesti  indirizzi  alle  città  italiane,  riguardano  pressoché  sem- 
pre l’elezione  vescovile.  Ma  in  questa  avevan  parte  comune  il  clero, 
la  nobiltà  e la  università  dei  cittadini.  Che  se  dunque  quella  locu- 
zione. • Orda  et  plebe  • non  sia  solo  una  locuzione  abituale  per  la 
plebe  ecclesiastica;  ordo  non  può  altro  significare  che  la  nobiltà 
municipale,  questa  poi  non  era  allora  più  la  curia,  mi.smabile  re- 
liquia dell'antico  senato  municipale,  bensì  il  ceto  degli  onorati  e dei 
pos-sessori  *. 

* Crfdo  dì  poter  assicurare  con  ct*rlezza,  che  ne{:ll  scritti  «H  nrtvnrlu  non  si  jiarla  mai 
di  curìatf,  nei  Dialoghi  vien  narrata  una  strana  storia  di  un  certo  cariale  ( rurmitt  ^u^- 
<Um)  nella  pro>incia  Valeria,  ma  da  cui  non  si  può  rilevar  nulla  quanto  alla  di  lui  con- 
dizione civile.  IHal.  [V.  c.  J1 

* lÀber  diurniui  Potbi.  Rom.  c.  III.  l.  4. 

^ Ib.  ordo  Rom,  ad.  c.  111.  t.  lU. 

* .Abbastanza  vien  ciò  privato  dairesoine  d’altri  scritti  papali  allo  stpjwt  pviiKilo  (.Mansi, 
t XII.  4U)‘4il):  (ìregnrio  II  ai  nobili  di  Turingia  {magnifieis  lUiin)  ed  a)  popolo  (ad  uni- 
vfrium  poputum)  e .Mansi  XII.  480:  P.  Gregorio  111.  — uiUversis  optlmalihus  et  populo 
provinclarum  (ìemiani:e  Thuriogis  et  Hessis  ccc. 

* Saviony  pure  ritenne  sinonimi  Ordo  e ^fobUes  per  Curiali  negli  .scritti  di  Gregorio  1 
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Quanto  segue  valga  a spiegare  maggiormente  l’ uso  linguistico.  Vi 
ebbe  un  analogia  incontrastabile  tra  I*  aristocrazia  ecclesiastica  e la 
profana,  la  quale  aristocrazia  in  ambo  i casi  indicossi  colla  parola 
ardo.  Lorchè  la  costituzione  municipale  romana  durava  immutata, 
in  sè  racchiudendo  Vnrdodecunomm  cioè  i cittadini  meglio  ragguar- 
devoli per  ricchezza  e per  onore  (verso  il  200  d.  C.),  Tertulliano 
paragonò  coll’ orda  municipale  il  clero,  e precisamente  giusta  il  po- 
sto eh’ esso  occupava  od  occupar  voleva  nella  chiesa  cristiana  di  fac- 
cia ai  laici  anzi  è più  probabile  die  una  siffatta  analogia  non 
sia  rimasta  senza  influsso  sull’ uso  linguistico  ecclesiastico,  ben- 
ché non  sembri  che  quest’  ultimo  perciò  nascesse  Al  contrario, 
lorchè  il  clero  divenne  un  aristocrazia  ecclesiastica  esclusiva  , ai 
tempi  di  Gregorio  (GOO  circa),  nell’università  dei  laici  non  poteva 
paragonarsi  con  essa  altro  ceto,  che  quello,  il  quale  per  maniera  si- 
mile a quella  del  senato  municipale,  era  sorto  come  aristocrazia  mu- 
nicipale. Orda  — lo  stato  — valeva  dunque  le  persone  di  stato  cosi 
nel  comune  ecclesiastico  come  nel  civile,  cioè  a dire  il  clero  e la 
nobiltà. 

In  questo  .senso  ora  si  adoperò  la  formola  abituale:  Clero,  Ordini 
et  Plebi  in  un  modo  affatto  generale,  e perciò  ammessa  nel  formu- 
lario Liber  diunius.  Che  se  questo  sia  incontrastabile,  sarà  pure 
sciolta  la  quistione,  se  alcune  delle  lettere  di  Gregorio  aventi  un 
indirizzo  simile  fos.sero  o no  dirette  anche  alle  città,  avvegnaché 
questo  non  provi  per  nulla  il  perdurare  della  curia  Gregorio  I 
poteva  certo  in  modo  migliore  adoperare  questa  formola  per  le  città 
langobarde,  che  non  Gregorio  li  pei  Turingi,  i quali  non  cono- 
scevano città  alcuna.  Come  questa  cadono  poi  anche  tutte  le  altre 
prove  radunate  dal  Saviguy,  che  sostenne  la  continuazione  della  cu- 
ria romana  in  Italia  lino  al  IX  secolo,  anzi  fino  al  X *. 

I pochi  documenti  del  Marini,  i quali  attestano  l’esistenza  della 
curia  e del  magistrato  in  Ravenna  anche  ai  tempi  di  Gregorio,  non 
provano  altro  che  la  giurisdizione  volontaria  abitualmente  veniva 


(Gesch.  dft  r.  r.  I.  i 108.  p.  35i).  Del  resto  non  è troppo  esalto  ii  dire  che  Gregorio  ado- 
peri tanto  • Sotìilibut  et  PMi  * quanto  • Ordim*  et  PU.bi  •.  Il  primo  non  si  trova  mai 
in  questo  signìDcalo  Strano  è « ^fobilibn»  Ordini  ft  PUbi  •,  Bp.  II.  6.  dove  Orde  indica 
i possessori,  AV>^ite«  solo  gli  onorati,  come  nella  EpMt.  IV  i5.  < yobiUbus  ac  potfen(rriht^ 
in  Saf'dinia.  • 

I Hichter:  KirchcnrcchL  i.  odi/~  48U,  | 13.  Annoi,  t. 

> Eikhorn:  kirehenrecht.  Voi.  1.  p.  13.  Nota. 

3 Trovai  pusienormefite  che  anche  Trova;  Delle  condizioni  de'  Aomani  mnii  dn’  Lat^ 
gobardi  (Milano  1841;  | 33.  lo  aveva  pure  riconosciuto;  poi  anche  Bbthvank-Hollwec 
Vrspruwj  der  leombardischen  Stàdtefreiheil  1846.  p,  1$. 

* GeiCh.  dét  r.  r.  I.  i iti. 
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trattala  nella  curia  senza  fornire  perciò  un’idea  più  precisa  dello 
stato  della  curia  e della  condizione  dei  curiali  L’idea  quindi  da 
noi  concepita  pel  nesso  dei  falli  dovrà  essere  conservala.  Le  curie 
non  aveau  potulo  sostenere  altro  che  la  durezza  di  un  despotismo 
senza  riguardi  in  un  regno  cadente,  ma  questi  però  le  aveva  anche 
strette  tra  le  sue  braccia  di  ferro.  Ad  onta  delle  frequenti  leggi  e della 
severa  vigilanza  delle  autorità  le  curie  divennero  vuote,  perchè  tutti 
cercavano  sottrarsi  alla  di  lei  schiavitù  « Chi  giri  le  curie  del  nostro 
regno  • dice  Giustiniano  t non  vi  troverà  che  pochi  membri , 
patrimonio  pressoché  nissuno  *.  » Non  potremmo  quindi  ammettere 
che  i tanto  citati  primati  («u  npùTov)  o meglio  i più  distinti  della 
città  0 nelle  province  fossero  stati  curiali,  o per  lo  meno  che  i cu- 
riali come  tali  aves.sero  appartenuto  a quelli.  Precisamente  in  Italia 
le  curie  dovevano  trovarsi  nello  stalo  peggiore,  avvegnaché  il  go- 
verno greco  trovasse  qui  appena  i mezzi  per  sostener  sé  stesso  e 
difendere  il  paese  contro  i Langobardi.  I singoli  territori  vennero 
abbandonati  a sé  stessi  mentre  i vescovi  parteciparono  alla  difesa 
del  paese.  Come  era  egli  possibile  sorvegliare  l’amministrazione  mu- 
nicipale con  severità  e costringere  i curiali  ai  loro  doveri?  Quanto 
accadde  in  quc'sto  rapporto  dipende  da  coloro,  i quali  nelle  varie  sfere 
ne  avevano  la  potenza.  Ed  è già  molto  che,  di  mezzo  a circostanze 
siffatte,  .si  sia  mantenuta  la  curia  in  un  luogo  qualunque,  c più 
lungamente  che  altrove  certo  in  Ravenna,  sotto  la  diretta  sorveglianza 
degli  Esarca;  è però  ella  cosa  possibile  l’ ammettere  ch’es.sa  abbia 
continuato  dovunque? 

Ogni  qualvolta  Gregorio  enumera  con  esattezza  i differenti  stati 
nelle  città,  vi  comprende  anche  i soldati  (milites).  Così  in  una  lettera 
a Ravenna,  cosi  in  un’altra  a ladera  o Zara  ^ In  quella  maniera  dun- 
que, che  i condottieri  delle  truppe,  Diues  e Tribuni  erano  entrati 
per  mezzo  della  forma  militare  della  costituzione  in  un  nuovo  rap- 
porto colle  province  e colle  città,  così  i soldati  compaiono  come 
una  parte  ordinaria  della  popolazione  nelle  città  maggiori. 

La  durala  e le  istituzioni  delle  corporazioni  delle  compagnie  mu- 
nicipali, almeno  secondo  un  esempio,  possono  essere  provale  in  modo 
abbastanza  chiaro.  I saponai  di  Napoli  sì  lamentano  presso  il  papa, 
che  Giovanni  Palatino  richiegga  nuove  imposte  dalla  corporazione 


> Marini:  Papiri.  N.  91.  — Savignt.  op.  di.  I.  $ 330. 
s Sov,  38.  a 516. 

* • Jfariniano  Bpi$eopo  Ravennati  eum  eeieris  frairibus  et  epiicopii,  saeerdotihut , 
levUit,  clero,  nobilibus,  popu^o,  mimtibvs  dviiaie  Ravenna  coneisientibui.  • Rp.  VI.  31. 
Ignalmeote  ma  secondo  il  rango:  • S<Aitibut,  m4iUòu«  ac  populo  Jador<v.  • Rp.  VI.  37. 
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loro  {eorum  corpori)  e principalmente  ch’egli  pretenda  per  sé  l’a- 
bituale tassa  d’entrata  pei  nuovi  membri  essi  avrebbero  secondo 
l’antica  consuetudine  i propri  statuti,  ai  quali  essi  sono  soggetti  per 
giuramento  e sotto  pene  *;  ora  ognuno  che  pensasse  sottrarvisi 
potrebbe  far  conto  della  protezione  di  quell’impiegato  per  rimanere 
impunito  — É chiaro  essere  stata  tramandata  al  medio  evo  la 
costituzione  romana  delle  corporazioni  in  forme  affatto  svolte; 
giacché  quanto  più  la  costituzione  politica  s’andò  avvicinando 
alla  dissoluzione,  e la  viohmza  dei  potenti  guadagnò  di  forza,  tanto 
più  la  plebe  priva  di  aiuto  si  rinchiuse  a difesa  nelle  corpora- 
zioni. 

Poco  dissimile  da  quella  dei  curiali  era  la  condizione  dei  coloni. 
Se  quegli  erano  gli  schiavi  dello  stato  e questi  lo  erano  dei  possi- 
denti, legati  con  corpo  e beni  al  suolo,  sul  quale  essi  erano  nati. 
Spesso  accadeva,  che  per  sottrarsi  ad  una  schiavitù;,  i di  cui  le- 
gami pel  momento  fo.ssero  più  duri,  si  gettassero  nell’altra  *.  Del 
resto  i rapporti  legali  anteriori  dei  coloni  si  pare  che  a questi  mmpi 
non  .si  fo.ssero  modificati  granché  a loro  svantaggio.  I figli  di  ge- 
nitori non  liberi,  ritenevano  lo  stato  di  questi  ultimi,  non  ]iotevano 
abbandonare  il  fondo  su  cui  erano  nati,  non  fuor  d’esso  unirsi  in 
matrimonio  *.  Il  proprietario  poteva  arbitrariamente  opprimere  e cen- 
sire i proiui  coloni;  sicché  non  fu  che  sentimento  di  giustizia  quello 
che  mos.se  Gregorio  a determinare  le  imposte  sui  sudditi  dei  beni 
della  chiesa  in  Sicilia,  e ad  opporsi  con  misure  oiiportune  alle  an- 
gherie, le  quali  gli  amministratori  de’  l)eni  ecclesiastici  e special- 
mente eli  esattori  e gli  affittuari  (conrfuc/ore.s)  si  permettevano  contro 
gli  agricoltori  Per  l’altra  parte  però  e’  non  ristava  dal  coman- 
dare al  vescovo  di  Caralis  di  molestare  o censire  i contadini  pagani 
sui  beni  ecclesiastici,  finché  si  fossero  ridotti  alla  vera  fede  *.  Oltre 
le  imposte  ai  possidenti,  i coloni  dovevano  pagare  allo  stato  quel- 
l’altra  antica  (qui  detta  bunlatio),  esatta  direttamente  da  loro  per 


* Rp.  X.  86.  — si  f|ui8  arti  cornm  sociari  volucril.  — Così  puro  si  fa  par«.«la  della  ror- 
fjora£iunc  (k-i  panaUieri  iu  Hydrumum  cocne  ars  pistoria.  Ep.  IX.  108. 

3 • P«K<um  irikr  se  (lo  quUmsil.im  rationabilibiLs  rirfix  siup  mptbdiV,  juxta  pri\«c<im  oon- 
swUtdinem  ^ omninin  ounsonsu  inlerposiu  esso  pnena  conforium  appiè  i«l  s,«Tanionio  in- 
torNeiiìeiite  Mmiatum.  • 

^ ('he  ruriali  cercassom  soUrarsì  alla  »Tvitù  per  mezzo  del  colonato,  lo  mostrammo  prima 
ed  ahl»a$(an/a;  un  caso  interesetante  ma  di  contraria  natura  lo  truvianK)  in  una  lettera  di 
papa  Pelagio  I.  (a  535*559)  f|o\e  un  .<<iggeUo  alla  Chiesa  omie  sfdlraniì  a qu(*.stii  sdiiavitù 
sì  sfKiccia  iv*r  curiale  (Mansi,  t'/ìncil  tjM.  t.  IX.  737). 

* iÌBEtì.  Ep.  XII.  i5. 

» Ep.  l ti. 

« Ih.  IV.  i6.  ITO. 
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mezzo  di  impie/jati  piiblici  {actionnrii  publici)  Sottostavano  poi 
a leve  militari  fatte  dai  cosi  delti  scribones  *. 

Generale  la  schiavitù  domestica,  il  commercio  quindi  degli  schiavi 
in  Italia  assai  vivo.  È nota  abbastanza  la  storiella  di  Gregorio,  il 
quale  visti  sul  mercato  di  Roma  schiavi  anglo-sassoni,  tocco  per  la 
loro  bellezza  da  compassione,  concepì  per  la  prima  volta  allora  il 
pensiero  di  far  cristiana  la  loro  nazione  Le  sue  lettere  c’inse- 
gnano inoltre  aver  egli  stesso  fatto  comperare  degli  schiavi  pagani 
in  Sardegna  * , lutto  però  s’adoperava  per.  impedire  che  cristiani 
fossero  schiavi  di  ebrei,  e’  domandò  quindi  gli  schiavi  cristiani  tor- 
nassero dapertutto  alla  libertà 

Riassumiamo  il  risultato  delle  nostre  ricerche  prima  di  entrare 
nelle  oscure  regioni  dei  secoli  seguenti,  dove  gli  scrittori  contem- 
poranei ci  avranno  pressoché  abbandonati  e dove  i documenti  sa- 
ranno assai  rari  — 1 lineamenti  della  costituzione  romana  sono  an- 
cora riconoscibili.  Lorchò  nella  disperata  guerra  coi  barbari  i Greci 
non  somministravano  un  aiuto  bastante,  la  necessità  difese  ancora 
una  volta  la  nazione  romana.  L’ordine  publico  però  si  sciolse  nella 
stes.sa  misura,  nella  quale  la  forza  delle  leggi  e l’autorità  dei  ma- 
gistrati si  erano  rilasciale;  la  chiesa  entrò  al  loro  posto,  si  assu- 
mendo in  generale  la  direzione  legale,  e il  ben’essere  degli  indivi- 
dui. Il  vescovo  romano  partecipò  con  forze  proprie  alla  lotta  con- 
tro i barbari  e si  innalzò  in  pari  tempo,  come  potenza  indipendente, 
mediatrice  tra  i popoli  combattenti.  Gregorio  Magno  pose  la  pietra 
fondamentale  del  grande  edilizio  del  papato. 

Alla  testa  del  governo  imperiale  era  l’Esarca  di  Ravenna;  inferiori 
a lui  nelle  provincie  e nelle  città  i luogotenenti  e comandanti  mi- 
litari, Macfislri  mililum  e Duces,  Tribuni  e Comites.  Vicini  a questi 
erano  le  autorità  civili,  ossia  i prefetti  ed  i giudici,  i quali,  avve- 

* Ep.  I.  44.  • Pr»lerea  cognovimus,  qood  prima  Ulatio  burdaiionù  nisiicos  iK«tros  velie- 
menler  angu.stat,  ita  ut,  priusquam  laliores  venundare  valoant,  txmippUaniur  tributa 
sjIvi  re ....  <|ui  dum  de  suo,  unde  dare  debeant,  non  habent.  ab  actionariii  pt^Uein  mu- 
tuo ooclpiunt  et  gravia  commoda  prò  eodem  benendo  persoivunt.  » In  Tuiuro  gli  ammioi- 
stratorl  devono  far  loro  il  prestito,  die  poi  si  faranno  pagare  a (loco  a poco;  cosi  comanda 
Gregorio.  Prima  i possidenti  (lortavano  il  peso  delPimposta  fondiaria,  la  quale  del  resto  essi 
facevano  scontare  ai  coloni  nei  canoni;  ora  |ierò  il  peso  gravava  solo  su  questi  ultimi.  K 
che  questa  non  fosse  die  l'antica  imposta  fondiaria  da  pagarsi  in  tre  rate,  lo  mostra  la 
prtma  Ulatio. 

^ Ep.  31  Gregorio  commette  a)  suo  soddiocono  dì  rendersi  amiclievoli  con  doni  questi 
impiegati. 

* Paul  Diacom.  Vita  S.  Gregorii,  c.  17.*  Johann.  Diacon.  l.  c.  31. 

* Ep.  XI.  33. 

^ Ep,  111.  3g.  IV.  31.  figli  ne  fece  comperare  anclie  in  Gallia  • t|uia  omnino  grave  e&e- 
eranduinque  est.  Christianne  in  strvitìu  esse  Judmurum.  > Ep.  VII.  34. 
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gnachè  la  legge  municipale  non  potesse  più  molto,  avevano  ben 
meschina  importanza.  Delle  antiche  cariche  orrevoli  municipali  è 
parola  ancora  del  Curalor,  Patronus  cidlalis  ed  anche  del  Defeti- 
sor.  La  curia  fu  ancora  la  sede  di  certi  affari  legali,  ai  quali  i cu- 
riali si  dovevano  assoggettare.  Autorità  ed  influsso  avevan  questi 
abbandonati  al  clero  ed  alla  nobiltà  dei  possidenti,  di  fianco  ai  quali 
i soldati  presero  una  posizione  più  chiaramente  definita.  Veniva  in 
seguito  il  popolo  in  corporazioni,  ultimi  gli  schiavi  ed  i coloni  — 
il  centro  quindi  del  governo  e della  co.stituzione  dello  stato  nelle  au- 
toriWi  ecclesiastiche  c militari. 
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BiusDDto  Storico  dai  tempi  di  Gregorio  Magno  Eoo  alla  fondazione 
dell'  impero  romano-greco. 


La  divisione  d’ Italia  in  romana  cd  in  langobarda  determinò  i de- 
stini, la  configurazione  e la  costituzione  politica  del  paese,  finalmente 
la  coltura  del  carattere  nazionale  del  suo  popolo  per  tutto  l’ avve- 
nire. Il  seguente  riassunto  storico  dai  tempi  di  Gregorio  il  Grande 
fino  a Carlo  egualmente  Grande  farà  conoscere  le  cause  della  di- 
visione sempre  continua  e le  conseguenze  meglio  importanti  nel 
rapporto  legale  dello  stato  '. 

Lorchè  Gregorio  giunse  al  governo,  l’impeto  primitivo  dei  Lan- 
gobardi  si  era  già  di  molto  moderato.  Cessando  l’ interregno  decen- 
nale dei  duchi  cd  unitisi  Greci  e Franchi  contro  quegli  ultimi,  si 
era  posto  confine  alle  loro  conquiste.  Veramente,  i Langobardi  furon 
sempre  bastantemente  forti  per  respingere  i loro  nemici,  ma  non  cosi 
uniti  per  compiere  la  conquista  con  un’impresa  comune.  L’Italia 
durò  quindi  divisa.  Il  meglio  delle  coste  c molte  città  importanti, 
tra  queste  Roma,  la  sede  del  papa,  e Ravenna  la  residenza  dell’E- 
sarca, durarono  sotto  il  dominio  romano-greco;  il  paese  interno, 
una  lunga  lista  da  Nord  a Sud  rimase  possesso  dei  Langobardi; 
anzi  la  potenza  di  questi  ultimi  si  parve  divisa  per  l’indipendenza 
pressochìì  a.ssoluta  dei  due  ducati  di  Spoleto  e Benevento  dal  regno 
nell’  Italia  superiore;  e rosi  pure  erano  divise  le  olTese  loro.  Che  se 
per  non  operare  su  di  un  punto  unico,  le  armi  langobarde  si  ren- 
dessero meno  pericolose,  dall’altra  parte  l’assopito  sentimento  di 
nazionalità  nei  Romani  fu  riscosso  ed  a poco  a poco  esercitato  da 
una  guerra  ovunque  presente.  Il  popolo  si  svegliò  dal  lungo  sonno 


' FunU  princip.ili;  ikt  lanloriaili  Roma;  Anastasics  Biblioth.  I'il<r  nomanorum  Pon- 
ti/Uvm  (MuBAToai,  Seript.  L IIL  p.  L)  per  ijui'IIo  ili  Ravenna:  AcNKLLca,  Ubcr  ponti- 
/halli  (UVHAT.  l.  II.  p.  I);  per  la  laingotxmla : Faulcs  Diaconcs;  Ile  geitit  Langobar- 
dorum  (UenAT.  L I.  p.  I.  ) ; nnalmenle  pei  rappurli  politici  tra  i papi  e Carlo  Martello, 
Pipino  e Carlo  Magno,  le  letlere  nel  l'Mlfx  Carolinui  (Mcbat.  t.  III.  p.  II.  ordinato  cro- 
nologicamente e con  un  tisto  migliorato  in  CeNai;  Monumenta  dominalionit  Ponllficiat. 
p.  I.  et  II.  Romie  1760).  Karculta  ricca  di  materiali  danno;  Bahonius;  Annalei  Eateiia- 
tiiei.  t.  Vili,  et  I.X.  (Venet.)  e {Moratori:  AnnoU  d’Italia.  T.  IV.  Dei  nuovi  lavori  non 
citerò  che  Lao:  UeKhiele  der  itaiieniKhe  ilaatrn.  I. 
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della  scliiavilii,  e l’Ilalia  vide  ancora  una  volta  e dopo  tanto  tempo 
sorgere  eserciti  di  cittadini  romani. 

Anche  il  papa  prese  parte  attiva  nella  guerra , poi  procurò  la 
paco  per  introdurre  tra  i Langobardi  la  fede  cattolica  e l’ influsso 
della  chiesa  romana.  La  regina  Teodolinda  gli  agevolò  il  cammino 
e la  costei  figlia  (ìiindeberQu , lorchè  fu  sposa  a due  re  langobardi 
Ariovaldo  (f  630)  c Rotari  (f  CS2)  0[ierò  secondo  lo  spirito  della  ma- 
dre come  protettrice  della  chiesa  cattolica.  La  conversione  dei  Lan- 
gobardi fece  ben  tosto  non  piccoli  progressi,  nò  mancò  Tinllusso  della 
chiesa  romana.  Regnando  Rotari,  i vescovi  cattolici  espulsero  gli 
Ariani  e dopo  Rotari  i Langobardi  ebbero  re  cattolico  nella  per- 
sona di  Ariberto,  nipote  di  Teodolinda. 

Che  se  per  tal  maniera  l’ autorità  ecclesiastica  dei  papi  presso  i 
Langobardi  ottenne  un  punto  d’appoggio,  le  circostanze  e la  na- 
tura dei  rapporti  li  favori  pure  nei  loro  conati  per  fondarsi  una 
potenza  e rendersi  indipendenti  dagli  imperatori  greci.  I quali  lon- 
tani, incalzati  dagli  Avari,  dai  Persiani,  poi  dai  Saraceni  e dai  Bul- 
gari, dovettero  ad  ora  ad  ora  abbandonare  l’Italia  a sé  stessa.  Dove 
i loro  possessi  erano  sparsi  a brani,  dei  quali  Rotari  re  conqui- 
stò una  parte  importante,  le  coste  cioè  della  Liguria  con  Genova, 
Venezia,  Ravenna,  Roma  e Napoli,  ecco  quanto  rimaneva  ancora  al 
cosi  detto  impero  romano.  Ha  a quelle  città  pure  toccarono  i ten- 
tativi di  ribellione  per  parte  degli  Esarca  e dei  duca,  tentativi  rima- 
sti senza  conseguenze,  avvegnaché  il  popolo  non  vi  avesse  preso 
parte  '.  Martino  papa  non  domandò  per  la  propria  elezione  la  con- 
ferma imperiale,  radunò  un  concilio  in  Laterano  c vi  condannò  la 
dottrina  monotelitica,  cara  all’imperatore.  Ei  dovette  però  scontare 
la  propria  audacia  colla  prigionia  in  Costantinopoli,  c morì  in  esi- 
lio. Da  ultimo  l’impero  romano  orientale,  grazie  al  valore  di  Eraclio, 
trionfò  dei  Persiani,  e sciolto  il  regno  Avaro,  ebbe  pace  ai  confini, 
sicché  Costanzo  imperatore  potè  spedire  ancora  una  volta  un  eser- 
cito in  Italia.  Il  quale  però  non  ottenne  nulla,  neppure  a Benevento; 
si  ritirò  quindi  in  Sicilia,  dopo  di  aver  saccheggiata  ancora  una 
volta  Roma  già' tanto  spogliata  *.  I Romani  devono  aver  sempre 
esecrato  la  presenza  d’iin  imperatore  romano,  ond’è  che  si  attac- 
carono quindi  sempre  piò  al  loro  vescovo.  Seguì  un  lungo  armisti- 
zio tra  i Langobardi  ed  i Romani,  il  quale  durò  tutta  la  seconda 

■ V'odi  sopra  cap.  3.  11. 

* Mva*Toai;  Annali  d'ilaiia,  a.  617  c 619. 

* 1 Saraceni  portarono  lien  presto  <|  jesto  buttino  da  SiractiHa  ad  .Vlesiandria.  .VsasT.  in 
Fila  AdeodaU.  (VIuhat.  p.  Ut.  C.) 
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metà  (Jel  Vii  secolo,  durando  pure  le  liti  in  con.scguenza  dcH’usur- 
pazione  di  Grimoaldo  (662).  Cosi,  senza  timori  da  questo  lato,  i rap- 
porti nuovi  nello  provincie  romane  poterono  liberamente  svolgersi 
e consolidarsi. 

La  necessità  aveva  resi  i Romani  atti  alla  difesa,  questa  diede 
loro  il  coraggio  della  libertà.  Non  sopportarono  più  oltre  il  giogo 
del  dispotismo  vergognoso  c dissennato  degli  imperatori,  i quali, 
dopo  di  aversi  aperta  la  via  al  trono  a prezzo  di  stragi  e vergogne 
d’ogni  maniera,  avevan  preteso  stabilire  e migliorare  colla  propria 
autorità  le  dottrine  della  fede  e le  forme  del  culto.  Ma  i Romani 
d’ allora  ritenevano  queste  dottrine  e forme  tanto  sante  e rispettabili, 
quanto  i repubiicaiii  dei  tempi  antichi  i principii  del  loro  diritto 
politico;  si  alTollavano  quindi  intorno  al  papa  come  intorno  al  di- 
fensore della  fede  stabilita'  da  Dio.  Il  successore  di  Costanzo,  Co- 
stantino II.  detto  il  Barbuto  ristabilì  è vero  per  mezzo  del  sesto 
sinodo  ecumenico  (680),  il  quale  condannò  la  dottrina  monotelitica, 
la  concordia  tra  le  due  chiese  ',  anzi  permise  al  papa  la  soppres- 
sione di  legami  onerosi  il  imaicontento  non  lasciò  tuttavia  dallo 
scoppiare  sotto  il  di  lui  successore  Giustiniano  II  • dal  mso  muti- 
lalo • (Rhinotmetos).  Imperocché  quando  questo  forsennato  comandò 
di  condurre  il  papa  a Costantinopoli,  perchè  ricusante  l’ammissione 
delle  decisioni  del  concilio  trullano,  la  milizia  e la  popolazione  armata 
nelle  provincie  s’opi>ose  all’esecuzione  del  decreto  imperiale  (692)  ^ 
E lorchè  l’imperatore  stesso,  cacciato,  poi  ritornato  al  trono  col- 
l’aiuto dei  Bulgari,  di  nuovo  infuriò,  e minacciò  della  sua  collera 
anche  i Ravennati;  il  popolo,  sollevatosi,  si  elesse  un  capo,  che  lo 
preparò  alla  guerra  *.  I Romani  negarono  riconoscere  Filippico,  as- 
saline e successore  di  Giustiniano,  perchè  ammetteva  la  dottrina 
monotelitica;  flnchè  Leone  Isaurico  finalmente  emanò  il  famoso  de- 
creto contro  la  venerazione  delle  imagini,  il  quale  destò  una  sol- 
levazione generale  delle  province  italiane  (726). 

Lo  stesso  papa  Gregorio  II  si  pose  alla  testa  del  movimento  per 
la  difesa  delle  forme  antiche  e nazionali  del  cullo  romano.  Alla  sua 
chiamata  si  unirono  le  milizie  delle  provincie  romane,  sprezzarono 
i comandi  dell’esarca,  e si  elessero  condottieri  propri,  e quando  il 


' AocIk  la  Chiesa  milanese,  la  ((uale  allora  durava  assai  indipendente  dalla  romana,  si 
dichiarò  In  un  concilio  speciale  contraria  a quella  dottrina.  Massi  XJ.  IO],  — Pall  Dta- 
CONVS.  VI.  (. 

> Amast.  in  Aijalk.  (Mun.  iti.  C.) 

’ • Bxdtatum  est  cor  RavrmvUit  mililia.  Ihuatiu  etiara  /VnlapoUtonf  et  circumqua- 
qne  partium  etc.  • .tnasTas.  in  Sergio  (Moa.  p.  lU)). 

* AoniLLes;  Uber  ponlif.  (Mcrat.  I,  e.  p.  160). 
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papa  non  li  avesse  ritenuti  avrebbero  eletto  un  altro  imperatore 
Dappertutto  inflammavasi  la  rivoluzione.  Il  duca  di  Napoli,  Esilarato 
ed  il  figlio  furono  battuti  dai  Romani,  Pietro  duca  di  Roma  cac- 
ciato, Paolo  Esarca  ucciso  in  Ravenna.  E non  meno  dei  Romani 
mostravansi  ora  zelanti  per  la  difesa  del  papa  i Longobardi , come 
anche  di  tutto  ciò  che  essi  chiamavano  la  vera  fede  e la  salute  dei 
Cristiani  ’.  Con  una  potenza  siffatta  duncpie,  il  papa  poteva  deridere 
le  minacce  dell’imperatore  e sè  dichiarare  la  parte  di  separazione  ed 
il  mediatore  tra  l’oriente  e l’occidente,  nella  potenza  del  quale  solo 
slava  il  conchiudere  ed  il  mantenere  la  pace  ’. 

Cosi  aveva  Gregorio  II  di  faccia  all’imperatore  raggiunta  in  fatti 
queir  indipendenza,  alla  quale  anelavano  da  lungo  tempo  i succes- 
sori di  Pietro.  Essa  indipendenza  fu  però  subito  minacciala  e più 
pericolosamenle,  perchè  più  da  vicino.  Avvegnaché  Liutprando. 
senza  dubbio  il  più  grande  ed  il  più  celebre  tra  i re  langobardi, 
il  quale  assicurò  di  nuovo  il  trono,  credesse  la  confusione  delle  pro- 
vince romane  opportuna  per  compiere  la  conquista  langobarda  d’I- 
talia. Le  città  dell’esarcato  caddero  subito  ai  primi  as.salti;  Ravenna 
stessa  conquistata  per  breve  tempo  *:  adesso  perù  il  papa  e i duchi  lan- 
gohardi  di  Spoleto  e Benevento  riconobbero  il  pericolo  comune  e riu- 
nirono le  proprie  forze.  La  politica  dei  papi,  la  quale  MncchimHli 
cosi  evidentemente  contrassegnava,  di  mantenere  l’Italia  divisa  per 
mezzo  della  dominazione  e della  gelosia  di  varie  potenze,  e per  tal 
maniera  toglierle  ogni  forza,  ebbe  principio  appunto  in  quei  tempi. 
Avvegnaché  essi  avess*?ro  già  conosciuto  troppo  bene  il  vantaggio 
a loro  impartito  da  una  siffatta  condizione  di  cose.  Liutprando  si 
collegava  però  da  una  parte  coll’Esarca,  vinceva  i duca  e forzava  Roma. 
Allora  il  papa  ricorse  alla  dignità  ecclesiastica,  colla  quale  egli  po- 
teva a.ssai  anche  presso  i Langobardi.  ed  ottenne  la  pace.  Nel  740 
si  ripeterono  (lerù  pres.sochè  i medesimi  fatti,  lorchè  la  ribellione 
dei  duca  di  Spoleto  e Benevento  e la  politica  infedele  di  Gregorio, 
successore  al  secondo  omonimo,  aizzarono  ancora  una  volta  Liut- 
prando re.  Questi  entrò  di  nuovo  nello  stalo  con  un  esercito,  sic- 


> A.nast.  ih  Ctret).  Il:  • siili  ooine!i  iibique  in  lulia  Duat  etegeruuf,  ati|ur  .sic  de  l‘on- 
tiflcis  deque  tua  immtnUttUe  cuncli  sludebant.  » 

3 Amast.  III.  • .se  quasi  iratres  /idei  eaUaa  eonslrinxerunt  Romani  atqne  longobardi.  > 
» Vedi  la  li'ttera  ili  Gregorio  a lasine  Imp.  a 7i6.  ap.  .Massi.  T.  XII.  »69,  974.  L’imp.  lo 
aveva  itilnaeciato  di  trailarlo  oome  .Marlino;  il  papa  rispose,  non  ahbi.sognar  d'altro  die  di 
allonlanarsi  di  4V  sladii  cioè,  di  recarsi  presso  i Langobardi  : • lum  lu  vado,  ventos  per- 
■sequere.  • 

• Agnellus  in  Jobanne,  e.  I.  (.Miuat.  p.  170).  Il  papa  Invocò  allora  l'ajuto  di  L'rsus 
duca  delle  Velerie,  presso  il  quale  l’esarca  si  era  rifuggito;  vedi  la  lettera  ap.  Massi,  t.  XII. 
p.  m.  Ravenna  fu  di  nuovo  liberala  eoll’aiuto  de’  Veneziani.  Pavl.  Uiac.  Vi.  ài. 
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chè  il  papa  dovette  in  quella  hLsogna  ricorrere  al  [wtente  in.iggior- 
domo  dei  Franchi,  Carlo  Martello,  il  vincitor  dei  Saraceni.  F-d  ab- 
bisognava on  motivo  ben  forte,  perchè  questi  si  jK'rsuadesse  a pas- 
sare alle  parti  papali , giacché  Carlo  era  legalo  ai  re  lauLoibardu 
per  vecchia  amicizia  ed  imiwrlauli  servigi  d’ogni  maniera  '.  E jierció 
appunto  il  papa  offriva  al  maggiordomo  nientemi*BO  che  il  proleltoralo 
di  Roma  stessa,  gli  consegnando  come  simbolo  del  medesimo  le 
chiavi  del  sepolcro  di  s.  Pietro  *.  Cosa  |ieró  egli  intendesse  per  questo 
protettorato  (allora  non  si  adofierava  ancora  il  titolo  Palrknnì)  il  papa 
né  lo  .spiegò,  nè  cercò  con  quali  diritti  e se’  egli  potesse  ollrirlo. 
Indubbiamente  egli  stesso  l’esercitava  da  lungo  tempo;  anzi  rite- 
neva la  propria  autorità  eccle.siastica  tanto  alla  da  valere  a saniifi- 
care  col  voto  di  essa  ogni  usurpazione  profana.  Duravano  ancora 
Io  trattative,. lorchè  amendue  morirono  (741).  Il  nuovo  papa  Zacea- 
ria  saa’ificÀ)  i duchi  langobardi,  gli  alleali  de’ suoi  anteces,sori.  e jier 
riacquistare  le  città  perdute  in  Toscana  strinse  con  Liutprando  al- 
leanza. Che  più?  A lui  riesciva  persino,  usando  astutamenle  ed  ar- 
ditamente, di  pacificare  il  re  langobardo  coH’imperatore,  inducendo  il 
primo  a restituire  Cesena  ed  altre  conquiste  fatte  su  quel  di  Raveuti.i 

Bisogna  ammetterlo!  Frano  uomini  grandi  ed  abituati  alle  piò  im- 
portanti missioni,  quelli  che  allora  .sedettero  sulla  sede  apostolica  e 
la  innalzarono  t Quanto  da  rillcllerc  non  diedero  a Zaccaria  papa  la 
sua  individoahtà  c la  sua  dignità  ecclesiastica  I Quando  Racliis  re  e 
successore  a Uutpramio  (744-749)  riaperse  coiras.sediu  di  Perugia 
laiguerra,  egli  s'alTrettò  a lui,  e^potè  colle  sue  parole  tanto,  che 
quegli  non  solo  desistesse  dalla  guerra,  ma  depunesse  la  coron.i,  as- 
sumendo la  veste,  da  frate  in  Monte  Cassino.  E non  poteva  questo 
papa  depositore  di  un  re  legittimo,  elevare  altrove  un’intruso?  È noto 
aver  egli  detta  buona, l’usurpazione  della  corona  operata  da  Pipino 
a danno  della  schiatta  dei  Merovingi,  e fattolo  consacrar  re  {>er 
mezzo  di  Bonifazio,  rapostolo  dei  Tedeschi  (782).  Nel  secolo  Vili 
è predisegnato  l’intpro  avvenire  dell’evo  medio. . < .•  . 

' Per  atnor  suo  Lultpramlo  si  era  assumo  un'impresa  contro  i Sara/vm  mila  Pmienci. 
e Carlo  gli  aveva  provala  la  propria  slima  ni  amiciria.  mandamlo  il  privpno  llgiio  l’ipino 
a Pavia  per  far  tagliare  il  primo  capello  ilei  re  langobardo,  assumendo  cosi  il  pesto  del  la- 
dre. Pavl.  Piac.  vi.  33.  — IV.  40 

> Uuantu  asserimmo  risulla  a tutta  evidenra  dalla  prima  lederà  della  raciviila  del  Coda 
CiroUiiuc  • Coo|oro  le,  io  Dominai»  slvum  et  vcrum  el  ipsas  .s,icr.ilissima>  elavcs  Con- 
fesaioni.s  B Pelrl,  quat  voMt  od  B'-gium  dnulaimes.  • Cenai  tenti  invano,  indotto  da 
zelo  ceclesiaatleo,  di  sostituire  la  leUeaie  dis.seiinaU  ro'jum,  U quale  dovrebbe  signitleare 
preaso  a paeo  una  preghiera  t 

» .Asast,  in  Zathar.  p ISi.  Il  papi  gittni.’  .a  PaiUi  coulro  la  i jlotilà  del  re  pertraltate 
delia  pace 

Hecii,,  Storia  della  Codilti:.  l'V.  I® 
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Il  fratello  c successore  di  Rachis,  Astolfo,  si  era  già  deciso  a con* 
quistare  l’universa  Italia.  Prese  Ravenna  e la  Pentapoli,  cercò  Roma. 
Ancora  una  volta  Stefano  III  potè  indurlo  alla  pace  con  doni  e pa- 
role, poco  tempo  dopo  però  Astolfo  ripigliava  la  guerra,  pretendeva 
la  signoria  di  Roma  ed  un  tributo  — una  moneta  d’oro  per  testa 
Inutilmente  ricorreva  il  papa  a Costantino  imperatore,  cui  gli  iconofili 
chiamavano  dal  fimo  (Copromynos)',  questi  abbandonava  l’Italia  a sè 
stessa;  inutilmente  recavasi  egli  a Pavia  per  tentare  ancora  una  flata 
il  proprio  influsso  sul  re;  non  gli  rimase  in  ultimo  che  la  via  già 
battuta  da  Gregorio  III  di  preferire  cioè  la  lontana  e quindi  meno 
pericolosa  signoria  dei  Franchi  all’ineluttabile  dei  Langobardi.  Passèv 
in  Francia,  coronò  Pipino  e i Agli  Carlo  e CarlOmanno  a re  dei 
Franchi  e li  disse  tutti  Patrizi  dei  Romani. 

Fu  tentato  per  ogni  maniera  di  concepire  e di  spiegare  questo 
principato,  eppure  il  signiflcato,  è tanto  ovvio,  quando  appena  si 
retroceda  al  solito  uso  di  questo  titolo  nei  tempi  in  discorso.  L’im- 
peratore Io  accordava  come  semplice  titolo  orrevole,  quando  anche 
fosse  uno  de’ maggiori  (cosi  trovansi  anche  patrizie);  dall’altra  parte 
poi  usavasi  di  indicare  come  patriziati  quelle  luogotenenze  a cui  esso 
titolo  andava  unito:  cosi  infatti  gli  Esarca  di  Ravenna  e quelli  d’A- 
frica  sono  detti  patrizi  di  Ravenna  ed  Africa  *. 

Dopo  quanto  si  è detto  non  potrassi  quindi  nel  Patriziato  dei  Romani' 
veder  altro  che  la  luogotenenza  nel  ducato  di  Roma,  la  quale  subordi- 
nata prima  al  patrizio  di  Ravenna,  non  dipendeva  negli  ultimi  tempi 
fuorché  dal  papa,  di  mpdo  che  questi  solo  vi  eleggeva  il  patrizio  ed  il 
Duj-^;  Stefano  III  dunque  nominando  i re  franchi  patrizi,  non  intese 
certo  di  cedere  loro  la  .signoria  di  Roma,  più  presto  anzi  sperava 
di  formaci  in  essi  validi  protettori,  i quali  si  volessero  accontentare 
del  titolo  e dell’onore  di  essa  signoria*.  E i papi  ottennero  questo 
e meglio. 

Pipino  forzò  Astolfo  a ces.sare  da  ogni  conquista,  poi  in  una  se- 
conda impresa  a restituire  il  già  tolto  (754-55).  Per  amor  del  papa 
se  l’era  as.su  lite,  e cedè  quindi  con  una  donazione  le  città  riconqui- 
stale alia  chiesa  ed  all’impero  romano  Che  sotto  qiiesl’ultima  locu- 
zione poi  non  si  dovesse  intendere  la  dominazione  degl’imperatori 


■ Asast.  ili  Slephano  III.  (.Mcbatori,  Ji.  IM). 
s Vsdi  sopra  pag.  Hi.  .Nota  i 

’ Asastas.  in  Zarkar.  (Mun.  I6S.  c.).  Il  papa  si  porta  a Pavia,  • relirla  Romana  nrbo 
Jam  (lido  Strphano  l'nlricio  et  Duri  ad  puftamamium.  • OIppiù  Mi  c.  IV. 

* Senato  e popolo  di  Roma  in  una  lettera  a Pipino  (diiamano  II  papa  loro  signore  (Do- 
minut),  lui  però  solo  difensore  (Defensor)  della  cidesa  romana.  Cinsi. n 15.  Cod.  Carol.  n.  3*. 

i OisL  P.  Stefano  stesso:  • |>r(jpria  vestra  volunlale  per  donationis  paginam  beato  /Vira 
Sanelcrque  Dei  ecclesia  et  reipubUctr  eivilales  et  loca  restiluenda  conllnnastls.  t 
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greci,  lo  seppero  gli  ambasciatori  di  questi  da  Pipino  stesso,  ai  quali 
egli  rispose  non  poter  più  togliere  quanto  era  già  proprietà  di  Pietro 
e della  Santa  Chiesa  Che  però  signilìcasse  impero  romano,  di  si- 
curo nessuno  lo  avrebbe  potuto  dire  con  certezza.  Il  papa  usava  di 
questa  espressione  ambigua  per  appropriarsi  dritti  dì  autorità  assai 
certi,  avendo  egli,  per  l’una  parte  fuso  colla  chiesa  romana  l’im- 
pero, romano  *,  e per  l’altra  limitata  sempre  più  la  suprenlazia 
dell’ìmperaUire  greco  ad  una  sfera  per  lo  meno  ideale.  Egli  non 
aveva  infatti  rotto  assolutamente  ogni  rapporto  con  esso,  avvegnaché 
facesse  porre  nei  documenti  e sulle  monete  romane  il  nome  impe- 
riale quasi  in  segno  di  ammessa  sudditanza 

Morto  Astolfo,  il  duca  Desiderio  ed  il  monaco  Racliis,  al  quale 
rincresceva  l’abdicazione,  si  disputarono  il  trono.  Il  papa  aiutò  il 
primo,  e n’ebbe  in  premio,  a tacere  di  doni  ricchis,simi,  l’assicura- 
zione della  consegna  di  molle  città,  le  quali  furon  aggiunte  alle  do- 
nazioni di  lupino 

Se  il  re  però  aveva  forse  pensata  la  cosa  tutt’ altro  che  seriamente,, 
per  lo  meno,  lorché  ebbe  raggiunto  lo  scopo,  si  mostrò  ben  alieno 
dal  voler  mantenere  la  promessa;  sì  aggiungendo  poi  la  sollevazione 
dei  duchi  langobardi  di  Spoleto  e Benevento,  postisi  sotto  la  pro- 
tezione francese  ed  alleati  strettissimi  col  papa,  fu  ripetuto  lo  stesso 
sistema  d’alleanze,  che  ai  tempi  di  Liutprando,  di  qui  il  re  lango- 
bardo  coi  Greci,  di  là  i duchi  col  papa  Con  non  troppa  fatica  su- 
perava perù  il  re  i duciti,  e il  papa  dovette  ben  presto  ricorrere  di 
nuovo  alla  mediazione  francese,  solo  non  valendo  alla  guerra.  Dalla 
pace  per  questa  maniera  concbiusa  restarono  esclusi  i Greci,  i quali 
alla  lor  volta  minacciarono  d’assalto  Ravenna  c la  Pentapoli.  Il  papa 
adesso  ricorreva  all’aiuto  del  re  langobardo,  or  ora  da  lui  combat- 
tuto, più  all’appoggio  di  Pipino  contro  i Greci  empi  ed  eretici,  ed 
i quali  egli  avrebbe  dovuto  riconoscere  come  legittimi  suoi  signori  *. 

Con  una  politica  tanto  scaltra  i papi  poterono  fin  da  quel  tempo 
sostenersi  di  mezzo  alle  potenze  indigene  e straniere  e fondare 
uno  stato  della  chiesa  indipendente,  già  iniziato  dalle  donazioni 
di  Pipino.  Fosse  stato  il  papato  indipendente  almeno  nella  sede 
della  propria  signoria,  in  mezzo  alla  sua  chie.sa  in  Roma!  Invece  per 


i Amast.  tn  SUph.  HI  (Murat.  174). 

> Cosi  p.  e.  Stefano  prega  Pipino:  ■ ut  per  paris  foedera  eauiom  fi.  Feiri  et  Reipublic(f 
Romarwrum  disponeret  • (.Mi  e.  168  C.) 

* Amast.  M CùMtani.  (Murat.  463).  Vedi  p.  e.  la  carta  di  Paolo  papa  ap.  Maxsi  Xit,  (*i0. 

* Arasi  in  S(«pA  ///.  iMlrat.  17J). 

* V.  Ep.  PauU  /.  ed  i Cenni  n.  18  {Cod.  Carcì.  n.  16). 

* V.  Bp.  PauU.  Cenni,  n.  25-Ì7. 
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la  dijconlia  iiodrila  dagli  inlrighi  di  Francia  e dai  tomp»  dell' inva- 
sione langoharda  laceralrice  d’Italia  tutta,  incominoiavanu  le  fazioni 
e le  violenze  dei  grandi  nelle  province  romane  politicamente  sfascian-J 
tesi;  meglio  che  altrove  però  in  Roma,  dove  ogni  elezione  di  |Mpa 
portava  lotte  sempre  maggiori,  quanto  più  l’autorità  dd  papa  s’an- 
dava iiivrrandendo.  Divenuta  per  tal  maniera  la  lotta  de’  partiti  fu- 
ribonda, il  novello  papa  trovò  sempre  più  difficile  lo  svincofarsi  dalle 
esigenze  e qualche  volta  dalla  signoria  del  suo  proprio  partito. 

Ed  a Stefano  IV  non  riesci  che  lo  aiutando  Desiderio  re.  al  quale 
certo  e’ sarebbe  stato  grato,  se  altre  mire  |)oliticbe  non  glielo  aves- 
sero impedito.  È vero:  nulla  poteva  esser  per  lui  peggiore  ' dell’ n- 
iiione  Fraiico-Langobarda  ; quale  ap|iunto  a’ suoi  tempi  per  mezzo  di 
matrimoni  reciproci  tra  le  due  ca.se  jiareva  dovesse  aver  luogo. 
Appena  Stefano  n’ebbe  sentore  scrisse  una  lettera  furiosa  ed  impru- 
dente ad  ambi  i re  franchi,  nella  ipiale  diss>;  il  piano,  auggefimento 
del  diavolo,  stoltezza  inconcepibile  che  «essi,  la  nobile» casa  reale 
della  nazione  la  più  grande,  avesser  vidiilo  macchiarsi  per  l’alleaBza 
colla  nazione  radente  e senza  fede  dei  Langobardi,-  la  quale  non 
meritava  ne|)[iiire  di  e.sser  numerata  tra  le  sasiuiii,  e dalla  quale 
indubbiamente  nasceva  la  .schiatta  dei  lebbrosi- > Evidentemente 
egli  tremava  di  dover  es.sere  la  vittima  de  questa  alleanza;  eppure 
questa  fu  la  causa  deH’udio  più  acerbo  tra  le  due  rase,  lorcbècioè 
Carlo  rimandò  vergognosamente  la  llglia  di  Desiderio,  e questi  rico- 
verò la  vedova  ed  i tìgli  di  Carlomanno,  per  sostenmie  i diritti 
contro  Carlo.  Certo,  Desiderio  contava  su  di  un  partilo  in  Francia; 
imperocché  come  avrebbe  egli  osato  altrimenti  di  sfldare  il  polente 
re  franco?  Sperando  pure  nell’aiuto  del  novello  papa-Adriano  ! (772) 
egli  pretese  anzi  che  questi  consacras.se  i figli  di  Carlomanno.  Il  papa 
tuttavia,  al  (piale  pareva  potergli  rinfacciare  grandi  cose  in  seguito  al 
contegno  da  lui  tenuto  verso  Stetono,  si  rifiutando  costantemente  *, 
sì  alleò  sempre  più  strettamente  col  partito  francese.  Così  stando 
le  cose.  Desiderio  avanzò  un’altra  volta  contro  Roma,  conquistò  una 
gran  parte  dell’Esarcato  c della  Pentapoli  e si  portò  fino  ad  Otricoli 
in  Toscana.  Adriano  riiini  le  sue  forze  dalla  Toscana  e dalla  Campa- 
nia ’ e pregato  d’ajuto  il  re  francese,  originò  l’intervento  di 
Carlo  (773)  il  quale  colla  presa  di  Pavia  nell’anno  seguente  pose  fine 
al  regno  langobardo.  Carlo,  re  dei  Franchi  e patrizio  dei  Romani, 
si  disse  anche  re  de'  Longobardi. 

I Ep.  n.  M ni.  CKiOfi  fn.  45  Coti.  Car.) 

* A.vast.  l'rt  Uaii'.  (Mi  r 18)):  * qooniam  #/f«f  tóp'i  niinius  ila  firmut  H tdnauus 
CXStUiL  • 

» Asa'ìt  pupulitm  TuscIt.  Campani:!*  i f Peruàini.  • 
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L’inllusso  (iel  papa  e di  Anselmo  abate  di  Nonanlola  presso  i Lan- 
gobardi  pare  abbia  facilitalo  d’assai  la  conquista.  La  chiesa  romana 
avvantaggiò  di  nuove  donazioni  e di  pretese  sempre  maggiori.  Carlo 
assicurava  il  papa,  non  avere  egli  assunta  l’impresa  per  oro,  argento 
0 dominio,  ma  solo  a tutela  dei  diritti  di  S.  Pietro  e ad  in- 
cremento della  sua  chiesa  ' ; confermava  quindi  le  donazioni  pi- 
piniane  non  solo  in  modo  più  largo  *,  ma  offeriva  per  salute 
dell’anima  propria  il  ducato  di  Spoleto  a S.  Pietro;  cosi  almeno 
Adriano  papa  in  una  sua  lettera  a Carlo  — Ed  anche  più  lardi 
il  re  donava  alla  chiesa  romana  altre  terre  su  quel  di  Toscana,  di 
Benevento  ed  in  Corsica,  Eppure  i papi  non  ne  parvero  contenti  e 
perché  fier  l’una  parte  non  potevano  arrivare  al  possedimento  di 
tutto  e perchè  per  l’altra  più  ancora  richiedevano  *,  benché  le  loro 
pretese  d’allora  fossero  ben  lontane- dallo  stalo  in  cui  delle  dona- 
zioni pipiniane  Anastasio  parla , secondo  il  quale  per  verità  ben 
poca  parte  d’Italia  sarebbe  sopravanzata  *.  Dalle  lettere  nel  Codice 
Carolino  pare  che  risulti  aver  la  chiesa  romana  di  tutte  le  donazioni  di 
Carlo  solo  poche  città  della  vicina  Toscana  prese  in  possesso,  mentre  in 
Spoleto  ed  in  Benevento  non  ebbe  punto  guadagnato  *.  E neU’  E- 
sarcalo  istesso  Taulorità  papale  significava  ben  poco,  avvegnaché  in 


I Ep.  56.  e<l.  Cenni  {Cod.  Car.  58). 

3 II  papa  si  lagna  o un  Carlo  che  1’ arcivo.«covo  leeone  di  Ravenna  si  ritenga  olire  le  città 
rav(>nnatc,  anche  quelle  deirEmilw:  Rologna,  Imola,  Faenza.  Ferrara,  Com:»c<hio,  Porli,  Ce- 
sena, ecc.  Ep.  53  et  54  ed.  Cenni  (Cod.  (jar.  5J,  51). 

’Fp.  56  ed.  Cenni  (0)d.  Car,  58).  Ildebrando  duca  dì  SfKileto  non  si  curò  del  papa, 
slccJjè  i messi  reali  trattarono  col  primo,  senza  tener  conto  del  secondo.  So  ne  lamenta  il 
twpa  e ricorda  a Carlo  le  fatte  donazioni.  Secondo  Anastasio  gli  abitanti  si  sarebbero  siHjn- 
taiiejinunte  assoggettali  al  pjqa. 

* Il  papa  chiede  in  Toscana  i territori  di  Popolonia  e Rossella,  appartenenti  alla  Chk^sa 
da  tempi' antichissimi,  meno  Suava,  Toscana,  Vitemuin,  Balneum  regls,  le  altre  città  do- 
vute dal  re;  di  quel  di  Benevento  Capua,  Teanum,  Arpimim,  Aquinum,  Arces,  Sora,  egual- 
mente in  forza  della  donazione.  Ep.  88  , 89.  cd.  Cenni  (Cod.  Car.  81.  90».  Le  pretese  d»*) 
papa,  dalle  quali  probabilmente  risultarono  anche  le  nuove  donazioni  di  Carlo,  fondavansi 
si»r!cialmente  sul  possesso  anteriore , nel  ijualc  la  chies:i  romana  si  trovava  in  forza  delle 
donazioni  degl’  imperatori  e patrizi  romani.  .Adriano  a proposito  enumera  quest’  ultime  e 
secondo  la  [Misìzione  le  da:  • in  partibiis  Tuscite,  Spoleto  sou  Benevento  aUjue  Cxirsica 
siniul  et  Sabinensi  patrimonio  » (Ep.  59.  ed.  Cenni.  I.  p.  353.  Cod.  Car.  49).  0‘iiamente 
in  ciò  non  t*oteva  ess<‘r  parola  che  di  patrimoni,  mai  di  ragioni  di  dominio  su  città  e paesi, 
come  ora  lo  pretendevano  i papi.  Giannone  osservava  pure  acutamente  per  poter  spie- 
g.'ire  le  pretese  disordinate  degli  scrittori  ecclesiastici  posteriori , che  essi  (i  p.ipl)  dal  pos- 
sCs.<so  dei  grandi  patrimoni  in  alcune  province  avessero  iledotta  la  signoria  su  quelle,  come 
pure  sulla  Sicilia,  Benevento  e Spoleto  (Storia  di  yapoti.  llb.  IV.  c.  12  e lib.  V,  c.  4). 

* Anast.  m Hadr.  (Mch.  186).  Sarebbe  qulstione,  se  ai  tempi  stessi  di  Anast^isio,  nel  IX 
secolo.,  lo  pretese  s’avanzassero  tanto,  o se  i passi  siano  stali  più  tardi- falsiflcati. 

* (Jucsto  risulta  specialmente  dalla  Ep.  94  ed.  Cenni  {Cod.  (Jarol.  86),  nella  quale  il 
l»a()a  scrive:  • Sed  quid  .Missis  vestris  conligit?  veslra  nolueruut  atlimplere  de  hujusmodi 
ojussa  tuque  de  Bosellis  et  Populonio  neque  pardbut  Beneventani $.  » Qui  gl'  si  avrebbero 
consegnate  le  chiavi  della  città,  non  però  gli  abitanti  ; ma  egli  intende  ridurre  la  cittàsotto 
]l  suo  dominio  precisamente  come  quelle  della  Toscana  a’lui  donate.  — Della  Corsica  si  fa 
parola  solo  più  lardi  in  una  lettera  di  Leone  III  (Ep.  4.  ed.  Cenni  11),  ma  n<»n  se  ne  può 
rilevare  (In  dove  la  dutuaione  abbia  avuto  effetto. 
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Ravenna  e nelle  città  dell’  Emilia  dominasse  Leone  arcivescovo  di 
Ravenna  ; la  sola  Pentapoli  era  rimasta  soggetta  al  papa 

L’Italia  fu  conquistata  ancora  una  volta  da  Carlo  Magno.  Nel  776 
egli  dovette  già  intraprendere  una  seconda  spedizione  contro  alcuni 
duchi  langobardi  deH’Italia  superiore,  i quali  avevano  tramato  il 
ristabilimento  del  regno  langobardo  Allora  egli  installò  conti  e 
vas.salli  franchi,  ed  accordò  al  proprio  tìglio  Pipino  la  luogotenenza 
in  Italia  col  titolo  di  re  dei  Langobardi.  Una  terza  spedizione  (787) 
ridu.sse  all’obbedienza  Arichis  duca  di  Benevento  il  quale  colle  in- 
segne di  autorità  indipendente  aveva  assunto  il  titolo  di  • Princeps  > 
Eppure  questo  principe  non  abbandonò  il  proprio  piano  di  restituire 
il  trono  ad  Adelchi  figlio  di  Desiderio  re  e proprio  cognato,  strinse 
alleanza  coi  Greci,  per  la  quale  egli  ricono.sceva  la  supremazia  de- 
gli imperatori,  che  accordavangli  il  ducato  di  Napoli  col  titolo  di  pa- 
trizio Morì  |)erò  subito  dopo  e Carlo  ad  onta  che  ne  fosse  sconsigliato 
dal  papa  elesse  il  tìglio  di  Arichis.  Grimoaldo,  duca  di  Benevento, 
mantenendo  però  la  supremazia  francese  *.  Questi  pure  strinse  ben 
tosto  alleanza  coi  Greci  e condusse  in  Italia  la  guerra  contro  Pipino. 

Ixirchè  Adriano  1 nel  795  moriva,  Leone  111  venne  eletto,  secondo 
l’antica  consuetudine,  dal  clero,  dalla  nobiltà  e dal  popolo  di  Roma. 
Egli  mandò  a Carlo  re  le  chiavi  del  sepolcro  di  S.  Pietro  e l’esor- 
cista di  Roma,  lo  pregando  a spedire  chi  potesse  ricevere  dal  popolo 
romano  il  giuramento  di  fedeltà  Era  questo  semplicemente  un 
rinnovare  l’antico  patriziato,  o un  riconoscere  la  dominazione  franca 
in  Roma  ? lo  sto  per  quest’ ultima  ipotesi;  giacché  pare  che  lìn’ora  il 
patriziato  dei  re  franchi  non  fosse  riguardato  che  come  un  protettorato. 
Perciò  Carlo -al  suo  primo  arrivo  in  Roma  non  amministrò  la  giustizia, 
anzi  intercesse  persino  dal  papa  di  poter  entrare  in  città  e sciogliere 
il  proprio  voto  nella  chiesa  ‘.  Foi’se  Leone  III  di  mezzo  ai  parliti 
previde  la  necessità  dell’aiuto  del  potente  monarca  e cercò  per  conse- 
guenza di  avvicinarlo  sempre  più  strettamente  a sé  ed  a Roma.  E 
veramente  poco  dopo  i nemici  presolo,  lo  maltrattarono;  fuggiasco 


1 Ep.  53  et  5V.  ed.  CsNSi  (Cod.  Cai'  51,  51J. 

* Il  p&pa  oe  avvisa  il  re.  Ep.  57.  ed.  Cbnm  i59  Cod.  Curol.),  egli  numina  i duchi  di 
Benevento,  Spoleto,  Friuli  e Chiusi. 

* La  notizia  è di  Papa  Adriano.  Ep.  9i.  ed.  Cenhi  I.  487  io.  88.  Cod.  Caroi.}. 

« Egli  doveva  porre  sulle  monete  e sugli  atti  il  nome  di  Carlo;  i Langobardi  duyevaoo 
dimettere  la  barba,  segno  della  loro  ■azìonalità,  e distruggere  le  rortincazioni  di  Aoerenza^ 
Salerno  e Consa.  CAron.  Erchbmpsrti  in  Murat.  Ss.  11.  S38 

* • Ragavitque,  ut  aliquem  de  suis  Optimalibus  Romam  mitieret  qui  Popu/um  Romanum 
ad  fuam  fidem  atque  ndfjecUoncvi  per  nacramenSa  firmarft.  • Eirbard  Annalet^  796. 
(Pbrtz.  Jfonum.  Germ.  I.  183). 

* Anast  tn  Hadr.  {Mur.  486.  B) 
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riparò  a Carlo  in  Paderborn,  dove  non  è inverosimile  si  sia  trattato 
della  coronazione  imperiale.  I messi  del  re,  vescovi  e conti,  restitui- 
rono il  papa. in  Roma  e giudicarono  i sollevatori  *.  L’800,  anno 
seguente,  Carlo  stesso  venne  in  Roma  e ricevette  dalle  mani  del 
papa  la  corona  imperiale.  — L’ importanza  universale  storica  di  que- 
sto fatto  mostrarono  a sufilcienza  altri,  non  ricorderò  quindi  che  le 
idee  legali  dello  stato  di  quei  tempi,  dalle  quali  esso  in  certo  modo 
necessariamente  procedeva. 

Gli  annali  franchi  dicono  semplicemente:  I papi  e i santi  padri 
della  chiesa  pensarono  dovei*si  far  imperatore  Carlo  percliò  posses-, 
sore  di  Roma,  sede  del  Cesari,  come  di  tutte  le  altre  residenze  in 
Italia,  Gallia  e Germania  *.  Questo  dunque  significa:  bisogna  rico- 
no.scere  anche  di  diritto,  col  titolo  che  le  compete,  una  potenza 
di  fatto,  come  era  già  accaduto  di  Pipino  maggiordomo  e jiadre 
di  Carlo,  mediante  il  conferimento  al  medesimo  della  dignità  reale.  Cosi 
solo  era  possibile  rislabilire  il  confuso  sistema  del  diritto  rumano 
tramandato  e togliere  di  miizzo  la  contraddizione  esistente  tia  que- 
sto e le  circostanze  di  fatto.  Fin  ora  i papi  avevan  sempre  mante- 
nuta r idea  confusa  della  repuhlica  romana  anche  quando  essi  in- 
vestirono i re  franchi  del  patriziato  romano,  ossia  della  luogote- 
nenza nel  ducato  di  Roma,  anche  quando  accettarono  in  nome  della 
chiesa  e del  regno  la  dominazione  sopra  Ravenna  e la  Pentapoli , 
la  quale  essi  intendevano  sempre  come  patriziato  Questi  patri- 
ziati però  0 luogotenenze  romane  non  potevano  più  sembrare  di- 
pendenti dall’  imperatore  occidentale , il  quale  era  pure  il  vero 
capo  del  regno  romano,  cosicché  essi  eran  là  senza  fondamento, 
ondeggianti  nell’aria,  contraddizione  in  sé  stessi,  soggetti  senza 
superiori,  quando  non  si  voglia  ammettere  come  tale  la  Repu- 
blica.  Ma  questa  non  esisteva  in  Italia , in  Occidente  solo  nelle 
idee.  Carlo  il- Grande  -si  disse  re  dei  Franchi,  patrizio  de’  Romani,  re 
de’  Langobardi,  eppure  l’impero  romano  non  consisteva  in  al- 
cuno di  questi  titoli.  I Romani  però  gli  prestarono  giuramento  di 
fedeltà  come  a signore , la  sua  autorità  tuttavia  riconobbero  i papi 
e sui  territori  romani  e sugli  ecclesiastici.  Non  giungeva  forse  la 
sua  posizione  mondiale  e la  sua  potenza  al  di  là  di  tutti  i tìtoli  di 


• Anast." in  Leone  (Mub,  199  A). 

3 /Inn.  Lacresham.  a.  801  (Pertz.  I.  38). 

3 Papa  Adriano  scrive  a Carlo  (Ep.  97.  ed.  Cenm.  N.  85.  Coà.  Coro!.).  « Quia  ut  fati 
«stis,  honoT  Patriciatus  ve$tri  a nobis  irrcfragabiliter  conservatur,  simili  modo  ipse  Palri- 
cicUtit  Beati  Petri,  (auloris  vestri,  tam  a sanctae  recordationis  Domno  Pipino,  magno  Rcgc, 
genitore  vestro,  in  scriptis  in  integro  concessus  et  a vobis  ampiiue  confirmatue,  irrcfra' 
gabili  jure  pomuneat.  • 
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diritto  finora  riconosciuti  ? L’idea  dell’impero  romano,  del  quale  si 
era  sempre  teneri  non  induceva  forse  il  ristabilimento  dell’impero, 
il  quale  solo  poteva  darle  la  pienezza  di  fatto  e un  complemento 
all’ intero  suo  sistema  politico? 

Carlo  venne  riconosciuto  e coronato  come  imperatore  romano  dal 
capo  della  chiesa  occidentale.  In  lui  doveva  concentrarsi  ogni  po- 
tenza terrena  in  quanto  essa  esistesse  nel  seno  della  cristianità,  per 
quella  stessa  maniera  che  il  papa  riassumeva  la  spirituale  dei  ve- 
scovi. Per  la  chiesa  romana  perù,  costrutta  sulla  pietra  di  Cristo,  e 
sulla  quale  nulla  può  il  mondo  con  ogni  sua  potenza,  l’ imperatore 
non  doveva  essere  che  il  siqiremo  protettore  e difensore  della  fede  ; 
a lui  la  missione  di  estendere  il  regno  cristiano  su  tutta  la  faccia 
della  terra  '. 

Cosi  fu  i;ompiutamente  decisa  e pei  Greci  stessi  indubbia,  la  di- 
visione di  Roma  dall’  impero  greco , il  (luale  continuava  a dirsi  ro- 
mano *.  Carlo,  l’imperatore  occidentale  dei  Romani,  sottoscrisse 
coll’orientale  imperatore  .Niceforo,  cui  egli  chiamava  fratello  (803), 
un  trattato,  in  forza  del  quale  egli  s’aggiustò  con  lui  rapporto  al 
dominio  in  Italia.  Tutto  il  territorio  originariamente  langobardo,  com- 
prese Roma,  Ravenna  e quanto  appartenesse  all’Esarcato,  più  Tlstria 
ed  una  parte  della  Dalmazia  vennero  dette  di  pertinenza  di  Carlo; 
.sotto  la  dominazione  greca  durarono  invece  le  isole  di  Venezia,  le 
città  marittime  della  Dalmazia,  del  sud  di  Napoli  e della  Sicilia  con 
un  brano  di  Calabria  ’. 


1 V.  ap.  Eichiimrn.  iten'nehe  Si(ut(s  und  lìechtnjcffh.  V.  I ^ 136  Leo.  Geich.  Italien  I. 

P *3*- 

2 Chronogr.  T.  I.  p.  73i  (tk-HVduìono  di  Bonn) 

ar  ixiivcu  y*c.  tt,v  t^’joiav  T'Ìv 

2 Mi  ratori.  .^/inn/i  dllaUa.  T.  IV.  a.  HD3.  In  qu(.*5li  kinpi  Calabria  era  ditta  il  paese 
dei  Brun,  giaecht>  la  vera  CUabria  era  andata  pertiuta,  ci»me  l«*rquando  la  vera  Sicilia 
ca<1de  in  mano  dei  Saraceni,  si  cbt>c  una  Sicilia  al  di  qua  del  Faro.  Gìaknone.»  Storia  di 
Napoli  P.  VI,  c,  1 
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, CtstìUiione  dalle  pramw  d' luiia , ' \ ^ 

che  ricoBobben  la  dominazioDe  peca  fino  ai  tempi  di  Carlo  il  Grande. 


; r V 

Le  scarse  notizie  forniteci  dalla  raccolta  dei ■*  papi  nota  «otto  il 
nome  del  bibliotecario  Anastasio  e dalla  storii  dei  tcscovì  ravennati 
deir.ijnef/o  * ci  pecmettono  di  considerare  lo  svolgimento  ulteriore 
della  costituzione  romana  in  Italia  in  certo  modo  pel  solo  spazio  di 
due  secoli.  Noi  ci  limiteremo  però  solo  a|l’  Italia  romana  , perchè 
quanto  allo  stato  del  regno  langobardo  intendiamo  fame  soggetto  di  una 
speciale  osservazione.  .\nzi  tutto  è d’uopo  ci  siano  noti  i destini  ed  i 
cangiamenti  della  forma  delle  istituzioni  romane  in  quei  territori,  dove 
ad  esse  era  concesso  continuare  non  impedita  la  loro  vita;  quindi 
cercheremo  dove  sia  stato  loro  possibile  comparire  sotto  la  domina- 
zione e le  istituzioni  di  una  nazione  straniera,  se  non  in  modo  da 
sembrar  oppresse,  certo  però  ristrette  e mutilate.  Il  risultato  otte- 
nuto potrà  servire  come  introduzione  e fondamento  a quel  die  segue. 

Il  riassunto  generale  ed  isterico  da  noi  fatto  precedere  ci  per- 
mette di  distinguere  per  l’IUdia  romana  due  periodi  nel  tempo  al 
quale  noi  siamo  giunti;  l.°  la  dominazione  greca  tino  a Gregorio  II, 


I Anasthasics  Bibl.  morto  tra  878<88i.  Emanible  Schelestrate  provò  pel  primo* che 
)c  VitfT  Homan.  Pontif.  appartengono  a diversi  autorL  Ifgli  distingue  una  prima  parte*  cioè 
fino  a (>jft(anlino  papa'  (f  715)*  la  quale  fu  composta  di  i]uesti  tempi  o airioturno»  poi  il 
rimam^nte  dovuto  a vari  autori  cunlcroponmei  ai  fatti  ( comirK’iando  da  Anastasio  stesso  — 
dit  Nicolò  I a.  858).  Vedi  le  dissertazioni  del  Muratori»  SehelrMrcUe  e Bianchini  ap.  Muft 
Script.  HI.  P.  I.  dove  il  testo  è ristampato  sroondu  I*  edizione  del  Bianchini.  Le  nuove  ri- 
cerclie  pru\aroiK),  essere  la  prima  parte  da  ascriversi  ad  un  tempo  di  molto  ancora  ante- 
riore* perchè  una  recensione  più  vecchia  trovata  in  due  manoscritti  non  arriva  die  fino  ai 
tempi  di  Conooe  (f  687).  Dopo,  gii  srrittori  sono  pressoché  tutti  contemporanei.  V.  la  diuert. 
di  KtisTELL  sopra  AnaMasio  nella  « Beschreibung  der  Stadi  Rum.  » Voi.  L p.  i07  e seg^ 
Agnellus,  detto  anche  Andrea,  nato  nel  805,  era  abate  di  due  chiostri  di  Ravenna* e 
scrisse  il  Uber  pontilUalis  seu  VH(b  ponti/".  Aacrnnalum,  verso  r840,  ed  anzi  ooiio  spinto 
d'opposizione  contro  la  chiesa  romana*  della  quale  era  animahi  il  clero  ravennate d' allora. 
Afcft.  If.  P.  1,  ripete  l’edizione  del  Biafuhini,  munita  di  confronti  <on  un  codice  estense. 
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cioè  sino  a quando  la  promulgazione  dell’ediUo  sulle  imagini  (726)  oc- 
casionò la  ribellione  dell’Italia  romana  e l’opposizione  del  papa;  2."  un 
periodo  di  transizione,  nel  quale  Roma  mantenerasi  in  una  specie  d’in- 
dipendenza nella  ricognizione  formale  del  dominio  greco,  nel  quale 
Ravenna  cambiò  successivamente  il  dominio  greco  col  longobardo, 
poi  per  la  donazione  dei  papi  cadde  sotto  l’autorità  papale.  Il  governo 
di  Leone  III  e la  coronazione  di  Carlo  il  Grande  segnano  la  fine  di 
questo  periodo  — Ora  per  tutto  questo  tempo  noi  esamineremo  dap- 
prima la  costituzione  delle  province  romane  d’Italia  in  generale,  poi 
quelle  speciali  di  Roma  e Ravenna. 

Mostrammo  già  come  ai  tempi  di  ^Gregorio  Magno  il  governo 
fosse  principalmente  nelle  mani  delle  autorità  militari  ed  ecclesia- 
stiche. Le  singole  disperse  jarti  essenziali  della  dominazione  greca  ave- 
vano come  autorità  ecclesiastiche  i vescovi,  come  militari  i magiilri 
militum  0 Ducet;  ambedue  poi  subordinate  alla  luogotenenza  dei  Pa- 
trizi 0 degli  Esarchi.  Una  costituzione  simile,  almeno  nelle  parti  fonda- 
mentali,  durò  ancora  per  un  certo  tempo.  In  Ravenna  finché  l'Esar- 
cato non  fu  conquistato  dai  Langobardi,  i Patrizi  o gli  Esarca  con- 
tinuarono sempre  ad  essere  i luogotenenti  imperiali  nella  provincia 
d’ Italia  '.  Con  essi  cadde  probabilmente  per  intero  la  carica  di  pre- 
fetto civile  e speciale  per  l’Italia;  al  loro  posto  io  trovo  subentrato 
il  consiliarius  o l’assessore  dell’Esarca  l’Esarca  stesso  anzi  vien 
qualche  volta  chiamato  prefetto  Un  prceses  di  Sardegna  ed  un 
preefectus  d’Africa,  come  autorità  supreme,  poi  un  prafectus  di  Si- 
cilia *,  trovansi  ancora  nelle  lettere  di  Onorio  I papa  (626-638),  da 


I La  dizione:  provincia  d'Ualia,  occorre  s|>ea»>  appo  Aiuukuio,  anii  ne  viene  distinto  il 
docalo  di  Konia  dal  moinenlo,  ch’egli  s'era  (allo  indipendente.  P.  e.  Anast.  Vita  Zach- 
<Hi)r.  p.  161):  • Hlc  invenil  lutam  llaliam  provinciam  l'aldo  lurbatam,  siinul  et  dutalum 
Romanum.  • 

> Marini.  Pap.  n.  113  dell’anno  616  o 6t(:  • ex  decrete..  Johannte  Palricti  et  Bxarehi 
Italiae,  nec  non  ex  prsejudido  Proeopil  viri  ehxiuenti.ss.  CoiuiUarU  etc.  • Secondo  la  costi- 
tuzione liizantina  del  secolo  X,  dilla  quale  CoslantiM  PorRrogenito  nel  suo  scritto  sul 
Themata  ri  dà  tien  scarse  notizie;  i Themala  o province  erano  divise  io  prdetture  (tsap^iai) 
alle  quali  presiedevano  ora  i Ducei  (-nVtpovi;),  ora  i ContiUatii  ( ncvoiliiaipict  Tovri'aTi 
^ouXeuTsi).  CoNST.  PoaPH.  Ili.  13  e iì.  dell’edizione  di  flomn.  Gli  assessori  di  prima  erano 
dunque  divenuti  impiegati  Indipendenti.  Di'  Cange  (Gioii.)  ed  altri  dopo  lui  errarono 
quando  ritennero  la  parola  • ContiUariut  ■ come  una  corruzione  di  Coniutaris. 

’ Marini.  Pap.  a 131  • Theodoro  glor.  Pnel.  q.  et  IMUopa  et  Anna:  Jugalibus.  • Da 
Anastasio  noi  sappiamo  che  Teodoro  Calliopa  era  Esarca. 

* Mansi.  CoU  Conc.  X.  581  < Seripsimus  itaque  lillà  nostro  Gregorio  Prcefeeto  tale 
tantumque  facinus  Theodoro  ejusdem  insulse  prandi  jubere  corrigere.  • Dui  trovasi  una 
interessante  lettera  dello  stesso  papa  a Pietro  vescovo  di  Siracusa,  dove  (gli  lo  rimprovera, 
d’Iessersi  rischialo  nel  processo  criminale,  più  d'esseni  recato  dal  prelellu,  ch'era  in  bagno, 
acoompagnito  da  100  e più  donne  di  mal'alTarc  (od  emiiientiii. /Uium  noilrum  Praf.).  per 
sostenere  la  domandata  elezione  di  un  nuovo  curatori  Si  vede  quanto  avesse  pruceduto  U 
sbcciataggine  del  vescovo. 
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venti  0 trenta' antri  dopo  Gregorio  Magno.  Diverso  da  questi  pre* 
fetti  di  Sicilia  (pretore  ai  tempi  di  Giustiniano)  non  è certamente 
V Index  di  quella  provincia,  il  quale  ai  tempi  di  Gonooe  papa  "in- 
carcerò l'amministratore  del  patrimonio  della  chiesa  romana  per  le 
sue  cattive  mire  e pe’suoi  complotti  Index  è detta  ogni  autoriti, 
vuoi  civile,  vuoi  militare,  e questo  titolo  viene  adoperato  da  Ameta- 
m,  il  quale  ci  fornisce  la  notizia  in  proposito  tanto  per  gli  impie- 
gati imperiali,  che  papali,  franchi  o langobardi;  non  si  potrà  credere 
r Index  provincim  A’AneMam  un  semplice  impiegato  civile  come 
Prxfectus  nel  senso  primitivo  dalla 'parola  Del  resto  Anastatio 
chiama  l’Iudex  Skilim  anche  Patrieiue  ma  coll’aggettivo  Exfratkus 
cioè.;  et  Stratiyut  imperocché  egli  sedeva  in  rango  eguale  al  hio- 
gotenente  d’Italia,  il  cui  territorio  era  a stento  maggioro  di  quel  di 
Sicilia;  più  a lui  eran  soggette  le  poche  città  ed  i territori,  che  i 
Greci  avevano  posseduti  nall’ antica  Calabria  (Hydruntum  e Galli- 
polis)  e nella  nuova  (il  paese  detto  prima  dei  Bruzi).  Lorchè  anche 
l’Esarcato  e Roma  stessa  furono  staccatU  dall’impero  bizantino,  lorchè 
l’Africa  fu  conquistala  dai  Saraceni,  il  patrizio  di  Sicilia  era  l’impie- 
gato greco  d’occidente  più  ragguardevole,  al  quale  per  sino  il  du- 
cato di  Napoli  era  soggetto*. 

I singdli  paesi  erano  tanto  prima  che  adesso  retti  dai  Duces  e 
perciò  chiamati  ducati.  Il  territorio  della  provincia  Flaminia  con  una 
parte  dell’Emilia,  soggetto  direttamente  all’Esarca  di  Ravenna,  dic^ 
vasi  Esarcato,  da  questo  |>oi  continua  sempre  distinta  la  provincia 
PentapoUs  da  Rimini  tìnp  ad  Eugubio  dalla  quale  sorse  poi  la 


> Anast.  In  Con.  (Mur.  p.  U8)  • qui  a judice  provineiee  sub  arda  custodia  relrusus  est.  • 

> A prova  addurrò  alcuni  |ias.si.  L'imperatore  comandò  a tutti  i suoi  judicei,  dovessero 
ricevere  nel  modo  il  più  onorevoie  il  papa  viaggiante  per  alla  volta  di  CoslantinopoU. 
Anast.  (Mcr.  IS3.  A).  L'Esarca  si  rhiama  Judex:  — in  vece  Johannes  Exarchi  et  ludids 
ReipobUcat,  ih.  p.  13S.  — Gli  oRlciali  di  Maurixio  Chaitularius.  il  quale  aveva  teotata  una 
risoluzione  in  Roma,  cosi  pure  quelli  di  ilesCnzio  ribelle  in  Sicilia  sono  judieet,  ih.  138.  C. 
p.  Ut.  C.  Cosi  l' erano  i grandi  del  re  langotiardo:  — Rex  cum  suis  judidbu*.  ib.  161  C., 
— flnalmeme  gli  impiegali  od  i grandi  del  papa  o del  re  franco:  • cum  judicibui  Roma- 
norvm  el  Franeoruni  > ib.  186.  U.  ; occorrendo  una  volta  Dominare  1 trancili  jwUcei , vi 
si  aggiunge  a mo'di  spiegazione:  Cucci  nempe  H Graphione$.  ib.  18S.  E 

> AnAst.  ap.  Ui'R.  p.  ISl  C.  Theodona  Pahieiui  Rxtraliem  — 153.  A. 

* Adriano  p.apa  scrive  a Carlo  re,  die  i Greci  ed  1 Bencvinuuii  si  sarebbero  alleati  per 
togliergli  le  sue  città  in  Campania  (questo  nome  arrivava  Uno  al  Tevere),  • cum  ipso  Pa. 
triao  Siali<f  qui  in  priedictu  castro  Cajetaao  residet.  • £p.  60  ed.  Cenni.  1.  (Cod.  Carol. 
n.  73  ).  Che  T amministrazione  di  iNapoli  e Sicilia  risiedesse  in  un  patrizio  solo„  ce  lo  dice 
anche  Costant.  Ponfirooenito  in  mezzo  alle  molte  pazzie  di  coi  del  resto  egli  è tanto 
ricco  {IH  odminMr.  imp.  c.  tì.  p.  Ut). 

I Cosi  da  Adriano  stesso  la  di  lei  estensione  dal  Nord  al  Sud,  dalle  coste  ali' interno  de* 
paese.  Ep.  5i.  ed.  Cenni  {Cod  <àir.  n.  51).  Una  descrizione  estesa  della  provincia  trovasi 
nella  TahnUx  Corograph.  Medii  .Sri  del  P.  Bsretta  ap.  Ucrat.  Se.  Tom.  X.  p.  i67. 
el  seq. 
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marca  d’Ancona.  Già  ai  t«mpi  di  Gregorio  il  Gruade  abbùm  trovato  in 
ArimimwN  un  Dux  AmuUuio  racconta,  cbe  un  tale  per  none  Mau- 
rizio, d’intesa  con  Desiderio  re,  creò  vescovo  di  Ravenna  un  laico , 
cioè  lo  scrimarius  Michele  *.  Noi  non  possiamo  dubitare,  che  allora  il 
ducato  d’Ariminum  non  comprendesse  l’intera  Penlapoli. 

Le  lettere  di  Gregorio  non  ci  itarlarono  di  alcun  Duo:  esistente  in 
Roma,  bensì  di  Mayistri  A/ilUtm;  iino  d’allora  però  (presto  non  era  che 
una  dilTerenza  priva  d’importanza,  più  tardi  poi  una  mera  diilerenaa 
di  titolo  per  una  carica  stessa  Anastasio  senza  darne  i titoli  ne 
attesta  essere  siate  nel  secolo  VII  le  autorità  (judices)  di  Roma  elette 
dagli  Esarca  di  Ravenna  Nè  vi  può  essere  dubbio  che  il  primo  di 
esse  non  fosse  un  Dhx,  il  quale  lo  stesso  scrittore  per  avventura  non 
nominò  che  lorquando  ai  tempi  di  Filippico  imperatore,  per  l’ete- 
rodossìa dai  Romani  non  riconosciuto,  ebbe  a dire,  aver  un  tal  Pie- 
tro in  Ravenna  brigato  ed  ottenuto  il  ducato  di  Roma;  essere  però 
venuto  a contesa  colla  fazione  di  Cristoforo,  il  quale  fino  allora  aveva 
coperta  la  carica  di  duca  Subito  dopo  si  fa  parola  di  uno  Spa- 
tharius  imperiale  (d(dla  guardia  del  corpo)  per  nome  Marino,  il 
quale,  a quanto  pare,  amministrava,  ma  .solo  come  plenipotenziario 
straordinario,  il  ducato  di  Roma,  onde  togliere  di  mezzo  per  ordine 
di  Leone  imperatore  il  ribelle  papa  Gregorio  II  *.  Per  l’editlo  sulle 
imagini  però  i Romani  o le  [irovìnce  romane  ribellatisi  sì  dichiarando 
{>el  papa,  batterono  o scacciarono  i Dtices  imperiali  i;  ne  elessero  di 
nuovi  Il  Du.r  di  Roma,  il  quale  lin’allora  era  stato  più  o meno  di- 
pendente dal  papa,  divenne  d’ora  in  poi  un  vero  impiegato  dello 
stesso,  e senza  duhhio  da  lui  eletto  e confermalo.  Lorchè  papa  Zacca- 
ria si  recò  a Pavia  pr&sso  Liutprando  re,  consegnò  il  governo  a Stefano 

I (ìreg.  -M  Ep.  I.  SS.  Artiànuì,  Dux  Arimineiuis  eiviUUit. 

J Ana*t.  in  Sleph.  IV.  (Mirat.  p.  177.  U.). 

3 Qurelo  è spn-ialmentR  chtiro  appo  il  duca  di  Napoli,  il  quale  è diiamalo  ora  Dux,  ora 
Mag.  miUtum.  Del  resto  (riora  osservare,  ne’ tempi  bassi  appo  i Greci  essere  stato  d’oso  il 
solo  Dux  (Soù£)  V.  ('a>sst.  PuRmiRuo.  de  lAem.  e de  adminiilroL  imp.  c.  17.  dove 
l’espressione  imoipepviXTH  viene  spiegata  da  kjt,tovu  rei  arpxrm. 

‘ Ci/n  Canon,  (a.  (ì88)  Mia.  p.  1*8.  L’Esarca  voleva  ridurre  aU’arcidiacono  l’elerione  pa- 
pale • quod  et  demanibivit  mie  judieibuM , tuoi  Roma'  ordinavi!  et  lUrexU  ad  ditpen- 
londom  (al.  disponendiun)  eivUalem.  > WiLOAns  nella  sua  dissertazione  sopra  Roma  nel  IV 
e nel  V Uno  alI’VIll  secolo  {Zeittehritt  fiìr  GetetUchUicit.  di  Scboidt  (8*1.  Voi.  II.  p 1*3) 
trascura  qnesti  ed  altri  passi,  quando  egli  sostiene,  che  l’Esarra  di  (|uesti  tempi  non  avrebbe 
credulo  valesse  la  |>ena  di  spedire  un  impiegato  a Runa  I 

‘ Arast.  In  Conti.  (706-7U)  Mi’r.  IM.  • Zelo  fldei  .vetnsa  magna  pvs  pupuli  Romani 
statuemnt  nullo  modo  hunc  dueem  suscipere.  Et  (actnm  est  dum  Christophorus , t">  eroi 
dux  eie.  È cbiaro  che  la  carica  nem  b nuova. 

• Anast.  in  Grtg.  II.  Mcr.  138.  < Marinus  Imperialis  Spatharius  qui  Romnnum  Dìtealum 
tenehal.  • 

’ V.  so|ira  p.  1*3.  I Rom;mi  oltraggiarono  il  «luca  Pietro,  .\ra.st.  I.  c. 
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Pafriiio  e Dtica  Forse  il  litolodi  patrizio  doveva  mostrare  la  in*' 
dipendenza  dei  duca  romano  dall’Esarca,  almeno  nel  signiricato,  in' 
cui  fu  poi  trasmesso  ai  re  franchi.' 

li  duta  di  Napoli  era  il  solo  che  mantenesse  una  tal  quale  indi- 
pendenza  dai  Laiigobardi  su  di  un  territorio  assai  limitato,  al  quale 
oltre  Napoli  stessa  appartenevano  Coma,  Sorrento,  Amalfi,  Gaeta,  ed 
altre  piccole  localiU  ed  isole  adiacenti  Il  trovarsi  lontano  dall’Esar- 
cato lo  facea  anche  discretamente  indipendente  dall’Esarca;  perciò 
già  nel  VII  secolo  Giovanni  Compsino  tenta  una  sollevazione,  cui 
l’armi  dell’Esarca  però  sottomettono  ben  presto  Al  tempo  della  ri- 
bellione delle  province  romane  sotto  Gregorio  II,  il  duca  di  Napoli' 
col  figlio  furono  vinti  dai  Romani  nella  Campagna  (romana).  I Na- 
politani però  allora  si  mantennero  fedeli  all’ imperatore,  il  quale  fa- 
cilmente poteva  arrivarli  con  una  (lotta  dalla  Sicilia,  anzi  es.si  nega- 
rono ammettere  in  città  Paolo  vescovo  consacrato  dal  papa  *. 

Il  duca  di  Napoli , detto  spesso  anche  Maqister  Militum  ‘,  chia- 
mavasi  anche  e di  frequente  Console,  la  carica  sua  quindi  Consola- 
to *.  Questo  titolo,  del  resto  accordato  dagli  imperatori  greci  come 
titolo  d’onore  agli  impiegali  ed  alle  persone  d’alto  rango,  al  duca  di 
Napoli  abitualmente  si  concedeva.  Qui  poi  avvenne  il  caso  strano,  che 
un  duca  di  Napoli,  il  console  Stefano,  venis.se  eletto  anche  vescovo 
e come  tale  ricono.sciuto  anche  dal  papa  (708  o 709)  il  primo 
esempio  dell’ unione  delle  due  autorità  civile  ed  ecclesiastica,  come 
più  tardi  la  ebbero  per  immunità  i vescovi  franchi.  Adesso  questa 
unione  non  continuò,  benché  Teofliato,  genero  di  Stefano  e suo 
successore  nel  consolato  di  Napoli,  tenesse  per  un  certo  tempo  so- 
spesa la  elezione  del  vescovo;  le  due  dignità  però  durarono  nella 
casa  regnante,  avvegnaché  il  console  Sergio  avesse  ottenuto  il  ve- 
scovato di  Napoli  al  figlio  Atanasio  (880),  e sebbene  un  altro  figlio, 
Gregorio,  gli  fosse  succeduto  nel  ducato  *.  A Gregorio,  console  e 


* Anast.  in  Za€h.  p.  161  C.  « rdicU  Romana  orbe  jam  dicto  Stfphano  Pntrkio  et  Ùuei, 
ad  guherimndunL  • Slcfano  possedeva  del  reAto  la  carica  già  aoUo  Gregorio  III.  Anast.  161.  C. 

> Ai  tempi  di  Gregorio  li  andò  perduta  anclie  Cuma  (indicata  solo  come  Catlrum);  fu 
però  subito  riconnuistata  dal  duca  dì  Napoli  coiraiuto  del  (lapa. 

* Anast  jn  FifuJtdedU  p.  135. 

* Johannes  Diacon.  in  Chron.  Epiteopomm.  S.  Seapol.  Eccl.  Appo  Mcrat.  Se.  L P.  11. 
p.  300.  n.  (.Questa  rronara  va  Ano  alla  morte  tli  Atanasio  I vchcuv'o  . cio^  Ano  al  87i , cd  è 
contemporanea. 

* V.  le  croiiiciie  di  Joh.  DiaeorpdS  o di  p.  c.  Jo.  Iìiac.  r.  37.  • Joh:tnnes  iln* 

Qitler  mitUMnt.  — Dht  ille  elr.  • 

* Jo.  Diac.  1.  c.  p.  311.  C • Theopliylactu-s  — conAMiu/nm  receltìt  Parlhcnopensem.  • 

’ Ih.  c.  41  p.  310.  B.  • Quorum  |»c(itiones  non  renuens.  Hom.main  se<ìem  /hicm»  et  arlhuc 
Contul  adiit  (cioè  alla  ojnsacrazione ).  Nam  Parihenu|>erL<^m  Pncalum  laudabili  quiete 
duodecim  rexit  anno».  • 

* llX  P.  316  et  «ANI- 
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duca,  segui  come  console  il  Aglio  Sergio,  ed  un’altro,  Atanasio,  dopo 
la  morte  dello  zio.  omonimo,  divenne  vescovo,  riunendo  così  un’altra 
volta  rautorità  vescovile  colla  consolare. 

Il  ducato  di  Napoli  dunque,  dopo  essere  stato  occupato  per  lungo 
tempo  per  elezione  popolare,  divenne  già  nel  nono  secolo  ereditario 
nella  stessa  famiglia.  — Il  territorio  già  piccolo  del  dominio  fu  ri- 
dotto a spazio  ancora  minore,  lorchè  Gaeta  ed  Amalfi,  si  gridando 
libere,  fondarono  un  territorio  indipendente  sotto  Ducea  propri  ',  dei 
quali  quei  della  prima  si  dissero  nel  nono  secolo  solo  Hypati  (con- 
soli), non  avendo,  che  lurquando  la  dominazione  si  fece  ereditaria 
nella  famìglia  dell’ipato  Docile  I,  assunto  il  titolo  di  Cotuul  et 
Dui 

Il  ducato  di  Venezia  cominciò  sullo  spirare  del  secolo  settimo, 
quando,  come  narra  la  cronaca  di  Andrea  Dandolo,  i Tribuni  delle 
isole,  gli  uomini  più  ragguardevoli  (Proceres),  il  popolo  (Plebeii),  il 
patriarca  di  Grado,  i vescovi  ed  il  clero  si  radunarono  nel  697  sul- 
l’isola dì  Eraclea,  ed  elessero  Pauluzio  a duca,  gli  accordandola  su- 
prema autorità  governativa,  il  potere  di  radunare  il  popolo  per  trat- 
tare gli  alTari  importanti  e dì  eleggere  tribuni  c giudici  per  le  liti 
private  La  lettera  di  Caesiodoro  ai  Tribuni  maritimorum  di  Vene- 
zia non  prova,  come  lo  sosterrebbe  la  cronaca,  l’ esistenza  della  città 
sulle  isole,  ma  semplicemente  che  gli  abitanti  di  esse  vivevano  di 
pescagione,  di  preparazioni  saline,  esercitando  la  navigazione  ed  il 
commercio,  e vivendo  con  autorità  chiamate  tribuni  *. 

La  popolazione  della  terraferma  si  aAollò  sulle  isole  più  presto 
che  non  ì Langobardi  colle  loro  conquiste  nelle  città  di  questa  pro- 
vincia. Le  isole  veneziane  ebbero  tosto  nel  vescovo  di  Grado  un  pa- 
triarca proprio,  per  cui  quel  di  Aquileia  o del  Friuli  dovette  limi- 
tarsi al  territorio  dei  Langobardi  Coll’  unione  politica  sotto  il 
doge  lo  stato  insulare  guadagnò  una  importanza  nuova,  ma  presto 
ben  grande.  Lorchè  il  papa  si  oppose  all’  editto  sulle  imagini , i 
Veneziani  sorsero  colle  altre  province  romane  a suo  favore;  quando 


I Io  trovo  por  la  prima  volta  monzionato  un’unico  signoro  d Amaltl  (Senior),  Marinus. 
ip.  JoR.  OiAC.  I.  c.  p.  317.  C I Uaoiani  e gii  AmailUani.  lorcliè  U (luca  di  .Napoli.  Antonio, 
rimase  inoperoso  ai  tempi  di  Leone  III,  olTrirono  le  loro  navi  per  combattere  i Saraceni. 
Leonis  £p.  8.  od.  Cenm  T.  li. 

> Federìci.  Degli  antielii  duehi  e consoli  o ipali  della  città  di  Gaela.  .Napoli  I7RI:  dove 
(in  un  bel  volume  in  4.')  sono  radunale  tulle  le  notizie  autentidie  sopra  questi  piccoli  reg- 
genti. lo  devo  la  cognizione  di  quest’oliera  alla  gentilezza  del  cliìar.  prof  Réistell. 

z Andr.  Dami.  Otron.  rcnclum.  !..  VII.  c.  I.  ap.  JlunAT.  Ss.  T.  XII.  p.  1S7.  La  cronaca 
fu  scritta  nel  XIV  secolo  (Andrea  Dandolo  lu  doge  nel  1343-1334)  ; l' autore  peri)  usò  con 
critica  i documenti  ed  i (unti  antidii  della  republica. 

* Cass.  far  XII.  14,  V.  sopra  p.  86. 

* Il  patriarcato  doppio  naoiue,  come  è noto,  dallo  scisma  sui  tre  capitoli. 


Digitized  by  Google 


UI.  — ' COSTITCZIONB  OBLLE  PROVIECB  lS9t 

Liutprando  re,  approQttaiulo  della  confusione,  che  ne  era  nata,  con- 
quistò Ravenna,  l’ Esarca  si  rifuggi  so  quel  di  Venezia,  i cui  abitanti 
lo  restituirono  alla  sua  residenza  I duchi  di  Venezia,  rapporto 
alla  signoria  greca,  da  essi  pure  riconosciuta,  durarono  molto  più  in- 
dipendenti, che  non  quelli  di  Napoli  ; accettarono  tuttavia  qualche- , 
volta  dall’imperatore  il  tìtolo  di  console.  I Magistri  MUilum , eletti 
dai  Veneziani  per  le  contese  insorte  nell’elezione  dopo  l’uccisione  del 
Doge  Urso  (secondo  Dandolo,  732)  avevano  la  specialità,  che  la  loro  ca- 
rica non  durava  oltre  un’anno  *.  Si  ritornò  però  presto  ai  Dogi  a 
vita,  onde  venne  eletto  nel  742  il  tìglio  del  Doge  Urso , al  quale 
l’imperatore  aveva  già  accordato  il  titolo  di  console 
I ducati  romani  sottostarono  a destini  tra  loro  diversi,  che  men- 
tre quei  di  Napoli  e di  Venezia,  fin  da  principio  indipendenti  dagli 
Esarchi  e dalla  supremazia  imperiale  e per  la  posizione  geografica 
abbandonati  a sé  stessi , durarono  anche  dopo  la  caduta  dell’Esar- 
cato, ogni  altro  si  sciolse  e si  suddivise  in  molli  altri  ducati.  Se- 
condo Anastasio  sul  principiare  del  secolo  ottavo  tutte  le  pro- 
vince vollero  e scegliersi  esse  stesse  il  duca  e comporsi  ad  indi- 
pendenza  ; questa  rivoluzione  fu  il  principio  della  divisione  per  noi 
indicata  *.  Su  quel  di  Roma  e nella  città  stessa  troviamo  sul  princi-  ^ 
piare  dell’ Vili  secolo  piu  duchi  contemporanei,  a vari  dei  quali  viene 
accordato  il  titolo  imperiale  di  consoli Aruyia  formossi  in  ducato  a 
sè,  il  quale  però  deve  essere  esistito  anche  prima  *.  Esso  si  uni  im- 
mediatamente a quella  parte  di  territorio,  sul  quale  il  papa  dominava 
e dal  quale  Roma  traeva  i mezzi  per  la  propria  difesa  Qua  e là 
si  fa  parola  anche  dei  ducati  di  Ferrara,  di  Firmam , Ausimum  e 


> V.  lopra  p.  Ui.  Nota  • 

3 Asdr.  Dand.  L.  VU.  c.  l.  « Hettorem  sibi  praecsse  slalacrunl,  quem  Magitlrum  Uililum 
apprilarem,  quae  quidem  dignilas  scenndum  Gra<curum  ostun  TribumUu  major  super  cus, 
et  cundum  populam  polalalem  oblinel.  > 

* 11).  Muiut.  Xll.  p.  138.  E.  • Hic  quia  nubilis  crai  imperiaiisque  //ypali,  idest  ComuUt, 
hOTiore  fungebatur.  * DeU'egoal  titolo  si  dice  andasse  pure  rivestilo  il  doge  Maurizio  pi  115.  Il* 
11  doge  Obelerio  ebbe  il  titolo  di  SpaOtariut  imperiale;  Il  doge  Uealo,  suo  fratèllo  c col- 
lega, >|uello  di  llypatui.  p.  151.  D. 

* V.  so(ira  p.  U3-IU. 

' Il  duca  Totn,  il  quale  elesse  papa  il  fratello  Costantino,  abitava  in  .Nepel,  ed  era  forse 
duca  nella  Toscana  romana  (.\nast.  p.  174  C).  il  primicerio  Cristoforo  narra  nel  Condlio 
lateranense,  aver  quegli  uodso  nella  Campania  (romana)  il  Duca  Bonifazio  (.Massi  XU. 
718  B).  Contemporaneo  al  Marino  Spatbarius,  qui  Bomanum  Ducaium  ttnebai  ed  al  duca 
Pieiro,  troviamo  anclie  un  Basifiuz Dux,  Il  quale  pure  congiurò  contro  il  papa  (.Vnast.  156.  B). 
Più  tardi  daremo  esempi  di  duebi  romani  col  titolo  di  consoli. 

* Perugia  rimase  un  certo  tempo  in  potere  dei  Langofaardi;  non  sappiamo  quando  ritor- 
nasse romana  (Behetta,  CItronogr.  Mur.  S«.  X p *14,  crede  accaderse  ai  tempi  di  Liut- 
prand<s  quando  cioè  Sutnun  venne  restituito).  Racliis  l’assedló  sino  dal  749. 

’ Asast.  p.  178.  A.  • nggreganles  multitudinem  pupuli  Tusciie  et  Campania:  seu  ducoius 
PtnuiHi.  • Anche  p.  183  C. 
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di  Ancona  Non  sia  poi  maraviglia,  se  anche  questi  duchi,  per  cosi 
dire  municipali,  compaiono  anche  onorati  col  titolo  di  consoli , av- 
vegnaché essi  non  intendessero  di  essere  da  meno  degli  altri.  : 

Ben  poco  abbiamo  a dire  sugli  impiegali  soggetti  ai  duchi,  giac- 
ché essi  si  perdono  appo  gli  scrittori  sotto  la  generale  denomina- 
zione di  Judices.  Ai  tempi  di  Gregorio  Magno  trovammo  tribuni  e * 
qualchcvolta  comite$;  questi  titoli  durano  anche  nel  periodo  presente 
e valsero  a preferenza  per  gli  impiegali  inferiori  *.  Al  pari  dei  duces 
i tribuni  non  erano  semplici  impiegati  militari,  bensì,  come  ai  tempi 
di  Gregorio,  presidenti  locali  ed  impiegati  amministrativi.  Il  più  bel- 
f esempio  sono  i tribuni  delle  isole  veneziane,  i quali,  dopo  la  unione 
di  ess(‘,  vennero  posti  .sotto  una  autorità  maggiore,  il  duca  od  il 
Magister  MUitum.  La  locuzione  « Tribunato  • vale  a signilicare  il 
piccolo  territorio  del  ducato  soggetto  ai  tribuni  ’.  Mollo  meno  fre- 
quenti, che  non  questi  ultimi,  sono  i Comites  romani,  i quali  biso- 
gna distinguere  in  questo  periodo  dai  conti  franchi  * ; essi  preste- , 
devano  a città  minori  od  a piccole  fortezze  Lorché  la  vita  poli- 
tica e civile  dei  Romani  e Langobardi  s’ andò  sempre  più  assimi- 
lando, i tribuni  tennero  quello  stes.so  po.sto  che  gli  sculdasci  o giu- 
dici pedanei  presso  i Langobardi;  i Conii/ca  si  potrebbero  per  avventura 
paragonare  coi  gaslaldi,  minori  dei  duchi,  ma  non  a loro^  soggetti. 

Duchi  e tribuni  erano  dunque  autorità  civili  e militari,  condot- 
tieri d’ eserciti  e giudici.  Qui  non  .si  tratta  più  della  divisione  di 
queste  due  mansioni,  come  ai  tempi  dell’  impero  romano,  chè  essa 
s’opporrebbe  all’  intero  stato  delle  cose,  dove  l’ ordine  civile  si  mi- 
schia col  militare,  dove  la  borghesia  e l’esercito  non  sono  che  una 
co.sa  sola  ‘. 


I Ana$t.  p.  180.  A.  • dacatus  Ferrari^  • p 185  C.  « omiies  habitilores  ttn)  ducatus 
Firmani,  Auximani  et  AneorUtorU  • 

’ »lle  lolle  civili  romane  nel  768  GraeiUt  Tribunut  ^iene  a^tlo  io  Campania  e oon* 
dotto  a Roma  (Anast.  p.  176).  1 Ravennati  vi  s|>eiiiscono  tre  triboni  onda  otlenere.  che 
Adriano  papa  s’introfoetteMe  presso  i Langobardi  (Anast.  p.  189  Gli.  AkNinì  irilmni  facevano 
pane  dell' ambasreria  solenne  pjfnona,  che  publu>>  in  Ravenna  l’elezione  del  papa  {Liber 
diuni.  r II.  tìt.  i). 

* Ep.  Hadriani  84.  rd.  Cenni:  • nam  de  aliis  riviiatibus  sfimilirr.  idest.  Faventià,  Ducatu 

Ferraria*  efc.  seti  decimo.  • Questo  indica  una  divisione  del  ducato  In  tribunati. 

l*oco  m’ importa  che  Cenni  non  sia  di  questo  parere. 

* 1 etmitei  fran  Ri  ermo  e^all  ai  duert  italiani,  per  cui  e'obero  spesso  il  ni>mo  di  questi 
ultimi.  P.  e.  Adrian  » pipa  ctiiima  Arvino,  conte  fnimx),  oraditx  ora  eomu.  Bp.  81.  89,  9t 
cd.  Cenni. 

* Badr.  Ep.  54.  Cenni  (51.  Cod  Carol.)  « comitem  cmsittuimus  in  quaodam  hrevissi* 
mora  eiviiatem  Gabelicnscm,  praeceptum  (Installamento)  eiusdem  àvitatis  UH  trlbuentee.  • 
In  generale  troviamo  coinitcit  anche  nelle  iscrizioni:  Ep.  8 ed.  Cenni  (N.  4 0)d.  Cnr.): 
• 5iep/ia»»Mr  papa  et  omnos  eplsc.  pn'sb.  DIae.  seu  Dua\^  Charlularii,  Comites,  Tribuni  et 
universus  "populu^  et  exeiriius  Romanorum.  • 

® Vedi  il  seguente  c.  4..  Io  esporrò  più  lardi  (c.  la  mit  op.nione  sui  J'itHe'i  Dativi,  nei 
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Fin  che  durò  la  signoria  greca  in  fatto,  non  in  apparenza,  le  pro- 
vince d’ Italia  pagarono  sempre  agli  imperatori  le  imposte.  Gre- 
gorio Il  papa  dichiarò  guerra  a Leone  Isauro  imperatore , perchè 
egli  aveva  proibito , le  province  pagassero  le  imposte  ' ; l’ impe- 
ratore quindi  conflscò  i patrimoni  della  chiesa  nella  Sicilia  c nella 
Calabria  *.  Decreti  censuari  emessi  da  Giustiniano  II  a favore  della 
chiesa  romana  provano  che  i patrimoni  ecclesiastici  erano  soggetti 
ad  imposte  in  natura  Costanzo  imperatore,  lorchè  tenne  resi- 
denza nella  Sicilia,  censì  gli  abitanti  c possidenti  di  Sicilia,  Calabria, 
Africa  e Sardegna,  per  maniera  inaudita,  in  denaro,  somministrazioni 
e trasporti  forzati  per  acqua  *.  Leone  Isaurico  avrebbe  imposto  alla 
Sicilia  ed  alla  Calabria  una  specie  di  testatico  all’uso  saraceno 
mentre  Astolfo  re  ne  avrebbe  minacciati  i Romani. 

Dopo  di  avere  tentato  per  quanto  fu  detto  di  formarci,  dalle  indi- 
cazioni sparse  ed  accidentali  degli  scrittori,  un’idea  della  costitu- 
zione provinciale,  accenneremo  ancora  ad  un  interes.santc  docume  nto 
dei  tempi  di  Carlo  il  Grande,  che  se  da  un  lato  comprovò  in  molti  punti 
il  risultato  delle  nostre  ricerche,  ci  fornisce  pure  dall’altro  una  co- 
gnizione migliore  dello  stalo  di  una  provincia  unica,  retta  dalla  do- 
minazione greca.  Esso  documento  riguarda  ì’islriti,  la  quale  con- 
quistala solo  per  un  momento  dai  Langobardi , era  passata  diretta- 
mente  dalla  greca  sotto  la  franca  signoria 

I provinciali  dell’  Istria  avevan  mosso  lamento  sull’  insopporta- 
bile oppressione,  da  e.ssi  per  Giovanni,  duca  franco,  solTerta.  I messi 
dell’  imperatore,  un  prete  Izzo  c due  conti , Cadolao  ed  Ajo,  radu- 
narono un’  assemblea  provinciale  ( placitum  ) presso  Risano  su  quel 
di  Capo  d’ Istria  alla  quale  assisterono  il  patriarca  di  Grado,  cin- 
que altri  vescovi,  molle  persone  distinte  (primates)  e popolane.  Vi 


quali  SaviQi^f  vorrrbijc  veliere  TautoriU  civile  »jii  i giudici  riviU.  • Misnigiù»  risultato 
dall'atilico  fìecior  della  >*  dal  magistrato  munici|vil<'  ■ {He*,  de.*.  U.  fi.  I.  376). 

* Anast.  p.  156. 

» Tbeophank.s.  fJiron.  I.  p.  6.H  («i.  di  Bonn)  dove  le  rendite  annuali  di  questi  patri- 
moni non  vengono  portati  più  in  là  di  3 talenti  c mezzo. 

* Anast.  p.  146.  B.  « djvales  jusskmes.»  rejevantes  «nnonrp  capilii..,  etempUonem  fnt-  . 
menti  (la  vendita  del  fruraentn  forz.it.» ) 5imilit»r  et  alU  diversa,  qua'  Ko’lesia  Bomana 
aooDC  minime  ptiterol  persolvere,  • in  Sicilia  ed  in  (Calabria.  Giu.'^tlniano  accordò  al  P.  Co- 
none  duc^ìUa  aHHomr  capiUi  nel  p;ie5^  dei  Unizi  eii  in  Lucania.  Asast.  p.  147  C. 

* Cosi  intentl'i  io  Akaiit  p.  141.  — per  diatjrnpha  (decreti  che  slat  ilivano  la  somma  delle 
lm|K)sie,  ordlnarìamn.te  indietione»)  mt  eapitn  (possono  essere  mpif/i  annona  o testatico), 
alque  nautìeeUiones. 

* Trboprat«bs.  I.  c.  V 

* UoHELLi.  Italia  «aera  eri.  (Diletti.  Venetiis  I7i0.  Vedi  p.  1097  s»|.  Tna  Mtera  di  Gio- 
vanni patriarc.1  <li  Grado  al  |v»pa  tratta  della  conquista  imHTientanea  deli’Tslria  fatta  |lai 
Langobardi  sotto  Itesiderio.  rcHELLi.  Vedi  p.  1091, 

7 • lo  territorio  Caprense  loco  qui  dicitur  Rìziano  • 

Hegel,  Storia  detta  fUìitiuz.  ecc.  H 
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fu  islituila  una  commissioDe  di  172  uotabili  (homines  capitanei), 
scelti  dalle  città  e borgate  della  provincia,  la  quale  commissione 
doveva  fare  testimonianza  dei  diritti  antichi  della  chiesa  e dell’im- 
peratore, poi  trattare  delle  presenti  lamentanze.  La  commissione  pre- 
sentò i registri  censuari  (breves)  delle  singole  città  e dei  singoli 
borghi,  cosi,  come  essi  erano  stati  composti  al  tempo  dei  Magistri 
militum  Costantino  e Basilio.  Ne  risultò  non  essere  la  chiesa  del  pa- 
triarca obbligata  a contribuire  al  pagamento  delle  imposte  ordinarie,  in 
seguito  ad  un  accordo  speciale  fatto  dallo  stesso  patriarca  cogli  abitanti 
come  compenso  per  essersi  assunto  spontaneamente  affari  importanti 
e la  intromissione  presso  la  corte  negli  affari  della  provincia 
I deputati  provinciali  dissero  impossibile  cangiamento  alcuno.  Gli 
altri  vescovi  intanto  erano  obbligati  a pagare  metà  delle  imposte, 
ed  a dare  alloggio  nel  loro  palazzo  (in  Episcopio)  ai  legati  imperiali, 
ne  ottenendo  in  ricompensa  certi  diritti  di  pastura,  boschi  {her- 
baticum,  glandalicum),  viti  e pescagione,  più  la  decima  *.  Anco  le  città 
e le  castella  dell'lstria  (nel  documento  vengono  nominate  ad  una  ad  una 
colle  rispettive  quote)  pagavano  un  complessivo  di  344  solidi  per  il 
Palatium  ossia  il  fisco  — probabilmente  era  questo  l’antico  censo  sta- 
bilito una  volta  per  sempre.  Pagavano  inoltre  una  volta  l’ anno  certe 
altre  imposte  in  somministrazioni  naturali  ai  delegati  imperiali,  come 
per  esempio  lOU  pecore,  ed  in  certe  occasioni  doni  (xenia)  per  l’im- 
peratore. Questo  basti  per  le  imposte,  le  quali, come  vedemmo,  venivano 
direttamente  esatte  dai  delegati  imperiali  (presso  a poco  i palatini 
d’una  volta).  Rispetto  poi  alle  autorità  provinciali,  basti  il  dire  che 
esse  avevano  alla  testa  i Magistri  militum.  Il  patriarca  di  Grado  però 
godeva  di  una  considerazione  molto  più  grande.  Quando  egli  viene  a 
Fola,  è detto,  gli  vadano  incontro  i vescovi  ed  il  clero  con  candele 
di  cera  e con  incenso,  poi  i cavalieri  ed  il  popolo  coi  loro  vessilli  ; 
egli  venga  ricevuto  nel  Duomo  vescovile,  entro  il  quale  egli  sieda 
tre  giorni  a giudizio,  dopo  di  che  egli  si  ritirerà  nel  proprio  palazzo 
E per  modo  sì  fatto  anche  tutti  gli  altri  vescovi  godevano  di  una 
considerazione  proporzionata  alla  ricchezza,  avvegnaché  essi  soli  sop- 
portassero la  metà  delle  imposte.  — I Judices,  per  noi  indicati,  sono 
evidentemente  gli  impiegati  soggetti  al  Magister  militum,  e si  tro- 
vano coi  nome  di  Tribuni,  Domestici,  Vicarii  o Loco  Servatores.  Os- 


> Parole  del  Patriarca  : • propter  quod  ega  ubicuoque  potui  in  vestrum  fui  adjatorio  et 
nunc  esse  volo,  et  vus  seilis  quod  multas  daUones  vel  missos  in  servitium  D.  Imperatoris 
propter  vos  direxi.  • 

> Questi  sono  nominali  nel  gravame  p lido.  « Per  tres  vero  annos  iUa$  decimai,  quat 
ad  S.  BccUtiam  dare  dehuimut,  od  paganos  Sclavus  eas  dedimus.  • 

X In  tuuin  Hezzorio;  io  leggo  Reclurium. 
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servossi  venir  questi  scelti  tra  gli  abitanti  stessi  della  provincia, 
«d  ognuno  aver  preso  parte  agli  altari  publici  in  quella  misura 
che  gli  si  spettava  per  grado  e per  ceto  *.  « Chi  però  aves.se  am- 
bilo un  posto  superiore  al  tribunato,  si  faceva  eleggere  Hyfalus  dal- 
l’ imperatore,  e seguiva  immediatamente  il  Mmjister  militum  » *. 

Che  se  qui  noi  non  ci  occupammo  della  costituzione  delle  [altre 
province,  nè  del  nesso  collo  svolgimento  anteriore,  avvertiamo  non 
esser  rimasta  d’altra  parte  traccia  alcuna  dell’antica  costituzione 
municipale  romana,  la  quale  si  potesse  mai  veritlcare;  noi  siamo 
autorizzati  per  conseguenza  a conchiuJere,  che  e.ssa  od  era  divenuta 
impercettibile  od  era  assolutamente  scomparsa.  La  ricerca  seguente 
sulla  costituzione  e sulla  vita  publica,  sui  rapporti  civili  e sulle 
autorità  dominanti,  brevemente  su  tutto  il  nuovo  stato  delle  cose 
in  Roma  ed  in  Ravenna  ci  permetterà  di  dcli'rminarc  tutto  ciò  in 
modo  migliore. 


I • Habuminl  parenU'S  noslri  con$uetudirk‘m  habcRdi  aeius  Tribunati  (daù  la  carica 
ilei  TribUJU),  domesticoi  seu  vicariai  mi:  non  loco  itrvcUorei.,.  per  ip«08  honorcs  an- 
ì>ulal>ant  a«i  communiom-m  el  st-ilcbam  in  cunsen^iu  uousquisque  pru  suo  huDore.  • 
r A p.  1098  vengono  DomìDaii  vari  Hypati  di  qui-su  maniera. 
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Il  goveroo  pontificio , 

gli  Stali  e la  fila  politica  in  Roma  ed  in  Rafenna 
fino  ai  tempi  di  papa  Leone  111  (f  816). 


Già  vedemmo,  come  fino  dai  tempi  di  Gregorio  il  Grande  il  governo 
di  Roma  fu  per  la  parte  maggiore  dipendente  dal  papa.  La  sovranità 
greca  durò  perù  sempre,  si  manifestando  non  solo  colle  forme  este- 
riori in  ogni  atto  publico  o dimostrazione  d’onore,  tributata  ad 
occasione  all’imperatore  ad  all’Esarca  ma  sostenne  i propri  di- 
ritti di  supremazia.  Così  innanzi  tutto  gli  impiegati  superiori,  quando 
non  dall’  imperatore,  venivano  eletti  dall’Esarca;  in  affari  importanti, 
spediti  plenipotenziari  straordinari  a Roma,  i quali  attuassero  i co- 
mandamenti  imperiali.  Il  papa  stesso  nuovamente  creato  doveva  cer- 
care, pagando  una  imposta  ad  hoc,  la  sanzione  imperiale  *. 

Però  col  volgere  del  settimo  secolo,  crescendo  sempre  piii  in  po- 
tenza ed  in  indipenilenza,  il  papa  si  fece  sempre  più  potente  in  faccia 
all’Esarca  od  all’  imperatore  stesso.  L’adoperare  contro  lui  la  forza 
richiedeva  una  grande  precauzione;  bisognava  prima  esser  sicuri 
deircsercito  siccome  poi  anche  questi  cominciò  a si  considerar  come 


I Quanto  uii  nuovo  unpiTature  saliva  il  Irono,  mandava  la  propria  imagine  a Roma, 
dove  aceolta  ila!  clero  e dal  po|)Olu  con  acclamazioni,  veniva  esposta  nella  cappella  di  S.  Ce- 
sario nel  palazzo  imperiale.  Vedi  Uheo.  M.  Opera  III.  app.  11  p.  1301  II  nome  dell'  impe- 
ratore veniva  |ioslo  in  principio  d'ogni  carta  publica,  coniato  sulle  monete,  pronunciato 
nelle  preghiere  della  messa.  Vedi  Aaasr.  in  l'ila  Conti,  p.  153.  C.  Quando  l’Iiisarca  veniva 
a Roma,  era  accolto  con  feste;  vedi  Anast.  p.  185.  C;  dove  l’autore  descrivendo  la  festa 
latta  a Carlo  re  aggiunge:  • Sicut  mos  est  ad  Eiarebum  aut  i'atrieium  susdpiendum.  • 

> La  contribuzione  eia  stata  introdotta  dai  re  OslrogotL  Vedi  ii  gravame  di  Gregari» 
Magno.  Hansi.  Cane.  Coll.  T.  XI,  p.  159.  m. 

> Oxel  eran  gi,à  le  cose  alla  metà  del  secolo,  quando  cioè  l’imperatore  fece  imprigionare 
il  P.  klartino,  racmmar.dando  all’Esarca  la  ma^ur  precauzione:  • Si  inoenerifit  toaira- 
rium,  in  tali  causa  exertilum,  tacitum  liahilote  ..  etc.  > Asast.  in  Mari.  p.  139.  D. 
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qualche  cosa  di  nazionale  e ad  onorare  il  papa  come  il  suo  condot- 
tiero ecclesiastico,  cosi  nulla  si  poteva  da  lui  ottenere  se  non  a tra- 
dimento e per  dissimulazione.  L’ imperatore  Costantino  Pogonato 
vide  esser  per  lui  migliore  partito  trattar  col  papa  da  amico,  si  pa- 
cificò nella  lite  dogmatica  sorta  a proposito  della  divisione  delle  due 
chiese  e lasciò  cadere  i diritti  imperiali,  i quali  del  resto  non  pote- 
vano essere  sostenuti  più  a lungo,  cioè  anzi  tutto  la  ingerenza 
nell’elezione  del  papa,  si  riservando  il  diritto  della  conferma  dopo 
la  ordinazione,  dappoi  cedette  anche  questo  diritto 

Come  avrebbe  potuto  ora  un  papa  in  posizione  sifalla  permettere 
la  promulgazione  di  un  editto,  che  avrebbe  sostanzialmente  cangiata 
la  forma  antica  del  culto  romano?  Gregorio  II  non  si  dichiarò  asso- 
lutamente sciolto  dalla  sovranità  greca,  ma  gridò  guerra  all’iconoclasta 
Leone  Isaurico  e pose  tosto  mano  a riparare  le  mura  di  Roma  (726) 
Ora  non  v’ha  dubbio;  da  quel  giorno  in  poi  i papi  dominarono  non 
solo  sul  ducato  romano,  ma  esercitarono  il  loro  potente  influsso  po- 
litico su  tutta  l’Italia  romana.  Lorchè  Liiilprando  re  minacciò 
Ravenna,  le  città  delle  province  romane,  l’arcivescovo  di  Ravenna, 
l’Esarca  sles.so  si  dires.sero  al  papa  Zaccaria,  lo  pregando  a mediare 
una  pace  col  re  Langobardo  ’.  Nói  parlammo  già  dei  rapporti  sto- 
rici e giuridici  che  ne  sorsero  c condussero  il  ristabilimento  dell’im- 
pero; non  ci  rimane  dunque  che  di  considerare  la  sovranità  pa- 
pale nello  stato  della  chiesa,  tanto  rispetto  alle  altre  potenze,  che  vi 
pretendevano,  quanto  in  sè  stessa  riguardo  alle  forme  di  governo. 

La  donazione  di  Pipino  fu  contrastata  ai  papi  ancora  per  lungo 
tempo,  non  che  dai  Longobardi,  anche  da  un  rivale  c nemico  dello 
stesso  genere  loro,  cioè  dall’ arrirescoco  di  Bavenna.  I vescovi  di 
Ravenna  pretendevano  al  tempo  dell’Esarcato  quello  stesso  privilegio 
che  ogni  capitale  suole  accordare  al  vescovo.  Ora  essi  non  volevano 
saperne  di  una  sommissione  alla  chiesa  romana  nel  modo,  in  cui 
era  stato  ammesso  ai  tempi  di  Gregorio  Magno,  cosicché  il  vescovo 
Mauro  (642-671)  chiese  dall’imperatore  Costanzo  un  privilegio  di 
indipendenza  (Aulocephalie)  ‘ e benché  più  tardi  Costantino  Pogonato 
lo  ritogliesse,  la  controversia  non  cessò  per  questo.  Adesso  i vescovi 
ravennati  si  sottomettevano  alla  sovranità  del  papa,  poi  gli  niega- 
vano  ogni  obbedienza  Lorchè  però  l’Esarcato  greco  di  Ravenna 


I Amast.  in  AQothone  {Mur.  p.  C)  in  Benedieio  li  p.  14$  C 

* Anast.  in  Greg.  II.  p.  154  D. 

^ Anast.  in  Zach.  p.  161  0. 

* Agnkllos,  li^er  poni.  Riv.  (Mur.  Il  P.  I.  p.  163  B. ]f  « et  snbtreeu  e«t  fUT^nAatit 
KTlesia,  ne  unquioi  dpinoeps  Pontiika  EUvenoa  sedis  ad  eonsecntiones  Romam  irent  • 

* Aonsllds  è ispirato  dall* opposi tione  a Roma  (Terso  TSVO),  celebra  i vescovi  ribelli  a 
si  scaglia  contro  gii  obbedieoU. 
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cessò  di  esistere,  essi  pretesero  occupare  una  posizione  del  genere 
di  quella,  in  cui  il  papa  si  trovava  nel  ducato  di  Roma.  Agnello 
celebra  Sergio,  pcrcliè  laico  fosse  stato  eletto  arcivescovo  (752-770) 
ed  avesse  retto  l’intero  paese  come  prima  l’Esarca  Come  egli, 
il  successore  Leone  oppose  forte  resistenza  al  papa  Adriano,  lorchò 
questi  dopo  la  riconquista  di  Ravenna  fatta  da  Carlo  il  Grande , in- 
tende governare  nell’Esarcato.  Dalle  lettere  del  papa  a Carlo  risulta, 
essersi  l’arcivescovo  impadronito  delle  citU’t  dell’Ekircato  e dell’Emilia, 
averne  espulsi  gli  impiegati  eletti  dal  papa  per  sostituirvi  creature 
proprie,  tentato  lo  stesso  nella  Pentapoli,  dove  però  gli  abitanti  si 
mantennero  fedeli  al  papa  ^ Siccome  lamenti  simili  in  seguito  più 
non  si  trovano,  siccome  anzi  Cario  domanda  al  papa  statue  e lavori 
in  mosaico  esistenti  nel  palazzo  di  Ravenna  ’,  e per  suo  mezzo  fa 
cacciare  i negozianti  da  Ravenna  e dalla  Pentapoli  *,  cosi  si  vuol 
credere  che  ajla  fine  il  ve.scovo  .sia  stato  costretto  a cedere. 

Al  contrario  il  successore  di  Adriano,  I.eone  IH,  si  lamentava  dei 
messi  imperiali,  i quali  pretendevano  eleggere  gli  impiegali  nelle 
città,  i quali  poi  toglievano  ai  popoli  i giudizi  e le  rendite  ‘.  Que- 
sti erano  precisamente  i rapporti  più  importanti , dove  la  sovranità 
più  che  altrove  si  manteneva.  Anche  papa  Adriano  dava  gran  peso 
all’elezione  degli  impiegati  o dei  giudici,  avvegnaché  egli  si  arro- 
gasse simili  diritti  di  sovranità  anche  nell’Esarcato,  coq)e  prima  di 
lui  ve  li  aveva  esercitati  il  predecessore  Stefano.  « Costui  vi  distri- 
buiva, scrive  egli  a Carlo,  tutte  le  cariche,  ed  ogni  impiegato  otte- 
neva da  Roma  la  sua  installazione.  A Ravenna  stessa  egli  spedì  il 
prete  Filippo  ed  il  duca  Eustachio  come  giudici  destinati  ad  allon- 
tanare /gli  abusi  • *.  — Nelle  singole  città  adunque  il  papa  aveva 
i suoi  impiegati  (aclores),  i quali  parte  aveva  eletti  assumendone  la 
sovranità , parte  aveva  confermati.  Qui  non  troviamo  accennali  con 
precisione  i titoli  loro,  ad  eccezione  di  un  Comes  nella  piccola  città 
di  Gabello,  il  quale  imprigionalo,  l’arcivescovo  aveva  fallo  con- 
durre a Ravenna  Dalla  lettera  suaccennata  di  Leone  III  noi  però 

< • I(?itur  judieavU  istt?  a fìnibus  Pertico^ . . . tyfuii  Ejrarthtu  xic  omnia  tlitponfbai  ni 
soliti  sunt  Bomaui  fseen*.  » 

a Ep.  51,  53.  54  ed.  Censi  (Cod.  Car.  54,  5*.  51). 

a Ep.  81.  «1.  Cen.ni.  (Cod.  c.  OT)  * liberili  animo...  vobis  concedimut  • scrive  il  i^t. 

* Ep.  83.  ed.  Cenni  {tUxì.  c.  84)  - 

» Cenni.  T.  M.  Ep.  5.  a.  808. 

• Ep.  51.  ed.  Cenni  (54.  Cod.  c.).  • £(enim  ips«  nosler  pravlecessor  cuncla«  actionei^ 

ejasfbm  Exan  batus^ad  pt  rageiidum  di&inbiicbai,  et  omnes  aetorfg  ah  Romana  urbo 
prcetepta  rarundem  aciìomim  atripiebant.  • Actoret  sono  impiegati  nello  siei^so  senso  largo» 
come  Judicfi  i Conti.  Ep.  87.  (Cod.  c.  56)  — per  comiUs  qui  in  Italia  sunt  ado^ 

rts.  — AcUo  è detta  la  carica,  prtte4pia  acUomim  sono  le  lettere,  colle  quali  viene  accor* 
dato  Tunicio.  • 

’ Vedi  sopra  p.  Ì60  Nota 
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rileviamo,  che  quegli  impiegati  in  genere  erano  Ducèx,  giacché  il 
papa  scrive  all’imperatore  in  questi  termini:  • Noi  non  sappiamo 
se  sia  avvenuto  per  incarico  vostro',  che  i vostri  messi,  qui  giunti 
per  giudicare,  abbiano  condotto  seco  persone  e le  abbiano  collocate 
nelle  varie  città  (come  impiegati).  Da  ciò  derivò,  che  simili  persone 
si  usurparono  tutto  che  prima  guadagnava  dalla  trattazione  delle 
cause  il  Dux  da  noi  eletto  ed  annualmente  ci  pagava,  c riscossero 
dal  popolo  una  somma  cosi  grande,  che  i nostri  giudici  non  ci  po- 
terono neppur  pagare  la  somma  d’entrata  . 

Duces  erano  adunque  le  autorità  giudiziarie  c gli  impiegati  del  papa' 
nelle  cittìi  soggette  alla  sua  sovranità;  e’non  sarà  quindi  più  a soste- 1 
nere,  ch’essi  fossero  semplici  impiegati  militari.  Lo  stesso  su/fragium  al 
quale  noi  tante  volte  accennammo,  ossia  il  denaro  della  compera  del- 
r impiego  dei  giudici  viene  qui  contrassegnato  come  una  rontribu- 
buzione  ordinaria  (denaro  d’ingresso)  *.  Che  se  contemporanea- 
mente noi  troviamo  ancora  degli  Judices  *,  rimane  però  sempre  dub- 
bio per  la  troppa  incertezza  di  una  locuzione  di  significato  molto 
esteso,  e quando  non  lo  si  sappia  altrimenti,  quali  autorità  siano  da 
intendersi  sotto  quella  parola,  se  minori  (juniores),  se  maggiori  o 
se  anche  assessori  amministranti  la  giustizia  *.S 
' L’imperatore  esercitava  la  sua  autorità  in  Roma  ed  in  Ravenna, 
come  vedemmo,  per  mezzo  di  plenipotenziari  o messi  (Afìssi),  i quali 
sorvegliavano  gli  impiegali  ponlidcii  e dovevano  render  note  le  loro 
mancanze.  Onde  evitare  le  liti  e le  contese  prevedibili,  l’ imperatore  ^ 
Loiario  nel  824  ordinava  che  questi  messi  dovessero  essere  eletti 
ordinariamente  dal  papa  e dall’Imperatore,  c facessero  innanzi  a que- 
st’ ultimo  i loro  reclami  contro  i Bitces  e Judices  ’. 


» Cosi  io  Ipgjfo  l'inlercssante  il  fjualf  «hit*  variami  ilal  sons(»,rioé  toHtrt 

invfce  fU  ioìlertM  od  an/iiic  inve<^  di  ti«w,  suona:  • Ni-scìrnus  erilm»  si  v«*stra  fuU  d«- 
mamlaiio,  quod  ìiUti  vestii,  qui  venerunl  a*I  jiistiiiam  ftirlondam,  ilptiilerunt  sreuin  ho- 
mlnes  plures  et  por  nngulat  eivilatfs  ronstiUierunt  : quia  omnia,  sirundum  quod  soiebat 
Ihix,  rpii  a nobis  crai  por  distractionom  causarum  (dttcisiofx^  dei  prueessi) 

loHere  et  nolùs  more  solilo  annue  tribuore,  ipsi  forum  homines  pJTogiTunl , et  multam 
CDllei'lionero  fecerunt  d<*  ipso  popolo,  unde  ipsi  Duce*  minime  possunt  suffragium 
pienissime  praesenlare.  • 

3 Sopra  quesU)  *uffragium,  vedi  p.  101. 

> Vedi  la  nota  i della  presente  pagina. 

♦ lo  lo  rammento  solo  perchì!’  il  Savigny  cerca  anche  qui  di  appoggiare  la  sua  opinione 
di  una  doppia  giurisdizione  continua  su  quesUi  menzioiH*  di  Judiees  c Duce*.  — Ge*.  de* 
r T.  I.  p.  385  Che  * Jndex  • ai  tempi  franchi  nella  Italia  langoharda  ngnincHisse  ora  k> 
scabino,  ora  un'autorità  inferiore  e soggetta  al  conte,  viene  osservato  giustamente  a p.  28$ 
nota  c:  perchè  poi  nell’Italia  romana?  dove  i Judices  rd  1 Duce*  devono  essere  riferiti 
evidentemente  ai  Tribuni,  Vicari  ete.  (vedi  sopra  p.  idi),  parte  ai  Judiee*  Dativi,  di 
cui  quanto  prima  terremo  {tarola. 

• Hloth.  I.  Constil.  Romana  c.  4.  (Jfon.  Germ.  ed.  Pertz.  T.  III.  p.  Ì40).  • Voìumu  tuf 
miis  coDsliluantur  a Domno  Apo$tolico  et  a nobii,  qui  annuatim  nobis  renuncient,  qua- 
liter  singuli  Duee*  et  Judiees  iuslìtiam  populo  faciont  etc.  > 
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11  governo  pontincio  in  Ruma  e nello  stalo  imperiale  era  appog- 
giato, più  die  non  sui  mentovati  Duces  e Judices,  sui  supremi  im- 
piegati ecclesiastici,  i quali  presiedevano  a mo’  di  ministri  pontifici 
agli  altari  più  importanti  dello  stato  ed  a lutti  i rami  dell’  ammi- 
nistrazione. — Parlammo  già  dei  soddiaconi,  ttolai  e difensori  pa- 
pali, i quali  curavano  come  impiegali  iMmtifìcii  gli  aftari  della  chiesa 
romana  fuori  di  Roma , ed  appartenevano  a collegi  o corporazioni 
{scholce)  speciali,  vedemmo  alla  loro  lesta  selle  regionari  come  presi- 
denti in  Roma  stessa  Da  questi  ultimi  però  giova  distinguere  i 
supremi  impiegati  ecclesiastici  conosciuti  più  tardi  sotto  il  nome  di 
selle  judices  palatini  o judices  ordinari.  In  un  documento  della  se- 
conda metà  del  decimo  secolo  essi  compaiono  nell’ordine  seguente’: 

Il  primicerius  e secondicerius  — dei  quali  è detto,  stare  essi  su- 
bito dopo  il  papa  e l’imperatore,  non  potersi  ordinare  nulla  di  im- 
portante senza  di  essi  — l’aggiunta  • notariorum  » che  viene  spesso 
data  a questi  supremi  impiegati,  li  indica  più  esattamente  come  primo 
e secondo  presidente  del  collegio  dei  notai  ponlificii,  per  cui  si  ri- 
guardò il  primo  come  arci-cancelliere,  il  secondo  come  cancelliere 
4el  papa  \ Segue  l’arcdrius,  il  quale  amministra  le  imposte  o le 
rendile  dello  stalo,  poi  il  sacellarius,  cioè  il  tesoriere  e l’elemosi- 
niere, che  paga  le  truppe,  distribuisce  ai  poveri  le  elemosine,  ai 
preti  i doni  (presbjteiia)  *.  Il  protoscriiriar  è il  presidente  degli  seri- 


> Vi-dì  .««ipra  p.  H6. 

> Mabii.lon.  Muteum  Uni.  T.  11.  p.  570.  Pit  il  primo  11*90  noto  il  frammento  relativo. 

Blume  da  un  munuscrittu  del  Vatiiano  ne  diede  una  ristampa  migliore  nel  Rhein.  Jfu> 
seum  fitr  Juriipr.  V.  v.  p.  U».  11  passo  a noi  spelUnlc  suona;  • Seplein  judices  sunt 
paldiifii,  qui  r>rd(tMn4  vocantur. . . quorum  nomina  sunu  Primus  Prlmtceriui;  se* 
ciindus  qui  dicitur  qui  ab  ipsis  ofRciìs  nomen  ao;ipiunt.  Hi  dcxtvra  iaovaque 

vallanti-s  imiteratort*tn.  quodammodo  cum  ilio  videnlur  regnare  sine  quitms  alit|uid  magni 
non  pu«*st  consiittiere  im|Mrator  (;d.  ivipa).  Seti  ciiain  in  romana  c<xlesia  in  omnibus  prò* 
c(*ssioiiibus  manuatim  ducunt  patvim,  ixxi*  nlilrns  episcopìs  et  ceieris  magnatibus.  ..  Tertius 
est  ÀreariuM,  qui  pr.'Be.sl  trihuUs.  (^uartus  Sacfttariui,  qui  stiptndia  er<^t  mililibus  e't 
Homx  sabixito  inlìrnv  rum  dal  clomusynam  et  rumanis  epbcupis  et  clericis  et  ordinatis 
Wris  largitur  prcsliyti ria,  id  est  a praebondo.  (juinius  est  Proloscrinarlus , qui  prasest 
scriniariis;  quus  tìm  ut><  lliom  s vueamus.  Sextus  Prtmiu  Defensor,  qui  prti^  defensuribus. 
quuN  nos  advoratos  nominimus.  Septimus  Adminiculator,  interoedriu  prò  puplllis  et  vi* 
duis,  prò  .'ilTliriis  et  capti>is...  et  Kuma*  clerici  .sunt,  ad  nullos  unquam  alios  urdlnes  prò* 
movtndi.  • Hilorrn-ró  più  lardi  sul  resto  del  frammenta 

* Vedi  p.  169.  >oia*.  Le  lettere  papali  del  secolo  IX  si»no  SLTiUc(icnp/um)  gtneralmeme 

da  un  Sotarius  Regionarius  o .Sfrrmarius.  controsegnaU  e datate  (dufum) 

dal  Primicerius  o Secundicerius.  Vedi  .Marini.  Pap.  LeUere  pontificie  .N.  13,  li  eoe.  Il 
Primicerius  legge  nei  coneili  invece  del  papa,  p.  e.  Cone.  LnUeran.  a.  6i6.  Mansi  X.  p.  867, 
Conc.  isoter.  a.  769.  XII.  p.  716. 

* 1 presbiteri  del  clero  sono  mentovati  assai  sp<'sso  nelle  HograOe  di  Anastasids,  p.  e. 
in  Zach.  Mur.  p.  165  G.  • Hic  dik-xit  elerum  suum  valde  atque  presbpteria  eis  annue 
in  duplo  et  amplius  tribuit.  • Vedi  anche  Madillon.  Mus.  Ital.  II.  Orda  Rom.  XJI.  p.  195, 
dove  sotto  il  titolo:  « Quibus  scholis  datar  presbplerium  et  quaotuni,  • sono  regùUrale  le 
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vani  ponlilici;  il  primm  defensor,  il  presidenle  al  collegio  dei  di- 
fensori ecclesiastici;  lilialmente  Vadminiculalor,  anche  mmenculator, 
è quegli  che  tratta  lutti  gli  affari  delle  vedove , dei  pupilli  e di 
grazia 

Uopo  lutto  ciò,  questi  judices  palatini  erano  dunque  i primi  mi- 
nistri del  papa,  vuoi  come  direttori  dei  rami  principali  dell’ ammi- 
nistrazione, vuoi  come  presidenti  ai  vari  collegi  degli  impiegati.  Essi 
sono  sempre  nella  vicinanza  immediata  del  papa  ; lo  circondano  nelle 
publiche  processioni , siedono  con  lui  in  tribunale  etc.  • Benché 
essi  appartengano  allo  stato  ecclesiastico,  pure  non  toccano  le  con- 
sacrazioni maggiori,  > cioè  essi  duravano  nel  suddiaconato , il  che 
viene  confermato  anche  dal  rango,  in  cui  noi  li  troviamo  indicati 
tra  il  clero  *. 

E con  quanto  abbiam  detto  concordano  pienamente  l’importanza 
e la  posizione,  nelle  quali  noi  troviamo  questi  impiegati  nel  seco- 
lo VII  e iieirvill.  Li  vediamo  o in  parte  o uniti,  di  fianco  al  papa, 
daperlutlo,  dove  si  iraltiiio  i più  importanti  affari  dello  stalo  e della 
chiesa,  oppure  come  plenipotenziari  del  papa,  e più  di  tutti  il  pri- 
micerius  o l’arcicancelliere  *,  il  quale  rapprt*senlava  il  supremo  pon- 
telice  quando  a.ssente,  o unitamente  colle  più  alte  dignità  della  chiesa, 
come  archipresbyter,  e l’arcidiacono  durante  la  vacanza  della  sede, 
essendo  |kjì  la  persona  più  importante  in  Roma  dopo  il  papa 

E sono  ap|)unlo  questi  ministri  ecclesiastici  ed  impiegali  aulici,  a 
quali  si  possono  aggiungere  il  restararius  (anche  t eslian'us)  il  teso- 


IMi-nsiohi.  — (ierivaziuhe  dt-Ui  luirola  iiei  franiini-iilu  ciUUo  • a préplninlu  • è falsa.  Ut 
Cangb  (Oioits.  fuct/.  tfri)  lia  data  la  vera. 

t .Vumenrufaior  ^ respressioue  urdinarta  m i lihri  rituali  (ordina*  rumarli,  oditi 

dai  Mabillon,  J/u«.  ita/  11.  p.  c.  nella  destriziuiie  delie  processioni  n«M  giorni  di  festa, 
• Fost  l'quum  isul  quale  siede  il  pa|>a)  vero  Ili  sunl  qui  ciiuilant:  eiccdomóm# , t'CiMra* 
riu4,  iwtfien^iUa/ifr  uUiuc  xaceiiariuit  etc.  • Onio  /ioni.  L p.  4.  ed  uliruvc  Vedi  anche 
Anast. 

3 (Àisl  in  lutti  i concili;  cd  anche  in  .Ktìast  p e.  dove  vengono  nominili  i compagni  del 
p.  lÀ^tautìno  (7U8<714)  nel  eostui  viaggio  a CostanliuopDli  (Murat.  p C).  Prima  aN 
culli  vescovi,  |XH  vari  preti*  un  diacuno,  indi  (iet*rgius  sfcurtUri>nwt.  Jaannes  jfrif/ius  de- 
fen4or,  C>.rsmus  «aceihirtia,  Sisitiiiìu.s  /wmfHruirt/or,  Sergius  eeri/itarifit,  linalnK'nte  due 
«oddiacuni  ed  altri  rhUrtet.  Uei  lìeUe  jHdicrs  pai  itini  non  manc<ino  <]uì  che  il  jirìmieerìuc» 
il  quale  doveva  rappresentare  in  Hunia  il  papa  assente,  c rarrtin«.i. 

2 /filaria  manda  iteiiedelto  vescovo  e eiredonilmu  id  Ambrogio  priniirtrùiS  no* 
tariorntn  al  re  Liuiprandu  per  indurlo  alla  pace.  Anast.  p.  i6i.  C Lo  stesso  pri»iiceriu< 
venne  mantlalo  dal  pqia  Stefano  111  ad  Astulfo.  /ò.  p.  <66  A. 

* in  una  lettera  siTitta  da  papa  Mortintj  dal  suo  esigilo  é detto:  • quia  in  ahsentia 
llUds  nre/ii'iijconus  et  a/rhipirttàyiifr  et  pri/nir^/imt  locum  pra'senianl  iionlilìccs.  • Mansi. 
Coli.  X p.  851.  LJucsli  rapprescnunli  aimuiKiav:ino  agli  lùiarclii  la  morte  del  piiKi.  Vedi 
U fonnulario  nel  Cif/.  diwrn,  cip.  Il  Ut.  I.  • Archiprcsb.  arehitliar.  et  prinuetrins  noia- 
ritn-urn,  serrani»  litcum  S.  Serfis  apos/oiirtr.  • Lo  strillo  di  (Ialletti:  UW  primicero  eie 
cumiucia  ad  essere  importante  pei  tempi  dal  IX  secolo  in  poi,  specialmente  i>er  i documealt- 
in  €38^  ouotcnuti. 
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riere,  il  puardarohiere  il  cnbicttUtrius  od  il  primo  cameriere  * il 
vicedomimu  o mappiordomo  * ed  altri,  quei  prandi  ecclesiastici 
(Jttdkes  de  clero)  che  compaiono  nella  enumerazione  delle  dipnità  e 
depli  stali  di  Roma  come  Procerex  Canche  Primntex)  Eccìexiw  o Cleri 
e rappresentano  una  parte  importante  nelle  elezioni  papali  od  in  al- 
tri momenti  solenni,  come  anche  in  tutte  le  lotte  civili,  le  congiure 
ed  i tumulti  in  Roma. 

Dopo  i prandi  ecclesiastici  troviamo  generalmente  nelle  stesse  oc- 
casioni anche  i secolari,  Judices  de  militia,  ordinariamente  Optima- 
tes  militice,  ond’è  che  risulti  evidente  essere  stati  questi  ultimi  vi- 
cini per  rango  agli  ecclesiastici  ed  uniti  ad  essi  aver  formata  la  corte 
pontificia  *.  Chi  erano  poi  secondo  il  ceto  e la  dignità  questi  grandi 
secolari  ? 

Indubbiamente;  anzi  tutto  gli  impiepati  prima  eletti  dall’Esarca  , 
poi  dal  papa,  dunque  i Dttces,  Comiles,  Tribimi,  come  li  nomina  in 
una  sua  lettera  a Pipino  il  papa  Stefano  ovvero  Consules  e Tri- 


* Paivi  Adriano  gli  commi.v  una  volta  per  somprp  la  giiirisdiriope  pogli  .iffari  dn!  phlo- 
ulro  di  Farfa.  (inamio  qnesti  agiiw  contro  I snddili  dH  papa.  VHi  la  t»olla  rt#»!  77à  nH  Bxe. 
Chron  Fnrf.  anpo  Nim.  Ss.  II  P.  II.  p.  316.  Vedi  arche  U Galletti  nel  ,sao  scritto:  Dtl 
vesinrnrfn.  Roma  I7?»8- 

* Il  Othfnilnrlns  Albino  «1  altri  fedeli  tolsero  il  papa  I>’one  111  alla  prepotenza  del 
miccrius  Pajiqiiale  e del  SafcUarifis  Camptilo.  Anast.  n 198  A,  Paolo  Cubiadarius  s| 
chiama  anche  .S«pcr<«£a.  cim'  curatore  dei  palazzi  fioritiflci.  Ih.  p.  181  R /dove  la  [larola 
è sformala  dalla  divisione  super  ista). 

* Questa  dignità  compare  .spesso  unita  colla  vescovile,  vedi  sopra  pag.  pree.  N.  *ed  Anast 
p.  173  D.  TbfHidorus  Episr.  ri  Vicedominus. 

* Essi  vengono  nominati  rosi  p.  e.  Anast.  ìindr.  p.  186  .A.  P<M\lip\T  rum  jmis  Judi^ 
cihtis  tnm  rieri  qnam  milititi.  Vedi  p.  179  D.  ed  altrove.  La  difTerenza  degli  stati  e delle 
denominazioni  risulta  chiara  e conciarde  dai  seguenti  pas.si  tolti  ad  AnaUasiuSt  al  Uber 
diiimus  (h1  agli  Ada  eoHCilii. 

a)  Stefano  papa  si  r«N*a  a Pavia  dal  re  Astulff»,  • x^sumcns  «erum  e\  hac  S.  Ecclesia 
qnosdam  Sacerdoles^  Proeerrs  eiiarn  et  cmterm  elerieonim  ordinis:  nec  non  et  ex  militirf 
OplimnUhus : • Anast.  p.  107  C.  M Primirerius  (Tiristophorus  reiezione  di  Stefano  IV 
raduna  t in  tribus  fatls  sarerdofes  ac  pn’wwifc*  cleri  et  oplimaks  militice  alcue  universum 
exerrilum  et  cine*  ^o»ic#fo*  omnis<|ue  popuU  Rfiinani  ciielum.  • Anast.  p.  173  C. 

f»)  Nel  formulario  del  Decretum  de  eleclione  Pontificif,  lÀber.  diurn.  c.  II.  t.  J A detto; 
• in  unum  convenicntllms  iiohis,  ut  mori.s  est,  id  est  cuiictis  Sar.erdoUbu$  ac  Proeeribut 
Ecclesi.e  et  universo  Clero  atque  Optimatibus  et  universa  militari  pr(p$enlia  sen  «riòuf 
Konestis  et  cuncla  {jeneralitate  popttli...  Roman.T  urbis.  • 

c)  Il  Concilio  laliranense  del  769  determinò  sulla  elezione  del  (tapa  quanto  appresso 
(Mansi  XII  p.  719):  • sed  a cerlis  Sacerdotibus  alqiie  Procerihui  Ecclesia  el  runclo  Clero 
ipsa  Pontiflcalis  electio  proveniat.  Et  priusquam  Ponlifcx  eJcctus  fuerit  et  in  Patriarr^lum 
deductus,  omne.s  Optimates  mitìUa  ve!  ciinclu.s  exereUus  et  eives  honesli  atque  universa 
generalità»  |K)puli  huju.s  Romano?  urbis  ad  salutandum  eum  sicut  omnium  Domitium  pro> 
peroro  delwvit.  * 

In  questo  ordine  civile  gli  ecrleHia.siici  dunque  vanno  sempre  innanzi;  questi  perù  sono 
preceduti  dai  preti,  perchè  essi  sono  semplicemente  chierici  senza  consacrazione.  L’ordine 
dviie  dei  st'colari  è:  Optimales,  MiUtia,  Cices  honesU  e l’università  del  popolo. 

* Ep.  8,  ed.  Cenni  I (Cod.  C N.  4). 
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bmi,  come  lì  chiama  il  libro  diurno  ilove  però  Consul  non  ha 
altro  significato,  die  quello  nroprìo  ili  questi  tempi,  cioè  impiegati 
superiori , i quali  avevano  Rtenuto  questo  titolo  dall’  imperatore  *. 
Siccome  gli  stati  non  sono  che  quattro,  cioè  : Clero , Oltimati  (ov 
vero  Axiomali)  Soldati  e Cittadini,  cosi  oltre  le  persone  suaccennate- 
giova  aggiungere  agli  ottimali  anche  le  persone  onorevoli  ed  i pos- 
sidenti più  ricchi,  da  Gregorio  Magno  chiamati  Nobiles,  e pei  quali 
altrimenti  non  si  avrebbe  posto  È dubbio  però  se  la  denomina- 
zione, « Optimates  mililiw  • possa  valere  tanto  per  questa  'nobiltà 
quanto  per  gli  impiegali  militari  originari.  Questo  ci  conduce  ai 
Milites,  i quali  nell’ordine  civile  per  noi  indicato,  tengono  il  terzo 
posto. 

Notammo  già  più  volte  in  questo  capitolo  il  carattere  militare  della 
costituzione  romana;  lo  riconosceremo  ancora  nei  Milites,  come  nei  Du- 
ces  e nei  Tribuni.  Nelle  lettere  di  Gregorio  i .Milites  compaiono  già 
come  un  ceto  speciale  nelle  città  *.  Probabilmente  vi  si  intenderanno 
solo  gli  assoldati  greci,  i quali  però,  essendo  essi  rammentati,  de- 
vono aver  preso  parte  agli  affari  della  chiesa.  Che  se  nel  VII  se- 
colo Costantino  imperatore  dirige  un’  ordinanza  relativa  all’  ordina- 
zione del  papa , al  Clero , al  popolo  ed  all’  esercito  (felicissimum 
eiercitum)  della  città  di  Roma  ’,  se  l’esercito  di  Roma  nelle  elezioni 
papali  ed  altre  circostanze  politiche  ed  ecclesiastiche  rappresenta  una 
parte  importante  *,  se  infine  dapertutto,  dove  si  parli  degli  stati  di 
Roma,  esso  compare  terzo  tra  la  nobiltà  ed  il  popolo,  si  ammetterà, 
indicare  tutto  ciò  un  rapporto  nuovo  tra  lui  e la  popolazione  della 
città  e territorio  rispettivo  ; i Milites  dovettero  essere  una  parte  di- 
stinta di  essa  popolazione,  cioè  una  milizia  municipale.  Ma  questa, 
appo  Anastasio  e nelle  formule  del  liber  diitmus  è detta  ora  exer- 
citus,  ora  militia  ; e.vercitus  tuttavia  viene  adoperato  in  un  signifi- 
Dcato  meno  ristretto  come  exercitus  Francorum,  Lannobardorum,  c 
nell’ Vili  secolo  dei  Romani  come  exercitus  Ilomanus  ’,  avvegnaché 

» Uh.  diurn.  II.  (U.  4.  Il  ilwmio  d‘el«ioi»o  viene  spelilo  airBsarca  pi-r  mezzo  di  un  am- 
basceria fx>mpusu  di  laici  od  (.vclosiasUci  : tra  I primi  stanno  un  Consul.  e 

molli  magnififi  Tribuni  milUicp.  >'ella  ;uT.tHnpagn.iloria  al  vescovo  di  Ravenna  {ib.  t.  5.) 
si  fa  parola  di  (’onsoli,  pn^mli  airekv.iune  — emineniiss.  el  gloriosi  Jndices. 

3 Vedi  più  avanti  il  cafio  s^>pra  i Consoli. 

* Cosi  nel  Ldì.  diurn.  p.  e.  nel  dnTclo  d’elezione  già  ritato,  dove  sul  fine  è drtio:  « Si- 
militcr  lotus  Clerus,  Optimates  et  milites  .seu  Cives  subscribiml;  • nella  lettera  agii  EUarchi 
c.  II.  t.  *.  • l’niversus  Clerus,  Axiomali  etiam  .s“U  evereilus  et  iwjpiilus  hujii-s  Roman® 
iiriiis  suppiia*s.  * 

* Vedi  p.  137. 

^ Anast.  in  Itened.  II.  p.  146  C. 

* P.  e.  nell' elezione  del  P.  Canone,  a.  686.  Anast.  p.  147. 

“ P.  Gregorio  IH  compi  rò  dal  dura  di  Spoleto  un  casiello,  • et  in  compage  sancì®  rei- 
publlc®  iddde  in  curijore  (’bristo  dii»  eli  exercihu  Romani  annecli  pnewpil.  * .Anast. 
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anche  i Romani  fossero  divenuti  agguerriti,  ed  il  popolo  ai  fosse 
cangiato  di  nuovo  in  un  esercito.  ^ 

Nella  scarsezza  delle  tradizioni  storielle  di  questo  periodo  di  tempo 
non  è possibile  il  precisare  quando  e come  nascesse  questa  milizia 
municipale.  Certo  prima  in  Roma , che  non  in  Ravenna  ; avvegna- 
ché nella  residenza  dell’ Esarca  e intorno  ad  essa  fossero  radunate 
le  truppe  imperiali  non  numerose,  dei  reggimenti,  dei  quali  i papiri 
del  VI  e VII  secolo  ci  con.servarono  ancora  i nomi  *.  Roma  invece  fino 
dai  temjii  di  Gregorio  Magno  versava  in  circostanze  difficilissime  ed 
aveva  perdute  le  proprie  forze  Le  poche  truppe  ancora  rimastevi 
non  ebbero  paga , mentre  tuttavia  si  lacera  conto  sui  ricchi  mezzi 
della  chiesa  Costantino  imperatore  commise  all’Esarca  Olimpio  di 
condurre  prigioniero  a Costantinopoli  il  papa  Martino,  quando  gli 
fos.se  stato  possibile  guadagnare  l’esercito;  in  caso  contrario  non 
faccia  moto  fin  che  non  si  ^a  as.sicurato  del  paese  e si  abbia  in 
Roma  ed  in  Ravenna  formato  un’esercito  *.  Quell’esercito  dovette 
.sembrare  più  presto  papale  che  non  imperiale , meglio  una  milizia 
nazionale,  che  non  una  mano  di  assoldati.  Non  molto  dopo,  sul  finire 
del  secolo  VII,  noi  troviamo  la  milizia  o l’esercito  di  Roma  nel  modo 
per  noi  già  indicato,  ciò  è a dire  come  uno  stato  sjveciale  dei  Ro- 
mani. 

In  questi  temili  però  anche  la  milizia  di  Ravenna  e della  Penta- 
poli  era  divenuta  per  tal  maniera  nazionale  e popolare,  da  dichiararei 
per  il  papa  contro  l’ imperatore  ed  i costui  impiegati  su|)eiiori 
Non  lunga  pezza  dopo  Tintelo  popolo  ravennate  fu  ordinato  alla  mi- 
litare. In  seguito  ad  una  terribile  punizione  inflitlale  dall’imperatore  ti- 
ranno Giustiniano,  la  capitale  (.secondo  Muratori  nel  709)  si  sollevò, 
e con  essa  tutte  le  città  dclTEsarcato.  La  prima  si  elesse  un  condot- 
tiero di  nome  Giorgio,  e questi  ordinò  il  popolo  ravennate  in  undici 
divisioni  militari  o reggimenti,  ai  quali  il  Clero  era  aggiunto  come 


p.  160  R.  Cosi  milUia  exereUus  Romani,  Anast.  p.  Ii8  C.»  cioè  la  milizia  del  popolo 
romano. 

> Marini  n.  90.  Djnazit^e  di  Johannet  primicerius  nnmfri  Tkeodo$Ìa€i , cioè  all' in- 
circa: Colonnello  (ì»\  reggimcnio  (mperalore  Teodosio;  n.  91  «um.  n.  9. 

num.  vietnx  Mediolanensig;  n.  95  num.  Armeniorum,  num.  Veronensium;  u.  109  num 
Aat^enn;  n.  110  num.  fel.  Lei  {Laiorumf). 

* Vedi  Sopra  p.  119. 

> Il  Charlulariu*  Maurizio  sust'ilò  nel  6tó  una  rivoluzione  nell’ esercito  romano,  percliè 
il  papa  aveva  nast>^to  nel  palazzo  Laterano  il  soldo  sborsato  dall’  imperatore.  Anast 
p.  137  B.  a 

* Anast.  p.  139  C.  HO  A. 

» Lorcliè  |>apa  Se  rgio  rigettò  le  di'Cisioni  del  Concilio  Trullano  del  691,  T imperatore  lo 
voleva  imprigionare:  • Sed  excitatiim  <st  cor  Ravennani  militice,  ducatus  eliam  P/nia- 
polilfini  et  circumquaque  partium  non  permittere  Poiitilìcem  sedis  Apostolici  in  regiam 
asamdere  urbem.  • Anast  p.  U9  A.  Vedi  anche  Anast.  in  Joh.  VI.  p.  151  B.  * 
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dodicesimo  Agnello  di  Ravenna,  che  ne  dà  notizia  verso  l’SiO, 
aggiunge:  questa  istituzione  dura  ancora  ai  nostri  giorni.  Per  que- 
sto modo  il  popolo  fu  quindi  di  fatto  un’esercito,  fìnchè  anche  di 
diritto  il  municipio  ordinato  militarmente  si  disse  exercilus.  Ognuno 
però  di  questi,  che  potes.se  disporre  in  genere  di  una  forza  armata, 
poteva  es.ser  cosi  chiamalo  il  senso  largo  della  parola;  infattila  sua 
milizia  non  era  altro  che  nel  nocciolo  della  popolazione,  cioè  quello 
che  primo  era  lo  stato  dei  possidenti,  in  (pianto  questi  non  venis- 
sero numerati  negli  ottimati  o tra  i Judices  delia  milizia.  Questi , 
come  l’indicano  ciùaramente  la  divisione  ilc’Mililes  dagli  Oiitimates 
mililia  da  una  parte  c dai  Cives  honesii  dall’altra,  erano  i rapporti 
sociali  in  Roma  '. 

Imperocché  questi  ultimi  Ckes  hottesli  non  pos.sono  essere  conside- 
rati che  come  la  cla.sse  infima  della  popolazione,  la  quale  tutt’al  più 
ha  il  nome  di  popolo  {Populus  o Plebs);  l’aggettivo,  tir  honeslus 
(v.  h.)  è frequentissimo  nei  papiri  di  quel  tempo  e generalmente  per 
persone  di  commercio  È probabile,  che  costoro  in  un  armamento 
generale  del  popolo,  come  accadde  in  Ravenna,  venissero  ascritti  ad 
una  bandiera,  avvegnaché  anch’essi  potessero  adoperarsi'  nella  difesa 
della  città  come  riserva  ; ma  siccome  però  erano  legali  al  commer- 
cio, ad  una  mansione  quindi  meno  onorevole,  cosi  non  appartenevano 
allo  stato  ragguardevole  dei  militari. 

Il  modo,  con  cui  l’esercito  prendeva  parte  agli  affari  interni  di  Roma 
serve  a confermare  quiìsta  importanza  dell’ ejrerct/iw  romano.  Nel  686 
il  Clero  e V exercilus,  proponendo  diversi  candidati,  formarono  nei- 
reiezione  papale  due  parliti.  L’ exercilus  s’era  radunalo  nella  chiesa 
di  Santo  Stefano,  il  clero  davanti  alla  chiesa  di  Costantino,  le  cui 
porle  per  ordine  del  primo  erangli  stale  chiuse.  Allora  i preti  ed 
il  resto  del  clero  si  recarono  nel  palazzo  Laterano  e vi  elessero  un 
terzo  papa,  cioè  Canone.  L’accettarono  lutti  i grandi  e gli  officiali  del- 
l’esercito (omnes  judices  una  cum  primatibus  exercilus),  non  cosi  però 
quest’ultimo,  il  quale  non  si  ridusse  che  vari  giorni  dopo  a condi- 
scendenza ed  elesse  alla  sua  volta,  come  già  il  clero  c la  nobiltà, 
i propri  legati,  i quali  notificassero  all'Esarca  l’elezione  avvenuta 

• Vfilinf  il  racconto  esteso  ed  esapMto  ap.  .Vonellis.  Uh.  poni  (Mi  e.  II.  I*.  1.  p.  IGOmj.) 
I n'vni  dei  reggimenti  sono  in  parte  gli  antichi:  — et  divisit  pfiimlum  civitalis  in  unde- 
clmas  partes.  Duodecima  vero  pars  Eedesiffi  <*st  reservala.  L*nusquis«jue  miles  secundum 
suam  mililiam  et  numerum  iiK'tsI.'U,  Id  est  Ravenna,  Bandtis  primus,  B.  st>cun<lus,  B. 
novos,  invieius  CaslantiDopol..  Ilrmans  (Maei.m  suppone  Firmanus  cioè  di  Finnum),  Latiti, 
Merliolaneaiii,  VeroneHiii,  Classi  n.sis.  Vidi  la  p.  171,  nula  '. 

I Vedi  p.  170,  nota  ‘ c. 

I Mabini.  N.  tu.  .Uarlinus  vii  .Negoli.itor.  n.  113.  FI.  Basilio  vh.  .trgenlario,  cosi  n.  93. 
e Ut.  Nel  a 117  il  compratore  è chiamalo:  Isarius  vb.  saponarius  etc. 

• A.vast.  in  Coium.  p.  U7. 
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É chiaro  che  qiieslVa-erc/fM»  non  poteva  essere  formato  da  truppe 
assoldate,  nè  interamente  dal  popolo,  bensì  doveva  formare  egli  stesso 
un  ceto  militare  a parte  tolto  dal  meglio  della  popolazione. 

E cosi  bisogna  intendere  la  cosa  in  Amslasio,  quando  parla  del- 
rarniolamento  di  eserciti  effettivi,  vuoi  romani,  vuoi  langobardi,  dalla 
maggioranza  degli  exercilu/ì  dei  territori  municipali  e province  diverse*. 
Vi  si  intendono  quegli  arqjati,  i quali  per  possessioni  cd  abilità  alle 
armi  rappresentano  i membri  a ciò  autorizzati  dei  comuni  o romani 
0 langobardi,  nei  primi  quelli,  che  prima  dicevano  possessori,  nei 
secondi  gli  arimanni  od  esercitali. 

Nelle  province  c nelle  città  romane  noi  troviamo  dunque  nei  rapporti 
degli  stati  sociali  una  strana  trasformazione,  la  quale  dava  origine  ad 
un  avvicinamento  sensibile  alle  istituzioni  germaniche  primitive,  e 
per  questo  lato  toglieva  sempre  più  in  Italia  l’antagonismo  nazionale. 
Infatti  sotto  il  peso  mortale  del  dispoti.smo  imperiale,  si  andò  .svol- 
gendo il  colonato,  cioè  uno  stato  di  mezzo  tra  la  libertà  e la  schia- 
vitù cd  aflìne  alla  semidipendenza  od  alla  semilibertà  dei  Liti  della 
Germania*:  quindi  sorti  dalle  rovine  dell’impero,  per  lo  svolgimento 
di  una  vita  nuova  ed  in  sè  stessa  potente , uno  stato  di  libertà , il 
quale,  come  quello  dei  Germani  liberi,  riconosceva  la  propria  impor- 
tanza specialmente  nel  diritto  di  difc.sa. 

La  milizia  di  Roma  era  divisa  nelle  così  dette  Scholte,  alle  quali 
presiedevano  i Patroni  Questi  per  certo  non  sono  differenti  dagli 
ottimati  della  milizia,  ai  quali  già  accennammo,  ossia  dall’alta  nobiltà; 
le  scuole  della  milizia  stavano  però  probabilmente  in  rapporto  colla 
divisione  locale  della  città  o coi  vari  quartieri,  come  in  Ravenna. 
Di  natura  sifatta  erano  le  scuole  o le  corporazioni  degli  stranieri  in 
Roma,  dei  Franchi,  dei  Frisi,  dei  Sassoni,  dei  Langobardi  *,  i nomi 
dei  quali  passarono  poi  alle  corporazioni  da  loro  dipendenti,  come 
le  chiese  L 


I Axast.  |i.  171  C.  un  e.«?rcito  langobirJo:  • Tunc  Detiderius . ..  illico  aggrcg.ins  ipsius 
Tusci»  univcrtam  exerciluum  multiludinm.  • A^AST.  p.  176  un  romano:  • Post  base 
vero  aggregati  univerù  exercUui  Roman»  civiiatia  et  Tusci!»  et  Campania!. 

> Evidentemente  questi  sono  compresi  in  parte  nei  lervi  milUia,  i quoti , come  p.  es. 
netta  costituzione  del  Concilio  lat.  sulla  elezione  papale  (769)  già  citata,  vengono  spepso  no' 
mbiatL  < Sod  nec  quisquam  ex  servii  tam  Cleri  quamque  militis  In  eadom  electione  in- 
veniatur.  > E presso  Anast.  p.  17t  C.  • Toto  quidam  l)u\...  aggregantes  tom  ex  eadem 
Nepesina  quamque  ex  aliis  Tusda:  civilatibus  mullitudinem  exercitus  atque  catervam 
ruttieorum;  ■ I rui/ici  sono  evldentemenle  i coloni. 

a Adriano  papa  manda  ineoniro  a Carlo,  prima  gli  univerios  /udirei,  poi  uiUvenai 
Kholat  mUiliit  una  rum  paironii.  Anast.  185.  C 
1 Questi  ed  altri  si  recirono  incontro  a Leone  Ili  ritornante  a Roma:  • simul  ctiam  et 
cunclm  scliolce  peregrinorum  vid.  Francorum,  Friionum,  Saxonum  atque  Lanjobordo- 
rum.  • Akast.  p 198  C. 

* Mamni.  Pap.  n.  15  (a.  851),  • Eccl.  S.  Salvatoris . . . ad  sepeliendos  omnes  ptregrino* 
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Osservammo  già  che  anche  gli  impiegati  pootilici,  cioè  i notai,  i 
difensori  e cosi  via  erano  divisi  in  iscuole,  e cosi  era  la  cosa  anche 
colla  rimanente  e numerosa  iervilu  della  chiesa  secondo  il  rango  e 
l’impiegu,  come  p.  e.  la  scuola  dei  cantatori  {schola  cantorum),  i ca- 
merieri {cubtculani),  i guardarobieri  (vestararii),  ecc.  Arrogi  una 
altra  quantità  iiou  piccola  di  scuole,  le  quali  però  forse  apparten- 
gono HI  pane  a tempi  posteriori,  dove  noi  le  troviamo  accennate  nel 
rituale  romano  publicato  dal  Mabtllun,  come  a mo’ d’esempio  la  schola 
sliuiMaU,  ovvero  maiorentes,  composta  dei  laici  i più  ragguardevoli, 
ed  altre,  le  quab,  come  i collegi  Ui  prima  nei  municipi  romani,  erano 
obbligate  a vane  prestazioni  pel  servizio  della  chiesa , .specialmente 
nelle  processioni  e leste  *. 

Come  già  fu  per  noi  provato  pel  tempo  di  Gregorio  Magno,  anche 
la  cittadinanza  minore  (ctces  honesli)  era  certamente  distribuita  e 
riuuiia  secondo  i mestieri  e le  unssioui  in  cur]iorazioni  Siccome 
poi  quelle  degù  artigiani  non  godevano  che  di  una  condizione  e di 
una  impotenza  publica  subordinate,  cosi  non  può  sembrar  strano  che’ 
di  esse  si  taccia  raramente  parola  nei  documenti,  vuoi  di  questo,  vuoi 
del  secolo  seguente  E già  anzi  multo  che  dove  esse  occorrono,  le 
forme  ed  i nomi  ricordino  le  istituzioni  antiche’. 

Prima  di  passare  a far  ricerche  sulla  prima  e la  più  importante 
delle  corporazioni  municipali,  cioè  il  senato  in  Roma  e la  curia  nelle 
altre  citta  romane,  ci  sembra  necessario  trattare  secondo  i fatti  storici, 

Cccl  GeoUricLH  Virginùi  Marie  <|us  vocatur  Scola  Saxonum.  lùcci  S.  Mtcheto  (].  v 
Scoia  Krisooutii.  v.  d.  sii.  » 

J t^apa  i’ooiu  1 IO  uua  k’Uora  a Pipmo;  Ep.  ed.  (o.  CoJ.  Cai\)  |><trla  già 

di  una  scola  cuuturum  coo  un  prior.  la  truviaiuo  negli  Oruincs  Euntaiu  ap.  Ma* 

•tLLoN.  Mui.  U.  il;  Oall'd/'do  Him.  IX.  1.  c.  p.  riAUiU  ciuaro  il  loro  rapporio  smgulare 
colie  altre  scuole  : • pritiium  io  qualicumque  scuola  reperti  lueriiU  pueri  Ue-tw  p>aileoleA, 
toUuntur  inde  et  nulriunlur  in  Scuoia  caniorum  et  pusua  liuiu  cuotcuiurn.  di  auleui  no^ 
oUiuiH  fiUt  iucriQt,  :>(atim  io  cuoicaio  nuihuntur.  • 

> Xeil'ordo  Hom.  Xii  ap.  .hao.  li  p.  litó  sotto  la  rubrica:  • ijuifjia  schoUs  dalur  pre* 
ibpUuuin  tl  quantum  • trovi  la  Usta  couiplela  deiie  scuole  pomilicie  dei  Xil  secolo  coll’in* 
dlca4ione  del  doni  pecunìari , die  esse  ottenevano  per  i prestati  :>ervigi.  « Mujorentes^  vi  ò 
detto,  ooo  liaiiDo  altro  obbligo  ebe  di  precedere  U papa  nei  di  deUa  incoronazione  e di  pre* 
parargli  con  vergtie  la  via;  per  ciò  in  quel  giorno  prauzaiiu  coi  papii.  i icsturaru  pensano 
alle  candele;  i i-iularii  alle  lampade  ed  ai  lampadari  per  il  palazzo,  i Ferrara  soiumioi- 
strano  caldaie  e tripudi;  i Banuonarù,  Colotaci  et  tÀscauurn  |»ortano  le  Jundure  e teff'- 
mano  una  scuola  a parte»  e cosi  via. 

* Vedi  Sopra  p.  IJó  e seg. 

* ^ei  documenti  del  Makini  p.  e.  o.  114.  Uromonarii  cioè  coodouieri  dei  dromonl,  pic- 
cole navi  n.  lit.  Floreruinus  bxpp.  iexpritpotUo)  Pitlorum  iqu<3sto  documento  è però 
del  Vi  secolo^ 

* Ina  corta  rat*ennate  dd  95t  porla  del  capUularius  cioè  del  prosidente,  della  schola 

tìegolialorum.  Vedi  Famuzzi.  ifonumenli  BaveniuUi  T.  I p.  un  bel  imnkTu  di  carte 
ravennate  ileir  .\1  secolo  riguardano  la  schola  piscatorum,  ib.  T.  Ili  p.  37‘J  sq.  Ina  carta 
romana  del  U15  ap.  Galletti;  Del  primicerio  p.  dia':  • Ego  quondam 

Johonnis  de  Kainerio»  papronut  scoU  sandaliorum.  > 
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ma  in  modo  generale  delle,  autorità  attive,  delle  proprietà  dei  rap- 
porti tra  i vari  stati,  brevemente  dell’mlera  vita  publica  in  Roma  ed 
in  R(wenm‘(citlk  delle  quali  noi  non  abbiamo  che  notizie  in  certo  modo 
aU’una  e all’altra  comuni),  onde  ci  sia  possibile  porne  i risultati  come 
fondamento  al  resto,  ed  evitare  di  seguire,  ingannati  dalle  forme  e 
dai  nomi,  che  appunto  più  a lungo  durarono  in  esse,  una  semplice 
creazione  della  fantasia  *. 

Prima  ancora  che  morisse  Paolo  I (767),  il  Dux  foto  unito  a’  suoi 
fratelli  Costantino,  Passivo  e Pasquale  radunò  un  esercito  in  Nepe, 
dove  il  primo  risiedeva,  ed  in  altre  città  della  Toscana  romana,  armò 
una  mano  di  contadini  * e si  diresse  a Roma  dove,  dopo  avere  co- 
stretto un  vescovo,  Giorgio,  ad  ordinare  Costantino  di  lui  fratello, 
pose  questi  come  papa.  Dei  nemici  principali  una  parte,  come  Gre- 
gorio duca  nella  Campania  romana’,  fu  uccisa,  l’altra,  come  Cristoforo 
primicerio  e suo  figlio  Sergio  allora  sacellarius  papale,  più  tardi  secun- 
dicmiw,  posta  in  fuga.  La  potenza  di  Tote  e del  costui  partito  permise  a 
Costantino  di  regnare  per  un  anno,  intanto  però  Cristoforo  e Sergio,  rico- 
veratisi presso  Desiderio  re  dei  Langobardi,  avevano  da  quest’ultimo  ot- 
tenuto il  permes.so  e dal  prete  Valdiperto  aiuto  a raccogliere  su  quel  di 
Spoleto  truppe  langobarde,  colle  quali  essi  si  recarono  davanti  a Roma.  I 
parenti  e gli  amici  apriron  loro  le  porte  e lorebè  si  vennealle  mani.  Tote, 
tradito  dal  secundicetius  Demetrio  e da  Grazioso  cìiartularius  fpoi  dux) 
fu  superato.  Allocasi  divisero  anche  quelli  che  prima  erano  uniti.  Il  prete 
langobardo  Valdiperto,  sostenuto  da  alcuni  grandi  romani,  si  affrettò, 
lo  ignorando  i compagni,  a togliere  dal  chiostro  di  S.  Vito  un  tal 
Filippo  prete  ed  a collocarlo  come  papa  in  Laterano.  Cristoforo  s’op- 
pose a questo  pontefice  eletto  dal  partito  lanijobardo,  lo  fece  con- 
durre senza  molte  difficoltà  in  monastero  e radunò  un  concilio  ge- 
nerale del  clero,  dei  grandi  ecclesiaticici  e civili,  dell’esercito,  della 
cittadinanza  migliore  e dell’intero  popolo  romano,  il  quale  sotto  la 
di  lui  direzione  elesse  il  papa  Stefano  IV  *.  La  pace  però  non  era 
ancora  restituita,  avvegnaché  la  parte  vitlrice  si  servisse  subito  delle 
truppe  ancora  in  Roma  per  soddisfare  pienamente  alla  sua  vendetta. 
Toto  era  già  morto  in  battaglia,  ai  fratelli  ed  agli  amici  di  lui  fu- 
rono cavati  gli  occhi,  Costantino  papa  deposto,  svergognato  e mal- 


• Anast.  in  Steph.  IV.  p.  174  sq. 

2 Vedi  sopra  p.  174.  Nota  2. 

2 Vedi  il  discorso  del  Primicerius  notar,  nel  Concilio  lateranense.  a.  769.  Man.si  -\II. 
p.  7ia 

* Vedi  il  [Kisso  alla  p.  170,  Nota  *.  a,  — ;4!gregans  in  Iribtis  /alt*.  La  lezione  in  tribus 
lodi  è una  falsa  emendazione,  /n  tribui  fatti  indica  la  piazza  vicina  alla  chiesa  dei  Santi 
Cosma  e Damiano,  per  conseguenza  la  piazza,  che  oggi  appartiene  al  Campo  Vaccino.  Vedi 
Anast.  p.  19:2  C.  « paritcr  et  Basillcam  Ss  Cosmx  et  Damiani  sitam  in  iribut  fatis.  > 
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messo  in  ogni  maniera  Nè  a miglior  partito  si  trovò  Valdiperto 
il  già  alleato  dei  vincitori  d’adesso,  giacché  lo  si  accusò  d’aver  pen- 
sato ad  assassinare  il  primicerio  Cristoforo  ed  altri  grandi  Romani  ed  a 
consegnare  Roma  ai  Longobardi.  Gli  era  quello  uno  stato  misere- 
volissimo per  passioni  sfrenate  ed  insane.  Finalmente  fu  radunato 
un  concilio  in  Laterano,  il  quale  cacciò  dal  seno  della  Chiesa  Co- 
stantino pressoché  morente  per  i patiti  maltrattamenti;  poi,  a togliere 
una  volta  per  sempre  la  probabilità  di  un  caso  simile,  determinò 
una  forma  novella  di  elezione,  secondo  la  quale  il  solo  clero  poteva 
eleggere  ed  i laici  accordare , il  popolo  poi  vi  perdeva  cosi  ogni 
azione  ; ma  che  signilica  mai  una  legge  in  questi  tempi  ? 

La  dipendenza  da  quegli  uomini,  ai  quali  doveva  l’elezione,  di- 
venne a papa  Stefano  ben  presto  così  pesante,  da  reputare  miglior 
partito  pacificarsi  a loro  danno  con  Desiderio  re,  il  quale  natural- 
mente gli  odiava  e gli  temeva  come  i capi  del  {tarlilo  (ramo  Am- 
bidue,  papa  e re,  s’ abboccarono  nella  chiesa  di  S.  Pietro  fuori  della 
città,  e lo  volendo  il  papa,  il  popolo  abbandonò  i prepotenti  Grandi, 
i quali  per  conseguenza  rimasero  esposti  al  furore  dei  loro  nemici. 
Venner  loro  strappati  gli  occhi,  Cristoforo  uccisero  i molti  patimenti, 
Sergio,  cacciato  in  una  prigione  del  Laterano,  fu  poscia  secretamente 
morto.  Adesso  dunque  il  partito  longobardo  sotto  la  direzione  del 
cubiculariiis  Paolo  Afiarta,  possiede  assolutamente  la  preponderanza, 
ond’é  eh’ esso  approfittasse  della  morte  di  Stefano  per  perseguitare 
un’altra  volta  i propri  nemici,  si  credendo  quindi  certo  della  do- 
minazione. Il  nuovo  eletto  Adriano  tuttavia  non  era  uomo  da  lasciarsi 
dominare  da  una  fazione  predominante,  cosicché  suo  primo  atto  fu 
il  richiamo  dei  banditi  *,  poi  rinnovando  Desiderio  antiche  pretese. 


4 Egli  dovette,  caiirato  di  pesi  al  piedi,  cavalcare  per  la  città  su  di  una  sella  da  donna; 
dopo  lo  SI  levò  ancora  dal  cliiustro,  gti  furono  strappali  gii  occhi,  c lo  si  abbandonò  in  Ule 
stato  giacente  sulla  pubMca  strado. 

* Evidt  niemenie  in  Koma  si  combattevano  un  partito  franco  ed  un  longultardo.  Valdi- 
berto  ave>o  tei.iatu,  ma  invano,  di  opprutittare  della  cunfusU<ne  a favore  degli  interessi 
longoUirdi,  Cristoforo  c Sergio  invece  erano  olla  lesta  del  parlilo  franco  (Anast.  ISO  C.)  ed 
alleati  con  Dodo  messo  francese  {Ep  %i.  Slephani  ap.  Cenni  1.  45).  Ana.stasio  ci  dà  la  storia 
ma  in  modo  as.sai  oscuro  e si  pure,  che  il  biografo  intendesse  nascondere  il  proectiero  non 
troppo  bello  dei  pa{vi.  Secondo  lui  Desiderio  vt^rrebbe  uccidere  Crislt/oro  e Sergio  stilo  per* 
chò  essi  avrebbero  stisteimto  troppo  caldamente  i diruti  della  Chiesa;  pi'riiò  egli  entra 
in  Roma  sotto  il  pretesto  di  scit^lierc  un  voto  ed  il  Papa  gli  abbandona  senz’altro  t più 
caldi  difensori  della  (diiesai  Qui  non  v’ è senso  nò  ragione.  Il  Viro  ri:>uita  poi  da  un  passo 
della  rispo.sta  ili  Adriano  papa  airamlxwreria  di  Desiderio  (Anast.  p.  180),  td  a quei  passo 
k>  m’alteiini.  giacché  cosi  soiu  può  essere  compresi  anche  la  lettera  dì  Stefano  pupa  al  re 
franco  {Ep.  45  cd  Cenni  N.  46  Cod.  Oir.)  presso  il  quale  (gli  cerca  scusarsi  della  sua  dop- 
piezza accu-sando  Dodo  ed  Icapl  del  partito  franco  di  una  congiura  contro  la  propria  vita; 
Desiderio  solo,  il  suo  caro  figlio,  Io  ha  salvalo  da  un  pericolo  si  grave. 

* Anast.  in  Ihtdr.  p.  179  D.  • Mie  namque  in  ipsfi  elLH:(ionis  suoi  die.  confeslim  eadem 
bora  qua  elcctus  est,  revertìt  ledi  judUet  iUot  hujus  Romana  urbis  tam  de  clero,  quam 

Hegel,  Sfuria  della  Cosliluz,  eoe.  i% 
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se  gli  oppose  con  fermezza;  molto  meno  poi  egli  gli  si  sarebbe  fatto 
alleato  contro  Carlo  re  dei  Franchi.  Intanto  però  Afiarta  dava  opera 
agli  interessi  langobardi  con  tale  uno  zelo  da  asserire,  che  egli 
avrebbe,  quando  la  bisogna  lo  avesse  richiesto,  consegnalo  a Desi- 
derio il  papa  anche  legalo.  Adriano  però  lo  precedè,  gli  intentò  un 
processo  per  uccisione  secreta  di  Sergio  e lui,  ritornante  da  Pavia, 
fece  arrestare  in  Ravenna.  Dal  processo  risultò,  che  il  prete  Tunisso 
ed  il  tribuno  Leonazio,  ambidue  abitanti  di  Anagni  furono  gli  ese- 
cutori dell’assassinio.  Paolo  cubicularius^  Gregorio  difensore  regio- 
nario,  Giovanni  duca,  fratello  del  defunto  papa  e Calvolo  cubicu- 
laritts  gli  istigatori.  I Grandi  ecclesiastici  e civili  (Primntes  Ecclesia 
ac  judices  mililicB)  ed  il  popolo  chiesero  punisse  il  papa  un  delitto 
sì  enorme;  questi  ascoltò  le  loro  preghiere  (cosi  racconta  il  bio- 
grafo) e fece  consegnare  i colpevoli  al  prefetto  della  città,  onde  li 
sottomettesse  dinanzi  al  popolo  intero  ad  un  interrogatorio  penoso, 
cioè  alla  tortura  Dopo  avere  confessato  il  delitto,  essi  vennero 
esigliati  a Costantinopoli  e gli  atti  rispettivi  spediti  a Ravenna  onde 
indurre  alla  confessione  anche  Afiarta  colà  prigioniero.  Senza  com- 
missione 0 permissione  pontificia  (cosi  il  biografo)  l’arcivescovo 
di  Ravenna  consegnò  prigioniero  e processo  al  Consularis  della 
città,  e benché  il  papa  avesse  chiesto,  che  anche  Paolo  venisse  esi 
glialo  a Costantinopoli,  l’arcivescovo  con  un  pretesto  qualunque 
ne  comandò  l’uccisione  *. 

Queste  circostanze  chiariscono  abbastanza  lo  stato  di  Roma  in 
quei  tempi.  Col  papa  tenevano  la  potenza  politica  i Grandi  a pre- 
ferenza ecclesiastici  ; questi  poi  come  capi  parte  si  combattevano 
tra  loro  e si  perseguitavano.  La  santità  della  dignità  papale  non 
potè  più  por  freno  alla  loro  ambizione,  alle  loro  violenze,  e ce  lo 
prova  la  congiura  contro  Leone  IH,  nella  quale  il  PrimiceiHo  ed  il 
Sacellai'iOj  durante  una  solenne  processione,  spogliarono  1’ abito  sa- 
cerdotale, ed  alla  testa  di  gente  armata  si  gettarono  sopra  il  sommo 
pontefice  E i papi,  come  più  tardi  nel  9 e nel  IO  secolo,  snreb- 


de  militin,  qui  in  oxilinm . , ..  mis'i  fiicruni  a Paulo  cubiculario  cognomcnlo  Aflnrla  et 
aliis  consenlancis  satellìtihus.  • 

* Anast.  p.  181  — jussit  contradere  anlefatiim  Qilvulum  cublcularium  et  praenominatos 
Campanos  pripfecto  urbix,  ut  more  homicìdarum  eos  coram  univrTso  populo  examinaret. 

* Anast.  p.  18i  E.  • et  continuo  prrcnominatus  archicpiscopus  accersito  consnlare  Ra. 
vennatiutn  civHalix,  praecepit  ei  ipsum  interdriendum  Paulura.  »'Si  pare  che  Anastasio 
nel  suo  estesissimo  nicconto  voglia  rappresentare  il  jwpa  come  innocente  e non  com()lice 
nella  uccisione  di  Paolo.  Ui  circA'Stanza  tuttavia,  che  i’ arcivescovo  non  vi  avea  intonasse,  e 
che  il  i*apa  invi-ce  con  ciò  distruggeva  un’antagonista  assai  pericoloso,  proverebbe  meglio  ij 
«Ultrario. 

» Anast.  in  Leone  p.  197. 
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beco  già  sia  d’ allora  caduti  io  potere  dei  tirannelli,  se  non  ave.sseru 
potuto  ricorrere  all’aiuto  dei  Langobardi  o dei  Franchi. 

Del  resto  il  papa  era  riconosciuto  capo  ecclesiastico  e civile  di 
Roma  ; ogni  giurisdizione  o procedeva  o dipendeva  da  lui  ; egli 
stesso  dirigeva  un  processo  quando  importante,  come  quello  degli 
assassini  di  Sergio,  per  poi  passarlo  al  giudice  criminale,  il  quale 
è anche  in  questi  tempi  il  Pr(pfeclus  Urbis.  E in  maniera  poco 
dissimile  dominava  in  Ravenna  l’ arcivescovo  ma  sotto  la  supremazia 
del  papa.  Qui  il  giudice  criminale  dipendente  dall’arcivescovo  chia- 
mavasi  Consularis  della  città  ed  in  lui  io  credo  riconoscere  l’ antico 
consularis  o luogotenente  provinciale  della  Flaminia  ',  la  cui  autorità 
tuttavia  era  tanto  caduta,  quanto  quella  del  prtefectiis  urbis  di  Roma. 

Da  quello  di  Roma  differiva  del  resto  ben  poco  lo  stato  di  Ra- 
venna. Morto  l’arcivescovo  Sergio,  un  sccretario  {scriniarius)  Michele 
fu  eletto  arcivescovo  dal  duca  Maurizio  di  Rimini  d’intesa  coll’ im- 
peratore Desiderio,  poi  fatto  prigione  e condotto  a Rimiiii  l’arci- 
diacono Leone  che  era  stato  eletto  prima  di  Michele  *.  Il  popolo 
tuttavia  cacciò  quest’ultimo,  al  quale  il  papa  aveva  negata  la  con- 
ferma — Questo  popolo  era  già  fino  d’  allora,  prima  dunque  che 
nella  rivoluzione  contro  l’imperatore  venisse  istituita  la  guardia  ci- 
vica, un  popolo  smanioso  di  lotte,  c lo  prova  un  fatto,  il  quale  ai 
tempi  dell’arcivescovo  Damiano  (G91-708)  fu  la  causa  di  una  terri- 
bile strage  '. 

Nei  giorni  di  festa  i Ravennati  di  ogni  stato  ed  età  solevano 
e.scire  dalle  porle  per  giuncare  a giuochi  sanguinosi  ; non  erano 
però  gli  snervali  Romani  dell’impero,  spettatori  di  gladiatori  com- 
prati; essi  — i cittadini  stessi,  divisi  secondo  i quartieri  della  città, 
si  cercavano  colle  armi  e gioivano  del  pericolo  e della  vittoria  *.  E 
fu  una  volta,  in  cui  la  battaglia  tra  i due  quartieri  di  porta  Figu- 
rina e di  porta  Pusterla  assunse  un  aspetto  tale,  che  la  sconfitta  di 
quelli  della  seconda  porla  costò  molle  vile;  naturalmente  poi  i pu- 
stcrlensi  pensarono  alla  vendetta.  Sotto  il  pretesto  di  far  pace  ognuno 
di  loro  invitò  un  tigurinese  a pranzo,  poi  uccisolo,  ne  nascose  il 
cadavere  nelle  cloache  o luogo  sifalto.  Durando  il  lutto  generale 
della  città  ed  i lamenti  dei  superstiti , l’ arcivescovo  ordinò  una 


< Si  potrebbe  pensare  ai  piaslrriorl  comularet  distribuii  per  Judieulus  mi  trammento 
del  X seculo  per  noi  g'à  citato  (p.  ICS  N.  2),  quando  però  non  lo  si  puti  sse  spiegare  altri- 
menti, come  mostrerassi  più  tardi;  certo  però  mai  con  l.Eo  (tìcsch.  de  Hai.  Sioiiicn  I.  IVSj 
ad  un  collegio  consolare  (eonsuVire  t)  In  Ravenna  — mala  inlelligenaa  nata  dall'avcr  cv  n- 
fuso  i consoli  d’iuldesso  col  decurioni  di  prima. 

« Ahast.  p.  177  D. 

» Aa.xELLL’s.  Muratori  L c.  p.  154,  »|. 

* Per  diversas  p rias  aggreg  itim  — le  portie  sono  : quartieri  della  città. 
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solenne  processione.  Mentre  essa  percorreva  le  strade  si  alzò  ad  un 
tratto  un  gran  rumore  ed  un  gran  fumo  e la  terra  apertasi  mostrò 
i cadaveri  nascosti.  Pustcria  fu  distrutto  e da  quel  dì  fu  detto  il 
quartiere  degli  assassini.  — Così  almeno  il  racconto  patetico  e poe* 
tico  d'Agneltus,  il  quale  vi  aggiunge,  che  a’ suoi  tempi  durava  an- 
cora l’orribile  costume  delle  lotte  armale. 

Agnellus  però  non  ci  fornisce  altrettanta  materia  per  la  cono- 
scenza dei  rapporti  dei  differenti  ceti  in  Ravenna.  Egli  distìngue 
nobili  ed  ignobili  * (nobiles  et  ignobiles),  chiamando  i primi  anche 
Oplimates,  Proceres,  Mnjores  nalii,  senalores  ’.  Giustiniano  un  bel 
dì,  volendo  castigare  la  città,  fece  condurre  a Costantinopoli  tutti  i 
nobili,  eran  cinquanta,  dei  quali  i più  ragguardevoli  vi  furono 
giustiziati  (Senalores  graviores).  Quando  il  clero  si  staccò  dall’arci- 
vescovo per  mezzo  di  una  vera  Secessione,  questi  mandò  loro  come 
legati  uomini  nobili  (nobiles  viri  *).  — Nobilissimo  è chiamalo  un 
tal  Pietro  tribuno  *.  Per  Agnellus  la  sembrava  una  confusione  d’ogni 
diritto,  la  quale  egli  poi  dipinge  con  scipite  parole,  che  nobili  ed 
ignobili  si  maritasser  tra  loro  e generas.sero  figli,  i quali  dovevano 
in  seguito  essere  i Duces  ed  i judkes  della  generazione  seguente  ‘. 
Un  pas.so  tuttavia  di  una  lettera  di  Adriano  papa  a Carlo  re  getta  una 
luce  terribile  sulla  vera  relazione,  che  passava  tra  i due  ceti  nella 
seconda  metà  del  secolo  Vili.  Il  papa  si  lagna  della  prepotenza  di 
Eleuterio  e Gregorio.  • Essi  non  vogliono  che  nel  loro  paese  venga 
amministrata  la  giustizia,  opprimono  i poveri  ed  i deboli  di  Ravenna 
nel  modo  il  più  doloroso,  derubano  senza  misericordia  il  loro  avere , 
e ne  vendono  persino  le  persone  ai  pagani.  Aiutati  da  uomini  vili 
e sanguinosi,  non  volge  giorno  eh’ essi  non  spargano  sangue,  non 
violino  persino  il  santo  ricovero  della  chiesa.  > Siccome  essi  si 
erano  rivolti  a Carlo  onde  sottrarsi  al  giudizio  pontificio,  così  ora 
Adriano  lo  prega  a non  voler  accordar  loro  proiezione. 

É chiaro  però,  che  la  doveva  essere  impresa  assai  diilìcile  il  man- 
tenere di  mezzo  ad  un  sentimento  così  pazzo  e ad  una  prepotenza 
tanto  illimitata  una  legge,  un  diritto,  una  forma  qualunque  della 
costituzione.  Ma  dove  appoggiavasi  poi  la  potenza,  o se  si  voglia, 
il  diritto  di  questi  nobili  ? 

a ricerca  precedente  mostrò,  che  la  nobiltà  del  VI  secolo  fino 


< Acnelli's.  p.  1S3  D.  ed  altrove. 

» Ib,  p.  151.  C.  p.  160  B.  C. 

> Ih.  p.  151.  C. 

* Ih.  p.  158  A.  e 179  A.  Deus  dedit,  fllius  Petri  Tribuni. 

* Ih.  p.  181  B.  — nubent  serti  rum  flliabus  Domini  sui  et  ignobiies  cum  iiobiiibus,  et 
procreabunt  lllios  et  alias  ex  stupro  et  crum  nascenlibus  Indica  et  Duca  et  subvertent 
terram. 
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ai  tempi  di  Gregorio  magno,  era  composta  dagli  onorati  e possi- 
denti; i;he  essa  fondava  la  propria  importanza  parte  sull’estensione 
dei  fondi,  la  quale  portava  con  sè  un  numero  corrispondente  di  coloni 
e schiavi;  parte  sulle  cariche  più  alte  o sui  titoli  onorevoli,  eh’ essi 
potevano  comperare.  Noi  crediamo  ora  che  a questa  nobiltà  appar- 
tenesse in  fondo  anche  l’aristocrazia  posteriore  del  territorio  romano, 
0 i così  detti  ottimati  della  milizia.  Respingemmo  infatti  fin  da  prin- 
cìpio l’opinione  del  Savigny,  del  resto  generalmente  accettala,  che 
essa  non  fosse  altro  che  la  continuazione  dello  stalo  ereilitario  dei 
decurioni;  giacché  noi  vedemmo  già  nel  VI  secolo  le  curie  in  de- 
cadenza, c riconoscemmo  nei  curiali  nuU’altro,  che  una  classe  alquanto 
stimata  di  schiavi  ereditari  per  lo  Stato.  E in  verità,  lo  stato  vuoi 
della  curia,  vuoi  dei  curiali  pare  dovesse  escludere  la  vera  aristo- 
crazia, cioè  le  famiglie  potenti  e ragguardevoli  ; ma  allora  l’ opinione 
che  la  curia  durasse  nell’antica  importanza  avrebbe  dovuto  spiegare, 

0 per  lo  meno  rendere  verosimile,  come  da  un  abbassamento,  da 
un  abbandono,  da  una  miseria  sifatta  le  curie  avessero  potuto  ri- 
tornare ad  una  grandezza  e ad  uno  splendore  cotale  I Le  liberò 
forse  il  dispotismo  greco,  oppure  se  ne  liberarono  esse,  approfittando 
della  di  lui  impotenza?  Qual  legame  lenevaie  ancora  riunite?  Chi 
le  purificava  di  tutti  quegli  elementi  di  vergogna  e vitupero,  che 
erano  stati  gettati  nel  loro  seno  ? Per  qual  motivo  o necessità  i Grandi, 
forti  e prepotenti,  entravano  in  esse  ? Come  avvenne  infine,  che  solo 
colle  curie  ritornasse  in  onore  una  istituzione  fuor  d’uso  e disprez 
zata?  Altrove  nel  volgere  dei  tempi  dignità  e titoli  consumarono 
sè  stessi,  e no  abbiamo  esempio  principalmente  nei  consoli,  comites, 
Magulri  miiUtim  ecc.  della  nuova  monarchia  romana. 

Queste  ed  altre  difficoltà  oppongo  io  all’opinione  contraria  alla 
mia;  ed  ora,  dopo  aver  cercato  dì  porre  nella  sua  vera  luce  tutto 
quello  spazio,  nel  quale  potevano  ancora  agire  il  Senato  e la  curia, 
il  che  ho  fatto  colla  esposizione  della  costituzione  provinciale,  dello 
svolgimento  dei  nuovi  rapporti  di  Stato,  dell’intera  vita  politica 
delle  due  capitali,  io  mi  vedo  obbligato  a provare  quali  siano  stati 

1 veri  destini  della  curia  flntanto  almeno,  che  lo  permettano  le  scarse 
notizie  che  possediamo  sul  presente  e sul  periodo  seguente. 
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li  Senato  romano,  le  Cnrie,  i Consoli,  i Palmi  ed  i Gindici 
fino  al  principio  del  Xll  secolo. 


Le  curie  nelle  città  romane  eran  istituite  sul  modello  del  senato 
romano,  ond’  è,  che  anche  nei  tempi  posteriori,  volendosi  onorarle, 
le  si  chiamassero  Senati  minori.  Il  destino  del  Senato  romano  per 
conseguenza  può  indicarci  per  avventura  lo  stato  delle  curie  nelle 
rimanenti  città  romane. 


Il  Senato  romano. 

L’opinione  accettata  generalmente,  che  il  Senato  romano  dall’im- 
pero in  poi  si  abbia  conservato  attraverso  l’intero  evo  medio,  s’appoggia 
principalmente  sugli  attestati  c le  prove  contenute  negli  scritti  di 
Curtius  e di  VendMIini  In  ogni  secolo  si  fa  parola  di  senatorie 
di  Senato  di  Roma,  c sembrerebbe  quindi  provata  la  continuazione 
del  Senato  romano  ; ò però  a domandarsi,  se  si  intenda  quella  del 
nome  o della  cosa.  Gli  accennati  scrittori  lo  penserebbero  anche 
de. la  seconda  e precisamente  in  questo  modo.  Il  Senato  romano 
continuò  non  come  consiglio  di  Stato,  ma  come  supremo  consiglio 
municipale  in  Roma.  Il  ristabilimento  fattone  nel  XII  secolo  non 
sarebbe  quindi  che  una  rinnovazione  dello  stesso  o meglio  una  usur- 
pazione fatta  dal  popolo  a danno  delle  famiglie  nobili  o senatorie  *. 
La  cosa  è troppo  importante  perchè  noi  non  la  assoggettiamo  ad 
un  rigoroso  esame.  Intanto  se  anzitutto  resti  sempre  dubbio  se  la 


' CcBTri's.'  ne  Senniu  romano,  (ifnev®  1769.  Vendettini:  Del  Senato  romano-  Roma 
1781  Chu  qiiPsC  ultimo  oun  conoscessi;  lo  scritto  (tei  dotto  tedes(»t  Nuo  lessi  mai  ebe  ne 
sapesse  punto. 

* Questa  era  anche  l’opinione  del  defunto  mio  amico  F.  Papencordl,  al  quale  non  fu  per- 
messo di  terminare  la  sin  sliria  romana  nel  Medlo-ivo;  vedine  il  Cola  di  Rienzo,  iSii,  p.  i. 
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storia  delia  costituzione  di  Roma  somministri  in  genere  una  analogia 
per  lo  svolgimento  dell’  intera  costituzione  municipale  in  Italia  (av- 
regnacliè  papato  ed  impero  agissero  qui  in  modo  speciale  e le  tra- 
dizioni della  antichità  avessero  qui  una  importanza  ben  maggiore, 
che  altrove);  io  niun  altro  luogo,  che  in  Roma  si  conoscerà  meglio 
il  peso  ed  il  valore  della  tradizione,  sicché  non  le  si  potrà,  piu  che 
altrove,  attaccare  una  importanza  più  grande. 

Dal  tempo  di  Costantino  il  Grande  imperatore  in  poi  ambedue  le 
capitali,  la  vecchia  e la  nuova  Roma  avevano  un  senato  dell’ impero. 
Un’  ombra  dell’antica  importanza  appare  ancora  in  questo,  che  l’im- 
peratore qualchcvolta  gli  accordava  una  piccola  partecipazione  alla 
legislazione,  o gli  commetteva  la  decisione  dei  più  importanti  pro- 
cessi criminali  di  Stato  Senatore  potevasi  essere  o per  nascita,  o 
per  elezione  dell’  imperatore,  o per  aver  coperte  cariche  superiori  *; 
non  lutti  i senatori  però  prendevano  vera  parte  agli  altari  ed  alle 
sedute  del  Senato,  un  gran  numero  di  essi  dimorava  nelle  pro- 
vincie  e cosi  non  ne  possedeva  che  il  titolo,  divenuto  ben  caro 
per  imposte  d’ogni  maniera  (gleba  o senaturius  fvUis  come  imposta 
fondiaria,  aiirtim  oblalidum  come  dono  all’imperatore  e via  di  se- 
guito). Giustiniano  levò  queste  imposte,  e probabilmente  perchè 
nessuno  voleva  a tal  prezzo  un  titolo  sifatto  *,  e cercò  di  ristabilire 
la  riputazione  assai  decaduta  del  Senato  di  Costantinopoli,  lo  chia- 
mando a far  parte  delle  sedute  ordinarie  del  consiglio  imperiale  di 
Stato  [consistorium  principis  ’). 

Teodoiico  mantenne  il  senato  romano  coll’intera  sua  costituzione 
e lo  onorò  delle  stesse  ajiparenze,  come  gli  imperatori,  lìn  Unto 
pelò  che  esso  si  sottomise  ai  comandamenti  del  padrone  e non  s’at- 
teggiò a prendere  sul  serio  la  concessagli  dignità.  É nolo,  come 
Teodorico,  sospettando  che  esso  non  volesse  riconoscere  altro  signore 
legitlimo,  che  l’imperatore  romano  di  Costantinopoli,  lo  persegui- 
tasse e colpisse  di  morte  i due  suoi  membri  più  distinti,  Doeziu  e 
Simmaco.  11  sospiUo  del  resto  non  era  così  vago,  come  pare  invece 
lo  sia  l’accusa  di  una  congiura  secreta  *.  Per  quel  che  riguardi  i diritti 
ed  i doveri  posseduti  ed  esercitali  dal  senato  romano,  è d’uopo  con- 
siderare come  importantissima  la  partecipazione  all’eleziune  del  papa. 
Non  è dubbio;  ai  tempo  degli  (Jstrogoli  questa  era  fatta  dal  senato 


* COHTUS,  p.  1Ì9  — no. 

* C.  i.  C.  Ih.  De  senttloriòut  (VI.  ì)  e Godolr.  Parai. 

* Di.  c.  5.  — hi3  srnatorlbu.'i,  qui  in  prooineiii  tarem  fovetiL  Vedi  anche  la  legge  sugli 
erelici  (l'Africa  di  Onorio  imp.  c.  81  C.  Th.  de  htrrelieis  (XVI.  5). 

* C.  1 C.  J.  dr  prtFioribui  (XII.  1). 

‘ (Tot).  /.  #1  V.  RKTHiiANn  Hullveg.  Geriehtsverfau.  p.  116. 
sVed'  lo  scrino  dii  Sonalo  ad  Anaslasio  Imp.  ap.  Bakonius:  Aunalei  od  a.  SU. 
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e dal  clero,  il  re  o la  confermava  o la  imponeva.  Nel  498  per  i par- 
titi sorti  tra  il  clero  ed  il  senato  ebbe  luogo  la  doppia  elezione  di 
Simmaco  e Lorenzo  *,  e siccome  pareva  non  si  potesse  venire  ad 
un  accordo,  cosi  ambidiie  si  sottomisero  alla  decisione  di  Teodorico, 
il  quale  riconobbe  Simmaco.  Quattro  anni  dopo  però  le  divisioni  si 
rinnovarono  e per  modo,  cbe  un  concilio  romano  non  le  potè  di- 
strurre;  i due  parliti  capitanati  da  Senatori  od  exconsoli  ven- 
nero alle  mani  *.  Senatori  romani,  dei  quali  tre  exconsoli,  ed  uno 
patrizio  accompagnarono  il  papa  Giovanni  nella  sua  legazione  a Co- 
stantinopoli, onde,  per  commissione  del  re  Teodorico,  indurre  l’ im- 
peratore Giustino  a cessare  dalle  persecuzioni  contro  gli  Ariani  *. 
Lorcbè  ritornarono,  furono  ricevuti  da  Teodorico  in  malo  modo, 
avvegnaché  gli  fosse  nato  sospetto  di  una  lega  secreta  di  loro  e del 
senato  coll’imperatore.  Il  castigo  per  noi  già  accennalo,  li  rese  an- 
cora pili  docili.  Atalarico  re  ringraziò  il  senato  dell’ aver  corrisposto 
alla  volontà  del  padre  e de’ predecessori  suoi  riguardo  all’elezione 
papale,  cioè  probabilmente  a quella  di  Felice  IV  *.  Morto  questi, 
l’elezione  fu  ancora  doppia,  e questa  volta  clero  e senato  eran  l’un 
contro  l’altro;  Bonifazio,  l’eletto  dall’ ultimo  non  ebbe  vittoria  cbe 
quattro  settimane  dopo,  quando  cioè  il  rivale  Dioscuro  moriva 
Sotto  i re  ostrogoti  il  senato  romano  non  è dunque  solo  l’auto- 
rità governativa,  ma  bensì  anche  autorità  per  gli  affari  municipali 
di  Roma,  dei  quali  l’ elezione  del  papa  era  certamente  il  più  im- 
portante. Nella  guerra  greco-gota  però  il  suo  destino  fu  cosi  duro, 
che  alcuni  credettero  lui,  esser  stalo  affatto  distrutto.  Secondo  me 
tuttavia,  qui  furono  trascurati  alcuni  passi  di  Procopio  a ciò  relativi. 
Lorchè  Totila  nel  547  ebbe  conquistata  Roma,  rimproverò  il  senato 
romano  di  ingratitudine  verso  i Goti,  ma  lo  mandò  perdonato  *; 
alcuni  dei  senatori  s’erano  aspettato  molto  di  peggio  e s’eran  rico- 
verati a Costantinopoli  Il  nobile  Totila  manifestò  eguale  bontà 
verso  la  città  stessa,  le  risparmiando  la  distruzione  già  incominciata; 


< Ahast.  p.  in  B.  • Ex  qua  eaiua  teparatut  ut  CUnu  et  divinu  eet  et  Senatue.  AUi 
«mi  Syimnactio,  alii  vero  cam  LaurenUo.  > 

> Ib.  p.  m A.  • Eodem  tempore  Festos  caput  Senatut  et  ProUniu  ex  cotuul  coeperom 
intra  ortem  Homam  pugnare  cnm  alila  Seiintoriitu  et  maxime  com  Fausto  ex  cornute,  et 
eedea  et  bomicldla  in  clero  ex  Invidia  fiebant.  • 

* Ib.  p.  in  C. 

* CASSinn.  Far.  Vili.  IB. 

* Anait.  p.  I>7. 

■ Paocop.  de  bello  Goth.  Ili-  IL  dell'edizione  di  Bonn  II.  p.  367.  vedi  anche  lo  acrltto 
antecedente  di  Totila  ib.  3U. 

’ Ahast.  p.  131  A.  • Ingreasus  antem  Bex  babitavlt  eum  Romanis  quasi  pater  cum  flllis. 
Tane  quidam  a Senatoribue  fugientee,  Teebeos,  Alblnus  et  Basilius  Patrieiue,  exeontulee, 
fopresel  «uni  Constanttnopofim.  • 
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condusse  però  seco  i senatori  e comandò  all’intera  popolazione  ab- 
bandonasse la  città  e si  recasse  nella  Campania  *;  ma  se  ne  ricredè, 
restituì  tutto  nel  pristino  stato,  e permise  al  popolo  e ad  alcuni  dei 
senatori  (gli  altri  rimasero  in  Campania)  di  ritornare  nella  città  *• 
Alla  fine  l’eroe  goto  cadde  nella  battaglia  di  Taginas  (552)  sicché 
all’euouco  Narsele  fu  dato  l’impadronirsi  di  Roma  con  fatica  molto 
minore.  Quei  senatori,  che  si  trovavan  ancora  in  Campania,  inten- 
devano restituirsi  in  Roma,  ma  i Goti,  padroni  ancora  dei  forti  del 
territorio,  avutone  notizia,  ne  uccisero  tanti  quanti  fu  loro  possibile  •. 
L’ultimo  dei  re  goti  Teja  fece  pure  uccidere  300  figli  tolti  alle  fa- 
miglie più  ragguardevoli  delle  varie  città  , spediti  da  Totila  come 
ostaggi  al  di  là  del  Po  *. 

Risultato  di  tutti  questi  fatti  è,  che  il  numero  maggiore  dei  se- 
natori romani  fu  morto  nella  Campania  per  mano  dei  Goti,  e che  ben 
pochi  furono  i rimasti  in  Roma.  Che  però  restasse  ancora  per  qual- 
che tempo  sotto  la  signoria  greca  un’ombra  di  senato  romano,  lo 
prova  la  sanzione  prammatica  di  Giustiniano  del  554,  nella  quale 
l’imperatore  confida  al  papa  ed  al  senato  romano  la  misura  ed  il 
peso  di  norma  per  l’ Italia  *.  Il  greco  Monandro  contemporaneo  parla 
nel  579  di  un’ambasceria  romana  del  senato  c del  clero  all’impera- 
tore Teodosio,  onde  ottenere  da  questi  ajuto  contro  i Langobardi  *. 

Si  domanda  ora  : Rinnovò  Giustiniano  il  mutilato  senato  romano? 
La  sanzione  prammatica  non  ne  dà  notizia,  e probabilmente  si  pare 
non  avvenisse.  L’ Italia  fu  trattata  come  provincia  di  conquista  ; il 
luogotenente  imperiale  fissò  la  sua  residenza  in  Ravenna,  la  quale 
aveva  il  vantaggio  di  essere  in  communicazione  più  diretta  con  Co- 
stantinopoli. Un  consiglio  del  regno  non  sarebbe  più  stalo  adatto 
neppure  come  antica  memoria;  non  lo  si  avrebbe  potuto  ristabilire 
che  in  modo  affatto  diverso  cioè  come  [curia  di  Roma.  Astraendo 
però  anche  dall’  idea  che  un  fatto  simile  non  si  sarebbe  qui  più 
facilmente  che  altrove  attuato,  è certo  che  noi  ne  troviamo  traccia 
nè  in  questi  nè  nei  tempi  posteriori;  al  contrario  ogni  notizia  ci 
conduce  a credere,  il  che  proeremo  più  tardi,  non  avere  il  senato 
romano  duralo  che  in  apparenza  ancora  per  qualche  tempo,  vale  a 

• Pftocop.  IIL  C.  il  L c.  pi  373. 

• /6.  IH.  c,  37.  p,  437.  vedi  1.  IV.  c.  2i,  p.  57S  dove  è detto:  àXXovf  te  Pofwu'uos  uat  tivo« 
TÙw  «irò  tiÌ5  5uyxXiÌtov  BcuXiìi'tv  «ciiSrit)  ; too;  Xoiitòui  itti  Ka|eit«wt*?  c*«a««. 

• Pkocop.  IV.  c.  34.  C.  163.  Snavra  àiiptvvJ|icvoi  t«  c'xei'w)  iraTpixt'oo^ 

Ottawa;  ìxTtivav. 

^ Ib,  tùv  ex  WXcuf  cxaoTTK  Soxi'|iuy  Pu{i«tuv  Tovìf  ir«t6«$.  Fu  inteso  malamente  dei 
figli  dei  Senatori  (Cobtios.  p.  14i),  ed  anzi  dei  Senatori  stes^,  e per  questo  errore  si  parlò 
di  una  distruzione  momentanea  dei  Senato  per  TeJa  (Saviont.  Geseh.  de*,  r.  r.  L 367). 

• Prngtn.  G.  $ 19. 

< Msiiamdbì,  Excerpta.  Edizione  di  Bono  T.  L p.  131. 
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dire  nella  seconda  metà  del  VI  secolo,  che  d’ allora  fìno  al  suo  ri- 
stabilimento visse  solo  di  nome  e nella  publica  opinione. 

Fu  per  noi  già  mostrato,  come  Gregorio  il  Grande  colla  sua  auto- 
rità dominasse  e dirigesse  gli  impiegati  imperiali  militari  e muni- 
cipali; noi  li  trovammo  accennati  nelle  sue  lettere,  ma  non  udimmo 
mai  vi  si  parlasse  di  senato..  Come  si  potrà  ora,  quando  s’oda  Gre- 
gorio stesso  asserire  che  il  senato  più  non  esiste , ritenere  questa 
asserzione  una  semplice  declamazione?  Certo  che  Gregorio  non  è 
affatto  libero  di  esagerazioni  rettoriche,  avvegnaché  in  faccia  all’im- 
mensa  rovina , la  quale  dopo  tante  disgrazie  s’  era  rovesciata  sul- 
l’ Italia  colla  conquista  dei  Langobardi,  egli  credesse  il  mondo 
stesso  perisse  per  sempre  *.  Bisogna  però  sempre  distinguere  il 
luogo  dove  egli  parla  di  questa  rovina  in  generale  e la  dipinge  con 
colori  ridenti  e generalizza  le  particolarità  con  forme  rettoriche  da 
quello  dove  egli  tratta  delle  proprie  vicinanze  ed  in  seguito  a spe- 
ciali osservazioni,  come  nelle  Omelie  sopra  Ezechiello,  che  egli  do- 
vette nel  592  sospendere,  lorchè  cioè  i Langobardi  stavano  davanti 
a Roma.  Egli  esclama:  Che  è della  signora  del  mondo?  La  vedranno 
abbattuta  da  indicibili  dolori,  abbandonata  dai  cittadini,  dai  nemici 
incalzata,  e di  rovina  ripiena  t > 

Più  avanti  la  predizione  del  suo  profeta  riguardo  alla  distruzione 
di  Gerusalemme  (c.  24)  < la  miscela  va  coceudo , le  ossa  sono  ab- 
bruciale » gli  serve  per  Roma,  avvegnadio  le  ossa  siono  i grandi 
ed  i polenti,  la  carne  il  popolo , tenuto  unito  dai  primi.  Levale  i 
potenti,  dice  egli,  e perirà  anche  il  popolo.  « Il  Sc/iufo  manca  e 
perciò  il  popolo  va  in  mina,  e i pochi  ancora  rimasti  vedono  ogni 
giorno  crescer  loro  dinanzi  i dolori  ed  i lamenti;  la  deserta  Roma 
già  abbrucia  Ij  * » E non  diversa  da  questa  è la  notizia  dataci  da 
AgnelluSy  il  biografo  degli  arcivescovi  ravennati,  nella  vita  di  Pietro 
Seniore  (5G0-575).  Dopo  di  aver  detto  della  rovina  d’Italia  per 
mezzo  dei  Langobardi  continua  « perciò  cadde  a poco  a poco  il 
senato  romano  finché  venne  il  di  in  cui  la  libertà  dei  Romani  fu 
al  tutto  distrutta  ® ».  E si  credeva  aver  però  sempre  almeno  l’om- 
bra della  libertà  nelle  forme  della  republica  romana  mantenutesi  e 
specialmente  nel  Senato  e nella  sonora  formola  S.  P.  Q.  R.  Adesso 
poi  tutto  scomparve.  < Il  nome  romano  e Roma  stessa  si  rifugia- 


* Dialog.  III.  38.  < Nam  in  hac  terra,  in  qua  nus  vivimus,  ftnem  suum  mundus  jam 
non  nuiiiicU  f-d  otlendU.  > 

* Ezecu.  homil.  li.  6.  « Quia  enim  Stnatus  deest,  populus  interiit  etc.  Baron.  y(nn.  nd  a. 
595.  Io  con  Doratori  (.intuii.)  e coi  Benedettini  (Greg.  Op.  IV.  p.  334)  ucceitai  l’anno  593. 

’ Ackkllus.  ùi  Shirat.  Ss.  11.  133.  D.  t UeiinJe  paulatim  Romanus  defedi  Setialus  et 
post  Romanorum  libeiiat  cam  Iriumpho  sublala  est.  • 
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rono  presso  i Greci,  ed  abbandonala  dall’ imperatore  e da’  suoi  no- 
bili, Roma  servì  ai  servi  de’ servi»;  così  con  doppio  senso  un  antico 
lamento  (io  credo  del  VII  o dell’ Vili  secolo),  giacché  se  anzitutto 
i servi  de’  servi  indichi  gli  impiegali  greci  o le  truppe  mercenarie 
può  essere  anche  un’allusione  all’aggettivo  usato  dai  papi  da  Gre- 
gorio I in  poi  *. 

Che  se  questi  attestati  siano  bastevoli  a provare  la  caduta  del  se- 
nato, il  fatto  diviene  ancora  più  certo  per  le  prove  negative,  che  si 
possono  avere  dalla  collezione  delle  biografie  dei  papi  di  Anastasio 
bibliotecario  e dal  formulario  del  Liber  diurnu?. 

Coir  autorità  di  Anastasio  mostrammo  più  sopra  quanto  impor- 
tante fosse  ancora  ai  tempi  ostrogoti  la  partecipazione  del  senato 
all’elezione  papale;  s’avevano  avute  discordie  tra  il  senato  ed  il 
clero,  anzi  tra  i senatori  stessi.  Ora,  dopo  il  terribile  destino  del 
senato  nelle  guerre  ostrogote,  tu  non  trovi  che  Anastasio  faccia  più 
parola  di  senato  e senatori  in  Roma  nè  all’elezione  del  papa®,  nè 
in  qualunque  altra  circostanza , dove  di  solito  compnjano  gli  Stali 
di  Roma  cioè  nelle  lotte  e nelle  liti  interne  — prova  evidente,  che 
la  maggior  parte  dei  contemporanei  autori  delle  biografie  di  Ana- 
stasio non  conoscevano  più  un  senato  romano;  mollo  meno  poi  ne 
trovi  menzione  nelle  collezioni  del  Liber  diurnus  del  VII  secolo, 
vuoi  nel  decreto  suH’elezione  del  papa,  vuoi  nel  solilo  rapporto  in 
proposito,  sia  nell’ambasceria  spedila  ordinariamente  agli  esarca  in 
questa  occasione  ’,  sia  nei  formulari  delle  lettere,  benché  si  abbiano 
quelle  dirette  all’ imperatore,  re,  patrizio,  esarca,  conte,  console,  ar- 
civescovo, vescovo,  prete  e così  via;  al  contrario  qui  non  trovi  altri 
stali,  cariche  od  autorità,  eccetto  quelle  già  indicale  da  Anastasio  o 
da  altri. 

Come  s’ajulano  qui  i difensori  del  senato  romano?  Curtius  con 
ipotesi  sifatte:  esser  stalo  cioè  l’esercito  probabilmente  soggetto  al 
senato,  doversi  ritenere  quindi  per  senatori  i piimores  exercitus, 
avere  il  senato  collocato  alla  propria  testa  il  papa,  onde  potersi  so- 


‘ V.  r epigramma  ap.  Muratobi.  Anliq.  Di$t.  21.  T.  H.  p.  U8  dove  è de  lo: 

Deseruore  lui  lanto  te  tempore  rrgrs 
Cessil  et  ad  Grtreos  nomea  hcnoniuc  tuiis. 

In  te  nobilium  redorum  neino  reroanàit, 

Jngenuique  lui  nira  Pelasga  coluot. 

Vulguit  ab  e.\lremls  distraclum  pariibus  orbia. 

Serviorum  Seroi  nunc  tibi  sunt  domini,  eie. 

> La  cosa  è sorprendente  p.  e.  nella  lettera  di  Costantino  Pc'gonatu  sull’  elezione  del  papa 
(68t)  — ad  vcnerabilcm  elerum  et  populum  alque  feliciss.  exereitum  Humanm  ciTitatis. 

Ahast.  146.  C. 

s Liber  diurn.  Romanor.  Pontif.  ed.  Io.  GAnitEnius.  Parisiis.  1680.  Gap.  IL  li.  2.  4.  3. 
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Stenere  contro  l’ imperatore  greco  e cosi  via  *.  Questo  ed  altro  tut- 
tavia non  ha  fondamento  di  sorta;  non  occorre  quindi  che  io  mi 
vi  opponga  altrimente,  che  col  rimandare  alla  precedente  sposizione 
dei  rapporti  degli  Stati  di  Roma.  Nè  migliore  è l’ osservazione  in- 
sensata del  Vendettini:  Nei  tempi  didìcili,  sul  principio  del  VII  se- 
colo il  senato  come  tale  non  partecipò  piò  in  modo  alcuno  agli  af- 
fari publici  j i senatori  furono  quindi  compresi  tra  gli  altri  grandi 
(Proceres  ed  Oplimales)  Del  resto  confondendo  ogni  cosa,' Vendet- 
tini più  oltre  ci  dà  per  senatori  i judices,  persino  i judkes  palatini, 
da  ultimo  i consules  ed  i duces  E’  resta  però  sempre  oscuro  come 
essi  possano  avere  ogni  nome,  meno  il  proprio.  La  quistione  è pre- 
cisamente questa,  se  il  senato  romano  come  tale  abbia  continuato 
ad  esistere. 

Nel  seconda  metà  del  secolo  Vili  gli  scrittori  contemporanei  par- 
lano qualche  volta  del  senato,  anzi  questo  stesso  si  presenta  una 
volta  in  proprio  nome.  — Intanto  non  lo  si  trova  accennato  per 
certo  nelle  lettere  papali  dirette  ai  re  franchi,  dunque  precisamente 
dove  meglio  che  altrove,  lo  si  avrebbe  aspettato,  non  nella  lettera, 
dove  P.  Stefano  richiede  d’  ajuto  Pipino  cd  i costui  figli  contro  i 
Langobardi  in  nome  di  tutti  i vescovi,  preti,  diaconi,  in  nome  dei 
Duces,  Char tuiarii,  Comites,  Tribuni,  e del  popolo  ed  esercito  in- 
tero di  Roma  * ; non  dove  P.  Paolo  I prega  per  lo  stesso  re  dal 
cielo  salute  e benedizione  mosso  da  gratitudine  in  nome  del  clero, 
dei  grandi  (Procerum  optimalum)  e dell’  intero  popolo  romano  '.  E 
tuttavia  noi  siamo  ad  un  tratto  sorpresi  da  una  lettera  del  senato 
e del  popolo  romano  a Pipino,  la  quale  contiene  una  opposizione 
sommessa  ma  prolissa  all’  ammonizione  data  ai  Romani  di  prestare 
obbedienza  al  papa;  la  sottoscritta  con  tutta  precisione  suona;  • Pip- 
pino  Hegi  Francorum  et  Patricio  Bomanorum  omnis  Senatus  atque 
universi  Popoli  generalitas  * > . 

Cosa  può  essere  questo  senato  distinto  dalla  universalità  del  po- 
polo romano?  Evidentemente  — quando  vogliamo  solo  tener  die- 
tro alle  prove  storiche  ’ — nell’altro  che  gli  Stati , i quali  del  re- 
sto venivano  distinti  dal  popolo,  che  è a dire  i Grandi  ecclesia- 


■ Dt  Smatu  Rom.  p.  141  147. 

< Del  Senato  Romano  p.  SS. 

> Ib.  33.  45  aq. 

• Cknki,  Jfonum.  domlnationit  pontif.  T.  I.  Ep.  8.  (Cod.  Car.  4). 

> CsKKi,  SP.  40.  (Cod  Carol.  SS). 

• CiHNi.  Bp.  15  a.  757  (Cod.  Car.  3S). 

> Altro  pensa  Wilhanks,  U quale  nella  eoa  dissertazione  su  Roma  dal  V Uno  alI’VUI  ss- 
•ola  {Zeiteehrift  far  GetckUhUulseenethafl.  1844.  V.  S),  ammette  il  ristabilimento  del  Se- 
nato lo  questo  tempo. 
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Siici  e secolari  {Proceres  et  Oplimates)  o con  una  parola  1’  intera 
nobillà.  Ecco  perchè  qui  è dello  « omnis  Senatus  » e nella  lettera 
segnata  dal  papa  stesso  ' : Vi  salutano  • cunclus  procerum  Senatus 
alque  diversi  populi  congregatio  • dove,  quando  non  si  voglia  ri- 
tornare a questo,  che  i nobili  formassero  il  senato , il  significato 
della  parola  « Senatus  » può  esser  dubbio.  Io  domando;  Tutti  i 
grandi  ? Ed  allora  deve  essere  il  senato  consideralo  come  corpo  po- 
litico, 0 come  consiglio  municipale? 

Intanto  proviamo  subito  con  uno  scrittore  romano  delle  Gallie  e 
con  un  altro  spagnuolo,  che  la  indicazione  dell’  alta  nobiltà  ovvero 
dei  grandi  come  senato  era  affatto  ordinaria  tanto  allora , quanto 
nei  tempi  anteriori.  Avilus,  arcivescovo  di  Vienne  (-}-  525)  contras- 
segna con  • Vietinensis  Senatus  » la  nobillà  di  Vienne , la  quale 
egli  distingue  formalmente  dalla  curia  ivi  residente  Mdorus  di 
Veja  (Paceiisis  ’)  dell’ Vili  secolo,  parlando  dell’ultimo  re  visigoto 
Roderigo  dice,  essersi  questo  impadronito  del  regno  « hortante  Se- 
nata  > c qui  naturalmente  non  si  può  pensare  al  Senato  di  Roma, 
ma  bensì  e soltanto  ai  grandi  del  regno  visigoto  *. 

Senatus  dunque,  secondo  quest’uso  linguistico  altro  non  è,  che  la 
dizione  collettiva  per  Seniores,  i quali,  come  qualche  volta  anche 
Senatores,  sono  in  genere  le  persone  meglio  ragguardevoli,  cosicché 
questo  è il  senso  generale  da  intendersi  ogni  qual  volta  dall’  Vili 
fino  al  XII  secolo  si  parli  ancora  di  senato  e senatori,  giacché  dei 
tanti  passi  raccolti  senza  critica  da  Curtius  e Vendeltini  non  ve  ne 
ha  uno  che  ci  forzi  ad  accettare,  quello  che  essi  vorrebbero  pro- 
vato; vi  si  trovano  invece  più  presto  ricche  prove  per  la  nostra 
opinione.  Prima  però  di  citarli,  è d’uopo  dividere  i singoli  scrit- 
tori per  tempi  e luoghi  ed  osservare  di  ciascuno  gli  usi  linguistici, 
onde  poi  poter  apprezzare  il  valore  delle  loro  attestazioni;  c non 
citeremo  solo  i frammenti,  dove  si  parla  del  Senato,  ma  ed  anche 
quelli,  che  ne  tacendo,  dovevano  farne  parola. 

Io  rivolgo  anzitutto  la  mia  attenzione  alle  biografie  dei  Papi  con- 
temporanee e connazionali , le  quali  corrono  ancora  sino  alla  fine 
del  IX  secolo , e comincio  precisamente  da  Adriano  I (774-795) 


• Cenni,  Ep.  <6  (QxL  Car.  JS). 

• I Polabatur  a quibusdain  Vlennensls  tenatus  enjas  lane  nomcrosis  illastrihns  curia 
florebat;  • v.  Savignt.  Get.  dei.  B.  R.  I.  S99. 

> A proposito  V.  gli  studi  di  TiinE:  > Spanie»  und  die  Dentmàter  teiner  Geichictde  bit 
TU.  p.  113. 

• Lo  storico  posteriore  Roderigo  (del  XIII  secolo)  dice:  • favore  ilotiuini  Senatus;  • e lo 
al  potreblK  riferire  solo  ai  grandi  del  regno  visigoto  ma  di  origine  romana;  io  tuttavia 
credo  aver  egli  usalo  dell’ iiggettivo  Romani  solo  per  errore. 

Devo  poi  ambidue  i passi  ad  Aschbàch  : Oeschielde  der  Wetlgolhtn.  p.  309. 
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perchè  qui  per  la  prima  volta  trovo  da  Anastasio  accennato  il 
senato. 

Nella  enumerazione  dei  ceti , il  mostrammo  già  , bisognava  am- 
mettere la  differenza  tra  grandi  ecclesiastici  e secolari  come  Pri- 
mates  Ecclesia;  o Proceres  brevemente  ed  Optimates  militice  od  anche 
solo  Optimates , poi  come  Judices  de  Clero  e Judices  de  tnililia 
Questa  divisione  dura  anche  qui,  come  dei  resto  generalmente  in 
Anastasio.  I Primales  Ecclesiae  ed  i Judices  militi^  domandano  da 
Adriano  papa  il  castigo  degli  assassini  di  Sergio,  ed  il  papa  esau- 
disce le  preghiere  dei  Judices , che  è a dire  di  quei  grandi  e del 
popolo  *.  Lorchè  Carlo  Magno  nella  primavera  del  774  perdurando 
l’assedio  di  Pavia,  visitò  il  papa  in  Remi,  questi  gli  mandò  incon- 
tro anzitutto  i Judices,  poi  le  scuole  d(dla  milizia  coi  rispettivi  pa- 
troni, e costoro  lo  ricevettero  portanti  palme  e rami  di  olivo,  in- 
neggianti t come  era  costume  nell’  arrivo  dell’  esarca  o del  patri- 
zio > Ora  nella  consacrazione  di  una  chiesa  eretta  dal  medesimo 
papa  su  di  un  possesso  della  chiesa  romana  ad  onore  di  S.  Pietro, 
viene  osservato  • essersi  egli  recato  colà  cum  cunclo  clero  suo  Se- 
natuque  romano  *.  • Ancora  ; in  una  lettera  dello  st(>sso  Adriano  a 
re  Carlo,  il  primo  • cum  Episcopis  Sacerdolibus,  Clero  alque  Senatu 
et  universo  populo  > prega  Dio  voglia  concedere  al  re  la  vittoria 
Senatus  dunque  non  vale  più  che  i grandi  ecclesiastici  e secolari 
ed  ha  lo  stesso  senso  di  Judices. 

Nella  elezione  di  Leone  III  (793)  vengono  enumerati  tutti  gli 
Stati  di  Roma  in  quella  maniera  che  noi  già  conosciamo , sempre 
tuttavia  senza  far  parola  di  Senato*.  Eppure  lorchè  il  papa  dalla 
Germania  si  restituì  a Roma,  gli  mossero  incontro  a riceverlo:  fu m 
Proceres  clericoruin  cum  omnibus  clericis,  quamque  Optimates  et  Se- 
natus cunctaqn;  militia  et  universus  populus  romanus  ’.  E a questo 
passo  appunto  si  diede  un  gran  peso,  perchè  di  fianco  agli  ottimati 
è fatto  in  esso  parola  del  Senato  *;  ma  non  fu  osservato  che  esso 
non  rappresenta  altro  che  l’università  della  nobiltà  per  la  stessa  ma- 
niera per  la  quale  dopo  i grandi  del  clero  (Proceres  clcricorum)  è 
detto  dell’università  dello  stesso  (cum  omnibus  clericis)  dopo  la  mi- 
lizia dell’universo  popolo  romano. 

* Vedi  sopra  p.  ITO 

* Anast.  Uiiral.  Ss.  III.  p.  181.  B. 

> Ib.  p.  183.  C. 

* Akast.  p.  191.  D. 

* Bp.  a.  778.  Cd.  Cehm,  N.  #3  (Cod.  Cnr.  65). 

* Akast.  p.  195  li.  . A cunclis  sacerdolibus  scu  proceribus  et  Omni  cloro  noe  non  et 
oplimatibut  vel  cuueto  populo  rumano...  eleetus  es’.  • 

’ Ib.  p.  198.  & 

* VSNDETTINI,  p.  so  . 
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Nella  elezione  di  Pasquale  I (817)  vengono  enumerati,  come  in 
quella  di  Leone  III,  gli  Stati  *.  In  quella  di  Valentino  II  gloriosi 
proceres  lìomanorum  vale  tanto  pei  Grandi  ecclesiastici,  die  pei  se- 
colari Che  se  poi  si  intronizzando  il  papa  la  solita  cerimonia  del 
bacio  del  piede  viene  attuata  < ab  omni  Bomanorum  Senatu  > è 
evidente  che  col  senato  s’intendono  solo  quei  Proceres,  i quali  ven- 
gono nominati  nel  passo  relativo  a Leone  IV  e che  noi  subito  ci- 
teremo. E la  identità  dei  senatori  coi  Grandi  ecclesiastici  e secolari 
diviene  ancora  più  chiara  nella  relazione  dell’elezione  di  Grego- 
rio IV  «dove  la  locuzione»  universi  /Voccrej,  si  riferisce  alla  cunda 
Senatorum  nobilitas  già  accennata*. 

Nella  biogralia  di  Sergio  li  (844-847)  i grandi  sono  indicati  ora 
come  Proceres,  ora  come  Optimates,  linalraente,  qualchevoita  com- 
presi tutti  come  omnes  quiritium  Principes.  Primates  Nobiles,  La 
eiezione  di  Leone  IV  (847)  è fatta  dai  Proceres,  cioè  dai  Grandi 
ecclesiastici  o secolari,  gli  stessi  eseguiscono  la  cerimonia  del  bacio 
del  piede  e vanno  col  papa  in  processione  a S.  Pietro  nella  consa- 
crazione del  sobborgo  Leonino  Leone  fu  reggente  assai  operoso, 
a lui  lira  cuore  il  proteggere  Roma  e le  altre  città  soggette  alla 
sua  signoria  dagli  assalti  e dalle  devastazioni  dei  Saraceni.  Ei  fece 
ristorare  le  mura,  le  porte,  le  torri,  i porti  di  Roma,  costrusse  il 
sobborgo,  cbe  unisce  la  cbiesa  di  S.  Pietro  colla  città,  e lo  fortificò 
anche  di  mura.  Assicurò  egualmente  Ameria  ed  Orta,  fece  ristorare 
Centumcella,  la  quale  d’sllora  in  poi  fu  detta  Lcopoli.  Infeudò  nella 
famiglia  dei  Corsi  Portus  allo  sbocco  del  Tevere  per  difenderlo  dai 
Saraceni,  la  obbligando  a giurar  fedeltà  al  papa  ed  al  popolo  ro- 
mano *.  In  nessun  luogo  però  è detto  del  senato  romano;  il  che 
pure  avrebbe  dovuto  accadere,  quand’esso  fosse  stato  davvero  una 
delle  prime  autorità  municipali. 

Eppure  vien  detto,  che  l’imperatore  Lodovico  II  si  affrettò  ver 
Roma  per  giudicare  un’accusa  d’alto  tradimento  a carico  di  Gra- 
ziano JUaijisier  mililnm  e presidente  del  palazzo,  senza  avvisare  del 
suo  arrivo  neppure  il  papa  ed  il  senato  ’.  Il  tribunale  tuttavia  venne 

• Anast.  p.  SII  n. 

* Ib.  p.  SJO.  c. 

< I Homanl,  è drlto  ap.  Anast.  p.  SII.  II.  volevano  eleggere  un  papa,  • sub  cujus  doclrìna 
alque  Imperio  cuncia  Senatorum  nobilitai  rito  ilegerc  puluissel.  Quorum  vidcilcct  uni- 
versornm  proeenim  corda  adjutur  Deus...  lumini-  succendit  et  mtnics  corom  ad  bealU  ■ 
Gregorii  IV  pia  facta  convcriit.  > 

‘ A,SA5.  p.  *27  , 228. 

* Jb.  p.  231,  210,  2U. 

• Asast.  p.  212.  E.  • quousque  S.  Serti!  Pratulibut  popuJoguc  romnao  In  cunctis  lldeles 
exlsterint  • 

7 Ib.  p.  2(s.  A.  • sine  littcris  cliam  ad  remaoomm  directis  Ponliflcem  el  senatom.  • 
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formato  dall’imperatore,  dal  papa,  dai  proceres  romani  e dai  Grandi 
francesi;  anche  qui  dunque  proceres  e semlus  sono  una  cosa  sola. 
— In  occasione  dell’elezione  di  Benedetto  III  (85.^)  proceres  e se- 
natus  non  sono  divisi  che  apparentemente,  ed  anzi  lo  si  deve  cre- 
dere fatto  solo  per  compire  l’espressione,  per  la  quale  lo  scrittore 
fu  condotto  alla  solita  formala  dalla  vecchia  unione  di  popolo  e 
senato  *;  avvegnaché  del  resto  il  senato  sia  sempre  l’espressione 
che  comprende  i Grandi  ecclesiastici  e secolari.  Cosi  nella  biograQa 
di  Niccola  I (dairStiS),  il  quale  fu  eletto  dal  clero,  dai  proceri  e 
dagli  ottimati  e condotto  in  S.  Pietro  dalla  corporazione  dei  nobili 
(a  nobilissimorum  cwlibus)  e dall’  universo  popolo.  Più  in  là  è detto: 
Vrbs  exuUal,  Clcrus  Iwtatur,  Senatus  et  populi  plenitudo  magnipce 
gratuhibalur;  — senza  dubbio  poi  il  doppio  ceto  dei  grandi  vien 
indicato  come  ulrinsqtie  ordinis  Proceres,  poi  riassunto  in  Senatus 
nella  storia  di  Adriano  II  (daH’SG?)  e di  Stefano  VI  (daH’885  *). 

Fin  qui  la  raccolta  delle  biografie  dei  papi  in  Anastasio.  Le  prove 
toltene  sono  le  più  sicure  e meglio  importanti,  avvegnadio  gli  scrit- 
tori siano  contemporanei  e romani.  Noi  trovammo  in  essi  ancora 
nel  IX  secolo  gli  stessi  ceti  colle  medesime  varianti  e coll’identico 
valore  linguistico  precisamente  come  nei  secoli  VII  ed  Vili;  sola- 
mente ora  preponderano  sempre  più  i Grandi  del  clero  e del  secolo, 
e viene  usato  ad  indicare  questa  potente  nobiltà  anche  la  parola 
senato.  Ci  sia  permesso  quindi  durare  nella  nostra  opinione,  cioè  che 
il  vecchio  senato  perito  sul  finire  del  VI  secolo  era  già  scomparso 
affatto  prima  della  metà  dell’VIII. 

Il  nome,  che  da  quel  momento  ed  a preferenza  nel  IX  secolo 
comparve  e con  un  nuovo  significalo  viene  spiegato,  e nel  modo 
più  semplice,  dall’esser  state  richiamate  le  vecchie  tradizioni  della 
republica  romana  causa  la  indipendenza , che  Roma  aveva  ricon- 
quista sotto  il  governo  del  papa  e sotto  la  protezione  di  un  patrizio 
potente,  ancora  più  poi  per  la  restituzione  dell’  impero  romano. 


< Ib.  p.  217.  A.  «inox  oninis  Clerus...  unlvorsiqun  Proceres  cìtnctutque  Senatus  ae  po~ 
ptUus  coogregatis  sunt  • (due  ms.  ap.  Muratori  hanno;  cunctusque  populus  ac  Senatos). 
Questa  formula  si  trova  nella  Vita  Sergii  IL  p.  229.  C.  « Tunc  vero  leati  omnes  cum  coo* 
Jugibus  ac  liberi»  Seìiatus  populusque  romanus  ingente  |x?$tc  liberati.  • 

* Vita  liiidr.  II.  p.  262.  Proceres  vero,  licei  sululo  in  dinis  partes  corporo  viderentur 
esse  divisi,  una  tamen  mente  Ha^^rabant  etc.  v.  Stepm.  VI.  p.  270.  K.  « gaudent  utriuigus 
Ordinis  Proceres.  • Presso  la  elezione  dello  stesso  papa  questi  vengono  dati  come  Senato 
p.  270.  C.  • facto  conventu  saneiiss.  Episcoporum  et  totius  clerìcalis  ordinis  nec  non  uo&»*> 
l>um  et  virorum  illnstrium  ctetu,  • dove  l’altra  lezione  in  ■ Sctialorum  » n 

ofTìrirebbe  u«sto,  ma  dove  anche  la  pluralità  di  Senutui  potrebbe  ersero  riferita  ad  ambidue 
ic  corpor.'uloul  {coHns,  urdines).  Subito  dopo  però  il  Senato  riturna  ad  essere  uno  p.  270. 
A.  « Dt  inde  cum  venerobiL  Episcopls  et  Augurali  legato  ac  honorabili  Senalu  {kt  omnia 
t.  palatii  perrexil  vcslìaria.  • 
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Ugni  monumenlo  dell’ antichità  porUva  scolpita  la  sigla  S.  P.  Q.lì.; 
qual  maraviglia  che  in  tempi  dove  la  credenza  confusa,  non  perduta 
mai,  della  durata  della  repubblica  romana  giustiHcata  tanto  lumi- 
nosamente abbia  richiamata  quest’ antica  for mola  e spacciati  i grandi 
di  Ruma  per  senato,  come  gli  abitanti  della  città  per  l’ antico  po- 
puius  Pommusf  Sulla  line  del  IX  secolo,  cessando  i Carolingi,  non 
v’ebbero  duca  italiani  e margravi , che  si  dissero  imperatori  romani? 
E nel  concilio  di  Ravenna  (898)  suona  bene  adatto  ad  una  maestà 
imperiale  che  Lamberto  duca  di  Spoleto  adoperasse  la  frase  romo- 
rosa:  Si  quis  fìomaitus,  cujuscunque  sit  ordinis,  sire  de  clero,  sice 
de  seiialu  ad  nostram  imperatoriam  majestatem  venire  volueril  * etc. 
Se  poi  papa  Giovanni  IX  in  un  concilio  romano  dello  stesso  anno 
riguardo  all’elezione  papale  stabilì,  che  essa  fosse  falla  dai  vescovi  e 
dal  clero  sulla  proposizione  del  senato  e del  popolo  noi  sappiamo 
già  cosa  sia  mai  questo  seuato,  nè  ci  lasciamo  ingannare  da  parole 
e formule,  come  lo  fece  finora  la  corrente  della  tradizione  fin  dalla 
caduta  dell’antichità 

Ed  è appena  prezzo  dell’opera  curarsi  delle  altre  prove  tolte  da 
autori  0 posteriori  o stranieri  (franchi).  E che  può  egli  importare 
quando  per  la  coronazione  di  Carlo  il  Grande  vien  citata  la  narrazione 
della  Cronaca  di  Farla  scritta  da  un  monaco  di  questo  chiostro,  un 


• Massi,  Coll.  T.  XVIIL  p.  «0.  c.  1. 

> tb.  p.  MS.  e.  10.  expeleme  seoatu  et  popniu. 

a Per  oon  trascurare  [lerò  tutto  quanto  si  disse  o si  potrebbe  dire  sulla  continuazione 
dell'antico  senato  dirò  poche  cose  della  cosi  detta  Corbluzione  di  Mario  imperatore  del- 
l’anno tu,  sul  diritto  de’  Romani,  dove  è detto:  • volumus  etiam  ut  omnit  senalut  et  po- 
pului  romoisus  interrogetur,  quali  vult  lega  vivere;  > dove  però  la  Ree.  lombarda  non  lia 
ebe;  • volumus  ut  tuaclui  populut  romanut  Interrogetur,  eie.  • v.  Savicm,  Gei.  I.  p.  16L 
PniTZ  trovò  che  quella  Ree.  lombarda  non  ha  valore  alcuno,  ifonum.  Cerni.  T.  III.  p.  139. 

a)  Giovah.ni  Oiacoso  nella  biografia  di  Gregorio  il  Grande,  da  lui  acrltta  per  eomanda- 
mento  di  Uiovanid  Vili  (871  — SSl)  narra  che  Gregorio  fu  eletto  dal  clero,  dal  senato  edal 
popolo  di  Roma  (Gbeg.  op.  IV.  p.  38),  poiché  il  senato  ed  II  clero  di  Ruma  hannoricevute 
le  Imagini  delle  maestà  imperiali  (C  p.  336.  v.  il  tram,  storico  N.  Il  in  appendice  alle 
lettere  di  Gregorio)  — Xon  v'ha  motivo  a credere  che  qui  senato  abbia  altro  signlbcalo  che 
quello  da  noi  ammesso  per  il  secolo  IX. 

b)  Si  trascurò  nei  vecchi  rituali  romani  il  Senaiorium,  ap.  Mas.  Hat.  Hai.  11.  Il  papa, 
dorante  la  messa  da  lui  celebrata,  si  porta  nel  Geaalorium,  onite  ricevere  le  offerte  del 
pane  e del  vino  da  consacrarsi  dalle  mani  dei  principe!  stessi  (Orde  Hom.  1.  c.  13  1.  c.  p.  10); 
cosi  egli  non  comunica  che  quelli  che  si  trovano  nel  Senaiorium,  mentre  I vescovi  assistenti 
lo  suppliscono  presso  il  popolo  rimanente  (ib  p.  15.  Orda  Ilom.  11.  ji.  50).  Madillos  nella 
sua  dissertazione  dà  la  seguente  spiegazione  (p  11);  • Infra  Presbyterii  cancellos  Senaiorium 
erat  in  parte  australi  cancellis  proximior,  ubi  senatores  et  principes  consistebant,  ex  adversa 
parte  matrona!.»  Senz’altro  il  Senaiorium  era  un  posto  distinto  nella  cliiesa,  originaria- 
mente destinato  solo  ai  senatori,  precisamente  come  in  teatro.  Il  come  del  luogo  rimase 
anche  quando  non  v’ebbe  più  il  senato,  ed  invece  dei  senatori  vi  preser  posto  le  persone 
ragguardevoli,  b di  qui  la  spiegazione  deU’autore  deirUrdo  Rum.  HI  : • benatorium,  quod  est 
Incus  priueipum  • (Mas.  11.  p.  57.};  quando  egli  avesse  conosciute  senatori  ed  un  vero 
senato,  avrebbe  per  certo  detto  Senaiorum. 

Heou.,  Stona  della  CoilUuz.  ecc.  13 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  SECONDO 


194 

tal  Gregorio.  < Leo  III  Carolum  coronavil...  et  una  cum  omni  senatu 
romano  imperium  UH  per  omnia  confirmavit  nè  Anastasio  scrittore 
e romano  e contemporaneo,  nè  Eginardo  francese  non  sanno  punto 
di  questa  cooperazione  del  senato  romano  in  simile  occasione;  cosi 
non  importa  quando  Reginone,  l’abate  di  Pruma,  di  Carlo  il  Grosso 
nell’ 881  narra:  Romam  peneniens  a prcesule  apost.  Sedie  Johanneet 
SENATO  ROMANORL’M  fotorabUiter  exceptus . . . imperofor  creatus  est  »; 
nè  ci  cale  del  racconto  della  cronaca  di  Fulda  rispetto  ad  Arnolfo 
imperatore  nell’anno  896:  essere  questi  stato  ricevuto  nelle  vicinanze 
del  ponte  Milvino  dai  senato  dei  Romani  e dalla  gilda  dei  Greci  a ban- 
diere spiegate  e croci  innalzate,  ed  aver  seco  condotto  in  Baviera  due 
dei  grandi  del  senato  {qui  majores  inter  senalum  erant),  accusati 
di  alto  tradimento  *.  Ma  e con  ciò  provasi  egli  almeno  che  gli 
scrittori  suddetti  abbiano  pensato  al  senato,  come  a vero  consiglio 
di  Roma  più  presto  che  ad  indicare  con  esso  la  università  dei  grandi 
0 meglio  la  nobiltà  romana?  Noi  troviamo  queste  voci  di  senato  e 
senatori  nel  senso  :zenerale  anche  relativamente  ai  grandi  franchi; 
e veramente  a rimanere  solo  presso  gli  scrittori  franchi  contempo- 
ranei, Angilberto  nella  sua  poesia  latina  in  onore  di  Carlo  il  Grande 
tanto  nella  dieta  quanto  seduto  a tribunale  od  alla  caccia  lo  fa 
circondato  del  suo  senato,  che  è a dire  da’  suoi  grandi  *,  e quando 
si  volesse  ritenerla  una  mera  locuzione  poetica,  Incmaro  di  Reims 
nelle  sue  note  lettere  sulla  costituzione  Carolina  chiama  i grandi 
della  dieta  tanto  senalores  regni  quanto  seniores,  il  che  vale  a mo- 
strarne la  sinonimia 

E la  cosa  si  rende  pel  senato  ancor  peggiore  nel  X secolo.  Il 
più  importante  scrittore  italiano  di  questi  tempi,  Liutprando  vescovo 
di  Cremona  non  lo  chiama  neppure  col  suo  nume:  egli  non  cono.sce 
in  Roma  che  proceres,  oplimates,  ed  oltre  a questi  cices,  ossia  gli 
Stati  militia  e plebe  *,  il  che  concorda  perfettamente  con  quanto  noi 


i Chron.  Parf.  appo  MuRATom  T.  II.  P.  11.  p.  641. 

* Jftmum.  Gfirm.  I.  p.  591 

» Chron.  Fuld.  Monum.  Germ.  e Pertz.  I.  p.  411,  411 

* Angilb.  Carmen  i/onum.  Germ.  II.  p,  591  sq. 

V.  99.  Hlc  jubct  esse  forum,  sanctum  quoque  jure  «nofum 
lus  [lOpuli  et  leges  ubi  sacraque  Jussa  capessant. 

V.  a08 ceriatim  exire  tenatus 

Conatur  magno  eum  murmuris  inde  turoulta. 

* IlmcM.  Pp.  De  ordine  paintii  c,  34.  ap.  Walter,  Corp.  jur.  Germ.  IH. 

* Liutbhanu.  nifi  OUoni$.  {Monum.  Germ.  III.)  c.  3.  Il  papa  et  omnes  civUalisproe.eret 
prestano  il  giuramento  all’ imperatore;  c.  6.  Uemetrius  opitmafium  romanorum  ìllustrior; 
c.  8.  major  romanorum  pars  oplimaliimi  — Cives  wro;  c.  9.  Gran  consiglio  in  8.  Pietro 
in  Itoma,  al  quale  assistono  Paltò  clero  e gli  Impiegati  talesiastici,  poi:  ex  prlmotÀlms 
romanoe  chilatis  N.  N.,  ex  plebe  N.  cum  omni  romanorum  miUlia. 
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verifìcammo  già  nelle  biografle  di  Anastasio.  I dotti  sostenitori  del 
senato  romano  si  trovano  qui  in  un  evidente  imbarazzo.  Vendettini 
accorda  a bassa  voce,  essere  ora  non  il  senato,  ma  la  di  lui  autorità 
quasi  affatto  scomparsa,  perchè  alcuni  se  l’avrebbero  voluto  usur- 
pare *:  Curtius,  siccome  nè  scrittori,  nè  documenti  ne  fan  parola* 
cerca  il  senato  ora  nei  proceres  , ora  nei  primales  ed  ora  nella 
plebs  La  cosa  però  è ben  diversa. 

Sul  principiare  del  X secolo  cominaiò  in  Roma  il  celebre  governo 
feminile  di  Teodora  e delle  costei  due  figlio  *.  Teodora  si  poggiò 
sulla  potenza  del  margravio  Alberico,  al  quale  ella  sposò  la  figlia 
Marozia  (Mariuccia),  eleggendo  il  proprio  drudo  a papa  Giovanni  X. 
Marozia  condusse  una  seconda  ed  una  terza  volta  marito  in  Guido 
margravio  di  Toscana  ed  in  Ugo  re,  portando  loro  il  dominio  di 
Roma  in  dote.  Il  di  lei  figlio  Alberico  tuttavia  cacciò  il  patrigno 
Ugo,  incarcerò  la  madre  stessa,  e mentre  il  fratello  Gioranni  X!  era 
papa,  egli  signoreggiò  in  Roma  (O-H-fiSG).  Scrittori  posteriori  dicono 
lui  patricius  *,  ma  egli  non  usava  di  quel  titolo,  avvegnacliè  nei  do- 
cumenti  contemporanei  si  chiami  : Princeps  alqiie  onyiva  Romanori  m 
senatob;  la  madre  Marozia  e la  sorella  Teodora  setwlrkes  *. 

Ecco  la  prima  volta  che  il  titolo  senatorio  appare  in  documenti 
e precisamente  in  una  maniera  affatto  nuova  e per  segnare  una 
condizione  del  pari  nuova.  Alberigo  infatti  non  si  sarebbe  chiamato 
solo  senatore  dei  Romani,  quando  in  Roma  fosse  esistito  davvero  un 
senato  e tutti  i membri  ne  avessero  portato  il  titolo.  Qui  senator 
vale  quanto  senior  cioè  signore  o dominatore  di  Roma,  appunto 
nello  stesso  senso  per  cui  Marozia  e Teodora  sou  dette  senatrices  ‘. 
Altri  titoli  anche  usali  non  avrebbero  risposto  alla  posizione  di  Al- 


* Vbndettimi,  p.  49. 

1 CcRT.,  p.  191,  tSi,  107,  Otto  cli'cUonem  a plebe  (qua  voce  senatum  iotelligi  reor)  Dert 
pcrmisit. 

* Liutpr.,  Anfapod.  II.  e.'i8.  « Theo<loro  scortum  impudros,...  quod  dictu  etiaro  fuedi.ssi- 
tnam  est,  romano)  civiLiiis  non  invitrliler  mun  irchiam  ubllnubat.  • 

* Vedi  i)  passo  in  Ci'rtil*,  p.  170  sq.  In  senso  contrario  il  contemporaneo  Liutp.,  I.  g, 
• Albcrcus  qui  nostro  tempore  mmanne  urbis  Prineipatum  usurpava.  » 

* V.  princlpiilmenle  la  carta  di  donazione  deli*  intera  f.imigila  del  945  ap.  Marini,  Pnp. 
n.  100.  * Albericus  Domini  gratiu  humiJìs  Prineeps  atque  omnìnm  romatìonim  ?cn«lor, 
atque  Si‘rgius  humilis  Ep.  S.  Ne|M  .<iimn  Ecc).  nec  non  Omstantinus  illuslris  vir  atque  IkTiha 
Dobilis,  puelia  uterina  et  germani  fratrts.  àtarozze  quondam  romnnorum  ienatridx  liiU 
nec  non  et  Maro^/a  seu  Slepliatiia  Dubitisi  remina  g«Tmane  surures  et  cousobrine  eonim 
Theodora  quondam  romanorum  teaatrUU  fllie.  v.  aorlie  le  Excerpta  dell’aix’lnvio  di  ò'u* 
biaco  ap.  Uurat  , V 771.  • Marozia  svtiatrU  t mnium  romanorum.  • 

* CiRTiuà,  p.  170  «xrca  d'ajularsi  con  un  ipotesi  siranae  mal  fonduta:  1 p-psidcntl  delle 
singole  regioni  di  Roma,  Qjtniie${7)  o Tribuni  {,'ì)  sarebbero  stati  senatori  dì  esse  regioni, 
il  presidente  del  senalu  invece  temlor  romanorum.  iNessuna  considerazione  meritano  io 
stranezze  di  Sigoniis,  De  rejn9  Jt.  VI.  ad.  an.  9J8  (Kruncof.  lOtii.  p.  i5S)  sulla  risturaziune 
del  consolato  e sulla  nuova  costituzione  di  Alberigo. 
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berigo:  patricius  p.  e.  conteneva  un  rapporto  coll’ impero;  fatta 
astrazione  tuttavia  del  non  esservi  più  mai  imperatore  romano,  Albe- 
rigo  si  riguardava  come  dominatore  assolutamente  indipendente.  Ed 
anche  quel  Crescenzio,  che  ai  tempi  di  Ottone  III,  osò  tentare  la 
signoria  di  Roma  vien  detto  dagli  Italiani  più  vicini  a questo  tempo 
lutt’ al  più  senator  romanus  e rotnanus  si  chiama  pure  il  fra- 
tello di  Benedetto  Vili  papa,  il  quale  ai  tempi  di  Enrico  II  impe- 
ratore reggeva  in  Roma.  Un  documento  del  1015  ha:  Consul  et 
dux  et  omnium  Romanorum  senator 
Gli  è del  resto  probabile  che  da  quel  tempo  in  avanti,  nel  se- 
colo X,  il  titolo  di  senatore  rifatto  nuovo  siasi  reso  sempre  più  ge- 
nerale. Da  un  passo  del  vescovo  Bolzone  d’Alba  si  parrebbe  risul- 
tare, che  l’imperatore  lo  conferisse  come  segno  di  distinzione  sul 
fare  di  patricius  sicché  per  questo  modo  verrebbero  spiegate  le 
soprascritte  di  due  lettere  di  Pietro  Damiani.  « senatoria  dignitatis 
viro  * •;  ma  chi  può  credere  allo  scipito  panegirista  di  Enrico  IV 
imperatore,  al  quale  nelle  sue  miserevoli  rime  piacevano  anche  i 
temi  i più  strani?  Eppure  fu  contemporaneo  e testimonio  oculare I 
Non  vede  egli  in  Roma  coi  proprii  occhi  Scipione  Africano,  Fabio, 
Cicerone  e forse  altri  ancora  ’?  E non  gli  doveva  comparire  anche 
il  senato?  Non  appena  Invoglia  assoggettarti  alla  fatica  di  esaminare 
cosa  e chi  veramente  egli  intenda  per  senato,  vedi  tosto  che  come 
Anastasio,  egli  vi  intende  i grandi  ecclesiastici  e secolari  *.  Per  lui 
poi  anche  i grandi  del  re  formano  un  senato 
E molto  meno  si  potrebbe  provare  I’  esistenza  del  senato  romano 
con  scrittori  tedeschi  o d’altra  nazione  di  questi  o di  tempi  poste- 
riori; giacché  0 gli  avvenimenti  eran  per  loro  troppo  lontani  e 
potevano  nella  mancanza  di  cognizioni  più  presto  darsi  a dotti  idea- 

* Leo  Oetiensis,  Chron.  Canti.  Sfar.  Ss,  IV.  3S1,  e Pktrcs  Oa».  v.  Ccrtics,  p.  300. 

* Chron.  Farf.  Uur.  Ss.  11.  P.  II.  p 531. 

* Be.'ìzone  come  aml>ascl.ilore  drl  re  aJ  Boioani  dice  : • tlignum  est,  ni  de  mililibus 
Romanis  lai-iat  Domniu  Re.t  senatoret,  de  stcaloribus  cxaln  t ad  Prindpnni  boncres.  • 
Panenpr.  in  Usar.  III.  Imp.  1.  IIL  c.  33  ap.  Me.vceen,  Ss.  I.  tOlt. 

‘ VK.NDiTTi>i,p.  78.  vi  si  parla  di  una  tenalrix  Mizina  giusta  un' iscrizione  sepolcrale 
del  1038.  Che  anche  le  donne  portassero  i titoli  dei  mariti,  io  mostrano  una  dusalrix  Cd 
una  veslsreriitta  ib.  p.  51. 

* Fanegyr.  1.  c.  « Video  inier  cos  alTricanum  scil)i<'neir,  uirumque  calcwin.  Labium  et 
deeronem...  dat  legem  regulos  scaurus  nec  non  fabricius,  mtleilus  et  marius,  ac  Sylla 
patridus  etc.  > 

* Ib.  1.  Il.e.  3.  (Mieceen.  p.  984).  E sono  radunati  il  Ifnpisier  S.  Palolil,  Il  .\cmeneulalor, 
l’judsx  Judisum  (prolabll.  il  prefetto  imp<  fiale)  ed  olii  de  ordine  dignilatit  senatoriee. 
Benzone  li  apuslrofa  come  leniUo.  Enrico  IV.  parla  in  Rima  ad  una  adunanza  del  genere 
leireumtiantibiu  ciciBCi  dioersaru  mque  disnitatum  PBtcìaiei's)  «me  a eenioree  Ro- 
mani. Ib.  p.  1061. 

1 ib.  p.  998.  t Frater  vero  Bcozo,  onnuens  nomanorum  precatui,  scripsit  sequinliis  verta 
regi  suogue  tenaiui.  • 


Digitized  by.Google 


V.  — IL  SENATO 


197 

lìsmi  0 a tradizioni  ingannatrici,  o le  loro  prove  sono  tanto  incerte, 
quanto  le  già  accennate  *,  in  alcuni  di  essi  per  esempio  anche  di 
frequente  son  detti  senatori  i grandi  dell’ impero  tedesco;  che  più? 
gli  stessi  giudici  delle  città  tedesche  *. 

Il  ristabilimento  del  senato  nel  XII  secolo  {renovatio  senatus) , 
nel  1143,  segnò  una  epoca  nuova  nella  storia  della  costituzione  di 
Roma  , la  cui  importanza  e rapporto  verrà  trattata  più  da  vicino 
alla  One  del  presente  scritto.  Qui  basta  l’aver  accennato  brevemente 
al  fatto,  onde  chiudere  con  ciò  l’intero  seguito  delle  prove,  nelle 
quali  importano  meglio  i fatti,  che  non  le  parole  del  contemporaneo 
Goffredo  da  Viterbo,  il  quale,  tanto  favoloso  nei  primi  tempi  del 
suo  Pantheon,  di  questi  sobriamente  narra:  « Allora  i Romani  co- 
minciarono a ristabilire  il  senato,  il  quale  da  si  lungo  tempo  aveva 
cessato  d’esistere,  da  averne  i Romani  sin  perduta  la  memoria  » 


L\  Cubia  ed  i Curiali. 

Per  noi  egli  è divenuto  certissimo , che  dal  VII  secolo  in 
Roma  non  v’ebbe  più  senato  nè  come  consiglio  di  Stato , nè  come 
curia  municipale.  Si  domanda  ora  se  anche  le  curie  nelle  altre  città 
d’Italia  abbiano  corso  l’istcsso  destino  del  senato  in  Roma?  Si  par- 
rebbe a prim’ occhio,  che  il  fatto  avesse  dovuto  esser  tale.  Se  il 
senato  nella  nuova  composizione  delle  cose  non  poteva  frustrarsi  la 
vita,  molto  meno  le  curie  nelle  altre  città  I Eppure  la  cosa  non  è 
così.  Il  senato  aveva  conservato  Gno  agli  ultimi  tempi  goti  e greci 
l’apparenza  di  un  consiglio  di  Stato , i senatori  le  pretese  ad  una 
dignità  personale.  Quello  non  divenne  mai  una  mera  curia  di  Roma, 
questi  non  furon  mai  gettati  nella  miseranda  posizione  dei  curiaU. 


■ nimando  a Cdrtil's  e Vb.sdettini,  I quali  tolgono  le  provo  anche  dagli  scritturi  del  XIV 
secolo  come  Jordanui  et  Àmalrieut  Augerius. 

• P.  e.  Armai.  OuciUinburg.  ad  a.  999,  (.Ifonam.  Germ.  V.  75) — • colloquio  apud  Par- 
thenopolim  (Magdeburg)  lialdlo...  comitum  ac  toUus  renai tis  (principi  dell’ impero)  ple- 
biaque  concursu;  • cosi  ad  a.  1091  (ih.  86). 

Bkrtholdi,  Ann.  a 1077.  (ilon.  Cernì.  VII.  p 991). • Prsindc  episcopi  seonim  et  tenaloriut 
orda  (I  principi  secolari  dell'imprro)  seorsim  prò  constilucndo  rege...  consillati  sunt.  Tandem 
sane  totum  temUorum  Btt  non  populi...  colli gium  eie.  • 

Oiro»ie.  CimMant.  ap.  Pistor.  S-s.  111.  796  Cltrus.  senatus  (I  giudici)  populusque  ouo- 
stantirnsis  Gebeardum  sibi  pasturem  unanimiter  delegerunt  — Che  poi  qua  e là  nelle  carte 
tedesche  senatus  valga  giudici,  vorrà  provalo  iieil’  appendice  al  II  volume. 

» Golpbio.,  Yìl  Chron.  P.  XVII.  (Pillar.  Script.  III.  319)  : . His  temporibus  romani  ccc- 
perunl  Innovare  te  noi  um,  qui  longit  ante  lemporum  curriculis  ita  cessaverat,  ut  nec  niontio 
ejus  Homse  haberolur.  • Cosi  Otto  Frisino.  Io  storico  tedesco  di  questo  secolo.  Chron.  VIL 
c.  17  : • anllquam  urbis  dignitatem  renovare  cupientcs,  ordinem  lenalorum,  qui  tam  per 
multa  curricula  lemporum  deperieral  consIKuunl.  • 
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La  sanzione  prammatica  di  Giustiniano  parla  ancora  del  senato  co- 
me di  consiglio  di  Sialo,  che  se  pur  scomparve  ad  un  tratto  verso 
la  fine  del  VI  secolo,  lo  fu  probabilmente  perchè  esso  non  trovò 
pii]  posto  in  una  città  provinciale  dell’esarcato  greco  in  Italia. 

Le  curie  invece  continuarono  in  parte  una  vita  .se  non  piò  ono- 
revole almeno  piò  lunga.  Noi  conoscemmo  già  il  loro  stato  ai  tempi 
di  Giustiniano,  c da  quest’  ultima  forma  bisogna  noi  moviamo  il 
passo  , come  da  una  specie  di  schiavitò  ereditaria  nel  publico  ser- 
vizio. I papiri  del  Marini  provarono  già  che  nel  VI  secolo  ancora  in 
Ravenna  ed  in  altre  città  dell’  Italia  romana  la  giurisdizione  libera 
veniva  nella  curia  amministrata  da  alcuni  principali  o curiali,  e che 
gli  antichi  nomi  di  magistrato,  difensore,  quinquennali  e principali 
duravano  sempre  '.  Nei  secidi  successivi  tuttavia  le  traccie  della  cu- 
ria e dei  curiali  divengono,  persino  in  Ravenna , si  rade  da  doversi 
dubitare  della  esistenza  della  vecchia  curia.  Il  ricordare,  che  si  fa, 
il  protocollista  in:  exceplor , exlraclor , cxscriplor  curiw  e persino 
nirialis  ’ come  anche  l’ edificio  della  curia  ’ nelle  carte  del  IX  e 
del  X secolo  serve  a provarlo  almeno  per  Ravenna  — e prove  si- 
fatte trovansi  anche  [ er  Napoli  deH’VlII  secolo  *,  anzi  se  ne  accam- 
pano anche  dell’Xi’;  ma  qui,  come  col  senato,  coi  consoli  e coi 
patrizi  dei  tempi  posteriori  è facilissimo  che  di  mezzo  a circostanze 
ben  diverse  venga  intesa  sotto  un  nome  eguale  una  cosa  di  ben  altra 
natura  ‘.  Senza  spiegare  il  nesso  tra  il  vecchio  ed  il  nuovo  signifi- 
cato il  Savigny  dà  per  eguali  rea-ce/i/or  ed  il  curiaffs ’,  eppure,  ben- 
ché accettata  I’ aggiustatezza  del  nuovo  significato,  non  sarebbe 
ella  anche  la  curia  divenuta  alcunché  di  ben  diverso?  Spiegazioni 
in  proposito  non  danno  le  carte,  e noi  siamo  costretti,  quando  non 
vogliamo  abbandonarci  a mere  supposizioni , a cercare  altri  punti 
d’appoggio. 


* Wli  sopra  i)  cajio  5 del  primo  periodo  p.  105 

* Unilo  a TabeUliì  elo6  notaio,  p.  e.  FANTUZZt , ifoiium.  flaumi.  I.  N.  10.  a.  909.  • Domi- 
nicus  tiiheltiofie  et  cariai^  hujus  civitatis  navennse  scribendum  rogavimus;  ■ 16.  N.  20  a.  947. 
• Petrus  in  Dei  n.  tabetlio  et  rurtolù  Civ.  Ravennre;  • 11.  p.  20.  a.  955.  • Leo  in  Dei  n.  ab 
urbe  Havenn»  tabeUìom  tlcurialit  provinciis  rotnanorum.  • Dippiù  in  Savignt.  dei« 
H.  R.  p 366  .Nota. 

4 pAKT.,  1. 202  • In  regione  qu.T  diritur  caput  portids  non  longe  a /‘urto.  • v.  Savigxt  1.  c. 

* Mi'rat.  Anliq.  V.  p.  593  sq.  a.  763.  « loannos  eurialis  et  scrimVinux.  • La  carta  è una 
copia,  re<iatta da  Rttrun  prlmariui  (leg.  Scrintarius  Mirat.)  Cnrup  hvjxit  civis  neapolUanus. 

* Vedi  Savigny,  1.  c. 

* Ijo  stesso  Trova,  Della  condizione  dei  Romani  vinti  eie..  Io  ammise  e riguardo  al- 
r odierno  linguistico  In  >*ap<»li  aggiunse  (p.  274);  Anche  oggidì  le  curie  fussi^ono, 
cioè  I tribunali  cadesiastici  de’  vescovi;  e nel  reame  di  Napoli  gli  offiej  de’ notori  addi- 
lami  da  noi  col  nome  di  Curie. 

’ L c.  I.  p.  369. 
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La  costituzione  di  Ravenm  arieggiava  assai,  per  quanto  sappiamo» 
quella  di  Roma.  Caduto  1’  esarcato,  l’ arcivescovo,  ad  onta  della  su- 
prema signoria  papale,  vi  pretendeva  il  dominio,  come  il  papa  in 
Roma.  Noi  vi  troviamo  infatti  gli  stessi  impiegali  ecclesiastici,  il  pri- 
mkerium,  il  secundkerium  notariorum , i difensori,  ecc.  La  bor- 
ghesia era  ordinata  come  esercito,  con  alla  testa  un  dux.  Nobili  ed 
ignobili  distinti  tra  loro  ; quelli  esercitanti  autorità  senza  limiti  non 
s’assoggettavano  a tribunale  di  sorta  : dobbiamo  noi  crederli  gli  an- 
tichi curiali?  Io  non  intendo  sostenere  questa  opinione*.  Il  solo 
corso  naturale  e possìbile,  che  per  noi  sì  possa  accettare  è,  che  le 
istituzioni  dei  tempi  romani  come  gli  antichi  palazzi,  teatri  e terme 
decadessero  sempre  pìii  sino  a che  sparvero  totalmente  dal  secolo, 
oppure  venissero,  secondo  la  nuova  natura  delle  cose  o in  quanto 
essi  potessero  sembrare  ancora  utili , adoperali.  E questo  Fine  dub- 
bioso può  essere  anche  per  la  curia  realmente  provato.  Nell’impero 
bizantino  , dove  pure  la  costituzione  romana  potè  percorrere  non 
impedita  la  propria  via,  essa  era  già  nel  IX  secolo  compiutamente 
scomparsa’;  giacché  in  due  ordinanze  di  Leone  il  Saggio  imperatore 
(verso  l’890)  trovasi  dichiarala  la  vecchia  costituzione  municipale 
coll’autonomia  della  curia,  coll’elezione  dei  magistrali  e coi  gravosi 
oneri  dei  curiali  quasi  un’  antichità  appena  conosciuta , c le  ordi- 
nanze relative  anteriori  a lei  vengono  lolle  < come  inutilmente  con- 
ducenti ad  errore  sul  terreno  della  legislazione  » stante  la  nuova 
forma  della  costituzione  • dove  l’universa  amministrazione  dello  Stato 
dipende  dall’imperatore*.» 

E si  crederà  che  le  curie  abbiano  duralo  nell’ Italia  romana.  lan- 
gobarda  e franca  più  a lungo  che  nell’ impero  orientale?  Certo  la 
caduta  fu  qui  più  presta.  Chi  opponesse  la  legislazione  del  dispo- 
tismo romano  averla  appunto  mantenuta  e ravvivata , dimentiche- 
rebbe, che  nel  secondo  periodo  dell’  impero  essa  fu  tenuta  assieme 
appunto  dalla  durezza  della  forza,  e che  in  essa  non*  v’era  già  più 
nulla  di  libero.  Lorchè  tuttavia  più  tardi,  nell’XI  e nel  XII  secolo, 
le  città  si  ristorarono  e nelle  lotte  dei  ceti  tra  loro  la  borghesia  tanto 
si  afforzò  da  poter  scuotere  la  signoria  feudale,  allora  formaronsi  le 
curie  la  propria  libertà,  ma  da  ben’  altra  materia.  Non  fu  versato 
nuovo  liquore  in  otri  vecchie  I 

La  curia  quindi  non  scomparve  in  Italia  assolutamente.  Non  parlo 


> Marisi,  Papiri  N.  74  col.  8.  • Domeallcns  primiceriut  notariorum  cl  Tboous  iccun- 

diecrfiM  Idem  noiartorum  ona  cum  Oypriano  e(  Thomate  delensoribua  Eecleala  |S.  calli. 
Baveniiatis  eie.  ■ ' 

» Vedi  p.  181.  , 

> Imp.  Leoni!  Conti.  N.  46  e 47 
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delle  carie  ravvenate,  che  ne  fan  parola,  perchè  esse  non  ci  forni- 
scono più  materia  alcuna  a conoscere  la  di  lei  vera  natura  ed  im- 
portanza; ricorro  invece  ai  secoli  posteriori,  nei  quali  la  parola 
curia  è usata  con  ben’  altra  signiOcazione;  forse  il  signiflcato 
più  tardo  della  parola  ci  farà  conoscere  regressivamente  il  destino 
della  curia. 

Appo  gli  scrittori  dcll’XI  e del  XII  secolo  la  parola  curia  ha  già 
tutti  quei  differenti  significati,  che  nelle  lingue  moderne  la  parola 
corte.  Curia  adunque  è una  corte  principesca , p.  e.,  la  ponti- 
ficia, l’imperiale,  e più  precisamente:  Quei  che  circondano  il  prin- 
cipe, il  seguilo,  la  servitù,  il  governo,  il  tribunale,  la  dieta  *;  — 
poi  il  locale  per  lutto  e per  tutti:  h residenza  od  il  palazzo  del 
principe,  la  corte  di  giustizia , il  luogo  della  dieta  Se  per  conse- 
guenza primores  o principe.^  curice  sono  coloro,  che  coprono  le  ca- 
riche più  alle  a corte,  anche  curiales  varrà  i pertinenti  in  genere 
alla  corte,  le  persone  di  corte,  i cortigiani  curialis  aggettivo  vale 
cortese,  educato,  di  qui  curialitas,  la  coltura  cortigiana  \ 


* Lo  provino  i seguenti  passi  ; 

o)  La  cori**  pontitli'ia,  lo  sfato  di  corte  ed  il  governo:  Mabillon,  Jfui.  II.  Il  Orrfo  ftom.  XI. 
(dalla  prima  metà  del  XII  secolo)  p.  118  — • qualiier  D.  apostolicus  ctim  curia  sua  et  tota 
Rom.  ecclesia  io  pr<ocipuis  solemoitatibus  valeat  se  regere  • p.  151  poslquam  procfssio 
euri(e  ordinata  proceUcns;  Panpdli>h.,  /*isfmux(de)  \il  secolo).  Murat,  aSs  HI.  358  C.  — 

« Ipsa  enim  Curia  (la  corte  pootillcia)  ob  impatient^m  in  locis  istis  sosUlem  in  Campa* 
Diaro  roaritimamque  secessii;  » Mirat.J.  c.  p.  398.  (^rta  beneventana  del  I <18 sottoscritta 
da  l'go  C^Plin.  al  quale  era  commesso  U governo  di  Benevento:  • Provi.sor  beneventaiue 
euri(B,  • e nelLi  quale  il  governo  di  Roma  vien  detto  fìomana  Curia.  Marini,  N.  81  p.  197: 
carta  rom  dd  l(X)2:  « coram  presentiam  l)<Hn.  nostri  Silvestri  pontiflces  et  (utius  roroao» 
Curice  eie.  » ^ 

b)  La  corte  reale  od  imperiale:  Beszo,  Panegj/r.  c.  15  (Mencken,  1.  991)—'  « adgressos 
rat  subverlere  rcgalem  euriam.  • Landulph.  sbn.,  Bist.  Mefiiotan.  U.  II.  c.  18  (Murat-,  IV, 
p.  80  C.)  ^ • itejall  curice  OtUjnis  lenii  regls  — decenter  sivuDdum  tempus  serviebat. 
(2osi  appo  gli  storici  tetisschi.  Bruno,  De  beilo  Soxon.  c.  4 (ifouum.  Germ.  VII.  p.  330)  ~ 

• Aliquando  cum«sicut  solebat,  in  curia  regie  fseet  et  mentam  regii  eie.  • Tuietmaiu.  CTiron, 

L V.  c.  10  (Bonum.  Germ.  V.  p.  793)  ~ « oaroque  euriam  regiam  armati  intranies  • e più 
spesso  ancora  v.  ib.  Index  sotto  curia. 

e)  La  dieta  : Bon  Germ.  c,  79  (XII  secolo)  • euriam  in  Testo  b.  Bartholoroei  apud 
Uoguntlam  celebrare  » e più  volte. 

d)  Il  tribunale:  vetli  I paiwl  tolti  da  Ildcberto,  vescovo  di  Hans,  e da  Ivone,  vescovo  di 
Charirei  ap.  Ou  Cange  Gloss  sotto  cuba.  11  tribunale  (curia)  dei  Pisani  m Tiro,  confer- 
mato con  privilegio  da  lìaiiJo  imp.  di  Gcrusal  a.  1189.  Murat.,  Antiq.  11.  914. 

* Pandulph.,  Hi.  (Murai.  IH.  355)  « Legati  Hogerii  in  Urbem  veniunt,  euriam  (il  palazzo 
del  papa)  intrant  et  — papam  salutaot.  * Gloss.  florenUn.  ap.  Ecxhart,  Comm.  de  rebus 
Francia:  orient.  Il  p.  981.  C'urla  corrispondente  a consiglio  ap.  Hincmar  , v.  sotto. 

B Pandulph,  /'lian. (Murai.  HI.  p.  335)  Primores  Curup(dtUa corte poniiQda)  instigatl; 
p.  .398,  Princept  et  clypeu.s  omnium  curlaHum  Stephanus  Mormanims.  Curtius,  p.  994,  in- 
tende sempre  curia  per  senato  romano;  almeno  Vendettini  si  tenne  lontano  dalTerroro 
(p.  105).  Petr.  Damia.,  £p.  11.  3.  « Sicut  il  qui  Ecclesis  militando  promoti  sunt,  vocantur 
ex  more  pontilloes;  Ha  qui  famulando  prindpibut  fluni,  dicuntur  a curia  curiales.  • 

* Annoi.  Saio,  ad  a.  1078  (.Vonum.  VIIL  713)  • rostlcos.  servientes  et  orones  qui  non 
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La  mafrgior  parie  di  queste  dizioni  ponno  essere  provate,  almeno 
per  Francia  e Germania,  anche  pei  tempi  anteriori  rimontando  fino  al 
IX  secolo.  Il  Monaco  di  S.  Gallo,  scrittore  della  seconda  metà  del 
secolo  IX  chiama  « curia  regia  • la  corte  di  Lodovico  il  Pio 
inemaro  di  Reims  nella  sua  sposizione  della  costituzione  di  Carlo 
il  Grande  parla  delle  due  curie  separate,  nelle  quali  si  radunavano 
a dieta  i grandi  ecclesiastici  e secolari  *.  Il  Glossarium  di  Rabano 
Mauro  spiega  curia  con  mahal  cioè  (malltis,  pasto  ’).  In  un  capito- 
lare di  Lodovico  il  Pio,  tolto  alle  false  decretali  d’ Isidoro , curia  è 
inteso  per  corte  di  giustizia  e derivalo  stranamente  da  cruor  *. 

Come  ponno  ora  esser  chiariti  questi  diversi  signilicati  di  curia? 
Può  egli  trovarsi  od  almeno  imaginarsi  un  nesso  tra  questa  e la 
vecchia  curia  ? 

Anzi  tutto  osserveremo  curia  nei  più  dei  significati  accennati  incon- 
trarsi coll’  altra  parola  originaria  e ben  diversa  cur/Àv.  La  forma 
del  medio  evo  curlis  nacque  dall’  altra,  usata  pressoché  solo  nella 
lingua  popolare  romana,  cors-cohors,  e la  quale  esprime  l’idea  di 
delimitazione,  di  comprensione  onde  significa  anche  uno  spazio*. 
Curlis  significa  dunque  corte,  e precisamente  un  lenimento  con  casa, 
cortile,  terreno  e coltivatori.  Curlis  regia  è un  lenimento  reale  di  si- 
fatta guisa,  e peresservisi  il  re  di  solilo  col  suo  seguito  trattenuto,  venne 
a significare  anche  residenza  reale,  poi  la  corte  reale,  lo  stato  di 
corte  in  sensi  diversi  *;  le  persone  di  corte  poi  son  dette  corlesiani  ’. 


adeo  euriaUt  lunt;  • ad  a.  40ii  (p.  68G)~«Sic  igitur  rust  calcna  jusliUaro  curiali 
preCulerant.  — Eo  prxsid*  nte,  irrepsit  ambìliosa  eurialitas.  • 

4 Mon.  S.  Gali  L.  II.  c.  Il  (ifem  IL  761):  • In  qua  etiam  canctis  In  palatio  ministra' 
tibos  et  in  curia  regia  servUniibus  juxta  slngulurum  personas  donativa  largiius  est.  » 

• Bp.  De  ordine  palaiii,  c.  35  (Walter,  Corp. ^ur.  Germ.):  — •Prcedicli  «’niures more 
solilo,  clerici  ad  nmm.  telici  vero  ad  tuam  eomlitulam  curiam,  sub^  lliis  simili  ter  bono' 
rlAcabiliier  praeparatis,  convocarentur.  • 

> Eckhart,  Commeni,  de  rebue  Franct>  orienl.  11.  p.  156. 

4 Lcdov.,  Pii  lege$  Langob.  4 (murat.  Ss.  I.  P.  9)  — • Ncque  enim  clcricus  vel  dlaconns 
vel  presbyier  prò  qaalibet  causa  iniret  in  euriam  nec  ante  Judicem  causam  dicere  prssu* 
mat.  quoniano  omnis  curia  a cruore  dicitur  et  immolatione  siroulacrorum.  • Questo  ca- 
pitolo poggia  su  di  un  psemlo-concilìo  romano  del  papa  Silvestro  I,  del  394.  v.  Mansi, 
Cane.  Coll.  Il  616.  dovati  passo  deH'Ep.  brevis  suona  come  si  è detto;  la  cosa  è diversa 
poi  in\<4cllo  11.  c.  16.  (h.  p.  699:  • quotiiam  omnis  Curia  a cruore  didtur  el  immolano 
mulacrorum  esl.  • — la  quale  è senza  dubbio  T esatta  lezione 

4 Dv-Canoe,  Giosr.  Lat.  med.  sevi.  alla  voce  Curlis. 

* Du-Cangb  raduna  numerisi  passi  dalle  leges  Lang.  e dai  capitoli  frarirhi.  Gli  storici 
tedeschi  usano  ora  curlis  regia  ora  curia  regia;  e qualche  volta  nello  stesso  significato 
anche  solo  curii*;  p.  e Ratrerti,  Casus  S.  Galli  (line  del  IX  scoilo)  *Uonum.  Germ.  II. 
7i.  • Uarlmolus  vero  pr»iiptenu^  Grimaldo,  omnes  labores  et  Itlnera,  site  ad  eurtem  sivc 
in  expeditionem;  • TuiSTM.km,  Oiroa.  L I.  c.  19:  « Et  expergiscens  vocavit  eum  ad  se.  dt- 
cens:  Vado  ad  eurtem  regiam;  I.awoerti,  innal.  a 1063  {Mon.  Germ.  VII.  167):  « Disae- 
mioalis  per  eurtem  regiam  rumoribu.s.  • 

f Mabillom,  J^us.  Hai  il.  9)0.  Orcio  Aom.  XII.  c 39.  « Unicuìque  eurialium  gul  corle- 
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In  qual  modo  ebbe  la  curia  Uilte  queste  significazìoDi?  Derivò 
egli  dal  solo  scambio  con  curlis?  Certamente  che  nel  basso  me- 
dio evo  troviamo  curia  e curlis  alTatto  sinonimi  ed  anzi  per  guisa 
tale,  che  curia  valga  anche  un  fondo , e curiali  i pertinenti  della 
curlis  *.  Ma  d’onde  uno  scambio  sifatto  ? La  sola  rassomiglianza  delle 
parole  non  basta  a spiegarlo,  avvegnaché  l’uso  linguistico  non  vada 
poi  così  alla  cieca  ; e’  bisogna  che  un  fatto  qualsiasi  abbia  riunite  le 
due  parole;  questo  fatto  potrebbe  trovarsi  in  ciò,  che  il  vecchio  edi- 
lìzio municipale  della  curia  fosse  stato  adoperato  come  locale  publico 
dove  avessero  avuto  luogo  le  sessioni  sotto  la  presidenza  dei  principi 
0 de’  costoro  delegati  per  consiglio  o tribunale.  Ecco  donde  l’ uso 
frequente  nell’evo  medio  di  curia  per  corte  di  giustizia,  e pel  luogo 
della  dieta;  e siccome  veniva  indicato  colia  stessa  parola  tanto  la 
dieta , quanto  il  locale  per  essa,  così  ecco  donde  la  sinonimia  di 
curia  rei/ia  c curlis  regia,  ecco  inGne  l’origine  dello  scambio  di  cu- 
ria e curlis. 

£,  lo  si  vede  chiaramente;  tutte  queste  signiGcazioni  non  hanno 
rapporto  alcuno  colla  vecchia  curia.  La  quale  se  era  stata  bensì  de- 
stinata a certi  affari  e legalità  del  governo  municipale,  non  fu  mai 
tuttavia  corte  di  giustizia.  E molto  meno  ancora  noi  possiamo  con- 
frontare i curiali  antichi  coi  curiali  d’ade.sso  vuoi  neU’uno,  vuoi  nel- 
Taltro  dei  signiGcati  posteriori  di  cortegiani.  Per  sifatta  cagione  noi 
non  abbiamo  quindi  nulla  guadagnato  per  la  vera  storia  della  vec- 
chia curia.  Tuttavìa  ci  resta  ancora  la  speranza  di  trovare  un  punto 
qualsiasi  negli  scrittori  italiani  e nelle  carte  del  medio  evo,  dove  si 
parli  della  curia  e dei  curiali  d’  una  volta , ed  anzi  tanta  maggior 
speranza  della  esistenza  e del  destino  loro,  quanto  più  si  volle  tro- 
vare in  essi  scrittori  e carte  le  prove  per  la  continuazione  della 
curia  stessa. 

Anzi  tutto  si  vuole  citare  il  codice  romano,  conosciuto, da  Udine 
dove  fu  trovato,  sotto  il  nome  di  Lev  Romana  Ulinensis  *.  E’  con- 


j»an<  rocfinlur  ctc.  • — dove  curiales  significa  anche  i servi,  cioè  io  senso  Iato  tutti  i per* 
(inenti  alla  corte;  cortesiani  invece  solo  i cortegiani. 

* V.  ScHiLTEH,  Ctos#.  sotto  Chiirl;  ivi  è stampita  una  carta  di  Federico  I,  del  1163,  nella 
quale  curia  e curlis  si  vanno  alternando  in  quf'Sto  significato.  Mei  diritto  municipale  del- 
r antica  Strasiiurgo  C.  37  (Walter  , III.  7S3)  è detto.  La  giurisdizione  dello  sculdascio 
si  deve  estendere  su  tuite  le  corti  (in  omnes  eurias)  di  monaci  o servi,  dove  questi  non 
at)itino  personalmente.  In  una  carta  di  privilegi  degli  homines  de  Warslalta  (Guastalla) 
confermata  dall'abate  di  S.  Sisto  nel  1116  (Murat..  Anliq  IV.  59),  sono  distinti:  euriaUt 
seu  liurgenses,  pronti  a servire  a cavallo,  e fiudatari  della  chiesa;  poi  ruxUei,  i quali  non 
|>agano  che  imposte  in  naturali.  Quelli  sono  i pertinenti  tuberi  della  curlis  signora,  ovvero 
i eurlensest  sulle  condizioni  dei  quali  parlerà  più  esatlamenle  il  capo  V del  capitolo 
seguente. 

* Camciani,  Leges  Harbarorum  IV,  Veoeliis  1789,  Walter,  Corp.  Jur.  Germ.  III. 
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tiene  notoriamente  un  lavoro  affatto  rozzo  o più  presto  un  estratto 
discretamente  stolto  del  breviario  visigoto  con  parecchie  varianti  ed 
aggiunte,  le  quali,  giusta  le  ricerche  del  Savigny,  appartengono  al 
tempo  tra  il  X e l’XI  secolo  e s<<no  di  origine  italiana  o per  lo 
meno  di  origine  affine  Se  poi,  come  lo  vorrebbe  Io  stesso  scrit- 
tore, esso  contenga  il  diritto  publico  e privato  romano  del  regno 
lombardo,  noi  non  lo  decidiamo,  avvegnaché  l’andamento  storico 
sia  più  tardi  per  condurvici;  qui  non  si  tratta  che  di  quanto  si  ri- 
ferisce alla  curia  ed  ai  curiali  — La  è intanto  cosa  strana,  che  l’au- 
tore di  questo  scritto  conosca  si  poco  il  signiPicato  della  parola  cu- 
ria da  scambiarla  assai  frequente  con  cura,  ed  adoperi  ambedue 
sinonimicamente  per  officio  od  affare  publico  Per  lui  dunque  cu- 
rialis  è is  qui  curiam  ovvero  curom  agii,  officiale  publico,  e più 
precisamente  fiscale,  che  cura  l’esazione  delle  rendite,  c risponde 
per  il  pagamento  di  esse';  si  pare  tuttavia  che  un  simile  sigoifl- 
cato  di  curialis  non  sia  stato  tanto  comune,  avvegnaché  l’autore  si 
affatichi  ad  aggiungere  non  di  rado  una  spiegazione  sifatta.  Ad  onta 
della  confusione  delle  sue  asserzioni  si  può  tuttavia  sempre  dedurre, 
che  i curiali  amministravano  una  carica  assai  subordinata  sotto  la 
sorveglianza  ed  il  comando  di  impiegati  superiori  (judices  publici)*. 

Qui  non  si  riconosce  più  rapporto  alcuno  coi  curiali  di  una  volta. 
Gli  affari  e la  responsabilità  annessi  all’  esazione  censuaria  furono 
nel  basso  impero  riguardali  come  il  loro  lato  importante;  essi  si 
attiravano  tutta  l’attenzione  da  parte  del  governo  e della  legislazione, 
che  produceva  poi  la  nota  schiavitù  ereditaria  ed  opprimente.  E già 
sotto  gli  Ostrogoti  in  Italia  e nell’impero  orientale  ai  tempi  di  Giu- 
stiniano vedemmo  i curiali  per  lo  più  come  impiegati  fiscali  '.  L’au- 
tore della  lex  romana  nel  IX  secolo  non  li  riconosce  che  come  tali, 
abbcnchè  il  significato  di  curia  le  sia  divenuto  affatto  straniero;  e’ 
si  può  quindi  asserire  almeno  in  un  tal  significato  aver  gli  antichi 
curiali  durato  mollo  più  lungamente,  che  non  la  curia. 


* Saviumt,  Cetch.  eie.  I.  j 113  e Mg. 

* Cosi  in  geni-re  nell'cslratlo  dal  Cod.  Theod.  L.  Xll,  c.  1.  • Ju lices  publli:l  alios  rnrìain, 
qus  sub  se  babenl,  non  eos  dimlltanl...  nUi  sua  eurnm A curìalem  bomlnem  non 
licei. ..  in  alla  dviiatem  habilaru  aul  curam  agere...  et  prò  illa  curia,  quam  ipse  agebat... 
omnem  curiam  d vrl  publieum  oi  concedatur,  ut  non  ea  agai.  • Vedi  anebe  1Iethhan!I 
Hollweo,  Ortprung  dcr  lombarditchen  Slàdufreiheit.  1846,  p.  34. 

* Ib.  Cod.  Theo.  L.  Ili,  a 7.  - Quicumque  curiales,  qui  llscum  dare  debel;  > L.  XII,  c.  3. 
• Curlales,  qui  nscum  aul  publieum  aelum  exigent,  • ed  altri  passi  in  Savig.xt,  1.  S (39, 
p.  4S3.  e seg. 

* Vedi  la  noia  3 di  questa  p.  poi  Kov.  Th.  TU.  8;  • quicunque  eurialee,  qui  fiicalee  tsl 
conslitulus,  ad  nulla  olla  causa  suus  senior  eum  non  debet  protnovere  ad  agendum,  nisi 
tantum  in  sola  /beale  e<  curiale  causa  permanere  debet. 

* Vedi  p.  83  e «7. 
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Nè  diversa  è l’idea  della  vecchia  curia,  espressa  negli  atti  del 
concilio  tenuto  da  Benedetto  Vili  a Pavia  il  1022.  Vi  si  tratta  della 
legge  di  Giustiniano,  per  la  quale  i preti  viventi  in  concubinato 
dovevano  per  castigo  entrare  nella  curia  del  loro  municipio  ':cuna 
vi  si  spiega  con  cura,  cioè  cosi  che  vi  si  intende  il  servizio  publico 
delle  persone  soggette  agli  impiegati,  cioè  dei  curiali  nel  senso  della 
legge  romana  *. 

E curiali  sifatti  compajono  anche  in  una  bolla  papale  del  1018 
finora  trascurata,  per  la  quale  viene  commessa  al  vescovo  ed  alla 
chiesa  di  Porto  l’intero  gaslaldato  o a dire  l’amministrazione  dema- 
niale nella  città  di  Porto.  Il  vescovo  abbia  il  diritto  di  eleggere  il 
gastaldo,  più  mantenga  due  pescatori  |e  due  curiali  a spese  della 
città;  da  questi  poi  ne.ssuno  pretenda  servigi  o contribuzioni,  questi 
nessuno  chiami  in  giudizio,  il  vescovo  eccettuato'.  Qui  non  è pos- 
sibile pensare  a cortigiani  di  una  guisa  qualsiasi,  bensì  a sole  per- 
sone serventi  ed  impiegati  subordinati,  i quali  s’occupavano  forse 
dell’esazione  dei  dazi  e delle  imposte,  della  segreteria,  ecc.;  anzi  in 
questo  officio  appunto  li  trovo  io  in  un’altra  bolla  papale  del  1U58, 
nella  quale  essi  vengono  nominati  subito  dopo  il  gastaldo  e vicini 
all’esattore;  l’ordine  è il  seguente;  dux,  marchio,  Comes,  vicecomes, 
gastaldus  , cuniAi.is,  exactor , decanus,  vicecommissarius....  però 
avuto  riguardo  alle  due  bolle  accennale  ed  alla  legge  romana  udi- 


< Nov.  113,  c.  19.  • curisp  civilatis,  cdJus  i^I  clericus,  tradilar.  • 

> Il  passo  addolto  <ta  Savignv  (G‘ieh.  eie.  I,  $ 111  e II,  j 99.  Nota  c.)  come  piova  prin- 
cipale della  durata  della  vecchia  curia  suona  : appo  Mansi,  Cune.  Condì.  .\I.V,  p.  317.  • Ser- 
vient  itaqiic  cum  Hiiis  patres  in  curia,  iil  est  enram  super  his  lanlum  in  publieo  babe- 
bont,  qns  ad  solam  eccli-sis  utilitapm  lorensem  perlinobunt:  iiia  scilicet  carnsa  ut  qui 
Doiuerunt  intus,  idesi  inecciesia  servire  ut  clerici,  icreiunl  fori$,  id  est  in  publieo,  ut 
laici.  Nrque  cnim  clerici,  llcet  damnati,  ut  cxcunt  ab  bollore,  ila  a faraulalu  ecclesia 
exlhunl,  ncque  nlll  extra  eedesiam,  utpole  offidatium  alicai  personarum , servient , sed 
In  publieo  ea  tanlum  publlca,  qua  ad  eoclesiam  rcs[iexcrint,  procurahunt.  • È chiaro  che 
il  concilio  su  sso  in  certo  modo  si  arma  contro  la  leg-'c  accennata  col  dlcbiararc:  non  volersi 
con  ciò  intendere,  che  clerici  sifatti  e colpevoli,  col  figli  loro  debbano  essere  tolti  alla  chiesa 
alla  quale  appartengono,  onde  servire  aipublici  oHieiali  (cosi  dunque  è inteso  : curia  tra- 
dilur) , ma  essi  non  devono  prestare  servigi  bassi  che  pel  loro  llgli.  Che  cosa  poi  siano 
questi  servigi,  risulta  da  un  p.asso  più  tardi  (Mansi,  I.  c.  p.  3(9):  • hanc  eis  legem  con- 
osdlmns,  ut  in  servilium  templi , quod  elTugere  nullalenus  pussunt,  aquas  et  litna  et 
celerà  generis  ejutdem , oeluti  forentet  eeclestce  actionarii , cotnporleni  • Da  questo  è 
chiaro  che  non  è solo  un  modo  di  dire  quanto  Enrico  II,  nella  sua  conferma,  aggiunge 
alla  legge  di  Giustiniano:  • iure  etenim  manebit  miter  in  cuna,  quem  eeeletiiv  regala 
depoiitum  ejecit  ab  ecclesia.  i PanTZ,  Uonum  Gemi.  IV,  5S3.  Vedi  anche:  Bbthuann 
Hollwec,  Ursprung  eie.  p.  Il  e seg 

» Hahini,  Pop.  N.  41  p.  68.  • itemque  concedimus  et  conllrmamus  vobis  vestris  que  suc- 
cessorlbus  in  perpetuum  de  civitate  Porluense  duos  pisealores  et  duos  euriates,  quales  vos 
ve!  vestrl  successores  eiigere  volueritls  de  ipsis  bominibus,  qui  ibidem  fuerint  aut  inveniri 
potnerlnt  etc.  • 

• SIVRAT , Anliq.  T.  V.  p.  976  A. 
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nese,  i curiali  possono  essere  ritenuti  come  impiegati  subalterni  dei 
conti,  visconti  e gastaldi 

Per  ritornare  ora  ai  tabelliones  et  cttriales  rammentati  nelle 
carte  ravennate  del  IX  e X secolo  ed  ai  curiales  et  scriniarii  citati 
più  tardi  in  Napoli,  scorgiamo  che  il  signiGcato  già  trovato  per 
curiali  si  adatta  anche  ad  essi  tanto  da  esserne  anzi  una  novella 
prova.  E’  sono  scrivani  o notai  tabelliones  o scriniarii  in  servizio 
publico  ( indi  curiales)  dai  quali  vengono  rodati  i documenti  le- 
gali. É probabile  che  l’ediflzio  della  curia  in  Ravenna  nel  X secolo 
sia  stato  ancora  quello,  nel  quale  si  radunava  una  volta  il  senato 
municipale  ; gli  exceplores  od  exscriptores  tuttavia  non  provano  più 
dei  curiali,  coi  quali  essi  hanno  sinonimia,  la  durata  del  vecchio 
senato  municipale  *,  ma  solo  l’esistenza  di  un’autorità  publica,  alla 
quale  essi  servivano,  ed  in  quella  stessa  guisa,  che  lo  facevano  in 
Ravenna  i duces  c gli  altri  judices  eletti  dal  signore  del  paese, 
fosse  questi  poi  l’arcivescovo  od  il  papa  stesso  '. 


I Consoli. 


Savigny  nella  celebre  sua  opera  sul  diritto  romano  nel  medio  evo 
cercò  provare  aver  le  curie  antiche  nelle  città  dell’Italia  tanto  ro- 
mana quanto  longobarda  sempre  esistito,  e Leo,  il  quale  per  quanto 
riguardi  le  città  lombarde  gli  si  oppone,  ammise  pure  pienamente  le 
prove  riguardanti  la  restante  Italia  *.  Siccome  tuttavia  cominciando 
dal  VII  secolo  tanto  nelle  carte  quanto’  negli  scrittori  non  si  tro- 
vano mai  decurioni  e principali,  curiali  poi  solo  in  un  significato 
ben  diverso  dal  primitivo,  cosi,  non  vi  si  parlando  quasi  mai  dei 
decurioni,  nasce  l’ipotesi,  che  questi  siansi  mantenuti  e nascosti  nei  . 
consoli,  i quali  compaiono  nei  documenti  romani  e ravennati  ora 
soli  ora  in  comunione  col  dvx,  dalitus,  faàe/Iio da  questo  poi  al- 
meno per  Roma,  deriva  la  opinione,  che  i consoli  decurioni  contem- 
poranei e sottoposti  al  senato  < l’ ombra  del  vecchio  consiglio  di 


■ Cosi  pure  nel  privilegio  dell’  869  di  Luigi  II,  inp.  pel  chiostro  Casauria  da  lui  foodato 
V.  CItron.  (àiiaur.  UeaST.  St.  II,  P.  Il,  p.  SOi  c.;  < Si  quia  aulem  ex  prasulibus  ducibns 
comitibus,  rastaldiuiibus,  sculdasicnibus  siu  quibuslibel  publices  partit  officiaUbut  vei 
curialibui.  Dee  non  etiam  diacurnntibus  missis  nastris,elc.  • 

* Quanto  sia  mal  aeelto  un  esempla  sllTalto  specialmente  quello  sotto  all’ÌDdlcazlone<exe. 
e<o.  Plac.  • d’una  carta  piacentina  del  7SI  (SavionT,  I.  4SÌ),  verri  mostrato  nel  capitolo 
seguente. 

• Vedi  sopra  p.  i67. 

< La  sua  sposizione  sulla  costituzione  di  Roma  e Ravenna  vi  si  appoggia  inleratuenle. 
Vedi  tieicK.  der  Hai,  Slaaten.  L 191,  3i9  e sq. 

‘ Savic.vt,  Op.  cit.  p.  369,  sq. 
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slato  > abbiano  formato  un  collegio  speciale  per  la  sola  amministra- 
zione municipale 

Per  noi  pronti  solo  ad  ammettere  quanto  ci  sia  dato  dai  docu- 
menti e dagli  scrittori,  non  riesce  di  disturbo  che  questi  non  fac- 
ciano parola  dei  decurioni,  e quand’anche  essi  noi  facciano  appunto 
là  dove  essi  lo  dovrebbero,  vogliamo  supporre  non  conoscessero  essi 
l’oggetto  della  presente  quistione.  L’ipotesi  accennata  intanto  è per 
lo  meno  incontrastabile  come  essa  stessa  si  ritiene,  avvegnaché  ciò  che 
Savigny  anzitutto  in  di  lei  favore  asserisce,  che  i consoli  di  Ravenna 
cioè  fossero  membri  di  un  consiglio  di  Stato  *,  s’  appoggia  sullo 
scambio  del  vecchio  titolo  di  console  coi  consoli  della  nuova  costi- 
tuzione municipale,  i quali  si  trovano  non  che  nei  municipi  lom- 
bardi ed  in  Ravenna  presso  che  in  tutta  Italia  (In  dal  principio  del 
XII  secolo  (lllb)  *.  Di  questi  però  tratterò  più  tardi,  parlando  del- 
l’origine e svolgimento  della  nuova  costituzione  municipale,  qui 
spiegherò  soltanto  il  vero  signillcalo  e la  sorte  del  titolo  di  console 
Ano  alla  (Ine  del  secolo  undecimo. 

Sino  dai  tempi  di  Costantino  I il  titolo  di  console,  come  ogni  altro 
di  autorità  suprema  venne  conferito  come  distinzione  anche  senza 
neppure  l’apparenza  della  esistenza  dell’impiego.  E bisogna  quindi 
distinguere  questi  consulares  o ex  consulibus,  i quali  erano  solo  con- 
sulet  honorarii  o codicillar es,  dai  ceri  consoli  (ordinarii),  i quali  da- 
vano sempre  il  nome  all’anno  ed  erano  obbligati  a comperarsi  il 
popolo  con  feste  e doni  *.  Riguardo  a questi  ultimi  poi  sorse  la  inno- 
vazione che  dei  due  consoli  dell’anno  l’uno  venisse  eletto  solo  per 
l’antica  Roma,  l’altro  per  la  nuova  ossia  per  Costantinopoli  Lor- 
ebè  il  dominio  d’Italia  passò  ai  re  ostrogoti,  il  console  annuale  di 
Roma  veniva  eletto  da  questi*,  l’ultimo  d’essi  fu  Paolino  Juniore, 


« Op.  eit.  378. 

* I documenti  citati  dal  Savigny,  p.  370  N.  h.  e tolti  al  Fantuzzi  sodo  dei  ilSl  c iiS9. 

s lo  trovo  cousoH  della  nuova  specie  In  Itavenna  la  prima  volta  in  un  documento  del  4tl5 
ricordato  dal  Fantuzti,  Mon.  Rav.  T.  V.  p.  163.  • lÀìntules  (I  quali  vengono  prima  dati 
per  nome)  dieUe  eivitatift  cum  popnio  cis  dt*signavcrant.  • E miglio  ancora  come  consoli 
del  tre  stali,  capitani,  valvassori  e cittadini  compnjono  essi  in  un’aitra  carta  del  H3S,  la 
quale  conliene  l'alleanza  d«‘i  Ravennati  con  quei  di  Porli:  • Et  Ravenn.  homin»s  et  Livienses 
oommnnUer  debent  esse  scmpcr  ad  eligendum  cotuuUt  de  ordinibu$  Btiv.  civilaH$^  eie.» 

* Vedi  in  ispecie  Pagi,  Ditseri.  hf/patica  uu  de  rontulibus  ectsareit.  Lugd.  i68i  p.  70. 

* Paocop.,  //(Scoria  arcana,  c.  i6.  Etlizione  di  Bonn,  T.  Ili,  p,  Ul. 

* Cassiop.,  Tur.  V,  4,  formula  consulatus,  di  cui  assai  preciso  è il  passo  seguente  diretto 
ai  nuovi  consoli  r • Sed  nunc  sumitis  isia  felicius;  quaiulo  nos  habemus  labores  eonsulum 
et  vos  gautiia  di'jnUiUnnt...  nos  juvanle  beo  regimus,  nos  coniulimus  et  vestrum  no* 
men  — annum  detignat.  Quando  però  i legali  goti  facevano  vali  re  a danno  di  Delisario, 
essere  sempre  stalo  permesso  a'Romani  di  ricevere  i consoli  dagli  imperatori  greci  (Pbocop., 
Bel.  Gotti.  Il,  c.  6,  T.  11.  P.  (70),  cerio  non  visi  può  intendere  che  una  generale  conferma, 
avvegnaché  reiezione  partisse  dai  re  goti  stessi,  come  io  provano  gli  scritti  di  Coisiodoro, 
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eletto  dal  re  Atalarìco  nel  534  *.  In  Oriente  l’ imperatore  Giustiniano 
dopo  il  consolalo  di  Basilio  Juniore  nel  541  cessò  dall’  eleggere  il 
console  annuale,  per  economia,  dice  Procopio,  avvegnaché  l’impera- 
tore stesso  dovesse  sostenere  in  gran  parte  le  spese  dei  giuochi  e 
dei  doni  al  popolo  *.  I 25  anni  seguenti  vennero  dunque  sempre 
enumerati  post  consulalum  Basilii,  Ano  al  566,  quando  Giustino  im- 
peratore riammise  il  titolo  consolare,  il  che,  a vero  dire  niuno  po- 
teva lodare  come  una  ristaurazione  del  consolalo,  che  un  miserabile 
panegirista  come  è Corippo  *.  Dopo  Giustino  gli  imperatori  greci 
mantennero  questo  titolo,  anzi  segnarono  i loro  atti  tanto  coll’anno 
della  loro  elezione  al  trono,  quanto  con  quello  dell’ accettazione  del 
consolalo,  date  le  quali  poi,  dopo  Costantino  Pogonato,  concordarono 
sempre  *.  Una  doppia  data  di  tal  guisa  troviamo  qualche  volta  an- 
che presso  gli  imperatori  occidentali,  da  Carlo  Magno  (ino  agli  Ot- 
toni, quasi  che  anch’essi  avessero  accettato  col  titolo  imperiale  il 
consolare  ♦ 

Questa  era  stata  dunque  la  fine  del  vero  consolato,  d’essere  di- 
venuto una  semplice  indicazione  dell’  incominciamenlo  di  governo 
dei  così  delti  imperatori  romani.  — Altra  fu  la  via  presa  dal  conso- 
lato ad  onore,  il  quale  dai  re  germanici,  che  accettavano  dagli  im- 
peratori nel  V e nel  VI  secolo  il  titolo  di  consolo  e di  patrizio 
come  una  onorevolissima  distinzione,  fu  abbassato  fino  ai  presidenti 
di  una  consorteria  qualsiasi. 

Anche  nel  VI  .secolo  il  titolo  di  console  godeva  di  una  tal  quale 
diffusione  nell’  impero  romano.  Molti  dei  senatori  di  Costantinopoli 


I Cass,  Tar.  1.X,  IH.  In  alcune  pravineie  occidentali  gli  anni  seguenti  lino  al  SII  vengono 
oumerali  poti  Con».  PauUn.  Vedi  Paci,  I.  c.  p.  3H. 

* Procop.,  flistorin  arcana,  c.  36,  III,  lU.  La  nor.  106  del  536  aveva  già  cercato  di  ii- 
mitare  le  grandi  spese  del  consolato.  Non  si  racciano  piO  di  sette  (I)  cavalcate  publiche 
con  giuochi,  si  getti  al  popolo  solo  oro  ed  argento;  uxstii'x  diiamavasi  questo  dono  dei 
consoli,  e più  tardi  ogni  duna  Imperiale  al  popolo.  Vedi  Theopuanes,  Uironopr.  (ed.  di  Bonk) 
p.  385,  (51,  615. 

> CORiPPi,  de  laud.  Justini  min.  U II,  v.  351. 

Ultabo  piebes  opibus  nomenque  mgatun 
Consulihus  cuntul  posi  tempora  multa  novabo 
(ìaudeat  ut  totos  Justini  munere  mundusll 

• Paoi,  p.  337,  349,  sq. 

‘ Vedi  le  citaiionl  appo  Pagi,  p.  364  sq.  appo  CoRTirs,  p.  156  ed  appo  Ud-Cangk  Gloss.  — 
alla  voce  f.onsui.  — Qui  si  riti  rlsce  pure  la  soprascritta  malintesa  di  una  carta  di  Ottone  III, 
del  998,  alla  quale  Curtics  si  riportò  p.  301,  come  ani  hc  VENOETTmi,  p'.  66.  a pru|>osito 
di  consoli  e senato  romani.  Sta  scritto:  ■ Consulibui  seaatus  poputique  romani,  archie- 
piscupis,  marcliiunibus,  eomitibus  in  Italia  constllulls.  • La  sarebbe  davvero  meravigli  jsal 
Consoli  del  senato  e del  popolo  romano  nominali  ed  anzi  prima  di  tutti  gli  altri  principi 
ecclefiusticl  e secolari  d’itallal  Questo  avrebbe  pur  dovuto  accennare  all'evidente  falsitàl 
Si  legga:  Otto...  imperator  Augu.stus  (consul)  S.  P.  Q> li.  rcome  giustamente  appo  Morat., 
Ss.  Il,  p.  307.  L’errore  ricompare  di  nuovo  nei  Monum.  tierm.  iV,  p.  37. 
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e di  Roma  lo  avevano  Che  però  l’ex  consolato  ai  tempi  di  Gre- 
gorio il  Grande  fosse  in  Costantinopoli  mercato,  lo  prova  una  let- 
tera di  Gregorio  stesso  al  suo  incaricato  d’alTari  in  Costantinopoli, 
nella  quale  egli  gli  commette  comperasse'quel  titolo  a prezzo  possibil- 
mente basso  per  uno  de’  suoi  amici  Nel  settimo  secolo  gl’  impie- 
gati superiori  di  Ravenna  e Roma  hanno  questo  titolo.  Intanto  nel 
Liber  diurmis  V esarca  di  Ravenna  si  chiama  patrizio  ed  ex  consolo  *. 
Nè  questi  solo,  avvegnaché  in  Ravenna  anche  altri  impiegati  e per- 
sone ragguardevoli  venissero  chiamate  consoli  col  predicato  emi- 
nentissimi \ Da  questi  non  diversi  erano  i consoli,  che  in  Roma 
con  altri  impiegati  (judices)  partecipavano  all’elezione  del  papa  ed 
i quali  trovansi  tra  gli  ambasciatori  romani  e vicino  ai  tribuni  ^ 
— Dal  di  poi  che,  meno  l’imperatore,  non  v’ebbe  più  un  vero 
consolo,  tutti  i consoli  non  furono  che  titolari,  sicché  non  si  fece 
più  differenza  alcuna  tra  consules  ed  ex  consulibus. 

Le  biogr«y^e  pontifìcie  del  VII  e dell’VIII  secolo  parlano  di  consoli 
sifatti  in  Costantinopoli,  Roma  e Ravenna.  Ad  Onorio  I papa  (626) 
fu  padre  Petronio  console  *.  Al  sesto  concilio  generale  in  Costanti- 
nopoli assistevano  (680)  non  che  il  clero  anche  i grandi  secolari 
cioè  patrizi , consoli  ed  altri  ^ ; e consoli  si  ebbero  nel  concilio  ro- 
mano tenuto  da  Gregorio  III  papa  contro  gli  iconoclasti  (732)  *.  Per 
la  mediazione  del  papa  Zaccaria,  Liutprando  re  mandò  liberi  i pri- 
gionieri delle  provincie  romane  e di  Ravenna,  la  quale  ebbe  tra  i 
suoi  quattro  consoli  '. 

Noi  trovammo  già  il  tìtolo  di  console  presso  i duchi  di  Napoli,  di 
Venezia  ed  altri  *®,  e nella  stessa  unione  con  dux,  lo  troviamo  nell’VII 
secolo  anche  in  Roma.  Il  nonno  di  papa  Adriano  era  comuI  et  dux 


i Nov.  Sì  a.  537,  ove  vien  determinato  il  rango  del  senato  costantinopolitano.  Prima  i 
patrir.i  poi  i consoli  ed  anzi,  « ut  tantum  anteponanlur  ordinarli  consulares  honorariis 
eonsiilaribus.  * Vetli  anche  esempio  di  consoli  del  senato  romano  al  tempi  ostrogoti.  Sopra 
p.  i8i. 

* Gregor.,J/.  Epitt.  L.  Il,  53.  Venantius  olTersc  30  libbre  d’oro.  « Si  quis  tamen  potuerU 
de  eo  mitius  agere,  maximam  mercedem  habebis.> 

s Lib.diurnus,  c.  Il,  tit.  1 e 4,  111.  c Exconsuli  Patricio  et  Exarcho  Itali».  • 

< Ib.  tit.  6.  notizia  dell’accaduta  elezione  papale  ai  judices  Ravenna:  colla  soprascritta: 
« Dom.  eminentissimo  et  nubis  in  Christo  fratri  ili.  constili.  • 

^ Jb.  tit.  5.  « Post  triduum,  ut  moris  est,  couvenicntibus  nobis,  id  est  sacerdotibus  et  re- 
liquo  orani  clero,  eminentiss.  consulibus  et  gloriosis  judicibus  ac  universilato  civium  et  llo- 
rentis  romani  eArcitus.  » V.  tit.  4 e c.  1,  tit.  5. 

* Anast.,  In  .Mcuat.,  111.  p.  138. 

T Anast.,  p.  143  C.  • Post  haec  patricii,  hypati  omnesque  inclyti  Introierutit.  » 

« Ib.  p.  158  C. 

® Ib.  p.  16iC.  « una  cum  Ravennatibus  captivis  Leonem,  Sergium,  Victorem  et  AgDeUum 
consules.  * 
w Vedi  sopra  p.  157. 
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e divenne  poi  primicerio  della  chiesa  romana  il  che  pri  va  quanto 
considerevole  fosse  quest’ ultima  carica;  Teodoro,  nipote  dello  stesso 
papa  aveva  pure  il  doppio  titolo  di  console  e duca  *. 

L'onore  del  titolo  consolare  nell’  impero  orientale  decadde  però 
con  quella  stessa  velocità,  colla  quale  s'era  diffuso.  NelI’VIlI  secolo 
in  Istria  lo  si  conferiva  già  ai  tribuni  mentre  nella  rimanente  Italia 
esso  durava  sempre  presso  i duces.  NeU’,890  Leone  il  sapiente  tolse 
la  legge  suntuaria,  che  si  riferiva  al  consolalo  di  una  volta,  perchè 
questo  non  essendo  ormai  che  un  basso  titolo,  veniva  conferito  anche 
a persone  bisognose  Indi  anche  la  spiegazione  del  perchè  in  Italia 
nel  IX  secolo  il  nome  greco  del  titolo  medesimo  paresse  molto  meno 
orrevole  che  il  romano.  I reggenti  infatti  del  piccolo  stalo  di  Gaeta 
si  dissero  Bypali  finché  durarono  dipendenti  dal  console  c duca  di 
Napoli,  e non  divennero  anch’  essi  consoli  e duci  che  nel  decimo 
secolo  '. 

Nel  IX  secolo  su  quel  di  Roma  e di  Ravenna  il  titoli  di  console, 
come  lo  muslran  le  carte  contemporanee,  era  assai  frequente  *.  Nel 


< Anast.,  p.  i7V  A. 

» Ep.  liner,  appo  ('.EA!»i,  N.  67  (Corf.  Gir.  N.  69).  • Thf^lorum  eminenlits.  Consulem 
H Duccm  ni«lrumque  nrpolrm.  . Ed.  appo  Ara>t  , VUa  Hadr.  p.  190  D.  anclie  od  troaJniu 
Gmiul  et  Dux.  Dunqur  11  console  Paolo  di  Ravenna  del  secolo  Vili,  appo  Fa.xtczzi,  T.  I, 
p.  15  (Paulut  einiitenliu.  Consul)  non  è,  come  vorrebbe  Savignv,  I,  370  il  primo  di  quc.'.li 
consoli. 

• Vedi  sopra  p.  163. 

• Contlitul.  9i..  • nunc  vero,  quum  Icmpuris  cursus  omnia  movens  Itane  iTi.am  coiualn. 
rem  mngn‘ flretdiam  e pristina  gloria  et  amptitu/tine  in  abjrctam  speeirm  iransforma- 
veril  et  qui  ad  iitnm  procedunt  non  facile  aliis  idonei  esse,  sed  nee  tibi  interdum  sulpeere 
postini,  eie.  • 

* NrllV  pera  già  > iuta  di  FEDEnici,  Degli  antichi  duchi  e eonioli,  eie.  p.  86,  culle  parole 
di  un  documenlndcil’SiSèdetlo:  Egoqui  sopra  Contlanfinus  l'pa/ui  persalulem  gì  niumque. 
Uom.  Tbeuliii  magni  Imperalorit  seu  salulem  Dom.  Constantini  cxcrlienliss.  Palneii  et  Ì(o- 
nostrattgi  nec  non  et  taiulem  Dom.  Andrea  eminenlLss.  Cemsuti  et  Duci  nostro.  • L'Hypatut 
di  Gaeta  era  dunque  .soggetto  al  console  e duca  di  Napoli,  poi  al  patrizio  di  Sicilia,  inOne 
all’  Imperatore  greco. 

* .Marini,  Pap.  ,N.  98  Andreas  Blio  Aldo  Consul  — tra  i testimoni;  N.  99  (a.  839).  Aldo 
In  Del  nomine  consul,  Andrea  in  D.  n.  consul;  .N.  Ii6,  GeNtrgiu.s  consul;  N.»  137,  caria 
romana  dell' 879,  scritta  da  Stefano  in  D.  n.  Consul,  ex  memorialit  urbis  Ronut.  — 

Fantuzzi,  1,  N.  9,  a.  8tt.  Gregorlus  Consul;  N.®  7,  a, 896.  Gregorius  flllus  Petrus  Gmsul; 
Martino  Consul',  II,  p.  308  a.  899.  Geurgki  Consul 

Muratori,  Aaliq.  V.  769  sq.  Estratti  dairarchivlo  di  Subiaco,  vedi  VENnETTisi,  p,  35,  dove 
è osservalo  l’ordine  cronologico.  Fra  le  altre  cose  vi  si  trova  nel  IX  secolo  l’ unione  Cons  il 
et  Ragister  Censi  urbis  Roma,  poi  Pipinus  Consul  et  Dux  atque  Festiarius;  vedi  il  do> 
cumenlo  deH'837  appo  Galletti,  Del  veslararlo,  p.  38,  sottoscritto  ancora  da  molti  Consules 
et  Ducei. 

Fantuzzi,  T.  I,  N.  9 dell’anno  8U.  Gregoriiu  consce;  .N.  7 dell'anno  896  Gregoriiis 
(Uiiu  Petrus  consce.  Martino  consul,  T.  Il,  p.  308  dedl’anno  899  Geòrgia  consce. 

Muratori,  Antiquitates,  T.  V,  p.  769  c siguenti.  Estrat;!  dall'archivio  di  Subloco,  vedi 
Venoettini,  p.  35,  che  osserva  1’  ordine  cronologico.  Qui  Ira  le  altre  cose  trovasi  nel  IX  se- 
colo l'unione  di  Consul  et  magister  censi  urbis  Roma,  poi  Piplnus  Consul  et  Duxalqtst 

Hegel,  Storia  della  Coslilui.  ecc.  16 
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decimo  secolo,  è vero,  se  ne  fa  menzione  più  di  frequente,  ma  gli  è 
anche  più  di  frequente  unito  a Dux,  Dativus^  Tabellio,  Tribunm,  Ne- 
gotiator'.  Neli’undecimo  secolo  tuttavia  il  numero  dei  consoli  diminui- 
sce sempre  più,  e nelle  carte  ravennati  della  seconda  metà  di  esso  secolo 
trovasi  in  loro  vece  la  sola  indicazione:  ex  genere consulum,  od  anche: 
ex  gen.  ducum,  ex  gen.  magialri  mililutn,  quasi  titolo  di  nobiltà  ere- 
ditaria in  alcune  famiglie*.  Ecco  come  il  titolo:  Pater  ciiitalis  di- 
venne a poco  a poco  un  mero  nome  di  lignaggio  *. 

Da  quanto  per  noi  fu  detto  risulta  adunque,  che  il  titolo  di  console 
scomparve  dai  primi  secoli  del  medio  evo  Ano  all’undecimo  secolo,  e 
che  per  quanto  riguardi  il  di  lui  conferimento  è certo  che  lin  quando 
in  Italia  durò  l’autorità  degli  imperatori  greci,  esso  venne  accettato 
(come  lo  prova  l’esempio  dei  duchi  veneziani  del  IX  secolo);  anzi 
è probabile  che  poi  anche  i re  franchi  e tedeschi,  o chi  trovavasi 
al  loro  posto  come  sovrano  in  Roma,  lo  conferisse.  Nel  IX  se- 
colo i papi^vanz.arono  tanto  da  conferire  a’ re  franchi  il  titolo  molto 
più  alto  di  patrizio!  Rispetto  però  alla  rarità  ed  allo  scomparire  dei 
consoli  nell’  XI  secolo,  quando  ci  si  permettesse  una  congettura , 
ci  parrebbe  possibile  che  Ottone  III,  il  quale  notoriamente  in  mezzo 
alla  sua  fantastica  sapienza  sognò  il  rinnovamento  dell’impero  ro- 
mano e lo  cominciò  coll’accettazione  del  cerimoniale  di  corte  bi- 
zantina, avesse  anche  ristabilito  in  onore  gli  antichi  titoli  della  re- 
publica  , e che  non  avesse  più  permesso  che  tribuni  e labellioni  ot- 
tenessero, come  prima,  il  titolo  di  console,  del  quale  egli  stesso  pri- 
ma s’era  servito  *.  Certo  è questo  che  allora,  cioè  nel  X e ncll’XI  se- 
colo, in  Francia  ed  in  Germania  univasi  a questo  nome  una  I cn’al- 


Teitiariut.  Vt*di  il  documento  del/ anno  857  dato  dal  Galletti,  Del  vestarariot  a p.  38, 
Del  quale  molti  ConsuUs  et  Duces  sono  sottoscritti. 

Federici.  Op.  eii.  p.  97.  <ìn*s.<io  (U)nml  et  fìeetor  pairimonii  Oaetani  in  um  carta 

acrUta  per  ordine  di  Gn  gurlus  Contul  H Dux  neirsil.  Del  n<<no  secolo  ò anche  quePoalla 
p.  101  T«  mptirihus  I.eonis  p ipa?  M>  rcurius  Con.tuI  et  Dur  et  Ihetor  pairimonii  Trayetant 
(Traelto  nella  ("ampania  romana);  p.  tOi,  Temporibus  D.  Mcolai  papi»  Mercurius  cmineD< 
tùB.  Consul  et  Dux  patrim  Trnjectani. 

• Vedi  Marini.  iN.  lOl,  lOi.  130.  Kanti  zzi,!  giudici.  Galletti,  Del  Primicerio,  N.  7,8, 9plc. 
Hubatori  e Vendkttini,  Op.  e loc.  eit. 

• Sul  principio  deli' XI  secido  h.invi  ancora  consoli,  appo  Marini,  N-  81.  a.  lOOi:  MaxI- 
minus  cniinciUiss.  Co/tsnl;  ap|K> Galletti.  Del  Ì*rimicerio,  N.  97, a.  iOll;  Johannes  Contul; 
appo  Fantiizi,  III,  N.  7,  a.  lOiH,  p.  17,  a.  1014.  Vedi  T.  V,  p.  J68.  a.  100.">  e forse  ancho 
altrove.  Invece:  ex  genere  cou^uhim  tabellio  Pavonn».  a.  1090  (Fant.  V.  469)  a.  1058(11» 
p. 953)  ex  coHS..divina  gralia  almx  urbis  Bav.  tal)elliOt  a.  i06t  (II,  995).  Iliiuto  prsEclare 
urbis  Bav.  ex  gen.  consulum  tahellio,  a.  1086  (II,  9.">4).  Vedi  anche  Savicny,  I.  394. 

• Savigny,  l,  371.  Fant.  IH,  15r.  Parcitade  de  Pareitadis,  a.  139i.  CatIo  prima  che 
passasse  a nome  il  titolo  onorevole  fu  già  da  lungo  ereditario  nella  schiatta;  questo  poi  è 
chlari-ssirao  nel  1184,  dove  contemporaneameote  ad  Joannet  poter  Cioilolù  havvi  anche  un 
Ugo  Parcitaie  (Fant.  IV,  980). 

4 Vedi  Sopra,  p.  907»  noU  5. 
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tra  idea , lo  si  adoperava  infatti  tanto  come  titolo  di  vassallo  della 
corona  e dei  principi  dell’ impero,  quanto  come  indicazione  gene 
rale  per  gli  stati  di  esso,  cioè  i conti  ed  i vescovi 

Nel  XII  secolo  è noto  aver  il  titolo  consolare  assunta  una  impor- 
tanza nuova,  giacché  esso  unito  alle  autorità  universali  valse  ad  in- 
dicare le  nascenti  libertà  cittadine  prima  (in  principio  del  secolo) 
in  Italia,  piu  tardi  nella  Francia  meridionale,  da  ultimo  anche  in 
Germania.  Di  questo  più  tardi;  qui  non  ci  occorreva  che  di  com- 
battere per  mezzo  della  ricerca  sul  titolo  tramandatoci  dalla  anti- 
chità, l’opinione,  la  quale  credeva  di  riconoscere  nei  consoli  di  Roma 
e Ravenna  i vecchi  decurioni,  e trovare  in  essi  il  punto  di  partenza 
dalla  antica  costituzione  romana  alle  libertà  municipali  del  medio  evo. 

V'ebbero  tuttavia  altre  idee  sui  consoli  di  Roma,  alle  quali  bisogna 
che  io  qui  brevemente  accenni,  perchè  esse,  attaccandosi  ad  una 
notizia  della  storia  dei  papi  di  Pandulfo  da  Pisa*  del  XII  secolo, 
vogliono  ammettere  una  costituzione  vicina  assai  all’anflca  romana. 

Ottone  Magno  liberò,  come  è noto,  la  chiesa  romana  ed  il  papato 
dalle  lordure  e dalle  vergogne,  nelle  quali  e’  s’erano  immersi  nella 
prima  metà  del  X secolo  mercè  il  reggimento  di  donne  sfrontate  e 
di  giovani  discoli  ; egli  fece  dimettere  Giovanni  XII  papa  diffamato 
e stravagante,  ed  elesse  egli  stesso  i papi  Leone  Vili  e Giovanni  XIII. 
Questi  furono  combattuti  dalla  parte  potente  di  Roma,  che  prima 
aveva  tenuto  il  papato  ed  il  dominio,  sicché  Ottone  imperatore  dovette 
due  volte  correre  a Roma  per  ristabilirvi  l’ordine.  Ora  la  seconda 
volta  (966)  egli,  come  è detto,  fece  arrestare  e bandire  al  di  là 
delle  Alpi  i consoli  dei  Romani,  del  popolo  vennero  appesi  12  De- 
eartores  o Decarcones,  come  essi  si  chiamano  secondo  le  varie  le- 
zioni ’.  — Di  qui  le  diverse  maniere  nelle  quali  fu  concepita  la 


< Cosi  nella  Francia  mcrUlionale  trovansi  conti  e sottocontt  intiicatl  come  eontioU  e pr<h 
emtoli,  V.  apjH>  IIì’llii ann,  StUdlPtoesen  im  i/.  A.  Il,  254.  Aliri  c-scmpl  di  tal  maniera  appo 
Leber,  lìisloirp  eritique  du  pouDoir  munieipal.  Paris  18i8,  p.  207.  Per  la  Germania  ifonum 
Germ.  VI,  {v(sli  P Indice  sotto:  Consul).  Palierici  Episc.  Uodiemh,  p.  726.  potenlia 
eontuUirit  per  la  contea;  p.  737,  come#  Low.amensis  — Ob  cmitiilo/a?  vcl  opum 

potentiaoi.  Cosi  qui  Enrico  II  Imperatore  ehiania  i vsscovi  consoli,  p.  73S  Aii  h:w:  impe- 
rator:  • SI  pr-ister  salutem  animarum,  o egregii  conxnks,  vcsira  forct  pelilio  eie.  • — In 
nna  carta  del  H27  il  conte  di  Fiandra  è detto  a vii'enda  cornei  e cortsiil,  pure  In  mmJo  elio 
quest’ nltlmo  valga  quanto  reggente,  il  che  è chiaro  specialmente  nelle  parole:  • Susciplatls 
novUer  elt  ctnm  comitPni  Wllletmum...  in  H co  imlcm  vobls.  • — Vedi  il  docu- 

mento in  Warnko.vig,  Stihìtu-ìind  Heehtsge^ch.  ro«  Ftindf:ru  I,  Urkuìidenbuch,  p.  23. 

* La  vecchia  storia  dei  p ipì  di  un  codice  vaticano,  aUribulhi  a P<imlolfo  <Ji  Pisa,  prete 
rumano  del  XII  secolo,  è pn>b.ib>imenie  una  compilazione  fatU  sopra  biogralle  anticlie  come 
qneiiadi  Auuitasìo,  alla  quale  poi  Tautore  aggiunse  la  storia  dei  papi  dei  suo  tempo,  incomin- 
ciaodo  da  (ielaslo  II.  Vedi  Miraturi,  Sn.  Ili,  p.  276. 

» Mcrt.  Ss.  T.  Ili,  P.  Il,  p.  330:  # Jtfhannes  XIII...  comprehensu-'^  est  a H^ifredo  Cam- 
panino  eomite  cum  Peiro  prafecto  et  aiijulorio  valgi  p ipaio,  qui  vocaniar  Decariorst: 
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costituzione  di  Roma  di  quei  trmpi , a seconda  delle  idee  precon- 
cette. Platina  ammette  nella  sua'  storia  dei  papi  che  vi  avessero  due 
consoli  annui  tolti  dalla  nobiltà  e 12  Decarcones  (dovrebbero  dirsi 
almeno  decarchontes)  del  popolo,  i quali  uniti  avrebbero  rappresen- 
tato il  senato.  Nè  meglio  fondata  6 l’opinione  di  Curtius,  che  tutti 
i grandi  del  senato  (cioè  Proceres)  siano  stati  distinti  col  titolo  di 
duca,  al  quale,  quando  avessero  coperta  una  carica,  si  unisse  quello 
di  console.  Il  primo  del  senato  (Princeps)  sarebbe  stato  detto  sena- 
tore di  tutti  i Romani  e patrizio.  I 12  Decarconi  sarebbero  stati 
rappresentanti  del  popolo  o tribuni  *. 

Senza  combatterle,  basti  aver  qui  addotte  queste  opinioni.  Osser- 
viamo tuttavia  di  quali  consoli  qui  si  intenda  parlare  e vedremo 
eh’ essi  non  sono  che  i capi  della  rivoluzione  già  accennati:  Rolle- 
redo,  il  conte  di  Campania,  il  prefetto  Pietro  ed  alleati;  sia  poi  che 
a tutti  fosse  toccato  il  titolo  consolare,  sia  che  questo  nome,  come 
lo  si  trova  'adoperato  da  Pandulfo  Pisano  ed  altri  scrittori  romani 
del  XII  secolo,  non  voglia  qui  indicare  altro  che  in  generale  le  per- 
sone suddette  erano  grandi  e potenti  di  Roma  *. 

La  incerta  lezione:  Decartores  o Decarcones  è evidentemente  cor- 
rotta; pure  non  è possibile  pensare  a Decarconti,  giacché  come  sa- 
rebbe venuto  a Roma  questo  nome  greco,  al  quale  s’  oppone  già  il 
numero  dodici  annessovi  2 E molto  meno  può  esser  letto  Decurioni 
— emendazione  insensata,  respinta  a buon  diritto  dal  Muratori; 
probabilmente  e secondo  tutte  le  apparenze  sono  con  ciò  indicati  i 
presidenti  del  popolo  ed  i condottieri  della  milizia,  i quali  sotto 
precisamente  dodici,  cioè  i Draconarii  (anche  Bandonarii)  che  è a 
dire  i dodici  signiferi  del  popolo,  i quali  nei  rituali  romani  in  oc- 
casione di  solenni  processioni  od  altro  sono  collocati  vicino  al  pre- 
fetto, ai  giudici  e cosi  via  ’. 


reclusoruntijne  euro  in  casltllo  S.  Angeli..  — Al  ubi  adveniens  Romam  Olio  Imperator 
audivii...  compr<'hendìt*/lomanorum  et  ultra  munies  dlrcxit  io exiilum.  L>e  Ku{^ 

poputo  «{uì  vocanlur  !*e  careones  fluodecim  sa.s(>eni!it  in  paiibulis.  • ('.onforde,  soli  omessi 
gli  int^miprensibili  Oecarp.oìifs,  {>  la  relazione  della  Chron.  Farf.  Murat.,  T.  Il,  P.  IL  p.  6ii. 
Forse  ebliero  comune  un  ftmte  più  antico. 

* CiRTits,  He  Senalu  Fom.  p.  18y,  liM). 

* Vedi  le  prove  nell'  ultima  parte  del  wp.  V nel  volume  .st  gucnle. 

* Mabillon,  Mns.  Wtl,  11,  {Orda  Foin.  XI),  p.  Ii8.  Nellordine  della  processione;  — •ante 

episct.iiHds  crux  papfo;  ante  cruci’m  mUUet  draconarii  porianUs  XII  vexiHa,  quae 

bamlora  v</cantur,  eie.  » Gli  stessi  suno  mjminaii  altrove  unilumenie  ai  prefcUI,  ib.  p.  151. 
• Prafeclus  cum  duodecim  viris  accipil  a curia  XII  faiulas,  eie.;  • irovansl  an  lie  nel 
rituale  rlel  XIII  .sdraio  (Orda  fìom.  XIII,  p.  3Ì8)  In  processione  come  • duodecim  bando- 
riarii  cum  dutxltcim  vexliiis  rubeis 
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[ Patrizi. 


Benché  le  nostre  ricerche  sulla  costituzione  municipale  romana 
non  ci  abbiano  condotto  che  occasionalmente  ai  patrizi,  pure  dobbiam 
consacrare  breve  attenzione  anche  a questo  titolo,  il  quale,  nei  tempi 
posteriori,  come  i senatori,  ricompare  sotto  un  significato  alTutto 
speciale.  Per  lungo  tempo  Patrizio  valse  sotto  gli  impi'ratori  della 
neo-Roma  come  il  titolo  orrevole  maggiore  degli  officiali  imperiali 
0 delle  persone  meglio  ragguardevoli , anzi  in  questo  significato 
fu  accettato  anche  dagli  imperatori  dì  Germania  '.  Poco  dopo  si- 
gnificò in  genere  la  luogotenenza  imperiale  e toccò  colla  signo- 
ria protettrice  di  Roma  ai  re  francesi  i quali  poi , ottenuta  la 
dignità  imperiale,  non  si  curaron  più  del  piccolo  titolo  di  pa- 
trizio Benché  dopo  la  caduta  dell’, esarcato  greco  si  trovino  raris- 
simo, pure  v’ebbero  patrizi  titolari  nella  stessa  guisa  che  consoli 
Gli  Ottoni  poi  pare  gli  riammettessero  con  altri  ornamenti  tolti  a 
Costantinopoli,  giacché  abbiamo  una  prescrizione  di  questi  tempi  ri- 
guardo all’elezione  a patrizio,  nella  quale  la  missione  di  costui  si 
fa  generalmente  consistere  in  questo,  che  egli  aiuti  l’ imperatore 
negli  affari  del  regno  e sostenga  principalmente  nei  loro  diritti  la 
Chiesa  ed  i poveri.  Distìntivi  era  un  mantello  verde  (clamide),  un 
anello  alla  mano  destra  ed  un  cerchio  d’  oro  intorno  alla  testa  \ — 
Dopo  questo  tempo  io  non  trovo  più  in  Roma  il  titolo  di  patrizio,  che  in 
una  carta  del  1110,  nella  quale /oAunnes, Pafricius  uròts  Romee^,  in  un 
tribunal  di  grandi  romani  compare  come  presidente  prima  del  pre- 
fetto Crescenzio.  Questo  Giovanni  dominava  allora  in  Roma  e si  di- 


< I re  borirognoni  Gundiuc  c Oiilperico  non  ebbero  ebe  il  Ululo  di  mujian  mililum; 
Gondobaldo  lullavia  (u  detto  patrizio  da  Olibrio  imperatore.  Vedi  Gau>p,  Die  Ansied- 
lungen  der  Oemianen,  p.  iSi.  SS7. 

* Vedi  p.  1*6. 

> Eishardi,  .Imi.  a SOI;  Pertz,  Jfonum.  Germ.  I,  189;  • ac  di  inde,  omitio  patricii  no- 
mine, imperalor  «I  Augastus  appellalua.  > 

< P.  e.  in  una  adunanza  giudiziaria  del  papa  Giovanni  c dell’  imperatore  Ottone  nel  967 
presso  Glassis,  non  lungi  da  Ravenna  ; Fastizzi,  II,  p.  s;  — • et  .'ibi  luit  duminus  Johannes 
eonsuJ  et  patriciut.  • 

s Qualiler  patrieim  $il  faeierjtn»;  stampalo  appo  Bluiie,  Viszeilen,  Rhein.  Uui.  fùr 
Juriepr.  V,  p.  113.  Io  collocherei  questo  trammenlo  a prelerenza  ai  tempi  di  Ottone  II  o HI, 
che  non  del  I,  avvegnaché  l' intero  cerimoniale  di  Teotano  greco  e del  costui  lantaslicu  tiglio  , 
tanto  gli  somigli. 

• Galletti,  Del  prim.  Roma,  1776,  -N.  16:  — • qui  reclamaverunt  od  domnnm  Johannem 
patrieium  urbis  Romee  et  Creeeentium  gliiriosum  istius  urbis  Romie  prir/eclum...  simul- 
qne  cum  eis  optiniatca  et  judices  Rumanorum.  • 
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ceva  patrizio  di  Roma  come  i suoi  predecessori,  i tiranni  del  X se- 
calo; Alberigo,  il  figlio  della  Marozia,  e quel  Crescenzio  giustizialo 
da  Ottone  111,  s’eran  delti  senatori  *. 

Ma  il  titolo  di  patrizio  acquistò  in  questi  tempi  un  significato 
aflatlo  speciale,  giacché  siccome  il  signore  di  Roma  che  si  chia- 
mava patrizio,  aveva  gran  parte  nell’  elezione  del  papa , cosi  i Ro- 
mani attrihnirono  questa  plenipotenza  al  patriziato,  ed  in  questo  si- 
gnificato appunto  accordarono  il  titolo  in  quistione , quasi  che  essi 
potessero  disporre  della  signoria  di  Roma  e dell’elezione  del  papa, 
ad  Enrico  III  imperatore  e successori  t onde  egli  elegga  loro 
il  papa  • 11  patriziato  di  Bonizone,  vescovo  di  Sutri,  viene  indi- 
calo ai  zelanti  amici  di  Gregorio  VII  quasi  potere  usurpato  ed  as- 
solutamente illegale,  ma  in  questo  senso  solo  dell’elezione  pontifi- 
cia *;  il  parlilo  nemico  della  Chiesa  intanto  si  teneva  saldo,  e si  op- 
ponendo nell’elezione  al  violento  arcidiacono  Ildebrando , elesse  di 
nuovo  a patrizio  il  giovane  imiieralore  Eniico  IV 
Il  qual  titolo  accettò  dai  Romani  anche  Enrico  V’  (IV)  dopo  di 
essersi  sottomesso  colla  forza  il  papa  Pasquale  11  Si  noli  nul- 
lameno  che  v’ebbero  anche  patrizi  ad  honorvs.  Benzone  infatti  ci 
narra  di  cinque  Romani  rivestili  del  titolo  di  patrizi  e facenti  parte 
del  seguito  nell’ incoronazione  di  Enrico  IV  anzi,  giusta  lo  stesso 
scrittore,  il  rappresentante  imperiale  in  Roma,  specialmente  all’ele- 
zione del  papa,  doveva  esser  sempre  un  patrizio 
Quanto  a Lotario  11  naturalmente  il  palriziatq  non  può  essere  con 
lui , avvegnaché  egli  dall’  una  parte  sostenesse  la  Chiesa  ed  Inno- 


* DiTiiMAn,  Chron.  L.  VH,  et  Wagner,  p>  243. 

* Scrittori  posteriori  li  dicuno  già  itatrizi.  Vetlì  la  pag.  193. 

* Stenzbl,  iiesch.  (Ur  frdnk.  Kaifur^  1,  p.  113,  Meglio  che  iiOD  1 passi  del  confuso  Benzone 
qui  citati,  spiegano  il  senso  del  patriziato  d’allora  gli  Annalet  romatii  trovati  dal  Pertz, 
Monum  Germ,  VII,  p.  4ftS.  • Itaque  serenisslmus  princt^ps,  cernens  Romaiioruin  omnium 
volunlatem,  circulum  quod  ab  ontlquitus  Birmani  curuiiabant  patrìdos...  in  capile  |x<sult 
suo,  et  ordinaUonem  ponUflcxim  et  concesxerunt  et  eorum  episcoporum  rtgaliam  alvo- 
tium;  • cosi  anche  Bunizunb,  v.  Stenzrl.  Il,  p 73,  74. 

* Hunizone.  Liber  ad  amieum,  HI;  (Efele S».  Hfrum  Bo(c.  Il,  SO'ì—*tyrranidetn  Patri- 
tiatui  arripuii,  quasi  aliqua  in  laicali  ordine  dignitas  consiituta,qus  privilegil  possi* 
deret  plus  Impt-nituria  majeslate...  Quid  namque  est,  quod  mrntein  tanti  viri  ad  tantum 
traxit  delictuni,  Disi  quod  credidll  por  Pairitiatus  ordinetn  se  Homannm  posiet  ordinare 
poìUificein.  • .Ma  ciò  die  all' im{)orature  non  Iucca,  ripete  B.,  molto  meno  tocca  al  ]tatrizio. 
Più  tarli  I'  im|>eraturc,  per  le  rimostranze  di  Ildebrando,  depose  la  dignità  patrizia  e restituì 
al  clero  etl  al  po|M)lo  reiezione  del  ixàpa,  p.  804. 

* Stbnzel,  I,  p,  204. 

* Stenzel,  1,  p.  615. 

f • Botro  vero  sequuntur  quinque  viri,  diversa  cìdamide  ei  patricialibus  cireulit  redi* 
miti.  • Denzo,  Mencken,  Si.  I.  p.  966. 

B Ib.  ft.  I06i  • Et  sì  forte  aliquoliens  absens  estis,  tamen  per  ofUcium  poin'cii,  qui  est 
tester  vicarius  Si*mper  aposlulicm  promoiioni  tntereslis.  » 
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cenzo  II  da  lui  riconosciuto,  mentre  dall’altra  non  gli  fosse  neppur 
dato  di  sottomettersi  i grandi  romani  formanti  il  controparlito  di 
Anacleto  11.  Questa  carica  tuttavia  ricompare  ben  tosto  dopo  la  ri- 
voluzione del  popolo  romano  contro  la  signoria  pontificia  c dopo  il 
rinnovamento  del  senato  nel  1143,  quando  cioè  il  partito  popolare 
elesse  a patrizio  il  proprio  capo  Giordano,  gli  adidando  tutti  i di- 
ritti di  sovranità  tenuti  prima  dal  papa  Tanto  il  patriziato  era  già 
antagonista  potente  del  dominio  temporale  dei  papi  in  Romal 


I Giudici. 

La  falsa  opinione,  che  gli  antichi  decurioni  durassero  nei  consoli 
del  medio  evo  s’appoggia  su  quell' importante  notizia  sui  giudici  di 
Roma  del  X secolo,  la  quale  noi  usammo  già  rispetto  ai  giudici  pa- 
latini ci  rimane  però  a considerarne  l’ultima  parte  onde  poterci 
spiegare  le  maniere  diverse  dei  giudici  in  Roma  e negli  Stati  pon- 
tifìci giusta  la  loro  condizione  cd  importanza. 

Anzi  tutto  vi  si  distinguono  tre  sorta  di  giudici-  < Judicum  olii 
suiit  p.vL.vTiNi,  quos  OHDI.NARIOS  vocomus,  alti  co.nsulares  («.  consti- 
ks)  dislribuli  per  jtidicalus,  olii  peda.nei  a consulibus  creali , id  est, 
nostri  judices  » Seguono  dopo  il  passo  già  citalo  sin  selle  giudici 
palatini,  dei  quali  alla  One  è detto;  • hi  /irò  crimin’alidus  .non  jum- 
C.v^T,  nec  in  qttemquam  morliferam  dictant  senlenliam  ; » poi  ritor- 
nando ai  giudici  secolari,  il  testo  continua  : » olii  cero,  qui  dicunlur 
coNst  LES,  judicalus  reyunt  et  reos  leyibus  puniunt  et  prò  qualilate 
criminum  in  noxios  dictant  sentmtiam.  > 

Intanto  per  quanto  riguardi  i Judices  palatini,  provammo  già  con 
Anastasio,  cli’essi  nel  VII  c nelI’Vlll  secolo  erano  i primi  ministri 
del  papa,  e che  nell’elezione  di  questo  cd  in  tutte  le  lotte  intestine 
di  Roma  esercitavano  il  credito  più  grande.  Adesso,  nel  X secolo, 
essi  sono  in  pari  tempo  anche  ciuciali  imperiali  e giudici , i quali 
prendono  parte  tanto  all’elezione  papale  , quanto  alla  coronazione 
imperiale  Primicerius  e Secundicerius  erano  in  Roma  anche  can- 
cellieri dell’imperatore.  Tulli  questi  giudici  di  palazzo  poi  non  ebbero 


■ Otto  Fdisiso,  /Aron.  L.  VII,  c.  31.  ■ Doinde  ponlllloem  saum  adennt,  ac  omnia  ro- 
Salia  rjus  lam  In  urbe  quani  exira  pealta  ad  Jtu  patricii  repoteunt  • 

> Vedi  p.  (SS. 

■ Per  questa  aagiuola  e per  l’aI(r.T  a Seriniarii,  qaod  noi  labeUionei  vocamus,  Blom 
a buon  diruta  suppuoe,  abbia  lo  scrlllore  anonimo  vissuto  in  Ravenna. 

< • Qui  ordlnaot  imperalorem  et  cum  romanis  cluricis  cliguni  papaoi.  > 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  SECOMUO 


216 

mai  giurisdizione  criminale,  avvegnaché  essi  come  ecclesiastici  non 
potessero  versar  sangue  ; la  corte  di  giustizia  durò  quindi  in  Roma 
soggetta  al  prefetto  Tuttavia  con  molta  ingiustizia  se  ne  dedusse 
eh’ essi  non  fossero  che  impiegati  amministrativi  senza  punto  di 
giurisdizione  *.  Esercitavano  ogni  diritto  giudiziario,  naturalmente 
anzi  tutto  nei  loro  rami  d’amministrazione,  dopo  poi  anche  in  ogni 
affare  in  genere  della  Chiesa  e dello  Stato  romano.  Essi  erano  in- 
fatti i giudici  palatini  pontifici  ed  imperiali  in  Roma,  essi  i giudici 
ordinari  (judkes  ordijuirit),  i quali  non  potevano  mancare  quando 
0 il  papa,  0 l’imperatore  od  un  patrizio  di  Roma  sedesse  a tribu- 
nale; essi  formavano  con  altri  Romani  il  supremo  tribunale  di  Ro- 
ma (judkes  Romani)  Più  tardi,  nel  XII  secolo,  lorchè,  rinnovato 
il  senato,  Roma  si  compose  ad  una  costituzione  migliore,  essi  di- 
vennero un  collegio  munkipale  di  giudici*,  stnza  che  perciò  lascias- 
sero dall’essere  giudici  pontifici,  fin  a quando  i papi  tennero  la  si- 


* Vedi  p.  179. 

» Savigny.  I,  380.  BiiNSEN  invece  (Bescìirfifjung  der  Stadi  Hom.  1,  5}Jsq.)  riot^nobbe  In 
essi  un  collegio  di  giudici  supt^iure;  cosi  Biumb»  benché  più  tardi  abbia  seguilo  Savigby 
(SaelUràgc  im  Rhein.  i/iu.  V,  S33),  perché  altrimenti  esso  collegio  avrebbe  dovuto  lasciare 
qu  ilche  tr.io'ia.  Mostreremo  p«TÓ  subito  che  questo  non  era  il  coso.  Vedi  BeTHMAMh  HoULvt'EG, 
Ursprung  der  lomb.  tUìdtefreiheil^  p.  207.  • Essi  prendono  parte  all’  amministrazione-  dilla 
giustizia  solo  accidentaloM'nie  • 

> Questo  risulta  da  una  quantità  di  docuroe'^ti  del  X e dell’ XI  secolo: 

a)  Tribunale  imperiale  e poniineio  che  tratta  una  controversia  di  Ugo  abate  di  Farfa 
col  clero  di  S.  Eusbtchio  in  Roma  nel  993  ^ « residebat  in  judicio  domnus  1.^  archidìa* 
conus  $.  imperi!  pulaiii  ex  parie  domni  Imperatoris^  una  cum  Jobanne  urbis  Roma  pre* 
fedo  et  Judieibui  lìomanU,  Gregario  primo  defentor'e,  Leone  Arcario,  Airu«:iu  (1.  Adriano 
come  nella  soscrizione)^  Pelro,  Paulo  dalivisjudieibus  ex  parte  domni  papa;  • Galletti, 
N.  31. 

ò)  Tribunale  del  patrizio  Giovanni  e del  prefetto  Crfsoenzio  per  ralTare  medesimo 
nel  1010  — • simulquo  cum  eis  optimates  et  judicexlHomanorum  videi.  Joh.  primireriut, 
Greg.  primir.  defeneorum,  Rcnod,  «acc/hiritis.  Georg,  areoriui,  Petrus  et  Um)  slve  Joh.  atque 
Grcg  dativi  judicet;  tra  gli  altri  avvi  anche  un'Lanpobardonim  Judex  de  comitatu  Sa* 
binensi,  Galletti,  N.  36. 

e)  11  tribunUe  del  prefetto  Crescenzio,  a.  1011  è pure  così  composto**  Gall.,  N.  37. 

d)  Cosi  traviamo  in  un  tributile  del  papa  Benedetto  VHl,  del  luU  vari  jud. ordinorU 
assieme  a dajipi  e giudici  langobardi,  a iOU;  I.  c.  N.  30. 

e)  Tribunale  dei  papa  medesimo  per  una  controversia  dall'abate  di  Farfac  n un  Bucci* 
romano,  ~ • intra  domum  domni  Alberici  eminenliss.  Courulis  ej  ducii  (fratello del  papa}... 
et  ante  supeascr  domni  pranentiam  et  legumhlorum  judieum  et  subs<-r.  testium.^Ad 
hoc  interrugatus  est  suprascr.  Durcio  a Jofianne  primicerio  s.  et  aposL  sedia:  • 11  primicerio 
vi  dirige  le  trattative;  Galletti,  Bel  veslarario,  p,  14. 

f)  U tribunale  del  pa[ia  Giovanni  XiX,  per  una  lite  tra  11  clero  di  S,  Nicola  in  Galeria 
con  quello  di  S.  Andrea  nel  1037  — • adstantibus  Benedicto  primicerio  et  alio  Bened.  re* 
cundieerio,  Crescer  tlo  nomenculatore,  Pelro  primo  defeniore,  Sleph.  proloecrinùirio.  Job. 
Deubaldo  dallro  Judioe  seu  fratre  nostro  Duo  Alberico  Comite  Palata  eie.  • Mamni,  Pop. 
N.  45. 

* Galletti,  Del  prim,  N.  60  del  1160  : « Nos  judicee  Petrus  primie. , Bob.  primus  de- 
fensor, Greg.  dativut,  PhiL  saeell.,  Petr.  de  Rubeo  doJii'Uf  et  Landul.  dalivus  tale  con* 
silium  domiiUs  Settafotibus  damus.  » Vedi  N.  61,  tò.  a.  1162 
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gnoria  di  Roma  •.  Ullìmamentu  essi  entrarono  a far  parte  della 
Corporazione  dei  giudici , i quali  in  Roma , come  altrove  in  ogni 
municipio  italiano^  formavano  una  consorteria  speciale  od  una  mae- 
stranza *. 

Prima  che  io  passi  a parlare  degli  altri  giudici , nominati  nel 
frammento  parte  come  consulares  o consules , parte  come  pedanei, 
coi  quali  sono  a prendersi  in  considerazione  i judices  datici  delle 
corti  romane  di  Ravenna,  pare  del  caso  far  precedere  una  breve  dis- 
sertazione sulla  costituzione  criminale  romana. 

Da  quanto  per  me  fu  detto,  credo  poter  ritenere  come  ammesso 
che  di  tutta  la  costituzione  romana  non  rimase  nel  medio  evo  di  an- 
ticamente romano  che  qualche  nome  o titolo,  ma  con  significato  ben 
diverso  da  quello  avuto  nella  antichità.  L’intera  vita  publica  , come 
i rapporti  ira  i differenti  ceti,  sui  quali  essa  riposava,  si  svolse  ad 
una  grande  rassomiglianza  colle  circostanze  dell’  Italia  langobarda 
tanto  per  influsso  esterno,  quanto  per  reazione  dall’  interno  all’  e- 
sterno.  Noi  ne  vedemmo  già  il  ^assaggio  nel  VII  e nell’VIII  secolo; 
ma  la  mancanza  dei  documenti  ci  impedì  parlassimo  della  parte  cri- 
minale. Adesso  tuttavia  nel  IX  e X secolo  anche  la  costituzione  cri- 
minale romana  s’è  cangiata  nelle  forme  germaniche,  sicché  quando 
noi  ci  accingiamo  a cercarne  l’origine,  facilmente  possiamo  seguirne 
certi  principii  e conati  dati  dalla  matura  stessa  dei  rapporti  per  un 
bel  spazio  di  tempo  all’ indietro. 

Com’è  noto,  nei  bassi  tempi  dell’impero,  i giudici  privati  eletti 
dalle  autorità  giudiziarie,  e da  queste  diretti  nella  maggior  parte 
dei  processi,  avevano  perduto  assai  della  loro  importanza;  gli  offi- 
ciali imperiali  assistiti  dai  giudici  subalterni  {pedanei)  e dagli  as- 
sessori avevano  assunto  tutte  le  funzioni  giudiziarie  ’.  La  è però  cosa 
assai  strana,  che  subito  dopo  la  caduta  dell’  impero  romano  occiden- 
tale si  scorgano  già  traccio  innegabili  di  una  costituzione  criminale 
più  libera,  c prima  che  altrove  presso  gli  Ostrogoti  ; i quali  se  accet- 
tarono in  somma  la  costituzione  romana  , vi  fecero  anche  notabili 
cangiamenti;  noi  accennammo  già  al  tribunale  misto,  il  quale  si  ra- 
dunava per  le  liti  tra  Romani  e Goti  sotto  la  presidenza  del  cornee 
Gothorum  • onde  ad  ognuno  tocchi  il  suo  diritto,  e nella  d'ffercnza 


* Come  giadiel  pontlOcI  ricompaiono  rasi  in  una  carta  drl  IIS3  appo  Mcrat.,  anfi'f.  Iti. 
p.  793  — 79d,  • coram  Dom  judicibu*...  primo  def....  saccll  ...  prototcrlm....  In  prasen- 
lìa  eliam  advoeatorum. 

* SIarini.  N.  18.  copia  del  1177  autmtirata  dalralimoni,  tra  I quali  • Jar.  Coosolinus  Judtx 
et  nuDc  Camerariu$  juJIeum.  Adenulfus  juilex  et  reetur  judieum.  • 

* Saticnt,  Geuli.  1, 10.  Betiihakn  Hollweg,  Gerich'seerCasmnj,  {lei. 
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dei  giudici,  lutti  comprenda  una  sola  giustizia  > Più  strana  an- 
cora e più  lontana  dalla  solita  è la  procedura  seguente: 

Nella  lite  di  una  ragguardevole  Romana  {illustris  (emina),  Àrcho- 
tamia,  contro  la  nuora  Autlieria  e Liberio  secondo  marito  di  questa 
{spectabilis  vir),  Teodorico,  al  quale  s’aveva  ricorso,  commette  al 
vicario  della  Calila,  Gemello  ed  a Merobaudo  , conte  di  Marsiglia: 
• cim  iribus  ho.noratis,  quos  partium  conse.\sus  ecegerint,  qui 
leyum  possimi  habere  notiliam,  quidquid  prisci  Juris  (arma  conslituit 
inlcr  eos,  considerata  disciplina  nostri  temporis,  proferre;  » e lor- 
cliè  dopo  questo  giudizio,  fu  appellato  di  nuovo  al  re,  venne  detto 
a Merobaudo  solo;  « Quodsi  ila  est;  remotis  prcejudiciis , apud  ar- 
KiTRos,  QUOS  l'ARTiUM  coNSEKsus  ELEGERiT,  tc  imminente,  causa  le- 
gibus  audialur  » Farebbe  fosse  regola  che  le  parti  stesse  si  eie- 
gesserò  concordemente  tra  i loro  eguali  i propri  giudici,  i quali, 
come  giudici  ordinari,  sotto  la  presidenza  di  uno  di  questi,  ammi- 
nistrassero la  giustizia.  Nel  caso  presente  i giudici  vennero  tolti 
dallo  stato  degli  onorali,  al  quale  le  parli  appartenevano  ; la  presi- 
denza tuttavia  fu  divisa  tra  il  vicario  romano  cd  il  conte  goto,  dopo 
accordata  solo  a quest’ultimo 

I quali  giudici  eletti  concordemente  dalle  parli  Irovansi  presso  i 
Visigoti  non  pure  come  istituzione  generale,  ma  anche  nel  caso 
speciale  che  fosse  a decidersi  delle  pretese  messe  in  campo  dai  Goti 
contro  i Romani  nella  divisione  de’le  terre  *.  In  questo  ultimo  caso 
s’avrà  radunalo  generalmente  un  tribunale  misto  d’ambedue  le  na- 
zioni, il  che  poi  ci  permette  la  supposizione  che  anche  in  liti  d’altro 
genere  tra  Goti  e Romani  accadesse  lo  stesso  almeno  finché  dura- 
rono in  vigore  il  diritto  greco  cd  il  romano 

Ai  tempi  di  Gregorio  il  Grande  di  solilo  i tribunali  misti  ed  eletti 
dalle  parli  giudicavano  nelle  controversie  tra  ecclesiastici  e laici. 


* Vedi  sopra  p.  88. 

* Cassiolh)r,  Var.  IV.  43  e 46.  Gluder  {Dat  rom,  rechi  unler  den  OdgotheiK  p.  68)  fece 
già  atteoziunp  a questo  passo  cd  alla  procedura  straoniioaria  nel  fallo  rdaiivo. 

* .Non  ammissibile  mi  pare  la  spiegazione  di  Gloden,  che  quegli  honora/i  cd  arbtfr»  non 
siano  stati  allro  che  curiaZf.  Le  sue  prove  attestano  tutt’ altro  che  questo;  noi  (>oi  dob* 
biamo  dubit.jrc  delia  missione  giudiziaria  dei  curiali. 

* Ugee  ìVUigoth.  li,  lU.  1.  li  e X,  IIL  3,  5.  . C.um  nulem  proprietas  fundt  nullis  cer» 
tissimis  signis  aut  limitibus  probatur,  quid  debeat  observail,  eìigat  inspeclio  judieum  quoe 
parlium  eontensus  el>‘gerU.  Vedi  Gaupr,  Ansiedlungen  der  Germaurn.  40ì 

* lo  non  posst.»  acctdtare  l’ asserzione  del  Syubl  {Emlehung  des  deuischen  i'ànigihums, 
p 219  — 2i6)  che  ne  l regno  visigoto  non  abbia  esistito  uno  stato  giudiziario  diOereote  per 
Goti  0 Romani,  e die  non  abbia  durato  che  la  dilTcrenza  dei  tribunali  civili  e militari  — > 
e la  mia  opposizione  si  fonda  sul  dover  io  comhattore  anzitutto  le  sue  idee  sui  fundamenlo 
e sulla  natura  romana  delle  nuove  monarciUe  gcrmaoicbe.  Quisto  avverrà  intanto  nel  capi* 
tolo  seguente  a pruitusilo  del  it'gno  longobardo,  ma  lo  scrittore  citato  ha  lasciato  per  buoni 
motivi  di  tarlare  appunto  di  questo. 
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Gregorio  in  genere  tenne  fermo  die  gli  ecclesiastici  non  dovessero 
comparire  innanzi  ad  un  tribunale  secolare;  essi  dovevano  essere 
accusati  presso  il  vescovo,  e nel  caso  l’accusatore  non  ammettesse 
il  tribunale  v&scovile,  dovevasi  istituire  un  tribunale  sotto  la  dire- 
zione del  vescovo  stesso  Da  una  lunga  serie  di  casi,  di  cui  le  let- 
tere di  Gregorio  fanno  menzione,  risulta  come  regola,  che  ognuna 
delle  parti,  ecclesiastici  c laici,  poteva  invece  dei  soliti  tribunali  ec- 
clesiastici e secolari  pretendere  un  tribuna'e  apposito  •.  Gli  arbitri 
poi  pronunciavano  la  sentenza  come  giudici;  la  direzione  tuttavia 
del  tribunale  e 1’  esecuzione  della  sentenza  rimanevano  sempre  al 
giudice  ordinario  ecclesiastico  o laico.  Siccome  poi  la  Chiesa  non 
si  voleva  sottomettere  al  tribunale  secolare,  ed  i laici  non  vi  vole- 
vano dal  canto  loro  rinunziare,  così  i tribunali  misti  ed  i giudici 
eletti  da  ambe  le  parti  furono  sempre  il  ripiego  migliore*. 

E la  cosa  era  la  stessa  quando  le  parli  appartenessero  a nazioni 
dilTerenli.  Egli  era  anzi  ben  naturale  che  si  procedesse  in  quella  guisa 
per  la  quale  si  potesse  aver  riguardo  al  diritto  d’  ambe  le  parti  e 
comporre  nel  modo  migliore  la  controversia.  Questo,  p.  e.,  succe- 
deva nel  caso  di  una  lite  tra  le  corporazioni  (scholcB)  degli  stranieri 
in  Roma*,  avvegnaché  non  la  sia  vera  l’opinione  che,  fino  all’in- 
troduzione in  Roma  della  Costituzione  dell’imperatore  Lotario  nell’824, 
la  quale  stabilì  in  essa  città  e territorio  ducale  il  sistema  francese  dei 
diritti  personali,  non  si  usasse  che  del  diritto  romano  ’.  Una  carta 


* Gbecor.  Magni.,  EpUt.  VI,  li,  al  vescovo  di  Napoli:  « Aut  si  furie  ut  as.solet,  aliqua  illis 
quulil)el  mvxlo  fuerit  nata  suspicio  et  eUiiorum  desidera tvnnf  /orlasse  Judielum,  sub /tui 
exccutione  eligendi  fas  habeant  eognitore»:  quatenus  hoc  modo  Dee  tu  aiDisisso  JurisdicUo* 
nem,  ore  acior  apud  suspi-ctum  liligjndo  videatur  pra*judit  ium  sustinere. 

* A.  Ureo,  Epist.  IX,  13,  li;  felix  vir  memorandut  lamcntossi  presso  il  papa  di  certi 
impifgad  (aefioNant)  dd  vescovo  di  Siracusa,  i quali  gli  negavano  ingiustamente  alcune 
sue  pjssossiuni;  Gregorio  però  scrive  al  vescovo:  « quud  si  ita  est...  o]x)rlct  ut  lu,  omoi 
mora  postptìsita,  adore$  vestra  ecelesiat  deputetis,  ut  cum  eo  debcaol  ellgi  re  eogniloret, 
qui  tam  immlnentis  quare  principalis  rei  qosstiooem  «ogrioscere  ualeurU  et  finire.  • (Altro 
caso  simile  trovasi  nei  lib.  Xtv,  2). 

B.  EpUt.  IX.  101.  *.a  chiesa  di  Hydrunio  ha  un  credilo  da  riscuotere  da  Kruniscendo;  ai 
defennor  St^rgius  vien  commesso  di  ammonirlo  a pagare:  • Aiioquin  mora  cessante  ad  eUdo- 
rum  te  compellerUe  aceedat  judicium^  etc.  • 

C.  Spisi.  IX,  7.  Lettera  al  ve^vo  di  GaraJis  a proposito  di  una  controversia  tra  un  chio- 
stro i‘d  un  ospizio  sulla  eredità  di  una  ahatessa  — • aut  fraternilas  vestra  inter  partes, 
cognita  vcritate.  quod  legaiU  suaserit  ordo  deiìniat,  aul  miUuo  tibi  consensu  arbiirus  eli- 
goni,  qui  earum  valeani  altegationei  distinguere. 

^ Non  vuoisi  sostenere  che  i tribunali  arbitri  siano  stati  sempre  misti  » è naturale  che 
da  ambe  le  parti  potevano  essi  r eletti  u solo  eocleslastiti  u solo  laici  — nè  pretendesi  mo- 
strare che  i tribunali  misti  fossero  sempre  tribunali  arbitri  — s|>esso  il  papa sU'Sso  poneva 
ai  llanchi  del  giudice  ordinario  civile  anche  un  ecclesiastico,  1!  quale  servisse  a difendere  gli 
interessi  della  Chiesa;  vedi  gli  esempi,  Epist.  L 111,  1,  2,  XI,  24. 

* Vedi  più  sopra,  p.  174. 

* Savic.ny,  Opera  eit.,  1,  p.  162 
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dell’806,  publicata  dal  Troya  mostra  che  in  Viterbo,  dunque  su  ter- 
ritorio romano  e papale,  sotto  la  presidenza  di  un  dux  romano  ed 
in  tribunale  misto  romano-langobaido  fu  sentenziato  secondo  il  di- 
ritto langobardo  da  un’altra  poi  dell’ 812  risulta,  che  in  Roma 
stessa,  in  una  controversia  contro  il  monastero  di  Farfa  giudici  ec- 
clesiastici e laici,  romani , franchi  e langobardi  presieduti  dal  papa 
Leone  IH  procedettero  secondo  il  diritto  langobardo  *.  Noi  spie- 
ghiamo la  costituzione  imperale  dell’824  nel  modo  seguente.  Lotario 
trovò  la  città  per  le  violenze  dei  potenti  nella  massima  confusione, 
onJ’egli  cercò  di  ristabilirvi  l’ordine  anzi  tutto  col  far  restituire  i 
beni  e gli  averi  a coloro,  che  ne  erano  stali  derubati  É probabile 
quindi,  che  nell’attuazione  risultasse  una  tal  quale  incertezza  di 
legge  per  l’applicazione  abusiva  di  molti  diritti  e per  la  derivazione 
divenuta  pressoché  incognita  a molti.  Lotario  ordinò  dunque  ognuno 
dichiarasse  secondo  qual  diritto  intendesse  dappoi  vivere,  lui  poi  ed 
i discendenti  suoi  dovevano  mantener  la  scelta  *.  In  questa  occa- 
sione furon  per  certo  pochi  i Romani,  che  si  diedero  ad  un  diritto 
straniero,  certamente  invece  molti  gli  stranieri  che  assunsero  il  di- 
ritto e la  cittadinanza  di  Roma,  il  che  anzi  venne  più  tardi  general- 
mente accordato  come  si  rileva  da  una  vecchia  formola  del  X se- 
colo In  Roma  il  diritto  romano  non  divenne  territoriale  che  lor- 
qiiando  Corrado  II  imperatore  lo  voile  con  un’  apposita  costituzio- 
ne *;  fin  là  per  conseguenza  chicchessia  di  Germania  poteva  do- 
mandare anche  in  tribunale  romano  d’ essere  giudicalo  secondo  il 
diritto  per  lui  nativo.  Alcuni  documenti  del  monastero  di  Farfa 
spiegano  la  procedura  osservata  in  tali  casi  e la  costituzione  giudi- 
ziaria che  vi  si  riferiva. 


* Tiiota,  Della  condizione  dei  Romani  vinli,  ree  $ SII  c docnmrnlo  N.  VII,  p.  3<(.  • Dum 
veDlswt  duminus  Aomonut  gioriotus  Oiiz  oastrum  Vlt-rblum  singiilas  audiendum  vrl  de- 
liberanduiD  causas.  Cl  adrsset  cum  ro  Bruningus  Kuldazeiut,  Rodipertus  icuidatàut,  Ra- 
slmandua  Toto,  Carolus  de  Balneo  rrgts,  Autrperto  loc’s,  (lueoposilus)  rd  allri.  • Trallatlve 
fra  le  parti  : • Tone  ipse  Dux  prtecrpii  ad  omiKS  judieez  hane  eausam  Judicare  per  legem,  • 
Easi  declduno  poi  In  base  di  una  legge  del  re  Asloiru. 

* Galletti,  Del  retiarario  p.  31,  (anche  appo  il  Taota,  luogo  citato,  documento  N.  Vili) 
• Dum  reciderei  domnua  noetcr  Leo...  In  9.  palatio  Lalcranensi  et  adessent  ibidem  Jota. 
etTast.  epiKopf,  Theod.  nomeneulator,  Georg,  bibliotheeariiu,  Gemnnaus  vetlarariut,  Alb. 
et  Agipr.  eubieularii  etc.  • Vien  determinato  un  altro  termine:  • et  sic  inier  se  guadlam 
dederunl...  et  In  die  oonstilulo  inira  PaJatinm  et  aderat  suprascr.  Taslaldus  epiicopu 
Ragin.  Princ.  de  Urbevetere  (doA  Orvieto)  teabinut,  Hauringus  leuldaieitu,  de  Castro,  eie.  • 

> CiNHASD,  Annoi,  a.  82i,  Uonum.  Germ.  I.  113. 

* Volumus  ut  cunctus  populus  romanus  interrogrtur  quali  lege  vult  videre;  ut  lati  lego, 
quoli  vivere  protesti  funi,  vivant  eie.  Vedi  II  Satignt,  Getehiehlt  det  rùmiteben  Re- 
(Atei,  etc.  I,  J (5. 

* Stampato  dal  Buime  nel  Rheiniiehet  Jruwum  V,  p.  ilS.  Qualitcr  Romanui  fieri  debeat 

* Mon.  Germ.,  IV.  VO. 
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Lorchè  i preti  della  chiesa  di  Sant’  Eustachio  in  Roma  contro 
l’abate  di  Farla  Ugo  per  due  chiese  nei  bagni  alessandrini  (998) 
piatirono  innanzi  a un  tribunale  imperiale-pontificio,  tenuto  da  soli 
giudici  romani,  l’abate  ricusò  accettare  un  avvocato  romano  doman- 
dando un  longobardo  onde  si  poter  difendere  secondo  il  proprio 
diritto  E gli  venne  concesso  non  appena  egli  ebbe  provato  con 
documenti,  avere  il  suo  chiostro  sino  dai  tempi  di  Lotario  vissuto 
secondo  il  diritto  longobardo.  Avuto  quindi  un  avvocato  langobardo, 
di  nome  Uberto,  mancava  però  sempre  un  giudice  perito  del  diritto 
langobardo , avvegnaché  i giudici  romani  dichiarassero  non  poter 
sentenziare  in  esso  E’  vi  si  rimediò  tosto;  l’avvocato  fu  eletto  giu- 
dice, ed  un  pertinente  al  chiostro  avvocato;  siccome  però  questi 
non  sapeva  punto  di  diritto,  così  dovette  ricevere  ogni  istruzione 
dal  primo.  Il  giudice  langobardo  sentenziò  d’ accordo  coi  giudici 
romani,  i quali  dichiararono  avere  egli  giudicato  rettamente  secondo 
il  suo  diritto  Leone  arcidiacono  aveva  diretta  l’ intera  procedura 

nella  qualità  di  missus  imperialis.  Gli  assessori  romani  erano  Gio- 
vanni prefetto  della  città , per  elezione  dell’  imperatore,  e due  dei 
giudici  palalini,  il  primo  difensore  e l’arcario,  piu  Ire  giudici  datici 
per  parte  del  papa  *. 

É chiaro,  la  procedura  arieggia  alTatto  la  germanica:  ciascuna 
parte  é giudicata  secondo  il  proprio  diritto,  il  tribunale  per  conse- 
guenza composto  di  giudici.  Quanto  poi  finora  fu  detto  pone  fuor 
di  dubbio  il  significato  vero  dei  giudici  datici.  — Una  volta  il  giu- 
dice eletto  caso  per  caso  dal  magistrato,  ed  obbligato  a giudicare 
di  una  controversia  qualunque  secondo  le  forme  legali  confìdatcgli 
era  Vjitdex  datus  a magistratu.  I giudici  dativi  invece,  od  anche  sole 
i dativi,  nelle  carte  del  medio  evo  ora  distinti  dai  giudici  ordinari, 
ora  con  essi  detti  judices  romani’,  erano  assessori  romani,  i quali 
giudicavano  sotto  la  presidenza  d’un  giudice  secondo  l’ abitudine  e 
le  leggi  dell’ impero  ed  evidentemente  poco  difTerenti  dagli  scabiid 
soliti  in  Italia  dopo  i tempi  franchi.  Che  poi  essi,  come  questi,  fos- 
sero assessori  permanenti  lo  si  rileva  con  certezza  dal  vederli  co- 
stantemente chiamati  con  esso  titolo,  anche  dopo  la  loro  morte  * ; 

< Et  alihas:  Nolil  Deus  m res  nostri  mooasterli  allquando  sub  lego  Romana  vixjsset  sed 
sob  lege  langobirila,  proptfrea  nolo  romanam  advotalum. 

* T.mtum  Juilex  Hubertus:  qui  est  Langobardut,  diffimat,  quia  nobit  non  pertimt  di 
hoc  judicium  dare. 

a At  illi  omnes  unanimiter  afirmaverunt  quod  recium  judicavil  lecimdum  tegem  tuam. 

* Uailetti,  Del  primie.  N.  SI,  (anche  appo  il  Muratori,  Si.  rerum  UaL,  tomo  II, 
parte  II.  a03-308).  Vedi  anche  più  sopra,  p.  S16,  nota  1.* 

* Gli  esempi  più  sopra  al  luogo  opportuno, 

* Fantuzzi,  IV,  N.  s,  a.  839.  Sottoscritto  Jobannet  tUiiu  Gregorii  dativi.  T.  I,  N.  SS, 
1.  9St  : Donaiione  di  Marina  nobiliitima  femlna  reliela  q.  Andreat  dalivui. 


. Digitized  by  Google 


CAPITOLO  SECONDO 


222 

ed  ecco  anche  il  perchè  essi,  come  gli  scahini  o giudici  del  regno 
langobardo,  venissero  chiamati  da  quella  città  , luogo  o paese  , nel 
quale  risiedevano  corno  assessori  ordinari  Il  confronto  poi  coi  tri- 
bunali imperiali  di  Milano,  Pavia  ed  altre  città  lombarde  ci  mostra 
essere  stati  anch'essi  composti  di  giudici  palatini  ed  assessori  mu- 
nicipali, precisamente  come  in  Roma  ed  in  Ravenna  v’erano  giudici 
palatini  e dativi  Finalmente  in  quella  guisa  che  di  scahini  non 
si  paria  in  Italia  prima  del  dominio  franco,  così  anche  i dativi  non 
compajono  prima  del  IX  secolo,  però  sarebbe  a supporre  eh’  essi 
venissero  introdotti  in  una  colla  costituzione  criminale  franca , da 
cui  dall’Italia  romana  non  restò  escluso  che  il  nome  straniero  di 
scahini  É possibile  che  il  nome  dativi  indichi  un  modo  diverso 
di  elezione,  che  questa  partisse  a preferenza  dal  signore  del  paese 
o da’  costui  impiegati  superiori,  mentre  quella  degli  scahini  partiva 
pressoché  solo  dal  comune.  La  differenza  tuttavia  è sì  piccola  che  si 
potrebbero  ritenere  ambedue  le  maniere  di  assessori  per  eguali , 
giacché  noi  troviamo  anche  che  gli  assessori  langobardi,  chiamati 
nei  tribunali  romani,  si  dicevano  dativi  *. 


* Dativi  sinngallienses,  imolen$es,  favetUini  nelle  carte  appo  Fantczzi  Vedi  l passi  in 
Savigny,  I,  372. 

* Dai  molti  non  prenderò  che  un  pa]o  d’esempi.  HistoricB  patri®  monum,  (Aug  Taurin.), 
I.  37.  Placito  dei  palatino  lìoderado  in  Pavia,  com()osto  di  vescovi,  conti,  11  Jud.  t.  palaiii 
ei,jud.  licincnsfs.  Giuum,  Metri,  di  Milano,  II,  469;  Pla'^ito  del  palatino  e conte  Magin- 
fredo  di  Milano  (892),  composto  del  visconte,  i jud.  /mperaton'x  ed  altri  Judd.  ipsius  civi- 
tatis  mediolanensis. 

s Giacché  dov’es-so  compare  indica,  a non  dubitarne,  giudici  stranieri,  langobardo-franchi; 
per  esempio  in  Mari.m,  N.  12C,  il  contratto  ravennate  del  IX  secolo,  nel  quale  tra  i testi- 
roonj  sono  un  dalivwt,  un  conimi,  uno  xeavinux  ed  un  castatdio.  Qualche  volta  trovansi 
ambedue  queste  maniere  di  giudici  unite  nello  stesso  tribunale  ; per  es.  in  Fantuzzi,  T.  Il, 
p.  13  dell’anno  885  : tribunale  del  vescovo  Giovanni  e del  duca  Ursus  in  territorio  fere- 
frano  (Muntereltro)...  lune  judicaverunt  supratcr.  dativi  et  scavini. 

* Fantuzzi,  T.  V,  p.  262.  Placito  del  re  Ottone  III,  nel  suo  palazzo  di  Ravenna  nel  996, 
composto  di  grandi  ecclesiastici  o civili,  più  di  judices  e dativi,  titoli  che  qui  come  sino- 
nimi vengono  scambiati  senza  riguardo.  Dopoché  furono  menzionati  5 dativi  di  Ravenna, 
vi  si  dice:  « hac  sunt  junictnos  de  civit.  Ravenna;  * poi  sieguono:  • Antonius  dntivus 
de  Papia;  Joh.  et  Demetr.  JunictDUS  de  Ferraxiense;  Uberi,  et  Rod.  jcdicibcs  de  ci  vitate 
Ancona,  • etc.  Savigny,  il  quale  (I,  372),  fermò  già  l’attenzione  del  lettori  su  questo  ed 
altri  esempi  delio  scambio  <1i  dativo  con  sc:ibìno,  non  lo  ritenne  che  una  conseguenza  del- 
l’ignoranza dei  tatx'llioni.  lo  trovo  tuttavia  anche  ne]  documento  più  sopra  citato  e toltosi 
Galletti,  Del  primic.  N.  21,  contrassegnato  l’ assistente  legale,  che  dopo  vien  fatto  giudice, 
come  dativus  judex  et  advocatus. 

L’opinione  del  Savigny  che  i dativi  fossero  (I,  g 113)  un’autorità  municipale,  composta 
dall’antico  reetor  della  provincia  e dai  magistrati  della  città,  deriva  ancora  dall’ aver  fal- 
samente accettato  una  divisione  ancora  esistente  delle  autorità  militari  e c.vilL 

Bgthmann  IIollweg  (Ursprung,  etc.  193-200)  ha  veramente  già  toccati  quasi  lutti  ì 
punti  sovracceniiati,  o oinsiderata  la  nostra  opinione  sui  dativi  come  una  possibilità;  in 
generale  tuttavia  pare  che  dia  la  preferenza  all’ opinione  del  Savigny.  Rillutando  la  giuri- 
sdizione separata,  egli  la  modilica  in  questo  modo  che  i dativi,  come  un  mezzo  tra  I giu- 


T.  — IL  SKNATO 


S23 

Ritorninmo  al  passo  già  citato  sulle  diverse  maniere  di  giudici  in 
Roma.  Vi  hanno  altri  giudici,  quei  detti  consules,  i quali  presiedono  ai 
circoli  giudiziari  e puniscono  i colpevoli  secondo  le  leggi  ; poi  altri 
eletti  dai  consoli,  cioè  i pedanei,  detti  da  noi  giudici  Per  quanto 
riguardi  i circondari  giudiziari  (judicatus)  noi  non  li  potremo  cer- 
care in  Roma  stessa,  dove  vedemmo  già  il  prefetto,  i giudici  pala- 
tini e dativi  come  giuditi  ed  assessori;  solo  bensì  sul  territorio  della 
signoria  romana  o pontifìcia;  ed  allora  i consoli  verranno  spiegati 
facilmente  col  risultato  delle  nostre  ricerche  anteriori  su  questo  ti- 
tolo. Da  che  i papi  tennero  la  loro  dominazione  nel  ducato  di  Roma 
e nell’esarcato  di  Ravenna  sotto  la  supremazia  imperiale,  essi  vi  eles- 
sero come  vedemmo  i duces  quali  autorità  supreme  nelle  varie  città  e 
regioni.  Ma  questi  duces  nel  X secolo  furon  detti  di  solito  anche  con- 
soli, e com’essi  anche  i rettori  od  amministratori  dei  patrimoni  ec- 
clesiastici *.  Di  qui  il  trovarsi  questi  impiegati  e giudici  negli  scritti 
del  medesimo  secolo,  da  noi  adoperati,  generalmente  indicati  come 
consoli.  Nel  loro  circolo  essi  possedevano  la  giurisdizione  criminale 
e civile  col  diritto  di  eleggere  i propri  assessori  e subalterni.  E 
che  vi  si  intendessero  specialmente  gli  assessori  lo  mostra  l’anoni- 
mo; Ceterum  poslquam  peccatis  nostris  exigentibus  Romanorum  im- 
perium  barbnrortm  patuil  gladiis  feriendum,  Romanas  ìeges  penitus 
ignoranles  inutebati  ac  barbari  ìudices i.eois  peritos,  inlegem  cogen- 
tesjurare,  ji  dices  crèavere,  quorum  y:dicio  lis  rentilala  terminaretur  ; 
qui  judices  ha  doppio  significato,  prima  di  giudici  come  autorità, 
poi  di  assessori  (Schiiffen),  i quali  venivano  astretti  alla  logge  dai 


dici  che  esaminano  ed  \ magistrati  che  sentenziano  avrebÌ>ero  assistito  U duca  sentenziante 
come  giudici  e lo  avrebbero  rappres»  ntalo  in  ca.so  di  assenza. 

L’ autore  giunge  a questa  conclusione  per  aver  riconosciuto  in  alcuni  casi  1 dativi  come 
giudici  presideniiy  «il  che  escrndo  dall’ analtigia  della  giudiziaria  germanica,  riccnducc  ai 
magi.strati  nmini  (p.  SOO).  • Guuidiamocl  dal  giudicare dr*i  rapporti  vitali  de)  rr.C(iio>evo, 
troppo  severamente  secondo  )e  prescrizioni  stabilite  dalla  ieggel  Giacchi’  quando  noi  pro- 
vassimo allo  stimato  autore  scablni  anche  nell’ Italia  lombarda  come  giudici  presidenti, 
egli  dovrebbe  abbandonare  questa  sua  ultima  idea  sui  dativi.  Accenneremo  anzi  tutto  ad 
uno  documento  veronese  di  Verona  deli’S56.  (Mdhat.,  Aniic.  1.  p.  507)  dove  In  varie  sedute 
giudiziarie  per  una  medesima  controversia,  la  presldenz.a  è temila  ora  da  un  orante,  ora  da 
uno  scoldascio,iora  da  uno  teobim).  Ld  quest’ultimo  è detto.  « DumresedUtct  Gitulfutì>ck^ 
viircs  de  Vico  L.  per  jussioneoi  Bernardi  Gomiti...  ubi  cum  ipto  adenU  Anxprand  et 
Audibert  Scavincs.  t Più  esempi  appo  .Murat.,  I.  c.  p.  ni(,  e a tacere  d’altri,  un  tribunale 
deir 806  (VlCRAT.,  .4nh'q.  I,  973),  per  una  lite  tra  la  corte  reale  di  PisU  ja  cd  il  chiostro  di 
S.  Bartolomeo  rispetto  a certi  possedimenti,  ha  a pre&idemi  il  vescovo  di  Plstoja  ed  uno 
seabino.  Vn  vassillo  imperiale,  un  conte  Maglnardo  ed  altri  sono  tra  gli  assessori  ; il  vescovo 
e lo  seabino  dirigono  il  precesso  e sentenziano:  ■ Proft^rea  nobis  tuprascr.  Gullierai  ep. 
Damiartus  scabino  optima  comparuit  icx,  ideo  judicàviuds.  ■ 

1 Vedi  .sopri  p,  163. 

* Vedi  sopra  p.  909,  nota  6. 
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primi.  Questi  ultimi  sono  dunque  i pedanei,  i quali  su  quel  di  Ra- 
venna, dove  l’anonimo  scrisse,  eran  delti  anche  judices 

Ai  tempi  di  Gregorio  Magno  il  governo  ed  il  potere  nelle  città 
italiane  soggette  al  dominio  greco  era  tenuto  in  somma  dalle  autorità 
ecclesiasliche  e militari,  che  è a dire  i ducei  ed  i vescovi.  Nell’  Vili 
secolo  il  legame  tra  l’Italia  romana  e l’impero  orientale  andò  per 
la  parte  maggiore  disciollo.  Roma  e Ravenna  passarono  allo  Stalo 
poulifìcio,  del  quale  i papi  tenevano  già  il  possesso  dai  re  francesi. 
Le  rimanenti  città  o provincie,  che  non  si  diedero  egualmente  alla 
signoria  pontificia  o franca,  riconobbero  ancora  almeno  le  forme  ed 
il  nome  della  supremazia  degli  imperatori  greci,  si  afforzarono  però 
quasi  ducali  indipendenti  come  Venezia  e Napoli.  Ad  onta  di  que- 
sto sbranamento  dell’  Italia  romana  e della  differente  condizione  delle 
provincie,  la  costituzione  durava  sempre  sulle  medesime  fondamenta; 
il  rapporto  s’ era  soltanto  capovolto,  nello  stalo  pontifìcio  il  governo 
era  presso  il  capo  ecclesiastico , nelle  altre  provincie  presso  gli  of- 
ficiali militari  d’una  volta,  i ducei,  detti  ora  frequentemente  consoli. 

Se  da  questo  lato  il  legame  colla  vecchia  costituzione  non  sia  a 
disconoscersi,  in  altri  rapporti  egli  si  mostra  assolutamente  inter- 
rotto da  un  principio  vitale  affatto  nuovo.  Vedemmo  che  gli  abitanti  de’ 
municipi  romani  si  composero  ad  eserciti  municipali  sotto  la  con- 
dotta delle  loro  famiglie  principali,  che  i rapporti  tra  i vari  ceti  si 
cangiarono  di  posta,  che  ne  risultò  una  forma  novella  di  esistenza, 
contro  la  quale  si  ruppe  ogni  resto  della  costituzione  romana.  11 
principio  di  questi  cangiamenti  fu  il  sentimeulo  di  libertà,  piantato 
dalle  nazioni  germaniche  sulle  rive  dell’  impero  romano  come  un 
seme  pieno  di  speranze  per  un  nuovo  avvenire,  e col  quale  esse, 
lorchè  per  la  prima  volta  si  posarono  su  territorio  romano  — per 
quanto  si  voglia  apprezzare  l’utile  che  un  tempo  posteriore  ritrasse 
dall’ inestimabile  eredità  dell’antichità  — portarono  certo  una  più 
nobile  dote  nel  connubio  dei  popoli  cogli  assoggettati  Romani,  di 


> BLi'Mt,  I.  c.  dice  1 }ud.  pedaiiei  lo  stesso  che  1 daliBi  ; la  cosa  non  è peri  tale  In  modo 
cosi  assoluto;  i[D|>erocch(  1 dativi  nei  iriliunali  ponlillci  ed  imperiali  di  Roma  e di  Ravenna 
non  sono  certo  pfdanei;  certamenle  invece  ed  al  contrarlo  I peitanel  sono  giudici  dativi  o 
assessori  del  coiaoli.  Ancora  Bl.  vorrel'tie  riferire  all'estero  le  lagnanre  Ur  lio  scriltore  su 
cattivi  giudici,  e precisamente  per  le  parole:  • Cornei  enim  iltUerahu  ac  barbanis.  • Nello 
stato  pontillelo  non  vi  avrebbero  avuti  eomitei.  Non  è vero;  Vi demmo  comilet  nei  tempi 
greci,  poi  più  t.irJi  duca  per  I'  uso  linguistico  del  Franchi  (vedi  p.  tOO),  dei  quali  I più 
noti  sono  1 conti  di  Tusculum;  .Mamjii  dice  di  un  conte  di  Porfus,  N.  ti,  a.  1018;  d’altri 
Feiarpla  di  Sobiaco  ap.  Mdrat.,  AtUij.  V,  709  sq.,  dei  quali,  meglio  che  altri  ci  appar- 
tengono ora  un  conte  di  Tivoli  co' suoi  6 giudici  assessori  (fb.  p.  773)  a.  VII,  Sergii  P.  Ili 
cioinel91l:  • Adrianus  clariss.  cornei  cura  lex  jwlicibui  in  judiclo  residebat  In  Tiburtt- 
nea  eiritale.  • 
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quella  cb’  esse  stesse  non  potessero  aver  ricevuto  dalla  cultura  dei 
vinti,  corrotta  e vedovata  d’ogoi  verità  e bellezza. 

Noi  rimaDemmo  fìn’qui  costantemente  nella  parte  romana  d’Italia, 
ed  abbiamo  seguito  da  una  parte  la  caduta  delle  vecchie  forme  della 
costituzione  fino  alle  loro  ultime  traccie,  e dall’altra  provata  roriginé 
delle  nuove  creazioni  politiche  risultate  dalla  lotta  adeguata  degli  anta- 
gonismi nazionali.  E’ ci  resta  ora  il  cómpito  meno  facile,  di  mostrare 
cioè  come  per  la  unione  delle  due  nazionalità  anche  nell’  Italia  lom- 
barda nascesse  un  adeguamento  parente  ed  omogeneo  a quell’altro, 
il  cui  risultalo  ultimo  e comune  fu  la  coltura  romana  o neo-italiana. 

Noi  dobbiamo  ricercare  coscienziosamente  la  maniera  per  cui  il  popolo 
vincitore  si  unì  al  vinto  specialmente  rispetto  alla  costituzione,  ai 
rapporti  tra  i ceti  diversi,  ai  diritto;  indi  trovare  un  risultato  di  mezzo 
od  una  decisione  qualsiasi  tra  le  molte  opinioni  in  proposito;  da  ultimo 
rischiarare,  per  quanto  possibile,  lo  stato  finora  poco  conosciuto  delle 
città  nel  regno  langobardo. 


ItOEi.,  Sarta  della  CoiUtuz.  eoe. 
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I ROMANI  SOTTO  IL  DOMINIO  DEI  LANGOBARDI 
E LE  citta’  nella  COSTITUZIONE  DEL  LORO  REGNO 


A Seconda  che  l’acquisto  di  un  paese  fu  operato  o pernierà  con- 
quista e forza  d’armi  o per  certi  rapporti  di  gabinetto  si  vollero 
tracciare  certe  linee  direttive  od  analogie  tolte  dal  modo  di  na- 
scere de’  regni  nuovi  su  territorio  romano  onde  giudicare  come  i 
Germani  abbian  proceduto  verso  la  popolazione  romana  assoggettata. 
Il  qual  modo  di  procedura  nel  confronto  delle  circosianze  sociali 
divenne  importante  e fecondo  dall’ una  parte  presso  gli  Anglo-Sas- 
soni in  Brettagna  e presso  i Vandali  in  Africa,  dall’altra  nei  regni 
degli  Ostrogoti,  dei  Visigoti,  dei  Borgognoni  e dei  Franchi.  Tutta- 
via trattando  dei  Longobardi,  appare  tosto  quanto  poco  da  sè  egli 
valga,  quanto  invece  si  renda  necessario  prendere  in  considerazione 
il  carattere  speciale  d’  ogni  singola  nazione  come  principio  incalco- 
labile nella  fondazione  rispettiva  dello  stato.  Essi  Laiigobardi  non 
avevano  diritto  alcuno  sull’Italia,  meno  quello  della  conquista;  i 
loro  rapporti  anteriori  con  Roma  eran  stati  pressoebè,  sempre  di 
natura  ostile.  Se  dunque  per  giudicare  la  procedura  violenta  dei 
Langobardi,  al  loro  primo  comparire,  contro  i Romani,  si  voglia 
solo  adoperare  l’analogia  dei  Vandali  e degli  Anslo-Sassoni,  si  tro- 
verà che  le  sorti  e le  circostanze  posteriori  di  questo  regno , ma 
principalmente  I’  ultimo  risultato  della  sua  coltura  più  non  lo  per- 
mettono. Giacché  mentre  nè  presso  gli  Anglo-Sassoni  nè  presso  i 
Vandali  ebbe  luogo  una  fusione  qualsiasi  della  nazionalità  tedesca 
colla  romana  — essendo  stata  questa  semplicemente  allontanata  in 
un  sito,  altrove  poi  affatto  distrutta  — noti  vi  sarà  alcuno  che 
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ne^hi,  non  potersi  comprendere  la  coltura  posteriore  romana  dei 
Lombardi  senza  una  forte  miscela  d’  elementi  romani,  per  la  quale 
il  fatto  consimile  presso  i Franchi  ed  i Langobardi  non  presenta 
che  una  meschina  analogia. 

n procedere  dei  Langobardi  verso  i vinti  Romani  non  può  esclu- 
sivamente venir  spiegato  dalle  analogie  suddette,  ma  abbisogna  di 
un’  altra  spiegazione  qualunque.  Prima  però  eh’  io  tenti  trovarla 
colla  accurata  considerazione  della  storia  del  popolo  langobardo  e 
delle  circostanze  di  quel  regno,  io  non  posso  omettere  d’accennare 
brevemente  ai  resultati  delle  importanti  ricerche  de’  miei  predeces- 
sori onde  render  noto  i punti  di  vista,  che  su  questo  proposito  fu 
rono  presi  in  considerazione. 
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Opinione  ce^Ii  scrittori  moderni. 


Sul  fluire  dello  scorso  secolo  v’  ebbero  già  celebri  italiani,  i quali 
mostraronsi  disaccordi  sulla  durata  o la  caduta  del  diritto  romano 
presso  i Langobardi  (Grandi  - Tanucci),  sulla  libertà  o la  schiavitù 
dei  Romani  sotto  il  loro  dominio  (Giannnne  - Pizzetli),  sull’ origine 
langobarda  o romana  della  popolazione  italiana  (Lupi  ■ Maffei).  Tutte 
queste  opinioni,  quand’  anche  presso  gii  uni  la  verità  isterica  sia 
oscurata  qualche  volta  da  pregiudizio  nazionale,  presso  gli  altri  dalle 
ricerche  limitate  ad  un  campo  determinato,  apparvero  io  opere  per 
la  maggior  parte  di  un  valore  scientifico  riconosciuto  — Pure 
abbenchè  questi  dotti  divergessero  tanto  nelle  loro  opinioni , tutti 
gli  storici  d’ Italia  da  Sigonio,  il  quale  pel  primo  trattò  del  medio 
evo  con  vero  studio  dei  fonti  e con  buona  critica  *,^flno  a Sistnondi 
concorsero  nella  opinione,  che  la  libera  costituzione  dei  municipi 
del  medio  evo  sia  a riguardarsi  quale  prodotto  di  uno  svolgimento 
storico  avvegnaché  essi  la  pensassero  diversamente  sulla  guisa 
dell’  origine  non  portando  però  altro  che  mere  ipotesi  od  anche 
opinioni  mal  fondate,  come  la  ristaurazione  della  costituzione  mu- 
nicipale quale  opera  di  Ottone  il  Grande  proposta  da  Sigonio  ed  ac- 
cettata dal  Sistnondi 


■ Inlemlo  principalmrnte;  Giannoki,  Moria  civile  del  regno  di  .Vapoli,  i7)3,  l-IV, 
(trad.  tJ'd.  di  lA;-llrct.  l'Ima,  1758,  i volami.)  Se:p.  Maffei,  Verona  iiluttrala,  173J  1-lV, 
(dedicalo  all' inclita  hcpublica  vcnela,  unica  diteendenza  della  romana).  Lupi,  Codex  di- 
plomalieut  cirilalit  et  eccletim  Bergomatie,  I,  1784,  (conliene  l’Importante  prodromue 
hietnrico-critieue.  II,  17»S). 

» .Meno  la  classica  sposizione  lo  non  posso  dir  di  più  dell'  opera  : De  regno  rialia,  libri  XV, 
1754.  Eppure  è già  multo  quando  lo  si  conrronti  co' suol  più  vicini  anteci  ssori  nella  storia 
italiana:  come  Bioaco  Flavio,  Hùloriarum  deeadet  111,  e lo  stesso  Hacchiavelli  nel  I, 
della  sua  Sloria  florenlina,  la  cui  gloria  immorlide  lo  non  cerco  di  diminuire. 

• Vedi  SAVioar,  Getek.  etc.  I,  S HO. 

4 Lo  proveremo  nd  volume  seguente  al  luogo  opportuno. 
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Giusta  la  natura  del  tema  è qui  a citarsi  anche  l’opera  del  Pa- 
gnoncelli:  Sull’antichissima  origine  e successione  dei  governi  muni- 
cipali nelle  città  italiane  la  quale,  specialmente  contro  l’ opinione 
del  Sigonio,  cerca  provare,  che  le  città  anche  nei  primissimi  se- 
coli dell’evo  medio,  cioè  nei  tempi  langobardi , ebbero  sempre  un 
governo  municipale  *■,  tuttavia  riguardo  al  modo  ed  alla  natura  sua 
anche  solo  in  generale  propone  l’ipotesi,  che  i Langobardi  portassero 
nei  municipi  italiani  non  che  la  costituzione  giudiziaria  germanica, 
anche  la  loro  costituzione  libera  comunale  non  importando  punto, 
che  anco  i nobili  romani,  per  quanti  ne  possono  essere  sopravvisutì, 
siano  entrati  in  essa,  avendo  Rotari  re  equiparato  con  un  editto  i 
Romani  ai  Langobardi  * — questa  costituzione  comunale  sarebbe 
poi  sempre  nuova,  senza  punto  di  romano  \ 

Contro  questa  opinione  universalmente  accettata  Savigny  nella  sua 
celebre  opera  sulla  Storia  del  diritto  romano  nell’evo  medio  « cercò 
pel  primo  di  provare,  aver  le  costituzioni  municipali  del  medio  evo 
— almeno  in  Italia  ed  in  Francia  — avuto  origine  nei  tempi  romani. 
Ecco  in  poche  parole  quanto  egli  pensa.  I Romani  vinti  durarono 
presso  i Langobardi,  come  appo  gli  Ostrogoti  ed  i Visigoti,  i Fran- 
chi ed  i Borgognoni,  personalmente  liberi,  mantennero  proprietà  li- 
bera conservando  anche  tanto  il  loro  diritto  romano  quanto  la  loro 
costituzione  municipale  col  tribunale  antico.  Avvegnadio  nella  asso- 
luta divisione  tra  campagna  e città  nell’  interno  del  comune , essi 
formassero  sempre  il  comune  municipale  di  fianco  al  gau  germa- 
nico; avevano  quindi  il  loro  consiglio  di  decurioni  coi  giudici  e gli 
officiali  eletti  da  essi,  un  magistrato  od  il  difensore , i quali  (ora 
detti  generalmente  judkes  civitatis)  assieme  agli  impiegali  germani, 
ì sculdasci  langobardi  od  i centenari  fianchi  erano  sottoposti  ad  un’ 
unica  e somma  autorità  locale,  cioè  a dire  al  dux  langobardo  od  al 
conte  franco.  I Germani  tuttavia  non  si  assoggettarono  in  genera 
alla  vita  municipale,  anzi  in  quanto  essi  abitassero  nelle  città,  ven- 


< Sull' nntiehiittma  origine  e nuunione  dei  governi  municipali  nelle  eiUà  ilaliane, 
t.  I e II,  Bergamo,  1823. 

> II,  p.  28S. 

» II,  c.  b. 

* Manzoni  poco  prima  nelle  osservazioni  Su  alcuni  punti  della  tioria  langobardiea 
anile  alla  tua  tragedia  : Adelchi,  Milano  1822,  aveva  precisamente  sostenuto  il  contraria 
L’intera  svulgimenlo  posteriore  della  storia  italiana  non  verrebbe  spiegata  che  dalla  coslanla 
dlRerenza  e divisione  delle  due  nazioni. 

‘ SiviCNV  (Getch.  eie.  I,  413)  giudicando  l’opera  del  PagnouceUi,  sorpassa  su  questo 
primo  punto. 

• Voi.  I-III,  I eliz.  1815,  1816,  1822  Voi.  I-Ilt,  2‘  edir.  1831.  Qui  bastano  i primi  due 
volumi;  più  tardi  pel  secolo  XII  anche  parte  del  Ili.  Dal  1-6  la  sloria  dei  dotti  dal  XII 
al  XV  aecolo. 
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nero  sempre  come  habitatorei  distinti  dai  etees,  non  ascritti  al  vero 
municipio  romano,  ed  appartenenti  sempre  alla  cerchia  (germanica) 
del  gau.  Non  fu  che  più  tardi  e lentamente  che  molti  di  essi  crea- 
rono le  citlà,  si  radunarono,  finché  Analmente  ad  un  dato  tempo, 
in  Italia  forse  per  una  ordinanza  di  Ottone  il  Grande  (cosi  la  vec- 
chia tradizione  (?)  in  Sigonio)  tutti  gli  abitanti  della  città  si  com- 
posero ad  una  università  comunale,  la  quale  comprendeva  tanto  il 
collegio  germanico  degli  scabini  quanto  ì’ordo  dei  Romani  — Giu- 
sta quest’  opinione  dunque  il  XII  secolo  in  Italia  c avrebbe  ricon- 
dotte a vita  forme  antiche,  giammai  interamente  spente  ‘ >. 

Io  trascuro  per  il  momento  gli  scrittori  ultimi  della  Francia  e 
della  Germania,  che  cercarono  di  adattare  l’ipotesi  del  Savigny,  non 
che  ai  municipi  francesi  anche  ad  una  parte  di  quelli  della  Ger- 
mania-, mi  fermo  invece  presso  coloro  che  trattarono  delle  città 
lombarde. 

Savigny  nella  sua  idea  sugli  accidenti  legali  lombardi  trova  un 
appoggio  non  piccolo  nell’analogia  dei  regni  goto,  borgognone  e 
franco,  ponendo  a fondamento  in  generale  la  costituzione  giudiziaria 
dei  Franchi  ed  il  sistema  loro  dei  diritti  personali  ; Leo  invece  trattando 
dei  municipi  italiani  parte  collo  stesso  diritto  dall’analogia  affatto  con- 
traria degli  Anglo-Sassoni  *.  Secondo  lui  i Romani  avrebbero  nei 
tempi  langobardi  perduto  il  pienp  diritto  della  libertà  e della  pro- 
prietà, non  essendo  essi  stati  sopportati  che  o come  coloni  agricoltori, 
0 massai  censiti  alla  campagna,  o vero  come  operai  censiti  nelle  citlà. 
— Non  ebbe  luogo  mai  una  divisione  tra  la  costituzione  municipale 
e la  comunale,  avendo  i Langobardi  abitato  subito  nelle  citlà;  non 
è possibile  dunque  pensare  ad  una  costituzione  municipale  romana; 
forse  nelle  citlà  durarono  e la  polizia  romana  dei  mercati  e la  isti- 
tuzione delle  maestranze  * ’. 


• VihII  princip.ilmenli-  I.  i 87,  p.  J93  sor.  | (11.  p.  K7. 

* Entwkkelung  der  rerr'iMuiiJ  der  lombardiuhtn  Siàdtt,  181*.  GeseMthle  der  Itiilie- 
nlwfun  Slaatfìi,  I,  18*9  .Nrlla  .«(iiria  iulianvi  non  si  llmitii,  come  nella  prima  opera  (p.  37), 
alle  ciltà  lombarde  propriami  Die  delle,  ma  (p.  81,  83)  traila  di  tulle  le  altre  ciuà  lungo- 
banle  anche  della  Toscana,  Dcncventu  e Spuli  lo. 

’ lini.  Geich.  I,  80  sq. 

' Vi  si  riferisce  la  dlssenuziune  sulla  Enttehung  und  AutbUdung  det  Sàdtwetm  m 
UittehiUrr  di  K.  F Necuasm  (noi  nermtt,  voi.  XXIX,  p.  178-318  e 30,  p.  l-il,  1817, 
181S),  dove  in  geuere  vien  combattuta  la  coslilurione  rumai  a del  munlrlpi.  Di-I  resto 
nella  condona  di  lt’upera  m inifestasi  più  presto  cosnizione  della  lelleralura  che  non  critica 
dei  fonti  e metodo  storico,  sicché  l'Incerto  assalto,  che  pi  rù  non  manca  di  buone  osserva- 
^oni,  pare  abbia  scosso  ben  poco  T e<llllzio  studiato  e saldo  dell’0|iinlone  contraria  L’autore 
stesso  indica  il  lavoro  solo  come  • una  notizia  criticu-tlorica  sopra  le  ultime  ricerche  fon- 
damealali.  - 

Più  impurtaute  quindi  ne  pare  il  poco  dello  scritto  del  mio  amico  e collega  Tiing.  Dit 
Langobarden  und  ihr  FolkirecM  bis  :um  774 , 1835  (p.  191-104),  ctw  a questo  argo- 
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Strana  cosa  in  vero  ! In  mezzo  ad  una  tale  divergenza  d’opinioni 
la  continuazione  della  costituzione  municipale  romana  è quella  che 
trovò  presso  gli  Italiani  stessi  il  minor  numero  di  seguaci,  eppure 
essi  son  tanto  pronti  a credere  a tutto  che  parli  di  origine  romana. 
L’ opinione  del  Leo,  a dir  vero,  non  poteva  molto  accontentare,  e 
sembrò  quindi  miglior  partito  scegliere  una  via  di  mezzo , c que- 
sto vale  pei  multi  dotti  specialmente  torinesi.  Fra  questi  i conti  Baibo 
e Sclopis  concordano  presso  a poco  in  questo  \ che  la  costituzione 
municipale  romana  si  rovinasse  per  la  conquista  langobarda,  ma  che 
i Romani  conservassero  diritto' proprio  e libera  proprietà:  probabil- 
mente anche  le  città  non  rimasero  senza  una  costituzione  propria, 
benché  non  si  possa  dir  punto  di  certo  su  di  essa  — In  fatto  que- 
sta non  è che  l’opinione  già  accettata  dal  Rovelli  nelle  sue  distinte 
dissertazioni  sulla  storia  di  Como  e dal  Pagnoncelii  nello  scritto  già 
citato  *. 

E per  guisa  pressoché  eguale  noi  troviamo  l’opinione  precisamente 
contraria  sostenuta  nello  scritto  di  C.  Baudi  de  Vesme  e Spirito 
Fossati  Vicentie  della  proprietà  in  Italia^  il  quale  fu  premialo  a 
Torino;  in  esso  coirajulo  di  Savigny  e Leo,  le  ricerche  vengono 
avanzale  ed  in  punti  non  indilTerenti  *.  Intanto  però  per  quanto  ri- 
guardi il  modo  di  possesso  del  paese,  e la  divisione  di  esso,  gli  au- 
tori, cercando  di  ampliarla,  seguono  in  somma  I’  opinione  del  Savi- 
gny, ma  vorrebbero  inoltre  provare,  che  anche  sotto  i Langobardi 
v’ebber  sempre  nobili  romani  con  diritto  proprio.  Sulla  costituzione 
municipale  romana  poi  abbracciano  l’idea  dei  Leo  e ammettono  di- 
strutta quindi  ogni  traccia  di  essa  e nelle  città  preponderante  in 
modo  militare  l’ordine  langobardo.  Ma  se  colla  costituzione  munici- 
pale anche  il  codice  giudiziario  periva,  chi  giudicava  dei  Romani 
secondo  il  costoro  diritto?  I vescovi,  rispondono  gli  autori;  ma  o»- 
servan  subito,  che  nullameno  anche  il  diritto  langobardo  e la  rispet- 
tiva procedura  trovarono  adito  nei  processi  vescovili,  mentre  il  di- 
ritto romano  non  sarebbe  stalo  in  uso  che  in  alTari  di  eredità  ed  in 
pochi  altri  ca^i  (p.  21.3).  Per  conseguenza  la  giurisdizione  vescovile 
tanto  importante  per  lo  svolgimento  posteriore  dei  municipi  avrebbe 
incominciato  sotto  il  dominio  langobardo,  o piò  presto  sarebbe  stata 


nK>nto  si  rirprisct».  Mono  alcuni  motivi  ed  acute  osservazioni  messe  in  campo  a favore  del 
Leo  e contro  a*.  Saviont  « gli  ammette  già  con  ragione  la  territorialità  del  diritto  iaogobanto 
provata  estesamonif  dal  Trova. 

* Balbo,  Storia  d’Unlln,  II,  p.  338.  Sclopis,  De*  Zaznpobardt  in  Italia,  Memorie  delPAc- 
oademia  di  Torino,  T.  XXXIII,  p.  123,  136. 

* Rovelli,  Storia  di  Como,  1 e Ili,  1789-1803.  Dlsscrtaz.  preliinin.  g VI. 

> Vicende  delle  proprietà  in  Italia  del  cav.  Carlo  Badoi  di  Vesme  e di  Srnu  Poseavl 
Torino,  1835. 
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continuata  dai  tempi  romani,  dal  qual  fatto  poi  suiresem))io  di  Leo 
verrebbe  derivata  l’origine  delle  libertà  municipali,  giacché,  secondo 
l’opinione  degli  autori,  tutte  le  città  dell’  Italia  franco-lombarda,  ad 
eccezione  solo  di  Verona,  Torino,  Ivrea  e Lucca,  avrebbero  ottenuto 
assolutamente  l’intera  esonerazione  dal  bando  del  conte  (p.  274) 

Quanto  poco  il  fln  qui  detto  potesse  bastare  a ritrovare  la  con- 
dizione dei  Romani  e lo  stato  della  nrzionalità  romana  sotto  i Lan 
gobardi,  lo  provò  ultimamente  Troya,  il  dotto  ed  acuto  storico  na- 
politano, in  uno  scritto  appositamente  dedicato  a simil  tema  *.  In 
esso  subito  da  principio  troviamo  il  risultato  delle  sue  ricerche  come 
segue:  Nelle  provincie  d’Italia  conquistate  dai  Langobardi  i Romani, 
ad  eccezione  del  clero  e di  quelli  che  erano  privilegiati  da  patti 
speciali,  mantennero  nè  traccia  di  diritto  civile  romano,  nè  magi* 
strati  propri,  nè  finalmente  l’uso  publico  e riconosciuto  del  loro  di- 
ritto privato.  I proprietari  privali  divennero  coloni  sotto  i loro  pa- 
droni langobardi,  e come  tali  appartennero  agli  aldi,  i quali  for- 
mavano uno  stalo  di  mezzo  tra  i liberi  ed  i veri  servi.  — Qui  Troya 
dunque  concorda  perfettamente  con  Leo,  anzi  va  mollo  più  avanti; 
avvegnaché  contro  il  parere  del  Savigny  sull’ammissione  dei  diritti 
personali  nei  regni  germanici,  egli  sostenga  la  piena  territorialità 
del  diritto  langobardo  per  modo  che  lo  stesso  clero  in  ogni  rapporto 
civile  avrebbe  vissuto  secondo  esso. 

Il  sistema  dei  diritti  personali  sarebbe  stato,  secondo  il  Troya, 
introdotto  in  Italia  solo  dai  Franchi  ai  tempi  di  Carlo  il  Grande, 
ed  il  diritto  romano,  che  non  si  trova  nell’ Italia  lombarda  prima 
di  questo  tempo,  non  sarebbe  a spiegarsi  che  da  questa  nuova 
istituzione  franca  e dai  rapporti  di  commercio  ampliati.  — Tutti  i 
viventi,  secondo  il  diritto  romano,  come  i Franchi,  gli  Alemanni 
ed  altri  sono  a * considerarsi  come  immigrati,  i quali  portaron  seco 
parte  dalle  Gallie  il  diritto  teodosiano , parte  dall’  Italia  romana  il 
giustinianeo 


' A quieto  si  rtr>'rls<^  lo  scrino <tol  Oosmots.  Ooi  deul$ehe  Staattreeht,  par.  I,  ISZt,  p.  SW- 
873;  • OsAer  die  VuUioeitt  Fortdauer  der  ròmteehm  Munleipalvtrfattung.  eie  • si  <U- 
ebUra  appitamente  per  Saviost.  Giacché  I molli  (7)  esempi  di  oohill  e lUn  ri  romani,  tanto 
possidenti  In  rampagna  che  cilladinl.  là  provati,  cl  costringono,  dice  egli  • ad  ammettere 
nelle  città  lomlvirde  due  corporazioni  o comunità  contemporanee  politiche  e nazionali.  > 

> Della  eondizion»  dei  Hamani  viali  da'  Lango’iardt,  eie.  discorso  di  Carlo  Trota,  ed.  U. 
eoD  osservailoni  di  Frano.  Rezzonico  ed  appendice  dell'autore.  Milano  18i4.  — Saviont,' 
Nachtràge  nella  ZeiUchrift  fùr  Heehltw.  XI,  p.  >13  spaccia  questo  oppositore  colle  parole 
segurnll:  • A questi  (che  sostengono  abbiano  I Romani  perdute  e libertà  e proprietà)  s'ag- 
giunse non  ha  molto  un  celebre  scrittore.  Il  quale  prooedè  nelle  sue  ricerche  non  meno 
arbitrarlo  e senza  critica  di  qualunque  de*  suoi  auleorssoil.  • Quanto  sia  ingiusto  questo 
gindizio,  mostreremo  più  lardi. 

> Trota  lì  distingue  quindi  in  (Rormmt)  Vieodotiani  e giuellntanet. 
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Questo  è il  risultato  più  importante  delle  ricerche  di  Troya;  av- 
vegnadiu  sulla  costituzione  municipale  egli  non  dica  che  poche  cose 
e non  bastanti  ; naturalmente  poi  anche  qui  egli  è il  nemico  più 
dichiarato  del  Savigny.  É più  importante,  osserva  egli,  per  la  co- 
stituzione municipale  italiana  di  questo  e del  tempo  posteriore  di 
ricercare  la  natura  del  comune  germanico,  che  non  la  decaduta 
condizione  delle  c ttà  romane  ai  tempi  di  Giustiniano  (§  230).  Troya 
riconobbe  e mostrò  spesso  la  nullità  delle  nomenclature  e delle  for- 
mule romane,  nè  gli  sfuggi  che  i Langobardi  sin  da  principio  abi- 
tarono nelle  cillà;  anzi  essi  sarebbero  in  questi  tempi  da  conside- 
rarsi a preferenza  come  cives  (§05  e 210).  Dopo  b conquista  franca, 
è sua  opinione,  la  maggior  parte  dei  grandi  langobardi , per  ischi- 
vare i Franchi,  si  ritirò  dalle  città  e divenne  nobiltà  di  campagna, 
onde  la  spiegazione  dell’essere  indicati  più  tardi  come  iMmbardi 
(S  208).  Nelle  città  tuttavia  ie  diverse  nazionalità  abilantivi  si  com- 
posero sotto  i Franchi  a corporazioni  (wiiversHà  pe’  Barbari,  scuole 
pei  Romani  $ 215),  linchè  linalmente  , distrutta  per  mezzo  degli 
Ottoni  la  preponderanza  dei  Franchi  in  Italia,  ì Langobardi,  con 
considerazione  c partecipazione  eguali,  si  riunirono  con  essi  in  un 
comune  nuovo,  donde  poi  l’opinione  che  gli  Ottoni  abbiano  fondata 
la  libertà  municipale  (§  250).  Troya  distingue  quindi  l’ antico  co- 
mune langobardo,  il  nuovo  franco  e l'altro  franco-langobardo , nel 
quale  da  ultimo  trovarono  accesso  il  diritto,  la  coltura  e la  lettera- 
tura dei  Romani.  — Queste  proposizioni  non  fondate  ed  alle  quali 
accennammo  provano  che  questo  distinto  storico  italiano,  quando 
passi  i tempi  langobardi,  non  si  trova  più  su  di  un  terreno  sicuro 
per  ricerche  profonde  ed  indipendenti.  Se  non  gli  fosse  stala  pres- 
soché ignota  la  letteratura  tedesca,  avrebbe  potuto  facilmente  togliere 
queste  lacune,  e nella  sua  storia  del  medio  evo  si  sarebbe  di  mollo 
trovato  ajiitato,  mentre  invece,  ad  onta  di  lutti  i lodevoli  conati, 
spesso  rimase  inferiore  a sé  stesso.  Avvegnaché  essa  letteratura 
stia  tanto  allo,  da  non  poterla  trascurare  senza  proprio  danno. 

Non  la  credo  quindi  inutil  cosa  l’esaminare  ancora  una  volta 
non  solo  la  costituzione  del  regno  langobardo  e la  condizione  delle 
città  sotto  di  essa,  ma  anche  come  abbiano  proceduto  i Langobardi 
verso  i Romani.  Avvegnaché  anche  astrazion  fatta  dal  metodo  cro- 
nologico seguito  dal  Troya  onde  evitare  il  miscuglio  anti-storico 
delle  prove  dei  tempi  diversi,  il  quale  dall’  altro  lato  conduce  ad 
una  confusione  pressoché  sistematica,  anche  i risultati  da  lui  ottenuti 
sono  ben  lontani  dal  sembrare  sicuri  e tanto  per  ogni  lato  deter- 
minali da  non  richiedere  un  esame  nuovo  ed  un  nuovo  fondamento  '. 

< Per  le  osscrvuloDi  del  Ri  uocioo,  Trota  dovette  modiflcare  le  proprie  idre  ; egli  concede 
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Da  ultimo  non  posso  trascurare  il  nuovissimo  ed  importante  scritto 
di  Belhmann-Hollweg  « Sull’  origine  delle  libertà  munkipali  lom- 
barde *,  • fin  dove,  s’ intende,  esso  tratti  dei  tempi  langobardi.  Esso 
comincia  con  una  opposizione  assoluta  aH’opinioiie  del  Savi^nj  sulla 
continuazione  (presso  i Langobardi ) della  costituzione  municipale 
romana,  e cerca  poi  di  provare  l’opinione  diametralmente  opposta. 
Come  la  maggior  parte  dei  dotti  italiani,  anche  B.  tlimann-Hollweg 
ammette  in  generale  la  continuazione  di  una  nazione  libera  con 
proprietà  fondiarie,  negata  dal  Savigny  (le  ricerche  di  Trova  non 
sono  considerale).  Non  è però  detto  che  la  cosiiiiizione  municipale 
sia  stala  la  sola  forma  possibile  [ter  la  libertà  dei  Romani,  impossibile 
tuttavia  il  precisare  il  rapporto  tra  i Langobanli  ed  i Romani,  avve- 
gnaché le  leggi  langobarde  non  ne  facciano  parola  (p.  68).  — Ed 
anche  sulla  condizione  dei  municipi  il  B thmann  è mollo  breve , 
perchè  il  suo  vero  cómpito  comincia  solo  coi  tempi  posteriori;  vi  si 
notano  tuttavia  di.slinli  alcuni  punti  importanti,  tra  i quali  special- 
mente  r osservazione  , che  i municipi  anche  nel  nuovo  ordine  di 
cose  sotto  i Langoharili  durassero  centro  della  vita  civile  , anzi 
della  costituzione  del  paese,  il  che  viene  dappoi  non  malamente 
provalo. 

clic  non  tulli  i Homani  liberi  sieno  divenuti  aldi;  che  nd  una  parte  sia  stalo  dato  11  diritto 
liiTigDttardo  e i'hc  sii  shita  amim-ssa  ne)  comunr*;  App^adiCr^  c.  1.  $ IO,  c.  2,  ii  II. 

Le  licaTche  d‘'l  Trova  indussero  il  marchese  lìiNu  ('appum.  a buon  limito  stimato  dai 
propri  cunnarionali.  a srrivt  re  due  pn  ziosc  lissima^ioni:  Salta  liominaz  onr  dei  Lango- 
bardi  in  (leUere  1 e 2 al  prof.  Piktto  Capei.  «Ip.  d/ill‘nrchirio  tforieo  WiUano, 

App.  N 7).  G.  C.  ammelti’  il  faitu  principale,  l'as<ii>ggi  it.imeRto  lutaie  e ia  di^trihuzione 
dei  Romani  ira  i singoli  Langi>bardi  e le  costoro  famiKlir;  ma  disiingue  la  condizione 
legale  puhiica  e solo  riconosciuta  dai  Lmgultardl  da  un'alt  a da  quoli  non  conoRi'iuta  e 
solo  sopixirlala  dai  Romani  (p  36.  io  credo  che  i Langohardi  infornu  alla  eondizinne  degli 
/lalfani  non  procfdffsrro  legatmente  nulla);  giacrliA  ad  tif.ia  d<)Ì'aA^oggillamrnlo  e della 
distribuzione  dei  nt»inatii.  la  di4islone  delle  due  nazioni  mi  regno  l.tngoianlo  »ir«  blte stata 
più  grandee  più  duratura  cIh'  altrove.  1 si^rgiUi,  di’quali  per  sei*oli  la  storia  ia<'e,  avrebbero 
nei  loro  rapp<irti  privati  mantenuto  il  diritto  mmano.  dei  quale  i signori  hingMlvirdi  si  ca> 
rarono  tanto  iioco  quanto  (]•  Ile  loro  consorterie  degli  anelici,  colle  quali  ]K)tri  bbe  essere 
passato  per  certi  mudi  ai  secidi  su.ssegueidi  il  eomaae  (p.  50.  Le  cousoiterie  degli  artefici, 
sola  i.siituzione  che  resisiess»*  a i|ut*ll' universale  scoii>ulgimenlo,  wanlennero  forse  t'idea 
del  eornune  per  talli  qae'secoUf.  Imi*en43cht*  come  tKiieva  esso  pro-Jere  tlai  Germani  che 
non  sapevano  di  cilpit  ^ L’oiktrevole  autore  si  dMiiara  con  ragione  ccmtrano  alia  miscela 
di  supt  rbla  e gelosia  riaziomale  n Ile  quistioni  semplici  nu me eppure,  fiore, n<>n  può 
(gli  dtC'SO spogliarsi  di  quei  fdso  orgoglio  rumano,  p<  I qiiah  an>  he  Untiti,  traseiiran<ti>i  secoli 
aiUmiiemi  del  nte>lio  evo  sì  ertale  « della  .semenza  della  vecchia  Roma  rimasta  sotto  il  limo 
della  sua  città  oalale.  • Può  forse  Ruma  caduta  e,  comi?  nel  ini  dio  i vo,dispn  zzata  auiDOH> 
lare  la  gloria  detl.i  Repuiilira  liurenlina,  nella  quale  prim<  ggianu  anche  i fjjpponi’ì  lo  credo 
che  il  degno  « ride  di  queno  nubile  linguaggio  s’alluntara^se  d.illa  venia  storica  quando, 
come  < gli  racconta  sul  linire,  dltnle  a conoscere  la  iirupriaiipintoni  al  Tedesco  ni  Ila  ri.‘ posta: 
«'che  io  ti  ne>u  essere  in  noi  (cioè  Toscani)  del  saugue.  yei'mamco  più  scarsa  infusione,  che 
non  fosse  In  altra  qualsivoglia  fiarlo  d' Italia;  e quindi  prttcedere  la'to  il  nuUe  e lutto  il 
bene  che  si  può  d re  della  provincia  nodra  ».  Vedi  le  mie  rict  r<’he  sulle  città  della  To- 
scana c f)rincip,ilmente  Firenze,  nel  capitolo  V, 

< L'rt-prung  der  lombard.  StndlefreibHl,  Ricerca  storica  di  Rethmann  Holwbg.  Bonfs,  18(6. 
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Come  procedettero  i Laogobardi  terso  i Romani  assoggettati. 


Di  tutti  gli  antichi  storici  acciipiamoci  anzitutto  deli’  unico  dei 
Langobardi.  É noto  abbastanza  che  Paolo  di  Varnerrìdo  — il  quale 
si  ricordava  ancora  d’aver  veduto  Rachi  (743-749)  mostrare  a’ suoi 
ospiti  in  un  banchetto  la  ccirbre  tazza  d’Albuino  ' — supravisse  alla 
caduta  del  regno  langobardo,  e trasse  gli  ultimi  giorni  parte  alla 
corte  di  Carlo  il  Grande,  parte  come  monaco  in  Munte-Cas-ino,  dove 
mori  verso  la  fine  del  secolo  Vili.  La  sua  storia  data  dunque  da 
circa  due  secoli  dopo  la  conquista  langubarda , senza  però  che  a 
lui  sia  stato  rt’ajuto  gran  numero  di  tradizioni  storiche.  Pei  tempi  an- 
teriori tuttavia  è probabile  gli  servisse  il  vescovo  di  Trento,  Secondo, 
il  quale  nel  603  battezzò  il  figlio  di  Teodolinda  e muri  nell’anno 
seguente’  dopo  aver  scritta  una  breve  storia  dei  Langobardi  fino 
a’  suoi  tempi  Oltre  a ciò  Paolo  si  giovò  per  i medesimi  tempi 
delle  lettere  di  Gregorio  il  Grande,  di  cui  egli  aveva  descritta  la 
vita.  Gli  furon  note  anche  le  biografie  dei  papi,  radunate  poi  da 
Anastasio,  le  quali  gli  fornirono  un  materiale  qualunque,  abbenchè 
scarso.  Tuttavia  i suoi  fonti,  specialmente  pel  VII  secolo  furono  sì 
pochi  *,  da  non  essersi  fatto  riguardo  di  prendere  qua  e là  alcun- 
ché delle  cronache  francesi  di  Gregorio  di  Tours  e di  Fredegario. 
Raramente  si  riporta  egli  a tradizioni  orali  ed  anzi  là  precisamente, 
dove  egli  divenia  contemporaneo,  la  sua  storia  ressa,  alla  morte  cioè 
diLiutprando  (744)  — come  se  avesse  temuto  di  toccare  quei  tempi, 


< Pai'lvs  niACONCS,  De  geiUi  Langobardorum  (Mdratoiii,  Si.  T.  t,  P.  I.)  !..  II,  c.  M. 

• Visi!  UussASV.  Annoi,  a/i  Cregor.  U.  Ea.  XIV  11  in  Urrg.  M.  Op  di'll' rdizione  dei 
BeoeJrititil. 

> Pai'lds  la  (lice  (IV,  c.  41)  • lucdnelam  de  langobardorum  peiNi  hittoriolam.  • 

4 Sai  dodicenne  governo  di  Ariovaldo  è dello,  L.  IV,  c.  43;  < di  cujMi  regie  gestie  ad 
noilram  notUiam  minime  aliquii  peroenU.  • 
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jnei  quali  i re  franchi  si  curaron  delle  cose  d’Italia,  sia  che  non  vo- 
lesse parlare  del  vincitore  della  sua  nazione,  sìa  che  esitasse  di  di- 
pingerne la  politica  secondo  la  verità. 

Eppure,  per  imperfetta,  breve  e non  soddisfacente  che  sia  questa 
storia  langobarda,  noi  siamo  costretti  di  frequente  dì  ricorrere  ad 
essa;  anzi  precisamente  sul  modo  dì  procedere  dei  Langobardi  verso 
i Romani  dopo  la  conquista , non  abbiamo  che  due  punti  di  essa, 
il  cui  significato  tuttavia  aumentò  più  presto  roscurità  del  fatto,  di 
quello  che  lo  rischiarasse.  Studiamo  questi  due  passi  nella  piena 
interezza  del  loro  significato. 

Lorchè  Alb  'inu  re  condusse  i Langobardi  in  Italia,  questi  avevano 
appena  distrutto  il  regno  dei  Gepidi  *,  e l’avevano  combattuto  con 
tanta  ferocia,  che  dei  nemici  restò  appena  chi  andasse  nunzio  della 
disfatta:  Alboino  si  fece  preparare  dal  cranio  del  re  Ciinimundo,  del 
quale  egli  aveva  condotto  in  moglie  la  bella  figlia,  una  coppa.  Nella 
guerra  dei  Goti  in  Italia  sì  aveva  riconosciuta  la  illimitata  fierezza 
di  questo  popolo;  nessuna  meraviglia  quindi  che  al  suo  arrivo,  tutto 
volgesse  in  fuga;  e prima  d’ogni  altro  l’alto  clero,  il  quale  lo  ri- 
guardava come  persecutore  religioso.  Paolo  patriarca  di  Aquileja 
fuggi  co’ suoi  tesori  suH’ìsola  di  Grado;  Onoralo  arcivescovo  dì  Mi- 
lano a Genova;  restando  cosi  un  secreto  come  Felice  vescovo  di 
Treviso  dovesse  la  conferma  dei  beni  della  chiesa  precisamente  ad 
Alboino  *.  E come  per  le  chiese , cosi  per  le  città  cercavasi  colla 
fuga  di  nascondere  i tesori  ';  ond’è  che  le  depredazioni  delle  chiese, 
l’uccisione  dei  preti,  la  dilapidazione  delle  città,  le  stragi  di  popoli 
numerosi  narrati  da  Paolo  come  di  tempi  posteriori,  siano  da  rife- 
rirsi ai  primi  della  conquista  *.  La  rovina  deve  aver  raggiunto  però 
il  massimo  grado  al  tempo  dei  duchi.  Quando  non  trovava  opposi- 
zione, Alboino  risparmiava,  anzi  rispettò  Ticino,  benché  avesse  giu- 
rato distrugeerla  per  la  lunga  resistenza  opposta  ‘.  Del  suo  succes- 
sore Clefi  (571-573)  lo  storico  non  narra  che  il  vii  fatto  d’aver  egli 
ucci.si  molti  nobili  romani,  e d’averne  altri  molti  cacciati  dall’Italia*. 

< Fondato  sn  baono  ragioni  Tiini  '.Die  lombarditchen,  p.  ())  pone  11  One  drl  regno  dei 
Gepidi  nel  S66  e 567. 

* Paolos  Utin.,  Il,  c.  11 

> Sol(p  al  tempi  di  Autori  Fu  opn'iuislala  un’Isola  sul  lago  di  Como,  la  quale  dopo  die 
vi  furono  portali  molli  tesori  delle  rilU  vicine,  (u  difesa  da  un  Francio  magitler  mifilum. 
P.  Diac.,  Ili,  c.  S6. 

* PaDlds  Diac.,  (Il,  c.  31)  confonde  qui  stranamente  un  passo  di  GsEOonio  ni  Touas, 
{De  teme  Praneonim,  IV,  c 33),  con  un  altro  di  Gregorio  Magno  (Dial.  Ili,  c.  3$).  Le 
parole  di  Gregorio  di  Tauri  si  riferiscono  in  falli  ai  primi  selle  anni  di  Ila  eonqui.da. 

‘ Bssendosi  Impennato  il  suo  cavallo,  egli  lo  ritenne  come  on  avviso.  P.  D.  Il,  iì. 

* U il,  e.  3t.  • Hic  niuUos  Aomanorum  viroe  polente!  gladio  cxtinxiL  allus  ab  Italia 
eitnrbavli.  > 
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E la  stessa  avarizia  lodasse  dopo  la  sua  morte  i duchi  ad  op- 
porsi airelezioue  di  un  re,  per  poter  divider  tra  loro  i possedimeoli 
reali.  I duchi  eran  35,  ognuno  possedeva  una  città:  Zaban  Ticino, 
Wallari  Bergamo,  Alachi  Brescia,  ecc.  — Questi,  non  altri,  fecero 
quanto  Paolo  Diacono  narrò.in  generale;  sulla  sorte  poi  dei  Romani 
osservasi  quanto  segue  (1.  fi,  c.  32): 

His  diebus  Metri  nobilium  romanorum  ob  cupiditalem  interpbcti 
sunf,  REtiQUi  VERO  PER  HospiTES  DIVISI,  Ut  lerlìam  partm  suarum 
frugum  Langobardis  persolverent,  triuutarii  efficiunlur. 

Dunque  dei  Romani  molti  uccisi,  gli  altri  (lasciarono  incerto  se  i 
nobili  solamente,  o tutti  i Romani)  divisi  tra  gli  ospiti  langobardi 
(così  dicevano  anche  i Romani  dei  soldati  in  quartiere  ')  in  modo  che 
questi  dovevano  pagar  loro  il  terzo  delle  rendite  proprie. 

Corsi  dieci  anni,  tutti  rivollero  il  regno;  fu  eletto  Autari,  figlio 
di  Cicli,  al  quale  i duchi  restituirono  la  metà  dei  loro  averi,  perchè 
potesse  sostenere  le  spinse  di  corte  : poi  lo  storico  continua  : 

Popoli  tamen  aUgravati  per  langodardos  hospites  partiuntur. 
— Erat  sane  hoc  mirabile  in  regno  Langobardorum,  nulla  erat  vio- 
lentia,  niillm  slruebantur  insidia.  Nemo  aliquem  injusle  angariabat, 
nemo  spoliabat, eie. 

Osservisi  bene  il  nesso  di  questo  passo.  Evidentemente  sin  da 
principio  la  sola  autorità  regale  aveva  protetta  la  popolazione  vinta 
dalle  violenze  degli  indivìdui , specialmente  dei  duchi , i quali  si 
mostrarono  sfrenati  durante  l’ interregno.  Il  regno  fu  ristaurato  e 
tuttavia  i popoli  oppressi  (tamen)  furon  divisi  tra  gli  ospiti  lango- 
bardi. Cosa  può  aver  pensato  Paolo  se  non  questo:  Le  condizioni 
però  dei  popoli  vìnti  non  mutarono  punto;  essi  furono  e durarono 
divisi;  il  regno  ristabilito  potè  solo  por  fine  alle  violenze  ed  agli 
arbitrii,  donde  quello  stato  meravigliosamente  ordinato  e pacifico 
della  publica  vita.  Quand’  anche  si  voglia  tener  fermo  alla  forma 
verbale  partiuntur  (benché  il  nostro  autore  non  pretenda  tanta  esat- 
tezza) non  si  vorrà  negare,  quando  si  voglia  senza  pregiudizio  in- 
terpretare, che  Paolo  Diacono  voile  qui  null’altro  ridire,  che  il  già 
detto  nel  primo  passo;  dal  che  poi  risulta  non  esser  parola  solo  dei 
nobili,  ma  di  tutti  i liberi 


• Vedi  Gaipp,  Pier  die  Atuiedl.  der  Germanen  eie  p.  87;  vedi  sopra  p.  80. 

> Dunque  : reliqui  se.  Romani  — populi.  Fin  qui  la  noslra  opinione  concorda  In  somma 
con  quelli  del  Saviost  {Gesch:  I,  g liB  e 119,  ove  vengono  vinte  le  contorte  ed  arbttraria 
apirgozioni  di  Lupi,  Fumagalli  e Pagnoneelll).  Nuovi  scritturi  non  se  ne  tennero  cootenti 
e cercarono  giuslillcare  .altre  opinioni  su  diillTenli  lezioni.  Vssaa  e Fossati  ricusarooo  la 
generale  e preferirono  quella  di  un  cuillce  dell’Ambrosiana;  PopuU  tamen  ageravoH prò 
I.ongobardis  liospiila  partiuntur,  perché  Paolo  non  avrebbe  potuto  adoperare  la  fotina  par- 
liunlur  in  signillcato  passivo  — questo  poi  signlDclu  rebbe  : • Ipopoli  aggravati  divisero 
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Fatta  astrazione  da  questo,  il  primo  passo  fu  interpretato  in  modi 
tanto  diversi,  che  le  opinioni  le  più  contrarie  di  una  procedura  mi- 
tissima 0 di  una  durissima  credettero  trovarvi  le  loro  prove.  Savi- 
giiy  intende:  Ogni  Romano  doveva  pagare  il  terzo  deir  intera  ren- 
dita delia  propria  campagna , e fu  dato  ad  un  tal  Lombardo  come 
suo  ospite  in  modo  che  tutti  i Romani  si  trovaron  divisi  tra  i Lom- 
bardi, non  come  schiavi, ma  solo  pel  pagamento  di  quest’imposta  L 
Leo  : I liberi  possidenti  romani  * vennero  distrutti,  gii  altri,  dunque 
i coloni,  e dove  essi  mancassero,  anche  alcuni  liberi  mutati  in  ca- 
staidi 0 tributari  {IribtUarii)  , o dovettero  pagare  come  imposta  il 
terzo  della  rendita  lorda  Più  acutamente  Troya  c I Romani  fu- 
rono abbassati  a personale  schiavitù,  e come  aldi  divisi  tra  i Lan- 
gobardi;  l’imposta  del  terzo  della  rendita  presuppone  già  la  priva-, 
zione  del  libico  uso  del  proprio  patrimonio.  Questa  condizione  dei 
populi  aggravati  di  Paolo  Diacono  giusta  il  nome  e la  cosa  viene 
indicala  con  precisione  dai  coloni  su  quel  di  Benevento,  i quali  nelle 
carte  di  colà  compajono  come  tertiatores  ed  i paesi  da  loro  colti- 
vati, come  hospitatica  » 

. Secondo  un’interpretazione  quindi  i liberi  Romani  vennero  asse- 
gnati ai  Langohardi,  ai  quali  essi  dovevano  pagare  il  canone  di  un 
terzo;  secondo  rtìUra  invece  essi  vennero  divisi  colla  persona  e cogli 
averi  e divennero  così  non  liberi,  quand’  anche  sotto  la  forma  più 
mite  di  se|;viiù , la  quale  non  gli  obbligava  che  ad  un  censo  co- 


in favore  de{  Longobardi  gli  onpizi.  • Maglio:  l Romani  consiti  dol  terzo  della  rendita 
se  ne  liberarono,  dividendo  I loro  paesi  ihonpitin)  od  Langobanli.  Una  tal  idea  s’adatte- 
rebbe assai  rolla  seguente  sposizionc  della  felice  condizione  del  regno  accennando  in  pari 
tempo  ad  una  condizione  migliorata  dei  Romani  {Vicende^  ecc.  p.  188).  lo  credo  che  tanto 
la  lezione  quanto  l’interpn  tazione  si  combattano  abbastanza  vicendevolmente  a causa  del- 
r artificiosità  loro  tanto  sconveniente  alio  storico;  arrogi  che  l’imp<jrtante  «tomcn»  si  pare 
alTalto  inutile  Trova  trovò  in  alcuni  codici  •patiunlur»  che  gli  piarque  tanto  da  soste- 
nere Paolo  avrebi)e  dovuto  ndoperirlo  anciie  quando  si  provasse  che  avesse  altrimenti  stritlo 
Della  condizione,  ecc.  § J88).  I.’ eccellente  significiito  dell’intera  pro|>osizi<)ne  sarebbe:  • 7 
duchi  diedero  la  metà  delle  loro  eottanze  ad  Antari,  nondimeno  i popoli  aggravati 
dagli  oppili  o stranieri  longobardi  ne  patirono  • cioè  i duchi  jmt  la  metà  del  loro  patri- 
monio ceduta  al  re,  oppressero  I Romani  con  imposte  sempre  maggiori.  Ne  sarebbe  dunque 
seguito  non  un  miglioramento,  bensì  un  peggioramento  della  condizione  dei  Romani.  .Ma 
anche  questa  spiegazione,  per  la  quale  spensieratamente  c senza  diritto  viene  intromesso 
l’importante  • ne . è poco  meno  stiracchiata  e non  da  accettarsi  meglio  dell’altra.  La 
mancanza  didl’r  nei  parliunlur  è facile  assai  nella  solita  abbreviatura  del  manoscritti, 
non  cosi  ()eró  raggiunta. 

* Gesch.  (ìes  R.  R.  I,  iOO.  .Ammettono  la  spiegazione  Vesmec  Fossati,  Vicende,  ecc.  186. 

> Qui  vi  ha  < videntementc  una  mala  inteiligrnz.i.  L’autore  dice:  * Multi  nobilium 

romunorum  » poi  * reliqui.  > Quelli  non  sono  iuta  i possidenti,  neppure  i possidenti  in 
generale,  e quand’ anclic  si  volesse  concedere  di  questi  ultimi,  resterebbero  però  sempre  ad- 
dietro gli  altri  lìberi  della  popoladonc  municipale. 

■ * Geseh.  der  Hai.  staalen,  I,  81. 

• Condizione  dei  Romani,  ^ 21-30. 
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Stante  Perciò  pire  inutile  cercare  nelle  parole  di  Paolo  la  decisione 
per  Tona  o per  l’altra  delle  opinioni  tanto  contrarie,  perciò  appunto 
che  ognuna  di  esse  vi  trova  la  propria  sanzione. 

Con.sideriamo  tuttavia  più  precisamente  l’opinione  dei  Savigny.  I 
Romani  avrebbero  dovuto  pagare  come  canone  ai  Langobardi  il 
terzo  delle  rendite  loro;  quest’ imposta  era  dunque  eguale  ad  una 
vera  divisione  territoriale , nella  quale  i Romani  avessero  ceduto  il 
terzo  della  loro  proprietà.  Giacché  siccome  il  possidente  romano 
lasciava  ai  coloni  il  terreno  e la  coltivazione,  ne  richiedendo  da  essi 
una  certa  quota,  così  egli  non  faceva  differenza  se  l’ospite  lango- 
bardo  riscuotesse  il  suo  terzo  dai  coloni  o dal  proprietario  .«tesso  ; 
la  elTettiva  divisione  territoriale  quindi  uon  produceva  cangiamento 
notabile,  come  se  i Langobardi  vi  avessero  abitato  stabilmente  '. 

Che  se  noi  paragoniamo  questa  procedura  con  quella  degli  ante- 
cessori dei  Langobardi  in  Italia,  vedremo  che  quella  fu  la  più  mite, 
e la  condizione  dei  Romani  sotto  di  essa  la  migliore.  Il  popolo  guer- 
riero di  Odoacre  non  s’  era  accontentato  del  tradizionale  rapporto 
ospitale  di  soldati  romani,  ma  aveva  preteso  per  sé  un  terzo  del 
paese.  E per  questa  guisa  durò  I’  opprimente  sistema  romónu  am- 
ministrativo finanziario  con  imposte  fondiarie,  commerciali,  testatici 
e somministrazioni  e servizi  d’ogni  maniera  per  publici  scopi.  Niente 
di  tutto  questo  sotto  i Langobardi  '.  Che  se  gli  Ostrogoti  vantarono 
la  loro  magnanimità  e mitezza  verso  i Romani,  quanto  non  pote- 
vano vantarsene  i Langobardi  ? Persino  i Borgognoni , cui  i Ro- 
mani onorarono  come  parenti  ed  ai  quali  essi  si  pareggiarono  nei  di- 
ritti politici,  s’avevan  preso  due  terzi  della  proprietà,  la  metà  della 
casa,  ecc. 

Che  se  i Langobardi  dunque  dai  Romani,  ai  quali  avevan  lasciato 
libertà  e proprietà,  non  richiesero  che  il  terzo  vuoi  delle  rendite . 
vuoi  del  terreno,  il  loro  procedere  fu  senza  dubbio  di  gran  lunga 
più  mite  che  non  quello  di  lutti  gli  altri  conquistatori.  E perchè 
mai  tuttavìa  lutti  gli  scrittori  contemporanei  dipingono  la  loro  fe- 
rocia e crudeltà  in  modo  e quasi  colle  stesse  espressioni  che  per  le 
barbare  depredazioni  dei  Vandali  in  Africa?  * É egli  possibile  che 
i Langobardi  abbiano  ad  un  tratto  mutalo  di  sentimento  e sian  pas- 


< Saviskt  sU>sso  (Zeiltchrifl  V,  XI,  110.)  lu  lUTdiaiKio  an-hi-  Eichohn,  Ioaminite,  mu- 
undo  cu!it  la  sua  opiiiiuite  arileiiore  (secumlo  la  quale  I L-'ingahardi  avrebbero  preso  uo 
terzo  lit  i prudiillu  rozzo,  eguali’  a due  tirai  della  rendita  depurata), 
a Getch.  eie.  I.  40V. 

V Vedi  audie  SAVioNr,  I.  403.  < Non  trovi  più  traccia  dell'  amministrazione  romana,  le 
spese  di  essa  sparvero  e le  vere  spese  dello  stalo  si  ridussero  beo  scarse.  • 

* Vedi  I vari  passi  appo  Papencordt,  Getclì.  dtr  vandalitchen  UerTKhafl  in  Afrika 
17C,  177. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  TERZO 


340 

sali  d’iin  salto  dalla  peggior  ferocia  alla  mitezza  la  più  grande  e ciò 
precisamente  sul  principio  della  loro  conquista?  Una  simile  contrad- 
dizione  poi  secondo  il  passo  di  Paolo  Diacono,  come  il  Savigny  l’in- 
tende, non  sarebbe  stata  progressiva , ma  contemporanea.  Dunque 
durando  la  violenta  policrazia  dei  duchi  molli  nobili  romani  (dei 
quali  Clelì  ne  aveva  già  tolti  di  mezzo  un  bel  numero)  furono  as- 
sassinati, gli  altri  tuttavia  collocati  nella  condizione  Ja  più  favore- 
vole, che  Romano  vinto  da  conquistatore  germanico  avesse  mai  pro- 
vato? L’avarizia  tanto  fiera  da  una  parte,  cangiossi  ella  dall’altra 
nella  moderazione  la  più  limitata?  — É chiaro  che  l’idea  di  Savi- 
gny ripugna  al  senso  necessario  delle  parole  di  Paolo  Diacono,  e 
solo  quindi  perciò  in  quanto  si  voglia  prestar  fede  a Paolo,  da  ri- 
gettarsi. 

Accetteremo  noi  precisamente  l’opinione  contraria?  Anzi  tutto  ci 
si  presentano  altre  possibilità.  Se  il  rapporto  legale  dei  Romani  non 
era  la  libertà,  esso  non  poteva  neppur  essere  assoluta  schiavitù,  nè 
una  più  mite  dipendenza,  nè  finalmente  un’intera  libertà  alla  lan- 
gobarda;  sarebbe  invece  a pensare  ad  una  tal  quale  continuazione 
di  restituzioni  e costumanze  romane  anche  in  mezzo  ad  un’intera 
privazione  di  diritto  personale,  come  per  esempio  sol  lo  i Vandali  in 
Africa. 

Lasciamo  per  ora  da  una  parte  l’oscura  dizione  di  Paolo  Diacono, 
alla  quale  più  tardi  ritorneremo , e curiamoci  presentemente  degli 
altri  scrittori  e documenti  antichi , sui  quali  s’  appoggia  del  resto 
ancora  1’  opinione  da  noi  ora  rifiutata.  Anzitutto  ci  si  fa  innanzi 
Gregorio  il  Grande,  contemporanco  della  conquista  e del  primo  pe- 
riodo del  dominio  langobardo;  i suoi  dialoghi  e le  sue  lettere,  qui 
specialmente  a considerarsi,  datano  dal  tempo  del  suo  governo  pon- 
tificio, che  coincide  coll’  ultimo  anno  di  Autari  re,  e colla  prima 
mela  del  regno  di  Agilolfo.  Finora  le  notizie  sui  Langobardi  sparse 
io  quelle  lettere  e dialoghi  non  furono  adoperate  abbastanza  nè  ba- 
stantemente considerate. 

Veramente,  notissime  sono  le  descrizioni  gregoriane  delle  terribili 
^ devastazioni  commesse  dai  Langobardi  in  Italia.  Simili  lamenti, 
quando  pure  rettorica mente  esagerati , non  si  udirono  altrove  che 
forse  in  Africa.  « Il  fiero  popolo  de’ Langobardi  dalle  sue  capanne 
si  versò  sulle  nostre  teste,  c la  gran  messe  d’  uomini,  che  era  cre- 
sciuta su  questo  paese],  è ora  mietuta  e disseccata!  Avvegnaché 
deserte  siano  le  città,  saccheggiati  i chiostri  maschili  e delle  femine^ 
abbruciate  le  chiese,  distrutte  le  castella , abbandonate  dagli  abi- 
tanti le  case,  e la  misera  terra  non  trovi  chi  la  coltivi;  non  la  abiti 
proprietario,  le  bestie  si  siano  impadronite  d’  ogni  lato,  dove  prima 
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si  affollavao  gli  uomini.  Davvero  questo  paese,  per  noi  abitato,  non 
che  annunciare  la  rovina  del  mondo,  la  va  già  mostrando  *.  > — £ 
questa  miseria  durò  attraverso  le  guerre  interrotte  da  brevi  armi- 
stizi. Sul  Unire  del  proprio  regno  Gregorio  scrive  a Foca  impera- 
tore: < Quanto  noi  dovemmo  patire  per  le  spade  e le  devastazioni 
langobarde,  parola  umana  non  esprime  *.  > Che  più?  Una  volta  egli 
si  dice  ironicamente  il  tesoriere  dei  Longobardi Questi  erano  a 
preferenza  avari  e le  sole  crudeltà,  alle  quali  Gregorio  accenna,  sono 
derivate  daH’avarizia.  Ecco  perchè  essi  nelle  loro  imprese  militari 
su  quei  del  nemico  si  cacciassero  innanzi  le  masse  onde  ottenere 
danaro  dal  riscatto  dei  prigionieri,  come,  per  esempio,  ai  tempi  di 
Gregorio  avvenne  degli  abitanti  di  Crotone,  lorchò  la  città  fu  espu- 
gnata 

Osservammo  già  che  all’  avvicinarsi  dei  Longobardi  il  patriarca 
d’Aquileja  si  riparò  sull’isola  di  Grado,  T arcivescovo  di  Milano  a 
Genova;  ora  ai  tempi  ancora  di  Gregorio  troviamo  in  simil  guisa 
fuggente  la  ìnaggior  parte  della  popolazione  romana  ed  il  clero. 
La  chiesa,  cioè  Tarcivescovo  ed  il  clero  milanese  trovavansi  ancora  * 
io  Genova  e venivano  mantenuti  da  sussidi  della  chiesa  romana  di 
Sicilia  e delle  altre  provinole  romane;  e la  cosa  è certa  appena  si 
leggano  con  attenzione  le  lettere  relative  di  Gregorio  Indi  Terrore 


1 Dial.  Ili,  c.  38.  Vc<li  altri  passi  consimili  nell’ omelie  sopra  Ezechielio  appo  Baromus 
Ann.  eccles.  ad  a.  595. 

* Grec.,  Ep.  Xlll,  38.  In  slmll  maniera  scrive  egli  all’ imperatrice  Costantina  (V,  21)  e 
ad  Eulogio  vescovo  di  Alessandria  (VI,  60). 

s Ep.  V,  21. 

* Ep.  VII,  26.  • Indico  vero,  qùia  ex  Crotonensi  civitate,  qu®  super  Adriaticum  mare  in 
terra  Itali®  posila,  traasacto  anno  a Langobardis  capta  est,  multi  viri  ac  mulUv  mulieres 
nobilcs  in  pra-dam  ductee  sani,  et  fllii  a parentibus,  parcntes  a fliiis  et  cunjuges  a conju- 
gibus  divisi,  ex  quibus  aliqui  jam  redempli  sunL  Sed  quia  gravia  pretta  eis  dicunt, 
multi  apud  nefandiinmos  Langobardot  remamerunt.  > 

^ Morto  il  vescovo  Lorenzo,  Gregorio  raccomanda  ai  clero  milanese  Costanzo,  e spedisce 
contemporaneamente  a Genova  il  suddiacono  Giovanni  onde  raccogliervi  i voti  degli  emigrati: 
• quia  ìnula  illic  Hediulanetislum,  coacli  barbarica  feritale  comisluìU.  Ep.  ili,  29,  30.  Prega 
li  vescovo  milanese  Costanzìo  a favore  dì  un  Fi  lagrio  povero  e cieco,  il  quale  era  stato 
costretto  a prender  parte  ad  una  colletta  fatta  in  Genova  — {quoti  coUecla  facla  itUer  alias 
civitatis  januonsi^  habilatorei  et  ipse  dare  pariter  compellatur),  Ep.  iX,  126.  Morto  Co- 
stanzo, Gregorio  manda  a Genova  il  notaio  Pantaleone  {ad  Genuensem  urbem  profisciscens) 
onde  farvi  ordinare  Ueusdedit  eMto  vescovo,  si  dichiarando  contro  ogni  intromi.ssìonc  di 
Astolio  re,  e la  partecipazione  degli  acattolici  e Langobardi  nell’ affare  deli’ elezione  (proba- 
bilmente il  re  voleva  far  eleggere  in  Milano  un  vescovo  cattolico):  « ncc  enim  est  quod  vos 
ex  hac  causa  deterreat  vel  aliquam  vobis  necessUatem  incutiat;  quia  unde  possunt  ali- 
menta sancto  Ambrosio  servientibus  clericis  ministrari  mhil  in  hotlium  tocis,  sed  m Si- 
cilia et  in  aliit  Heipubliece  partìbus,  Deo  prolegenle,  consistil.  • Ep.  XI,  3,  4.  L’indirizzo 
dell’  ultima  lettera:  Gregorius  popolo,  presbyteris,  diaconis  ei  clero  mediolanensi,  deve 
rifi-rirsi  ai  Milanesi  in  Genova;  populus  vale  qui  l’ università ecclesiasUca  — plehs.  Vedila 
nota  seguente. 

Uegel,  Storta  della'  Costituz.  ecc. 
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di  quegli  dei  moderni  scriliori,  i quali  credettero  togliere  dalle  let- 
tere stesse  alcune  prove  per  la  condizione  dei  Romani  sotto  i Lan- 
gobardi,  avvegnaché  sia  nolo  come  Genova  e la  Liguria  fino  alla 
Toscana  venissero  conquistate  solo  da  Rotar! , e come  ai  tempi  di 
G regorio  durasse  in  Roma  un  vicario  romano  V 11  vescovo  ed  il 
clero  di  Capua  trovavansi  pure  in  esiglio  a Napoli,  dove  la  carità 
dei  credenti  e della  chiesa  romana  li  nudriva  In  questa  occasione 
abbiamo  notizia  di  un  chiostro  nella  Campania,  il  quale  dopo  la 
guerra  era  stato  ridotto  in  tal  guisa  da  non  trovarvisi  più  neppure  - 
un  monaco  ^ La  fuggiasca  popolazione  della  Campania  s’era  adden- 
sata sulle  coste  delle  isole  circonvicine  *. 

Questo  ed  altro  ci  chiarisce  non  essere  le  descrizioni  gregoriane 
delle  devastazioni  langobarde  di  molto  esagerate  ed  aver  queste 
continuato  per  alcun  tempo  ancora  dopo  la  conquista.  Altre  indica- 
zioni provano  anche  per  tempi  posteriori  Qome  in  fatto  il  paese  in 
gran  parte  fosse  stato  ridotto  ad  un  deserto.  Alzeco  duca  dei  Bul- 
gari ed  il  suo  séguito  ai  tempi  del  re  Grimoaldo  ottennero,  secondo 
* Paolo  Diacono,  il  territorio  di  un  certo  numero  di  città  su  quel  di 
Benevento,  il  quale  fino  allora  era  sempre  stato  abbandonato  *.  Dello 
stesso  genere  è pure  il  racconto  del  processo  secolare  tra  il  vescovo  di 
Siena  ed  Arezzo  rispetto  ad  alcune  parrocchie,  nel  quale  un  arci- 
prete, Gesolfrando,  neU’853  sostenne  innanzi  al  papa  ed  all’ impera- 
tore, aver  la  chiesa  di  Siena  possedute  senza  contrasto  alcune  par- 
rocchie lino  al  tempo  dei  Langobardi.  * Ma  tutto  rovinava  la  spada, 
la  quale  riduceva  a deserto  un  paese  da  tanto  popolo  abitalo  » 
— L’idea  di  un  mite  contegno,  col  quale,  secondo  Savigny,  sareb- 
bero stati  trattati  i Romani  salvali  dalla  spada,  non  sta  con  tutto 
queste  notizie  piene  di  fede.  Mentre  i Langobardi  nella  guerra  con- 


1 Ep.  IX,  35,  è una  li'llcra  commendatizia  di  Gregorio  al  vescovo  milanese  per  « Johan- 
nes vir  mafjnificus  qui  PR^FECTCn^e  vicEs  illic  aeturus  advtnil...  Quia  vero  pervenil 
adnos,quod  Vigiiius  quI  vices  iuac  ante  hunc  prcefeclurcp  gsssit  eie.  * È chiaro  che  quc*sto 
vice-prefetto  non  poteva  essere  in  Milano. 

* Gregorius  Clero  Ecclesicp  eapuance  deobnti  Neapoli.  Bp.  V,  13,  14.  Il  vescovo  ca- 
puano è rimproverato,  perchè  si  intromette  In  Siracusa  in  affari  civili;  se  ne  allontani  im- 
mantinente. Ep.  X,  0,  10. 

» Ep.  XI,  72. 

♦ Ep.  I,  .50.  • Compenmus  autem  in  insula  eumorphiana...  moltos  virorum  con  m»- 
LiBRiBUs  suit  diversorum  pattumoniorum  illuc  prò  necessitate  feritatis  baroariciE 

REFCG1SSR.  • 

‘ Paclus  Diac.,  V,  20.  — • Spaliosa  ad  hnbitandum  loca  Qvx  usoue  ad  jllud  tempos 
DESERTA  ERANT,  $cil.  Sepicnum,  Bovianum  et  Iserniam  et  alias  cuu  sois  tehritorus 
CIVITATES.  • 

® Muratori,  Àniiq.  VI,  392.  t Sed  eorum  iniquus  ytndius,  cuneta  diripiens,  subjectasque 
hominibus  terras,  multis  populis  referlas  rbdeoerb  in  solitudinbh.  Contigit  deniqtie  ex 
ilUus  temporis  desolatione,  età 
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tro  gli  stranieri  Romani  mantenevano  ancora  ai  tempi  di  Gregorio 
e più  tardi  una  tanta  smania  di  rapina  e di  morie^  potevano  essi 
aver  sopportata  entro  contini  non  ancor  sicurati  una  popolazione 
ragguardevole  e ricca? 

Dall’altro  lato  bisogna  confessare  , che  anche  di  mezzo  alla  peg- 
giore condizione  dei  Romani  se  non  la  libertà  almeno  la  coltura  e 
la  nazionalità  romana  trovarono  1’  ultimo  loro  rifugio  ed  un’  impor- 
tante protezione  nella  chiesa  callolica  dei  Romani.  Giacché  per 
quanto  il  procedere  dei  Langobardi  nella  fondazione  del  loro  regno 
offra  punti  di  somiglianza  con  quello  dei  Vandali,  pure  ri.sulta  che 
il  più  nobile  popolo  dei  Langobardi,  abbenchè  ariano  come  i Van- 
dali, non  perseguitò  tuttavia  come  questi  la  religione  cattolica.  Gre- 
gorio il  Grande,  è vero,  parla  di  crudeltà  usate  contro  monaci  e 
preti  ‘,  ma  queste  provano  solo  che  I Langobardi  nelle  loro  rapine  e 
stragi  non  facevano  differenze,  avvegnaché  li  attirassero  specialmente 
i tesori  delle  chiese  e dei  chiostri.  Un  pajo  di  esempi  tuttavia  di 
vera  persecuzione  religiosa  possono  essere  attribuiti,  quando  però 
si  presti  lor  fede,  ai  popoli  pagani  dell’esercito  langobardo  A tacer 
d’ogni  altra  basti  qui  la  testimonianza  di  Gregorio  già  accennata: 
< La  misericordia  di  Dio  mitigò  la  ferocia  dei  Langobardi  in  modo 
che  gli  empi  preti  loro,  benché  vincitori  dei  veri  credenti,  pure 
non  osarono  perseguitare  la  vera  fede’;  > o qui  non  ci  importa, 
che  egli  non  attribuisca  questa  moderazione,  come  avrebbe  dovuto, 
allo  spavento  religioso  di  un  popolo  rozzo  sì,  ma  nobile,  bensì  alle 
meravìglie  de’  suoi  santi  cattolici. 

Noi  siamo  in  diritto  di  credere  che  il  clero  ariano  godesse  ben 
poca  importanza  presso  i Langobardi.  Esso  può  forse  aver  indotto 
il  re  Autari  alla  misura  da  lui  publicata  negli  ultimi  anni  del  suo 
regno  contro  il  battesimo  dei  fanciulli  ; ma  questo  appunto  deU’es- 
ser  essa  stala  necessaria , prova  che  essa  non  poteva  per  altra  ma- 
niera opporsi  ai  progressi  del  cattolicismo.  Questa  misura  mosse 
Gregorio  alla  publicazione  di  uno  scritto  « ai  Vescovi  d’Italia’  > 


< Dlal.  IV,  c.  21-Ì3. 

s Quaranta  contadini  prigionieri  devono  essere  uccìsi,  perchè  si  riduiarono  di  mant^iare 
la  carne  della  viuima;  altri  |)ercbò  non  vollero  adorare  (?)  una  testa  di  capra  cuns;i<.Tata 
al  diavolo.  Ghe6.  M.,  Diat.  Il),  c.  27  e 28. 

*Qurt»la  contcsrtione  sti  in  relazione  col  passo  citalo,  Dia!.  IH,  c.  28.  • Sci  super  indignoi 
noi  divinre  misericordia  dispensationem  m(ror,  qui  Langooauuorlm  s.eviTiAu  ita 
MODEAATQR,  UT  EoRUM  SAOERDOTEt  SACRiLEGos,  Qui  CISC  fidelium  quasi  viclutes  videntuT 
ORTHUDOXORUM  FtDCX  PERSEQUI  UINIMB  PERMITTAT.  » Nel  C.  29  s'uggiuilge,  ChC  CSSÌ  fa* 
vrebbero,  è vero,  tentato,  ma  furono  spaventali  da  mir^iooli,  ì ({uaU  sono  qui  la  causa  del 
racconto. 

* Bp.  1,  17,  quoniam  nefandissimu  iuf/kiWf,  etc. 
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nel  quale  e;rli  ^li  ammonisce  a far  di  tutto  perchè  i figli  de’  Lan- 
gobardi  battezzati  nell’eresia  ariana  vengano  guadagnati  per  la  cat- 
tolica Chiesa.  È chiaro  che  tra  i Langobardi  v’avevano  vescovi  cat- 
tolici, dai  quali  Gregorio  molto  sperava.  E quanto  egli  per  essi  spe- 
rasse di  ottenere,  lo  mostra  un’altra  lettera  del  papa  all’imperatore: 
« Quando  io,  dice  egli , avessi  voluto  prender  parte  all’  uccisione 
dei  Langobardi,  questo  popolo  sarebbe  oggi  senza  re,  senza  duchi 
e senza  conti,  e si  troverebbe  nella  più  grande  confusione;  ma  co- 
me quegli  che  teme  Iddio,  io  non  voglio  partecipare  all’  uccisione 
neppure  di  un  uomo  » Gregorio  non  credeva  poter  possedere  una 
tanta  potenza  se  non  per  una  congiura  coi  Romani  assoggettati  e 
per  il  loro  fanatismo.  Questo  ci  fa  credere  ad  una  unione  costante 
col  clero  cattolico,  il  quale  mediava  1’  unione  coll’  universa  popola- 
zione romana. 

Il  contrasto  religioso  dei  due  popoli  non  durò  tuttavia  gran  pezza. 
Fin  da  principio  molti  dei  combattenti,  che  accompagnavano  i Lan- 
gobardi nelle  loro  imprese,  come  per  esempio , i Norici  ed  i Pan- 
noni  erano  cattolici  poi  come  osservammo,  la  conversione  dei  Lan- 
gobardi fu  abbastanza  presta  per  influsso  probabilmente  anche-delie 
donne,  da  loro  sposate  in  Italia,  più  che  non  altrimenti.  I Lango- 
bardi ebbero  anche  presto  una  regina  cattolica  in  Teodolinda  di  Ba- 
viera, il  cui  fratello,  Gondoaldo,  divenne  duca  d’Asti  *,  ed  il  cui 
figlio  Ariberto  raggiunse  persino  il  trono  dei  Langobardi.  Morto 
Autari,  la  conversione  dei  Langobardi  procedè  a gran  passi  ; Teo- 
dolinda ottenne  dal  proprio  secondo  marito,  il  re  Agilolfo , un  tal 
quale  ristabilimento  del  patrimonio  e della  considerazione  della  Chiesa 
cattolica  *;  e pel  battesimo  cattolico  del  proprio  figlio  Adoloaldo 
(Adelwald),  principe  ereditario,  ella  sperò  d’aver  preparata  alla  fede 
cattolica  il  dominio  pei  tempi  a venire.  Essa  intanto  lasciò  un  son- 
tuoso monumento  della  sua  pietà  nella  basilica , che  eresse  in 
Monza  a Giovanni  Battista,  d’allora  in  poi  il  patrono  dei  Langobar- 
di  *.  Il  celebre  monastero  di  Bobbio  sulle  alpi  Cozie  venne  fondato 
sotto  il  governo  di  Agilolfo  (verso  il  612)  da  S.  Colombano  e do- 
nato riccamente  da  esso  re  e dal  costui  figlio  Adoloaldo  *. 

1 F.p  IV.  « Quia  si  in  .VuRTELANCOPARDOnllf  ME  UlSCERE  VOLl'lSSKM,  IlOmE  LANGoRAR- 
DORL’M  GENS  NEC  REGEM  NEC  HICES  NEC  COMITES  IIABERET  ATQUB  IN  BUMVA  CONFUSIONE 

E3SKT  DIVISA.  Seti  quìu  Ikum  tiralo,  in  mortem  cujuslibet  horainls  me  misoereformido.  • 

* Paul.  Diac  , II,  c.  26 

* Paul.  Due.,  IV,  c.  41  Un  altro  darà  langobardo  del  tempi  di  .\gllolfo,  quel  di  Trento, 
vien  contrassegnato  come  cattolico,  fb.  IV,  c.  II. 

* Paol.  Di  ac  , IV,  c.  C.  — « Et  multas  ^ossessiones  Ecclesia'  Cliristi  Inrgiius  est  atque 
episcopos,  qui  fn  depressione  e(  abjecikme  erant,  ad  dignitatis  solita  uonorem  rcJuxit.  * 

* Paul.  Diac,,  IV,  22. 

* Paul.  Diac.  IV,  U;  più  le  note;  vedi  anche  Trota,  o.  c.  S 57. 
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Dopo  lutto  questo  non  può  arrecar  meraviglia  il  trovare  tra  le 
lettere  posteriori  di  Gregorio  anche  di  quelle,  le  quali,  indirizzate 
ai  vescovi  langobardi  d’ Italia,  danno  le  necessarie  istruzioni  per  gli 
affari  della  Chiesa.  Una  lettera  al  vescovo  di  Cliisiiim  ‘ domanda 
un  attestalo  dello  stesso  su  di  un  diacono  eletto  in  Balneum  Regis 
(Bagnarea),  cui  il  papa  doveva  ordinare;  io  altre  lettere  a cattolici 
diversi  ed  al  vescovo  di  Spoleto*,  è parola  del  disordine,  che  il 
clero  su  quel  di  Nursia  abbia  relazione  con  donne  straniere  {exira- 
neii)  cioè  langobarde;  Gregorio  vi  manda  per  ciò  un  difensore  ad 
esaminare  la  cosa.  Al  vescovo  di  Lutri  commette  egli  ajuti  con  de- 
naro la  chiesa  rovinata  di  Fiesole,  per  la  quale  due  preti  di  essa 
avevano  ricorso  al  papa  ’. 

Cogli  antichi  rapporti  ecclesiastici  risorse  anche  la  originaria  op- 
posizione deir  alta  Italia  contro  Roma.  La  chiesa  milanese  anche 
nell’  esigilo  a Genova  aveva  durato  nella  dipendenza  dal  papa , il 
quale  aveva  approfittato  della  circostanza  onde  mantenersi  con  ciò 
aperta  nell’Italia  superiore  una  via  di  comunicazione*.  I vescovi  lom- 
bardi però,  con  alla  testa  il  patriarca  di  Aquileja.  liraron  dalla  propria 
parte  la  regina  Teodolinda,  le  resero  sospetta  l’ortodossia  della  Chiesa 
romana  a cagione  della  scomunica  dei  tre  capitoli  (sui  quali,  cum’è 
noto,  era  nata  quistione)  ' e diressero  la  opposizione  comune  an- 
che contro  il  proprio  metropolita  milanese  dipendente  da  Roma.  Su- 
bito dopo  l’ordinazione  di  Costanzo  tre  vescovi  della  costui  diocesi 
e la  stessa  Teodolinda  lo  avversarono  coll’accusa;  essersi  lui  obbli- 
gato alla  scomunica  dei  tre  capitoli*.  Il  vescovo  ed  i cittadini  di 
Brescia  domandarono  quindi  un’  assicurazione  con  giuramento  ed 
il  clero  ste.s.so  di  Como  non  volle  saperne  di  una  unione  colla  Chiesa 
romana  *.  ‘Evidentemente  in  tutto  questo  affare  al  clero  cattolico 
non  importava  gran  che  dei  tre  capitoli,  bensì  della  dipendenza  da 
Roma,  ed  il  patriarca  d’Aquileja  sperava  forse  di  diventare  , invece 
del  vescovo  milanese,  il  capo  della  Chiesa  lombarda.  Ecco  perchè 


I Kp.  X.  n. 

> Bp.  X.  35,  3C. 

’ Ep.  X,  43.  4*.  *0  • <n  repariUiotiMi  ecclesiarum,  que  ih  nu'?«is  esse  PEaiiiDESTtR.  • 

* li  vescovo  Caslanzio  trattò  pel  papa  con  re  AgUoifo,  lo  iufurmò  della  politica  dei  re 
franchi  e langobardi.  V.  Gheg..  Ep.  IV,  1 

* Gbbgor.  M..  Ep.  IV,  3,  4. 

* Ib.  Ep.  IV.  1 

^ Gregorio  al  vescovo  Costanzo:  • In  gravi  vos  mtvrore  esxe  eognovimut,  maxime 
propler  episcopos  (al,  epiteopum)  et  dves  Brlxix,  flui  ro&is  niandani.  eie.  • Ep.  IV,  39. 

* Kisposc  lamentando,  che  la  Chiesa  roman.ì  gli  occupasse  Illegalmente  la  villa  .MaurUna. 
Gregorio  si  disse  pronto  a cederla,  quand'  anche  esso  non  vi  avesse  diritto  alcuno,  solo  per 
togliergli  ogni  pretesto  a non  ritornare  in  grembo  alla  Chiesa.  Ep.  IX,’  53. 
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ad  onta  della  propria  somma  abilità  diplomatica  ' e della  propria 
autorità  per.'Onale  Greporio  non  potè  mai  unirsi  con  Teodolinda  sui 
tre  capitoli  ; avvegnaché  quand’  anche  questa  lo  avesse  voluto,  il  di 
lei  confessore,  l’abate  Secondo,  non  glielo  avrebbe  mai  concesso  *. 

Le  notizie  per  noi  fin  qui  dalle  lettere  di  Gregorio  raccolte  chia- 
rirono come  in  mezzo  a tutte  le  violenze  e le  rovine  dei  Lango- 
bardi  la  Chiesa  cattolica  ed  il  clero  non  solo  avessero  mantenuta  la 
propria  esistenza,  ma  guadagnato  un  credito  ed  un’autorità  sempre 
maggiore.  Dallo  slesso  fonte  si  volle  provare  anche  la  continuazione 
della  cosliluzione  municipale,  onde  vennero  citate  a proposito  let- 
tere di  Gregorio  ai  municipi  langobardi  colla  sopra.scritla  * Ordini 
et  plebi  L • Intanto  fu  opposto  ed  a buon  diritto,  che  appunto  nes- 
suna di  queste  città  era  divenuta  langobarda  *.  Noi  possiamo  tiitt.i- 
via  lasciar  tutto  questo  da  parte,  giacché  provammo  già  che  quelle 
lettere  appunto  non  sono  che  formule  tradizionali,  che  si  riferiscono 
all’elezione  vescovile,  alle  visite  ecclesiastiche  esimili,  e che  le  loro 
soprascritte  hanno  un  significato  affatto  generale 

E molto  più  a considerarsi  mi  .sembrano  altre  lettere  di  Gregorio 
poco  curate,  non  già  come  prove  della  continuazione  della  costituzione 
municipale  romana,  bensì  a provare  resistenza  di  una  cittadinanza 
romana.  ■ Quei  cives  Brixiw  per  noi  citati,  i quali  riguardo  ai  tre 


* Gri’fi'Tlo  csiinal.'inìfnto  ripi*tc  tenersi  saldo  ai  primi  quatlro  rondi!  ecumenici,  princi- 
patmente  a quei  di  Cnlcrdonia;  passare  il  quinto  (di  Costnniinopcll)  vero,  punto  contro* 
verso  u sotto  siienùo  o sostenere  ardito  ch’i.'sso  è concorde  con  quel  di  Culcedonia.  Ep.  IX, 
3,  4.  38,  3». 

* Ep.  XIV,  12  degli  ultimi  anni  di  Gregorio,  dove  si  scusa  non  poter  risp^indcre  per 
malattia  alle  domande  dell' abate  Secondo. 

* Saviosv,  GcscA.l,  i Hi,  p.  421,  dove  vengono  oominute  Perusium,  Mevania  (Vivania) 
>’cpd,  Orttma,  Messana,  Tadina. 

< Di  molle  iKdrebbe  venir  provato  esser  state  romane:  MIssenum  (non  .Messana)  aveva 
un  eomfS  romano  soggetto  al  Hagixitfr  Militum  di  Napoli.  iX,  69,  IX,  51.  Nepet  era  sa 
quel  di  Homa;  il  l’afKi  vi  spedi  i,«coD2iosuo  impiegato.  Ap.  Il,  H.  Leo.vtio'— « ci'Ram  sol* 

LIClTlDINKti  CIVITATIS  jUHCloilK,  lU  CHUC/tX  QP  ® AD  CTILITATEM  VESTR.Kll 

VEL  HEirufiLic-K  pjrbuere  ipsi  disponel.  • .Nè  si  dica  Gregttrto  scrivesse  altra- 

mente alle  vane  città  iangobarde,  come,  lib  X,  4,  Grrg.  popnio,  prexìtyterii,  diaconi»  H 
clero  mediolanensL  i'ag.  2U,  N.  5 mostrai  già  che  la  Cldrsa  milanese  si  trovava  in  Genova; 
GnEOORio  scrive  anche:  • Clero  et  plebi  ecclesice  Haveniue  Ep.  VI,  2,  Clero  et  plebi  Arimini, 
Ep,  VII  ii), 

* Vedi  capitolo  II,  c.  1,  Savignt,  Gesch..  etc.  (I,  422)  si  appoggia  di  nuovo  ail.i  citazione 
dei  ges/a  municipalia  in  occ^tsione  della  fontlozlone  di  un  oratorio  su  «luel  di  Pirmtim  ; 
Greg  , Ep.  Xii,  U.  Via,  non  volendo  anche  curarsi  dii  Tessi  re  essa  stata  scritta  secondo  Tahita* 
dine  tv.  p.  132)  Firmum  non  era  allora  I.ingobmlo,  ma  rumano, romc  !oste.seoserittochia- 
risce,  avvegnaché  • eomes  castri  Apraliensis,  Firmensii  lerritorii  » die  fondò  l’ora- 
torio fi>ssc  evidentemente  un  conte  romano,  e come  lo  dice  anche  T Ep.  IX.  16.  i7,  secondo  la 
quale  Firraiim  nun  sarebbe  stala  occupala  dai  Langobardi  che  |>erl8anni.  Savicmv  s’ap- 
poggia alia  dotta  dissertazione  dei  Beretta.  Dissert.  Chronograph.  ap  ^Ilsat.,  5t.  X, 
senza  p<  rò  esaminare  più  da%'%icino  le  prove  e prindpalmente  il  tempo,  pel  quale  esse 
valgono. 
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capiU)li  prelesero  dal  metropolita  milanese  il  giuramento,  non  erano 
certo  che  Romani;  giacché  quand’anche,  secondo  Paolo  Diacono, 
molli  Lnngubardi  risiedessero  in  Brescia  ' , questi  certamente  ai 
tempi  di  Gregorio  non  avrebbero  dovuto  curarsi  punto  dei  tre  ca- 
pitoli e del  vescovo  milanese  in  Genova.  Gregorio  nel  6U3  scrive 
all’esarca  di  Ravenna,  volere  i Pisani,  ad  onta  dell’armislizio  di  trenta 
giorni  allora  allora  sottoscritto,  lasciar  libero  corso  sul  mare  alle 
loro  navi  da  guerra  (sulle  coste  romane)  *.  lo  non  posso  concedere 
a Troya  che  questi  Pisani  potessero  essere  tanto  Langobardi  che 
Romani;  giacché  nel  primo  caso  Gregorio  gli  avrebbe  delti  certo  i 
Langobardi  di  Pisa 

Io  li  ritengo  più  presto  cittadini  romani  di  Pisa,  e cosi  i etnea 
Brixùe  iu  Brescia.  Àwegnadio , i Romani  sotto  i Langobardi  non 
fossero  assolutamente  incatenali,  e ce  lo  prova,  anche  senza  la  testimo- 
nianza di  Gregorio,  il  fatto  che  i Langobardi  trattarono  ben  altrimenti 
i Romani,  che  torsi  davano  spontaneamente  di  quello  che  non  facessero 
coi  prigionieri  di  guerra  e coi  vinti.  Gregorio  all’arrivo  di  Agilolfo 
a Roma  vide  condotti  i prigionieri  quasi  cani  colla  corda  al  collo  per 
essere  poi  come  schiavi  mercati  in  Francia*;  lo  stesso  tuttavia  in 
una  lamentanza  all’imperatrice  Coslantina  per  il  peso  dell’ammini- 
strazione romana  scrive,  che  i Córsi,  onde  pagare  le  imposte,  biso- 
gnava vendessero  i figli,  che  i proprietari  s’crau  visti  costretti  a ri- 
pararsi presso  lo  sfrenato  popolo  de’  Langobardi;  giacché  di  peggio 
non  potevano  aspettarsi  dai  barbarità  Ed  anche  senza  tale  necessità, 
la  era  cosa  ordinaria  che  schiavi,  liberi,  ecclesiastici  e soldati  ro- 
mani disertassero  ai  Langobardi  '.  Non  v’  avran  certo  cercata  la 
schiavitù  I 


1 Paul.  Diac.,V,  c.  36.  « BrexUtm  denique  eiuitai  maona  srmpbr  nobilium  ianoobaii« 

DORUM  MULTiTiDiNEM  UABUiT.  Ib,  c.  36  — AnniUnttbus  Mdone  el  Grantom  brbaianis 
CIVIBI'S,  SED  ET  ALHS  MULTiS  EX  LaNGUBARDIS  • 
s I Ad  Pimno*  atUem  hominem  nofirum  dudum,  quaUm  debuimut,  et  quomodo  de- 
baimiis,  tranemiidmui  : ted  obtimre  nil  poluit.  Unub  et  dromomes  aorum  jam  parari  ad 
EGREDiE.M>i'M  mintiatisunL*  Gbeg.,  Bp.  Xlil,  33 
’ Truya,  ^pp.  c.  t.  $ 4 si  riferisce  alle  imprese  dd  Lingubardi  contro  la  Sardegna;  donde 
tuttavia  si  rileva  Bolo  che  i Langobardi  per  il  possesso  di  città  marittime  romane  erano 
giunti  a formarsi  una  dotta. 

* Ep.  V,  40. 

* Ep.  V,  il.  • (Inde  fU,  ut  derelieta  pia  Bepublica  posxefiores  rjmdem  insulip  ad  ne~ 
fanditsimam  Langobardam  genlem  cogantar  effugere^  etc.  • 

* Vedi  la  lettera  di  Gregorio  (Ep.  X,  11)  a Godiscalco.  duca  di  Campania,  il  qiuale  aveva 

inneritu  contro  un  chiostro  ed  II  risprUlvo  abate,  perchè  un  loro  monaco  era  passato  ai  • 

Langobardi.  Questo  avviene  ogni  giorno,  uuerva  Gregorkx  ■ Dipersorum  enim  robilicii 
SERVI,  muilarum  tcclesiartun  cleriu.  divertorum  mona$leriorum  monachi,  muttoniHi 
lUDjcoM  uoMiNKs  s.«PE  SE  BosTiBCS  TRADioEBDNT.  .Yumqiad  €Ì  difhui  maqnitudinis  tuot 
MULTI  DE  CIVITATS,  IR  QUA  CO.VSIiTtS  (Napdi)  AD  LaNOOBARDOS  MIUTES  FUQA  MuN  LAMIt 
SUNT?  • 
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Ora  ritorniamo  alia  dimanda , qual  può  essere  il  rapporto  giuri* 
dico  dei  Romani  risparmiati  dalle  spade  langobarde,  e di  quelli  che 
si  assoggettarono  spontanei,  quando  non  il  romano,  cioè  una  libertà 
fondata  sul  diritto  e sulla  costituzione  di  Roma,?  La  dizione  incerta 
di  Paolo  sul  ctmso  dei  Romani  divisi  tra  gli  ospiti  longobardi  fece 
supporre  anche  una  servitù  personale.  Dalle  notizie  forniteci  da 
Gregorio  risulta  invece  con  certezza,  che  non  vi  si  può  intendere 
una  schiavitù  assoluta:  giacché 

1. "  Il  clero  romano  manteneva  tra  i Longobardi  una  certa 
autorità  ; 

2. ®  La  popolazione  romana  di  Brescia,  città  longobarda , aveva 
conservata  la  propria  unità  come  comunità  ecclesiastica,  e quella  di 
Pisa  aveva  preso  anzi  parte  nella  guerra  contro  i Romani; 

3. ®  Finalmente  i Romani  disertavano  d’ ogni  parte  ai  Lan> 
gobardi. 

Si  pare  dunque  esistesse  ancora  una  terza  maniera  tra  la  schiavitù 
e la  libertà  romana , e per  essa  noi  ci  decidiamo  — probabilmente 
era  dessa  un  certo  grado  di  semi-libertà.  Intanto  da  tutte  le  notizie 
riguardanti  il  primo  periodo  del  dominio  langobardo  per  noi  finora 
considerato  cioè  fino  al  principio  del  VII  secolo,  non  abbiamo  schia- 
rimenti più  precisi;  gli  è quindi  necessario  di  procedere  più  oltre, 
onde  trovarli  con  la  positiva  certezza  del  rapporto  accennato,  quando 
sia  possibile,  in  un  tempo  posteriore. 

E per  parlare  anzi  tutto  dei  rapporti  ecclesiastici  diremo  come  la 
conversione  dei  Langobardi  fosse  compiuta  già  nel  primo  secolo 
dopo  il  loro  arrivo  in  Italia.  Morto  Agilolfo  (616)  Teodolinda  tenue 
la  reggenza  pel  figlio  minorenne  Adoloaldo,  durando  sempre  nello 
zelo  di  ristorare  la  Chiesa  cattolica,  e la  ristorando  riccamente 
Incerto  quanto  a luogo  ella  regnasse,  quando  moris.se;  di  Adoloaldo 
poi  ci  narrano  esser  egli  divenuto  pazzo  e perciò  dicci  anni  dopo 
la  morte  di  Agilolfo  privato  del  trono  *.  Del  successore  Ariovaldo, 
lo  sposo  di  Gondeberga  figlia  di  Teodolinda,  Paolo  non  ci  sa 
dire  punto  ’;  che  tuttavia  anche  allora  la  Chiesa  cattolica  non  re- 
gredisse, mostralo  la  circostanza  che  questo  re  in  una  controversia 
del  vescovo  di  Tortona  coll’abate  di  Bobbio  non  volle  decidere  per- 
mettendo alle  parti  l’appello  al  papa  *.  Sull’esempio  della  di  lei  ma- 

‘ Paol.  Diac.,  IV,  c.  43. 

* Onorio  I papa  s'adoperò  con  zelo,  ma  invano,  come  si  rileva  da  una  sua  lettera  aU 
l'esarca  Uaark,  per  ^ortodosso  Adelvalda  Mansi,  Condì,  X.  577. 

* Non  ò che  un  lalso  scambio  quando  Paolo  dà  Bodoaldo  tiglio  di  Rotar!  per  lo  sposo  di 
Ooodeberga  L.  IV,  c.  49  e la  nota.  Si  vede  quanto  poco  si  pesM  credere  delle  particolarità 
di  questo  storico. 

* Murat.,  Àntuil.  a.  6i7 
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dre  la  regina  Gondebcrga  fondò  ad  onore  di  Giovanni  Battista  un 
tempio  in  Tidaum  Lo  storico  parla  del  valore , della  rettitudine 
dei  di  lei  secondo  sposo  Rotar!  (636-6SÌ3),  arrogo  tuttavia  non 
aver  esso  battuta  la  retta  strada  della  fede  *.  Non  ci  consta  nulla- 
meno  che  egli  abbia  perseguitato  la  Chiesa  cattolica , bensì  che  la 
proteggesse  sicché  la  dizione  di  Paolo  c A’ suoi  tempi  in  ogni  città 
v’avevan  due  vescovi,  uno  cattolico  ed  uno  ariano  • va  intesa  tanto 
poco  alla  lettera  quanto  quello  eh’  egli  aveva  già  detto  prima  sul 
ristabilimento  della  Chiesa  cattolica  per  mezzo  di  Agilolfo.  Giacché 
come  questo  attuossi  a poco  a poco,  così  ai  tempi  di  Rotar!  il  clero 
cattolico  teneva  già  una  considerevole  preponderanza  Subito  dopo 
toccò  ai  Langobardi  in  Ariberto,  nipote  di  Teodolinda  e della  casa 
di  Baviera,  un  re  cattolico.  Allora  I’  arianismo  scomparve  assoluta- 
mente  ed  i Langobardi  mostraronsi  d’allora  in  poi  presso  a poco 
tanto  zelanti  anzi  appassionati  nell’  opera  della  fede , quanto  prima 
in  quella  dell’armi,  come  lo  provano  le  molte  carte  delI’VlIl  secolo 
riguardanti  pie  fondazioni  di  chiese  e chiostri,  per  la  dilTu.siooc  del 
monachiSmo,  della  divozione  per  le  reliquie,  ecc.  ’.  V’ha  anzi  l’esem- 
pio di  un  monaco  di  sangue  reale , di  Rachis  cioè  re  nel  749 , il 
quale,  come  tanti  re  anglo  sassoni  contemporanei,  prepose  ai  doveri 
della  missione  regia  la  cura  della  propria  anima,  e rinunciò  alla 
corona  ed  al  mondo. 

E r unione  ecclesiastica  con  Roma  sarebbe  certo  divenuta  più 
stretta,  quando  non  la  avesse  interrotta  la  controversia  degli  inte- 
ressi politici , la  quale  rese  sempre  più  necessario  un  riguardo 
maggiore  in  questo  rapporto.  Al  papa  tuttavia  vennero  restituiti 
tutti  i suoi  diritti  patriarcali  o di  sommo  metropolita  c nella  stessa 
larghezza  come  ai  tempi  romani.  Indi  il  trovar  che  facciamo  anche 
i vescovi  langobardi  al  concilio  lateranense  del  6't9  convocato  da 


* * Paul.  Diac,  IV.  49. 

* fb,  IV,  44.  • Fuit  auUm  viribus  fortit  ft  iustiticB  tramitem  tequent,  ned  tamm  /idei 
chritiiante  non  reciam  Uneam  tenem.  AniAN«  h.crbseos  PinnoiA  magulatfs  est.  • 

I Gonft'rmd  al  chioBtro  di  Bobbio  I privilegi  e lo  prese  sotto  la  sua  rraie  protezione. 
Tbota,  H 74,  si  Tecc  seppellire  nella  Basilica  cattolica  di  S.  Giovanni  BiiltisM  --  t fuerit 
lieet  non  recte  credente  (amen  mtAi  se  eommendavit  • dice  S.  Giovanni  apud  Paul. 
Diac..  IV,  48. 

* Paolo  paria  del  vesooro  ariano  di  Ticinum.  die  dopo  fu  cattolico.  Siena  riebbe  , pre- 

dsamente  ai  tempi  di  Rotar!,  un  vescovo  proprio.  Vedi  il  docomenlo  N.  9 e 10  del  715 
appo  RaOTfCTTi,  Codice  diplomatico  toteano,  p.  449.  • Ab  arUiqno  tempore  ad  m* 

TRonuM  IN  ITALIA  LANGOBAR{K)RCM  Sena  EP18COPUM  ABUIT.  poit  ingrts$um  Lanyo^ 
bardorum  in  Italia  a tempore  Hotharis  rbois  p«oue  actbnus.  • 

* Paulo  si  cura  principalmente  delle  chiese  e dei  chiostri  fondati  dai  re;  d'essi  però  ve 
n*ha  un  numero  già  grande.  L V,  33,  34,  VI,  58.  Liutprando  comperò  a prezzo  assai  caro 
in  Sardegna  le  ossa  di  S.  Agostino  e le  fece  portare  a Ticinum.  /&.  VI,  48. 
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papa  Martino  onde  condannare  il  monoteismo  nato  da  poco  in  Orien- 
te— Vi  ebbe  però  l’eccezione  della  diocesi  di  Milano,  la  quale 
ora  sosteneva  ancora  l’antica  indipendenza  da  Roma  *,  come  anche 
del  patriarca  scismatico  d’AquileJa , al  quale  Roma  oppose  un  pa- 
triarca di  Grado  (più  tardi  di  Venezia).  — 

L’elezione  dei  vescovi  veniva  fatta  generalmente  dai  duchi  o dal 
re  stesso  e Paolo  comincia  già  a lamentare  la  vergognosa  simo- 
nia *.  L’ordinazione  tuttavia  di  una  parte  dei  vescovi  langobardi  per 
io  meno  di  quelli  di  Tuscia  e di  Spoleto,  appartenenti  alla  antica 
diocesi  romana  — partiva  sempre  da  Roma.  Lo  si  rileva  da  un  for- 
mulario contenuto  nel  Liber  diurnus:  fndicuium  Episcopi  de  Lem- 
gobardia;  la  cui  singolare  redazione  ne  prova,  che  i vescovi  catto- 
lici dei  Langobai'di  appartenevano  già  interamente  al  popolo  longo- 
bardo; avvegnaché  essi  s’obbligassero  verso  il  papa  < a mantenere 
per  ogni  maniera  la  pace  tra  il  regno  (m  publica)  e sé  stessi  > 
che  è a dire  la  nazione  langobarda  '.  Ad  ogni  modo  questa  unione 
ecclesiastica  poteva  esser  sempre  sospetta  ai  re  langobardi  rispetto 
ai  loro  scopi  politici  *.  Ecco  perchè  essi  curavansi  tanto  di  un  se- 
vero reggimento  ecclesiastico,  sorvegliavano  1’  elezione  dei  vescovi, 
esercitavano  giurisdizione  sopra  di  essi , la  commettendo  ai  propri 
olTìciali  0 ad  altri  vescovi  ’,  vietavano  l’appello  al  papa  senza  una 


4 Mansi.  ConciL  X,  863.  sq. 

> Gli  aTiriv(^jvi  milanesi  tmevano  sinodi  proprie,  come  p.  c.  nel  679  sulla  controvesla 
monotelliica,  nella  quale  essi  siutliscono  il  loro  voto  s<?rlUo  al  sesto  ecumenico  ordinalo  da 
GosUnlino  imper.  Mansi,  CoìteiL  XI,  p.  173.  P.ujl.,  VI,  4. 

* Paul.  Diac.,  ìV,  34  — » ordìnatiir  Johaimi’t  ubbat  Patriarcha  in  AquiUja  velere  OCM 
CONSBNSU  nEGIS  ET  GlSL'LFI  Dl'CIS.  • 

* Paul.  Uuc.,  V,  6.  ~ • ila  ni  ìndìgnis  et  adclteris  non  prò  vìUe  merito  sed  frbìiio- 

BUM  datiune,  isdem  locai  ven'ìrabxlis  (cioè  la  rliiesa  di  S.  Giovanni  OaU.  in  Monzaj  lar» 
girelar.  • Trovasi  tuttavia  un  esempio  di  eleriune  comune  in  un  documento  X.  3 del  700 
appo  PRUNETTi,  indice  dipi.  — • dfriujt  civTTATis  pistoiuensis  ..  postkamocaii 

ME  POPULUS  PISTORIENSIS  IN  LOCO  EPISCOPATI  ELBGERCNT,  CtC.  • 

^ • Promilto  parii^ir  (ettinare  omni  anruiu,  u<  xemper  pax,  quam  Deus  diliyit,  intbm 
REHPUBLiCAM  ET  KOS,  HOC  EST,  uE.NTKM  langobardoiiuu  conseTTc/ur,  ìiulto  motlo  cofUra 
agere  vel  faeere  qnid  piam  advertum,  qualenut  filem  meam  m ommbus  tinceriuimam 
exAibeam.  » (Aber  dium.  c.  Ili,  Ut.  8.  Osservisi  elle  una  forma  siiraUa  non  deriva,  oooM 
vorrebbe  Teditore  Garmer,  dal  tempi  di  Teodol  nda , i vescovi  cattolici  d'allora  non  avreb* 
boro  certamente  detta  propria  la  nazione  longobarda. 

* P.  Ureo.  Ili,  (731-742)  ricorda  ai  vescovi  langobardi  in  Toscana  il  giuramento  prestato 
a S.  Pietro  (per  ckirographum  et  tacramenii  vtnculum  b.  Petro  ipopond’ise),  chiedcDdo 
egli  toro  appoggio  per  una  ambascìeria  a Liutprando.  Mansi,  Xll,  286. 

^ YcnII  i dccumenit  N.  6-10  appo  Brunetti.  Cod.  dipi,  secondo  i quali  ne)  (xd  bre  pro- 
cesso dei  vescovi  di  Siena  e d' Arezzo  Uutprando  stesso  co’ suoi  grandi  ocdeMaslid  e civili 
sedeva  a iriburale;  poi  ancora  un  notare  reale  per  sua  commissione;  lo  steaso  X li  in 
una  Controversia  dei  vescovi  di  Pistuja  e di  Lucra. 
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speciale  concessione  e si  riserbavano  la  sanzione  delle  leggi  della 
chiesa  . 

Una  simile  condizione  dei  rapporti  ecclesiastici  chiarisce,  che,  se 
la  dirisione  religiosa  nel  regno  langobardo  scomparve  già  durante  il 
VII  secolo,  pure  la  Chiesa  langobarda  si  compose  tosto  ad  una  esi- 
stenza nazionale  e mantenne  di  fronte  al  papa  la  indipendenza  la 
più  grande.  La  quale  unità  nazionale  poi  appare  anche  nei  rap- 
porti politici  del  regno  langobardo  tanto  internamente  che  rispetto 
, all’estero. 

E per  cominciare  dall’estero,  la  guerra  di  conquista  venne  con- 
tinuata contro  i Romani , raramente  interrotta  da  brevi  armistizi. 
Il  dominio  langobardo  allargossi  sempre  più  non  che  nell’ Italia  su- 
periore, anche  nelle  parli  meridiane  del  paese,  dove  i grandi  ducali 
di  Benevento  e di  Spoleto  sempre  più  s’andarono  estendendo.  Anche 
qui  ben  poco  sappiamo  del  modo  con  cui  i vinti  fossero  dai  vinci- 
tori trattati,  come  si  svolgesse  il  loro  rapporto  di  sudditanza  nel 
regno  langobardo.  Noi  riteniamo  tuttavia  che  tino  ai  tempi  d’Au- 
lari,  verso  la  metà  del  VII  secolo , la  guerra  da  parte  dei  Lango- 
bardi  fu  continuata  colla  eguale  crudeltà  e colla  stessa  smania  di 
rovina  , che  avevano  contrassegnato  1’  arrivo  di  questa  nazione  in 
Italia. 

Agilolfo,  succe.sso  ad  Autari,  conquistò  ancora  un  certo  numero  di 
città,  le  quali  sulle  rive  del  Po  s’erano  sostenuto  col  mezzo  di  pre- 
sidi greci  fino  allora  in  mezzo  al  paese  fatto  langobardo:  Padova, 
Cremona,  Mantova  ed  altre.  Le  città  stesse  furono  distrutte  dalle 
fondamenta,  ai  soldati  fu  concesso  dalla  capitolazione  libero  pas- 
saggio a Ravenna  ; che  poi  accadesse  della  popolazione , non  sap- 
piamo L Ecco  quanto  lo  storico  narra  delle  conquiste  di  Rotali: 
< Egli  prese  (cepit)  le  città  romane  sulle  rive  del  mare  da  Luni  in 
Toscana  retrocedendo  sino  ai  confini  francesi  ; per  modo  simile 
prese  e distrusse  (expugmvU  et  diruti)  la  città  di  Opitergium 
(Oderzo)  tra  Forumjulii  (Cividale)  e Trevi.so;  battè  i Romani  ed  i 
Ravennati  alla  Scultenna  nell’Emilia  L>  E,  per  quanto  riguardi  la 
conquista  della  Liguria,  il  racconto  migliora  la  cronaca  francese  di 
Fredegario  ; Rotari  vi  rovinò  ogni  cosa,  distrusse,  abbruciò,  spogliò 


> UgfM  /laefifs,  5.  (^rché  il  vescovo  di  Siena  rinnovò  il  proces.so  presso  re  Asioire,  questi 
lasciò  la  decisione  ai  papa.  Vedi  la  bulla  di  Stefano  17.  a.  appo  Brunetti.  X 43. 

3 Fra  le  lc(;gi  di  Uuipr.indo  se  ne  nc  iruvano  anche  di  ecclesia.«ticht%  <‘<1  una  volta  viso 
detto  formalmente  esserne  stato  orìgine  il  dosldtTio  deJ  papa.  Liitph..  Lege$.  S.  V,  4.  « Hoc 
autern  ideo  affixhnus,  quia  Oeo  tette  et  tata  urbis  roUìE...  per  suam  rpistulaìt  noi 

ADUORTATCS  EST.  • 

» Paul.  Diac.,  IV.  c.  i9. 

• 76.  IV,  c.  47. 
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le  città  delle  loro  mura,  le  riducendo  a luoghi  aperti  — E uon 
men  terribile  fu  la  rovina  operata  da  Grimoaldo  (4*  671)  succes- 
sore di  Rotari,  sulla  città  di  Opitergium  già  da  questi  conquistata; 
Grimoaldo  era  stato  spinto  dalla  sete  di  vendetta , perchè  Gregorio 
patrizio  vi  aveva  proditoriamente  uccisi  i due  suoi  fratelli  Taso  e 
Cacco  *.  < Per  l’odio,  dice  Paolo,  rase  egli  dalle  fondamenta  la  città, 
e ne  divise  il  territorio  tra  gli  abitanti  di  Cividale,  Treviso  e Ce- 
Dcta  » 

Si  approfittò  di  questo  passo  per  provare , che  ai  Romani  vinti 
dai  Laugobardi  si  lasciò  ancora  libertà  e proprietà,  avvegnaché  la 
stessa  città  fosse  stata  già  prima  presa  e rovinata  da  Rotari.  Qui 
tuttavia  evidentemente  non  si  tratta  dei  rapporti  di  proprietà  indivi- 
duali. bensì  dell’universo  territorio  municipale  {tenilorium),  il  quale 
fu  aggiunto  a quello  delle  città  circonvicine , onde  distruggere  as- 
solutamente il  nome  di  Opitergium.  Più  tardi  dirò  cosa  io  intenda 
per  territorio  sotto  i Langobardi. 

Non  è a credersi  che  i Langobardi,  mentre  fuori  del  ciclo  di  con- 
quista per  tal  modo  procedevano  contro  i Romani,  gli  abbiano  la- 
sciati nei  municipi  del  loro  regno  nel  pieno  godimento  dei  loro  di- 
ritti e della  loro  costituzione.  Essi  potevano  non  conceder  forza  nel- 
r interno  aH’opposizionc  nazionale,  la  quale  accendeva  sempre  più  la 
guerra  all’estero,  essi  dovevano  tuttavia  vincerla  tanto  politicamente 
che  ecclesiasticamente  per  mezzo  di  un  nesso  assoluto.  Ecco  per- 
chè, lo  vedemmo  già,  avessero  essi  ristabilita  la  monarchia , senza 
la  quale  in  breve  tempo  il  loro  regno  avrebbe  rovinato;  il  primo 
dei  re  nuovamente  eletti,  Autari,  col  quale  fu  restituito  anche  l’or- 
dine publico,  fu  anche  il  primo  dei  re  langobardi,  il  quale,  come  i 
re  visigoti  in  Ispagna,  assumesse  l’aggettivo  degli  imperatori  romani 
FUwius  *;  — senza  dubbio  per  mostrarsi  ai  Romani  come  quegli 
che  aveva  assunto  il  posto  dei  loro  signori  d’iina  volta.  Egli  però  non 
comprese  la  cosa  come  Teodorico  l’aveva  fatto;  ed  anzi  certamente 
avrebbe  avuto  di  questa  misura  impoliticamente  magnanima  lo  stesso 
premio  toccato  agli  Ostrogoti.  Avvegnaché  un  popolo  possa  per  sè 
cadere  per  l’oppressione  e l’abitudine  della  schiavitù , o perdere  sè 
stesso  sopraffatto  dalla  potenza  di  una  coltura  superiore;  ma  la  ri- 


< Faedegaii.,  CTiron.  c.  71.  — • l/Mrof  fuòsehipfi#  uigue  ad  fundamenta 

destruens,  vieos  mas  civitates  nominare  pr.bcepit.  • 

* Pacl.  Iuac.  IV,  40. 

s Ib  V,  38.  • Qìuim  ob  causam  Opiifrgium  civìtatem,  ubi  ipù  extincii  tunt,  funditus 
deitruxily  borumoue  qui  ibi  ausiunt  pines  ForojiJianis,TaroiiianUque  ci  Ccncterui/>ui 

DIVISIT.  • 

« Paul.  Di  ac.,  HI.  c.  i6.  « Quem  ctiam  ob  dignitatem  Flavivm  appcUaveruni,  qo« 

p1k.e.N0MINE  0MNC8,  QUI  POBTCA  FC7ERUNT,  LaNOOBARDORUH  HE<IE8  PELICITER  CSt  SQNT.  • 
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conoscenza  tuttavia  non  cagiona  mai  il  suicidio.  E quand’anche  non 
fosse  più  stato  il  fanatismo,  il  mezzo  col  quale  Gregorio  il  Grande 
avesse  creduto  di  poter  sollevare  i Romani  contro  gli  eretici  domi- 
nanti il  sentimento  nazionale,  sostenuto  dalla  orgogliosa  memoria 
dell’  antichità  romana , avrebbe  potuto  su  di  essi  ancor  molto  , e 
quand’anche  non  questo,  la  sete  di  vendetta  per  lo  meno,  la  smania 
di  regnoT,  finalmente  1’  avarizia,  la  quale  alligna  anche  nelle  anime 
serve. 

Ma  da  que’  tempi  in  poi , annunciata  la  loro  divisione  tra  gli 
ospiti,  sopra  di  essi , i censiti , regna  il  silenzio  della  morte.  Se 
l’unità  nazionale  del  regno  langobardo  non  fosse  stata  salda  anche 
nei  rapporti  politici  e legali , essa  si  sarebbe  certamente  disciolta 
subito  dopo  la  morte  di  Rolari,  di  mezzo  ai  lunghi  e fieri  scon- 
volgimenti, i quali  rovinarono  all’ interno  il  regno  e lo  indebolirono 
all’  estero.  Se  noi  però  non  riscontriamo  nei  discendenti  dei  Romani 
la  menoma  agitazione,  se  noi  non  li  vediamo  mai  storicamente  ri- 
comparire,” noi  possiamo  ben  ammettere,  ch’ossi  abbian  perduto  fin 
da  principio  ogni  nesso  nazionale  e politico.  — Il  fin  qui  detto  vuol 
esser  provato  meglio  dall’esame  della  storia  langobarda. 

Grimoaldo,  duca  di  Benevento,  aveva  guadagnato  il  trono  lango- 
bardo, vuoto  per  la  morte  di  Rotari,  coll’usurpazione.  Vedemmo 
quanto  ferocemente  odiasse  i Romani  nel  fatto  di  Opitergium.  Ora 
in  Italia  ricomparve  ancora  una  volta  alla  testa  di  un  esercito  un 
imperatore  romano;  Costanzo,  il  quale  brevemente  conquistò  la 
maggior  parte  del  ducato  di  Benevento,  ne  assediando  la  capitale. 
Non  fu  mai  punto  più  favorevole,  incitamento  maggiore  di  questo 
per  una  sollevazione  dei  sudditi  romani  del  regno  langobardo.  Un 
bel  numero  di  Langobardi,  pensando  ch’egli  più  non  ritornerebbe, 
abbandonò  il  re  nell’impresa  *;  e questo  sperò  anche  Lupo  duca 
del  Friuli,  al  quale  il  re  aveva  affidato  il  palazzo  di  Ticinum;  e che 
già  amministratore  degli  averi  reali,  si  sollevò  perisfuggire  a pene 
ben  meritale. 

Grimoaldo  gli  chiamò  contro  i feroci  Avari  e potè  vendicarsi  non 
che  di  quelli  che  l’avevan  abbandonato  nell’  impresa,  della  città  ro- 
mana di  Forum  populi,  la  quale  gli  aveva  opposte  ostilità.  Questa 
fu  presa  d’assalto  il  dì  di  Pasqua,  rasa  dalle  fondamenta,  la  uni- 
versa popolazione,  compreso  il  clero,  il  quale  in  quei  giorni  mini- 
strava il  battesimo,  distrutta  col  ferro®.  Paolo  narratore  di  queste 

1 Vedi  p.  24a 

» Paci..  Diac,  V,  c.  7. 

> /d,27.  t Sicque  eandem  urtxm  dcjecit,  ut  usque  hodie  paucissimi  in  ea  commaneatU 
habitatores.  • 
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circostanze,  non  pensa  mai  ad  un  movimento  dei  Romani  ; e per 
verità  non  si  pare  e^ fosse  mai  stato  possibile;  così  non  ci  narra  se  la 
popolazione  romana  delle  città  avesse  mai  abbracciato  un  partito  nella 
guerra  intestina,  la  quale  i potenti  duchi  nell’  ultimo  decennio  del 
VII  e net  primo  deU’VIII  secolo  avevano  per  smania  di  regno  susci- 
tata contro  il  re  e tra  sè  stessi!  Non  gli  avrebbe  mai  armati  uno 
qualunque  dei  sollevati?  Eppure  non  abbiam  mai , nè  adesso  nè 
dopo  la  conquista  del  regno  langobardo,  motivo  a credere  che  le 
due  nazionalità  si  separassero;  esse  dovettero  essere  unite  in  modo 
da  rendere  per  sempre  impossibile  una  separazione  qualunque. 

Alachi,  duca  di  Trento  e Brescia,  lo  ajutando  i Langobardi  di 
Brescia,  sollevossi  contro  il  re  Cuniberto  (688-700)  e si  impadronì 
del  palazzo  di  Ticinum  e del  regno.  Nemico  del  clero,  cui  egli  di- 
leggiava nel  modo  il  più  vile,  ne  era  ricambiato  con  odio  pari  *; 
Cuniberto  ritornò  a Ticinum,  mentre  Alachi,  guadagnatesi  le  prò- 
vincie  orientali,  si  avanzava  a combattere*.  Se  ora  si  ritenga  il 
clero  (come  secondo  l’origine  c-ertamente  in  gran  parte  era)  per  ro- 
mano e come  esso  anche  le  città,  la  sembrerebbe  questa  loro  unione 
con  Alachi  altamente  contro  natura.  — Eppure  un  passo  di  Paolo 
Diacono  ci  parla  di  una  bellissima  ragazza  di  nobile  schiatta  ro- 
mana in  Ticinum,  la  quale  maltrattata  dal  re  Cuniberto,  venne  da 
questi  rinchiusa  in  un  chiostro  presso  Ticinum  stesso  \ Questa  ra- 
gazza per  un  novello  maltrattamento  dei  dotti  dovette  servire  a pro- 
vare la  libertà  ed  il  diritto  della  propria  nazione  intera.  Per  quanto 
io  credo  le  parole  dello  scrittore  non  indicano  che  la  nobile  origine 
romana  di  essa,  senza  che  per  questo  puntò  dimostrino  che  i Lan- 
gobardi abbiano  sofferto  vicino  a sè  stessi  una  nobiltà  romana  «. 

Morto  Cuniberto,  il  quale  aveva  lascialo  un  solo  figlio  minorenne, 
la  guerra  civile  s’infiammò  di  nuovo  tra  i più  potenti  duchi  del- 
l’ alta  Italia  , e fini  colla  vittoria  di  Ariberto , duca  di  Torino, 
a cui  quindi  toccò  il  trono.  La  persecuzione  da  lui  usata  contro 
l’intera  famiglia  di  Ansprando  , la  sua  amicizia  pel  papa  al  quale 
egli  restituiva  il  patrimonio  delle  Alpi  Cozie,  e per  il  quale  certa- 
mente l’arcivescovo  di  Milano  rinunciava  a favore  del  papa  alla  con- 


* Raul.  Diac.,  V.  38.  « Tane  omnes  clericos  et  tacerdotcs  pavor  et  odiatn  lyranni  Inva- 
sit,  ffistimantes  se  ejus  ferilaUin  tolerare  omnino  non  posse,  t 

» Ib.  V.  39.  « Per  Placeniiam  ad  Aiistriam  rediii  singulasqne  eivUates  parlim  blandi* 
liis  partim  viribus  sibi  toeios  aseivU.  * 

» Ib.  V.  37.  • TheodaUun,  puellam  ex  nobilissimo  Romanorum  genere  ortam,  etc.  » 

* Trova,  Della  condiz.,  ecc.  S III,  fa  venire  la  ragazza  con  Ermelinda,  sp.sa  di  Cuni- 
berto, dall’  Inghilterra;  là  però  non  sarebbe  certamente  stato  più  faale  di  trovare  la  no- 
bile romana. 
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sacrazione  del  vescovo  di  Ticiniim  — Ambidue  questi  fatti  pro- 
vano cb’ei  non  si  credeva  sicuro  del  suo  trono.  Ansprando  infatti 
ritornava  con  un  esercito  bavarese,  ed  ottenuta  un’assoluta  vittoria, 
restituiva  il  trono  al  figlio  Liiitprando. 

Sotto  la  gloriosa  reggenza  di  questi  il  dominio  fu  di  nuovo  raf- 
forzato, e sottomessi  i duchi  di  Spoleto  c Benevento,  restituita  an- 
che l’unità  del  regno  *.  Egli  riassunse  dopo  lunga  quiete  la  con- 
quista, istigato  specialmente  dalla  ribellione  delle  provincie  romane 
contro  l’imperatore.  La  facilità  culla  quale  egli  s’impadronì  di  Ra- 
venna e della  Pentapoli,  prova  che  il  rapporto  reciproco  delle  due 
nazioni,  maniera  e scopo  della  guerra  s’eran  di  molto  cangiati.  Del 
resto  a quello  a cui  accennammo  nel  riassunto  storico  *,  aggiungia- 
mo qui  che  di  tutte  le  conquiste  di  Liutprando,  una  sola  parte  del- 
l’Emilia con  Bologna  durò  unita  al  regno  langobardo*,  e che 
questo  fu  l’ultimo  degli  allargamenti  di  esso;  giacché  quello  che  vi 
aggiunsero  più  tardi  Astolfo  e Desiderio  , venne  loro  subito  ritolto 
dai  Franchi,  onde  il  regno  iangobardo  cadde  appunto  allora  che 
si  pareva  eh’  egli  coll’  unione  di  tutta  Italia  raggiungesse  il  punto 
culminante  della  sua  potenza 

L’ osservazione  dei  rapporti  storici  ci  ha  persuasi , che  la  po- 
polazione romana  fosse  avvinta  al  popolo  Iangobardo  dominante 
con  legami  non  suscettibili  di  un  nuovo  scioglimento,  risultato  col 
quale  riesce  incompatibile  l’idea  dell’esistenza  contemporanea  delle 
due  nazioni  con  diritti  propri  ed  una  propria  costituzione,  vuoi 
nelle  città,  vuoi  nei  comuni  É però  sempre  possibile  pensare  ad 
una  dilTerenza  continua  nei  diritti  personali , come  bisogna  accet- 
tarla rispetto  alla  lingua  ed  ai  costumi  almeno  per  un  tempo  de- 
terminato; ecco  poi  ove  poggia  principalmente  l’ipotesi  di  una  co- 
stituzione criminale  e comunale  divisa.  Passiamo  quindi  alla  legisla- 
lione  longobarda,  la  quale  dovrebbe  provare  questa  differenza  dei 
diritti  personali , e fermiamoci  anzitutto  all’  editto  di  Rotaci  re 
del  643,  nel  quale  per  la  prima  volta,  come  è detto  nel  protocollo 
e nella  dichiarazione  finale,  sta  scritto  • che  l’antico  diritto  del 
popolo  Iangobardo  col  consiglio  e l’accordo  dei  grandi  del  regno, 


* Paul.  Diac.,  V(,  19.  • co  qnad  a priiris  temporibus  Ticinenses  Episcopi  a romana 
tueruDt  Ecclesia  oonsecratì.  > 

s Paol.  Diac.,  VI,  c.  S5-S8.  La  stessa  unione  rie!  ducati  col  regno  rimase  interrotta,  fln- 
eiu'  Perugia  e la  Pentapoli  durarono  nelle  mani  del  Romani.  Che  Perugia  poi  ai  tempi  di 
Untpraudo  fosse  ritornata  romana,  chiarisce  Paul,  VI,  5t,  dove  Agatho  Penuinorum  dux 
compare  alla  testa  dell’esercito  romana  Liutprando  s’apri  la  via  al  ducali  per  mezzo  della 
aoaqulsla  della  Pentapoli.  Rochi  re  volse  più  lardi  le  sue  armi  contro  Perugia. 

> V.  sopra  tu. 

• Paui.  Due.,  Vi,  54. 
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coll’adesione  dell’esercito  e del  popolo  venne  composto  pel  bene  ge- 
nerale e migliorato  a seconda  dei  bisogni  del  tempo  > Fra  questo 
ed  il  primo  libro  della  legislazione  di  Liutprando  (713)  giace  una 
lacuna  di  70  anni  ricchi  di  fatti  importanti  per  la  storia  longobarda, 
pieni  di  agitazioni  e di  lotte  interne,  le  quali  produssero  uno  slan- 
cio potente  nell’intera  coltura  dei  Langobardi:  di  qui  tutta  la  cura 
del  volersi  dividere  la  legislazione  prima  dei  Langobardi  dalla 
posteriore. 

Intanto  ecco  la  domanda,  la  cui  risposta  pare  tutto  debba  chia- 
rire : Era  egli  1’  editto  di  Rotari  destinato  solo  pei  Langobardi,  dei 
quali  conteneva  il  diritto  popolare , come  la  legge  salica  e rtpuorta 
soltanto  pei  Franchi  salii  o ripuarii?  Oppure  vigeva  egli  un  diritto 
comune  anche  per  i sudditi  romani  in  modo  che  il  diritto  romano 
venisse  adoperato  soltanto  nei  rapporti  scambievoli  di  questi  come 
la  legge  borgognona  ed  i capitolari  franchi?  ’ Ovvero  finalmente 
esisteva  egli  un  diritto  monarchico  unico  colla  soppressione  del  di- 
ritto peculiare  dei  Romani  come  la  legge  visigota  dai  tempi  di  Chin- 
dasvindo  in  poi? 

L’opinione,  la  quale  vorrebbe  i Romani  (noi  ci  atteniamo  per 
brevità  a questa  dizione,  benché  non  assolutamente  adatta  pei  sud- 
diti langobardi  di  origine  romana)  sotto  i Langobardi  abbiano  vis- 
suto continuamente  col  diritto  giustinianeo  è derivata  da  questo,  che 
l’editto  di  Rotari  non  contiene  punto  di  determinazioni  pei  Romani, 
riguardando  il  solo  diritto  del  popolo  langobardo ; poi  da  questo  che 
la  legislazione  di  Liutprando  presuppone  assolutamente  in  alcuni  passi 
la  ricognizione  e l’applicazione  del  diritto  romano.  — Per  la  diffe- 
renza dei  tempi  e delle  circostanze , lasciando  ora  da  parte  l’ultimo 
motivo  della  prova  crediamo  intanto  di  dover  interpretare  diversa- 
mente il  silenzi))  dell’editto;  avvegnaché  questo  sia  ben  altro  del 
silenzio,  p.  c.,  dei  due  diritti  popolari  dei  Franchi,  i quali  indubbia* 
mente  erano  destinati  solo  pei  Franchi.  In  questi,  per  esempio,  vedi 
stabilito  il  vidrigildo  pei  Romani , i quali  secondo  i diversi  stati 


< Bdictum  HotharU.  ProL  (Walteb,  Corpus  Jurit  Germ.  1,  683)  • nreessarium  esse 
prus()6ximiis  prcrstnlem  corrigere  et  componere  tegem,  quw  prioret  omnes  et  rniocet  et 
emendet,  et  quod  deest  adjidat  et  quod  est  superfluum  absvindaL  PerurAtio  (L  c. 
p.  753)  — ifM]uir(‘ntes  et  rememoraotcs  aiUi^uai  lejes  patrum  nostrorum , gus  MripUe 
Doo  mot,  condidisseauM  eas  qaas  (1.  qiue)  communibiu  omnium  gentis  nosirce  uiitUatt’ 
bus  expediuni,  pari  cooitilio  parique  coost-nsu  eum  Primalis  (L  Primatibus)  Judiàbui 
cunctoque  felicissimo  exercitu  augenU  canstiiuimiu  « etc.  • Sveoiuratamenle  tloora  spe* 
ramino  iii>ano  U nuova  tdizione  delle  Leges  Lanyo'mrdorum  di  Ulckk. 

> Praf.  Legis  Butgundiurum  (Walter,  1,  30i)  • omnos  itaque  administraotes  Judicia 
tecundum  leges  noslras  . . • inter  Burgundionem  et  Bomanum  prasenti  tempore  judi- 
care  debebunt.  — Inier  Romanos  vero . . . itomaniz  legibut  prcecipimus  JudicarL  • 
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vengono  divisi  in  convivtp  fìegis,  possessores  e tribularii  ' ; vedi  cioè 
il  sistema  germanico  penale  ad  essi  applicalo  * e così  via.  — De- 
terminazioni le  quali  erano  assolutamente  necessarie  dove  i Romani 
vivessero  tra  ì Germani  con  diritto  proprio,  e le  quali  troverai  sem- 
pre ogni  qual  volta  ne  sia  il  caso.  L’editto  langobardo  invece  tace 
di  tutto  questo. 

Il  vidrigildo,  ossia  la  multa  personale , pres.so  i Langobardì  JVi- 
drigild,  che  è a dire  riparazione  veniva  in  caso  di  assassinio  od 
uccisione  pagalo  agli  eredi  dei  morto  come  pena  soddisfatta  onde 
togliere  la  nimicizia  {Faida)  così  la  multa  in  offese  d’  altra  ma- 
niera. Lo  importo  del  vidrigildo  e della  multa  contradisiingue  il  valore 
della  personalità  offesa  ; quando  dunque  è scritto  < egli  paghi  il 
suo  vidrigildo  • la  è una  maniera  di  tassa,  secondo  la  quale  ognuno 
veniva  estimato,  e secondo  la  quale  tutti  poi.dovevan  pagare.  La  ri- 
cognizione  giuridica  d’ogni  individualità  e d’ ogni  esistenza  legale 
riposa  su  di  esso  dappertutto  dove  il  diritto  germanico  prepon- 
dera , indi  il  trovarsi  concesso  anche  ai  Romani , dove  una  li- 
bertà qualunque,  un  vidrigildo,  — pei  Borgognoni  lo  stesso,  pei 
Franchi  la  metà.  Chi  vuol  sostenere  ora  che  i Romani  avessero  vis- 
suto sotto  i Langobardi  secondo  il  proprio  diritto  senza  ottenere  il 
vidrigildo,  dovrebbe  lasciar  loro  mancare  anche  ogni  ricognizione 
della  loro  individualità  legale,  e li  farebbe  protetti  semplicemente 
dalla  pace  generale  o del  re  questa  può  esser  stata  forse  la 
loro  condizione  sotto  i Vandali  ; ad  .ogni  mudo  eli’  era  di  tutte  la 
peggiore. 

Noi  però  presentemente  non  dobbiamo  curarci  che  dell’  opi- 
nione, che  suppone  il  diritto  romano  riconosciuto  dai  Langobardì, 
e la  quale  concede  ai  Romani  libertà  personale  e proprietà,  co- 
stituzione penale  e civile  indipendente.  La  accettando  però,  di- 
ciamo noi,  non  si  potrebbe  spiegare  come  l’editto  di  Rotari  (70  anni 
dopo  la  conquista)  non  tocchi  con  determinazione  alcuna  il  rap- 
porto tra  i Romani  e la  nazione  dominante.  Nel  diritto  del  popolo 
franco,  come  anche  in  uno  dei  più  vecchi  capitolari  franchi  trovi 


' Ltx  Salica,  Ut.  54. 

• Lex  Salica,  Ut.  17.  Ux  Kipuar.,  tlt.  85. 

> Urimm.  lìeutiche  Rechi»  alicrthumer,  p.  651. 

• Vedi  ta  bella  dissi  riailt ne  del  Wilda,  Stnfreehl  itr  Germanen,  p.  366  e seg. 

‘ Cosi  opina  Tììbh.  cosi  puro  Betiiiiann-Hollweo,  vedi  sopra  p SM.  Puossl  timettere 
a questo  die  persino  l’edltlo  di  Rotar!  puniva  colla  multa  di  900  vhill.  gravi  rotture  delia 
pace  come  assassinio,  b nlazione,  stupro,  rapimento  di  donne,  la  qual  niulla  loecava  meli 
al  re,  mela  alla  parte  olTesa,  poi  all’altra  legge  colla  quale  Llulprando  multava  colla  perdita 
dell’  Intero  patrimonio  l’assassiniu  (V,  Wilda,  Op.  eil.  464). 

• CULCTAR..  1,  cap.  a.  560.  Jfanum.  Germ.  IIL 
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pure  disegnati  già  bastantemente  i lineamenti  della  condizione  le- 
gale dei  Romani  assoggettati,  eppure  la  prima  redazione  di 'quelle 
leggi  non  passa  di  molto  i tempi  della  conquista  *,  eppure  nel  re- 
gno franco  le  due  nazioni  erano  molto  più  disgiunte  tra  loro  (vi- 
vendo divise  in  abitazioni  diverse)  cbe  non  nel  regno  langobardo, 
dove  sin  da  princìpio  la  conquista  del  paese  e la  diffusione  dei  con- 
quistatori fu  molto  più  eguale  e la  conquista  contro  il  resto  dei 
Romani  non  concesse  all’interno  alcuna  libertà  di  rapporti. 

Sosteniamo  adunque,  che  il  silenzio  deireditto  prova  meglio  che 
la  libertà  ed  il  diritto  peculiare , la  morte  più  presto  che  la  vita 
indipendente  dei  Romani.  E con  questa  nostra  opinione  s’accorda 
sempre  meglio  il  profondo  disprezzo,  espresso  verso  il  nome  romano 
la  sola  fiata,  eh’ esso  nell’editto  compare.  « Chi  maltratti  una  ra- 
gazza del  popolo  (gentilis),  paghi  al  costei  signore  20  soldi  {solidi)^ 
quando  però  essa  sia  una  romana,  solo  42  * » — E si  vuol  soste- 
nere un’eguaglianza  di  libertà,  la  quale  non  esisteva  neppure  nella 
schiavitù? 

Siccome  però  il  silenzio  è sempre  un  testimonio  sospetto,  cosi 
noi  ci  atterremo  a quanto  l’editto  ci  fornisce  di  più  positivo;  ma 
prima  di  tutto  ancora  un’osservazione,  sulla  quale  non  potrà  essere 
divergenza  d’opinioni.  L’editto  contiene  diritti  langobardi,  ma  non 
solo  pei  nati  Langobardi,  bensì  per  tutti,  quelli  che  appartenessero  già 
al  popolo  od  all’esercito  langobardo,  dunque  anche  pei  Gepidi,  Bul- 
gari, Sarmati,  Svevi,  Norici  ed  altri;  nazioni,  le  quali  Alboino  aveva 
condotte  col  suo  esercito  in  Italia,  e le  cui  abitazioni  o colonie  indica- 
vansi  ancora  ai  tempi  di  Paolo  Diacono  col  nome  loro  La  nazione 
langobarda  dominante  impose  dunque  agii  altri  popoli  germanici, 
slavi  e persino  a quei  tinti  di  coltura  romana , come  i Pannoni  ed 
i Norici,  brevemente  a tutti  i sottomessi  liberamente  o per  forza  il 
proprio  diritto;  naturalmente  poi  non  potevasi  più  trattare  di  un 
sistema  di  diritto  personale.  Leggasi  quanto  dice  Paolo  dei  20,000  Sas- 
soni compagni  dei  Langobardi  nelle  vagazioni  e nella  conquista  del 
paese,  onde  con  essi  stabilirsi  con  mogli  e con  figli  in  Italia.  An- 
che a questi  i Langobardi  non  concessero  di  vivere  secondo  il  pro- 
prio diritto  ed  essi  se  n’  andarono  di  mala  voglia  *.  Cerlamenle  i 


* Eiciiiiorn,  DeuUsehe  Staats  und  Rechtsgeaehiehte,  $ 35,  3S. 

4 Ed.  Roth.,  g 194. 

> Paul.  Diac.,  II,  25.  • Ccrtum  est  autem  lune  Alboin  multos  seoum  ex  diversis,  quas 
vel  aia  reges  vel  ipse  ceperat,  gentibut  ad  Kaliam  adduxlsse , unde  usque  hodie  eorum 
in  quibus  habitant  Uepidos,  tiulgares , Sormatas , Pannonios,  Suavos,  !<oricos  slve  alila 
Iiujusmodi  nominibtis  appellamus.  * 

* Lib.  Ili,  c.  6.  * Sed  Quantum  dalur  iotelligi , noluerunt  Lau'jobardonitn  impcriis 
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Sas.soni  curavansi  della  propria  indipendenza  politica,  ma  con  questa 
essi,  come  Rii  altri  popoli  compresi  neU’esercito  lanprobardo,  avreb- 
bero perduto  anche  il  proprio  diritto  (proprium  jus  vale  per  ambi- 
due).  E i romani  soggetti  e malmenati  devono  aver  conservato  il 
loro  diritto  peculiare  con  una  specie  di  autonomia  nelle  città? 

Ritorniamo  all’editto.  Rotari  espresse  il  proprio  volere  nel  prologo 
dichiarando  che  l’editto  < dovesse  servire  pel  bene  de’ suoi  sudditi 
(subjecti)  specialmente  rispetto  alle  oppressioni,  angario,  sofferte  dai 
poveri,  ed  alle  violenze  usate- contro  i deboli  > alla  chiusa  delTediito 
viene  osservato  ch’esso  < deve  esser  da  tutti  i suoi  sudditi  inviola- 
bilmente rispettato.  > 

Con  qual  diritto  ne  eccettuerai  i Romani?  Non  sarebbe  ella  pre- 
cisamente per  essi  adatta  la  dizione  subjecti  f Chi  sono  i poveri  ed 
i deboli,  i quali  soffrono  oppressione  e violenza?  Li  cercherai  tra 
i conquistatori,  arricchitisi  nuovamente  col  bollino  nella  Liguria  *? 

A spiegare  come  procedessero  i Langobardi  verso  i Romani  si 
adoperò  poi  anche  1’  analogia  degli  altri  popoli  germanici  conqui- 
statori; invece  noi  possiamo,  e con  maggior  diritto,  far  valere  il  si- 
stema seguito  dai  Langobardi  per  l’ammissione  primitiva  di  popoli 
stranieri  nella  nazione  e nell’esercito  loro.  Sappiamo  da  Paolo  Dia- 
cono essersi  l’esercito  langobardo  appena  escilo  dalia  patria,  sempre 
meglio  afforzalo,  essersi  egli  compensato  riccamente  delle  perdite 
sofferte  acche  nella  vittoria  coU’ammissione  dei  vinti.  Sul  principio 
della  migrazione  vennero  anzi  emancipati  molti  schiavi,  onde  aumen- 
tare il  numero  dei  combattenti  ’ ; dopo  la  vittoria  sugli  Eruli  Paolo 
osserva  c 1 Langobardi  arricchiti  e rafforzati  da  molti  popoli,  po- 
tevan  già  da  soli  cercare  la  guerra  > i Gepidi , in  quanto  essi 
non  rimanessero  nella  servitù  più  dura  degli  Avari,  anche  i Pan- 
coni ed  i Norici  divennero  alleati  dei  Langobardi  in  Italia  ^ e tutte 
le  nazioni  condottevi  da  Alboino,  se  ne  eccettui  i Sassoni , si  con- 
fusero col  < nome  langobardo. 

subjacere.  Sed  eis  a Langobardit  perviis$um  est  in  proprio  jure  subsiUere  ideo- 
que  uìstìmantur  ad  suam  palriatn  repedasso.  • 

< Ed.  Hoth.,  prol.  • Quanta  prò  sid)jeetorum  nostrorum  comincxlo  nostre  fuit  sollìcitu- 
dinis  cura  vcl  est  subteradncxu.s  tenor  declarat,  precipue  tam  prupler  assiduas  raligalio- 
nes  pauperum,  quam  ctiain  propter  superfluas  e.\actiones  ab  bis,  (pii  minorem  virtntem 
habent,  qtios  etiam  vim  pali  cognovimus;  — ib.  peror:  qualenus  nostris  felicissimis  et 
fuluris  temporibus  llrmd(T  et  iiiviolabiliter  ab  omnibus  nostris  tubjrciis  custodiainr.  * 

* Stranamente  anche  Trota  cosi  pensa  , avvegnaché  a lui  pei  Romani  Uisti  non  la  po- 
vertà oppressa,  ma  solo  la  servitù. 

* Pacl.  Oiac.,  I,  13.  « Igitur  Langobardi...  u(  beliatorum  passini  ampliar»^  numrruin, 
plures  a servili  Juyuereptosad  libertatis  statura  pcrducuni,  utque  rata  oorum  haburi  pos- 
sit  libertas,  saucìuni  more  solito  per  sagittam.  • 

* ib.  I.  c.  Sto. 

^ Ib.  I,  c.  37.  Vedi  anche  11,  3G. 
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Non  si  volle,  come  e’  paro,  far  attenzione  bastante  a tutti  questi 
fatti;  altrimenti  vi  si  avrebbe  riconosciuto  un  certo  sistema,  sul 
quale  evidentemente  — ascrivilo  a mero  istinto  politico  o ad  un 
principio  riconosciuto  e saldo  — riposò  la  grandezza  della  nazione 
celeramente  formatasi,  come  giò  un  di  quella  di  Roma;  poi  si  avrebbe 
anche  considerato  che  se  V energia  del  carattere  nazionale  lango- 
bardo  disciolse  e fuse  in  una  tante  nazionalità  straniere,  essa  proba- 
bilmente aveva  fatto  lo  stesso  coi  Romani.  E come  non  doveva  es- 
sere cosi?  — Non  si  oppongano  le  violenze  usate  nella  conquista: 
anche  i Gepidi  \ennero  in  parte  distrutti,  in  parte  incatenati,  ep- 
pure più  tardi  ammessi  nell’esercito  langobardo;  e del  pari  non  si 
opponga  che  dopo  la  conquista  non  abbisognasse  più  di  aumentare 
resercilo;  giacché  mentre  i Langobardi  si  divisero  sulle  provincie 
d’Italia  tra  loro  tanto  distanti,  mentre  essi  continuarono  dovunque 
la  guerra  ofTensiva  e difens.va  contro  i Greci  ed  i Romani  dovet- 
tero contemporaneamente  armarsi  contro  gli  Avari  all’oriente  ed  al- 
l’occidente contro  i Franchi.  Nè  è possibile  ancora  sostenere  non 
aver  la  nazione  langobarda  mostrata  più  la  medesima  capacità  o 
prontezza  nell’  accettare  e nell’  unirsi  elementi  di  popoli  stranieri  ; 
giacché  anche  dopo  il  loro  ristabilimento  in  Italia  non  mancano 
esempi  della  maniera,  alla  quale  prima  accennammo. 

L’alemanno  Droctolfo  mercè  le  qualità  personali  si  alzò  tra  i Lan- 
gobardi fino  ad  esser  duca,  fece  rivolta  contro  il  re  Autari,  e passò 
finalmente  ai  Greci  di  Ravenna,  presso  i quali  come  condottiero  contro 
i Langobardi  s’acquistò  bella  fama  *.  Alzeco  duca  dei  Bulgari,  venuto 
in  Italia  coll’esercito  o col  popolo  a lui  assolutamente  dedito,  olTerse 
i propri  servigi  a Grimoaldo;  ed  accettato  volonterosamente,  col  ti- 
tolo di  gastaldo  ottenne  di  poter  dimorare  su  quel  di  Benevento. 
Paolo  Diacono  osserva,  che  questi  Bulgari,  benché  parlassero  anche 
la  lingua  del  paese  ossia  la  latina,  pure  non  perdettero  l’uso  delia 
loro  *.  Non  si  crederà  però  che  venisse  loro  concesso  l’uso  d’un  di- 
ritto proprio;  avvegnaché  il  titolo  stesso  langobardo  accettato  dal 
loro  duca,  provi  l’ingresso  nella  nazione  dominante.  Gondoaldo  , 
fratello  di  Teodolinda,  d’origine  bavarese,  divenne  duca  d’Asti,  suo 
figlio  Ariberto  e i discendenti  di  costui  persino  re  dei  Langobardi, 
nè  v’  ha  traccia  alcuna  che  1’  usurpazione  del  trono  per  parto  di 
Grimoaldo  a danno  dei  figli  di  Ariberto  sia  stata  sostenuta  dalla 
gelosia  nazionale  dei  Langobardi;  anzi  uno  de’ suoi  figli  Beriarido, 


* Paul.  Diac.,  Ili,  c.  48.  • Iste  Suavorutn,  hoc  est,  Alenujnnomm  genta  oriundus,  intor 
Languliardos  creverat,  et  (tuia  erat  forma  idoneus,  ducalus  honorem  meruerat,  * 

* Paul.  Diac.,  V,  c.  29. 
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meglio  amato  di  (ìrimoalilo,  dopo  la  morte  di  costui  fu  unanimamente 
e con  gioia  gridato  re  dai  Laiigobardi  Clie  può  egli  dunque  signi- 
ficare quando  Paolo  parla  di  una  Teodoladi  origine  romana  in  Pavia; 
che  il  nome  di  .senatore,  dato  ad  un  uomo  ragguardevole  e contenuto 
in  un  documento  del  714  di  Pavia?'  Anche  i Romani  potevano  tro- 
varsi al  servizio  del  re  — come  li  si  trovano  comparire  con  vesti 
vandaliche  alla  corte  dei  re  di  questa  nazione  — od  essere  am- 
messi nella  nazione  longobarda  preci.'-ainente  come  quegli  altri  stra- 
nieri da  Baviera,  da  Svcvia  e cosi  via. 

Se  noi  per  il  silenzio  nell’editto  di  un  diritto  e di  un  vidrigildo 
dei  Romani,  per  la  determinazione  di  questo  editto  per  tutti  i sud- 
diti del  re  longobardo,  per  l’analogia  del  procedere  sempre  eguale 
dei  Langobardi  nell’ammissione  di  popoli  o vinti  o chiamati,  credia- 
mo di  poter  ammettere  una  perfetta  unità  di  diritto  nel  regno  lon- 
gobardo ; noi  lo  troviamo  confermato  anche  da  una  proposizione  del 
diritto  popola.'e  nell’editto.  L’ultimo  paragrafo  di  questo  si  rife- 
risce agli  stranieri  (Aò’argangi  o Gargaugi),  i quali  dall’estero  veni- 
vano a porsi  sotto  la  protezione  del  re*.  — Vivano,  è detto,  se- 
condo il  diritto  langobardo,  l’uso  del  proprio  ottengano  per  favore 
del  re.  Dunque  il  langobardo  era  di  norma  , lo  straniero  un’  ecce- 
zione ed  un  privilegio  regale  ; quello  aveva  anzi  quasi  il  signitìcato 
di  un  diritto  territoriale,  perchè  il  sistema  dei  diritti  personali  già 
in  uso  presso  i Franchi,  e riguardo  ai  Romani,  Visigoti  e Borgo- 
gnoni, come  si  pare,  già  introdotto  fin  dai  tempi  di  Clodoveo  * , 
non  trovò  pres.so  i Langobardi  la  stessa  applicazione  *.  Nell’  editto 
di  Rotaci  quindi,  nel  quale  il  migliorato  diritto  del  popolo  lango- 
bardo venne  promulgato  all’osservanza  di  tutti  i sudditi  del  regno, 
noi  non  scorgiamo  altro  che  un  vero  diritto  civile  langobardo , il 
quale  valeva  anche  pei  Romani  assoggettali,  avvegnaché  aneli’  essi 
appartenessero  alla  gens  Langubardorun  nel  senso  lato  della  dizione. 
Indi  l’evitar  che  fa  l’editto  a bella  posta  di  dirigersi  ai  soli  Lango- 

* Pacl.  Diac.,  V,  c.  *,  33. 

3 Trota.  Detla  rondizionc,  ere.  j II  srnatore  e la  costui  moglie  danno  al  chiostro 
da  loro  fondato  T intero  p;UrimunÌo  . sottomellen<lo  quello  alla  giuri^izìonc  del  papa  ed 
alla  protezione  del  re.  confermano  inoltre  la  libi  rià  ai  loro  gassendi  ed  eroaiicipati.  Tra  1 
testimonii  harvi  nofni  rryali, 

s E<1.  Roth.,  i 3'JO.  • Omne$  gargangi,  qui  de  exteris  llnibus  in  regni  nostri  llnibus 
odvenerint.  srque  sub  scuto  pcteslatis  nustne  >ubdiderint.  noxlris  Langobardorum 

vivere  debeanl,  mti  legetn  tu<un  a pietale  nostra  meruerint.  » Sulla  derivazione  ed  il  si. 
gnilicato  di  wargangi,  v.  GiUMM.  Deutsche  Heddialterihumert  p.  3U6. 

* V.  EichhuRN,  SpKifz  unti  Hechtsjesehichte.  voi.  I.  j 16. 

* Vedi  il  principio  dei  diritti  persunali , così  come  U lex  fiipuar.  lo  concepisce;  • Iloe 
aulem  eousiUuitnus,  ut  infra  p.igum  Ripuariorum  lam  Franei,  burgiuvliones^  AlemanfU 
seu  de  qaacumque  natione  commoralus  fuerit,  in  judicio  interpellaius,  ttcuf  lex  tocicon" 
Unett  ubi  natus  fuenl,  sic  respondeaL  • 


Digitized  by  Googic 


262  CAPITOLO  Tgnzo  — ll.  — come  procedettero  I LANGOBARDl 
bardi,  egli  parla  in  genere  di  liberi  (nella  introduzione  «i  quis  op- 
pure si  quis  liber  homo)  ovvero  aldi,  ossia  servi,  cioè  i vari  stali 
nella  loro  generalità,  nei  quali  non  che  i Langobardi  anche  i popoli 
ammessi  tra  questi  sono  compresi 
Che  se  noi  vogliamo  conoscere  più  davvicino  la  condizione  per- 
sonale dei  Romani  assoggettali,  la  maniera  per  la  quale  s’  unirono 
colia  nazione  langobarda,  noi  dobbiamo  anzi  tutto  ricercare  i rap- 
porti civili  e personali  dei  Langobardi;  rimarremo  tuttavia  ancora 
presso  redillo  di  Rolari  onde  non  confondere  arbitrariamente  fatti 
anteriori  coi  posteriori. 


* In  alcuni  piissi  dell’  ediUo  potrai  pensare  precisamente  a’  yndtllti  langobardi  d’  origine 
romana;  cosi  ap|>o  i Magistri  Comaeini,  i rapoma.stri , d<l  quali  si  Urrà  subito  parola; 
anenra  | ìk$  • Si  quii  sine  Jussionc  Hegis  aurum  signacerit  nu(  moru'Uim  confinxeriL  • 
S • Si  qui*  cfturlam  fal*am  xerip^erit  ^ etc.  • L’unico  J 203  • nulli  libera 

sub  rt'grii  nostri  dictione,  lege  Langoùnrdorum  rirenlL  lireat  in  sus  potcslatis  arbitrio, 
id  est  xelbmmuiUtj  vivere  • — pare  per  aniUt^i  riferirsi  a donne,  che  vivf’ssi  ro  con  diritto 
runi.ino  nel  r<  gnu  langubardo.  Ma  1.^  la  lezione  é incerta  • rtrcnil  • manca  nel  manoscritto 
molenese  (Mcratori),  per  cui  l’antitesi  cade,  2®  Se  si  voglia  mantenere  la  lezione  e l’ao- 
titcsi,  bisognerà  pensare  a quelle  romane,  alle  quali  per  privilegio  reale  era  stato  concesso 
il  diritto  loru  proprio,  lo  però  credo  3.*  che  in  tutto  reditlo  non  vi  sia  punto  die  si  rile* 
riS'M  alle  tlonne,  e questo  p rchè  non  se  ne  fa  parola  In  un  altro  passo  importante.  I 213 
« sic  tamen  si  omòo  lìberi  tnnt.  • Onde  anche  nel  | 90.)  bisogna  intemlere  solo  la  muli'er 
libera;  quella  donna  qualunque,  che  Vive  secondo  il  diritto  lengobardu»  che  è a dire  non 
la  Sola  naia  Iang>d>arda. 
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Rapporti  ciiili  e personali  dei  Langobardi. 


1 rapporli  di  nascita  eran  presso  i Langobardi  gli  stessi  che  presso 
gli  altri  popoli  della  Germania,  sicché  noi  non  possiamo  meglio  indicarli 
che  giusta  la  misura  di  libertà  per  la  quale  essi  stessi  dividevano  i 
rapporli  civili  in  liberi,  semiliberi  e servi;  conlemporaneamenle  poi  vi 
avevano  anche  i liberi  per  eccellenza  od  i nobili  (nobiles),  i quali  tuttavia 
presso  i Langobardi  non  formavano  uno  stalo  ereditario.  É vero  che 
si  volle  ritenere  come  tale  ■ i primi  dell’esercito,  i quali  Liutprando 
nella  determinazione  del  vidrigildo  eguagliò  solo  ai  gasendi  più  no- 
bili del  re':  ma  questa  locuzione  nullameno  si  pare  non  voglia  si- 
gnificar altro  che  prvicipes,  cioè  i duchi  i quali  potevan  è vero  es- 
sere escili  dalla  vecchia  nobiltà,  ma  ed  anche  esser  divenuti  tali 
per  scelta  regale  essi  meglio  che  uno  stato  nobile  ereditario  rap- 
presentavano una  nobiltà  politica  sortita  dalle  dignità,  dalla  potenza 
e dalla  ricchezza,  alla  quale  era  possibile  appartenere  non  che  per 
nascila,  per  favore  reale  o per  qualità  personali 
L’editto  non  conosce  che  liberi,  semiliberi  e servi,  di  cui  si  vuole 
esporre  i rapporti  legali  secondo  Tedilto  stesso.  ' 


< Liotph.,  Ugtt,  VI,  9.  • Consoeludo  enim  est.  ut  prò  mininu  persona,  quin  exercitalls 
homo  invenitur  esse  CL  solid  componantur  et  prò  eo,  qui  primus  est,  CCC  sul.  eie.  > 

< Waitz,  Devltche  YtrfauunmititMeiiU.  I,  tal. 

> Padu  Diac.,  I.  i4.  • RejnavU  Igitnr  super  eos  prtmut  /Igelmundus , llllus  Agonia, 
ex  prosapia  ducrns  originem  Gunginoorum,  qua  apud  eoi  generoiior  habetuUur.  i Di  re 
posteriori  Paolo  dice;  • Hi  omnes  UtJUngi  ( In  alcuni  end.  Àdalinqi)  luerunt;  sic  eolm 
apud  eos  quasd,im  nobilli  prosapia  vocabatur.  • I,  11.  Il  citato  re  UeO  vieti  detto  noM- 
Uiiimui  vir.  II. ,31.  Rutam  era  della  qeni  Arodoi,  la  cui  genealogia  A data  dal  prol.  del- 
l'edllto  di  Rotari. 

I Liulprando  sulla  meta  (li  dono  matrimoniale  tlssato  dall’  nomo  alla  donna)  delemriDù 
(Leqei  VI,  35)  die  il  giudice  la  potesse  innalzare  lino  a tOO  sol.  e non  più:  • reliquì  no- 
Miei  hominei  debeant  sulid.  CCC,  amplius  non.  Kt  si  qulscumque  alter  homo  minus  dare 
voluerit,  det  quumodo  conrenìL  • Qui  I nobilei  non  sono  In  genere  che  I libi  ri  langobardi 
come  nel  prologo  alle  Uget  Uutpr.,  L,  III.  • una  cum  — oplimatibus  meis...  vel  uiu- 
veriii  iiobilibus  Langobartlii.  • 
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1. ®  I Liberi  (liberi)  non  son  diversi  dagli  arimanni  od  uomini 
dell’esercilo,  oppure,  come  più  volle  Tedino  li  dice,  esercitali;  av- 
vegnaché anche  questi  non  sigoifìcasscro  che  i liberi  nell’esercito: 
esercito  c popolo  valevan  presso  i Germani  lo  stesso  Si  cadrebbe 
quindi  m errore,  quando  si  volesse  intendere  sotto  gli  esercitali  del- 
Teditto  solo  od  a preferenza  ì Langobardi,  sotto  i liberi  poi  anche 
altri  liberi,  come  a dire  i Romani;  l’editto  non  ammette  una  simile 
distinzione  *. 

2. ®  I Servi  (servi)  erano  sottoposti  al  dominio  ed  alle  armi  di  un 
padrone  (domimts)-,  il  loro  valore  è dato  dal  vidrigildo  e dalle  multe, 
che  per  essi  bisognava  venissero  pagate  ai  padroni.  Più  che  gli  altri 
eran  stimali  quei  ministeriali,  i quali,  educali  ed  ammaestrati  in 
casa,  trattavano  un  negozio  od  un  mestiere  qualunque  Le  multe 
per  offese  recale  ad  essi  eran  le  stesse  che  per  i scmiliberi  (aldi)  *, 
ed  il  vidrigildo  solo  di  poco  minore  ';  mentre  che  per  qualunque  altro 
ministeriale  o servo  era  solo  a pagarsi  la  metà  della  somma  (25  so- 
lidi) *.  Alcunché  di  più  basso  ancora  dell’ultimo  accennato  é il  servo 
massaio  (servus  massarius)  stimato  20  sol.,  e meno  ancora  (IO  sol.) 
il  servo  colono  {servus  rusticanus),  che  gli  obbedisce.  Fra  i pastori 
vengono  i discepoli  distinti  (disciptdi)  dai  maestri  (magislri);  il  pa- 
store di  porci  poi  vale  molto  più  (50  sol.)  del  pastore  di  pecore, 
capre  o buoi  (20  sol.)  \ 

Di  tutti  gli  altri  rapporti  legali  dei  servi  non  accenneremo  qui 
che  a quelli  importanti  per  distinguerli  dagli  aldi.  11  servo  (servus) 
non  può  vendere  schiavi  (mancipia)  né  terra  , né  altra  cosa  qual- 
siasi senza  permissione  del  padrone,  a cui  tutto  appartiene,  ciò  che 
egli  tiene  '.  Non  matrimonio  tra  liberi  e servi.  Se  una  libera  sposi 
un  servo,  questi  venga  ucciso,  quella  o morta  da’ propri  parenti,  o 
venduta  fuor  del  pae.se  o,  quando  nè  Timo  nè  Tallio  venga  fatto, 
sia  condotta  tra  le  filatrici  alla  corte  del  re’;  se  invece  un  libero 
voglia  condurre  in  moglie  una  serva , la  emancipi  prima  solenne- 


I Sugli  arimanni,  V.  Savicnv,  Geseh.,  eie,  I,  | Si.  Gmuii,  ReehUalt.  S91. 

> P.  e Huth.,  £iI.  $ 376  • (Snrvus  regia)  Ita  coroponal,  sicut  de  st  rvis  aliorum  exerei- 
laltum  decrctiim  est.  • Qui  txercilates  sono  In  genere  i liberi. 

■Hotb.,  Kd.  $ 78.  • Do  lervis  ministerialibui  dicimos,  qui  domi  ducti  el  nutrtll  ant 
proluli  sunL  • 

• Ib.  i 77.  S(). 

‘ PiT  l'aUiii  fiO  sol.,  pel  ministeriale  50.  V.  Ed  J 139,  130. 

' Ib.  S 131.  De  alio  vero  lervo  minitteiiall,  • qui  aeeundns  ei  inrenilur  esse , tantum 
ut  nomen  mini<teriale  babeal,  etc.  « 

» Ib.  i t3i-136. 

• Ib  i 318.  .Meno  ristretto  è il  gasLildo,  solo  però  in  vista  dell'  utile  della  casa  (caia) 
cioè  deiramminisira/ione  a lui  affidata.  $ 338. 

• Ed.  ItoTU.,  i Hi. 
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mente  (per  garanlhix)  e la  renda  a $è  eguale,  onde  da  matrimonio 
legittimo  nascali  i figli  eredi  egualmente  legittimi  *. 

3.®  I semiliberi  erano  sotto  la  protezione  e la  tutela  {mundium) 
di  un  patrono  precisamente  come  le  donne  ed  i minorenni  ; v’  eran 
compresi  gli  aldi  ed  i manumessi  in  modo  imperfetto.  Gli  aldi  tro- 
vavansi  presso  i Langobardi  a quello  stesso  grado  di  libertà  mino- 
rata, che  i Liti  presso  i Franchi,  i Sassoni  ed  i Frisi  «.  Nati  gene- 
ralmente come  tali,  potevanlo  anche  divenire  per  manumissione.  Ecco 
le  diverse  maniere  di  manumissione,  che  si  trovano  nell’  editto  di 
Rotari. 

1. ®  L’assoluta  mancìpazione  a fulreale  ed  amundio,  cioè  pie- 
namente libero  c senza  mundium,  la  quale  poteva  avvenire  per  qua- 
druplice manumissione  (manumissio)  o per  impans  ’ e faceva  sì  che 
il  patrono  non  aveva  più  alcun  diritto  sul  manumesso;  quando  poi 
uno  di  questi  morisse  .senza  eredi  legittimi,  allora  il  re  ereditava 
come  da  ogni  libero  qualunque  L 

2. ®  La  mancipazione  a fulreale  con  riserva  del  mundium , 
egualmente  per  quadruplice  manumissione:  Il  mancipalo  durava 
sotto  la  protezione  del  patrono,  il  quale  ne  diveniva  erede,  quasi 
fratello  o parente,  quand’ei  morisse  senza  figli 

3. ®  Per  la  mancipazione  ad  aidio  finalmente  bastava  una  carta, 
nella  quale  fossero  stabiliti  i patti  della  mancipazione;  poteva  tutta- 
via esser  valida  anche  senza  di  essa  * 

L’ aidio  dunque  paragonato  col  servo  godeva  di  una  tal  quale 
libertà’;  ma  abbisognava  sempre  della  protezione  di  un  patrono» 
che  lo  rappresentasse  contro  altri,  pagas.se  per  lui  multe  e vidrigildo, 
e mallevasse  per  lui  ; nell’università  dei  liberi  egli  era  per  conse 
guenza  dipendente  c censito.  E nella  ste.ssa  posizione  trovavasi  il 
mancipato  per  fulreale  c non  per  amundio  '■  la  dilTerenza  loro  stava 


* ib.  % m. 

* La  <l(  hvaziuiio  di  Aldius  od  Aldio  é oscura.  V.  Grimk,  Becht*nU,  300.  Li  spiegazione 
di  Gaupp.  più  soUo.  Trova  (lìella  condiz.  i dice  : • tenitori  dì  terra  • surhé  pare 
perni  a - tenere  • A sua  scusai  serva  — se  lo  può  — r essere  egli  ignaro  della  lingua 
tedesca. 

* t Similiter  et  qui  per  imiuins,  id  est  in  votum  Kegis  dimiultur  , ip>a  lege  vivat  » ti- 
aU  qui  amund  factus  esL  {m'erta  è la  spiegazione  di  impant.  • Gniìm,  op.  ci7.  331. 

« E«l.  IlOTB..  S 3i5. 

* Kd  S m. 

* Ed.  Moth..  i ii7.  • ut  qualUer  librrum  aul  Hheram  thingavorit.  manumiss^io  in  coarto 
tiberiaUs  cutnmemoretur.  Et  si  ciiartam  non  fecerit,  lamen  iil>erUu  illi  (lermuneat.  » 

* Paul.  1)iac.«  1,  i3,  vu’ne  citala  una  forma  più  aniira  di  mancipazione  » che  av- 
veniva nt-ll'esercito  per  mgiUam  V.  sopra  p.  nota  3 ; Liutprundn  no  aggiunse  uh'al- 
Ira,  cioè  quella  del  re  innan/ii  airaltare  per  mano  del  sacerdote.  Ugeit  Livtpr.,  Il,  3. 

f Pnnci|ul(nenle  chiari»  nell'  Ed.  Hoth.,  j ilS.  < Si  <Udia  ani  ii(»era...  servum  ad  loart- 
tum  tulerlt,  llberialem  suam  amiltat.  • 
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per  una  parte  nel  vidrigildo,  il  quale  pel  fulrcale  era  quello  del 
libero,  per  l’allro  nelle  prestazioni  personali  e patrimoniali , delle 
quali  l’aldio  era  sempre  debitore  verso  il  patrono  E lo  prova  l’es- 
sere stato  l’aldio  nella  vendita  de’  propri  beni  poco  meno  ristretto 
del  servo*;  le  sue  prestazioni  poi  erano  assai  precise  nè  potevano 
esser  stabilite  arbitrariamente  dal  patrono  La  libertà  personale 
dell’aldio  tuttavia  e la  fossa  che  Io  separava  dal  servo  era  provata 
dall’esser  stato  concesso  il  matrimonio  tra  gli  aldi  ed  i liberi.  La 
donna  libera,  che  sposasse  un  aidio,  passava  con  questi  sotto  la  pro- 
tezione del  patrono;  quand’essa  però,  morto  il  marito, avesse  voluto 
ritornare  a’  suoi  parenti  doveva  pagare  il  prezzo  del  mundio  al  pa- 
trono ; poteva  ripetere  gli  averi  portati,  non  mai  però  la  dote  u che 
altro  ella  avesse  dal  marito  ricevuto;  cosi  i di  lei  tigli , potevano 
acquistare  la  libertà,  quando  avessero  pagato  il  prezzo  del  mundio 
e rinunciato  al  patrimonio  paterno*;  il  che  di  nuovo  ci  mostra, 
che  gli  obblighi  dell’aldio  liposavano  sul  patrimonio.  Quando  a| 
contrario  un  libero  sjiosasse  un’aldia,  il  matrimonio  era  anche  senza 
mancipazione  legale;  mancipazione  che  vien  poi  richiesta  dalle  leggi 
di  LIulprando,  dalle  quali  lo  stato  degli  aldi  fu  abbassato 
Libertà  e servitù  confondevansi  nei  rapporto  di  quei  hbeii,  i quali 
si  trovavano  come  qasendi  al  servizio  fin  gasindio,  in  obsequio)  del 
re,  del  duca  o d’altro  libero  qualunque.  Ciò  che  un  tale  acquista 
col  servire  gii  è proprio  nè  può  nelle  divisioni  patrimoniali  con  fra- 
telli venir  consideralo;  non  tuttavia  co.si  per  rispetto  a quello  che 
uno  guadagnasse  nell’esercito  in  una  impresa  qualunque*;  avve- 
gnaché qui  egli  rappresenti  la  famiglia  nell’  obbligo  universale 
Più  lardi  dovremo  esaminare  nella  legislazione  di  Luilprando  altri 
rapporti,  nei  quali  libertà  e schiavitù  compaiono  unite  ed  i quali 
divennero  |ioi  sempre  più  frequenti  quando  il  numero  dei  liberi 
poveri,  causa  specialmente  le  mancipazioni,  si  rese  sempre  più  gran- 
de. L’editto  tuttavia  riconosce  già  liberi  poveri  ed  oppressi  (vedi  il 


< Ed.  Rora.,  J }77  • ut  qaaliler  litieram  aul  Utieram  IhingavcTlt , eie.  • V.  sopra.  Coa 
dò  concordano  anche  le  citale  spiegazioni  di  Gaiiiu,  HechUaU.  309:  ■ Aldtus  qui  odAiie 
,trvU  patrono  (l’apias).  Aldiaa,  ttatu  liber,  lilietlua  cum  impoiiUon»  upcrarum.  • (De- 
Canoe,  da  un’  antica  glossa). 

* Ed.  noTH.,  S 139.  • Nulli  liccat  oidio  cujuscutnque  . qui  amund  factuA  non  est . sine 
voluuiate  patroni  .sui  trrram  aui  maneipium  vendere  ncque  liberum  dtmMere.  • Altri 
tieni  mobili  poteva  egli  vendere,  non  essendo  servo,  { 236. 

> GaiMOAUji,  /.egei  I,  Loth.  I,  Lesti  Langab.  100. 

« Ed.  Ruth.,  S 217. 

1 Livtph.,  Leg.  VI,  53,  • faciat  eum  wUierbOTart,  sicut  Ediclum  continci  de  anelila  • 

* Ed.  Hoth.,  $ 167,  vedi  anche  i 228. 

7 Non  mi  sembra  necessario  di  accettare  qui  con  Savignv  (CescA.  Il,  219)  un  Influsso  del 
dlrtto  romano. 
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prolofTo)  e parla  di  tali,  che  non  hanno  altra  proprietà  che  animali, 
i quali  dunque  abitavano  su  beni  stranieri 

Cerchiamo  dunque  i tìomani  assoggettati,  i quali  erano  uniti  nei 
rapporti  politici  e legali  colla  nazione  longobarda , tra  gli  stali  di 
quesl’ultima,  e ritornian^o  ancora  una  volta  alle  attestazioni  storiche 
di  Paolo  Diacono  e Gregorio  Magno,  onde  finalmente  abbandonarle 
poi  per  sempre.  I Longobardi  uccisero  o cacciarono,  narra  il  primo, 
molli  dei  Romani  ragguardevoli,  e si  divisero  Ira  loro  il  rimanente 
come  tributari  (tribularii);  questi  dovevan  pagare  agli  ospiti  tango- 
bardi  il  terzo  delle  rendite  loro.  Mostrammo  già  come  questo  passo, 
ed  anche  altri  che  vi  si  riferiscono,  ci  lascino  intravedere  non  il 
mite,  bensì  il  durissimo  procedere  dei  Langobardi;  e questo  sta  già 
nel  fatto  e nel  .senso  delle  parole.  Troya  os.servò  già  assai  giusta- 
mente. che  l’obbligo  di  pagare  un  terzo  delle  rendite  tolse  la  li- 
bera disposizione  del  patrimonio  per  vendita,  donazione,  legati,  ere. 
e rese  nei  rapporti  legali  del  patrimonio  il  tributario  dipendente  dal 
suo  ospite  •;  le  parole  divisi  parliuntur  non  sono  certamente  ozio- 
se. Tutto  considerato,  pare  che  nissun’ altra  condizione  ai  Romani 
assoggettati  s’  adatti , che  quella  di  aldi , come  noi  lo  mostrammo 
coH’edilto  di  Rotari.  Anche  l’aldio  era  per  rispetto  alla  disposizione 
del  patrimonio  limitato;  egli  era  personalmente  libero , ma  sotto  il 
mundio  di  un  patrono;  più  il  suo  obbligo  era  assicuralo  sul  patri- 
monio; respressiono  poi  deiredillo  casa  tributaria,  indicante  la  tri- 
butarietà  prova  sotto  ogni  aspetto  quanto  fu  per  noi  asserito  ’. 

E che  altro  dovevano  essere  gli  aldi  se  non  Romani  assoggettati? 
Non  si  dirà  che  i Langobardi  gli  avrebbero  potuto  condor  seco 
dalla  patria  loro,  avvegnaché  noi  vedessimo  persino  i Gepidi  assog- 
gettali per  gli  ultimi  essere  divenuti  loro  compagni  d’  armi;  essi 
ebbero  seco  schiavi  come  treno  *,  difficilmente  però  .semi-liberi.  Cos^ 
secondo  l’ipotesi  del  Gaupp  essi  sarebbero  stati  in  Italia  gli  antichi 
germani,  i quali  all’arrivo  dei  Langobardi  si  sarebbero  già  trovati 
in  colonato  *.  Come  poi  ne  possa  essere  escilo  un  celo  generale  di 
semi-liberi,  non  vedrai  facilmente;  meno  ancora  poi  perchè  solo  i 


* Ed.  HoTn.,  i i56.  • SI  liber  homo,  qui  debitor  esl,  alins  rei  non  habtter^ , nisi 
cahallos  aut  boves  dmnUos  sen  vaccos  joncturias,  tuoc  j)le,  età  • 

* Trova,  Della  condizione,  eie.  ij  30. 

•Ed.  huTH-,  % 257.  • .Nulli  Ilceul  prò  quollhet  debito  caiam  ordmatom  (riftidariam  loco 
plgnoris  lolli  re  servum  atit  um  lllaro,  vacras  aul  pecora.  • Sotto  cam  tribiUaria  eviden- 
temente non  si  può  intendere  abitazione  dì  un  serviti  massariuM;  uweguachè  questi  non 
fosse  solo  tributario,  ma  amministratore  prr  conio  del  padrone. 

• Ce  De  persuade  la  serva  gcnt  Hi  nella  Ed.  Rotu,  j <94. 

• Gaipp,  Pie  Amiedlungen  de  Germaneìiy  etr.  p.  499*501. 
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coloni  prormani,  c non  anclie  i romani  siano  entrati  in  questo  rap- 
porto dell'aldionato. 

Non  accettiamo  pure  l’  altra  opinione  comune,  la  quale  ritrova  i 
coloni  anteriori  agli  aldi , e pei  motivi  seguenti.  Noloriamente  il 
diritto  del  popolo  salico  distingue  tra  i Romani , il  conviva  lìcgis 
che  è a dire  il  cortigiano  ed  il  gasando  del  re  del  valore  di  300  so- 
lidi, il  qual  valore  è la  metà  del  vidrigildo  di  un  gascndo  franco 
(antntslin);  il  possessor  del  valore  di  100  sol.,  eguale  alla  metà  del 
vidrigildo  di  un  libero  franco;  poi  il  tributarius  od  anche  il  colono 
romano  del  valore  di  4b  solidi  * : come  il  Romamis  possessor  vale 
poi  il  litus,  cioè  la  metà  del  vidrigildo  del  libero  franco.  Il  rap- 
porto è lo  stesso  presso  i Franchi  ripuari , dove  il  Romanus  homo 
pure  è equiparato  ovunque  al  .semilibero  (Acino  ecde.?msficiis, 
tabularius)  *.  Siccome  poi  la  dipendenza  del  lito  risponde  precisa- 
mente  a quella  dell’  aidio,  e come  la  legislazione  franca  in  Italia 
concede  ad  ambedue  un  diritto  istesso  *;  così  dall’accettazione  di  quel- 
l’idea sugli  aldi  ne  seguirebbe,  che  i Langobardi , mentre  colloca- 
vano il  colono  romano  all’ istesso  posto  della  semi-libertà  , in  cui  i 
Franchi  avevan  messo  il  possidente  romano,  avrebbero  trattato  i 
soggetti  molto  meglio  di  questi-,  il  che  nessuno  vorrà  sostenere. 
Arrogi , che  i Langobardi  non  avrebbero  mai  concesso  un  connu- 
bium  coi  coloni  romani,  come  cogli  aldi,  giacché  i Romani  stessi 
avevano  ritenuto  per  ineguale  il  matrimonio  di  liberi  con  coloni  *. 
Tu  potresti  ritenere  per  con.seguenza  gli  aldi  dei  Langobardi  come 
la  popolazione  libera  anteriore , per  cui  il  rapporto  di  vidrigildo 
peggiore  di  quello  dei  liti  franchi  verrebbe  benissimo  chiarito  dalla 
procedura  peggiore  usata  dai  Langobardi  verso  i Romani  ’.  Questa 
idea  conferma  altri  fatti. 

Anzi  tutto  l’universale  analogia  tra  gli  aldi  ed  i liti.  Avvegnaché 
la  supposizione  che  i liti  presso  i Sassoni  (laeli  presso  gli  Anglo- 
sassoni  '),  i Frisi,  i Franchi  siano  sorti  per  l’assoggettamento  degli 
abitanti  del  paese  conquisto  abbia  sempre  per  sé  la  verosimiglianza 
maggiore.  Le  antiche  notizie  parlano  già  dei  liti  sassoni,  e precisa- 


1 LfX  Sai,  til.  U,  S S-8. 

> Lex  nipuar,  lil.  9,  iO.  36,  $ 3,  Ut.  58,  $ 8. 

> Gap.  add.  ad  L fuingob.^  a.  8U1»  c.  6 (.Vonum.  Gemi.  hist.  ed.  Pertz.  Ili,  S4).  • Aidio» 
nes  vel  Aldioii^G  ad  jus  ptiblicum  pertinente^,  ea  lego  vivant  in  Italia  in  serviluU  domi» 
norum  tuorum,  qua  llscaiinl  vel  lites  vivunt  in  Pruncio.  • 

4 I llgii  di  solito  erano  trattati  più  severamente.  V.  Savigny,  Uoer  den  ronu  ColonfUt 
ZeiUehrifì,  voi.  VI,  p.  S77. 

* l.iCTPR.,  Lege$  VI,  9:  « Cunsueludu  eiiiro  est,  ut  prò  minima  persona,  qux  exerciialù 
homo  inveiiitur  l'sse,  CL  solid.  componantur,  eie.  ■;  Deiredlllo  di  Uotahi  (|  li9)  veniva 
già  determinato  il  vidrigildo  deiraldiu  a 6j  schlil. 

* iNelle  vecchie  leggi  di  Kent.  V.  LaPi'ENBKao,  Gesclu  von  £/ij//anii,  1,  p.  57(3. 
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mente  con  frasi,  le  quali  stranamente  concordano  appuntino  con 
quello  di  Paulo  Diacono  sui  Romani  e ne  mostrano  l’ analogia  a 
prim’occhio. 

Noi  troviamo  tuttavia  una  conferma  più  vicina  presso  gli  stessi 
Langobardi.  La  parola  hospites  di  Paolo  indica  , 1’  osservammo , il 
rapporto  generale , che  aveva  luogo  già  ai  tempi  romani  nel- 
ralloggiamento  dei  soldati,  ed  il  quale  per  maniere  diverse  fu  ado- 
perato anche  da  popoli  germanici,  riguardanlisi  ancora  come  esercito 
romano,  come  gli  Eruli,  i Goti,  i Borgognoni.  ludi  anche  il  diverso 
significato  della  parola,  il  quale  bisogna  intendere  di  nuovo  diver- 
samente presso  i Langobardi , onde  poterlo  poi  giustamente  com- 
prendere in  Paolo  Diacono.  A questo  proposito  Troya  ’ chiamò  già 
l’atteiizione  sul  trattato  conchiuso  tra  Arichi  principe  di  Benevento 
ed  i Napoletani  rispetto  al  paese  di  Liburia’,  nel  qual  trattalo  i 
fondi  del  signore  del  paese  vengono  detti  hospilalka , e i coloni 
dello  stesso  lertialores  *.  E però  le  parole  di  Paolo  acquistano  una 
luce  sorprendente,  avvegnaché  evidentemente  i terziatori  siano  lo 
stesso  che  i tributari,  cioè  i Romani  censiti  del  terzo  delle  rendite; 
sicché  noi  possiamo  senza  pensiero  alcuno  tanto  più  riferire  ai  tri- 
butari ogni  determinazione  apparente  nel  capitolare  del  principe  di 
Benevento  nell’  836  rispetto  ai  terziatori,  quanto  maggiormente  esse 
sembrino  specialmente  ad  essi  adatte.  Per  conseguenza  quindi  i 
terziatori  erano  una  specie  di  coloni  , i quali  non  potevano  venir 
adoperati  in  guerra,  essendo  essi  invece  debitori  verso  lo  Stato  (rei- 
publkiB)  od  il  principe  di  un  censo  fondiario  {responsatkum)  uni- 
tamente ad  altre  prestazioni  e servigi,  più  verso  i proprietari  di 
tributi  (pensiones),  cioè  del  terzo  con  servizio  obbligato  e con  un 
dono  annuo  — il  tutto  secondo  un’antica  abitudine  Noi  troviamo 
finalmente  costoro  anche  nel  trattato  di  divisione  tra  il  principe  Ra- 


* Il  passo  fu  citato  dal  Waitz  nella*  Deutsche  VerfassnngsgeschUhfe ^ 1,  181  Nola 

• Rudolfus,  iranslatio  S.  Alexandri,  c.  ) (.Monum.  G<rm.  il,  P-  et  eam  (se.  terroni) 
qnam  maxime  qu<e  resplcU  urientem,  colonls  iradebunt,  singuti  prò  sorte  sua,  frlftulo 
exireendam.  — Vidukindus,  I,  U — reliquias  pulsrc  geniis  lr»t>ulo  condemtiavrrutU.  • 

* Vedi  pag.  79. 

» D^Ua  eondiziOMy  eoe.  $ S7. 

* MfftAToRi,  Ss.  T.  n,  P.  1,  p.  349.  Nasce  su  questo  una  lite  tra  i N.ipolctani  ed  I Lon- 
gobardi a quali  terziatori  appartengano  i fontli  {fundora):  • inqulralur  diligenter  od  qua* 
Ua  hoipUaUcit  fuerunt  pertinentiu  anliquitu-s,  etc.  • 

» MiRATORi,  I.  c.  p.  i56:  • Index  capitulorum,  30,  33;  ib.,  p.  239,  § 14.  De  lertiato- 
ribus  vero  hoc  stetit  et  nulla  nova  els  a parte  Ueipublica  Imponatur,  exceptu  antiqua 
eonsueliuiìne,  hoc  re$ponsaticnm  solum  et  angariai  et  catcariai;  slroul  et  ad  dominos 
$uos  Qiijarias  et  peniiones,  tecundum  antiquayn  consuetudinem,  nec  non  et  exeniumad 
invicem  unum  semel  in  anno,  quod^fuit  prisca  consuetudo.  * 
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delchi  e Sicooolfo  di  Benevento  nell*  851  come  homines  qui  sunl 
std)  tributo  *. 

Che  se  T identità  tra  i tributari  di  Paolo  Diacono  ed  i terziatori 
su  quel  di  Benevento  resti  provata  , non  si  potrà  più  mettere  in 
dubbio  che  questa  classe  della  popolazione  abbia  appartenuto  al  ceto 
degli  aldi.  Giacché  , oltre  ciò  che  su  questo  rapporto  venne  già 
osservato  rispetto  ai  tributari,  e*  non  s’  oppone  a questo  che  i ter- 
ziatori  fossero  debitori  di  censo  e di  servigi  allo  Stato  od  al  prin- 
cipe; avvegnaché  lo  stesso  debba  esser  sostenuto  anche  degli  aldi, 
in  favore  di  che  io  non  voglio  citare  che  il  capitolare  di  Carlo  il 
Grande  dell’  801,  nel  quale  gli  aldi  in  somma  vengono  indicati  come 
« pertinenti  allo  Stalo  » (ad  jus  publicum  pertinentes)  *. 

E con  quanto  per  noi  fu  detto  concordano  anche  i pochissimi 
casi,  nei  quali  i Romani  nelle  carte  langobarde  compaiono  formal- 
mente come  tali,  o come  tali  possono  esser  supposti  con  certezza. 
Così  è la  cosa  in  una  donazione  dei  767  ad  una  chiesa  fondata  in 
vicinanza  di  Pistoia,  nella  quale  i Romani,  i quali  risiedevano  co- 
me massai  sul  fondo  donato , vennero  obbligali  ad  un  tributo  an- 
nuo in  olio,  cera  od  oro  del  valore  di  un  tremissis  (il  terzo  di  uno 
scellino  d’oro)  per  la  luminaria  della  chiesa,  a cui  dovevano  aggiun- 
gere servigi  per  ogni  masseria  annualmente  per  quattro  settimane 
a vantaggio  della  fondazione  *.  E per  Romani  bisogna  pur  ritenere 
gli  abitanti  di  alcune  casce  tributariw  comprese  in  una  donazione 
del  722  di  un  Orso  chierico  a favore  di  un  monastero  feminile  da 
essolui  fondato  \ Avvegnadio,  benché  i nomi  soli  non  possano  dare 
punto  di  certo  *,  avendo  spesso  i servi  romani  ricevuto  dai  loro  pa- 
droni nomi  langobardi  o avendo  dovuto  i manomessi  accettarli  col 


* Muratori,  1.  c.  p.  260,  c.  13.  Tribulum  è precLsamonle  raduto  (pensio)  o il  canone 
del  frutto  pagato  dai  contaiini  al  proprietario;  v.  Muratori,  Antiq.  I,  7il.  Documen. 
dell’869,  • et  exinde  de  ipsa  suprascr.  re  annue  tcmp'jribus  redditum  atque  (ribii/um  per- 
solvere  debeamux.  • 

< Vedi  pag.  268.  Nota  3. 

* li  documcr»to  trovasi  appo  Fil.  Brunetti,  Codice  diplom.  Toscano.  Firenze  !80C,  N.  69; 
il  passo  relativo  suona:  « Item  et  case  massaricie  ivìddn  damus  in  tali  (rum  linore,  ut 
omnes  romani,..,  qui  modo  sunt  voi  eorum  heredibus,  dare  deljcas  |ior  circulo  annus  per 
queinquam  casa  sua  luminaria  in  ipsa  Ecclesia  oratorio  nostro  , valliente  irenisso  , olleo  , 
cera,  auro,  de  ista  tri  rcs  una  quale  habuerit  (quella  di  queste  tre  materie  {wsseggono),  et 
massarii  ipsi  qui  modo  sunt  per  sìngulas  case  vel  heredibus  eorum  faciat  ad  ip.sa  ecclesia 
angarias  etdumas  quattuor  per  annos,  etc.  * 

* Bbu.netti,  N.  16.  • Sala  in  loco  Ferroniano  cum  duas  Casus  tribntarias,  una  qui  re- 
gitur  per  Candido,  altera  per  Majorinno  curn  familia  eorum.  Cas.as  duas  In  Navale  de 
.Morgincapul  rnulicri  me®,  una  iiul  regitur  per  Fridichis  et  alia  per  Corbulo. 

* In  una  famiglia  sala  s'avvicendano  nomi  romani  e langalwrdi.  Lo  storico  Paolo  era  II- 
glio  di  Warnefrid,  di  Arichis,  etc.  V.  l’alh'’ro  ginealogico  a[).  Paul.  f>iAr..,  IV,  39,  l'n  ve- 
scovo Giovanni  era  llglio  deirahjte  Adrohald;  carta  del  700  ap.  Brunetti  , .N.  3.  11  llglio 
di  m Forluiialo  prete  si  chiamava  Boimold;  carta  del  713,  ib.  N.  4. 
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diritto  langobardo;  più  trovandosi  avere  i Langobardi,  entrati  nel 
clero,  assunti  nomi  anticlii  cristiani  donde  a spiegarsi  la  unione 
di  nomi  romani  e langobardi  in  una  stessa  persona  pure  come 
Romani  possono  certamente  esser  considerati  solo  i semi-liberi,  oi 
servi  con  nomi  romani.  * 

Noi  possiamo  Analmente  ammettere  come  prova  per  la  nostra 
opinione  anche  l’uso  linguistico  posteriore  d’Italia,  in  quanto  tut- 
tavia esso  riposi  sull’antica  tradizione  e non  possa  venir  considerato 
come  novellamente  introdotto.  Negli  statuti  della  republica  florentina 
del  XIV  secolo  la  dizione  hospes  nella  forma  hostis  (la  quale  è an- 
che variante  in  Paolo  Diacono)  viene  usata  a spiegare  il  rapporto 
tra  il  cittadino  lìorentino  ed  il  suo  colono  sul  territorio  (comilatinus 
vel  distrectualis)  e dichiarato  solennemente  dal  proprielario , il  cui 
fondo  il  colono  coltiva  *:  rapporto  affatto  somigliante  a quello  tra  i 
Langobardi  dominanti  ed  i vìnti  Romani,  pel  quale  usavasi  la  me- 
desima indicazione.  Così  pure  troviamo  più  lardi  i terzii  come  un 
tributo  affatto  regolare  dei  coloni  liberi  al  proprielario  o di  questi 
al  possessore  supremo  Ecco  perchè  anche  i procuratori  di  Fede- 
rico I,  i quali  cercarono  di  far  valere  la  signoria  imperiale  contro 
le  città  langobarde  in  senso  affatto  nuovo , richiesero  da  queste  il 
terzo,  come  tributo  dovuto  all’imperatore,  possidente  supremo*. 

Passiamo  ora  all’altra  parte  della  popolazione  romana  onde  cer- 
cariaessa pure  tra  gli  Stali  langobardi  — Se  i Romani  liberi,  cioè 
i rimasti  proprietari  di  fondi  o di  case , ì possidenti  o gli  appalta- 
tori dei  censi  ereditari,  mantennero  tra  gli  aldi  a stento  un  po’  di 
libertà,  che  divennero  mai  i coloni  di  prima?  — Certo  l’assogget- 
tamento e la  universa  miseria  pos.sono  aver  spesso  distrutta  la  dif- 
ferenza tra  i vari  rapporti  civili  dei  Romani,  sicché  sarebbe  proba- 


1 Brunetti,  Cod.  dip.  tose . N.  98  del  736.  Pertuli*  qui  Baruccio,  N.  38  l 748;  dona> 
lione  ileirarcidLicuno  l.ii  rrERT  gai  et  Centolus,  e dì  suo  cugino  UiaiBEAT  gui  ei  Maggio. 

* Siatiila  pttpuli  et  eommuuù  Ftotvntife.  Friburgi  ap.  Mich.  Klcch.»  Tom.  l-III,  4*'* 
Questa  è l’uitima  redaxione  degli  statuii  della  republiea  fiorentina,  fatta  nel  1415  sotto  fa 
direzione  dei  rt»  tiori  Uarlolunifo  De  Vulpis  e Paolo  De  Castro,  Il  passo  citato  trovasi  I, 
p.  954,  nel  Libr.  Ili,  Ilulir.  36,  • fjulnimque  olTenderil  in  peisonam  alltiuem  »Mum  hoftem, 
Id  est,  Wlam  prò  quo  tahorat  atiqua  boiM,  eie,  Quicungiie  comitatimus  vel  di$irict.uati$ 
Florentinur  ofTendenl  aliqiiam  ptrsonam  civem  ....  civem  vcl  Aot'cm  <uum  priedl- 
eium,  eie,  * 

5 Etiriri  in  priril.  eonrritmm  ferrariensi  poputo  a.  1035  • cmnes  Curtenfes  (persone 
della  corte  rrgile)  dntioue  in  placito,  guc  (friie  (Heuntnr,  intnsesse  permiliimns.  • Mcrat.  , 
,4n/ig.  V,  7.53  Tra  i diruti  di  proprietà  e si;:norÌa  di  Federico  | nella  rosi  detta  fntnfn 
Fuleherii,  cioè  su  quel  di  Como,  sul  quali  egli  era  In  lite  colla  cUià,  trovi:  « meill(ta.s 
tolius  vini  et  de  lerrts  mllilnm  (cavalieri,  vass.alli  del  regno)  quartum.de  cetrris  vero  ter  • 
tium.  • Mcr\t.  Antiq  li,  79.  C. 

* Otto  .MtmE.NA  , Mirai.,  Ss.  VI,  p.  tifi  — • atque  item  Cfcmeiises,  qulbus  omnium 
(erramm  suaruin  terlium , ac$i  ipsi  domini  eorum  fuissent , pcnitus  otnnino  ati/é* 
rebant.  • 
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bile  clic  non  pochi  coloni  Tossero  passali  allo  stato  migliore  degli 
aldi;  gcneraluienie  tuttavia  essi  caddero  nello  stato  peggiore  di  una 
servitù  completa,  divenendo  servi  massarii  o massai  od  amministra- 
tori non  liberi.  L’editto  di  Rolari  ci  mostra  che  un  simil  genere  di 
pertinenti  possedeva  terre,  beni  mobili  e schiavi,  ma  dei  quali  essi 
potevano  disporre  in  modo  assai  limitato,  ed  anzi  solo  a vantaggio 
della  masseria  (casa  massaria)  A stento  però  possiamo  crederli 
diversi  dai  coloni  d’una  volta.  E le  carte  del  tempo  posteriore  dei 
Langobardi  confermano  l’’esistenza  del  rapporto  dei  servi  massarii 
parente , benché  inferiore  in  libertà  a quel  dei  coloni  ; da  quelli 
bisogna  nullamcno  distinguere  i massai  liberi  e semiliberi  *. 

A proposito  del  passo  di  Paolo  Diacono  tante  volte  citato  osservo 
che  con  esso  si  pensa  generalmente  solo  alla  popolazione  campa- 
gnuola  ; rapporto  alle  città  le  ipotesi  s’aggirano  in  un  campo  assai 
largo.  Eppure  Paolo  non  ha  eccettuate  le  città,  anzi  parla  dell’uni- 
versa popolazione  romana,  come  lo  provano  chiaramente  le  parole 
dell’altro  passo;  populi  (amen  aggravali  hospites  partiuntur.  Città  e 
campagna  non  formavan  contrapposto  alcuno.  Nelle  città  romane 
del  resto,  oltre  ai  possessori,  ai  quali  qui  noi  aggiungiamo  in  ge- 
nerale anche  gli  onorati  ed  i curiali,  ed  oltre  il  clero,  del  quale 
dovremo  parlare  specialmente,  v’  avevano  anche  dotti,  artisti,  nego- 
zianti, artieri,  in  ultimo  l’ intera  massa  della  plebs.  Dunque  furono 
anche  questi  distribuiti  tra  i Langobardi? 

Nel  comune  langobardo,  il  quale,  come  mostrerò  più  lardi,  ab- 
bracciava la  città  e la  campagna,  non  vi  aveva  altra  possibilità  di 
assistenza  legale  che  l’ essere  o pienamente  libero  o mundio  di  un 
libero,  di  un  grande  o del  re.  É vero;  la  pace  del  re,  la  quale  si 
estendeva  su  lutto  il  paese,  accordava  una  protezione  legale  uni- 
versale, che  diveniva  ancora  più  grande  su’  suoi  possessi  sulla  sua 
corte  (curlis  regia),  dappertutto,  dove  egli  si  fosse  soffermato*;  è 
vero,  come  gasendo  trovavasi  protezione  nel  servizio  di  un  grande 
0 del  re;  più  lardi  anche  in  quel  rapporto  speciale  della  commen- 


1 Ed.  HùTii,  iS  336.  J38. 

3 Brunktti.  N.  25  (il  iranno  730.  Donai^àoue  di  Wartiefrido , gaslaldo  sionr'se  alla  chiesa 
ed  al  chiostro  di  S.  blugenio.  Sui  fuudi  donali  vi  avevano  adore»  (amministratori)»  mai- 
tarii  ed  aUiionex.  S,  48  del  754  : Fondazione  deli'ahazia  di  S.  Fielro  in  Falagiolo  per  Wai- 
frido  di  Ratcao,  cittadino  di  Pisa»  $ 21:  — « et  easas  massariciai  cum  familias  xuotgiM 
nobit  periiiUìU,  guanti  exìiide  liberi  dimittimus.  j 36.  In  tale  enim  tinore  volo  cgu  q.  i. 
Valfridi  res  8U|m  rius  cumpreensa  omnia  abere  munasterio  supramemoratum  S.  Petri,  ut 
ita  ^rsolvere  ad  ipso  roonasurio,  tam  Uberi  quam  et  servi  et  aldioiU , qai  in  ipse  eoss 
rcsederiiil.  • 

*KJ.  Rotil,  U 36-38;  sulla  pace  del  ro  vedi  anche  Wilda,  Slrafrecht  der  Germanen^ 
p.  253-264. 


Digitized  by  Google 


111.  — RAPPORTI  CIVILI  B PERSONALI  DEI  LANGOBARDI  S7S 

dolio;  nissuna  tuttavia  di  queste  protezioni  basta  per  tutta  la  po- 
polazione od  anche  solo  per  un  ceto;  avvegnaché  da  una  parte 
solo  pochi  potessero  per  I’  ultima  guisa  raggiungere  quella  prote- 
zione speciale,  daH'altra  fosse  la  pace  del  re  non  abbastanza  potente, 
per  rendere  inutile  i|  mundio  anche  per  i meno  liberi.  Però  noi 
dovremo  dappertutto,  anche  rapporto  alle  parti  suddette  della  popo- 
lazione delle  città,  deciderci  o per  I’  assoluta  libertà  langobarda,  o 
per  quel  rapporto  personale  qualunque  al  di  sotto  del  mundio. 

Ed  anzi  tutto  per  quanto  riguardi  gli  artieri , i quali  sin  dai 
tempi  romani  erano  uniti  io  corporazioni  o collegi  allo  scopo  delle 
publichc  prestazioni  ',  Leo  mise  fuori  l’ipotesi,  che  essa  libertà 
non  venne  ai  singoli  concessa,  ma  che  essi  collegialmente  diven- 
nero tributari,  e precisamente  verso  i duchi,  i re,  la  chiesa  *.  L’ i- 
potesi  per  vero  ha  alcunché  in  suo  favore,  non  perù  una  prova  sto- 
rica speciale,  non  l’analogia  universale  delle  istituzioni  germaniche. 

. Infatti  gli  artieri  erano  in  generale  nelle  monarchie  germaniche 
non  solo  soggetti  a tributi,  ma  dipendenti;  però  non  formavano  un 
celo  a parte,  ma  come  servi  ministeriales  stavano  in  servizio  dei  li- 
beri, dei  grandi,  del  re  e della  Chiesa.  Basta  rammentare  la  lex 
Bwgmdionum,  la  quale  notoriamente  espone  la  signoria  germanica 
sui  provinciali  sotto  le  forme  le  più  miti.  In  essa  il  titolo  IO  tratta 
del  vidrigildo  dei  servi,  il  quale  per  i ministeriali  meglio  ragguar- 
devoli viene  fìssalo  a 55  sol.,  per  i coloni  o pastori  a 30,  per  il 
buon  orefice  a 1150  (3i4  dunque  dippiù  che  non  per  un  Borgo- 
gnone 0 Romano),  per  il  lavorante  in  argento  a 100,  pel  fabbro 
a 50,  e così  via.  Nel  titolo  21 , il  quale  discorre  dei  contraili  dei 
servi  aM  2 è detto.  — Chi  permetta  che  i suoi  pertinenti  orefici, 
fabbri,  calzolai  o sartori  esercitino  publicamente  il  loro  mestiere, 
stia  mallevadore  del  danno  o delle  perdite,  che  quelli  apportassero  a 
qualch’altro  artiere  della  stessa  natura  — Però  gli  arlieri  erano 
pertinenti,  i quali  lavoravano  col  permesso  del  loro  padrone  an- 
che per  altri,  ai  quali  naturalmente  essi  dovevano  cedere  parte  del 
proprio  guadagno  ‘.  — Che  ora  presso  i Longobardi  la  condizione 
degli  artieri  somigliasse  la  suddetta  , risulta  già  dal  ricordare  che 
si  fa  del  serri»  tninislerialis  doctus  domi  aut  probalus , il  cui 

• Vedi  più  sopra  pag.  64. 

> Leo,  Verfattune  der  ìotribardiiehen  Stàdie,  p.  11. 

> • Qalcumqne  vero  lerrum  luum  aorlOcrin,  eie.  in  pnblico  atlrìbalom  arliAriam  exer- 
cere  permiseril,  et  id  quod  ad  lacienda  opera  a quocunque  suseepii,  fbrla.sse  cvcrierii,  eie. 

* Cosi  trovi, imo  anche  nei  diritti  del  popola  franco  e dell’  alemanno  nominati  gli  arlieri 
tra  I pertinenti.  V.  Lex  Satie.  exeod.  Ftild.,  Ut.  XI,  6 (ed.  Laspejrres  p.  37)  ; Lex  Alamait^ 
llL  79,  dove  tra  gli  altri  • faber,  aurifex,  ani  spatarius,  qui  ptibliee  probati  tuoi  • (|  7) 
— il  che  prova  egoalmeoce  l’esercizio  poblico  del  mesUere. 

Hegel,  Storia  delia  CottUuz.  eoe.  (8 
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Tìdrigildo  l’editto  di  Rotari  determina  maggiore  di  quello  del  mi' 
nisteriale  semplice  e pressoché  eguale  a quello  deli’  aidio  DifBcil 
cosa  sarà  il  supporre  assieme  a questi  nelle  città  altri  artieri  li- 
beri e solo  censiti,  col  che  io  nullameno  non  intendo  negare,  che 
essi,  dove  in  gran  moltitudine,  come  a cagion  d’  esempio  sui  beni 
0 nelle  corti  reali,  potessero  ancora  aver  vissuto  in  corporazioni  >. 

I medici,  i notai  ed  i rapomastri  da  Como  (magislri  coma  cini) 
ricordati  dall’editto  * erano  indubbiamente  o tutti  o per  la  parte  mag- 
giore d’ origine  romana.  Che  essi  poi  dovessero  essere  liberi , non 
risulta  certo  dalla  natura  del  fatto , avvegnaché  sia  noto  aver  gli 
antichi  Romani  contato  tra  i loro  schiavi  e manomessi,  medici,  dotti, 
artisti  e poeti.  E i Langobardi  da  principio  non  avran  certo  nella 
divisione  fatta  eccezione  a simil  gente  ; e’  conobbero  nullameno  ben 
presto  che  fosse  arte  o scienza  , e più  presto  forse  che  non  gli 
stessi  antichi  Romani,  le  portarono  que’ barbari  ad  onore,  conce- 
dendo a cultori  di  esse,  quando  non  la  piena  libertà  langobarda 
{per  impani  oppure  in  votum  regit)  per  lo  meno  lo  stato  di  ga- 
sendo  di  un  duca  o del  re.  Però  questa  sarebbe  la  condizione , 
nella  quale  noi  avremmo  a collocare  i notai  i quali  redigevano  gli 
stromenti  in'affari  di  giurisdizione  libera,  tenevano  i protocolli  degli 
atti  criminali,  registravano  le  leggi  e così  via;  e come  i notai  an- 
che i magistri  comacini,  i quali  come  c'apomastri  stringevano  con- 
tratti cogli  appaltatori  o coi  fabbricanti,  contratti,  nei  quali  noi  gli 
vediamo  comparire  uniti’  in  certe  maestranze  (scuole  di  fabbrica) 
anche  di  maestri  e scolari  *.  Pittori  e medici  accumulavano  mercè 
il  servigio  o la  grazia  del  re  vistose  somme,  come  provano  alcune 
carte  longobarde  dei  bassi  tempi 


* Il  araiplicc  mlnislCTlalF  o II  servo  valgono  SS  sol.  ; Il  minMerialii  probatut,  ciò  S a 
dire  l'arliere  isiralto  SO,  l'aldio  SO;  vedi  Ed.  Roth.,  ]{  lB-131. 

> Esd  potevano  nnllameno  essere  divisi  anche  altramente  ; p.  e.,  a seconda  le  camere  o 
gli  alloggi  della  corte,  come  nel  chiostro  di  Corbeja;  v.  Brevli  qutm  AdalhanUu  tmex  , 
ad  Corbfjam  regrettu»,  anno  (ncam.  Dom.  OCCCXXII . . . /leri/ussU  (Hasillon,  innot. 
Bened.;  ristamp<vto  ap.  UcÉRAno,  Polyptyque  de  Vabbé  Irminon.  Paris  I84i.  Append. 
p.  306  sq.)  Lib.  I,  C.  I.  Ad  primam  cameram  sex;  tuloret  III,  cavalarii  II,  l’ulto  I.  Ad 
ucundam  cameram  decem  et  teptem  : Ex  hit  ad  cameram  unua , (abri  'groisarli  Vf, 
aari^eet  II,  lutorei  II,  leutarii  II,  etc.„  Ad  tertiam  cameram  Irei,  etc. 

< Notai;  Ed.  Roth.  $ 1V7.  • Si  quis  chartam  falsam  scripscrit  aut  quodlibet  membra- 
nam...  Conclusio  legum  Holb.:  - nullo  alio  exemplo  credalur,  nisi  qaod  jnaniis  Auscaldl 
flotarii  noilri  scnplnm  aut  recognitum,  etc.  — Siedici,  j 138  — et  mercrdcm  medico 
persolval.  quanlum  per  doclos  homiiies  arbitratum  fuerlL  Slagtsirl  Comacini.  • $ Ut,  itS. 

a Ed  Roth..  iti.  • Si  magister  Comacinus  rum  collegi!  tuii  domum  ad  reslaurandum 
Tei  labrie:indum ..  de  merceile  susceperit,  etc.  S ItS  SI  quis  magisirum  Comacinum  unum 
aut  plures  rugaverll  aut  condnxcrlt  ad  operam  dictandum,  ani  solatlum  diumum  pirestan- 
dum  inler  suos  servos,  etc.  • 

‘ Il  pliioiv  Auriperto  possedeva  chiesa  e chiostro  in  Lucca,  donatigli  dal  re  Astollo;  vedi 
Bbchetti,  N.  57,  all’anno  763. .11  regio  medico  {medicut  regum)  Uaidoaldo  fece  alla  chiesa 


Digitized  by  Google 


ni.  — RAPPORTI  filTILI  E PERSO.NALI  DEI  LANGOBABDI  S75 

Pili  tardi  la  ricerca  sull’istituzione  delle  corti  (curtes)  regie  e 
ducali  nelle  città  ci  fornirà  un’idea  piu  chiara  della  condizione  della 
popolazione  urbana  di  origine  romana  ; per  ora  non  ci  curiamo 
che  dei  rapporti  personali  ed  anzi  tutto  nella  maniera  adoperata 
dall’editlo  di  Rotari,  onde  poterne  dedurre  uno  schiarimento  per  gli 
scrittori  che  parlarono  della  condizione  de’  Romani.  Che  se  però 
noi  credemmo  aver  trovata  una  spiegazione  più  chiara  e meno  in- 
certa della  dubbia  notizia  recataci  da  Paolo  Diacono,  e’  ci  incombe 
anche  di  far  concordare  con  essa  le  notizie  dateci  da  Gregorio  Ma- 
gno, le  quali,  apparentemente  affatto  opposte,  ci  parlano  della  li- 
bertà di  singoli  Romani,  anzi  della  continuazione  del  comune  ro- 
mano. 

E qui  pure  l’editto  di  Rotari  ci  fornisce  colla  legge  sui  Vargangi 
i mezzi  desiderali;  da  essa  risulta  qual  maniera  di  trattamento  ot- 
tenessero quegli  stranieri , che,  portatisi  nel  regno,  si  collocavano 
sotto  la  speciale  protezione  o pace  {sub  sento  polestatis)  del  re.  Essi 
d’ordinario  vivevano  secondo  il  diritto  longobardo,  quando  però  un 
privilegio  regale  non  avesse  loro  concesso  I’  uso  del  pfoprio , poi, 
nel  caso  morissero  senza  figli  legittimi,  avevan  per  erede  il  re,  co- 
me i manomessi  senza  mundio  i rispettivi  patroni  ‘.  — Credendo 
che  il  diritto  romano  fosse  allora  già  dovunque  conosciuto,  si  vollero 
vargangi  solo  gli  stranieri  Germani*;  eppure  questa  opinione  non 
corrisponde  nè  al  significato  della  parola,  nè  ai  fatti  storici.  Avve- 
gnadio  vargangi  siano  in  generale  gli  stranieri,  specialmente  diser- 
tori': e la  maggior  parte  di  quelli,  che  si  rifuggivano  presso  i 
Langobardi,  fossero  appunto  Romani  venuti  dalle  provincie  confinanti. 
Sin  dai  tempi  di  Gregorio  passavano  ai  Langobardi  molti  Romani 
dall’esercito,  dai  chiostri,  da  ogni  ceto,  cominciando  dagli  schiavi 
fino  ai  possidenti , dei  quali  tutti  osservammo  già  non  avere  essi 


ed  al  monastero  di  S.  Bartolomeo  presso  Plstoja  nna  donaiione  di  fondi  {curtes)  • quam 
foras  muro  civUaUs  pisloriensis  io  propriis  rebus  meis  consiruxi»  • ib.  » N.  68 , .all’  ao* 
DO  766. 

< Ed.  Roto.,  $ 390. 

* Savigny,  GeschiefUe  det  HeehUs  im  M.  A.,  VoL  S 33.  p.  iS3.  — Tulli  gli 

ttraoieri  cioè  lutti  i Tedeschi  non  LangobardL  — 

>Giov.  Giumm.  ReehtsaUertkumer^  p.  396  spiega  la  parola  con  ver  cioè:  abìtarJone.  re- 
sidenza: Wer'jani  dunque  è uno  che  muti  rabitazione.  Questo  signilìcato  risulla  e%Meo- 
tisslmo  da  un  passo  di  un  contratto  tra  il  principe  Radelchi  di  bnievenio  e Sicuiiutfo  di 
Salerno  a pro(K>sìto  della  signoria  di  Benevento  stesso  (Curatori,  Tom.  il,  P.  1,  p.  ìjO), 
dove  coi  paragrafl  (0  e li  vieite  determinato  che  le  duo  parli  si  restituiranno  reciproca- 
mente i disertori  (de  Aomóiiòus,  si  a vestra  parie  in  noUra  parte  fugeriul),  Iladt-lchi 
tuttavia  non  pretenderà  da  Siconulfo  quelli  che  a]  momento  de)  trattato  erano  già  diser- 
tori {tearengangi);  a. maggior  chiarezza  ecco  il  passo  $ li:  • De  waregangis  nobtlbus, 
mediocribus  et  rusiicis  hominibus.  qui  usque  nane  in  terra  vostra  fogiti  sunt , halxatis 
eoa.  • Di  qui  aiam  chiari  che  anche  V Editto  i 390  Intende  solo  parlare  dì  disertori. 
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certamente  cercata  la  servitù  La  legge  citata  [chiarisce  qual  ma- 
niera di  accoglimento  essi  trovassero  presso  i Langobardi;  essi  pas- 
savano generalmente  sotto  il  mundio  del  re  e si  sottomettevano  al 
diritto  langobardo.  1 singoli  Romani , stabilitisi  tra  i Langobardi 
forse  non  desideravano  punto  il  mantenimento  del  diritto  romano  , 
giacché  per  i limiti  impostigli  dal  re , i vantaggi  principali  di  esso 
andavano  perduti,  come  a dire  la  libertà  di  disporre  del  patrimonio 
ed  il  largo  diritto  ad  ereditare.  Altro  era  certamente  il  caso  in  cui 
una  intera  città  per  trattato  si  desse  ai  Langobardi,  come  pare  sia 
accaduto  nella  veloce  conquista  dell’  esarcato  per  Liutprando  ope- 
rata-, per  essa  città  il  mantenimento  del  diritto  proprio  e dello  stato 
delle  cose,  cosi  com’esso  era,  doveva  sembrare  di  ben’ altra  impor- 
tanza, ond’  è che  forse  esso  mantenimento  venisse  compreso  tra  i 
patti  dell’assoggettamento.  Il  diritto  del  popolo  langobardo  non  può 
dirci  più  in  là,  avvegnaché  rapporti  siffatti  riposassero  su  trattati 
speciali;  ad  esso  bastava  determinare  la  norma  generale  di  pro- 
cedura. 

Egli  é pure  sempre  a dubitarsi , se  casi  sìmili  abbiano  avuto 
luogo  subito  nel  primo  periodo  della  signoria  langobarda , perchè 
essi  casi  distruggevano  senza  dubbio  il  principio  dell’  unità  giuri- 
dica, la  quale  i Langobardi  avevano  tanto  ostinatamente  sostenuta 
contro  i loro  affini  di  schiatta,  i Sassoni.  Intanto  la  notizia  di  Gre- 
gorio, per  noi  già  citata,  dei  Pisani,  i quali  ad  onta  dell’armistizio 
lasciavano  veleggiare  le  loro  navi  da  guerra  contro  i Romani,  pa- 
rebbe  invero  provarlo  *.  Lo  dicemmo , diflScilmente  si  riputeranno 
questi  Pisani  Langobardi  di  Pisa,  anzi  è probabilissimo  cbe  Pisa, 
avuto  riguardo  alla  sua  importanza  come  città  marittima  e per  cui 
i Langobardi  potevano  già  sin  da  principio  corseggiare  verso  Sar- 
degna ^ abbia  ottenuto  da  Alboino  un  trattalo  specialmente  van- 
taggioso. Questo  re  infatti,  giusta  Paolo,  confermò,  pregante  il  ve- 
scovo, alla  chiesa  di  Treviso  ogni  sua  proprietà,  mentre  altrove  ogni 
bene  ecclesiastico  era  stato  confiscato*.  Però  non  ammetterei  col  Troya 
fosse  esso  trattato  una  semplice  alleanza  ' — giacché  certamente  i 
Langobardi  avrebbero  accettato  molto  meno  dai  Romani , che  dai 
Sassoni  un  simile  rapporto  — ma  più  presto  lo  crederei  una  ma- 
nomissione secondo  il  diritto  langobardo  (come  a dire  per  sagit- 


* Vedi  più  sopra  p.  J47. 

> Vedi  più  sopra  p.  316. 

> Gregorio  oc  paria,  EpUt.  l.V,  4;  anciie  in  Sicilia  aspellasi  noa  inmione  dei  Laogo- 
bardi.  Ib.  XI,  SI. 

* Paolo  Diac.,  Il,  13. 

* Trota,  Velia  condizione,  ecc.  ( 59. 
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tatti)  *,  mercè  la  quale  ì Pisani,  come  tutti  gli  altri  popoli  soggetti, 
vennero  compresi  nella  nazione  langobarda  e precisamente  allo 
scopo  di  aumentarne  le  forze;  I’  esito  confermò  tosto  infatti  la  spe- 
ranza, avvegnaché  i Pisani  ai  tempi  di  Agilolfo  dessero  validis- 
sima opera  a combattere  i loro  stessi  compatrioti  d’  una  volta.  E 
non  è fuor  del  caso  che  un  simile  rapporto  avesse  luogo  anche  per 
altre  città,  come  Treviso;  per  quel  poi  che  spetta  i Cives  di  Bre- 
scia *,  l’essere  essi  ricordati  non  basta  a provare  l’ esistenza  di  un 
comune  romano  libero:  è possibile  che  Gregorio  dicesse  cices  i 
membri  del  comune  ecclesiastico  cattolico-romano  di  Brescia,  men- 
tre i Langobardi  li  trattavano  come  aldi  o protetti.  £’  non  vive- 
vano anche  sotto  i Franchi  i possidenti  romani  ed  i liberti  nella 
qualità  di  cittadini  romani  col  solo  diritto  di  leti  o di  semi-liberi? 

Questo  nostro  esame  dei  rapporti  civili  dei  Langobardi  ci  forni, 
rispetto  ai  Romani  assoggettati , lo  stesso  risultato  che  noi  avevamo 
già  derivato  dall’  osservazione  generale  della  storia  e delle  condi- 
zioni dei  Langobardi,  che  cioè  la  popolazione  romana  era  stretta 
colla  nazione  langobarda  da  una  indissolubile  unità  di  diritto,  es- 
sendo stati  tutti  i liberi  provinciali  secondo  le  masse  maggiori  col- 
locate nelle  semi-libertà  degli  aldi , dalla  quale  essi  non  potevano 
passare  alla  assoluta  libertà  langobarda , che  per  una  nuova  mano- 
missione. Il  diritto  romano  non  fu  per  luogo  tempo  riconosciuto 
publicamente  nè  generalmente,  poi  ottenne  per  la  prima  volta  un 
posto  nei  rapporti  legali  dei  pertinenti  tra  loro , come  diritto  di 
corte , poi  in  quelli  degli  ecclesiastici  non  come  personale , come 
mostreremo,  ma  come  diritto  ecclesiastico.  Vi  si  aggiunsero  piìi 
tardi  singoli  stranieri,  ai  quali  esso  fu  concesso  per  privilegio  re- 
gale, finalmente  a città  e territori  interi  nei  trattali  del  loro  assog- 
gettamento. 

Tra  l’editto  di  Rotari,  nel  quale  per  la  prima  volta  venne  scritto 
il  diritto  del  popolo  langobardo  e reso  adatto  alle  condizioni  già 
stabilite  del  regno,  e la  legislazione  di  Liutprando  (715-735)  *,  la  quale 
ebbe  di  mira  di  perfezionarlo  giusta  gli  accresciuti  bisogni  dei  tempi,  di 
mezzo,  diciamo,  giace  un  periodo  di  70  a 90  anni,  il  quale  risulta 
di  somma  importanza  per  la  storia  interna  del  regno  langobardo. 
Quella  unità  politica  e legale  delle  varie  nazioni  della  monarchia, 
stabilita  prima  dalla  forza  ed  esistente  solo  nell’  esterne  apparenze, 


< Vedi  pili  sopra  p,  265,  nota  ’. 

* Vedi  più  lopra  p.  1V6. 

> Ux  Ripuar.,  Ut.  58,  de  tabularUt  e 111.  61,  J 1.  • Si  qnis  eervum  suuin  libertum  le- 
oerit  et  elvem  Romanum,  eie. 

< Vedi  il  prologo  di  LiDTPRANDa  Ug,  L.  I e IV,  90. 
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divenne  adesso  interna,  popolare  per  la  miscela  avvenuta  di  esse 
nazioni,  per  ravvicinamento  stesso  della  lingua  e dei  costumi.  I Lan- 
gobardi  signoreggiarono  è vero  coll’  armi,  col  loro  diritto,  colle  for- 
me della  loro  costituzione  comunale  e guerriera;  essi  nullameno 
condussero  in  mogli  le  figlie  dei  vinti;  ammisero  tra  loro  per  ma- 
nomissione vuoi  nell’  esercito,  vuoi  nel  popolo  un  numero  sempre  ‘ 
maggiore  di  Romani,  posti  sotto  la  loro  tutela;  passarono  tosto  alla 
fede  cristiana  e ne  onorarono  il  clero  ; sentirono  presto  l’ influsso 
della  coltura  superiore;  s’addomesticarono  coi  rapporti  civili  e com- 
merciali del  paese,  i quali  resero  loro  necessari  i mezzi  offerti  dai 
Romani;  l’uso  e fa  Chiesa  insegnaron  loro  la  lingua  romana,  della 
quale  dovettero  usare  ogni  qualvolta  redigessero  documenti  di  con- 
tralti 0 decisioni,  ed  anzi  anche  quando  avessero  voluto  scrivere  il 
loro  diritlo  come  legge.  E mentre  per  tal  maniera  la  lingua  popo- 
lare romana,  — la  lingua  ecclesiastica  , la  lingua  universalmente 
scritta  da  ultimo  distrusse  affatto  la  longobarda  *,  veniva  aperto  l’ac- 
cesso all’uoiversa  coltura  letteraria  dei  Romani;  e da  questi  impa- 
raron  tosto  a stimare  e l’arte  e il  senso  artistico.  Teodolinda  occupò 
architetti  ed  artisti  nei  magnifici  edilìzi  in  Monza,  ornò  la  basilica 
di  S.  Giovanni  Battista  di  vezzi  in  oro  ed  in  argento  e fece  ritrarre 
in  quadri  nel  proprio  palazzo  la  storia  langobarda  *.  Agilolfo  mandò 
a Cacan  re  degli  Avari  costruttori  di  navi,  che  glie  ne  fabbricassero 
per  la  conquista  di  un’isola  in  Tracia  ®;  e celebri  sono  i capoma- 
stri  da  Como,  dei  quali  non  di  rado  parlano  le  stesse  leggi  lango- 
barde.  Giacché,  come  ce  lo  provano  le  molte  carte  conservateci  di 
pie  fondazioni  * od  il  solo  indice  delle  chiese  e dei  chiostri  fabbri- 
cati da  Liutprando  i Langobardi  eran  divenuti  tanto  smaniosi  di 
fabbricare,  quanto  prima  lo  eran  stati  di  distruggere.  Cosi  dunque 
l’arte  romana  ottenne  presso  i Langobardi  onore.  I notai  regali  spe- 
divano i più  importanti  affari  dello  Stato,  essendo  a loro  commessa 
la  redazione  delle  leggi  e dei  giudizi  regali.  I re  poi  donavano  ric- 
camente i grammatici  c gli  artisti 

< Dibz,  Gramatik  der  romanisehen  Spraehen , Voi,  I , p.  60  : Considerata  storicamente 
la  lingua  italiana  ci  pare  affatto  romana,  alterata  da  qualche  considerevole  elemento  tede- 
sco, greco  ed  arabo. 

* Paol.  Diac.,  IV,  c.  W,  13. 

* 76 , c.  11  — artificei  ad  faccenda  naves. 

* maggior  parte  delle  carte,  che  trovansi  nella  raccolta  del  Brdnbtti  , Codice  diplo- 
matico toscano,  è del  tempi  di  Liutprando  e si  riferisa*  a pio  fondazioni.  Di  qui  l’ aver  il 
Brunetti  osservato  sulla  nazione  langobarda  quanto  segue;  (p.  181)  « Feroce  in  tutte  le 
sue  mosse,  dopoché  ebbe  abbracciata  la  religione  cattolica,  la  vediamo  anche  effrenata  nel 
ben  fare.  • 

* Paul.  Diac.,  VI,  5a 

* Il  grammatico  Felice,  zio  di  quel  Floriano  che  istruì  lo  storico  Paolo , fu  onorato  assai 
dal  re  Cuniberto.  Paul.  Diac.,  VI,  7,  vedi  anche  più  sopra  174. 
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Luni^i  tuttavia  della  verità  u’andresti,  se  credessi  avessero  i Lan- 
gobardi  lasciato  tutto  questo  ai  Romani,  e si  fossero  essi  soli  dedicati 
al  rozzo  mestier  deirarmi  ed  alla  caccia.  Sappiamo  da  Paolo  Diacono, 
che  essi  mutarono  il  costume  nazionale  degli  abiti  e dei  capelli  a 
mo’ degli  Anglo-Sassoni,  che  cosi  vennero  dipinti  nel  palazzo  di  Teo- 
dolinda, e che  pili  tardi  lo  cambiarono  con  un  altro,  tolto  ai  Romani 
£ presto  con  questi  contesero  nelle  opere  di  pietà,  entrarono  nello 
stato  ecclesiastico,  ed  alcuni  dei  Langobardi  meglio  ragguardevoli 
s’accollarono  il  cappuccio  da  frate , come  Anseimo  abate  di  Nonan- 
tula,  prima  duca  del  Friuli,  poi  come  il  re  Rachi  *.  E non  m’ap- 
piglierò al  nome  langobardo,  ricordando  Auriperto  pittore,  Gadoaldo 
medico,  ecc.  — essi  o i padri  loro  potevano  averli  assunti  nella 
loro  mancipazione  ; di  Paolo  tuttavia,  il  più  grande  ed  il  più  cele- 
bre degli  scrittori  langobardi,  figlio  di  Varnefrido,  sappiamo  da  lui 
stesso,  essere  stato  di  origine  langobarda 

Tutto  questo  ci  chiarisce,  che  la  lingua , i costumi , le  abitudini 
e la  coltura  dei  Romani  a poco  a poco  s’introdussero  presso  i Lan- 
gobardi, e che  questi  educarono  di  nuovo  a libertà  ,i  primi,  deca- 
duti nei  secoli  dell’impero,  dopo  di  aver  loro  imposto  per  forza 
il  proprio  diritto.  E durante  questo  cangiamento  reciproco  ed 
un  simile  comune  sconvolgimento  non  furono  certo  di  poca  impor- 
tanza le  guerre  intestine  del  regno  langobardo  nella  seconda  metà 
del  secolo  VII;  avvegnaché  se  in  esse  non  si  scorge  ornai  più  una 
divisione  delle  nazioni,  mai  un  tentativo  di  ribellione  romana  con- 
tro i padroni,  mai  un  capoparte  che  gli  susciti  a tumulto,  pure  e’ 
dovettero  queste  guerre  rafforzare  sempre  più  l’ interna  unione  degli 
abitanti  nelle  città  e nei  singoli  territori,  che  si  andavan  combat- 
tendo tra  loro  e coi  duchi  rispettivi , per  accordare  a molti  servi,  e 
semi-liberi  d’ origine  romana  un  onorevole  servizio  militare  come 
gasendo;  ai  più  valorosi  tra  essi  anche  distinzioni,  ricchezze  e l’in- 
tera libertà,  avvegnaché  i duchi,  guerreggianti  per  la  corona,  non 
potessero  sperarla,  che  dal  numero , dal  valore  e dalla  fedeltà  dei 
loro  guerrieri. 

Se  dunque  verso  la  prima  metà  del  secolo  Vili , cioè  ai  tempi 
di  Liutprando  l’unità  politica  e nazionale  del  regno  langobardo  era 
per  ugni  maniera  stabilita,  ne  deriva  naturalissima  conseguenza  che 
la  sua  legislazione  doveva  valere  non  solo  per  i Langobardi , ma 


* Padu  Diac.,  IV,  13.  • VrslimenU  vero  eie  eraot  lau  et  maxime  lioea,  qualia  AngU- 
Saxonet  habtn  $oUnt.^  Postea  vero  coeperont  bostia  ml_  ted  hoc  da  Romanonan  e(M- 
tuet  Udine  traxarunL  » 

> Altri  esempi  appo  Tsoia,  Dalla  aondixiotu,  eoe.  | ISl. 

> Paol.  Diac.,  IV,  39. 
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anche  per  tutti  i discendenti  dei  Romani  assoggettati.  Che  se  molte 
delle  ordinanze  di  Liutprando  < che  egli  aggiunse  al  diritto  del 
regno  e del  popolo  longobardo  previo  consiglio  dei  grandi  (judices) 
di  Austria,  Neustria  e Tuscia,  come  anche  di  tutti  i suoi  fedeli  lon- 
gobardi e col  consenso  del  popolo  intero  ',  • se  molte,  diciamo,  di 
esse  ordinanze  cominciano  colle  parole  Si  quis  Langobardus,  mentre 
lo  editto  di  Rotori  non  adopera  che  la  locuzione  generale  Si  qui$, 
oppure  Si  quis  liber,  ciò  prova  soltanto,  che  presentemente  ii  nome 
langobardo  abbraccia  già  senza  dubbio  tutta  intera  la  popolazione 
del  regno  langobardo,  non  esclusi  i vescovi,  i quali  eran  detti  suoi 
della  nazione  longobarda,  ma  che  a non  dubitarne,  per  il  maggior 
numero  eran  certo  di  origine  romana  — É però  da  questo  punto 
di  vista  che  bisogna  partire  onde  portar  giudizio  della  citazione  di 
Romani  fatta  dalle  leggi  di  Liutprando,  e di  tutti  gli  altri  re  longo- 
bardi dei  secolo  ottavo. 

Anzi  tutto  prendiamo  dunque  ad  esame  le  leggi  di  Liutprando 
a questo  punto  relative,  giacché  su  di  esse  appunto  si  volle  sempre 
appoggiarsi  onde  provare  resistenza  del  diritto  romano  nel  regno 
langobardo.  Nell’ordinanza:  de  scribis  (L.  VI,  37)  che  a tenore  del 
prologo  al  L.  VI,  30  venne  publicata  nell’anno  727,  Liutprando  de- 
terminò, che  nella  redazione  dei  contratti  i notai  dovessero  attenersi 
0 al  diritto  langobardo,  lil  quale  è il  più  chiaro  (adatto?)  e il  più 
noto  > ovvero  al  diritto  romano  Cosi  parlasi  e si  riconosce  aperta- 
mente per  la  prima  volta  ed  indubbiamente  1’  uso  del  diritto  ro- 
mano; osservisi  tuttavia  che  vi  si  aggiunge  la  nota  che  il  diritto 
langobardo  è l’universale,  c É bensì  vero  (è  detto  più  avanti), 
che  ad  ognuno  è libero  l’uso  di  quel  diritto  che  crede:  le  parti  pos- 
sono in  tal  maniera  e previo  accordo  reciproco  stringere  contratti 
legali  ed  ai  notai  è permesso  renderne  le  carte;  ma  questo  tuttavia 
non  era  permesso  nelle  eredità  *.  » 

Troya  vede  io  questa  legge  di  Liutprando  una  importante  misura 
politica  colla  quale  nella  speranza  della  conquista  dell’ esarcato  pre- 
parare la  partecipazione  di  sudditi  romani  al  regno  langobardo.  Con 
ciò  intanto  sarebbe  stalo  per  la  prima  volta  ammesso  generalmente 


1 ProL  ad  L I. 

> Vedi  la  pagina  ISO. 

> • De  acribia  hoc  prospoximus,  ut  qui  cbarlulaa  acribnni,  Uve  ad  legem  Langobardo- 
rum  guontam  aperUtfima  (al.  aptissima)  et  pene  otmii'bua  nota  eil,  $ive  ad  legem  Ao- 
«Mnorum,  non  aliter  raeiani,  nisl  quomodo  in  illla  legibua  conlinetar.  • 

• • St  quieungue  de  lege  tua  dittedere  ooiuerit  et  pectiones  ani  oonvenlionea  inter  ae 
eoarint  et  ambw  partei  eonienierint,  istud  non  repntetar  oontra  legem,  quud  amb»  par- 
tea voluntarie  (aciunt.  Et  llli  qui  talea  ciurtulaa  scribant,  oolpabilea  non  inveniuntnr  esse. 
.Vam  quod  ad  heredilandum  pertinet,  per  legem  tciibant.  • 
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il  diritto  romano  nel  regno  langobardo,  cioè  nei  contratti  tanto  dei 
Romani  nelle  provincie  nuovamente  conquistate  o da  conquistarsi, 
quanto  anche  dei  Langobardi  in  tutta  intera  l’ estensione  del  regno.  La 
sola  eccezione  fatta  a questa  determinazione  riguardava,  come  ab- 
biam  visto,  il  diritto  ereditario,  il  quale  anche  per  i Romani  do- 
veva esser  quello  dei  Langobardi  {per  legem  scilicet  Langobardorum 
scribant),  avvegnaché  solo  nei  tempi  posteriori  della  dominazione 
franca  sia  stalo  accettato  anche  a questo  riguardo  il  sistema  dei 
diritti  personali  '. 

Per  quanto  noi  siamo  d’accordo  colle  idee  del  Troya  a riguardo 
del  diritto  langobardo  in  generale,  noi  non^possiamo  tuttavia  accet- 
tare questa  sua  spiegazione  della  legge  di  Liutprando,  la  quale  è 
forzata  ed  io  parte  non  giusta.  E in  vero  qui  non  si  può  far  parola 
di  una  introduzione  del  diritto  romano,  anzi  vien  presupposta 
l’applicazione  dello  stesso  fatta  dai  notai,  cosicché  noi  dobbiamo 
cercare  la  prima  occasione  della  legge  solo  nella  confusione  abusiva 
d’ambo  i diritti  e nella  incertezza  legale  che  ne  doveva  esser  de- 
rivata e contro  la  quale  la  legge  stessa  é diretta.  Concediamo  dunque 
che  l’esclusivo  dominio  del  diritto  langobardo,  che  noi  dapprincipio 
abbiamo  sostenuto,  fu  già  sin  d’ allora  interrotto;  ma  osserviamo 
che  un  fatto  simile  risultava  già  anche  dalla  legge  di  Rotari  sui 
vargangi,  ai  quali  qualche  volta  il  favore  regale  concedeva  (li  vivere 
secondo  il  loro  diritto  originario;  fatto  nel  quale  trovasi  senza  dub- 
bio già  indicato  il  principio  di  un  sistema  di  diritti  personali  con- 
temporaneo all’esistenza  del  diritto  langobardo.  E questo  sistema 
sarebbesi  di  sicuro  svolto  per  la  stessa  via  naturale  anche  presso  i 
Langobardi,  come  s’era  svolto  presso  i Franchi  *,  quando  i re  lan- 
gobardi da  Liutprando  in  poi  fossero  arrivati  ad  impadronirsi  di 
tutta  l’Italia.  Giacché  quand’anche  i Langobardi  in  quella  parte  di 
essa  che  fu  per  la  prima  conquistata  avessero  distrutta  come  nazione 
la  popolazione  assoggettata;  essi  nelle  loro  conquiste  posteriori, 
come  i Franchi  nella  Gallia  meridionale,  si  sarebbero  certamente 
accontentati  di  assoggettarsi  i popoli  senza  sottoporli  a quella  specie 
di  minorità  che  derivava  dalla  diminuzione,  e più  dalla  distruzione 
del  loro  diritto.  Ma  furono  appunto  le  continue  ostilità  contro  i Ro- 
mani-quelle  che  mantennero  il  dominio  del  diritto  langobardo  e 
non  permisero  che  una  ristretta  ricognizione  dei  diritti  personali  dei 
Romani  stessi. 

Abbiasi  sott’ occhio  il  diverso  procedere  di  re  Liutprando  nelle  sue 


■ Trota,' Della  eotidizlon»,  eoe.  |i  Ì4t.ti3. 

> Eicrkorn,  DeulteAe  StaaU  und  RechhteiehielUe,  Voi.  I,  i U. 
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imprese  guerresche.  Il  biografo  del  papa  Gregorio  III  narra  ' che 
nella  spedizione  contro  Roma  Lìutprando  devastò  tutto  il  territorio 
percorso  e fece  radere  e vestire  alla  langobarda  molti  nobili  romani. 
Questo  era  ancora  il  vecchio  modo  di  procedere  dei  Langobardi 
fino  ai  tempi  di  Rotari:  i vincitori  volevano  strappare  ai  vinti  ogni 
segno  di  nazionalità  per  poterli  poi  considerare  come  semi-liberi  o 
servi  della  loro  nazione.  Non  è però  possibile  supporre  che  re 
Liutprando  trattasse  a questo  modo  i Romani  assoggettatisi  nella 
rapida  occupazione  delle  provincie  e delle  città  dell’esarcato,  giacché 
quei  Romani  gli  avevano  moltissimo  giovato  colla  loro  ribellione  con- 
tro l’imperatore.  Qui  i Romani  evidentemente  s’erano  prestati  ai  suoi 
disegni,  come  Agnellus  ci  attesta  rispetto  ai  Ravennati  >,  e I’ esito 
prestis-simo  lo  prova.  Colla  stessa  facilità  poi  andò  perduta  la  mag- 
gior parte  delle  conquiste  non  appena  i Romani  si  furono  sollevati 
contro  il  re.  Ai  Langobardi  rimase  solo  Bologna  con  qualche  sito  di 
minore  importanza,  ed  è molto  probabile  che  qui  venisse  concesso 
ai  Romani,  presso  a poco  come  ai  Vargangi,  l’uso  del  loro  diritto 
speciale. 

Che  se  noi  ci  facciamo  a porre  in  relazione  questi  fatti  colla  legge 
qui  sopra  indicata  de  scribù,  noi  possiamo  bensì  accettare  la  mi- 
sura politica  di  cui  Troya  ci  ha  parlato,  ma  non  per  questo  con- 
cedere che  il  diritto  romano  venisse  introdotto  ora  per  la  prima 
volta  presso  i Langobardi,  giacché  la  legge  anzi  ci  fa  supporre, 
come  fu  già  osservato,  che  e.sso  diritto  fosse  già  riconosciuto  in  gran 
parte  e tanto  da  doverglisi  concedere  finalmente  anche  la  publica 
ricognizione  ed  il  valore  legale.  Il  diritto  romano  poi  s’ era  intro- 
dotto nel  diritto  popolare  per  vie  diverse,  parte  come  diritto  locale  dei 
dipendenti  o dei  discendenti  emancipati  dei  Romani  assoggettati,  parte 
come  diritto  ecclesiastico  perdurante,  parte  come  diritto  dei  vargangi 
romani,  che  lo  potevano  mantenere  sotto  la  protezione  regale,  parte 
finalmente  per  mezzo  dei  notai,  ì quali  colla  lingua  romana,  di  cui 
essi  servivansi  nella  estensione  dei  documenti,  avevano  introdotto  nel- 
r uso  legale  non  poche  delle  forme  del  diritto  romano 

* Aicast.,  Bibllolh.  ap.  SIurat.,  ScripL  III,  p,  I,  p.  160. 

* Agnellus,  Lltx-r  ponlif.  Raven  Apud  BIurat.,  Script.  T.  Il,  p.  170. 

* Cosi  per  esempio  in  contraili  di  cambio  e di  compera  vien  promesso  nel  raso  'di  evt- 
siooe  la  dupla  romana;  vedi  Savicnt,  GeteUMe  dea  rómlnthtn  ReehU$  <m  ViUeloi- 
<ar.  II,  S 81,  p.  133.  Ivi  vien  pure  citata  p.  131  una  carta  deli'anno  800  tolta  al  Lupi,  Cod. 
Bergam,  che  può  servir  qui  come  esemplo  della  conlusione,  contro  la  quale  è direna  la 
legge  di  Liulprando.  Vi  si  parla  cidi  dell'  emancipazione  di  pareoefai  aldi  e schiavi  colie 
espressioni  tecniebe  tanto  del  diritto  langobardo  quanto  del  romano  • omnes  liberU  arl- 
mannit  amundù  absolutis  permaneant  ab  omni  condillone  servilutis  et  >us  palronatis 
slot  ad  eos  concesso  cHcemque  Romani$  et  habeant  poteetatem  Kstandl  et  anulo  por- 
la ndl. 
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Troya  non  volle  ammettere  un  diritto  ereditario  romano,  primo 
perchè  e.sso  avrebbe  concesso  per  una  parte  ai  Romani  privilegi 
superiori  a quelli  goduti  dagli  stessi  Langobardi  liberi  (giacché 
questi  secondo  il  diritto  loro  non  potevano  disporre  in  via  testamentaria 
del  loro  patrimonio,  nè  avevano  diritti  ereditari  tanto  estesi),  poi 
perchè  dall’altra  parte  esso  avrebbe  diminuito  il  diritto  del  re,  il 
quale  in  certi  casi  diveniva  erede,  cioè  erede  universale  dopo  il  set- 
timo grado  di  parentela,  parziale  per  esempio  quando  del  defunto 
non  rimanessero  che  figlie  o figli  illegittimi 

Queste  osservazioni  hanno  certo  un  valore  non  piccolo  contro 
la  opinione  da  noi  più  volte  combattuta,  che  nelle  città  fosse  una 
popolazione  romana  perfettamente  libera  e pareggiata  ne’  suoi  diritti 
ai  Langobardi  ; nel  caso  contrario  infatti  dovremmo  trovare  che  i 
Romani  non  solo  avevano  gli  stessi  diritti  dei  Langobardi,  ma  che 
essi  persino  godevano  qualche  privilegio  di  più.  Ma  noi  abbiamo 
invece  veduto  che  essi  in  parte  erano  sotto  il  mundium  del  re 
come  immigrati  o stranieri  ammessi  a far  parte  della  nazione  e 
come  semiliberi  o dipendenti  sotto  il  mundium  dai  loro  patroni,  per 
cui  essi  in  quel  che  riguardasse  diritto  patrimoniale  venivano  ad  essere 
molto  più  limitati  dei  Langobardi  nati  liberi.  Dopo  tutto  ciò  noi 
siamo  senz’altro  autorizzati  ad  accettare  il  senso  più  vicino  della 
chiusa  della  legge  nam  quod  ad  hereditandum  perlinel,  secundum 
legem  scribant  ed  ammettere  due  diversi  diritti  di  eredità,  uno  pei 
Romani,  Tallro  pei  Langobardi*. 

Strana  cosa  è questa  soltanto  che  in  tutta  la  legislazione  di  Liut- 
prando  come  nell’editto  di  Rotaci  non  si  faccia  punto  parola  di  multa 
e vidrigildo  dei  sudditi  del  regno  langobardo  viventi  secondo  il  di- 
ritto romano.  Alcuni  sostennero  arditamente  che  i Langobardi  non 
glie  l’hanno  mai  concesso,  ed  appoggiarono  questa  loro  assersione 
ad  un  passo  delle  leggi  di  Liutprando  e ad  una  vecchia  glossa  a 
proposito  di  un  altro  '. 

Ma  il  primo  passo,  dal  quale  pare  risulti  che  il  Romanut  homo, 
di  cui  per  la  prima  volta  ci  parla  qui  la  legislazione  langobar- 
da , non  potesse  pretendere  un’  ammenda  qualunque  per  faida, 
cioè  per  inimicizie  avute,  non  dice  in  realtà  altro  che  egli  non  lo 


< Trova,  J SS.  Ed.  Rote,  J{  IS3, 158-160 

* La  proposizione:  Nam  qnod  ad  hereditandum  pertinet,  «erundum  legem  eeribant, 
al  riferisce  ai  notai,  dei  (|uali  in  principio  è detto  che  stendano  i documenti  secondo  il  di- 
ritto romano  od  il  langot>ardo;  le  parole  teeundum  legem,  quindi  non  possono  signillcare 
solo  II  dintio  langobardo,  formano  anzi  il  contrapposto  all'  antecederne  quieunque  de  tua 
Uge  diteedere  volaerit. 

> Roggs,  Gerlchliweten  der  Germanen,  p.  19  seguilo  da  Tiias  (Die  Langobarden  und 
ihr  Folktreehl). 
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poteva  in  quel  caso  qualunque,  nel  quale  secondo  il  diritto  romano 
non  esisteva  una  oflesa^  Per  quello  poi  riguarda  la  glossa,  essa,  quando 
la  venga  sottomessa  ad  un  rigoroso  esame,  prova  precisamente  il  con- 
trario, cioè  che  i Romani  avevano  senz’altro  un  vidrigildo,  sul  quale 
secondo  il  diritto  ereditario  romano  avevano  diritto  persino  le  figlie 
dello  estinto,  ciò  che  secondo  il  diritto  langobardo  non  aveva  luogo 

Noi  osserviamo  tuttavia  che  questa  glossa  appartiene  ai  tempi  del 
dominio  franco  in  Italia,  a tempi  cioè  nei  quali  il  vidrigildo  dei 
Romani  non  va  più  soggetto  a dubbio  di  sorta.  Per  quello  poi  che 
riguarda  i tempi  langobardi,  è nostra  opinione  che  nel  primo  pe- 
riodo di  essi,  cioè  fino  a quando  la  conquista  d’ Italia  fu  in  corso, 
ì Romani  non  poterono  certo  avere  un  vidrigildo  dal  momento  che 
sino  allora  non  era  stata  riconosciuta  ancora  libertà  o capacità  legale 
alcuna  secondo  il  loro  diritto  I Romani  assoggettati  avevano  un 
vidrigildo,  ma  solo  in  quanto  essi  appartenessero  a qualcuno  dei 
langobardi  cioè  dei  liberi,  degli  aldi  o degli  schiavi.  Sola  eccezione 
erano  naturalmente  i vargangi,  ai  quali  il  re  aveva  concesso  P uso 
del  diritto  romano.  Ma  questi  essendo  poi  sotto  il  patronato  del  re 
avevano  per  conseguenza  il  vidrigildo;  tanto  più  che  il  re  stesso 
come  patrono  e dopo  i figli  loro  come  erede  più  vicino  vi  prendeva 
parte.  Nello  stesso  caso  trovavansi  quei  Romani,  la  cui  libertà  e 
diritto  peculiare  era  stato  riconosciuto  da  un  alto  legale.  Cosi  dun- 
que in  generale  quando  nel  codice  è detto  « Egli  paghi  il  suo  vi- 
drigildo secondo  il  valore  che  gli  tocca  > vìen  presupposto  per  tutti 
lo  stesso  vidrigildo  *. 

Il  Romanus  homo  dunque,  che  per  la  prima  volta  compare  nelle 
leggi  di  Liutprando  non  indica  già,  come  in  generale  venne  cre- 


< Liutprando,  L.  VI.  p.  7i;  vedi  anche  l’ editto  di  Rotb.,  188,  319,  confronta  inoltre 
WiLDA,  Strafrecht  der  Germanen,  p.  681,  Nota  3. 

* Lidtpr.,  L.  II,  7,  dove  nella  prima  glossa  vìen  ricusato  il  vidrigildo  al  fratello  deiruc- 
ciso  perchò  egli  è Rumano;  nella  terza  invece  viene  accordata  alla  flglia  di  un  Romano 
come  l’erede  più  vicina  del  vidrigildo;  dal  che  risulta  che  il  fratello  non  l’ottenne  solo 
percliè  nel  caso  accennato  secondo  il  diritto  ereditario  romano  egli  non  era  l’erede  più  vi- 
cino. Ck)sl  spiegò  acutamente  ed  incontrastabilmente  queste  glosse  il  Wilda;  egli  tuttavia 
non  s’accorse  che  tutto  ciò  non  riguarda  in  realtà  i tempi  langobardi. 

* li  passo  dell’editto  di  Rotu.,  $ 377  • componatur  prò  lìbero  homine  secundutn  natio- 
nem  $uam,  • passo  a cui  ricorre  anche  il  Wilda  opera  citata  p.  680,  e secondo  il  quale  i 
Langobardi  sin  dai  tempi  di  Rotar!  avrebbero  concesso  a ciascuno  un  vidrigildo  secondo  la 
sua  origine  — è passo  che  fu  mal  inteso;  esso  in  lutto  il  suo  assieme  non  dice  altro  die 
per  un  impiegato  che  venga  ucciso  devesi  pagare  tanto,  quanto  par  un  Ubero  di  nascita, 
più  80  soldi  per  ii  re  In  vista  dell’  impiego.  Nelle  leges  la  nazione  è sempre  detta  gens. 
Un  pa.sso  paralello  trovasi  nella  Lex  Ripuar.,  tiL  36,  § 5.  • Si  quis  clericum  interfecerit, 
juxta  quod  nativitas  ejus  fuit  ita  componatur.  Si  servus  sicut  servum,  età  > 

* • Gomponat...  sicut  appretiatus  fueril,  tamquam  si  eum  aliquis  occidisseL  • Liutpr., 
L.  VI,  30  ed  altrove. 
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doto,  tutta  la  popolazione  d’  origine  romana  esistente  nel  regno  lon- 
gobardo, ma  solo  i Romani  che  piìi  tardi  immigrarono  o furono 
ammessi  come  tali  per  trattalo.  E questa  nostra  opinione  viene 
perfettamente  confermata  da  un  altro  cepno  di  Romani  homine» 
fatto  da  un’ordinanza  di  re  Astolfo  non  ha  guari  scoperta  Nelle 
le^gi  cioè  date  dagli  ultimi  re,  oltre  determinazioni  speciali  ed  ag- 
giunte al  diritto  popolare  trovansi  anche  ordinanze  le  quali,  causate 
solo  da  avvenimenti  politici,  non  ebbero  che  un’  importanza  passeg- 
gierà. Cosi  per  esempio  Rachis,  certo  ai  tempi  della  guerra  intra- 
presa contro  Roma  o per  lo  meno  alla  fine  di  essa,  proibì  sotto 
pena  di  morte  qualunque  spedizione  a Roma,  Ravenna,  Spoleto, 
Benevento,  ecc.  senza  suo  speciale  comando,  particolarmente  poi 
qualsiasi  comunicazione  all’estero  di  segreti  del  palazzo  reale.  Cosi 
pure  sottopose  egli  tutti  i viaggiatori  che  venivano  da  Roma  o vi 
andavano  al  più  rigoroso  esame  dei  passaporti  '. 

Ha  re  Astolfo  andò  tanl’ultre  da  proibire,  a motivo  della  guerra, 
ogni  commercio  e comunicazione  coi  Romani  Nessuno  dubiterà 
che  qui  s’intendano  solo  i Romani  esteri;  eppure  essi  vengono 
indicati  come  Romani  homines  senz’ altra  aggiunta,  il  che  sarebbe 
stato  molto  sconveniente  quando  sotto  quelle  parole  s’  avessero  dovuto 
comprendere  tutti  i discendenti  dei  Romani  del  regno  langobardo. 

Ci  rimangono  ora  a considerare  i cambiamenti  avvenuti  nei  rap- 
porti civili  e personali  dei  Langobardi  nei  tempi  posteriori  — fa- 
cendolo, noi  avremo  le  prove  più  convincenti  che  la  popolazione 
romana  assoggettata  formò  un  unico  popolo  coi  Langobardi.  Re 
Liutprando  stabili  il  vidrigildo  deH’exercitafia  o della  persona  libera 
(prò  minima  persona  quae  exercilalis  esse  invenitur)  a 150  soldi, 


• Già  sin  dal  ISSI  Pertz  trovò  tra  i manoscritti  del  monastero  TWnnà  della  Cava  un 
certo  numero  di  leggi  l.angobarde  inedite,  ma  di  esse  egli  nella  sua  descrizione  dei  mano- 
scritti non  diede  che  I titoli.  La  loro  stampa  era  lasciata  a Diurne  per  la  sua  edizione  delle 
Ujes  Langob.  nei  Uonumenta  Germaaiie  (Pkbtz  , ìlalieniiiehe  Deise  nell’Arckiv  der 
Geeellechaft  fur  altere  deulieke  Getehichltkunde,  Voi.  V,  ISSI,  p.  Si7  e seguenti).  Uopo  di 
lui  il  TaOTA  usò  degli  stessi  manoscritti  e no  rese  note  (Napoli  1831)  le  leggi  Inedite  di 
Rachis  ed  Astolfo,  le  quali  poi  come  una  sua  sen[ierta , secondo  una  comunicazione  del 
Capei  , ricomparvero  (con  molti  errori)  nella  Zeiitchrifl  (ir  Deehleu>ùteuulia/t  und 
Getelzgebuna  dee  Auelande,  del  Mitteruaieb,  Voi  V,  1833  , p.  8(  e seguenti.  Presente- 
mente ne  abbi.amo  una  ristampa  molto  migliore  nella  opera  spesso  citata  del  Tbota  stes- 
so: Della  condizione  de' Domani  viiUi,  ecc.  18U.  Mancano  tuttavia  sette  leggi  inedite  di 
Uulprando,  le  quali  sfuggirono  all'altenziono  dell'editore. 

< Legee  Daehis,  5,  8,  10 

s Tbota.  I.  c.,  p.  188.  Aisl  I.  i.  • Et  hoc  ileruin  volumus  do  illis  bominibus  qui  nego- 
lium  fecerint  sino  volunlate  Regis  cum  Domanot  hominei.  Si  fuerit  Judex  qui  hoc  tacer- 
presumpserit,  componat  widrigild  suum  et  honorem  suum  amiltal.  Si  luerit  Armatmue 
iMCno,  amittat  res  suas  et  vadal  decalvalus  clamando...  Sic  paliatur  qui  conira  voiunia 
>lem  domini  sul  regie  cum  Domano  homines  negolialio  fecerit,  quando  litee  habemue.  « 
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quello  di  un  libero  distinto  (prò  eo,  qui  primus  est)  — noi  vi  ve- 
diamo indicati  segnatamente  i duchi  — a 300;  poi  considerò  il  ga- 
sendo  regale  {de  gasindiis  vero  nostris)  come  l’ ultimo , perchè  in 
servizio  del  re  e gli  assegnò  un  vidrigildo  di  200  soldi  — e da 
questi  in  su  fino  a 300  a seconda  del  merito  della  persona,  di  coi 
volta  per  volta  il  re  riserbavasi  la  determinazione  del  valore  *. 

Exercitalis  suona  presso  a poco  come  arimanno,  ciò  a dire  uomo 
deir  esercito  e del  popolo  ; dunque  un  libero  di  bassa  condizione. 
In  questo  senso  trovasi  arimauno  assai  di  frequente  tanto  nella  le- 
gislazione langobarda,  che  nella  franco-langobarda  e nei  documenti 
giudiziari  e non  giudiziari  Anche  la  donna  libera  è detta  ari- 
manna  Exercitalis  è però  senza  dubbio  la  traduzione  di  arimanno 
dal  momento  che  ripetutamente  la  prima  parola  sta  invece  della_ 
seconda  nell’editto  di  Rotaci  ed  anche  altrove  assai  di  frequente 
Che  se  esistesse  anche  una  differenza  tra  il  significato  delle  due  pa- 
role, essa  potrebbe  restringersi  a questa  che  nel  vocabolo  latino  il 
significato  di  uomo  di  guerra  risulta  più  evidente  dell’altro  d’uomo 
del  popolo  *. 

Per  quel  che  riguardava  l’ exercitalis  non  badavasi  punto  alla 
origine  nazionale  e ce  lo  provano  le  ordinanze  di  Liiitprandu,  sul- 
r esercito,  giusta  le  quali  ogni  libero,  anche  il  più  povero,  senza 
differenza  di  sorta,  era  obbligalo  al  servizio  militare.  La  leva  dei 
militari  veniva  fatta  dai  publici  impiegati,  cioè  dal  giudice,  dallo 
sculdascio  e dal  saltarlo.  Il  giudice  può  di  coloro  che  possiedono 
solo  un  cavallo  lasciar  liberi  6 uomini;  i cavalli  tuttavìa  vengono  im- 
pegnati per  il  bagaglio;  10  invece  delle  persone  minori  {dè  mi- 
noribus  hominibus),  che  non  possiedono  casa  nè  terre;  esse  gli  re- 
stano tuttavia  debitrici  di  3 giorni  di  lavoro  alla  settimana  Ano  al 
suo  ritorno.  Cosi  lo  sculdascio  può  liberarne  3 della  prima  e S 


• Lictp».,  Ugei  VI,  ». 

> Vedi  I passi  relalivi  ap.  Mcratori,  Anilq.  I,  Oiss.  XIII  e Saviont,  Gesehiehit  dai 
róm.  RfcSUi,  eie.  I,  S 54  e srg.  ; poi  delle  leggi  di  Raefais  e<l  Astolfo  Dlllmamenlo  scoperte- 
L Rachii,  IO  (Trota,  I.  c.  p.  485).  • Si  enim  vero  orimannui  aut  Uber  homo  ad  judi- 
cem  tuum  prius  non  ambulaverll,  etc.  > dove  liher  homo  serve  soltanto  a spiegare  ari- 
manniu.  L AM.  4,  vedi  più  sopra  585  nota  3.  Trota  ($  Ii9)  e<l  il  conte Sclopis  perlina 
strana  malaintelligenia  spiegano  Parimanno  della  Ug.  Uulpr.,  V,  15  per  soldati  In  ser- 
vizio del  judex,  o per  una  s|>ecic  di  guardie  di  sicurezi.a  de.lo  stesso , eppure  qui  non  si 
tratta  che  di  un  semplice  uomo  libero , al  quale  il  giudice  deve  annunziare  essere  stato 
preso  II  di  lui  servo  fuggiasco:  • Arimanno  suo  faeimdum  mandatnm  : quia  in  tali  loco 
homo  tuui  comprehmsu»  eli.  • drimanno  suo  cioè  che  appartiene  alla  sua  giurisdizione, 
che  abita  nel  suo  circondario  giudiziario. 

' Leg.  Raehii  1. 

4 Cosi  nel  capitolarlo  di  SIccardo  di  Denevento  dell’anno  836,  { 10.  • Ut  non  prssnmat 
aliqois  Tertiatorem  extrcilalem  aut  miiitem  tacere.  • licUAT.,  Ss.  Il,  156. 
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della  seconda  delle  classi  accennate;  il  saltarius  uno  per  ciascuna 
di  esse;  ma  anche  a questi  impiegati  i poveri  liberali  da  loro  devono 
un  servizio  di  3 giorni  *. 

Che  se  vogliasi  assolutamente  sostenere,  che  originariamente  la 
popolazione  romana  durò  sempre  fuori  del  popolo  e dell’  esercito 
dei  Langobardi,  che  il  diritto  di  costoro  non  ebbe  mai  valore  al- 
cuno per  quelli,  allora  questi  liberi  poveri  bisognerà  ritenerli 
Langobardi  immiseriti;  ma  è egli  possibile  che  precisamente  in  quei 
tempi  dello  splendore  massimo  del  regno  ve  ne  avesse  una  molti- 
tudine si  grande?  — Noi  però  riconosciamo  in  essi  a preferenza 
uomini  emancipati  o liberi  poveri  di  origine  romana,  i quali  dun- 
que appartengono  al  popolo  ed  all’esercito  langobardo. 

Senonchè  la  congettura  di  una  popolazione  romana  vivente  sepa- 
rata nelle  città  viene  sempre  più  destituta  di  fondamento  da  una 
delle  leggi  di  re  Astolfo  ultimamente  scoperte.  Essa  parla  dell’ ar- 
mamento dei  soldati  ed  a questo  scopo,  presso  a poco  come  il  censo 
di  Servio  Tullio , ha  per  punto  di  partenza  le  differenti  cla.ssi  di 
possidenti  *. 

Anzi  lutto  cioè  vengono  distinti  tre  classi  di  proprietari  fondiari, 
e precisamente 

1. °  I ricchi,  cioè  quelli  che  possiedono  Ano  a 7 poderi  (casas 
massaricias); 

2. ”  Quelli  cbe,  abbenchè  non  padroni  di  un  vasto  podere,  pure 
posseggono  40  jugeri  (morgen)  di  terra  '; 

3. °  Finalmente  i possidenti  minori  (minores),  ciò  è a dire  i pic- 
coli possidenti  o liberi  abitatori. 

Più  oltre  distinguonsi  3 altre  classi  di  mercanti  o negozianti  (nego- 
tiantes)  che  non  posseggono  fondi  (pecuniam),  eppure  possono  essere 
divisi  in  maggiori  e più  ricchi  (majores  et  potentes),  in  medi  (qui  smt 
sequientes)  ed  in  piccoli  (minores)  o mereiai  *.  La  prima  delle  tre 
classi  di  negozianti  deve  essere  armata  di  lorica,  scudo,  cavallo  e 
lancia  ; la  seconda  deve  avere  la  stessa  armatura  meno  la  lorica  ; 


• Lictpr.,  L vi,  *9. 

> Trota,  p.  tS7,  Nuove  leggi  di  Aslollo,  L 1,  S. 

> « 1111  hofflloes,  qui  non  habent  casas  ma&saricias  et  habent  qnadraginta  Jugìs  lems.  • 

* U 3 • llem  de  lllis  bominlboi , qui  neffollantet  sunt  et  pecuniam  non  habent , qui 
sunt  majores  et  potentes,  babeant  loricas,  scotus  et  caballos  et  lanceas;  et  qui  sani  te- 
quienlet  babeant  caballos,  scnium  et  lanceam.  Umoret  babeant  cocco  ras  rum  sagittas  et 
arcos.  • Che  pecuniam  qui  signillchi  londo  non  pud  esser  dubbio  per  il  seguente  passo  di 
Liotpr.,  Leg.  Il,  C • et  ipsa  revertalur  in  casam  et  in  pecuniam  suam;  • e ,piA  ancora 
chiaramente  per  un  passo  di  un  documento  del  Broketti  , Cod.  diplom.,  N.  4L  del  7SI, 
nel  quale  Amilrldo  si  obbliga  a non  abitare  nè  In  Cluslam  nè  In  qualunque  altra  città, 
• nlsl  in  pecunia  de  soceio  meo.  > 
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per  la  terza  non  occorrono  che  dardi  ed  archi.  — Presso  i Lango* 
bardi  adunque  s’ era  reso  potente  un  ragguardevole  ceto  commer- 
ciale venuto  fuori  dalla  popolazione  commerciante  della  città,  il 
quale  era  pari  ai  proprietari  maggiori  negli  obblighi  e nell’onore  del 
servizio  militare.  E se  questo  è vero,  come  può  essere  egli  avvenuto 
se  non  per  mezzo  di  una  perfetta  miscela  della  popolazione  nel 
modo  che  noi  abbiamo  cercato  finora  di  provare?  Giacché  nessuno 
certamente  vorrà  qui  sostenere  che  questo  ceto  commerciale  senza 
possedimenti  fondiari  abbia  appartenuto  originariamente  più  tosto 
alla  popolazione  romana  che  alla  langobarda,  o a quella  delle  città 
a preferenza  che  a quella  della  campagna.  Supponiamo  infatti  che 
questi  non  fossero  che  Langobardi;  ma  allora  dove  sono  i liberi 
Romani?  — il  servizio  militare  formava  l’onore  dell’uomo  libero 

0 dell’arimanno;  vediamo  infatti  nel  capitolano  beneventano  più 
sopra  citato  che  nessun  colono  vi  poteva  essere  ammesso.  Ma  presso 

1 Langobardi  questo  onore  della  libertà  già  sin  della  metà  del  secolo 
ottavo  non  véhiva  più  determinato  dal  possesso  fondiario,  ma  era  stato 
anzi  concesso  nella  egual  misura  , anche  al  libero  ceto  commerciale, 
la  cui  ricchezza  consisteva  solo  in  beni  mobili  *. 

Intanto  le  emancipazioni  divenute  sempre  più  frequenti  avevano 
latto  nascere  una  classe  numerosa  di  uomini  liberi,  i quali  parte 
attendevano  ai  mestieri,  alle  arti,  al  commercio,  parte  coltivavano 
la  terra  di  cui  erano  condizionatamente  proprietari. 

La  mancipazione  degli  schiavi  passava  in  generale  come  una 
opera  di  pietà,  utilissima  alla  salute  eterna  dell’anima  del  proprie- 
tario, < giacché  il  nostro  Salvatore  non  vergognò  di  farsi  schiavo  per 
dare  a noi  la  libertà  > *.  Ecco  perché  si  trovano  mancipazioni  così 
numerose  segnatamente  nelle  donazioni  e nelle  ultime  volontà  a fa- 
vore delle  chiese;  generalmente  tuttavia  colla  riserva  di  un  censo  e 
di  certi  servigi  per  parte  di  quegli  emancipati,  che  rimangono  sul 
fondo  La  libertà  personale  permetteva  poi  loro  di  poter  anche 
abbandonarlo  a loro  volontà,  e in  questo  caso  restavano  liberi  da 
ogni  obbligazione*. 


< Anche  I.idtpr.,  Ug.  Ili,  parla  di  mercanti  ed  operai  vi,iggianti:>  Si  quia  ad  ntgotium 
peragendum  vcl  prò  alieunque  artillcio  intra  provinciam  vel  extra  ambulaveriL  eie.  i. 

« Ug.  Aùt.  3. 

> Brunetti  , Cod  diplomatico  toteano,  N.  38  dell’ anno  748.  In  ana  donaiione  alla 
chiesa  di  SanU  Maria  in  Pisa  i donatori,  I'  arcidiacono  della  chiesa  slessa  Linlpcrto,  detto 
anche  Uentolo,  e suo  cugino  il  diacono  RIgiberto  nolo  anche  sotto  II  nome  di  Maccio,  danno 
la  libertà  a molle  persone  dei  loro  tondi;  paghino  tuttavia  alla  chiesa  annualmente  un 
iremisso  (Iremisse)  in  oro,  e nel  matrimonio  delle  Qglle  lascino  alla  stessa  il  mundio,  cioù 
il  prezo)  ricevutone. 

< Ug.  Aiti.  3 < exoeplo  si  sua  voluntate  valacrint  exire,  Ucintiam  habeant  in  siu  li- 
bcrtate  exire  et  vivere  ubi  vgluerinL  > 
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Ha  non  solo  questi,  bensì  anche  liberi  piìi  poveri,  cioè  nè  pos- 
sessori pure  di  fondi,  accettavano  un  rapporto  si  fatto  di  proprietà 
dipendente;  or  siccome  questo  avveniva  in  base  ad  un  contratto 
(libello,  libellmo  nomine),  cosi  ne  derivava  per  essi  il  nome  di  ft- 
bellari;  parola  che  non  escludeva  però  che  venissero  chiamati  anche 
col  nome  di  massai  o liberi  coloni  Dai  contratti  stretti  in  tali 
occasioni  rileviamo  inoltre,  che  essi  dovevano  obbligarsi  tanto  a certi 
servigi  personali  e d’attiraglio  (opera),  quanto  a somministrazioni  in 
naturali.  In  una  carta  iofalti  del  736  un  libero  di  nome  Pertolo,  detto 
anche  Baruccio,  per  un  fondo  che  riceve  dal  centenario  Tasulo  si 
obbliga  a prestargli  nella  terza  settimana  servigi  manuali  e con  buoi, 
ed  oltre  a certi  doni  nelle  feste  maggiori,  a cedergli  la  terza  parte 
del  vino  e la  quarta  d’ogni  frutto.  Nel  caso  voglia  abbandonare 
il  fondo,  egli  non  potrà  portarne  via  più  di  quanto  vi  avrà  re- 
cato; giacché  tutto  quello  che  durante  la  residenza  egli  vi  aves- 
se unito,  appartiene  al  proprietario  del  fondo  stesso  '.  Di  qui 
siamo  chiari  che  le  prestazioni  alle  quali  i residenti  (residentes)  li- 
beri su  di  un  fondo  straniero  Irovavansi  obbligati,  erano  di  poco  mi- 
nori di  quelle  imposte  ai  Romani  assoggettati  od  agli  aldi.  Giacché 
se  questi  dovettero  cedere  non  di  più  del  terzo  delle  loro  ren- 


' ÌIchatoiii.  Antiquilatet  1,  pig.  869.  Docamento  dell’iUiDO  88S.  • Maiiarlo$  tt  Cvionox 
Hberoi  suprr  rea  ad  prsdlcum  S.  Eccloslam  pertinente$. 

3 Bacnetti,  Cod.  diplomatico  Toscano,  N.  SS  i et  penolvat  et  JAngarias  lertlam  K'pli- 
mana,  de  Vinea  racla  tenia  meiuara,  de  quod  planlaveri  quarta  mensura , io  del  natali 
pania  duo  et  parum  palila  et  In  pasca  simllller  et  unum  pecum  al  aburrci,  etc.  • Contratti 
di  questa  maniera  tiovanai  In  ; 

DauAETTi,  N.  79  dell’anno  771  Gandimdo,  extnUalU  della  citin  di  Cluaio  cede  ad  An- 
dcrado  la  metà  di  una  casa  e di  un  fondo  sull'Ombrone  su  quel  di  Rosella  a patto  che  ad 
Igni  terra  settimana  gli  preati  servizio  personale  e co’  buoi,  ed  ogni  estate  conduca  nella 
dttà  dieci  moggia  di  sale  • per  unumquemqae  annua  persolbero  diveatia  ividem  infra  loco 
(sullo  stesso  luogo)  tenia  ebdomada  lam  ad  mano  quam  et  enm  booes  et  tiaere  nobi.s 
domnico  in  estate,  quando  tempua  fueril  a civUatu  dece  modia  sale, 

fb.,  .N.  80  contiene  un  altro  contratto  tra  lo  stesso  Uundirredo  ed  un  Teodipcrio  homo  ti- 
rerò, colle  medisime  condizioni. 

MDBATOni,  Anilq.  I,  pi  713  Carta  dell’anno  777.  Il  vescovo  di  Siena  Peredoo,  cede  ai  fra- 
iclll  Tunipcrto  e Teoperto  una  masseria  (od  rtsidendum)  colla  condizione  che  gli  dieno  tre 
Ivxxall  di  vino,  un  porco  ed  una  pecora,  ciascuna  del  valore  di  un  itcmisse  ed  ogni  mese 
gli  prestino  una  servitù  (angaria)  di  due  settimane. 

fb,  p.  711.  Carta  dell’869.  Il  vescovo  di  ilodena  cede  a Giovanni  uomo  libero  ed  a’  snn| 
eredi  un  tondo  Uveilarlo  et  mastarieio  nomine,  sotlo  la  condizione  ctie  gli  paghi  la  terza 
parte  del  grano  ordinarlo,  la  quinta  di  quel  lino  c del  lino , la  metà  del  vino  ed  oltre  a 
i-iù  servitù  e doni.  ' 

Leo,  Cetehlchle  der  Hat.  Staalen  I,  8ò,  non  sa  trovare  queste  n KazIonl  di  colonato  prima 
del  sicnlo  X.  Allora  domandavasi  soltanto  la  settima  parte  delle  graniglie  e dei  legumi,  la 
terza  del  mosto  — e queste  imposte  duravano  ancora  nel  secolo  dccimoletzo.  Ma  se  ne 
..i.’giungevaoo  (ante  altre  unitamente  a prestazioni  tali , elio  la  cundIzIORe  dei  coloni  non 
t«deva  esser  detta  migliore  — vedi  p.  86, 1.  c. 

ilcGEL,  Storia  deUa  CotlHnz  e«.  ti 
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dite,  essi  Irovavansi  a mollo  miglior  partito  degli  uomini  liberi,  di  X 
cui  trattiamo;  sappiamo  tuttavia  che  anche  gli  aldi  dovevano  pre- 
stare servigi  personali  Per  quello  riguarda  poi  la  capacità  legale 
i libellarii  o coloni  liberi  godevano  pur  sempre  di  un  gran  privilegio 
io  questo,  che  potevano  sempre  sciogliere  il  loro  rapporto  di  di- 
pendenza, mentre  invece  gli  aldi  dovevano  rimanere  sotto  la  tutela 
dei  loro  patroni  *.  Del  resto  gioverà  osservare  che  la  non  possidenza 
importava  anche  pei  liberi  coloni  una  diminuzione  della  loro  capa- 
cità legale,  in  modo  che  a questo  riguardo  essi  non  riescivano  di 
molto  superiori  agli  aldi.  Essi  non  potevano  prestar  malleveria,  per- 
chè privi  di  beni  sui  quali  assicurarla  Nei  contratti  di  compera 
dovevano  servirsi  di  persone,  le  quali  attestassero  che  essi  possede- 
vano del  proprio  con  che  pagare  il  prezzo  convenuto,  o che  l’ave- 
vano dai  patrimonio  della  loro  moglie;  giacché  tutto  quello  eh’ essi 
guadagnavano  su  di  un  fondo  straniero  per  mezzo  del  lavoro,  do- 
vevano lasciarvelo,  nel  caso  lo  abbandonassero*.  Che  se  poi  si  ag- 
giunga eh’ essi  erano  obbligati  anche  al  servizio  militare  o io  vece 
di  questo  a publiche  servitù  personali  vedrassi  chiaramente  che 
la  loro  libertà  non  poteva  avere  che  un  ben  piccolo  valore. 

Perciò  molti  entravano  più  volontieri  al  seriizio  dei  grandi  o 
del  re,  perchè  in  esso  non  solo  trovavano  una  potente  protezione, 
ma  anche  i mezzi  per  procacciarsi  patrimonio  o credito  fin  dove 
almeno  la  libertà  ordinaria  lo  permetteva.  Ed  alcune  leggi  di  Rachis 
ci  mostrano  infatti  di  quanto  significato  fosse  questa  protezione  e come 
segnatamente  giovasse  poi  quella  del  re.  Rachis  vi  dichiara  di  rite- 
nersi obbligato  a difendere  i suoi  gasendi  dall’  arbitrio  dei  judices  ' 
e comanda  a questi  che  nel  caso  un  arimanno  si  lamenti  presso  di 
loro  di  violenze  patite  da  un  ga.sendo,  essi  debbano  prima  di  passare 
a sequestro  o di  citar  l’ultimo  in  tribunale,  ammonirlo  a comportarsi 
secondo  la  legge.  Si  guardi  tuttavia  il  giudice  dall’alterare  la  stessa 
a favore  di  quello’.  Inoltre,  benché  in  generale  non  fosse  con- 


■ Licrrn.,  Ugei  VI,  13.  • Si  aldiut  eu}uttunqiu  io  cau  allerius,  nesciente  Domino  suo, 
fugerit:  quuin  invcnlus  fuerit,  sic  debeai  dare  bofDO  ipse,  qui  eum  liabuerit,  operar  quo- 
inodo  de  serva 

s LiiTcn.,  Legei  VI,  U.  . De  aìdionibns  qui  de  pereonii  suU  aldionet  suiti,  si  aliqua 
ciimpcllalio  racla  fueril.  patroni  eornm  eoe  defendanL 

’ LiijTPR.,  Uges  VI,  75.  Quando  un  resMenle  libero  avesse  commesso  assassinio,  Il  pro- 
i rii  lario  in  certo  modo  no  era  responsale.  Ib.  VI,  38  — da  questo  rapporto  a quello  del 
l atronato  non  vi  ha  molla  dislanra. 

* M,  VI.  8J.  V.  Ukoetti,  Cod.  dipi,  y.  *8. 

‘ Vedi  I iit  .sopra  ivig.  J86. 

‘ leg.  /Ideiti*,  II.  . De  gatindiii  quidem  noslris  ita  staluere,  uloullus  judexeos,  oppri- 
mere debeani,  quoniam  noi  debemifi  gaiindioi  noitroi  defnden. 

1 l.eg.  Haehlt,  6. 
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cesso  di  rappresentare  gli  alTari  di  un  altro  libero  innanzi  al  tribu- 
nale, pure  il  signore  del  gasendo,  sia  egli  il  re  od  un  suo  fedele 
potrà  rappresentarlo  contro  il  giudice,  che  lo  volesse  per  avventura 
opprimere  *. 

Vedemmo  poi  già  più  sopra,  e lo  provammo  coll’editto  di  Rotari,  che 
il  gasendo  poteva  essere  premiato  de’  suoi  servigi  anche  con  bene- 
flci*.  — Questo  rapporto  di  dipendenza  e di  proiezione  intanto  do- 
veva essere  ben  esteso  ne’  bassi  tempi  della  dominazione  langobarda, 
avvegnaché  il  re  Pipino  in  un  suo  capitolare  dell’anno  789  vi  si 
riferisca  come  ad  un  costume  tradizionale  de' Langobardi Lorché 
per  conseguenza  il  feudalismo  francese  venne  introdotto  in  Italia, 
esso,  precisamente  come  il  sistema  dei  diritti  personali,  non  potè 
sembrare  nè  cosa  assolutamente  nuova  nè  del  tutto  straniera;  giac- 
ché ambidue  questi  principii  trovansi  già  introdotti  dai  Langobardi, 
anzi  preparati  già  ad  uno  svolgimento  maggiore. 

Non  ci  rimane  ancora  che  a trattare  del  dirillo  ecclesiaslico  e del 
clero  durante  il  dominio  langobardo. 

É già  noto  abbastanza  come  dopo  il  Savigny  la  sia  ormai  cre- 
denza generale  che  il  clero,  come  sotto  i Franchi,  cosi  anche  nel 
regno  langobardo,  in  generale  vivesse  secondo  il  diritto  romano, 
riconosciuto  come  il  diritto  universale  della  Chiesa 

Troya  non  ha  guari  entrò  in  campo  contro  l’opinione  or  ora 
esposta  colie  seguenti  osservazioni  : < Non  puossi  negare,  che  lor- 
quando  il  re  Agilolfo  restituì  la  Chiesa  cattolica  allo  splendore  dì 
prima  e ridonò  al  clero  l’antica  stima,  egli  riconobbe  anche  la  le- 
gislazione degli  imperatori  romani,  in  quanto  essa  toccava  il  diritto 
della  Chiesa  e del  clero,  ed  ammise  i privilegi  del  tribunale  eccle- 
siaslico, dell’asilo  nelle  chiese,  ecc.  • ';  « è altrettanto  certo  tuttavia 
che  in  lutto  il  resto,  cioè  nei  rapporti  personali,  anche  il  clero  visse 
secondo  il  diritto  langobardo  • A provare  queste  sue  opinioni,  l’au- 
tore reca  una  quantità  di  documenti,  disposti  cronologicamente,  dal 


' tu.,  7.  • Si  enim  (juli-unquc  libfr  Uomo  iii  servino  ile  Gasiivlio  rrgls  am  rtc  ^lu  li- 
di iibus  inlroirrll,  it  si  Judex.  di-  sub  quu  ruarlt  (cioè  come  libero)  dolose,  eum  opprini(-r>' 
ciiraverll,  lite  In  evjus  nUMequio  est,  lub>-at  lieenllani,  eie.  • 

s Vedi  più  sopra  p.  3M,  noia  C. 

* Uonumenla  Germ.  ed.  l’sinj.  Ili,  p.  69,  c.  13.  < Slelil  nobis  de  illos  liìn-ros  I.un;n- 
hardos  ni  llcentlam  liabrant  te  enmmtndandi  ubi  volueniU,  si  seDiorem  non  liabuerini,  ti- 
eni a tempore  Lanqobardorum  feeerunt.  • 

* Savionv,  Geteh.  dei  riim.  Reehlt,  eie.  I,  $ 40. 

* Come  era  aweoulo  gi.i  presso  i Franchi  per  merco  di  Clodoreo  al  concilio  di  Urleai  s 
■H'I  MI.  Con.  I.  • De  homicidis,  adulteris  et  Turibus  si  od  •-cclesiam  conliigerinl  id  costi - 
tuimus  observandum,  quod  eceletiattici  eanonet  decrevrrunl  et  Romana  lei  conttUuii  • 
tiCRHoas,  SiuUt-iind  Rechtsqesehitte  l,  S tS,  noia  C. 

* TroTA,  Mia  eondij.,  ecc.  | 64. 
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quali  risulta  evidentissimo,  che  i preti  langobardi  possedevano  sui 
loro  fondi  aldi  e dipendenti,  che  essi  rappresentavano  secondo  il 
diritto  longobardo  ',  che  anche  in  altri  rapporti  personali  essi  com- 
parivano come  mundualdi,  e vendevano  il  mundio  giusta  la  legge  dei 
Langobardi  *,  che  essi  nei  contratti  di  compera  o vendita  riporlavansi 
all’editto  di  quelli,  che  nelle  donazioni  accettavano  o davano  il  lau- 
nechildo  longobardo  che  i publici  tribunali  nelle  loro  controversie 
procedevano  secondo  la  consuetudine  di  quel  popolo,  cioè  nell’ in- 
vilo col  gmdium  {wadium,  tcadia),  col  giuramento  nel  sacramentale, 
col  ducilo  nella  prova  * — in  somma  che  meno  nella  parte  canonica, 
altrove  non  compariva  mai  traccia  di  diritto  romano  Ciò  che  il- 
Savigny  non  vuol  ammettere  che  come  eccezione  alla  regola,  per 
esempio  per  la  chiesa  di  Bergamo,  per  la  quale  il  Lupi  radunò 
carte  del  Xc  dell’Xl  secolo  provanti  quasi  tutte  diritto  langobardo,  ò 
in  realtà  regola  senza  eccezione  nelle  carte  langobarde,e  regola  anche 
nei  tempi  dei  Fanchi  *,  e questo  benché  allora  il  diritto  romano  fosse 
già  riconosciuto  come  diritto  personale  ed  in  generale  poi  come 
quello  a preferenza  proprio  della  Chiesa.  Benché  ora  questo  risul- 
tato storico  mi  paia  tanto  bene  assicurato  dal  Troya,  da  credermi 
dispensato  dall’aumentarne  il  numero  delle  prove  — pure  quelle 
addotte  da  chi  ha  l’opinione  contraria  mi  sembrano  meritevoli  di  un 
esame  piti  accurato. 

Il  passo  della  legge  che  qui  anzitutto  ha  importanza  è il  seguente: 

Leg.  Liutpr.  VI,  100:  Si  Langobardus,  uxorm  habens,  film  aui 
ftlias  procreaverit  y et  pgslea,  inspiralione  Dei  compulsus,  clericl'S 
EFFECTUS  FUERiT  tiwc  FiLii  aut  FiLi£,  Qui  ante  eius  coiwersionem 


> Trota,  S I7S. 

T Trota,  S ISS.  C.irta  doll’anno  773.  Il  chierico  Ageprrlo  e suo  rr.Th>llo  Gidifrido,  ven- 
tilino Il  mundio  della  loro  sorella  all’  nomo  rbe  la  sposa  per  un  Iremlaso.  Ib„  J iSS.  Cart.'i 
dell'anno  771.  Valeriano,  un  prete  di  Lucca,  detto  anche  Itodolo,  lasciando  II  suo  patrimo- 
nio alla  Chiesa,  dispone  che  il  vescovo  riceva  in  sua  vero  pene  e vidrigildl. 

> lb„  S 173;  benché  il  re  Uulprando  dichiarasse  valida  la  donazione  per  la  salute  dell'a- 
nima anche  senza  Launectiildo  — Ui’trr.,  Leg.  IV,  19. 

1 Ib.,  g 900,  caria  del  786:  In  una  controversia  di  due  pr  li  a Lucca,  dall’uno  vien  giu- 
ralo con  saeramcnlalc  secunium  Ugem,  e l’altro  d.i  secondo  il  diritto  langobanlo  la  H'n- 
dia.  Vedi  MunATOKi,  AiUiquilatei  I,  p.  331.  Più  sotto  avrò  io  stesso  occasione  di  citare  un 
esempio  molto  più  decisivo,  che  sfuggi  airaltenzlone  del  Troya. 

1 TncTA,  g 971.  Ui'RATORi,  Antiguitatee  V,  117;  rana  dell'anno  800;  dunque  dei  tempi 
franchi:  Il  vescovo  di  Lucca  infeuda  al  duca  Vichrramo  una  chiesa , la  quale  • Seeuitduin 
xluluta  Saiuiorum  6'inonum  ....  Homaita  lege  dcvrnii  in  potestale  Eccicsio  nostre 
S.  .Martini.  • 

■ Trova,  g 919;  Muratori  , AnUguitalet  I,  003;  carta  dell’anno  810:  Placito  tenuto  a, 
Lucca  dove  gli  scahini  giudicano:  L’  avvocato  ecclesiastico  di  S.  Giacomo  presti  II  giura- 
mento col  sacramenlale  ivmtro  la  cliiesa  di  S.  Andrea,  dupoclié  s'avrù  già  im|ioslo  II  Wadia 
jccuoduHi  legem.  Vedi  inoltre  gli  esempi  appo  II  Troya  , gg  931  , 263  , 970.  Appendice 
'.li 
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finti  fuerint,  ipsa  lece  vivant,  quando  eos  genuit,  et  causam  $mm 
per  legem  ipsam  finire  debeatW. 

I Agli  adunque  di  un  uomo  langobardo,  il  quale  entri  nello  stato 
ecclesiastico,  devono  continuare  a vivere  giusta  quel  diritto,  al  quale 
il  padre  obbediva,  lorchè  li  ebbe  generati. 

Si  pen.sa  ch’essi  non  debbano  accettare  col  padre  il  diritto  romano; 
ma  la  congettura  secondo  la  quale  in  questo  caso  si  intenderebbe  parlare 
del  diritto  romano  dei  preti  è uffatto  gratuita  e non  viene  nè  punto  nè 
poco  giustificata  dalla  legge.  A noi  pare  infatti  che  la  sarebbe  que- 
sta una  strana  interpretazione  deH’tpsa  lege  vivant,  qua  iUe  vivebat, 
appunto  perciò  che  essa  indica  in  modo  tanto  semplice  e preciso  il  diritto 
langobardo.  L’ interpretazione  riesce  al  contrario  affatto  spontanea, 
quando  si  ponga  attenzione  all’uso  linguistico  della  legislazione  lan- 
gobarda,  secondo  il  quale  lex  non  vuol  dire  solo  il  diritto  del  po- 
polo, ma  ed  anche  il  diritto  di  un  determinato  ceto  di  persone  ri- 
spetto alla  libertà  od  alla  schiavitù,  anzi  persino  il  rapporto  od  il 
diritto  legale  di  un  solo  individuo  '. 

In  quella  maniera  adunque  che  I’  uomo  o nato,  o dichiarato  li- 
bero senza  mundio,  l’aldio  e cosi  v;a,  avevano  ciascuno  la  propria  lex 
secondo  la  quale  egli  viveva,  cosi  anche  il  chierico  ne  aveva  una 
derivata  dai  privilegi  del  ceto  ecclesiastico,  dalla  protezione  e dal 
diritto  della  Chiesa.  Nel  passo  citato  però  trattasi  soltanto  della  dif- 
ferenza dei  celi  personali,  non  di  quella  dei  diritti  del  popolo,  non 
che  supporre  che  il  Langobardo  entrando  nello  stalo  ecclesiastico 
si  separasse  in  pari  tempo  dal  suo  popolo,  non  è tampoco  ammis- 
sibile, che  egli  escisse  in  modo  assoluto  dal  ceto , a cui  appar- 
teneva. 

Giacché,  quando  pure  secondo  il  diritto  ecclesiastico , la  libertà 
personale  fosse  stata  una  condizione  necessaria  allo  stato  ecclesia- 
stico, tuttavia  il  vidrigildo  per  esempio  dei  sacerdoti  non  era  nel 
diritto  popolare  stabilito  secondo  questa  misura , ma  a seconda  del 
ceto  nel  quale  il  prete  era  nato  e questo  senza  dubbio  perciò  che 
esso  apparteneva  a suoi  parenti  ed  eredi,  il  diritto  dei  quali  non 


> Appo  Walter,  debeat;  la  retta  leikne,  dtbeatU,  trovasi  appo  II  Moratori. 
a UCTn.,  Lej.  VI,  73.  < Et  totem  tejem  (hsi  polroRO  tuo  kabeaat  (parlasi  di  Ogll  di 
aldi)  qaalMD  et  pater  eoruni  habiierit.  > Ed.  Rotr.,  | SS3.  • Slmllller  et  qui  per  Impaus. 
id  est,  in  votum  Rrgis  diroillilur,  ifia  lege  vivai,  tiful  qui  amund  faelut  est,  • cioi  egli 
lia  R diritto  alla  liberti  come  ramaodlo.  Ibii.  J tB.  • Omoes  liberti . . , . legibui  domi- 
uorum  luorum  videre  debeaul,  • dove  l’aggiunta  : • Sreundum  qualiter  a auis  domlnis 
propriis  eoneeuum  futril,  • non  permette  ebo  ai  pensi  ai  divcnl  dlritU  oailonall.  Pii  sor- 
prendente i H pasto  ; Ed.  Rom.,  i 171.  t Si  antem  lUiam  kgilimam  unam  aut  plures.... 
post  thinx  faeturo  babueril,  kabeant  et  ipii  legem  saam....  (Il  loro  diriUo,  cioè  il  lun>  di. 
ritto  all'ercditil  lanquam  ai  Ditti  aiil  Uùngatam  fuisaot.  • 
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veniva  per  nulla  miglioralo  dall’  esser  essi  divenuti  eredi  di  un  sa> 
cerdote.  Il  diritlo  comune  dei  Franchi  ripuari  infalli  stabiliva  esso 
pure  il  vidrigildo  dei  sacerdoti  a seconda  della  loro  nascita  (nativi- 
tas),  a seconda  cioè  che  l’uno  fosse  o un  dipendente,  o un  uomo 
del  re  o della  Chiesa,  un  lito  od  un  libero  ; e in  quest’ultimo  caso 
fissava  un  vidrigildo  non  maggiore  di  quello  richiesto  per  un  altro 
uomo  libero  franco';  lorchè  poi  più  lardi  Carlo  il  Grande  triplicò 
il  vidrigildo  dei  preti,  anche  la  semplicissima  norma,  che  egli  prese 
per  base,  era  poggiata  sulla  differenza  della  nascita  L’ordinanza  di 
Liutprando  però  non  determina  che  quanto  segue  : Benché  un  pa* 
dr&  di  famiglia  entri  nello  stato  ecclesiastico , i rapporti  legali  dei 
figli  non  potranno  essere  mutati. 

Dei  tempi  langobardi  non  fu  possibile  trovare  più  di  una  carta, 
la  quale  citi  le  pandette  e il  codice  cioè  il  diritto  romano  *.  Essa  con- 
tiene un  brano  di  lettera  di  protezione  per  il  vescovo  di  Arezzo 
nella  controversia,  più  volte  citala,  di  cosini  col  vescovo  di  Siena  a 
proposito  della  diocesi  di  Sant’Amsano  e della  chiesa  dipendente. 
Troya  si  salva  col  congetturare  che  lo  stesso  scritto  abbia  avuto  ori- 
gine in  Roma  *,  e non  s’ accorge  che  l’ opinione  del  Muratori , che 
la  carta  cioè  appartenga  al  752  è malamente  provata  '.  Ad  ogni 
modo  il  frammento  in  discorso,  trattando  solo  di  un  processo  per 
il  possedimento  della  Chiesa,  non  verrebbe  a provare  punto  nè  poco 
a favore  del  diritlo  personale  degli  ecclesiastici.  Per  un  di  più  poi 
io  accennerò  ad  una  carta  del  715  finora  non  curata,  dalla  quale 
risulta  in  modo  assoluto  che  i vescovi  di  Siena  e di  Arezzo  unita- 
mente a quattro  altri  vescovi  della  Toscana,  i quali  per  lo  stesso 
affare  sedevano  allora  a tribunale  col  notaio  reale  Gunlramo , vive- 
vano tutti  secondo  il  diritto  langobardo;  giacché  vi  si  accettò  un 
giuramento  giusta  l’editto  di  Rotari,  il  quale  doveva  essere  prestato 


< Lex  ììipuar^  (It.  36,  i S. 

* Ejiltlola  ad  Pipinum  regtm  HalUr  dell’anoo  807.  Uonumtnla  Germanite,  III,  |Il  ISO. 
• VeTumbiiDcn  de  preabiteris  vidi  tur  nobis,  si  tiber  nilus  est  per  Iriplam  eompotUionem 
«ecundum  luam  legem  Hat  composltus. ..  Si  sutrm  presbller  urvut  nitus  full,  seeuuduin 
Uliut  mdivilaltm  tripla  composilione  aulvalur,  rie.  • Confronta  anebe  GlolbarH  I,  Capii, 
dell'anno  83i,  e.  1,  nel  Jlonum.  Germ.  MI,  p.  360. 

S Vedi  UE-SATiGxr,  Ctschlchle  dee  rómiecAcn  ReMei  <m  Jf.  .4.  Voi.  Il,  p.  236  e Udra- 
TORI,  Antlqaitatet,  III,  p.  888. 

• Della  condizione,  eoe..  S 161.  < 

*11  Moratori  appoggia  la  sua  opinione  su  questo  fatto  solo , che  nel  frammento  si  ao- 
>-enna  al  traeporto  delle  ossa  di  Sant'Amsano  fallo  dal  vescovo  di  Siena , avvenimento  a 
cui  si  riferisce  una  bolla  di  Papa  Sletsno  11  dell’  .-inno  751:  vedi  II  documento  ap  tICRA- 
TURI,  dnltgutlof»,  T.  VI,  p 387,  ed  anche  appo  il  BnuaEm,  Codice,  eoe.  N.  A3.  Osservisi 
tuUavia  che  la  stessa  controversia  fu  portata  innanii  al  papa  Giovanni;XIX  nell'anno  101», 
Il  quale  commise  od  un  tribunale  di  vescoTl  di  decidere  in  proposito. 
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da  Lupcrtiano  il  vescovo  di  Arezzo  e da  sei  altri  sacerdoti  scelti  dal- 
l’antagonista del  primo,  il  vescovo  Adeodato  *. 

Che  poi  ai  tempi  posteriori  dei  Franchi  la  cosa  fosse  diversa , 
vien  negata  da  un  capitolare  longobardo  dell’ 819  emanato  dal  re 
Luigi  I,  giacché  la  proposizione  generale:  Ut  omnis  orda  Ecdetia- 
rum  secundum  Romanam  legem  vivant,  si  riferisce  soltanto  al- 
Tendleusi  ecclesiastica  a condizione  ch’essa  non  torni  a danno  della 
chiesa  stessa  Dei  diritti  personali  degli  ecclesiastici  non  vi  si  fa 
parola,  anzi  essi  vengono  severamente  distinti  dal  diritto  ecclesiastico 
che  li  riguardava 

Ancora,  un  gran  numero  di  documenti  prova  , che  tutti  gli  ec- 
clesiastici dal  nono  al  secolo  undecimo,  come  tutte  le  altre  persone 
vivevano  giusta  il  diritto,  al  quale  appartenevano  per  nascita  cioè 
ora  secondo  il  langobardo,  ora  secondo  il  franco,  raramente  poi  se- 
condo il  romano  *. 

L’abate  di  Farfa  per  esempio  domandava  in  Roma  stessa  al  papa 
ed  all’imperatore  di  poter  essere  giudicato  secondo  il  diritto  lango- 
bardo, avvegnaché  il  suo  chiostro  avesse  sempre  vissuto  sotto  di  esso'. 

Eppure  il  Savigny  vorrebbe  che  tutto  ciò  non  fosse  che  ecce- 
zione. Ma  e dove  sono  dunque  le  prove  per  la  regola  supposta  da 
lui  in  Italia  ? A dir  vero  egli  cita  un  passo  tolto  ad  una  lettera  di 
Ottone  vescovo  di  Vercelli  del  X secolo,  dove  è detto:  Romani  guo- 
gue  principes....  quorum  legem  etiam  nobis  sacerdotibus  in  multis 
concenit  observare.  I Romani  dunque  dovevano  osservare  il  diritto 
romano  in  molti , ma  non  in  lutti  i rapporti,  dunque  neppure  nei 
privati.  E questa  spiegazione  non  andrà  soggetta  a dubbio  di  sorta, 
quando  venga  osservato  che  nel  passo , in  cui  Ottone  si  dichiara 
contrario  ad  un  certo  matrimonio,  si  parla  del  diritto  romano  ma 
solo  unitamente  al  salico  ed  al  langobardo , poi  anche  quando  si 
noti  che  quel  vescovo  stesso  nel  suo  testamento  del  9i8  dichiara  di 
seguire  il  diritto  langobardo  *.  Che  gli  ecclesiastici  stessi  infatti  do- 


I Orcketti,  Codice  diplom.  louano,  N.  9,  ed  anche  Mcraturi,  AnliquUates  VI,  p.  3S7 
e seguenll.  • Quoniam  pio  ampotonda  inienlione  decrevimus , ut  siM  srptiiDus  cum  aex 
Preibiteria  tuia,  qoalaa  Ipse  Adeodalua  eligrre  voloerlt , pnebeaa  tu  Lupcrllanc  Episcope 
et  od  Evangelia  Sacramcnluoi  una  cum  lex  et  dleqlia,  etc.  • In  questa  formola  di  giura- 
mento vedi  Ed.  Rora.,  S 344. 

* Jfonum.  Germ.  Ili,  p.  U8. 

’ HloUtarii  I.  Ext.  Canonum,  a.  835,  e.  3.  Monumenta  Germania  III , p.  171  • Debet 
ergo  unusqulsque  eorum  Um  prò  eeelesiaetUie  eausle,  quam  etiam  prò  propriie  aeUoni- 
but  soia,  exoeplo  ptibUeo  vtdelleet  crimine,  haberi  advocatum  non  malte  famas,  cte.  • 

• Rimando  alle  prove  date  dal  MoRaToat,  AnttpiUatet  II,  p.  SSI-}«6  ed  alle  motte  altra 
fonila  dal  Trota,  Della  eondliione,  ere. 

A Vedi  più  sopra  II  capii  II,  periodo  V:  I Gl uUei. 

A Trota,  L c.  | SU. 
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vesserò  vivere  giusta  il  diritto  romano,  è massima  che  fu  solo  ed  a 
poco  a poco  accettata  in  Italia  nel  secolo  XI. 

Io  la  trovo  infatti  per  la  prima  volta  in  una  carta  dell'anno  1029, 
nella  quale  il  vescovo  di  Susa,  benché  di  origine  salica,  si  assog- 
getta al  diritto  romano  a cagione  dello  stato  ecclesiastico  ' , poi  io 
un’altra  dell’aono  1086,  nella  quale  il  vescovo  di  Teste  fa  la  stessa 
dichiarazione,  e a dire  il  vero  riferendosi  ai  capitolare  di  Luigi  il 
Pio,  al  quale  noi  più  sopra  abbiamo  accennato  >. 

Tutto  quello  che  abbiamo  detto  ò intanto  più  che  sufficiente  a 
provare  che  anche  gli  ecclesiastici  del  regno  langobardo  vivevano 
in  generale  secondo  il  diritto  dei  vincitori,  in  quella  stessa  maniera 
cioè  per  la  quale  i vinti  erano  stati  incorporati  nella  nazione  vin- 
citrice. Ecco  perchè  nella  formula  più  sopra  riportata  , obbligan- 
dosi essi  all’obbedieoza  verso  il  papa,  si  dicono  a buon  diritto  Lan- 
gobardi  ' ; ecco  perchè  non  troviamo  stabilito  per  essi  un  vidrigildo 
speciale:  i Langobardi  infatti  non  consideravano  gli  ecclesiastici  co- 
me ceto  speciale  e privilegiato  d’  un  peculiare  diritto.  Aricbi,  duca 
di  Brescia,  ai  tempi  di  Carlo  il  Grande,  fu  il  primo  che  trovasse 
necessario  di  publicare  un  capitolare  apposito  sul  vidrigildo  dei 
preti  *. 

Nel  fatto  che  anche  gli  ecclesiastici  vivevano  presso  i Langobardi 
secondo  il  diritto  di  questi  noi  abbiamo  certo  un  altro  argomento 
importantissimo  per  la  nostra  opinione  sullo  stato  legale  dei  vinti 
Romani,  cioè  della  perfetta  loro  assimilazione  col  popolo  dominante; 
è impossibile  però  ammettere  la  contemporanea  esistenza  dei  sud- 
diti romani  colla  loro  costituzione  municipale  e dei  Langobardi  colle 
loro  istituzioni  militari  e del  gau.  Quest’  ultima  osservazione  resti 
tuttavia  indecisa  Uno  à che  avremo  esaurita  la  ricerca  seguente  sulla 
costituzione  dei  regno  langobardo  e delle  sue  cilU;  giacché  cosi  per 
le  prove  che  d’ogni  parte  avremo  raccolte,  potremo  essere  tanto  più 
sicuri  del  risultato  ottenuto. 


■ Ui/iAToni,  AntlqtiUatM  I,  3iS,  B.  i Et  Ideo  ego.  qui  saprà , AlrW»  Episcopo  Sonore 
Sacerdom  habto  et  Ugem  Romatiam  nane  Hoera  tideer , quamvie  ex  HoUmu  , %U  sv- 
pro,  Saliehue  eum. 

• Ouron.  Cataurieiue,  ap.  Dosatori,  Scriplortt  r.  JL,  II,  P.  II,  p,  lOOS,  E Caru  di  un 
cambio  tra  il  veaooTo  di  Teste  e l'abate  di  Casauria.  Il  veacOTO  (Uee  : • Sieut  in  Uge  ieri- 
plum  set  ; Omuis  ordo  Eodesiamm  tKundum  Ugem  Romanam  vlTaot  et  bclant,  ego  su- 
piascriplua  Epitoopos  sic  (scio.  • 

> Vedi  più  sopra,  p KO. 

s Allora  per  la  prima  volla  nacque  la  opluiooe  che  I preti  formassero  uno  stato  spe- 
ciale, per  11  die  aTreaue  ebe,  sioconie  la  legge  non  aveva  afcandiS  (H  preciso,  oppure  pro- 
cedeva lo  modo  oflaito  arUlrarto , nessuno  voleva  obbligarsi  od  aleun  vidilglldo  verso  di 
casi.  Arirhi  k)  stabili  poi  tanto  allo  quanto  quello  di  Unlprando  per  1 laici,  eloS  da  SSU 
a SOO  soldi  a seconda  del  grado  di  ooloro;  • qui  <n  paUatio  «feserviunl,  t e per  gli  altri 
di  ISd  I lieat  de  Laida,  qui  exerdlaiifriu  mUitant  armis.  • 
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Goitituiose  del  reggo  lugebardo. 


La  nazione  langobarda  formava  con  tutti  gli  altri  popoli,  che  a 
lei  si  erano  uniti,  un  esercito  solo,  e questa  comuoilà  popolare  for- 
mava alla  sua  volta  un’unità  nazionale,  alla  quale  i Langobardi  da- 
vano la  legge  ed  il  nome-  Una  volta  poi  che  questi  ebbero  fon- 
dato un  regno  in  Italia,  la  loro  costituzione  militare  divenne  anche 
costituzione  di  stato,  ordinamento,  il  quale,  precisamente  al  con- 
trario di  quello  dell’impero  romano  o del  regno  visigoto,  che  sta- 
bilivano una  assoluta  divisione  tra  le  autorità  militari  e civili  , ba- 
sava invece  sulla  indivisa  unità  d’ambidue  questi  ordini.  Il  perchè 
exercUm  venne  a significare  popolo,  exercU(^is  l’uomo  lìbero;  dur 
poi  non  solo  conduttore  d’eserciti  ma  anche  giudice  ed  ufBciale 
civile  (judex).  II  re  come  priacep»  Langobariorwn  era  supremo  co- 
mandante dell’esercito  e giudice  supremo  del  popolo. 

Senonchè  la  parola  re  presso  i Langobardi , come  in  generale 
presso  i Germani,  aveva  un  significato  anche  più  importante:  dove 
essa  venisse  introdotta  per  la  prima  volta , non  valeva  solo  come 
titolo  di  principe,  ma  era  anche  come  il  fondamento  di  una  nuova 
costituzione.  Presso  i popoli  scandinavi  esso  titolo  era  d’origine  anti- 
chissima; veniva  anzi  derivato  da  Wodan,  ed  era  per  conseguenza, 
quando  lo  si  voglia,  basato  su  diritto  divino;  ma  presso  la  maggior 
parte  degli  altri  popoli  tedeschi  non  si  venne  alla  elezione  d’un  re 
prima  che  non  venisse  sentito  il  bisogno  esterno  di  unità,  e l’interna 
pertuasione  della  costei  potenza  ; un  popolo  infatti  è obbligato  a ri- 
nunciare all’onore  d'avere  un  regno  non  appena  egli  più  non  valga 
a sostenere  la  propria  indipendenza  '. 


■ Vedi  UMDpeoda  dincrUiionc  del  W*in  neli'open:  Deutitln  yerfa$tmtige$chieU*  I. 
p.  ISt. 
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L’idea  reale  dunque  presso  i Germani  aveva  per  fondamento , 
od  io  mi  inganno,  quest’altra,  che  essa  cioè  dava  al  popolo  nella 
persona  di  un  re  scelto  e riconosciuto  da  lui  la  coscienza  della 
sua  unità  ed  individualità  politica  e nazionale  in  modo  più  sicuro 
c più  costante  di  quello  che  esso  lo  potesse  avere  altrimenti  dalle 
mal  certe  adunanze  popolari  o militari.  E da  questo  risulta  che  il 
popolo  vedesse  nel  re  il  sostenitore  del  proprio  onore,  come  viceversa 
il  re  poi  riguardasse  il  popolo  come  la  base  della  propria  potenza  e 
l’origine  del  proprio  diritto. 

Egli  è certo  che  l’idea  del  regno  non  apparve  addirittura  cosi 
precisata  in  ogni  luogo;  essa  non  lo  fu  che  a poco  a poco  a se- 
conda della  natura  delle  istituzioni  e solo  dietro  uno  svolgimento 
storico.  Ed  è pur  certo  che  pres.so  tutti  quei  popoli  germanici,  che 
ebbero  sperimentato  la  disciplina  del  servizio  militare  romano,  prima 
die  essi  fondassero  i loro  nuovi  Stati  su  territorio  romano,  l’auto- 
rità militare  dei  loro  re  come  generali  romani,  poi  la  signoria  loro 
sulle  provincìe  di  Roma,  nelle  quali  sottentravano  ai  diritti  imperiali, 
esercitarono  un  inOusso  non  piccolo  sullo  svolgimento  dell’idea  re- 
gale; e non  meno  di  questo  poi  egli  è giuocoforza  ammettere,  che 
la  dottrina  della  Chiesa  cristiana  colle  idee  ebraico-orientali,  che  le 
sono  unite  e che  formarono  l’ appoggio  dello  stesso  clero  cattolico, 
aiutò  non  poco  lo  svolgimento  suddetto  dell’  autorità  reale.  Ma  egli, 
è 0 sarebbe  errore  il  voler  derivare  il  regno  tedesco  nelle  nuove  mo- 
narchie germaniche  da  queste  ragioni  accidentali  ed  esterne,  da 
questi , per  cosi  espimermi , < motivi  romani  > *.  Il  regno  lango- 
bardo  intanto  non  originò  certo  dal  servizio  militare  prestalo  ai  Ro- 
mani, nè  venne  da  questo  fondato;  sappiamo  infatti  che  i Lango- 
bardi  ne  andarono  pressoché  esenti;  esso  sorse  invece  lorquando  il 
popolo  senti  il  bisogno  di  una  unità,  lorchè  cioè  esso  popolo  durava 
ancora  nelle  emigrazioni  sotto  i duchi  '.  E questa  nuova  istituzione 
rinvigorita  all’interno  da  quella  stessa  coscienza  nazionale,  che  aveva 
valso  ad  unire  alla  nazione  le  popolazioni  straniere,  che  erano  state 
ammesse  nell’esercito,  portata  sempre  più  in  alto  da  grandi  indivi- 
dualità, come  quelle  di  Adoino  e di  Alboino,  resa  celebre  da  fatti 
0 da  vittorie  famose,  diffusa  per  la  conquista  d’Italia  e per  la  fon- 
dazione di  un  regno  duraturo,  fu  dopo  breve  interruzione,  che 
servì  a provarne  sempre  più  l’assoluta  necessità,  restituita  e sostenuta 
gloriosamente  da  energici  sovrani,  come  Agilolfo,  Rotari,  Grimoaldo 


< Stbkl,  Biulehunj  dei  deulie/ien  A'óiui;IAmui,  (Sii.  Vedi  topra  p.  SIS.  Io  del  mio  Dos 
unendo  negare  11  valore  di  qaesto  seritle  tanto  acato  quanto  dotta 
* Paul.  Due.,  I.  (i  • noUnIei  ]am  ultra  Lanfoiardi  ette  tub  duetbui,  rrgem  sibl  ad 
cclenraai  inatar  gentlam  iialorriuL  • 
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e Liutprando.  Il  perché  ben  poco  valore  puossi  qui  attribuire  aile 
scarse  Iraccie  di  idee  cristiane  e di  tradizioni  romane 

Passiamo  ora  a considerare  il  regno  de’  Longobardi  come  esso  ci 
viene  presentato  dalla  storia  e dal  diritto  scritto  di  quella  nazione. 

Il  popolo  eleggeva  il  proprio  re,  o per  lo  meno  dava  il  suo  consenso 
alla  elezione  già  fatta,  ma  sempre  sotto  la  forma  di  un’  elezione  *, 
nella  quale  bisogna  tuttavia  osservare,  che  l’essere  della  famiglia 
reale  o in  parentela  con  es.sa  costituiva  sempre  un  privilegio  in 
faccia  agli  altri  candidati.  E Teodolinda  fu  anzi  poco  lontana  dal- 
r ottenere  la  corona  ereditaria  nella  schiatta  bavarese  da  lei  intro- 
dotta, come  già  prima  era  avvenuto  presso  i Franchi  nella  famiglia 
dei  Merovingi;  che  se  essa  non  vi  pervenne,  ciò  non  dipendè  che 
in  parte  da  circostanze  affatto  accidentali,  in  parte  dalla  prepotenza 
dei  duchi,  che  non  sapevano  sopportare  a lungo  sul  trono  re  ino- 
perosi 0 minorenni  Per  mezzo  della  elezione  il  popolo  langobardo 
conferiva  al  re  tutti  quei  diritti  universali,  che  non  potevano  essere 
esercitati  dalla  università  stessa,  come  a diritti  i diritti  patrimoniali  ; 
quanto  agli  altri  poi,  esso  non  glie  ne  accordava  che  il  supremo 
esercizio,  cosi  che  al  comune  del  popolo  ed  a’ costui  rettori  rima- 
nesse sempre  una  cooperazione  importante.  Tutto  questo  del  resto 
non  era  assicurato  da  trattato  di  sorta,  ma  solo  dalla  consuetudine 
e dal  costume. 

Ammessa  ora  la  estensione  cd  in  pari  tempo  la  restrizione  sud- 
detta ecco  quali  erano  in  generale  i diritti  regali.  Le  leggi  venivano 
dibattute  dal  re,  dai  grandi  e dai  rettori  del  popolo  e dopo  essere 
state  accettate  dall’intiero  esercito  nélle  adunanze  popolari,  venivano 
promulgate  in  nome  del  re  *. 


< Ed.  Rotu.,  i 1;  • quia  pnilquam  corda  regum  in  manuDeieiie  eredimut,  non  pos- 
sibile est,  ni  homo  possi!  Idooearc  eum  qnem  rex  oeddere  jussil.  i Questo  passo  odiche- 
rebbe  prinripii  della  prima  delle  nature  snaecennate,  cioi  quella  del  diritto  divino,  che 
sanliaca  anche  l'arbitrio  dei  re;  della  seconda  natura  poi  sarebbe  il  sopraoome  di  Flavio 
portato  da  Aulari  o da'  suol  successori. 

' Dopoché  la  rrgina  Teodolinda  ebbe  eletto  a sposo  e re  II  duca  Agilollb.  il  lopolo  diede 
il  suo  consenso.  Psoi..  Diac.,  Ili,  3i.  < Sed  tamen  congrcgalis  in  unum  Langobardis , po- 
stea  mense  Maio  ab  omnibus  in  repnum  apud  Jfedioianum  Icoalui  «si.  • L'elciiooc  di 
lldeprando,  nipote  di  Uulprando,  avvenne  Invece  contro  la  volontA  del  re  durante  la  ma- 
lauia  di  cosini  e mentre  se  ne  aspettava  la  morte.  Liutpraado  tuttavia  acoetiA  l’ eletto  a 
compagno  del  regno.  Paul.  Diac,  VI,  S5. 

> Adeloaldo  Qglio  di  Teodolinda  fu  caoelalo  dal  trono  dopo  10  anni  di  regno.  La  di  lei 
figlia  Gundebrrga  fu  parimenti  spou  di  due  re , Arlovairto  e Rotar!.  Successe  Arlperio 
nipote  delia  stessa  Teodolinda,  ed  a lui  I tigli  suoi  Godeberto  e Bertarido,  il  quale  fu  de- 
tronizzalo da  Grimoaldo  duca  di  Benevento , che  ne  sposò  la  sorella.  Lui  morto  Bor- 
iarido ritornò  (671),  e gli  successe  il  tiglio  Cuniberto  (fino  ai  700).  La  minoriti  poi  del 
costui  figlio  Loilberio  fu  la  causa  di  quella  guerra  civUe , che  portò  al  trono  Liulprando, 
liglio  di  Anspranda 

* Ed.  Rote,  t Perorallo  regia  — pari  eontUla  parique  coMcnsu  eum  PrimatU  \Judi- 
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Il  quale  era  bensì  il  giudice  supremo,  ma  doveva  pronunciare  il 
giudizio,  come  ogni  altro  giudice  del  popolo,  unitamente  a giudici 
assessori  Egli  solo  aveva  il  diritto  di  radunare  l’ e^rcito  <,  ma,  a 
non  dubitarne,  la  guerra  era  prima  discussa  ed  approvala  dai  Grandi 
nelle  adunanze  popolari,  che  di  solito  avevano  luogo  al  primo  di 
marzo  *.  Il  patrimonio  publico  — il  territorio  — in  quanto  esso 
non  era  stato  distribuito  all’uno  o all’altro  de’ suoi  seguaci,  appar- 
teneva al  re  e veniva  amministrato  da  impiegati  appositamente  da 
lui  nominati , cioè  dai  gastaldi  *.  La  pace  publica  era  protetta 
da  lui,  ed  a lui  però  veniva  conQdata  la  suprema  autorità  pe- 
nale che  egli  poi  esercitava  parte  in  persona,  segnatamente  contro  i 
potenti  0 i Grandi  ',  parte  per  mezzo  dei  rettori  del  popolo  o d’altri 
suoi  impiegati.  Ogni  delitto  quindi  contro  lo  Stato,  come  alto  tra- 
dimento, perturbazione  delle  adunanze  popolari  e cosi  via,  veniva 
punito  dal  re  colla  vita  o colla  massima  delle  multe  (di  900  soldi) 
nè  minore  era  la  pena  nel  caso  che  qualcuno  avesse  sturbato  la 
pace  nel  palazzo  del  re  il  quale  poi  riceveva  l’intero  importo  di 
ambedue  queste  multe.  Aveva  invece  la  sola  metà  di  quelle  che 
dovevano  essere  pagate  per  ofTese  personali,  e ciò  a titolo  di  per- 
turbazione della  pace  comune (/redua,  appo  i Franchi);  l’altra  metà 
toccava  come  compenso  e soddislazione  alla  parte  offesa  '.  Il  re  eser- 
citava inoltre  la  suprema  polizia,  e dava  le  necessarie  disposizioni 
per  la  sicurezza  delle  persone  e delle  proprietà  *.  Le  chiese  ed  i 
monasteri  coi  loro  dipendenti  come  anche  tutti  gli  stranieri  che 
si  stabilivano  nel  regno  <■  erano  sotto  la  sua  protezione  speciale.  A 
lui  spettava  pure  rappresentare  le  donne  contro  il  loro  mun- 


eibiu  cuiulofM  fellclulmo  exeratu  augenU  tonHttuimuM...  edam  per  garatrthix  aecaodam 
nlom  grotto  nostra  conflnnanles,  ut  sit  tuec  lex  Orma  et  stabllto.  Cootr.  • LitTFi. , Leg 
Prol^  ad  L.  I,  etc. 

< Liurra.,  Ug.  VI,  83  • ila  noMi  et  noitrii  judkibut  reetnm  esse  oomparuit.  • Ibid^ 
• li  83  • volebanl  allqal  dleere...  sed  nobit  HO$tritque  JiuUMui  boc  odIIo  modo  ptacnlt.  > 

* Ceget  JtilulpU,  13.  < Kt  hoc  diIDnlmus,  nt  pottquam  giusto  Begli  fuerit  In  exereltu 
ambtUaHdi  et  oonailulo  posilo  ad  mpnIUooem  farit-odam.  > 

’ Vedi  I pia  dei  prologhi  di  Liotprando,  Radii  ed  AsIoVo. 

• l.iirrra.,  Leg.  VI,  St  e più  troverai  più  sotto  a propoailo  dei  Gastaldi. 

* Vedi  pi-r  esempio  il  giudizio  di  Ligtprando  sul  duca  Pemmone  del  Friuli  e suoi  com- 
pagni. Paul.  Di  ac.,  VI,  SI. 

‘ Ed.  lloTH.,  5,  8. 

’ n . I SS. 

• Ed.  ItOTH.,  {{  13,  18,  tt  ed  altrL  Vedi  anche  Wilda,  Strafrethl  der  Germaiten, 
pag.  (Si. 

' Nessun  libero  culla  sua  lamiglia  (fura)  può  cangiar  d’abllaiione  entro  11  regno  senza 
coneessieoe  del  re;  nessuno  coniare  oro  od  argento  senza  di  essa  (Ed.  Both.,  1 177 e SSiSi 
e cosi  via. 

<e  LiuTPa.,  Leg.  V,  (.  Leg.  Arili.  8. 

■I  Ed.  n»TU.,  i 3W. 
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dualdo  i dipendenti  contro  i loro  signori  in  ini  trovavano  un 
ultimo  aiuto  tutti  coloro,  che  altrove  avevan  perduta  ogni  speranza 
di  protezione.  Ed  è appunto  da  questo  sno  patronato  universale, 
da  questo  suo  diritto  di  tutela  suprema  che  il  re  si  formò  non  po- 
chi diritti,  che  egli  collocò  al  posto  del  comune  in  quanto  almeno 
le  rendile  publiche  toccavano  a lui  '. 

Tra  il  re  ed  il  popolo  occupavano  il  posto  di  mezzo  i judicet, 
denominazione  generale,  la  quale  appunto  perciò  abbisogna  di  una 
spiegazione  piò  precisa.  Savigny  li  crede  Ib  stesso  di  quello  che 
furono  i conti  presso  i Franchi.  Secondo  lui  • giudice,  conte,  duca 
non  sono  che  traduzioni  diverse  di  un  unico  titolo  langobardo  e 
sconosciuto*.»  Ma  la  cosa  merita  d’essere  osservata  un  po’ piò  at- 
tentamente; vediamo  intanto  in  qual  caso  compaiono  ì judiets  nella 
legislazione  longobarda. 

I giudici  d’Austria,  Neustria  e Tuscia,  cioè  a dire  di  tutte  le  prò- 
vincie  del  regno  propriamente  detto,  senza  i ducati  di  Spoleto  e di 
Benevento,  convenivano  annualmente  in  principio  dei  marzo  nel 
palazzo  reale  c di  residenza  in  Ticinum , per  trattare  col  re  degli 
nlTari  generali  della  monarchia  Le  decisioni  venivano  prese  in  co- 
mune cogli  altri  Longobardi  ivi  pure  radunati.  Si  scorge  che  questi 
giudici  non  erano  semplicemente  impiegati  giudiziari  in  genere,  ma 
le  supreme  autorità,  i Grandi  del  paese;  perciò  essi  chiamansi  anche 
tUuslres  viri,  optirmles  *,  o si  trovano  indicati  dovunque  siccome  i 
piò  considerevoli  c ricchi  uomini  del  popolo  ’,  aventi  anche  sem- 
pre un  seguito  di  servi  '.  Essi  presiedevano  ad  un  territorio  giu- 
risdizionale (judkiaria)  del  quale  costituivano  la  suprema  auto- 
rità giudiziaria,  di  cui  erano  duci  in  guerra',  ed  in  cui  esercita- 
vano il  potere  penale  e la  sorveglianza  di  polizia  ".  In  tali  doveri 

' !•).,  ] 195. 

» Leg.  Itiehit,  3. 

’ Il  re  cnililA  d.igll  stranieri  .sullo  la  sna  protezione  e dai  manomessi  come  amandi  nel 
l'.iso  non  abbiano  lasciato  tigli  legillimi  (Ed.  Rotm_  390,  115);  dagli  nomini  liberi  quanln 
mandilno  gli  eredi  legali  (Ib , | Ut);  eredita  poi  anche  in  parte  quando  non  restino  elie 
liglie  e Agli  naturali  e manchino  altri  parenti  (Ib.,  i 138  e cosi  via.) 

< Savignt,  Getch.  dei  r.  A.  I,  J 83,  p.  181. 

‘ Liutpr.,  Lfg.  Prol.  ad  L VI,  Il  e seg.  • Proinde  prtevldlmos  eas  (causas)  nsque  ad 
oiprascr.  dfem  Calend.  Martiarum  mpfnden,  dim  uagne  noilrl  ad  not  eonjangeren- 
l«r  Judieet,  rtc.  > 

* UuTPR.,  Leg.  ProL  ad  L III.  • nna  enm  ittattribtu  vlrlt  OpUmallbiu  ineis  ex  IVeu- 
<!>  ire  et  AutlrUe  et  Tusciit  parUbut  vel  nnirersis  nobllibns  Langobardis.  • 

’ Il  giudice  può  dare  alla  sua  donna  Dno  ad  una  metà  del  valore  di  400  a.  Altri  oamiid 
i.rihili  non  possono  oltrepassare  I 300. 

* LiDTPa.,  Leg.  VI,  33.  Ed.  Hot».,  187  • in  obugulo  Regls  aul  eum  judiee.  • Riuhis  G 
• et  iudex  neglexerll  Judicare  aut  toreilao  altenderlt  ad  Uatinitam.  • 

’ I.1UTPR  , Zeg.  VI,  19. 

' Ed.  ItoTH.,  118.  LioiPn , L.  VI,  JG,  17,  31. 
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d’ufficio  essi  avevano  sotto  di  sè  altri  publici  funzionari:  e primi 
gli  tculdasci  (sculdahis  ossia  sculdatii),  poi  i decani  ed  i tallarii  Al 
giudice  si  deferivano  principalmente  gli  affari  più  importanti,  per 
definire  i quali  non  erano  competenti  gli  sculdasci:  al  di  sopra  del 
giudice  non  eravi  che  il  tribunale  del  re  Cosa  importantissima 
per  noi  è questa,  che  il  territorio  giurisdizionale  dei  giudici  com- 
prendesse sempre  una  città  col  rispettivo  circondario,  ossia  si  esten- 
desse ad  una  civilas,  giacché  per  ciò  appunto  il  giudice  è talvolta 
denominato  anche  judex  civUaiis,  essendo  egli  infatti  la  suprema  au- 
torità municipale  presso  i Longobardi  ^ 

Se  dalla  colleziono  delle  leggi  dei  Longobardi  volgiamo  lo  sguardo 
al  loro  istoriografo  Paolo  Diacono,  piti  non  ci  resta  dubbio,  che  i 
duce»  di  cui  questi  favella  siano  lo  stesso  che  gli  judices  civitatum 
citati  nelle  prime:  essi  appaiono  anche  qui  come  duci  e giudici  nelle 
città  e nei  rispettivi  territori  antichi  o nuovamente  annessi  *.  Ductor, 
che  equivale  in  Paolo  Diacono  a dux , indica  ancora  più  distinta- 
mente il  comandante  militare  ma  non  vi  manca  però  neppure  la 
• 

■ Liotpr.,  Ltj.  V,  is.  • De  servo  fugare  et  tulvena  homine,  si  In  aliajudiciaria  inven- 
tus  futril,  lune  <leennui  aul  lallarius,  ijni  in  loco  ordinnlui  fnerit,  comprehendcrc  rum 
ilt'beat  et  ad  sciildahit  siium  perdurai  et  ipse  sculdahis  Judici  suo  consigneL  • In  una  }u- 
dietaria  eranvl  più  sculdasci.  V.  Ih.,  IV,  8.  • SI  homincs  de  tuli  uno  Judlee,  de  ditobiu 
lune»  eeuldahii  c.iusom  lubuerint,  ctc.  > 
il.icren.  L.  IV,  7.  L.  Haehit  10. 

’ II  Savicxt  ammelle  bensì  la  roincidenza  del  lerrilario  giurisdizionale  della  citta  colle 
iìulMarie  in  generale,  ma  osserva  in  pari  tempo,  • che  sifllitla  coincidenza  era  aOTatto  ca- 
suale, e che  sarebbe  grave  errore  11  ritenere  per  unaauloribi  municiisile  1 conil  langobardi, 
essenilo  ciò  contro  lo  spirito  dell’antica  costituzione  germanica  • (Getch.  I,  p 28V).  Io  voglio 
■pii  provare  rolla  citazione  di  parecclii  passi  estratti  da  leggi,  come  I plùslansi  lasciati  trarre 
in  errore  da  un'  lilca  preconcetta.  Dimostrerò  cosi  la  mia  asserzione  sulla  quale  poi  ritor- 
nerò più  a lungo  parlando  della  rostiluzione  muon  lpale. 

lld.  IloTii.,  iT6  : • SI  quis  leprosus  fuerlt  elfectus  et  cognltnm  fuerit  judiei  vel  popn- 
lo...  et  ezpulsus  sit  a civllale  vel  a casa  sua , ita  ut  solus  inhabitet.  /b.,  J 818.  Si  quis 
|«r  murum  cailri  aul  eioUatU  sine  notula  judieit  sili  exierit.  • Liuren.,  L.  Ili,  t,  • et 
luerlt  piilsalus  aut  por  principem  ani  per  jadleem  eitilalii.  lb„  IV,  9.  SI  quis  in  alia  ei- 
vilate  causam  babuerit,  simililer  vada!  cum  epiituln  judieis  sui  od  judicein  qui  in  loco 
eli.  76.,  V,  6.  Si  quis  sino  voluntale  regis  in  qualicumque  àvUate  centra  Jadieem  tunm 
sdlltionem  levaverll..,.  aut  alteri  homiues  de  altera  cioiiate  centra  atiam  civitatem  aw 
aiium  judicem,  eie.  76.  V,  13,  VI,  86.  De  furonibus , ui  unutquitque  judex  in  sua  elei- 
late  faclal  carcrrem  sub  terra.  > Leg.  Itachii  6.  K dalle  testò  scoperte  leggi  di  Racbis,  N.  tu 
iV.  Trota,  p.  183):  • Prnpierea  prtecipimus  omnibus,  ut  debptnt  in  uimsquisquc  causam 
liabentes  ad  civitatem  euam  iimulqite  ad  judicm  siium.  • Dunque  I territori  giurisdizio- 
nali dei  gluilicl  sono  indicati  col  nome  di  eiviialet,  e parimenti  le  marche  (marca:),  dicni  i 
giudici  dovevano  rigorosamente  son'egliare  gli  accessi  (eluetr).  Leg.  Raehii  lo  (V.  Walter, 
Gnrp.  jar.  Gemi  ),  evidentemente  altro  non  sono  che  lo  eiviialet  situato  ai  oonllni. 

< I'aol.  Diac  , II,  38.  • Unusqulsque  enim  Ducum  luam  civitatem  obclnebat , eie.  • IV, 
3,  IV,  11,  eie.  Talvolta  un  solo  duca  stava  alla  lesta  di  più  città  e iducati  ; così  Alacbis 
duca  di  Trento  tenne  anche  II  ducato  di  Biesci.v  76,  V,  36.  I duchi  di  Spoleto  e di  Dcne- 
vento  estesero  il  loro  ducato  colla  conquista  di  grandi  tratti  delta  campagna. 

* Paolo  Diac.,  VI,  87.  • Glsulfus,  Bencvenlanorum  duclor.  76.,  VI,  u.  Karoald,  Spole- 
lanorum  duclor.  • 76.,  V,  i6l 
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consueta  denominazione  di  judex  dei  libri  di  legge  '■  Parimente  lo 
sculdascio  viene  dallo  istoriografo  indicalo  come  autorità  locate  del 
ducato  e come  capitano  in  secondo  nella  guerra  — Noi  apprendiamo 
adunque  da  Paolo  Diacono,  che  nei  giudici  dei  codici  langobardi 
sono  a riconoscersi  se  non  esclusivamente,  tuttavia  precisamente  i 
duchi. 

Questi  duchi  dovevano  però,  s’io  non  erro,  accennare  a qualcosa 
di  più  che  ai  conti  franchi.  Furono  essi  prima  dei  re  i capi  del  popolo, 
i principes  di  Tacilo’.  Noi  abbiamo  già  veduto,  che  i LangobarJi 
come  la  maggior  parte  dei  popoli  germanici,  avevano  una  nobiltà 
originaria  e che  le  nobili  prosapie  avevano  la  preferenza  nell’elezione 
del  re  Ora  se  i principi  di  Tacilo  non  appartenevano  necessaria- 
mente alia  nobiltà,  nè  ^enivaDO  scelti  esclusivamente  da  essa  ",  pure 
l'ssi  derivavano  ordinariamente  da  stirpe  nobile:  e se  di  loro  ve  ne 
furono  fra  i Langobardi  al  tempo  della  fondazione  del  costoro  do- 
minio in  Italia , cosa  di  cui  appena  si  può  dubitare , è certo  però 
che  sulle  prime  furono  loro  assegnali  dei  ducati.  Decisiva  ci  sembra 
in  questo  rapporto  la  circostanza  che  la  dignità  regia,  dopo  pochi 
anni  dalla  fondazione  del  regno,  cioè  dopo  la  morte  di  Cleh  (S74) 
venne  ancora  a cessare  per  alcun  tempo:  ora  se  i duchi  fossero 
stati  soltanto  funzionari  e gasendi  regi,  ciò  diOicilmcntc  avrebbe 
potuto  accadere,  tanto  più  che  non  era  per  anco  estinta  la  discen- 
denza di  Clefl.  Allorquando  dopo  scorsi  dieci  anni  il  regno  fu  restaurato 
i duchi  diedero  ad  Antari,  tìglio  di  Clefi  ed  eletto  re,  la  metà  dei  loro 
beni  pel  mantenimento  della  sua  corte  e della  sua  gente  di  servizio  ■; 
e ritennero  per  sè  stessi  l’ altra  metà , certamente  non  come  bene- 
ficio del  re  e in  modo  eguale  a’  suoi  servidori , ma  sibbenc  come 
principi  (priiwipes)  del  popolo.  Con  questi  potenti  duchi,  re  Agilolfo 
(turingio  d’ origine , ma  congiunto  di  Autari)  ’,  il  quale  prima  era 
stato  duca  di  Torino,  dovette  sostenere  aspre  lotte  non  poche;  c la 
stessa  misura  tra  il  potere  regio  ed  il  ducale  si  ripetè  ancora  fre- 
quenti volte  fino  ai  tempi  di  re  Liutprando,  il  quale  non  solo  seppe 


> fb.^  VI,  3S.  Ite  Ariperto  II  si  i«rò  incognito  alle  ciU&  prr  appendere:  • Quid  de  co  a 
tingiilU  eivUaUbut  dloerclur,  e:  qualem  Jiuliliam  tingoU  judice$  populo  suo  lactnnt.  • 

* Ib„  VI,  21  • recide  loci  iillue,  queni  tcnldoAis  lingua  propria  dlcunt.  vir  nobilieuiii- 
iiioqne  et  viribus  potcns.  > Il  suo  duca  Frrdulfo  del  Friuli  lo  chiamo  un  vile;  pcrcld  11 
prode  pcrdt'llc  poi  la  vita  In  una  guerra  contro  gli  Slavi. 

’ Patit.  Due,  I,  U * nolrnlcs  jam  uUro  Langobardi  esse  tub  diuibus , rejem  sibi  ail 
l'i'irrarum  instar  gcntlum  statueruiu. 

‘ Vedi  più  sopra  p.  263. 

‘ Ciò  fu  rigorosamente  provato  dal  Waiti  contro  il  Savigny  , Detiiiche  Verfattungt 
gtuh  I,  V,  p.  86  e erg. 

* Paul.  Due,  111,  16 : si  cuntronll  sopra.  Sez.  1 del  cap.  2,  p.  211 

V V.  Ed.  Roth.,  Prol.  e Paul.  Diac.,  Ili,  SA. 
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ridurre  all’  obbedienza  la  Lombardia  propriamente  detta,  ma  giunse 
a sottomettere  anche  i duchi  di  Spoleto  e di  Benevento,  i quali 
frattanto  avevano  ampliati  colle  conquiste  i loro  domini,  e s’erano  co- 
stituiti quasi  indipendenti  La  autorità  del  re  si  esercitava  princi- 
palmente colle  investiture  dei  duchi,  questi  all’incontro  cercavano 
spesso  di  procacciarsi  un  diritto  ereditario;  quegli,  il  re,  voleva 
considerarli  come  funzionari,  essi  all’  incontro  pretendevano  di  essere 
piuttosto  principi  del  popolo.  Pure,  Ano  dai  tempi  di  Rotari,  e più 
urdi  ancora  sotto  Liutprando  e suoi  successori  nell’ ottavo  secolo, 
l’autorità  reale  era  ancora  abbastanza  potente,  per  trovare  consono 
alla  condizione  dì  fatto  dei  duchi  quanto  nelle  leggi  di  questo  re 
si  riferisce  ai  giudici.  Essi  formavano  però  sempre  una  potente  ari- 
stocrazia di  Grandi  del  regno,  senza  il  coi  consìglio  ed  assenso  il 
re  non  poteva  decretare  nò  intraprendere  cosa  alcuna  di  qualche 
importanza  nei  publici  affari. 

Ma  per  giudici  nel  senso  dei  codici  langobardi  non  si  devono  te- 
nere solunto  i duchi;  e infatti  perchè  si  chiamerebbero  essi  sempre 
judices  e non  duces  se  non  nel  senso  di  capi  miliUri?'.  Senza  dubbio 
appartenevano  ai  giudici  anche  i gasUidì,  la  cui  condizione,  io  cre- 
do, non  fu  ancora  dellniU. 

Giacomo  Grimm  spiega  la  parola  gasUldo  per  te  gettnt , quindi 
gettar,  minister  '.  Concordemente  a quesU  spiegazione  il  Savigny 
ritiene  i gasUldiper  funzionari  camerali,  che  curavano  l’amministra- 
zìone  dei  domini  reali  ed  in  pari  tempo  eserciUvano  in  questo  ramo 
una  cerU  autorità  giudiziaria  anche  sopra  i liberi*.  Leo  all’incontro 
volle  risalire  alla  antica  derivazione  della  parola  gatt  ’,  e dichiarò 
il  gasUldo  per  un  preposto  ai  provinciali,  i quali  erano  riguardati 
anche  dai  Langobardi  come  ospiti  (gdtté),  cioè  stranieri.  Siccome 
poi  le  publiche  entrate  consistevano  principalmente  nel  tributo  dei 
provinciali , cosi  i gasUldi  sarebbero  anche  impiegati  camerali  *. 
Quest’ultimo  significato  appare  perUnto  derivato.  È però  da  ve- 


• Paci.  Diac.,  VI,  ss-58.  Iìvratori  chiaou  qn«ul  ’dac  dadi)  a differenza  drgli  altri, 
diteei  majaret.  Nulla  vi  S In  contrario;  pure  lo  non  poseo  dar  ragione  al  Savigny  quando 
egli  II  dichiara  alTatto  diveni  dagli  altri  e II  chiama  vere  anomalie  nella  ODeUtuzlrne  lan- 
goborda  (Ge$eh.  I,  p.  tS3);  giacché  In  principio  rari  erano  affetto  eguali  agli  altri , ma  in 
seguilo  ampliarono  la  loro  cittA  oolla  conquista  e guadagnaronsi  una  poeizlone  fndipcn- 
(lente  col  loro  allontanamento  dal  re. 

c Ed.  Horn , li  S,  10-S5. 

> DeuUche  GranmeUik.,  Voi.  Il,  p.  5S7. 

• CescA.  dei  R.  R.  I,  p S8S. 

‘ SPELaAir,  AvaaBACH,  Vossics  parlo  credono  od  una  composizione  [di  gait  o haU:n. 
parie  ad  un’altra  di  posi  e alito.  Lso,  dichiara  che  Id  della  seconda  sillaba  non  è clic  una 
derivazione  di  consonante. 

' Getck  (ter  itaU  Slaalea.  VoL  I,  p Bò  e 
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dorsi  come  T ufficio  ed  il  titolo  dei  gastaidi  appaiano  nei  codici  e 
Begli  storici. 

L’ ufficio  dei  gastaidi  si  riferiva  generalmente  anzi  tutto  all’  am- 
ministrazione delle  entrate  e delle  corti  regie  (curles  regie)  *:essi 
dovevano  curare  le  azioni  di  diritto  del  re,  riscuotere  per  lui  le 
multe,  ccc.  *.  Essi  erano  impiegali  regi  e si  chiamavano  quindi,  al 
pari  degli  altri  impiegali  da  loro  dipendenti,  actom  Pertanto 
se  li  troviamo  ciò  malgrado  indicati  talvolta  nella  raccolta  delle 
leggi  di  Liutprando*come  giudici*,  e quindi  compresi  fra  gli  alti 
funzionari  del  regno,  sorge  la  quistione  : se  una  tale  denominazione 
competesse  loro  effettivamente  nello  stesso  senso  dei  duchi,  e se 
quindi  dovunque  si  fa  menzione  di  gastaidi  si  debba  intendere  anche 
giudici'fse  essi  debbansi  considerare  come  giudici  delle  città  {judiccs 
eivitatum)^  cd  in  quale  rapporto  essi  si  trovassero  coi  duchi? 

I codici  non  forniscono  in  ciò  alcun  preciso  e decisivo  ragguaglio, 
ma  danno  tuttavia  alcune  indicazioni  importanti.  Se  il  duca,  così  ò 
detto  nell’  editto  di  Rolari,  opprime  in  guisa  indebita  il  suo  esercitale, 
deve  il  gaslaldo  assistere  quest’ultimo,  e proteggerlo  nella  via  legale 
presso  il  re  od  il  suo  giudice.  Ma  se  il  gastaido  opprime  il  proprio 
esercitale,  deve  il  duca  difendere  quest’ ultimo,  finché  egli  riabbia 
i propri  diritti  *.  — Poiché  qui  c nel  precedente  si  fa  parola  vero- 
similmente dell’esercito  in  campagna,  è evidente  che  il  gastaido  an- 
dava anche  alla  guerra,  locchò  invero  è dimostrato  anche  altrimenti  *. 
Ad  ogni  modo  emerge  dalle  fatte  citazioni,  che  duca  e gastaido 
io  certa  guisa  frenavansi  vicendevolmente  nell’esercizio  del  potere,  ma 
in  modo  che  il  primo  tenesse  un’autorità  maggiore, poiché  questi  faceva 
da  sé  medesimo  giustizia  a chi  era  oppresso  dal  gastaido,  mentre 
l’altro  non  poteva  farlo  in  odio  al  duca  se  non  col  mezzo  del 
re  0 di  un  altro  giudice  ’.  — Non  si  può  tuttavia  coi  codici  lan- 


* Ed.  Roth.,  8 378,  « SI  ga$taMius  aut  qui$  libet  odor  regis  post  wsceptas  et  commis- 
sas  sibi  ad  gubernaudnm  curles  aut  casas  n-gias,  eie.  » Liutpii.,  Ug.  Vi,  6.  « Si  quis 
gastaUltu$  aut  aetor  regi$,  Curiem  regiam  luibetu  ad  gubernandum.  • 

* Ed.  Roth  , § 13,  189,  933  ed  altrove. 

s-UcTpn.,  L'ìg.  VI,  6.  • iNara  si  per  Aetorem  fraus  facta  fucril  et...  por  Oastaldhm  in- 
venta Tuerit,  haboat  i|)sc  gtistaidius  de  composi tiuoc,  quam  actor  componore  debet,  par- 
lem  icrtiam  el  dux  sint  in  curte  regia.  * 

* LiCTPn.,  Ltg.  Vi,  6 e 31,  ove  il  gosiakio  è diiamato  a vicenda  anclie  gfudice. 

* Ed.  Roth.,  S 83  c il. 

« Akastas.,  Jìibl.  Vda  Gregorii  li.  Mi;bat.,  T.  ili,  p.  133.  .A.  ove  nojla  riconquista  della 
città  di  Crema  per  gli  ajuti  del  Papa  è dotto  : • Ltngolxirdos  pene  tercentos  cfim  eorum 
gasialdione  Inlerfecerunt.  » 

’ VI  è detto  : « aut  certe  apud  suum  judiecm  » non  era  dunque  questo  giudice  il  duca 
stesso  del  cui  cs«'rdtall  è jwrola?  Bisogna  ritenere  che  un  duca  co’ duccs.se  in  guerra  an- 
che esercitali  di  altri  dtieali  o g-aslaldaii,  polcl»ò  non  tulli  l duchi  e g.asialdi  andavano  in 
una  sola  volta  alla  guerrx 

IltocL,  S!o  :(!  d:lia~CoiU'.uz.  cce. 
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gobardi  dimostrare  con  sicurezza,  che  il  potere  dei  gaslaldi  e dei 
duchi  si  estendesse  anche  sulle  città,  finché  non  sia  positivamente 
stabilito,  che  quanto  è detto  in  quei  codici  circa  i giudici  debba 
valere  anche  pei  gastaldi.  Volgiamoci  pertanto  agli  altri  codici  di  quel 
tempo  ed  agli  storici  onde  portare  la  cosa  alla  maggior  possi- 
bile certezza. 

Nei  documenti  toscani  pnblicati  dal  Brunetti  sui  tempi  lango- 
bardi,  si  parla  di  un  duca  della  città  di  Lucca  come  della  suprema 
autorità  locale';  d’altra  parte  trovansi  gastaldi  in  Siena,  Pistoia, 
Volterra  e,  pare,  anche  ad  Arezzo Che  poi  questi  gastaldi,  come 
altrove  i duchi,  fossero  la  suprema  autorità  municipale  della  città 
ove  risiedevano , lo  prora  già  la  loro  denominazione  di  giudici  e 
meglio  ancora  la  loro  giurisdizione  in  quei  passi  dei  documenti  ove 
ne  vien  fatto  cenno  — Come  in  Toscana  noi  troviamo  dei  gastaldi 
anche  nella  Lombardia  propriamente  detta.  Cosi  nella  città  di  Nova, 
non  lungi  da  Modena,  • città  nuova  • che  andò  poscia  distrutta , il 
gastaldo  delia  città  sosteneva  i diritti  del  comune  contro  l’abate 
Anselmo  di  Nonantula;  così  a Piacenza  ed  a Parma  i gastaldi  ven- 
nero consultati  in  controversie  per  delimitazione  di  confini  sulle 
quali  decise  re  Bertarido  *.  Frequentissimamente  si  trovano  i ga- 
staldi come  autorità  municipali  nei  ducati  di  Spoleto  e di  Be- 
nevento. I documenti  langobardi  della  città  di  Beate  sono  datati  dal 
tempo  dei  regnanti  duca  di  Spoleto  e gastaldo  della  città  '.  In  quei 


* Fil.  Brcnetti,  Cod.  dfplom.  Toteano.  Firenze,  1806  !..  1 c U,  • cum  graiia  Domnì 

W'al|)erli  (fueii  nontro  citfUatif  nottre  Lucert$i$.  • N.  4,  d.  713.  * 

X ÌIrCmctti,  p.  311,  ove  sono  riUli  i doeofneoti  della  nirrolU  rhn  lo  provano. 

* Mell’andizione  dei  Icstimool  (emila  dal  notare  legio  Guntromo  in  Siena  Dell’anno  713 
sulla  controversia  tra  le  chU*se  di  Siena  c di  Arezzo  (Brunetti,  .N.  8,  unrlie  Mihatori» 
Arttiq.  VI,  p.  371  sq.)  si  trovano  le  deposizioni  di  molli  preti  le  cui  ctiU'st'  giacevano 
dH  territorio  di  Siena,  ma  stavano  sotto  ta  giurisdizione  del  vesctivo  di  Arezzo.  Da  ciò 
emerge  che  I |)reli  el<Ui  dal  Comune  ricevevano  dal  GiwUet  di  Siena  come  dalla  lon 
Mipcriorilà  temporale  uno  ficritto  atti  stante  la  regolarità  dell’ clrzioiic  , col  quale  si  rendi  - 
Vino  ail  Arezzo  onde  ottenervi  la  eonaecrazlone  dal  loro  vi-scovo,  come  per  esecntHo  nella 
deposizione  del  13  o testimonio,  il  prete  Firmolo,  è detto;  • elt'Ctus  a plebe  cum  epistola 
ÌVarnefrUU  judieli  ambulavi  ad  Arlllo.  etc.  ■ Qui  si  trovano  ixmiliiJti  col  Utoto  di  giu- 
dici della  cittA  e suo  territorio  I gastaldi  di  Siena  Warncrrido.  Wilierate  ed  altri  11  do- 
cumento di-i  Brunetti.  N.  35  dell’anoo  730  oonliene  una  donazione  di  Warnefrido,  ma- 
g.iifleui  eadfttdini  eititatis  Sencnnii. 

* Mcrat,  JiU.  T.  fi,  p.  IH.  « PrivIh'giuD  clementissimi  Caroli  impcraturis  in  Aoseimo 
aiibaCe  conllrmans  quandam  senieniiam,  rju»  lata  fuit  intcr  i(>sum  abbatem  et  inter  Bu- 
pitaldum  eastaldionem  cicitatU  nova  et  pnpulum  ejusdrm  eivUatit.  e>c.  • 11  Cjampi  , 
IH$L  PiaeenUna  Eeci , T.  1,  p.  177  dia  un  decreto  di  re  Bertarido  relativo  alla  vertenza 
di  conllni  • lotcr  Dagliberlum  gaiialdum  Piacentina  urbit  et  Immonem  ga»taldan  Air- 
tnensie.  • 

* Galletti,  del  vestarario  della  S.  Romana  Chiesa.  Roma  1738,  p 79.  D<>cu(0.  dell'  an- 
no 7t6.  • Temporibos....  uiri  gloriosi  Loponls  sommi  dueiz  gontls  Langulianlorum  et  rirr 
maguiflet  Perionis  gasfaldii  eivilatis  Reatina;  p.  86.  Docom.  dell’anno  764  edaUri. 
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giudizi  dei  quali  il  duca  di  Spoleto  tenera  ia  presidenza,  appaiono 
gastaldi  di  Reale,  di  Nuceria,  di  Valva,  oltre  a molti  sculdasci  ed  altre 
persone  come  assessori  Ed  ancor  pib  numerosi  sono  i ga.slaldi  nei 
documenti  dei  tempi  dei  Franchi,  cioè  del  IX  e X secolo  *.  Il  terri- 
torio beneventano  era  quindi  ripartito  in  gastaldati,  come  quelli 
dell’alta  Italia  e della  Toscana  in  cilU  (civitates) 

I gastaldi  erano  adunque  anche  giudici  municipali,  cioè  autorità 
giudiziarie  nelle  città  e nei  territori  alle  medesime  appartenenti, 
precisamente  come  i duchi.  Com’essi  poi  riunissero  in  sè  anche 
l’amministrazione  delle  corti  regie,  verrà  più  avanti  dimostrato  nelle 
costituzioni  municipali;  qui  non  si  tratta  che  di  .spiegare  i loro  rap- 
porti coi  duchi.  — Giusta  le  leggi  dell’  editto  sopra  citato  la  di- 
gnità del  gastatdo  appare  inferiore  a quella  del  duca , sebbene  a 
questi  non  subordinata,  ma  dipendente  immediatamente  dal  re,  come 
comportava  la  loro  condizione  di  funzionari  del  re  ed  amministra- 
tori delle  sue  corti.  Nei  ducali  i loro  rapporti  coi  duchi  si  andarono 
modiHcando  e pigliando  nuova  forma.  A misura  che  questi  andarono 
guadagnando  di  indipendenza,  divennero,  — i duchi,  principi  do- 
minanti, ed  i gastaldi  loro  impiegati , restando  tuttavia  autorità 
municipali.  — Concorda  pienamente  con  ciò  anche  il  poco  che  si 
trova  circa  i gastaldi  negli  storici  di  quel  tempo.  Il  duca  dei 
Bulgari  Alzeco,  giusta  Paolo  Diacono,  non  potè,  presso  il  duca  di 
Benevento  che  lo  accolse,  assumere  che  il  titolo  di  gastaldo  *.  All’in- 
contro da  un  passo  di  Anastasio  risulta  che  i gastaldi  che  stavano 
sotto  il  re,  erano  compresi  al  pari  dei  duchi,  tra  i Grandi  (judices) 
dei  re  stesso  ’,  e da  una  lettera  di  Papa  Adriano  ricavasi  che  i ga 


■ Vrdi  appo  Trota-,  Della  condizione,  ere.  { ICO  e t (74  I docamenti  cUatI  : anno  731 
e 7<l. 

> Vrggansi  spocUlmonlc  i documenti  del  chiuMro  di  Cauurla  (ondato  dall'  im|ienu«rp 
Lodovico  II  nell’anno  86S  (sul  llume  Plsoarla  nell'  Is4<la  CàLsa  Aurea),  Ucratori  , Stripl.. 
T.  Il,  P.  Il,  p.  775,  pcc.  ; per  esempio  il  doenmenlo  dell'anno  874  sull’lnvesiiiura  del  chiù- 
ftro  Citta  dall'  Imperiale  conte  palatino  Eribaldo  con  una  serie  di  donazioni , alla  quale 
oltre  molti  vassalli  imperlali  (Basti  Domiaiei)  erano  presenti  i itaMatdi  dei  dlnlorui  — 
• aeo  Guidonls  caslaldionii  Pinnentit  et  lldrgardt  easlaldionit  de  vico  Tealenti  sen 
Astaldi,  eatlaldionit  de  Amtterno,  eie.  • (L  c.  p.  808,  si  consulti  pureuu  documento  dello 
stesso  anno,  p.  944). 

* Veggast  II  eapllolario  dell'anno  851  sulla  divbione  del  principali  di  Benevento  e Su- 
lento.  UoSATORi,  Set.,  T.  Il,  P.  I,  p.  HO,  $ 9.  • In  parte  vrslra„  sinl  itla  gastaldaia  et 
loca  integra  cum  omnibus  habilntoribus.  • Come  ga.vlaldaii  sono  nominali:  Tarenhwi, 
I/stinianum,  Cattanum  ed  altre  cillà  tra  cui  Nulenam  e Capua, 

* Paul.  Diac.,  V,  59  ■ Ipsumque  AlK'COnem  mutato  dignitatis  nomine  de  date  gatlal- 
dlum  voeiiari  prmepit.  > È questa  l’unica  volta , per  quanto  mi  consta , ebe  si  trovi  il 
titolo  di  gastaldu  in  Paolo  Diacono. 

s Nell’Incontro  ebe  re  Mulprando  ebbe  con  papa  Z.occaria,  quegli  gli  andò  incontro  euni 
ihIs  jadleibus,  e gli  diede  poscia  per  Iscorla:  • Agirrandum  dncein  dusinum,  nepolem 
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staldi  polcvano  anche  essere  promossi  a duchi  Anche  (pii  l’ufikio 
dei  gaslaldi  si  riferisce  alle  città. 

Abbiamo  osservato,  che  i duchi  appaiono  piuttosto  come  principi 
del  popolo  sotto  i re  che  non  come  funzionari  di  questi  ultimi,  sebbene 
venissero  da  essi  investiti  o per  lo  meno  confermati;  ora  pei  ga* 
staldi  è precisamente  l’opposto.  E qui  la  più  volte  citata  cronaca 
di  Paolo  Diacono , secondo  la  quale  i 35  duchi  i quali , ognuno 
nella  propria  città , ressero  per  dieci  anni  senza  re , diedero  a re 
Autari  la  metà  dei  loro  possessi,  ci  fornisce  un  nuovo  punto  di 
rannodamento  *.  Se,  cioè,  i duchi  dovettero  cedere  una  parte  dei 
ducati  ampliati  coll’usurpazione  e colia  rapina,  conservando  ognuno 
di  essi,  a quanto  pare,  soltanto  la  città  propriamente  detta  del  loro 
ducalo,  il  re  avrà  subito  dopo  insediati  nel  governo  delie  città  e 
dei  territori  a lui  ceduti,  i suoi  gastaldi.  Con  qnesle  ipotesi  certo 
non  lontana  dal  vero,  verrebbe  ad  essere  al  massimo  semphneata  e 
spiegata  la  situazione  dei  duchi  e dei  gastaldi  rispetto  al  re , ed  i 
loro  rapporti  reciproci  nel  regno  propriamente  detto. 

Finalmente  troviam  nominati  presso  i Langobardi  anche  i conti 
{comite s)- , e ciò  non  solo  in  Paolo  Diacono,  il  quale  potrebbe  es- 
sersi servito  impropriamente  della  denominazione  in  uso  a’' suoi 
tempi  tra  i Franchi,  ma  sibbene  in  documenti  langobardi  come 
dominazione  generica  11  Savigny  considera  questo  titolo  come 
equivalente  a quello  di  duca  e di  giudice;  io  all’incontro  non  posso 
riconoscervi  altro  che  un  titolo  distinto  dei  gastaldi.  Ciò  appare  evi- 
dentissimo nei  conti  di  Capua  citati  da  Paolo  Diacono.  Trasamondo 
conte  di  Capua,  dal  duca  Grimoaldo  di  Benevento,  il  quale  aveva 
intrapresa  la  guerra  per  la  conquista  della  corona  lombarda,  fu  spe- 
dito nel  ducato  di  Spoleto  e nella  Toscana  , per  fare  anche  colà 
degli  aderenti,  ed  in  ricompensa  dei  servigi  da  lui  resi  in  que.sta 
occasione  fu  promosso  a duca  di  Spoleto  ‘.  Un  altro  conte  di  Ca- 


suum  , Si'U  Tacipenum  easlatdhim  et  Ramiiigum,  eatlaUutn  Tuttaneruem.  • , 

Uibl.  Mcbat.,  Sjt.  Ili,  I,  p.  I6i  U. 

> Il  paia  9i  lagna  di  Raginaldo  • dudufli  In  rnslrllo  Vrlicilalin  catlaltlio,  qui  nune  m 
tUusina  eieitale  dux  esse  vidrtnr.  • Cenni , tlonuin.  I,  Bp.  55  (Cod.  Car.,  M.  Cd).  Nulla 
imporla  al  caso  nostro  clic  questa  lettera  appari' nga  ai  primi  tempi  dslladoniinarlono  dei 
Franchi,  la  cestituziane  < ra  rlousta  lino  allora  hnmalato. 
e Vedi  sopra  p.  303. 

* UiaNKTTi,  N.  1 ddi’anno  CSC.  Flaviut  Cnnimperlut,  vie  exeelientistimut  rei,  con- 
ferma la  donazione  del  Faolo  a S.  Frediano  di  Lucc.a,  • et  nulius  de  dueibiis,  enmilibiu, 
irasiaidis  SCO  aelionariis  nosttii..  audcal  molestare,  etc.  • Ih.,  N.  7 iteli’ anno  715.  Ite 
Liulpnindo  conferma  il  giudizio  del  suo  maggiordomo:  • (Jtutenus  ab  hodlemu  die  nullus 
Dux,  Comes,  Castildus  vd  Aelionaritis  leistcr  conira  prasens  nostra  hrmlialis  prac»- 
»tum  ire  pratsumal.  • 
i Patw  UiAU..  IV,  53,  V,  18. 
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poa,  Mittola,  cagionò  ragguardevoli  perdite  all’esercito  dell’ impera- 
tore Costante  nella  di  lui  ritirata  dall’assedio  di  Benevento  È evi- 
dente che  ì conti  di  Capua  erano  subordinati  al  duca  di  Benevento, 
e noi  sappiamo  d’altronde  che  Capua  era  gastaldato  del  ducato 
Si  potrebbe  anche  altrimenti  provare  che  ì gastaldi  nel  ducato  di 
Benevento  portavano  il  titolo  di  conti  sia  per  privilegio  personale, 
sia  per  distinzione  Più  difficile  è a spiegarsi  cosa  fossero  i conti 
del  duca  dr  Forumjulii  e che  fosse  un  certo  conte  dei  Cangobardi 
{Comes  fjingobardorvm)  nel  territorio  di  Trento;  pure  nulla  si  oppone 
a considerarli  come  gastaldi  *. 

I conti  dei  Langobardi  potrebbero  paragonarsi  a -quelli  dei  Fran- 
chi sotto  il  rapporto  che  il  loro  ufficio  era  considerato  come  ser- 
vizio e beneficio  revocabile.  Ma  Tessersi  parimenti  considerati  i du- 
chi dei  Langobardi  come  genti  o gasendi  del  re  fu  conseguenza  in 
parte  di  un  precedente  erroneo  giudizio  sul  corteo  reale,  pel  quale 
sì  comprese  in  questo  tutto  quanto  l’esercito.  Si  ritennero  cioè  le 
guerre  c le  conquiste  dei  popoli  germanici  semplicemente  come 
imprese  di  potenti  prìncipi  seguiti  dalle  genti  di  loro  servizio,  e si 
volle  derivare  da  ciò  l’esistenza  della  costituzione  e della  monarchia 
ne^li  Stati  nuovamente  stabilitisi  V Ma  con  ragione  si  objettò  che 
un  esercito,  che  serve  di  corteggio,  sarebbe  in  sè  stesso  qualche  cosa 
di  contraddittorio,  poiché  il  corteggio,  gìmta  l’idea  germanica,  pre- 
suppone sempre  un  rapporto  intimo  ed  affatto  personale  Che  poi 
i duchi  langobardi  non  possano  considerarsi  in  nessun  modo  come 
gasendi  del  re,  fu  in  parte  dimostrato  più  sopra,  ed  in  parte  risul- 
terò più  evidentemente  da  una  breve  discussione  sui  gasendi  regi 
presso  gli  stessi  Langobardi. 

n séguito  dei  re  e principi  langobardi  cemponevasi  infatti  sol- 
tanto di  quei  tali,  che  ei  erano  legati  a loro  personalmente  per  in- 


* Ib  , V.  9. 

* VeOI  sopra  p.  307,  nota  3. 

> Ercheupiciit,  UUI.  Langob.,  BeiuvnII  Ucrat.,  Ser.  Il,  I,  p.  139  A.  (Uonum.  Gcrm 
d Pertz,  pag.  lU,  I.  38).  • Interra  RadrrhU  Cornai  C»nilniu«t  Sino  Agermdinut  gallai- 
deu».  > Mcn.,  ib^  p.  ItU  (Pertz,  16.,  p.  Sii,  I.  17)  • Eodrm  qnnqae  temporr  Landulpbus 
Capiur  prtva-al  gaslaldeut.  • Questi  viene  pià  avanti  eblantato  Carnet.  Una.  ib.,  p.  Ili 
(Peetz,  ib.,  p.  2i8,  1.  31)  • Subtracto  vero  ex  hac  luce  Landulpbo  Capuano  Cornile.  • 

* Pacl.  Diac,  III,  9.  • Cornei  Langobardomm  de  Lagare,  Raglio  nomine,  V,  31.Cujac 
(Wectarl  duca)  Cotnilei  com  ad  propria...  rrmeaeseDl.  • Qui  potevano  certamente  I C«- 
milet  signillcare  sempllcemeiHe  I compagni. 

‘ Leo,  Geieb.  der  Hai.  Slaalen  I,  p.  71. 

' Eicuona,  deuliehe  Slaati-und  Reeligeteh.  I,  i 18.  Il  Leo  diitlogae  In  altri  luogbl  se- 
guilo da  armata,  ma  comprende  I condutUerl  dell’annata  nel  seguito  del  re. 

’ Lubell,  Gregor  fon  Zoitra  tiad  teine  Zeli.  1839,  pag.  610  e seguenti.  WAiTZ,dEiilacAc 
rerfauuugtgticMete  L Vedi  [A  U1  e seguentL 
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condizìonaU  fedelli  e che  erano  perciò  chiamati  fedeli  ifitMes). 
Essi  servivano  non  solo  per  officio  {minuterium)  e per  mercede  (òe- 
tie/icium),  ma  ed  anche  per  la  fede  che  avevano  giurala.  Essi  partecipa, 
vano  agli  onori  del  principe,  alle  sue  ricchezze,  al  suo  potere;  ma 
ciò  era  meno  la  condizione  che  la  conseguenza  di  un  rapporto  per- 
sonale che  per  la  sua  essenza  era  considerato  come  incondizionato 
ed  indissolubile  per  la  dedizione  alla  persona  da  una  parte,  per  la 
fedeltà  dall’altra.  Non  era  un  rapporto  contrattuale,  sibbene  morale, 
come  quelli)  della  famiglia.  Così  lo  ha  già  descritto  Tacito  e che 
egli  non  rappresentasse  una  cosa  ideale  appare  chiaro  da  alcuni  bei 
tratti  della  storia  langobarda,  che  Paolo  Diacono  ci  ha  conservato. 
Bcrtarido  cui  Grimoaldo  aveva  detronizzato  c scacciato  e,  che  fl- 
dando  nella  generosità  e nel  giuramento  del  suo  nemico,  crasi  affi- 
dato a far  ritorno,  ebbe  salva  la  vita  per  opera  de’ suoi  fedeli,  che  offer- 
sero spontaneamente  la  loro,  quando  Grimoaldo  senza  riguardo  al 
giuramento  ed  all’  ospitalità  lo  voleva  far  uccidere.  Il  re  pieno  dì 
ammirazione  per  la  loro  fedeltà  non  solo  perdonò  loro  la  pena,  ma 
voleva  anche  accoglierli  nel  suo  palazzo  ed  al  suo  servìzio,  essi  pre- 
ferirono tulbvia  seguitare  il  loro  signore  nella  miseria  anziché  vivere 
giorni  felici  con  Grimoaldo  '.—  I fedeli  trasferivano  la  fedeltà  anche  da 
padre  in  figlio.  Quelli  di  Godeberto  salvarono  il  costui  Tiglio  dal 
persecutore  e lo  nascosero  presso  di  loro  quelli  del  duca  Romoaldo 
di  Benevento  mantennero  fede  al  dì  lui  figlio  Gisolfo  e sì  solleva- 
rono contro  il  signore  loro  imposto  ^ 

A questo  corteggio  (obsequium)  di  gasendi  (gasindii)  erano  affidali 
dal  re  i servigi  di  corte  secondo  la  diversa  categoria  dì  onore.  Pare 
che  fossero  in  generale  gli  stessi  funzionari  di  quelli  ben  noli  della 
corte  dei  Franchi;  i marescialli  (stratores)  col  nome  langobardico 
di  marpais  *,  il  cameriere  (vestiarius) , il  cubicularius  dei  Franchi  ', 
il  coppiere  e lo  scalco  ',  il  maggiordomo  (majitrdomus),  i notori  regi 
invece  di  cancellieri  \ ecc.  Questi  ed  altri  facevano  servizi  di  corte, 


> Paul,  Due.,  V,  i.  • llls  JoreJanodo  alt,  com  Beriarido  prius  se  velie  mori,  qoam 
luqoaio  alibi  in  snmmls  delldls  vivere.  • 

« Ib„  IV,  ss. 

> Ib.,  VI,  SS,  S7.  Cerumeale  non  mancano  neppure  gli  esempi  di  codardo  iradimeoio, 
in  questo  come  lo  altri  rappocti  moraH.  Alboioo  fu  assassinato  da  sua  moglie  Rosmunda 
e dql  suo  scudiero  (tehUpor)  e rralello  di  latte  Helmlriiis  (ib..  Il,  18),  OcQ  (u  ucciso  da  un 
suo  paggio  (a  puero  de  tuo  obsequio)  ib.,  il,  SI. 

* Paul.  Due.,  Il,  9. 

* Il  nome  di  oestiorio  S derivato  dalla  corte  romana.  Re  Desiderio  mandò  a papa  Adria- 
no molti  duchi  • et  Prandulum  retlinrium  tuum.  • Ahistas.,  V,  Uada.  SIchat.,  Ili,  I. 
p.  ISO,  A. 

* Paul  Diac.,  V,  1. 

’’  Vrggauti  I documenti  alla  nota  S e seguenti. 
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i gastaldi  ed  altri  simili  impiegali  regi  (aetores  regi»)  amministra- 
vano i beni  del  re  e le  publiche  entrale  *.  Il  re  incaricava  i suoi 
impiegati  di  corte  anche  di  missioni  straordinarie  Cosi  il  maggior- 
domo Ambrogio  pronunciò  una  preventiva  sentenza  nella  contro- 
versia tra  i vescovi  di  Arezzo  e di  Siena  Il  notare  Gunlramo 
istituì  ancora  lo  stesso  processo  per  incarico  del  re  mediante  una 
più  ampia  audizione  di  testimoni  sopra  luogo  *;  ed  il  notare  Ulziano 
tenne  in  qualità  di  messo  reale  la  presidenza  di  un  giudizio  di  co- 
spicue persone  sulla  vertenza  dei  vescovi  di  Pistoia  e di  Lucca 
Questi  cospicui  gasendi  erano  eguali  ai  primi  (primi)  ossia  ai 
duchi  nel  vidrigildo  *,  partecipavano  con  questi  ai  consigli  ed  ai 
giudizi  del  re,  ove  essi  venivano  poi  citati  sotto  i giudici  \ arrivavano 
col  lavoro  del  re  a sterminala  ricchezza,  come  si  può  rilevare  dalle 
loro  considerevoli  fondazioni  e donazioni  ecclesiastiche  *;  parecchi 
di  loro  furono  hcn  anco  nominati  duchi,  senza  che  perciò  venisse 
a muta.~si  l’originaria  posizione  dei  duchi  in  generale 
Poco  resta  oramai  da  aggiungere  circa  i sopra  mentovali  funzionari 
subalterni  ai  duchi,  cioè  gli  sculdasci,  i decani  e saltari , e sopra  gli 
odore»  regi»  subordinati  ai  gastaldi. 


I Giiula  l'Zd.  Roth.,  i 37S  i pululdi  ed  aelora  non  potevano  acceiur  donatloni  se  non 
col  oonieoto  del  re.  Ciò  li  caroUerlezA  In  tolto  come  gente  di  servizio. 

r LtOTPR.,  leg.  Il,  2 • i<pr  s icramentum  utislooiant  principi  out  Uitto  eju$.  > 

> BansETTi,  n.  6,  a.  714.  Savignt  (Gtieh.  I,  p.  S53)  coirUonELLi  ritiene  upocriO  questi 
dueumenti;  in  propotilo  vi'gg.isl  la  nota  alla  One  della  seiione. 

* Bauletti,  n.  8.  Una.,  Ant.  VI,  p.  371,  seq. 

* Brunetti,  n.  II.  .Muh.,  Aal.  V,  p.  913,  seq. 

< Liuttr.,  Leg.  VI,  9.  Vedi  sopri  p.  MX 

’ Brukbtti,  n.  IO.  Mca.,  ArU.  VI,  p;  383,  seq.  Sessione  giudiziaria  di  re  Uulprando  del- 
l'anno 715.  • lune  nostra  taocllenlla  una  cum  veneramli.s  viris  Theodoro  episcopo  Castri 
nostri  (cidi  la  clllà  di  nostra  resi'lenza)  et  emulino  abbale  alque  Selguel , Albino  preab.v- 
teria,  nec  non  illuttret  judicet  nostrlt,  qui  iiobiscum  aderant , Id  est  : Anduald  Duum, 
lìulduAld,  Gajuduatd,  Undoarl,  Anfus,  et  Aulril  Slrulorcr,  Senooem  Itoirrll  et  Balherlum 
Major  domiu-..  Interrogavimus,  eie.  • Gli  ecclesiastici,  a quanto  pare,  si  trovano  presenti 
al  giudizio  sol  peicbt'  si  trattava  di  allàri  ecclesiastici , ma  essi  non  sono  oumpresi  fra  i 
giudici. 

* Vrggasi  la  Icndazlone  del  maggiordomo  Faulo  per  S.  Fediaoo  In  Lueca  nell'  anno  SS4 
(Brdnetti,  d.  I),  confermala  da  re  Cuniberto  (ib.,  n.  1|;  quelle  di  diversi  fratelli,  magni- 
fief  gastruU  régU,  per  un  ospizio  di  Lucca  nell'anno  729  (iti.,  n.  SO)  ed  oltre. 

* Il  Leo  si  rictilaiiia  sul  suo  modo  di  vedere  dica  i ducbl  a Liulprando.  L Prol.  ad  L 1, 
• una  cum  omnibus  iudwfbus....  cum  reliquie  fidelibut  meit  Langobardis  et  enneto  po- 
polo assistente  i * e parimenti  II  Prol  ad  L.  IL  Ila  nello  stesso  prologo  manca  ancora  il 
predicato  fielit:  • cum  Jwlidbut  nostris....  seu  eeterie  notlrie  Langoòardii ; > e cfaeqn 
intenda  accennare  soltanto  il  rapporto  generale  di  sudditanza , lo  si  scorge  evldeutementc 
nel  ProL  ad  VI,  30  • iterum  prò  quietudine  pauperum  et  omnium  Langobardorun  fide- 
Uum  nostrorum  tranquillitote  prospezlmus;  • e il  ProL  ad  VI,  41  • ut  nec  perjaria  nec 
{orgia  inier  ncslroi  emergant  fidelee.  • Lo  stesso  si  dica  della  parala  aoUles  nel  Prol..  ad 
I.  Ili  • una  cum  lllustribus  viris  optimalibos  mela  _ vel  unleersis  nobilibus  Langoiar- 
dl$.  • All’  Incontro  si  ritengono  nominati  come  fidelet  nello  stretto  senso  In  Lidtr.,  leg-  VI' 
li.  B questo  doveva  essere  osservato. 
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Sculdascio  indica  in  origine  un  funzionario  che  esige  Iribuli  e 
prestazioni  (exaclor  regis)  ‘ ; così  per  esempio  in  un  passo  delP  e- 
dillo  di  Rolari  viene  ordinato  ai  creditori  di  rivolgersi  agli*sculda- 
sci  del  luogo  per  ottenere  la  riscossione  del  loro  credito  mediante 
sequestro  *.  Del  resto  lo  sculdascio  era  un*autorità  locale  con  attri* 
buzioni  giudiziarie,  di  polizia  e militari;  più  sculdasci  erano  sog> 
getti  ad  un  giudice,  mentre  a loro  obbedivano  decani  e saltari  ^ 

Gii  sculdasci  presero  fra  i publici  funzionari  presso  i Langobardi 
V identico  posto  dei  centenari  presso  i Franchi  come  sotto  giudici 
dei  conti.  Pertanto  i centenari  che  si  riscontrano  in  alcuni  docu< 
menti  dei  tempo  dei  Langobardi,  devonsi  ritenere  come  equivalenti 
ai  consueti  sculdasci ^ Siccome  fra  i Langobardi  eranvi  i decani, 
così  non  devono  esser  stati  a loro  estranei  anche  i centenari,  quan> 
tunque  una  tale  denominazione  debba  considerarsi  come  affatto  ed 
esclusivamente  locale.  Centenari  e decani  ebbero  nome  da  scompar< 
timento  dell’esercito;  ma  quando  l’esercito  prese  stanza  in  paese,  questi 
condottieri  di  dieci  e rispettivamente  di  cento  uomini  diventarono  in 
pari  tempo  funzionari  civili  dello  stato  ed  il  loro  titolo  si  mantenne 
anche  quando  questi  scompartimenti  militari  più'non  esistettero  nella 
primitiva  loro  forma  ^ Al  decano  fu  in  tutto  pareggialo  il  saltario. 
Ambedue  erano  capi  di  piccoli  distretti  ®. 

Questi  impiegali  subalterni  vengono  talvolta  chiamati  aciionorii. 
Poiché  actor^  ed  actionarius  si  chiama  e in  generale  ogni  impie- 
galo, ed  in  particolare  quello  che  amministra  una  xorle  principe- 
sca \ Una  categoria  speciale  di  funzionari  di  questa  natura  sono  gli 
Scarioni. 

Scarione  è propriamente  eguale  a birro,  cioè  esecutore*.  Pare 


* J.  Gniuu,  ReelUsalUrlhùmer,  pag.  Cil. 

* Ed.  IlDTll.,  S 236.  cf.  Sé  15,  183,  222. 

3 Liutpr.,  Leg.  IV,  7.  8,  V,  13.  VI,  29,  31. 

* Brcnetti,  n.  8 dell’unno  715.  VI  si  trovano  Tra  l testimoni  interrogati  dal  notaroGun- 
tramo,  tre  centenari. /5 , n.  33  deli’aiiDO  7i6:  Un  prete  Lucerio  dichiara  di  essere  stalo  or- 
dinato dal  vescovo  Valprando  di  Lucca,  < iu  Ecclesia  S.  Pctri  in  loco  Mosciano....  cum  oou- 
sensu  Itatperti  et  Barbuta  ceiUenariis  vel  de  tota  Plcvem  coogrcivita.  > Ib.,  n.  28  dell’  an- 
no 736:  Il  centetuirio  Tasolo  cede  a Pertulo  un  fondo  sotto  certe  condizioni.  Tra  i testimoni 
.si  annovera  uno  sculdascio. 

* 11  Leo  crede  che  i fara  fossero  decanie,  ma  Paou  Di  ac.,  II,  9,  -spiega  questa  espprs- 
sìune  per  gcneraliorus,  linea,  il  die  però  signillca  parentele  (Sippen).  Ciò  è provato  anche 
dall’Ed.  Both.,  $ *77. 

0 Vedi  sopra  i passi  citati  in  proposito  agli  sculdasci  e i documenti  n.  Se  C3  ap. 
Brunetti. 

‘ Vedi  Galletti  del  vestar.,  p.  80,  83  c frequentemente.  Trota  , della  condizione,  eca 
]).  357.  Docuni.  □.  3.  Uundoaldo  assume  una  corte  del  chiostro  di  Farfa,  in  aclionem,  cioè 
]ier  amministrarla  a conto  del  cliiosiro  e riscuotere  i proventi  dagli  investili. 

8 Veggasi  il  Grimm,  ReclUsalterlhùmer,  p.  882. 
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però  che  questa  denominazione  come  quella  di  sculdasci  avesse 
presso  i Langohardi  un  signilìcato  speciale,  poiché  essa  si  trova 
adoperala  per  indicare  un  (aclores)  allo  funzionario  delle  corti  re- 
gie (cttrte$  regia)  nonché  delle  chiese  e dei  conventi , ben  diverso 
da  un  semplice  attore,  per  cui  lo  soarione  può  essere  a un  dipresso 
paragonato  al  patrocinatore  {gdvocatus)  venuto  in  un  epoca  poste- 
riore 

La  procedura  giudiziaria  dei  Longobardi  era  la  comune  germanica, 
giusta  la  quale  il  diritto  veniva  definito  e discusso  da  assessori  sotto 
la  presidenza  di  un  giudice.  Quantunque  il  codice  langobardo  con- 
tenga su  questo  punto  scarse  indicazioni  *,  ed  anzi  talvolta  sembri 
emergere  da  esso  che  i giudici,  cioè  gli  impiegati  giudiziari , sen- 
tenziassero da  soli  pure  alcuni  documenti  langobardì  dimostrano 
con  bastante  evidenza  il  contrario  e invece  di  ammettere  contro 
ogni  analogia  colla  procedura  germanica  giudici  che  sentenziavano 
senza  il  concorso  d'altri  funzionari  come  agli  ultimi  tempi  dell’im- 
pero, bisogna  piuttosto  convenire  che  la  costituzione  popolare,  che 
noi  già  vedemmo  esistere  perfino  nel  ducalo  di  Roma  prima  an- 
cora che  si  introducesse  il  sistema  dei  Franchi,  sia  derivata  co- 
me la  nuova  costituzione  militare  dalle  città  romane  e dal  contatto 
coi  Langobardi  e dall’  influenza  esercitala  dalle  loro  più  libere  in- 
stituzioni 

. D’  altra  parte  è certo  che  i Langobardi  non  avevano  nessun  as- 
sessore permanente  ossia  nominato  a perpetuità,  come  se  ne  trovano 
fin  dai  tempi  di  Carlo  Magno  col  nome  di  scabini  nelle  leggi  dei 
Franchi,  c come  ne  vennero  introdotti  allora  colle  altre  instiluzioni 
francesi  anche  in  Italia  *,  poiché  i documenti  nei  quali  essi  già 
dapprima  si  riscontrano  sono  da  aversi  per  la  massima  parte  apo- 


< L.  Aiit.  9.  • SI  quis  cura  Carte  Regia  caimm  halmuril....  ptr  samnientaiii  ab  ica- 
riane eum  aetoribat  /tnialur.  • Uriiuetti,  n.  SO  dell’  anno  759.  lo  noo  eramblo  di  (ondi 
del  re  c della  rblesa  di  Looca,  lattosi  per  ordine  di  re  Alstolfo  dal  dnea  Alperto  e dal  ve- 
scovo Valprandn,  ognuna  delle  due  parli  nominò  ire  laasatorl.  Ira  I quali  iruvavasi  da  ognu- 
na delle  duo  parU  uno  scarlune. 

* Liutpr  , Leg.  VI,  83,  85;  vedi  sopra  pag.  300.  noia  I. 

> là.,  IV.  7.  • Si  vero  lalis  causa  luerit,  quod  (pie  tetUdahU  minime  deliberare  possil, 
clltigat  aro  boi  partes  ad  jmiieem  tuum....  Et  si  noe  judex  deliberare  polueril  diriga!  In- 
tra XII  dies  amhas  partes  in  prroscntla  Regie,  eie.  • 

* Vedi  gli  esempi  nel  SAVicuy,  Geeeb.  dee  R.  R.  I,  p.  *53.  Altri  se  no  trovano  nel  Gal- 
letti del  veitar,  per  esempio  a pag.  90  Placito  del  duca  Uisolfo  di  Spoleto  a Reale  del- 
l'anno iti.  • Dura  ego  Uisiilfus  gloriosus  dux  una  eum  jmlieibue  noetrie  reiedlsserous  in 
civilale  nostra  Reatina  per  singulorum  bominum  decidendaa  inlentlones,  etc.  At  ubi  ipso 
dorooua  tuoi  deputarit  judites.,..  hoc  est  Claudium  et  Aldoncm  icuid.,  Dagarlum  nota- 
rium,  IliseiDundain  eeiiUL,  Adualdum  icald.  et  alios  astantes.  i 

* Vedi  sopra  Gap.  }.  Sez.  V.  — / Giudici,  pag.  ttO. 

* SAVtcNr,  Geeth.  dee  R.  R.  I.  Die  Sehoffen,  { S8-7i. 
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crii!  per  altri  motivi  •.  Gli  assessori  non  erano  quindi  permanenti, 
ma  venivano  chiamati  di  volta  in  volta  dal  giudice  a sedere  in  tri- 
bunale ed  eletti  per  acclamazione  dalle  radnnauze  degli  uomini  li- 
beri, se  pure  queste  medesime  non  formavano- da  sé  il  tribunale  dal 
quale  il  giudice  chiamava  i singoli  per  interpellarli  circa  il  loro 
giudizio , costumanza  che  si  mantenne  in  Baviera  per  tutto  il  me- 
dio evo  •. 

Il  re  componeva  per  lo  più  il  suo  tribunale  coi  grandi  e coi  prin- 
cipali dignitari  della  sua  corte  il  duca  lo  fonnava  del  pari  co’  suoi 
impiegati  e con  quelli  del  suo  séguito  *.  I duchi  ed  i gastaldi  erano 
le  autorità  giudiziarie  delle  città  e loro  territorio,  gli  sculdasci  i 
giudici  a loro  subordinati,  i quali  al  par  dei  centenari  presso  i 
Franchi,  avevano  soltanto  una  limitata  giurisdizione.  Contro  la  sen- 
tenza degli  sculdasci  e dei  giudici  si  poteva  appellare  al  re  come 
a giudice  supremo  ’ *. 


> ConrrontiU  II  Saviskt  In  «Uri  pumi , p.  139,  ISA  A ciò  appartiene  anche  la  celel>re 
donazione  del  vescovo  Specioso  di  Firenze  alla  rondazlooc  della  calledrale  nell’  anno  711 
(nel  Ratmirri,  n.  18),  ove  fra  I testimoni  appare,  Al/’iuoicaelno.  La  ralsilA  del  documentu 
appare  da  ciò,  che  onilaUe  fundazioni,  come  la  Indicata , comliiòatooo  subito  dopo  l’ an- 
no 760,  sebbene  ronsimill  instituzìoni  e la  stessa  denominazione  si  possano  trovare  anche 
In  epoche  anteriori,  come  II  MnasToni , AnUquIt.  Diti.  Si,  cerca  di  mostrare  nell'  Intro- 
iluzione. 

> Mapiikr.  GescA.  des  attdeuUehea  Gerichltvtrfabmu , (811,  ] 81,  p.  101  e seg.  Gcn- 

rrontisl  col  J 138,  pag  119  e seg.  * 

'Vedi  sopra  pag.  311,  nota  7. 

* Vedi  sopra  pag.  313,  noia  i. 

* Vedi  sopra  pag.  313,  nota  3. 

* ÌIethuask.Hullivkg.  nella  recente  sna  opera  sull'origine  delle  libertà  municipali  delle 
città  lombarde  (i  11,  p.  08)  Ita  cenato  di  provare  l’ opposto,  che  cioè  mancasse  al  Lango- 
bardl  l' instituzioiie  del  giudici,  ed  io  confesso  che  questa  fu  per  alcun  tempo  anche  la 
mia  opinione.  Ciò  die  mi  ha  persuaso  del  contrario,  venne  da  me  brevemente  esposto,  ed 
lo  ho  ora  ben  poco  ad  aggiungere  In  dilesa  della  mia  opinione  riguardo  al  BimiiiAnN-HoLL- 
WEQ.  Tutto  riassumesi  come  aigue  ; 

I.  Per  ciò  che  rlsguarda  i tribunali  del  messi  regi , nel  quali  non  erand  assessori,  ma 
soltanto  dei  condelegati;  quest’  ultimo  carattere  di  assessori  è altrettanto  diIDclle  da  pro- 
varsi, quanto  il  primo.  U’ altra  parte  il  voler  disllngnerli  sarebbe  cosa  troppo  sottile 
per  quei  tempi,  giaocM  si  troverebbero  anebe  nei  tribunali  dal  tempo  dei  Franchi  molU 
rasi  in  cui  non  v’rrano  assessori  (Vedi  sopra  pag.  HI,  nota  4).  Del  resto  i ammesso  che 
ai  giudizi  assisteva  sempre  una  radunanza  di  boat  o tdonet  homtne$:  ma  questa,  colà 
dove  non  v era  alcuno  scabino  apposito,  formava  in  ogni  modo  il  giudizio  (Vedi  Hacbeb, 
Gerictmrfattuns.  { 81,  87)  I documenti  relaUvi  al  giudizio  del  maggiordomo  Ambrogio 
nella  vertenza  delle  chiese  di  Arezzo  e di  Siena  nell’anno  714  (BaosiTTi,  n.  6,  a 714),  io 
non  li  ritengo  apocritl:  nulla  perù  prova  contro  gli  assessori,  la  rlrcostanza  che  qui  II  mag- 
giordomo tenesse  giudizio  smza  di  loro;  poiché  questo  non  fu  se  non  un  parere,  un  voto 
(Jttitum  nobit  panUli  pronunziato  in  una  vertenza  di  somma  importanza  e che  durò  dei 
secoli,  come  emerge  dal  documento  che  segue  nel  BnnnKTTi,  n.  7,  ove  re  Liotprando  me- 
desimo dopo  avere  udito  In  proposito  II  maggiordomo  ed  i gastaldi  di  Siena , pronuncia 
pel  primo  la  semenza  finale. 

II.  Nel  passo  di  Lidtpa,  Itj.  là  (IV,  7)  l’espressione;  • si  vero  talis  causa  fuerit. 
guod  fpse  sculdoàir  deliierar»  minime  ponti,  • è Intesa  da  Bethuank-Hollwko,  non 


Dìgitized  by  Google 


IV.  — COSTITOZIONB  DBL  REOKO  LANGOBARDO  SIS 

Si  è flo  qui  dimostrato  che  le  città  non  restarono  escluse  dalla 
costituzione  iangobarda,  che  esse  anzi  ne  formarono  una  parte  im- 
portante in  quanto  che  i duchi  ed  i gastaldi  erano  loro  preposti  co- 
me giudici.  Noi  le  esamineremo  ora  piìi  da  vicino  ricercando  in 
qual  modo  la  costituzione  municipale  Iangobarda  passasse  alle  città, 
fino  a qual  punto  essa  vi  penetrasse , e Ano  a qual  segno  le  in- 
stituzioni  romane  si  conservassero  nelle  città  longobarde  od  influis- 
sero poscia  sulle  loro  condizioni. 


nome  accennarne  ad  incumpctenza , ma  ad  ignoranza  del  giodice  che  non  avesse  presso  di 
sé  alcun  assessore.  Ma  deliberare  vuol  dire  non  solo  Mendere  la  sentenza , ma  in  generale 
giudicare,  ileciderc,  come  è dello  nell'  introduzione  solila  dellu  massima  pane  dei  docu- 
menll  relativi  a sessioni  giudiziarie;  • Uum  nos  (ille)._.  resedissemus  (resedissel)  ad  sin- 
gulorum  homlnum  causas  audiendas  ae  delibtrandai  (Jusliliaa  raelendas  ac  detibnan- 
dai).  • Veggasi  per  esempio  tulli  1 documenti  nel  McaaT.,  Àntiq.  Di». 

Ili.  Il  passo  della  Ug.  Racuis  II.  dal  quale  deve  emergere  che  solo  per  un  caso  stra- 
ordinario concedevasi  agli  uomini  del  servizio  regio  esser  giudicali  da  loro  culli  ghi  io 
credo  doverlo  intendere  diversaroenle  ; • Etsi  cantra  legc  aliquid  laciunt  (se.  g.vsindiis)  ad 
arimanno  liomine  (cioè  ad  un  arimano,  giacché  a,  ad  signiHea  solo  il  dativo)',  et  ad  ju- 
dice  reclamarci  snum  (e  l'arimano  si  grava  di  ciò  presso  il  giudice),  |udcx  aut  per  epi- 
stola sul  pmprio  ore  admoneat  gasindio  nostro,  ut  judicet  In  se  (cioè  che  egli  giudichi  da 
sé  stesso  o pronunci  a tenore  di  li'gge)  et  ipsum  si  judkare  non  scii , advoci  (I.  advocel) 
alias  cohlibertos,  qui  scìunl  Judicarr,  eie.  • Che  le  parole;  u<  judicet  in  se  , non  signill- 
chino  altro  che  l'esposto,  risulta  da  quanto  segue  ; • Uosindius  vero  Ipse  si  dislulerit  ju- 
dicare  et  legem  non  Judicaveril,  dlx  (I.  Judex)  eum  dislringat,  idem  arimanno  Juslllia  fa- 
ciendo  • (die  egli  allo  stesso  arimano  assicuri  il  suo  diritto).  Dunque  II  giudice  non  deve 
procedere,  se  non  quamlo  il  servo  dietro  la  sua  ammonizione  non  voglia  sotlomellersl  alla 
legge  né  S|>uotanrainenle,  uè  secondo  la  sentenza  itala  da'suoi. 


V. 


Le  cùtà  nel  regno  Ungobnrdo. 


Se  le  ìnstituzioDi  e le  tradizioni  romane  perdurarono  in  qualche  , 
luogo  del  regno  longobardo , ciò  fu  certamente,  dopo  le  chiese,  es- 
senzialmente nelle  città.  Poiché  qui  innanzi  tutto  i monumenti 
(Iella  antichità,  i publici  editici  che  sfidavano  ancora  in  parte  l’opera 
rovinatrice  di  molti  secoli , templi  e basiliche  , teatri  e circhi , 
acquedotti  e mura,  mantenevano  viva  la  memoria  degli  antenati  ro- 
mani e della  loro  grandezza  ; qui  le  invenzioni  e gli  usi  della  ci- 
viltà romana  conservavano  sempre  un  certo  posto  nella  vita  privata; 
persino  le  arti  e le  scienze  continuavano  qui  nei  consueti  modi  pel 
ricevuto  impulso  e per  moto  meccanico.  Ed  i Langobardi  non  po- 
terono sottrarsi  all’influenza  di  tutte  queste  circostanze  allorquando 
il  loro  modo  di  vivere  militare  piegossi  ad  una  più  ordinata  e pa- 
cifica socievolezza,  allorquando  si  raddolcì  la  loro  rozza  maniera  di 
sentire,  allorquando  il  commercio  e l’ industria  rivissero  fra  di  loro, 
ed  essi  cominciarono  a costruire  palazzi , chiostri  e chiese,  e molti 
di  essi  entrarono  nello  stato  ecclesiastico  ; divennero  anche  ad  essi 
lino  ad  un  certo  punto  indispensabili  le  invenzioni,  le  industrie,  le 
arti,  le  scienze  dei  Romani  Si  domanda  ora,  quanto  lo  stesso  possa 
dirsi  0 meno  anche  delle  instituzioni  della  costituzione  municipale 
romana.  Se  i Langobardi  in  generale  non  rimasero  estranei  alle 
città,  deve  essersi  prodotto  un  fatto  beo  diverso  da  quello  che  ab- 
biamo finora  osservato;  giacché  appropriandosi  essi  la  coltura  romana 
da  un  lato,  esercitando  dall’altro  il  dominio  secondo  le  proprie  leggi, 
bisogna  pure  che  questi  due  elementi  siansi  equilibrati. 


< Vedi  «opra  p:ig.  *78  c sesurali. 
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L’Italia  fu  e rimase  un  paese  favorevole  alla  vita  municipale;  i 
Langobardi  non  vi  introdussero  alcun  nuovo  contrasto  tra  le  città 
ed  il  contado,  e le  città  diventarono  la  base  della  loro  costituzione 
ed  esistenza  politica,  nel  modo  stesso  che  avevano  già  formato  la 
base  dello  Stato  romano.  Ciò  si  prova  con  tutta  sicurezza  tanto  coi 
codici  quanto  anche  coile  notizie  date  dagli  scrittori. 

Stando  alla  supposizione  che  te  leggi  langobarde  non  fossero  de- 
stinate che  pei  Langobardi  propriamente  detti,  e che  questi  non 
prendessero  alcuna  parte  ai  municipi,  non  si  dovrebbe  aspettarsi  di 
trovare  nei  codici  langobardi  alcun  che  concernente  i municipi  stessi. 
All’incontro  vi  vediamo  assai  spesso  menzionale  le  civUales,  e d’ordi- 
nario nell’antico  signiticato  romano,  giusta  il  quale  esse  compren- 
devano città  e campagna  insieme,  cosicché  tutto  il  regno  ap- 
pare come  diviso  in  città,  e queste  vengono  anche  chiamate  ju- 
diciariw  ossia  distretti  giudiziari  perchè  aventi  alia  loro  testa  un 
giudice. 

Non  vi  era  alcun  altro  politico  scompartimento  del  regno'.  Poi- 
ché quando  i giudici  nei  prologhi  delle  leggi  regie  vengono  indi- 
dicali  col  titolo  di  giudici  di  Austria , Neuslria  e Toscana , non  si 
vogliono  con  questi  nomi  se  non  designati  geograficamente  i terri- 
tori principali  del  reame  propriamente  detto,  il  quale  si  supponeva 
diviso  in  Austria  e Ncustria  probabilmente  da  quel  Ticino  sulle  rive 
del  quale  si  ergeva  la  capitale.  Ninna  politica  significazione  avevano 
pure  gli  antichi  nomi  delle  provincie  romane  conservatisi  nel  lin- 
guaggio comune  e che  Paolo  Diacono  pose  a fondamento  della  sua 
descrizione  d’ Italia  *.  Anche  questo  scrittore , non  considera  politi- 
camente se  non  le  città,  oppure,  il  che  fa  lo  stesso,  i ducali  ^ Im- 
propriamente però  il  nome  di  civitas  viene  adoperato  da  lui  e dai 
codici  per  indicare  la  città  chiusa  fra  le  mura , per  il  che  usa- 


< Ai  passi  citali  sopra  .1  pag.  301.  noia  3 , sono  qui  da  aggiungersi  i seguenti  : Leo. 
Liutpr  , IV,  7.  • et  si  forsitan  iile,  super  guem  reclamaurit,...  prupter  utiliUlciu  suani 
in  alia  civilate  esie  dignoscilur.  expecbt  eum,  duin  reverUUur , eie.  • Ut.,  V,  9.  1 lusti- 
moni  derano  essere;:  ■ aul  de  ilio  civitale,  unde  ipse  est.  qui  wadiam  dodil , uuf  nade 
ipse  est,  qui  suscepil.  ■ /&..  V,  13.  • Ue  servo  fugace  cl  advena  liooilne , si  in  alia  Jadi- 
tiaria  in  venliis  fuerlt,  eie.  • L.  AisT.  13  • et  si  de  una  judidaria,  fuerlu  . siauteindc 
aliis  Judiciarìis  fueril.  eU.  ■ 

• Ile  i/eslis  tango’),  il.  c.  IS,  seq. 

> Si  cuiifromi  sopra  a pag.  301.  noia  (.  Circa  i Franchi  che  fecero  guerra  in  Lombardia, 
Paolo  Diacosu  narra  quanto  sigue,  ili.  30.  • Per  Plaeenliam  vero  e.\ercitns  Francorum 
usque  Fernnam  venerunt  et  depusuerunt  castra  plurima,  eie.  • Dai  contesto  si  vede  che  i 
Franchi  non  pnsero  queste  citta,  ma  scorsero  il  lerrilono  delle  medesime  dislruggeud  > 
nn  Ili  luoghi  fortiiinili  (caetra),  s|i«cialmeole  • io  lerritorio  Tridenlinu.  > UrinioaUlo  nella 
sua  marcia  verso  TUiìium  trasse  con  sé  i suol  aderenti  • per  ornoes  civilales,  quas  ubviaaA 
talmit.  • Ib.,  IV,  33,  de. 
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vasi  al  contrario  una  espressione  apposita,  come  urbs,  castrum,  ca- 
stellum 

Finalmente  si  trova  lo  scompartimento  politico  del  paese  in  ter- 
ritori municipali  anche  coi  documenti  langobardi,  nei  quali  le  pa- 
role civitaiy  nel  senso  più  ampio,  judiciarUiy  territorium,  fìnes  s’in- 
contrano adoperate  come  equivalenti  *.  E parimenti  rilevasi  dal  già 
menzionato  processo  dei  vescovi  di  Arezzo  e di  Siena  che  l’ esten- 
sione dei  territori  delie  città  rimase  la  stessa  in  tutto  come  al  tempo 
dei  Romani,  perchè  i confini  delle  diocesi-  ecclesiastiche  coincide- 
vano di  regole  cogli  antichi  territori  municipali,  per  cui  il  vescovo 
di  Siena  ebbe  avocate  alia  sua  diocesi  alcune  chiese  delta  diocesi  di 
Arezzo,  asserendo  che  esse  giacevano  nel  territorio  di  Siena,  sotto 
il  pretesto,  che  erano  pervenute  al  vescovo  di  Arezzo  soltanto  al- 
lora che  nei  primi  tempi  del  dominio  langobardo  non  eravi  vescovo 
a Siena 

Si  scorge  che  i territori  delie  città  rimasero  immutati,  anche  dove 
ì conflni  delle  diocesi  episcopali  erano  incerti  e confusi.  Pertanto  quelli 
devono  già  da  principio  in  occasione  dello  scompartimento  politico 
del  regno  langobardo  essere  stati  conservati , prima  ancora  che  la 
costituzione  ecclesiastica  per  la  conversione  dei  Langobardi  al  Cri- 
stianesimo venisse  ripristinata  o riconosciuta,  infatti  noi  vediamo 
pochi  anni  dopo  la  conquista,  alla  morte  di  deli,  i duchi  in  pos- 
sesso di  una  cwto,  e certo  ognuno  d’essi  fu  fin  dal  principio,  co- 
me Gisolfo  a Forumjulii,  posto  alla  testa  di  una  città  e di  un  certo 


< I Lan(^bardi,  quando  i Franchi  irruppero  in  Italia,  si  ritirarono  nelle  città  • in  civi- 
tatibus  communientes  se  • (Paul.  Diac„  Ili , 17),  ed  Agilulfo  pose  l’asst'diu  alla  eivUas 
cremonen$i$  (Ib^  IV,  47).  All’Incontro  è dolio  ancora  di  Agilulfo:  • qui  se  intra  Ticincii- 
sem  urbem  munierat  • (IV,  30);  della  duchos.sa  Romiida  nell' irruzione  degli  Avari  • in- 
tra murorum  Forojuliani  castri  munivit  septa  • e inoltre:  « Communiorunt  se  quoque 
Langobardi  et  in  reliquis  eattris,  qu:e  tùia  vicina  erant....  pari  modo  rtiam  in  reiiquis 
easUllis.  • 

» 1.0  proveremo  ^lo  con  p- ohi  esempi:  Bbithetti  , n.  44,  a.  758.  Arnifiido  da  Clusio 
• in  territorio  cimino  ubi  natus  fuit  • si  obbliga  ad  abitare  sul  fondo  di  suo  suociTo  c 
non  altrove  • nailam  oombersationem  focias  nec  in  elusio  nec  in  alia  civitate  ad  abitan- 
dum,  nisi....  in  pecunia  de  socero  meo  * e promette  pagare  una  multa  di  50  soldi . se 
egli  avesse  abbandonalo  quel  lungo  (che  era  situato  nel  distretto  giudiziario  di  Siena) 
« prò  eo  quod  ipsa  pecunia  dimittere  presumbsr'ro  nut  de  judiclaria  vestra  tuaninsr 
e\ire  voluera  • li  contratto  è conchiuso  a Siena;  ■ Actum  in  civitate  Suana.  > Ib.,  n.  8 
trovasi  • flnes  Pisanas,  fincs  Clusinas,  ctc.  • Talvolta  eivUas  indica  anche  qui  città  nello 
stretto  sernso.  Bru.v.,  n.  65:  • terra  pusrtla  (cioè  posila)  propc  civitate  Clusina  subiiK 
hecciesia  se.  Silvestri,  n.  68  (Ecclesia)  quam  foras  muro  civitatis  pistoriensis  in  propriis 
rebmi  meis  construxi.  » 

> Brunetti,  n.  6-10  dell'anno  715,  n.  43  dell’anno  7.51  Bolla  di  papa  Stefano  II,  ilqualc 
assegna  oJ  vescovo  di  Arezzo  quelle  chiesa  • qua*  esse  manih*stnm  est  sub  consecratione 
< t regimine  pnefatae  & AretincB  Ecclesia , territorium  vero  est  pri-efatm  nominata:  Ciri- 
t '/i«  scn"K/t.  » 
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numero  di  (aro  o comuni  langobardi  che  colà  ebbero  le  loro  parti- 
celle  di  terreno  o sortet.  Il  re  si  riservò  per  sè  le  altre  città  , per 
le  quali  nominò  dei  gastaldi  e pose  U sua  residenza  nella  capitale 
Ticvtum.  Anche  in  queste  città  regie  si  stanziarono  liberi  Lango- 
bardi, che  avevano  poi  per  giudici  i gastaldi  É adunque  facile 
lo  scorgere  come  anche  i distretti  dei  gastaldi  si  trovino  coincidenti 
colle  diocesi  ecclesiastiche*,  essendo  anch’essi  ai  pari  dei  ducati 
provenienti  dagli  antichi  territori  delle  città  , i cui  condrii  veni- 
vano custoditi  dagli  stessi  giudici  langobardi. 

Le  città  come  tali  avevano  pei  Langobardi  l’importanza  di  luo- 
ghi fortiflcati  nei  quali  essi  si  ritiravano  avanti  alle  forze  dei  nemici 
più  potenti , c mercè  i quali  soltanto  essi  poterono  sostenersi  in 
possesso  del  paese,  allorquando  i Franchi,  ai  tempi  dell’  interregno 
c di  re  Autari,'penetrarono  alcune  volle  con  potenti  eserciti  in  Ita- 
lia’*. Essi  erano  pertanto  e si  chiamavano  castelli  {castra,  castella), 
ed  in  essi  trovavano  sicuro  asilo  gli  averi  e talvolta  anche  in  caso 
di  bisogno,  difesa  le  persone.  Allo  stesso  scopo  fabbricò  l’ impera- 
tore Enrico  I in  Germania  i suoi  castelli  per  difendersi  contro  gli 
Ungati.  1 Langobardi  distruggevano  le  mura  delle  città  nemiche  ed 
adoperavano  diligentemente  a conservare  e munire  le  proprie*. 

Ora  sia  che  si  sostenga,  sia  che  si  oppugni  che  i Langobardi  abi- 
tassero nelle  città,  bisogna  innanzi  lutto  togliersi  dalla  mente  l’idea 
divenuta  a noi  abituale,  ma  per  quei  tempi  affatto  erronea,  che 
cioè  esistesse  allora  una  separazione  tra  la  città  e la  campagna.  E 
poiché  la  città  e il  suo  territorio,  come  si  è frequentemente  notata, 
formavano  un  sol  tutto , una  civilas  sola,  così  può  dirsi  antici- 
patamente oziosa  la  quistione,  essendoché  i Langobardi  non  ponno 
aver  abitato  altrove  che  nelle  civitates,  ossia  nelle  città  intese  nel 
loro  più  ampio  significato.  Anche  ai  Bulgari,  i quali  vennero  col  loro 
duca  in  Italia,  furono  assegnale  alcune  città  nel  ducalo  di  Benevento, 
perchè  vi  abitassero.  Se  iureco  per  cicilates  si  intendano  i luoghi 
chiusi  da  mura,  allora  più  non  giova  il  provare  che  i Langobardi 
vi  abitassero,  poiché  rimane  ancora  dubbio  se  anche  le  città  prò- 


• V.  sopra  pag.  308. 

> Lbo,  Gescli.  der  Uni.  SL,  pag.  93,  I. 

’ Pai’U  liiAC.,  III.  17,  30,  come  pure  nWI'lnvaslonc  degli  Avari  nel  Friuli,  Ib„  IV,  38 

* Rotarl  ridusse  dopo  la  oon<|aista  a luoghi  aperti  le  città  della  Liguria.  Ed.  Huth  . 
948.  Vi  è dello  ; < si  quis  per  niiinim  coltri  ani  civUalii  sine  noiilla  judiefi  sul  exii-rll 
aul  Intraverii,  si  liber  est,  sii  cnipobilis,  de.  • Si  la  qui  parola  dcll'enlrar  di  sopplatio  in 
un  luogo.  In  un  documento  nell’  I'ohelli,  Italia  sacra.  Vetulilt  1717.  T.  V,  p.  711  è alle- 
siala  lino  ai  tempi  di  Carlo  Magno  U cura  dei  Langobardi  per  la  cooscrvasione  delle  mura 
di  Verona  • quia  Langnbardorum  lempore  nibii  indigebat,  puUieo  studio  munita.  Si  quid 
aiilem  modicum  ruebit,  slallm  o vicario  civltalii  rrstiluehalur.  • 
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priamenle  delle  sieno  da  iolendersl  fra  queste  Cerchiamo  dunque 
di  slabilire  più  chiaramente  la  cosa. 

Fu  già  osservato  che  i Laugobardi,  almeno  nei  momenti  di  peri- 
colo si  richiudevano  nei  luoghi  fortificati  e dietro  le  mura  delle 
città.  Ha  qui  essi  non  avran  posti  i loro  quartieri  presso  i Ro- 
mani. Essi,  come  già  i possessori  romani,  vi  avevano  le  loro 
abitazioni  nelle  quali  nascondevano  i loro  tesori , ivi  potevano  co- 
modi e sicuri  vivere  tranquillamente,  giusta  gli  usi  della  vita  ger- 
manica, in  quei  tempi  che  non  dedicavano  alla  guerra  ed  alla  caccia. 
Certamente  i costumi  del  re  non  dilTerivano  da  quelli  di  tutta  la 
nazione.  Egli  abitava  nel  suo  palazzo  di  Pavia  ove  erano  anche  i 
suoi  tesori  Per  darsi  ai  nobili  piaceri  della  caccia,  che  i Lango- 
bardi  avevano  introdotti  io  luogo  di  feroci  combattimenti  d’uomini 
e di  belve,  e degli  indegni  ed  immorali  spettacoli  dei  Romani, 
scorreva  il  re  con  quelli  del  suo  seguilo  i boschi  all’  intorno  é vi 
si  tratteneva  spesso  per  lungo  tempo 

Cosi  vivevano  anche  i duchi  eJ  i grandi  langobardi  e tutti  quelli 
che  dal  bisogno  non  erano  astretti  a lavorare  colle  proprie  mani  la 
terra.  Paolo  Diacono  racconta,  che  a’  suoi  tempi  una  casa  nella  città 
di  Ferumjulii  portava  ancora  il  nome  di  Ago  dal  duca  di  tal  nome  che 
era  stato  contemporaneo  del  re  Grimoaldo*.  É pure  indubbio  e irrecu- 
sabile il  racconto  dello  stesso  scrittore,  che  narra,  come  il  patriarca  di 
Aquileja,  non  potendo  più  a lungo  sopportare  elio  il  vescovo  di 
Forumjulii  abitasse  in  questa  città  {inira  Forojuliani  castri  muros) 
insieme  al  duca  ed  ai  principali  Langobardi,  mentre  egli  che  era 
pure  di  nobile  prosapia  era  costretto  a passar  la  vita  nel  piccolo 
paese  di  Cormone  in  mezzo  a gente  plebea  perchè  non  poteva  risie- 
dere nella  sua  cattedra  episcopale  di  Aquileja  a motivo  dei  continui 
as.sclli  dei  Romani;  — cacciasse  senz’altro  dalla  città  di  Forumjulii 
il  vescovo  Amatore  c ponesse  la  sua  dimora  nella  stessa  casa  di 
quest’ ultimo '.  — Qui  è parola  espressamente  della  città  proprin- 


I Cosi  por  l’semplo  n'  1 pjesI  di  Caolo  Uiacoxo,  V,  33.  • Hrevlana  deniqup  civilat  ma- 
gxam  ttmptr  nobilium  Langobariorum  muUiludttiem  habuH.  Ib.,  c.  38,  annllenlibuA 
Aldono  rt  Grausone  BrexiamM  eivibui  srO  et  alila  niullis  ex  Langobardù.  • Ovea  soflu  i 
liberi  della  «Uà,  eooic  dimualrerò  avanti. 

1 V.  Paul.  Diac.,  V,  7,  17,  18. 

3 Pagl.  Uiag.,  V,  39.  Aldonc  e Gr.ìusone  dissero  al  linnno  Alachis  quando  pensarono  di 
tradirlo:  — A che  vuoi  tu  tralb'nerli  qui  nella  ciuàt  VeiJi,  il  popolo  li  è r»lrl&  Va  lucri 
alla  caccia  e diviirtiU  co' giovani  tuoi  ompagni.  — Egli  eredeile  alle  loro  parole,  abban- 
donò la  ciuà  e si  recò  nel  gran  busco  Urbe  e colà  si  sollazzò  nella  caccia  ed  in  aunni 
gioclii. 

A IH  geiUis  Lati}  , V,  17. 

* Pagi..  Diao  , M,  31  • Quivi  Ddista.  qui  eroi  nobililitle  compUìnts  , salU  ,'dispii-nlt, 
•t  in  fjus  dicoiisi  c mi  duce  d Langobardie  habUanl  £,.;::opus  el  ipsc  Untmu  tuli» 
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mente  delta,  come  noi  vogliamo  denominarla:  qui  avevano  per- 
tanto consueta  dimora  il  duca,  i principali  dei  Langobardi  ed  il  ve- 
scovo. 

Al  pari  delle  città  anche  i minori  paesi  del  territorio  erano  for- 
tifìcali  come  castelli  {castra)  ^ ovo  gli  abitanti  campagnuoli  delta 
città  (civitas)  tenevano  le  loro  abitazioni  e trovavano  sicuro  asilo 
almeno  contro  i primi  assalti  *.  Nelle  accennate  imprese  guerre- 
sche dei  Franchi  in  Italia  furono  presi  bensì  molli  di  questi  castelli, 
ma,  a quanto  pare,  non  una  città  o castello  principale  *. 

Se  pertanto  pel  Hn  qui  detto  è forza  rinunciare  all’ idea  di  una 
separazione  tra  la  città  e la  campagna,  nella  prima  delle  quali  abi- 
tassero i Langobardi,  nella  seconda  i Romani;  anche  rimerà  popo- 
lazione libera  delie  città  col  giudice  alla  testa  deve  considerarsi  non 
come  divisa,  ma  sibbene  come  riunita  in  un  solo  comune,  il  quale 
è chiamato  nei  documenti  langobardipopu/ua,eserci/ua,  mentre  i suoi 
attinenti  sono  detti  ora  habitatoresy  ora  ckes,  ora  exercilales  \ Certo 
non  debbonsi  risguardare  siffatte  espressioni  come  equivalenti  affatto 
tra  di  loro;  pure  la  ipotesi  di  Savigny,  che  cioè  i cives  significassero  i 
cittadini  propriamente  delti  o Romani,  gli  habitatores,  gli  abitanti 
avventizi,  non  i germanici  *,  anche  astraendo  dalla  supposta  relaziono 
tra  i Romani  ed  i Germani,  è da  ripudiarsi  per  ciò  (solo  che  non 
può  sussistere  V ipotesi  che  già  vi  fosse  una  borghesia  come  questa, 
un  comune  municipale  nello  stretto  senso;  tanto  piu  che  anche  il 
linguaggio  d’uso,  per  quanto  lo  si  può  rilevare  dai  documenti  lan- 
gobardi, si  accorda  con  questa  supposizione.  Piuttosto,  come  ai 


tociatut  vitom  ducerei.  Quid  plura?  Conira  eundem  Aroaioretn  episcopum  rgìi  cum({iie 
de  Perojulii  expuiit  atque  in  ilUus  domo  $ibi  habitationem  sUUuiL  » 

* Paul.  Diac.,  IV,  38 

* Ib„  HI.  3U.  • Nomina  autem  eastronm , qu»  diruerunt  in  territorio  trideiUino  isLt 
suol.  ..  ei  duo  in  Alsuea  (Ansogum?)  el  unum  in  Ferona.  t Si  scorge  d.i  ciò  clic  la  città 
comprendeva  anche  lutti  i caslelll  del  territorio. 

3 Bbunetti  , n.  I , a.  684.  Donazione  di  Fanki  confermala  dai  vescovo  e dal  clero  di 
Lucca;  » Episcopus  una  cum  presbiteris  vel  diaeonea  scu  diro,  abitatoris  civitatis  istius 
nostre  Lucensis.  • 

N.  3,  a.  700.  il  vescovo  di  Pistoja  Giovanni  dice;  • posli'a  quom  me  populu*  pis:o~ 
riensis  In  loco  episcopali  elegerunt.  • 

N.  10,  a.  713^  il  vescovo  di  Siena  dice:  • dum  inter  aretine  eitUtatit  habilaioret  et 
tenensem  populum  inimicitias  de  morte  Goticbert  fudieit,  consobrini  met,  fuissei.  • 

N.  16,  a.  723.  Donazione  del  chierico  Orso  di  Lucca  : • hodie  in  prsesi-ntia  eioitm.  • 

N.  15,  a.  730.  Donazione  del  gastaldo  Wamefrido  di  Lu  ca  : • quia  ccrtiiin  est  Dc-o  i t 
omni  corum  sacerdotio  vel  exereitum  teneìisium  ei vitati*.  • 

N 48,  a.  734.  Fondazione  di  una  abazia  per  : • Waifredus  flHo  quondam  R.itchans  ci~ 
vi*  pisane.  * 

N.  79,  0.  77i  • Gundifridl  v.  d.  Olio  qd.  tulj  exereitalis  elusine  civilalis.  » 

* Geteh.  des  R.  /?.  1,  S87,  p.  2K.  tticiioRN  {deutsche  Staats-und  Rechlsi)nch.  I.  5 25, 
nota  4)  non  avrebbe  dovuto  citare  questa  ipotesi  come  cosa  certo. 

UrscL,  Sforia  della  CastUus  eoe.  21 
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tempi  dei  Romani , io  trovo  indicati  quali  cives  tulli  i sudditi 
dell’ impero  romano  con  diritti  di  cittadinanza,  e come  habilalores 
tutti  gli  abitanti  avventizi  di  una  città  cosi  anche  qui  trovo  usata 
la  parola  habilalores  per  indicare  gli  abitanti  della  città  in  generale 
senza  dilTerenza  di  ceto  ; e la  parola  cives  od  exercilales  come  equi- 
valente ad  arimanni,  per  signilicare  i cittadini  pienamente  liberi  del 
comune,  il  cui  complesso  formava  i ’exemtus,  ossia  il  libero  comune 
della  città 

Nella  città,  secondo  gli  antichi  confini  romani,  il  comune  langobar- 
do,  giusta  la  costituzone  sopraindicata,  subentrò  adunque  al  posto 
dei  possessori  romani.  Il  giudice  preposto  alla  città,  cioè  il  duca  o 
il  gastaldo,  teneva  in  essa  la  sua  sede,  come  pure  il  vescovo  la  cui 
diocesi  coincideva  di  regola  col  territorio  delia  città  stessa.  Gli  scul- 
dasci  governavano  i singoli  distretti  del  territorio  ed  abitavano  nei 
piccoli  paesi  0 borghi,  ove  essi  avevano  i loro  tribunali;  il  giudice 
l’ aveva  colà  dove  risiedeva,  cioè  nella  città  propriamente  detta. 

Ora  è qui  di  singolare  importanza  la  scoperta  corroborata  da  una 
serie  di  documenti  che,  cioè,  la  curlis  regia  così  sovente  menzio- 
nata nei  codici,  alla  quale  erano,  giusta  le  leggi  langobarde,  aggiu- 
dicale le  somme  derivanti  da  pene  pecuniarie  e consegnale  le  per- 
sone cadute  nei  poteri  penali  del  re  (come  per  esempio  le  donne 
libere  che  contraevano  commercio  carnale  con  servi)  *,  alla  quale 
in  alcuni  casi  competeva  un  diritto  di  eredità  o di  tutela  >,  nella 
(luale  si  poteva  volontariamente  darsi  per  servizio  o per  difesa,  ecc.*  — 
aveva  la  sua  propria  residenza  e il  suo  punto  centralo  parimenti 
nelle  città  ’.  Queste  curles  erano,  s’io  non  erro,  nelle  altre  città,  lo 


* 1.3  dilTcrcnza  opinata  da  Savicnv  i quella  dì  munUipet  ed  ittcolcr.  Vedi  sopra  a pa- 
Bina  A3.  Habitalortt  è nelle  nuville  respresaione  ordlDariamente  adoperala  per  indicare 
in  generale  gli  abitanti  delle  città;  per  esempio  vedi  Sov.  Jutl.  15,  c.  1. 

s Oltre  I passi  eitali  dai  riocnmenti  serva  a prova  il  seguente  in  Paul.  Diac.,  Ili,  30  : 
• llas;  omnia  castra,  cum  diruta  essent  a Prancis,  eices  unicerti  ab  eis  ducti  sunt  capti- 
vi, > cioè  non  miti  i cittadini,  ma  tulli  i liberi,  [lei  quali  furon  (lagall  circa  COO  soldi  a 
lesta  come  prezza  di  riscatto,  die  equivale  al  massimo  vidrigildo  presso  i Pranclii , quello 
diil’.lidrutlìo. 

a Kd.  Ruth.,  | 13  • lune  ga.t:aldius  regis  aut  teuldaiius  rcquiral  culpam  ipsam  et  ad 
curlem  regis  exigat.  « 

* Ib  , $ iìi  • ipsam  In  curlem  regis  ducere  et  intra  petssiles  ancitlas  conslituere.  • 

‘ Ib.,  li  SSi.  • Si  quii  sine  hcreiiìlius  murluus  fuerit  et  rea  Ipsius  ad  curlem  regis  per- 
venerint  • et.  S t-  t-iurrn.  VI,  aj  c cosi  frcquentemi  me. 

* £d.  ItOTH.,  S 193  • vel  all  curlem  regis  se  commendare,  $ 333,  nisi  semper  sub  pole- 
stale  viri  ani  palesiate  curtis  regia  debrai  permanere  (scilicct  miilier  libera).  • 

’ I documeidi  sui  quali  si  fonda  questa  opinione,  sono  i seguenti  : 
lliiUNETTi,  Cod.  dipi.  Tose,,  0.  fi,  0.  713.  Il  maggiordomo  .Ambrogio  Istruisce  come 
messo  del  re  la  causa  tra  I vescovi  di  Siena  e di  Arezzo  < in  curie  a Domini  regis  > a 
Siena,  in  presema  di  quel  vescovo  e di  quel  gastaldo. 
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stesso  afTalto  che  il  palazzo  regio  in  Pavia:  e come  il  re  in  persona 
sedeva  a giudizio  e riscuoteva  le  multe  nel  palazzo,  cosi  facevano  nelle 
corti  i suoi  giudici  ed  impiegati  A queste  corti  regie  appartene- 
vano i possessi  reali  o i beni  camerali,  come  in  generale  ogni  pu- 
blico  patrimonio  (jmblicum)  delle  città  Con  ciò  si  spiega  ora  la 
strana  riunione  più  sopra  incontrata  di  differenti  offici  in  quello  dei 
gastaidì,  e per  la  quale  essi  erano  in  pari  tempo  amministratori  delle 
corti  regie,  giudici  delle  città  regie,  autorità  giudiziarie  e militari 
anche  sopra  i liberi  colà  residenti.  Ma  da  questo  nuovo  punto  di 


IS.  8 il  nolaro  regio  Gnntramo  tiene  nna  nuova  udienza  di  teslimonl  sulla  sicssa causa 

• m curie  regia  senenfie.  • 

M.  il,  a.  716.  Giudizio  sopra  una coDlroversia  dei  vcscoTi  di  Pisinja  c di  Luoca;  ■ Elire- 
gausus,  nolariui  regia  curlit,  • compilò  1 documenli. 

N.  50,  a.  756.  Perniula  di  beni  tra  la  • curtU  regia  Itteeniit  • e la  chiesa  vescovile  di 
((nella  stessa  cilU. 

Opusc.  de  (undaL  Monast  Nomntule.  Mdaatori,  Sct.  T.  I,  II,  p.  198,  iC.  Donazione 
di  re  Astolfo  al  chiostro  ; < prope  castellum  Aglnulfl,  quod  perlinuil  de  curie  nostra  fu- 
cense  et  dnas  casas  masaritias  de  ipsa  corte  • inoltre  • granum  illum  , quod  annue  colli- 
gltnr  de  porlalleo  in  curie  notlra,  qua  tUa  eti  In  civitate  nova  • (cf.  Mubat.,  AnI.l  I, 
p.  186). 

Trota,  Della  condizione,  ecc.,  p.  361.  Docum. , n 6,  a.  775.  Donazione  di  • Almo 
Vollarius,  abilator  cailri  filerbii.  • Fra  I leslimoni  : ■ Mioer  biscario  eurlii  regie  viler- 
bieneis.  i 

Oiron.  Farcente.  SIcrat.,  Scr.  T.  Il,  II,  p (06  D.  Documenlo  dell'imperatore  Carlo  II 
Calvo  dell'anno  873  i in  curie  nostra  infra  eatlrum  viterbense.  • 

Cghklli,  Italia  sacra,  T.  Il,  p 1(5.  Privilegio  dell’imperatore  Carlomanno  a favore 
del  vescovo  di  Parma,  in  cui  si  accordano  a quest’  ultimo  le  regalie  della  ciltà  di  Parma 

• id  est  eurlem  regiam  exslruebim  infra  eiritatem  Parmain  cum  omni  ofilcio  suo,  ser- 
vis  et  anclllis..-  omne  jus  pnblicum  et  tclonenm.  rtc.  • 

l'cHELLi,  16,  T.  IH,  p *8,  Donazione  del  re  ilerengario  al  vescovo  di  Firenze  dell’  an- 
no 899  « terram  videlicet  ad  modios  duodecim,  quae  dicilur  campus  regie , profie  Ipsam 
locleslam  S.  Joannis  posilara,  hactenus  perllnenlcm  de  curie  regie  ista  Florentia.  • 

La  memoria  del  tempi  dei  Langobardi  si  mantenne  per  lungo  tempo  ancora  a Firenze 
nelle  antiche  denominazioni  di  Houle  del  He,  data  alle  alture  di  S.  Miniato,  di  Campo 
del  He,  Prato  del  He  alle  piazze  che  si  aprono  presso  lo  chiese  di  S.  Lorenzo  c S.  Gio- 
vanni Ballista;  vedi  Lavi,  Lezioni  di  anlichilA  toscane.  Firenze  1766,  Lei-  IG 

AIcrat.,  Ani.  I,  p.  (99.  Doc.  del  9(1.  Giudizio  di  • Hubertus  Alarchio,  et  Comes  palati! 
in  civitate  Luca  ad  curie  domni  Hugonis  regie.  • 

Ib.,  II,  p.  699.  Privilegio  dell’lmpratore  Ottone  a favore  dd  vescovo  di  Alantova  dell’an- 
no 997,  in  cui  egli  donò  alla  chiesa  anche  la  curile  regalie  di  Mantova. 

Ib.,  V,  p 753.  Privilegio  dell’  Imperatore  Enrico  III  a favore  del  popolo  di  Ferrara  nel- 
l'anno 1035.  • Umnes  eurlenwi  a dilione  In  piacilo,  qua:  terlie  dicuntur  tulos  esse  per- 
mittimus.  > Qui  si  trovano  ancora  i terzi!  longobardi  colla  corte  pure  Langobarda. 

< Ed.  Rotb.,  ! 36.  • Si  quia  Intra  palallum,  ubi  rex  pratel,  > $ 37  • sii  cnipabilis  in 
palano  regie.  > Bribetti,  n.  7.  Re  LIulprando  conferma  il  giudizio  preventlTO  del  mag- 
giordomo (Vedi  n.  6)  dopo  avere  sentilo  questi  ed  il  gastaldo  di  Siena.  < Datum  Ticini,  in 
paiano  regie.  « 

• L.  Liutpr.,  vi.  Si.  Il  gastaldo  0 roefor  rfjls  devono  rivendicare  I possessi  • quas  ali- 
quis  de  publieo  habet,  • e che  non  sono  passali  in  prescrizione.  • Et  ai  forsltan  allquis  do 
servo  ani  aldione  doouil  regie  comparaverll  et  prohpta  causa  fuerll , rrlaxit  ipsam  rem 
li»  publieo.  • 
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vista  altri  e non  indilTerenli  conclusioni  dedur  si  possono  sulle 
condizioni  delle  città  langobarde. 

Ritornando  sul  modo  con  cui  procedettero  i Langobardi  nel  pren- 
dere possesso  c nel  dividere  il  paese  conquistato,  non  si  può  più 
credere,  che  questo  fosse  afTatto  arbitrario  e irregolare,  dappoiché 
fu  dimostrato,  che  i territori  delle  città  rimasero  intatti  nei  loro 
antichi  confini  romani.  Giacehé  anche  entro  questi  confini  i Langobardi 
non  avran  trattato  il  paese  come  un  complesso  uniforme . ma  anche 
qui  avranno  avuto  riguardo  alla  differenza  preesistente  onde  regolarsi 
poi  nello  scompartimento.  Le  publiche  tenute  di  cui  è parola  nei  codici 
e nei  documenti  langobardi,  devono  essersi  formate  di  preferenza  coi 
precedenti  patrimoni  imperiali  e beni  demaniali,  coi  beni  comunali 
delle  città,  e finalmente  cei  possessi  confiscati  delle  chiese'.  Le 
proprietà  private  dei  Romani  all’incontro  furono  ripartite  fra  i sin- 
goli Langobardi,  che  si  stabilirono  in  ogni  città  sotto  un  duca  od 
un  gastaldo.  Essi  ebbero  anche  abitazioni  nelle  città  propriamente 
dette,  in  cui  i precedenti  possessori  rimasero  soltanto  come  ammi- 
nistratori *.  Però  gli  edilìzi  publici,  il  foro,  la  curia,  ecc.,  non 
vennero  naturalmente  distribuiti  ai  singoli,  ma  assegnati  al  re  od 
al  duca  della  città,  ed  appunto  questi  edifìci  e le  publiche  proprietà 
rustiche  formarono  il  publiam  delle  città,  che  era  compreso  nelle 
corti  regie  o ducali. 

Così  la  corte  regia  subentrò  in  certa  misura  al  posto  della  pre- 
cedente curia  municipale,  aggiuntevi  però  in  pari  tempo  le  attribu- 
zioni di  una  regia  o puhiica  corte  di  giustizia  per  la  città;  poiché 
il  giudice  che  la  presiedeva,  rappresentava  non  solo  il  preesistito 
magistrato  romano,  ma  riuniva  anche  l’ ufficio  militare  del  duce 


' Nel  documenti  si  fa  spesso  parola  di  (ondi  ricevati  In  dono  dal  re;  come  per  esemptn 
appo  Bscsctti,  n.  13  dell'anno  721:  fondazione  del  cblastro  di  s.  Michele  in  Lacca  eOl!l- 
tuala  da  Pertualdo  per  un  voto  da  lui  fatto  a Iloma:  fra  I fondi  vi  è • et  terra  ad  arina, 
qui  milii  a regia  pofestofe.eeacessa  est  In  integrnn.  • a 16  dell’anno  721:  fondazione  di 
un  ciiiostro  di  monache  falle  dai  chierico  L'rsus  • tata  nascali  in  Mossa  FaganI,  qui  mihi 
advenit  ex  dono  domai  Ariperto  rege.  • 

Lodovico  il  Pio  donò  nell’anno  814  al  chiostro  di  S.  Antonio  un  bosco . che  a|ipartr- 
neva  alla  ótlA  di  Siena,  e la  corte  di  Pescaja  con  tutti  gli  aldi  che  ipeUavano  al  puòUcum 
della  cillA  di  Chiusi.  Tbova,  Della  eoadiz.  i 230,  ove  è citato  il  Piizetti,  T.  Il,  343. 

Monom.  e Docum.  di  Lucca,  T.  IV,  Lucca  I81&  Olss.  sopra  la  storia  ecclesiastica  Luc- 
chese di  llou.  Beutisi,  Docum.  LI.X,  a.  761.  • Et  alia  iiellola  de  (erra  mea,  qui  est  simi- 
liter  tenenlc  capile  uno  in  ipsa  via  puhiica  et  la  Ipso  Rivo  Caprio,  el  voeiiatur  ad  Com- 
para eommumlia.  • 

> BncuETTi,  n.  48,  a.  7SL  Donazione  di  « Walfrcdus  tllio  quondam  llatcbansi  Civit  Pi- 
toni • per  la  fondazione  di  uiu  abbuila.  L'n  gran  numero  di  fondi  e di  (porzioni  fporfio- 
aei)  viene  assegnata,  J 32:  « llcm  in  eioitate  (eiuò  Inolia  città  di  Pisa)  casa  Cunandi  el 
casa  GodipertI,  casi  Fridicausi,  casa  Caypcrti,  casa  Skbimundi,  box:  autem  Cote  cum  ornoc 
adiact  nliam  ad  eas  pertinente  et  familia  eorum.  • 
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romano  ed  il  civile  del  preside  della  provincia.  Nella  corte  si  con- 
centrò pertanto  sotto  la  presidenza  del  giudice  il  tribunale  dei  liberi 
per  tutta  la  città;  qui  si  dellnivano  le  vertenze  giuridiche,  di  qui 
spedivansi  le  imposte  e i tributi  al  re,  di  qui  si  amministravano  c 
si  davano  in  alBtto  ereditario  le  publiclie  tenute 

Non  è per  nulla  inverosimile  che  in  queste  corti  municipali  con- 
tinuassero a sussistere  anche  parecchie  instituzioni  del  tempo  dei 
Romani  e per  tal  modo  entrassero  a comporre  il  nuovo  cdiQcio 
dello  Stato.  È,  per  esempio,  possibile  che  nella  massa  della  plebe 
delle  città  che  furono  comprese  nelle  corti  regie  e ducali  continuas- 
sero a sussistere  ancora  parecchie  antiche  corporazioni  industriali 
all’uopo  di  comuni  prestazioni  di  publico  servizio,  possibile  che  i 
curiali  con  un  curatore  alla  testa  disimpegnassero  i servigi  subal- 
terni presso  la  publica  amministrazione.  Soltanto  pella  differenza  di 
sorte  e trattamento  subito  dalle  singole  città,  non  è a credersi  che 
uniformi  fossero  le  condizioni  delle  corti,  ed  ancora  meno  può  es- 
ser parola  di  una  costituzione  municipale  romana,  poiché  è già  accer- 
tato che  più  non  sussisteva  comune  municipale  romano,  che  il  ceto 
dei  possessori  romani  aveva  cessato  di  esistere,  che  la  popolazione  in- 
dustriale ed  agricola  era  stata  posta  nella  pertinenza  dei  Lango- 
bardi,  che  solo  il  comune  langobardo  formava  il  popolo  e l’armata 
nelle  città. 

Ritornando  ora  di  nuovo  alle  prove  esibite  da  Savigny  pella  con- 
tinuazione della  costituzione  municipale  romana  presso  i Langobardi 
noi  non  le  possiamo  applicare  neppure  alle  corti.  Circa  il  valore  e il 
significato  della  lettera  pontificia  alle  città  langobarde  coll’indirizzo 
erdiai  et  plebi  io  ho  già  diffusamente  discorso  *,  e basterà  qui  con- 


I l'na  prora  asul  rimarchevole  di  qurilo  n la  danno  I docomenli  del  IIrinetti,  n.  1(, 
a.  730.  I rract'lli  l’inculu  e Marciulu  vendono  a Maurizio  canllnlere  (eanoeariiu)  del  re  in 
PUa,  un  rondo;  • sorte  de  terra  nostra,  queni  avlre  (habere)  visi  sumus  de  Finvadla  In 
loco  Arena.  • coll’obbliKO,  che  nel  caso  11  medesimo  venisse  ad  essere  rivendicalo  dal  pu- 
blieum,  ossia  dalla  publica  aulorilA,  e dato  ad  altri , dovesse  reslilulrsl  al  compratore  il 
prezzo  da  Ini  pia  pagalo,  ossia  pagare  11  doppio  del  prezzo  di  rendila  a litoln  di  multa, 
— ossiii,  culle  parole  del  documento:  • in  tale  vero  lenuro  promellemus  Dos  qui  supra 
vendilur,  ut  si  quallvc  lempore  forsilans  Ipsa  Icrrula  porliunem  nostra  in  integro  puili- 
rum  reiiuisierit,  et  ad  deritloium  reviaeril  cuicumque  In  alio  bomine , et  novis  in  alio 
lorom  ad  vicrm  sorte  reddilum  ruerit,  si  volueris  tu  Mauricius  Ipsa  terra,  nos  tiri  sinc 
aliqua  mora  ipsa  terra  reddamus,  eie.  • Qui  pare  si  faceia  parola  di  terreni  publid  dati  a 
lemporario  alUtlo,  riguardo  ai  quali  Liutpil.  Lei.  VI,  li,  slahillva,  che  II  loro  imssesso 
non  dovesse  prescriversi  se  non  dopo  GO  anni  (anziché  dopo  30).  Dalla  stefsa  leggo  si  ri- 
cava, che  anche  i servi  ed  aldionu  regie  pissedevano  ed  alienavano  sidatli  (ondi;  e che 
l’alit Parli  era  proibito  a loro  soli,  nuu  però  ai  liberi.  Questi  (codi  del  pubtieum  dati  in 
aOltto  erano  gravali  di  tributi  e di  presl.uinni  ; perciò  è detto  di  questa  liliera  proprietà 
clic  essa  é • liberum  ab  ornai  nexu  publico.  • Vedi  per  esempio  li  Dhunetti  , n.  là , 
a 746. 

> Vedi  sopra  eap.  J,  sez.  1,  pag.  130  e seg. 
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fermare  il  gin  detto  con  un  esempio  analogo  tolto  da  tempi  poste- 
riori. Una  lettera  di  papa  Giovanni  Vili  (872-882)  alla  città  lango- 
barda  di  Valva  collo  stesso  indirizzo  proverebbe  per  la  costituzione 
municipale  romana';  ma  ci  è provato  da  documenti  che  a’ quei 
tempi  non  sussisteva  che  U costituzione  langobardo-farnca  coi 
gastaldi,  sculdasci  c scabini  Nè  più  fondata  è la  prova  tratta  da 
un  documento  piacentino  dell’anno  721,  col  quale  lo  scrittore  Vt- 
lalis  subdiaconus  exc.  eie.  Ptac.  (exceplor  civilalis  Placenlioì)  do- 
vrebbe porre  fuor  di  dubbio  l’esistenza  di  una  curia  romana  Fatta 
astrazione  da  ciò,  che  un  exceplor  civilalis  è un  exceplor  curia,  e 
per  sè  stesso  non  potrebbe  ancora  provare  la  continuazione  della 
costituzione  municipale  romana  , trattasi  net  documento  del  matri- 
monio di  una  donna  libera  con  un  uomo  non  libero  appartenente 
al  di  lei  fratello,  il  quale  matrimonio  venne  concluso  coll’assenso  del 
padre  dietro  il  pagamento  del  mundio  di  soldi  tre  ‘.  Potrebbe  ciò 
essere  stato  compiuto  davanti  una  curia  romana? 

La  nostra  ipotesi  circa  la  continuazione  di  institiizioni  romane  nelle 
corti  municipali  si  appoggia  alle  seguenti  traccie  tuttora  esistenti 
della  antica  costituzione.  — Fra  i documenti  toscani  di  quel  tempo 
raccolti  dal  Brunetti  trovansi  molti  contratti  stati  stipulati  a Massa, 
Clusio,  Toscanella  nei  quali  trovasi  sempre  fra  i testimoni  un  cu- 
ratore ma  senza  altra  più  precisa  indicazione  dell’  indole  del  suo 
olTicio,  il  quale  tuttavia  appunto  perciò , è probabile  che  fosse  di 
curatore  municipale  e non  di  curatore  privato  o tutore.  Inoltre  in 
un  documento  di  donazione  in  data  di  Viterbo,  anno  775,  fra  i te- 
stimoni, oltre  il  lociposilus  castri  Vilerbii,  ossia  rappresentante  del 
giudice  langobardo  nella  città  propriamente  detta  *,  ed  il  bisairio 
citrtìs  reijue  Viterbiensis,  ossia  avvocato  della  corte,  trovasi  nominato 
anche  unprocurafor  \ il  quale  parimenti  non  dovrebb’ essere  punto 


< Saviost,  I,  p.  4i3. 

* AIidat..  Ser.  I,  11,  Chron.  l'HlIurn,  p.  396.  Piacila  di  Valva  ilairanno  871  II  tribnn.ile 
l'omponcvasi  del  i;ast.ìldo  della  città  di  nome  Sanuun , dello  aculdascio  Agelmondo  e di  Ire 
.-icabini.  V.  Tbova,  DeUa  condiz,  J St9. 

5 Savignt,  op.  cit.,  pag.  lit 

< Kl')iagai.li,  Cod.  dipi.  S.  Ambrosiano,  n.  (,  ri.  Trota,  S HI. 

* Cod.  dipi.  Tose.,  n.  31,  a.  739.  • Itoilpertus  magiiler  Comiieinui  • vende  un  fondo  nel 
lerritoTio  di  Toscanella  (In  finis  isUus  luscanensit).  Fra  l testimoni  vi  è ; • lliperlo  v.  d. 
curatori  s.  ra.  • 

N.  70,  a.  768.  Convenilone  tra  • lilnrns  abitalor  castello  veterbo , • ed  il  prete  Uun- 
pcrto,  circa  un  fondo,  che  quest'  ultima  si  obbliga  di  coltivare , a ttassa  Uaritlima,  Fra  ' 
icstimonl  evvi:  • m.  Teodelupo  caratori.  • 

N.  77,  a.  771.  Convenilone  di  « Cluslum:  m.  Aduald  curaluri  lesUs.  • 

* Rachis,  iO  I l'nusquisque  Judex...  et  per  se  et  per  loco  patito.  • 

BOTA,  Della  condiz.,  p.  303.  Docum.  n.  6. 
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diverso  dell’  antico  curatore.  Perciò  che  risguarda  i curiali , non  si 
riscontrano,  per  (pianto  io  trovo,  nei  tempi  dei  Langobardi  sotto 
questo  nome  stesso,  ma  gli  è assai  probabile,  che  tanto  essi  quanto 
i loro  presidi,  i curatori,  siano  confusi  fra  gli  antores  ed  actionarii 
così  frequentemente  menzionati  nelle  leggi  e nei  documenti  lango* 
bardi,  poiché  noi  li  abbiamo  trovati  nella  stessa  posizione  di  im- 
piegati subalterni  al  publico  servizio  (parlis  publkoì  ^ officiales)  an- 
che più  tardi  tanto  nelle  provincie  romane  quanto  nelle  langobarde^ 
Degli  altri  funzionari  romani  trovansi  ancora  un  monetarius  ed 
un  percpqmtor  in  un  documento  milanese  dell’anno  765  ^ Che 
alcune  città  più  importanti  abbiano  esercitato  il  diritto  di  batter 
moneta , lo  prova  la  citazione  dei  soldi  pisani  e lucchesi  *.  Anche 
i metodi  di  batter  moneta  erano  ancora  i romani  antichi,  come  pure 
le  diverse  misure  *,  anzi  persino  il  sistema  di  divisione  territoriale 
in  fondi , e dodicesime  parli  di  questi  *.  — Dalla  preesistenza  di 
un  pertpqmtor  che  doveva  rettificare  le  imposte,  non  devesi  per 
altro  conchiudersi  alla  conservazione  di  tutto  il  sistema  d’imposte 


> Vedi  sopra  Gap.  2,  Sez.  V — la  Curia,  pag.  203  c seg. 

* Fi'magalli,  (^.  Ambros.,  n.  8.  ef.  Thoya,  § 178. 

* Brunetti,  n.  35 , a.  746  • auri  $oledos  boni  Lncani  numero  ccntum , • ib.,  n.  22, 
n.  730  « acceplt  auris  soled.  pisanos  numero  quindecim  » ih.,  n.  23,  a.  730  • auri  soledus 
sldlatus  iwbux  (novus)  pisano  numero  guiiulocim  et  lremis.se.  • Secondo  l’E<l.  Roth., 
? 246  non  potevasi,  se  non  col  permesso  del  re,  batter  moneta,  sotto  pena  di  aver  troncate 
le  mani.  — In  un  documento  dell’  anno  773  nel  Mapfei,  Verona  illustrata , T.  il , Uoc.  7, 
«•  menzionata  la  zecca  pubiica  di  Treviso;  « (Toastat  me  Aebune  inagislro  ealcgario  libd. 
\ indedi.s.sc ..  tibi  Lopulo  monetario  aliqiiantula  terra...  scil.  ad  juxta  monila  pitbliga...  et 
ab  alium  latore  ista  monila  publiga  pereurrente.  • Si  osservi  qui  anciie  il  mastro  calzo- 
laio ed  il  moDctaio. 

* V.  Bru.netti,  (Tod.:  solidus  c Iremissis;  modius  e sextarius.  (ùjme  misura  territo- 
riale è stabilito  ii  jugum  dopo  la  pertica  : n.  30  • et  Ipsa  pertica  abente  In  se  per  una 
pedi  XX  ad  pede  munichis.  • Il  pes  munichis  era  un  piede  langobardo , minore  del  ro- 
mano; V.  63  • et  ipsas  perticas  de  pedes  duodeci  ad  pedes  justus.  » Paul.  Diac.  nomina 
un  duca  .\tunichis  del  Friuli  (VI,  c.  26). 

* Brunetti,  n.  28,  a.  736  • ut  resedire  divea  (debeara)  supraseriplu  Baruisclo  In  casa 
Tasulo  in  fondo  Agclli  in  lertiatn  pars  de  ancia  una.  • La  stessa  ripartizione  territo- 
riale si  trova  ancora  noi  Documenti  del  l.K  secolo  del  chiostro  di  Farfa  e Casuario,  vedi 
Chron.  Farf.  SlOR.,  Ser.  H,  II,  p.  387  sq.  Priv.  di  re  I/jtario  1,  840.  Chron.  (Tasaur.  Mun., 
ib.,  p.  809  sq.  Doc.  di  Lodovico  11.  Non  si  scambino  però  con  questo  le  cortes  o portiones, 
ed  ancor  meno  lo  si  spieghi,  come  fi*cero  il  Vesme  ed  il  Fossati , colle  ripartizioni  territo- 
riali dei  Romani , poiché  queste  ebbero  piuttosto  origine  dalla  consuetudine  langobarda 
di  non  dividere  effettivamente  cose  immobili  nelle  eridità  e cessioni  a più  persone,  ma 
di  dividerne  solo  i ceasl  e le  rendite,  che  poi  potevano  essere  alienate.  Vedi  per  esempio 
Chron.  Vulturn.  Murat.,  Scr.  I,  P.  Il,  p.  879.  Donazione  di  Petrus  ifarpahis  a diversi 
chiostri  nell’anno  816.  * De  re  vero,  guai  fuit  Johannis  germani  nostri  et  inde  dlsposuir, 
ut  sorte  (sors)  ejus , quantum  ei  a me  et  a germanis  meis  in  Cameriano  evenit  (cioè 
quanto  è toccato  a me  ed  a’  miei  rratelli),iet  media  curte  mea  io  Aquiloni  et  medietair 
ite  ipsa  sorte  ipsius  Johannis  in  Lucania  , qui  mihi  ab  Audone  germano  meo  in  sorte 
evenire  debuìt,  etc.  > 
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dei  Romani , il  quale  non  poteva  essere  applicato  ai  liberi  Lango- 
bardi,  poiché  la  proprietà  nel  senso  germanico  escludeva  dovunque 
r obbligo  di  pagare  le  imposte.  Pare  tuttavia  che  gli  aldi  e i coloni 
de’  liberi  proprietari  fossero  tenuti  a pagare  iiqposte  o prestazioni 
anche  alto  stato  (publicum),  come  noi  già  vedemmo  pei  tertiatores 
nel  ducato  di  Benevento  nel  secolo  nono  ^ probabilmente  le  istitu- 
zioni finanziarie  dei  Romani  si  mantennero  anche  nei  tributi  e nelle 
prestazioni  de’  sudditi  delle  corti,  al  che  si  riferirebbe  quella  ci- 
tazione del  perequatore.  Più  tardi  si  ampliarono  a poco  a poco 
certamente  i diritti  dell’  erario  publico  e del  re  anche  sui  liberi , 
che  in  pari  tempo  erano  molestati  dall’oppressione  dei  grandi  con 
indebite  prestazioni  e con  forzati  vincoli  di  tutela. 

Dev’ esservi  stato  anche  per  i pertinenti  alle  corti  (curtenscs)  un 
certo  diritto , pel  quale,  erano  stabiliti  tanto  i loro  diversi  tributi, 
prestazioni  cd  obblighi  quanto  anche  il  loro  diritto  personale  nella 
corte  c fra  loro  medesimi,  le  pene  cui  erano  soggetti,  ecc.  Di  tutto 
questo,  come  è naturale,  non  trovasi  cenno  di  sorta  nel  diritto  co- 
mune perchè  tutti  questi  rapporti  erano  fuori  dalla  sua  sfera;  al- 
l’incontro il  diritto  di  corte  che  da  essi  rapporti  era  stabilito  è pro- 
babile, che  fosse  in  parte  raccolto  in  ispeciali  istruzioni  degli  im- 
piegati regi , ed  in  parte  derivasse  dalie  diverse  consuetudini 
locali. 

In  mancanza  di  più  precise  notizie  circa  i rapporti  giuridici  esi- 
stenti nelle  corti  langobarde,  ci  sia  permesso  di  citare  il  Capitolarlo 
di  Carlo  Magno  de  villis*.  Noi  troviamo  qui  ulBciali  preposti  alle 
ville  e corti  regie  come  giudici,  i quali  non  erano  subordinati  ai 
duchi,  ma  ricevevano  gli  ordini  circa  al  modo  di  contenersi  dal  re 
0 dalla  regina,  oppure  da  quei  funzionari  di  corte , che , come  il 
coppiere  e lo  scalco,  curavano  la  gestione  domestica  della  corte  *. 
Quanto  al  resto  essi  stavano  al  par  dei  conti  sotto  la  sorveglianza 
(lei  messi  regi,  ed  avevano  d’altra  parte  a sè  subordinati  (Juniores) 
decani,  maggiordomi , esattori  cd  altri  ministeriali  Anche  nelle 
ville  si  trovavano  molti  contadini,  servi  ed  operai  pertinenti  d’ogni 
sorta  poi  anche  persone  libere,  che  colà  dimoravano  come  possidenti 


* Vedi  sopra  pag.  209. 

^ (^ipit.  (lo  Vijiis,  a.  Sii.  Monum.  Gcrm.,  T.  IH,  p.  iSi. 

* Ciò  Tu  dimostralo  assai  bene  da  Sybel  , Entstehunj  da  deuUehen  Kómgthums , 
pag.  238. 

* l^j).  do  V,  r.  IO  • Ut  majora  nostri  et  foretlarii,  poledrarii,  rtUerarU,  decani^  ie- 
ionarii  vel  cctrri  minuti  riaics,  ctc.  > cf.  cl  58.  • Quando  catelli  nostri  Judicibus  comnaen- 
daii  rucrint,  de  suo  eos  nutrianl,  aut  Junknibut  suù,  id  est  majoribut  et  deeanis,  età  > 

^ C.  45.  « Ut  unusquisque  Judex  in  suo  ministerio  bono$  haìxat , ariifica , id  est  fa- 
hrot  ferrariot  et  aurtfices  rei  argenlarios,  tiUora,  lomaforet,  ole.  • 
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soggetti  a pagamento  di  censo,  locchè  era  cagiun  principale  per  cui 
fossero  giudicale  secondo  un  diritto  diverso  da  quello  dei  servi,  cioè 
secondo  il  diritto  dei  liberi,  non  secondo  quello  dei  pertinenti  -alle 
corti  Da  tutto  ciò  non  puossi  ancora  chiaramente  rilevare  se  an- 
che il  giudice  della  villa  riunisse  in  sè  stesso  questa  duplice  giu- 
risdizione, come  veridcavasi  indubbiamente  pei  gastaldi  langobardi. 
Un  diritto  di  tal  fatta  può  da  noi  ammettersi  con  sicurezza  anche 
nelle  corti  langobarde,  quantunque  ci  troviamo  all’oscuro  circa  I’ìd- 
dole  del  medesimo,  nè  possiamo  in  proposito  che  fare  delie  con- 
gciiure.  É possibile  ed  anzi  probabile,  che  un  tal  diritto  fosse  assai 
vario  a seconda  del  diverso  modo  di  sommissione  delle  città,  a se- 
conda delle  condizioni  sotto  le  quali  gli  stranieri  (wargangi)  erano 
accolli  nel  regno  langobardo,  a seconda  della  pertinenza , che , tra 
la  semplice  obbligazione  per  tutela  e la  servilii  corporale  propria- 
mente detta,  presentava  molteplici  gradazioni.  Ma  gli  è pure  non 
meno  possibile  e probabile,  che  anche  il  diritto  dei  Romani  accolti 
nelle  corti  abbia  conservato  un  certo  valore  anche  nel  diritto  delie 
corti  stesse,  con  che,  a parer  nostro,  la  continuazione  del  diritto 
romano  nel  regno  langobardo,  la  quale  ci  è già  del  resto  attestata 
da  Liutprando  nella  sua  legge  de  scribis,  e il  ricomparire  di  questo 
diritto  al  tempo  dei  Franchi,  verrebbe  ad  essere  più  facilmente  e più 
naturalmente  spiegata  che  non  come  vuole  il  Troya , colla  politica 
conquistatrice  di  Liutprando  e colle  trasmigrazioni  dei  Romani  dal 
tempo  dei  Franchi  in  poi. 

Poco  ci  rimane  ad  aggiungere  circa  la  posizione  dei  vescovi  nelle 
città,  dappoiché  già  precedentemente  si  è discusso  sulla  situazione 
generale  della  Chiesa  e sui  diritti  personali  degli  ecclesiastici  nel 
regno  langobardo.  — La  Chiesa  rimase  subordinata  allo  Stalo,  nè 
i vescovi  poterono  accrescere  la  loro  politica  influenza  nella  stessa 
misura  con  cui  erano  accresciuti  nel  potere  spiriluals,  o con  cui 
avevano  ammassale  tante  ricchezze  per  mezzo  di  numeroso  dotazioni. 
Ciò  veniva  loro  impedito  dai  rapporti  politici  esistenti  tra  la  curia  ro- 
mana ed  i re  langobardi.  Pertanto  noi  non  troviamo  che  qui  il 
clero  prendesse  parte,  come  nel  regno  dei  Franchi,  coi  principi  se- 
colari alle  discussioni  sulla  cosa  publica,  oppure  che  esercitasse  una 


• C.  4.  I Si  familia  noilra  partlbiu  Doslris  aliqoam  reeeric  rraudctn  de  latrocinio  aot 
alio  nrglccto,  lllud  in  caput  eomponat;  de  ivllquo  vero  prò  Irge  rccipiat  dlKlpIinam  va- 
pulundu.  — Ad  reliquot  aulem  homtntt  Jusliliam  rortun,  quali  m habuiriol,  n-ddere  slu- 
deont,  tieul  lex  est...  Pratici  autem  qui  i»  fisets  aut  clIUt  notiris  commanent  ; quid- 
quid  commiserinl,  leeundani  legem  eorum  coH'odare  siudeanL  Eicborn,  Stooir  uni  HecUt 
geich.  S sa,  nota  6,  crede  si  parli  della  rappresentanza  davanti  il  tribunale  dei  oonlL  St- 
«EL,  op.  cit,  p.  ÌGI,  all’Incontro,  ed  io  credo  a ragiono,  della  giurisdizione  iodiiiendcnle. 
Vedi  ancora  Cap.  c.  ai 
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influenza  invaditrice  nelle  città.  Anzi,  come  il  re  teneva  i vescovi 
sotto  la  sua  giurisdizione  *,  così  i minori  ecclesiastici  erano  sog- 
getti ai  giudici  delle  città  a cui  essi  appartenevano  *,  e soltanto  nei 
rapporti  puramente  ecclesiastici  dipendevano  dai  vescovi  della  loro 
diocesi,  come  è dimostrato  dalla  loro  investitura,  nella  quale  il  giu- 
dice sanzionava  con  decreto  delezione  fatta  dal  comune,  dopodichà 
soltanto  seguiva  la  consecrazione  del  vescovo  Alla  amministrazione 
dei  beni  delle  chiese  e dei  conventi  erano  preposti  avvocati , che 
rappresentavano  i possessori  davanti  i publici  tribunali  e giudica- 
vano sui  pertinenti  giusta  il  diritto  della  corte  *. 


Macchiavelli,  benché  fornito  di  una  assai  imperfetta  cognizione  dei 
fatti  ha,  colla  splendida  concezione  delle  cose  isteriche  a lui  propria, 
colpito  nel  segno  quando,  nella  introduzione  alle  sue  storie  fiorentine, 
espresse  circa  ai  Langobardi  Topinione  che  essi  all’epoca  incili  Carlo 
Magno  ristabilì  l’impero  d’occidente,  nulla  più  conservassero  di  stra- 
niero fuorché  il  nome.  In  fatti  essi,  e per  la  fusione  dei  soggiogati 
Romani  e per  l’accettazione  della  loro  lìngua  , eransi  per  così  dire 
fortemente  romanizzati:  essi  eransi  acclimatizzati  agli  usi  e costumi 
del  paese,  ed  alle  condizioni  naturali  della  nuova  loro  patria,  ed 
erano  divenuti  Italiani. 


< Vedi  sopra  pag.  2S0  e sog. 

* Bron'etti»  n.  8.  a.  715  (Mcrat.,  Ani.  VI,  p.  371  sq.)  Udienza  di  testimoni  del  notaro 
Guntramo.  II  secondo  testimonio,  Il  prete  Gunteramo  dice:  • Neo  unquam  ab  Episcopum 
Senonsem  cundicionem  habulmus,  nisl,  si  de  seeularet  eausati  nobis  oppressio  Hebat,  tc- 
nlebomus  ad  judicem  senensem,  eo  quod  in  efus  territorio  sedebamns.  • 

> Ib.  Il  diacono  Germano  dice:  « quoniam  preleclus  a plebe,  cum  epistola  Warnefril 
(gastaldo  di  Siena)  rogaturus  ambulavi  ad  Lupercìanum  Aretine  ecclesie  episcopum  et 
per  eum  consecratus  snm  ; * e similmente  altri  testimoni.  > 

4 Vedi  circa  gii  scarioni  a })ag.  3i2.  Riguardo  alia  giurisdizione  degli  advocali  sarebbe 
da  notarsi  li  privilegio  di  re  Astolfo  al  chio.stro  di  Nonantula  (McnAX.,  Scr.  I , p.  191),  se 
questo  non  fosse  a ritenersi  per  opera  di  tempi  posteriori.  Pure  lo  trovo  un  vicedominus 
che  amministrava  la  chiesa  di  Arezzo  in  vicinanza  della  sede.  Bri'ketti,  n.  8 • ambulavi 
in  Aritio  ad  /ardano  vicedomino,  et  ipse  cum  epistola  sua  et  sacerdolum  et  judicis , eo 
quod  episcopum  non  habebat,  misit  me  ad  episcopo  senense.  * 
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Giunti  alla  flne  di  questo  capitolo  noi  compendieremo  ancora  una 
volta  a mo’  di  rivista  il  nostro  ragionamento. 

La  dominazione  dei  Langobardi  in  Italia  ebbe  principio  per  la 
forza  delle  armi  ed  il  loro  diritto  dalla  conquista:  la  popolazione 
del  paese  divenne  preda  della  loro  avidità  e violenza.  Pure,  sazi  di 
sangue  e di  bottino,  i conquistatori  sentirono  il  bisogno  di  siste- 
marsi nella  loro  patria  novella  e di  fondare  un  nuovo  ordine  le- 
gale. Allora  i Romani , quelli  almeno  che  non  erano  fuggiti  dal 
paese  conquistato  e che  la  spada  dei  nemici  aveva  risparmiato,  stati 
Ano  a quel  tempo,  meno  poche  eccezioni,  oppressi  arbitrariamente, 
vennero  posti  sotto  il  diritto  dei  Langobardi,  parte  come  aldi  o se- 
mi-liberi soggetti  a pagamento  d’ imposta,  e parte  come  servi  nelle 
diverse  gradazioni  stabilite  dalla  consuetudine  germanica. 

L’unità  deU’csercito  e della  monarchia  langobarda  fondavasi  assai 
più  suH’esclusivo  impero  del  diritto  popolare,  che  non  sui  legami 
di  una  comune  od  alTine  derivazione  nazionale.  Perciò  i Lango- 
bardi erano  insofferenti  di  un  diritto  straniero,  foss’anche  quello  di 
popoli  affini,  nè  meglio  tolleravano  quello  dei  soggiogati  Romani, 
i quali.  Cliché  durò  la  prima  guerra  di  conquista,  finché  non  ebbe 
luogo  una  più  intima  unione  coi  conquistatori , non  potevano  ap- 
parire che  come  gli  alleati  naturali  degli  esterni  nemici  di  questi 
ultimi. 

Ma  su  questa  forzala  e superficiale  unità  di  diritto  che  legava  la 
nazione  soggiogata  alla  dominante,  un’altra  se  ne  formò  spontanea, 
colla  conversione  dei  Langobardi  dall’ arianismo  alla  fede  callolica. 
Con  questo  fallo  venne  colmato  un  abisso  che  fino  a quei  tempi 
aveva,  più  che  la  differenza  di  idioma,  di  costumi , di  diritto  e di 
razza,  contribuito  ad  allontanare  l’uno  dall’altro  i due  popoli;  fu 
stabilita  nella  monarchia  langobardi  l’unità  religiosa,  la  quale  fon- 
davasi totalmente  sulla  tradizione  romana,  come  quella  del  diritto 
sulla  langobarda.  ^ 

Con  questi  fondamenti  dell’  unità  esterna  langobarda  ed  interna 
romana,  si  poteva  oramai  far  luogo  alla  completa  riunione  e fu- 
sione dei  due  popoli,  alla  formazione  di  una  nuova  c comune  na- 
zionalità. Poiché  in  prima,  colla  eguaglianza  di  religione,  era  tolto 
il  principale  ostacolo,  che  presso  gli  Ostrogoti  ed  i Visigoti  rendeva 
così  rari  i matrimoni  tra  Germani  e Romani,  e d’ altra  parte  il  di- 
ritto langubardo  riconosceva  come  legittimi  i connubi  cogli  aldi. 
La  fusione  delle  due  razze  non  ebbe  più  ostacolo  di  sorta. 

Questi  due  elementi  deU’unilà  giurìdica  e religiosa  divennero  poi 
anche  i punti  di  partenza  alla  fusione  degli  altri  contrari  elementi 
nazionali. 
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La  Chiesa  era  stata  negli  ultimi  tempi  di  Roma  la  depositaria  di 
tutto  il  sapere  e della  coltura  superiore,  ed  aveva  attratte  a sè  tutte  le 
migliori  forze  dell’  impero  romano.  Essa  sopravisse  alla  caduta  di 
quello  Stato  con  cui  era  cresciuta  solo  nei  rapporti  esterni  senza 
averne  comuni  le  basi , nè  solo  mantenne  il  di  lui  diritto  e la  di 
lui  costituzione,  ma  agevolò  eziandio  l^uso  della  lingua  romana,  la 
cognizione  della  romana  letteratura  e la  dilTusione  della  civiltà  ro- 
mana anche  fra  i Langobardi. 

In  cambio  di  questi  elementi  di  civiltà  portarono  i Langobardi 
ai  Romani  snervati  da  lungo  dispotismo  e piegati  a servitù  un  di- 
ritto fondato  nella  libertà.  Per  vero  dire  questo  diritto  apparve  da 
prima  ai  soggiogati  popoli  come  un  giogo , non  guarentendo  loro 
se  non  una  mezza  libertà;  ciò  non  di  meno  per  esso  i Langobardi 
li  ammettevano  nella  loro  nazione  e lasciavano  loro  aperta  la  via  o 
a diventare  gascndi  col  prestare  servizio,  o ad  entrare  nell’esercito 
langobardo  mediante  la  completa  emancipazione,  e ad  acquistarsi 
come  e.sercitali  la  libertà  personale,  a petto  alla  quale  quella  specie 
<1i  libertà  che  il  dispotismo  romano  concedeva,  altro  non  era  che 
un’ignobile  servitù. 

Ne  segui  pertanto  un’amalgama  delle  due  nazioni  in  tutti  i di- 
versi ceti  e professioni.  Poiché  mentre  i Romani  per  la  considera- 
zione e l’influenza  che  la  avanzata  civiltà  loro  conferiva,  per  la 
stessa  servitù  che  legava  i loro  signori  con  nuovi  bisogni , accre- 
scevano la  propria  libertà,  ed  emancipavansi  sempre  più,  i Lango- 
barJi  dal  canto  loro  non  si  lasciavano  dominare  dalla  straniera  ci- 
viltà senza  parteciparvi,  anzi  la  accolsero  con  facilità  e prontezza 
di  spirito,  alcuni  abbracciarono  lo  stalo  ecclesiastico , nè  disdegna- 
rono, come  avevano  fatto  i gloriosi  Romani  dell’  antichità,  cercare 
le  soddisfazioni  deH’arle  e della  scienza,  altri,  per  mezzo  dei  com- 
mercio e dell’ industria  andarono  in  traccia  di  ricchezze. 

Anche  i rapporti  della  proprietà  non  rimasero  i medesimi.  Da 
principio  la  libertà  ed  il  pieno  diritto,  nel  comune  langobardo,  co- 
me presso  tutti  i popoli  germanici,  erano  essenzialmente  condizio- 
nali al  libero  possesso  fondiario; e, dopo  l’invasione,  proprietari  del 
suolo  erano  i soli  Langobardi.  Ma  in  progresso  di  tempo,  in  causa 
principalmente  dell’emancipazione  dei  Romani,  ed  anche  dell’impo- 
verimento di  non  pochi  Langobardi,  sorse  una  classe  di  liberi  non 
possidenti,  residenti  sul  suolo  altrui,  i quali  però,  giusta  l’ordina- 
mento dell’esercito  di  re  Liulprando  erano  tenuti  al  servizio  mili- 
tare, e quindi  divenivano  membri  dell’esercito  e del  libero  comune, 
esercitali  ed  arimanni.  Ed  anzi  losviluppo  dei  ceti  e la  fusione  nazio- 
nale fra  questi  liberi  appare  assai  più  progredita  daH’ordiuameolo  mi- 
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iilare  dì  re  Aislolfo,  il  quale  sorpassando  a certe  classi  di  possi- 
denti, pone  sulla  stessa  linea  la  proprietà  mobile  ed  immobile , i 
proprietari  del  suolo  ed  i commercianti. 

Resta  dunque  accertato  che  i Langobardi,  allorché  il  loro  regno 
venne  in  dominio  dei  Franchi  erano  divenuti  italiani , e che  i pri- 
mitivi conquistatori  eransi  assimilati  coi  popoli  soggiogati  in  tal 
modo,  che,  chi  fosse  risalito  ali’  origine  della  loro  schiatta , avreb- 
bevi  trovato  predominante  nelle  famiglie  dei  grandi  e dei  duchi  il 
sangue  langohardo,  nelle  masse  del  popolo  il  romano. 

Al  diritto , oltre  il  quale  i Langobardi  niun  altro  ne  riconosce- 
vano, apparteneva  pure  la  loro  costituzione.  Allorquando  la  costitu- 
zione militare  langobarda  divènne  anche  quella  del  regno,  il  potere 
monarchico  era  tuttora  limitato  da  quello  dei  duchi,  che  più  tardi 
sì  fecero,  almeno  in  parte,  quasi  indipendenti  (Spoleto  e Benevento), 
ed  in  parte  negarono  la  podestà  regia  e lottarono  sovente  contro  di 
essa.  Poiché  i duchi  non  erano  dapprincipio  servi  e gasendi  del  re, 
come  ì conti  franchi,  i quali  sono  da  pareggiarsi  fra  i Langobardi  ai 
gastaldì  ; ma  erano  principi  c capi  del  popolo,  che  Alboino  alla  fon- 
dazione del  suo  reame,  non  estinse,  come  aveva  fatto  Clodoveo.  Solo 
negli  ultimi  tempi,  dopo  1’  energico  regime  di  Liutprando  riesci  ai 
re  di  piegare  i duchi,  locché  senza  dubbio  contribuì  non  poco  alla 
più  rapida  decadenza  della  monarebia  langobarda. 

A canto  alla  costituzione  di  questa  monarchia  non  poteva  sussi- 
stere alcuna  costituzione  municipale  romana;  le  città  ebbero  duchi 
e gastaldi  per  giudici  e capì,  e diventarono  ducati  e gastaldati  del 
regno.  I Langobardi  non  rimasero  estranei  alle  città,  chè  anzi  que- 
ste segnarono  coi  loro  territori  i confini,  colle  loro  salde  mura  le 
capitali  ed  i centri  dei  distretti  giudiziari,  e la  costituzione  comu- 
nale langobarda  diventò  municipale. 

In  questa  ultima  la  corte  regia  o ducale  prese  il  posto  della  pre- 
cedente curia  , come  consiglio  giudiziario  o comunale:  essa  com- 
prendeva in  sé  stessa  il  publicum,  ossia  la  proprietà  regia  e publica, 
e con  questa  una  massa  di  pertinenti,  semi-liberi  o servi,  una  gran 
parte  della  plebe  delle  antiche  città.  Nel  sue  diritto , dìITerente  da 
quello  dei  liberi  é in  molti  punti  alterato,  anche  il  diritto  e le  io- 
stituzioni  romane  poterono  trovar  posto,  anzi  poterono  par  suo  mezzo 
passare  nel  diritto  publico  e nelle  publiche  instituzioni  (noi  abbia- 
mo già  riconosciuto  in  ciò  una  delle  cause  che  concorsero  alla  dif- 
fusione ed  al  riconoscimento  del  diritto  romano  già  ammesso  da 
Liutprando)  c resta  quindi  ancora  la  quistione;  se  anche  il  diritto 
municipale  del  medio  evo  non  debba  riconoscere  una  eguale  ori- 
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gine,  cioè  nelle  inslituzioni  romane  del  diritto  di  corte,  alteratosi  al 
pari  del  diritto  privato  romano. 

La  sorte  che  ebbe  la  costituzione  municipale  romana , e che  noi 
abbiamo  veduta  già  nelle  provincie  romane  d’ Italia  e nello  impero 
bizantino,  non  sembra  guarentirle  maggior  durata  o forza  riprodut- 
lira  nella  Italia  lombarda:  ora  noi  dobbiamo  condurre  a termine 
sul  suo  vero  terreno  il  nostro  lavoro,  e passeremo  quindi  oramai  a 
considerare  la  nuova  condizione  dell’  Italia  sotto  il  dominio  dei 
Franchi. 
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COSTITUZIONE  DELL’ITALIA  SOTTO  LA  DOMINAZIONE 
DEI  FRANCHI  E PRIMORDII  DELL’ORDINAMENTO 
MUNICIPALE  AL  TEMPO  DEGLI  IMPERATORI  SASSONI 


I. 


La  costitDzione  politica  e manicipale  presso  i Franchi 
ed  i Langobardi. 


La  domìDazione  dei  Franchi  riunì  sotto  di  sé  pressoché  tutte  le 
|)i'ovincic  romane  e langobarde  d’Italia:  il  solo  principato  lango- 
bnrdo  di  Benevento  si  mantenne  in  una  certa  quale  indipendenza, 
che  soltanto  per  alcun  tempo  fu  riconosciuta  dalla  soverchiante  po- 
tenza di  Carlo;  mentre  i piccoli  ducati  romani  di  Venezia,  di  Na- 
poli e di  Gaeta  erano  sempre  considerati  siccome  appartenenti  al- 
l’impero bizantino. 

Anche  nelle  provincie  italiane  soggette  alla  sua  dominazione  re- 
gnava il  re  dei  Franchi  con  titoli  1’  un  dall’  altro  differenti.  Nelle 
provincie  romane,  a cagion  d’esempio , s’ ebbe  egli  dapprima  il  ti- 
tolo di  patrizio,  cd  assunse  più  tardi  quello  d’imperatore  dei  Ro 
mani:  nelle  langobarde  all’incontro  s’intitolava  re  dei  |Langobardi. 
.Nelle  prime  teneva  per  lui  governo  il  pontefice,  in  queste  regnava 
per  lui  il  Aglio  Pipino  egualmente  insignito  del  titolo  di  re  dei 
Langobardi  (781).  Al  regno  longobardo  fu  poscia  dato  di  prefe- 
renza il  nome  di  Italia,  principalmente  rappresentando  la  uniti  po- 
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litica  del  paese  ' ed  allorché  questo  regno  venne  in  seguito  ristretto 
in  più  angusti  confini , anche  Spoleto  e Toscana  si  considerarono 
come  distinti  c separati  dall’  Italia,  per  cui  sotto  questo  nome  non 
si  comprese  che  l’ alta  Italia , ossia  propriamente  il  paese  dei  Lan- 
gobardi  (Langobardia) 

Colla  dominazione  dei  Franchi  furono  ben  tosto  importate  in 
Italia  anche  le  loro  inslituzioni.  Ma  ciò  non  accadde  subito  nei  pri- 
mordi di  questa  denominazione,  allorquando  conquistata  Pavia  dai 
Franchi  nell’anno  77i,  i Langobardi  colà  convennoro  da  tutte  le 
città  a rendere  omaggio  al  re  dei  Franchi  Allora  Carlo  non  lasciò 
che  un  presidio  in  Pavia , confermando  o nominando  ancora  duchi 
langobardi.  Ma  ben  tosto  dovette  accorgersi  che  il  suo  dominio 
era  per  tal  modo  tutt’  altro  che  convenientemente  assicurato.  In- 
fatti non  eran  per  anco  trascorsi  due  anni  che  il  duca  del  Friuli 
Hruodgand  gli  si  ribellava.  Carlo  domò  sull’ istante  la  rivolta,  c 
prepose  conti  franchi  a Forumjulii  Treviso  ed  altre  città.  Ma  anche 
allora  non  gli  venne  fatto  se  non  a gran  pena  d’introdurre  dovun- 
que un  cambiamento  generale  di  costituzione  , poiché  , tutto  occu- 
palo com’era  nella  guerra  coi  Sassoni,  fe’ prestamente  ritorno  in 
Francia  *.  Né  si  poterono  se  non  lentamente  ed  a gran  fatica  at- 
tuare efllcaci  riforme  in  Italia  se  non  al  principio  dell’  anno  781 , 
durante  il  lungo  soggiorno  fatto  dal  re  a Pavia  (dalle  feste  di  Na- 
tale a quelle  di  Pasqua),  prima  cioè  di  recarsi  a Roma  ove  il  papa 
doveva  ungere  come  re  dei  Langobardi  il  di  lui  Tiglio  Pipino.  L’ope- 
roso monarca  non  lasciò  trascorrere  infruttuosamente  quel  tempo, 
ed  attese  a recare  stabile  e durevole  ordinamento  negli  affari  tutti 
del  paese,  di  cui  egli  pensava  affidare  il  governo  al  suo  giovane 
figlio.  E ciò  che  allora  non  si  fece,  fu  più  tardi  condotto  a termine, 
principalmente  nell’anno  801,  in  cui  Carlo  si  trattenne  ancor  più  a 


< Divisto  Imperli,  a.  806,  e.  1 (Monum.  Germ.  Ili,  p:  Ul)  • Italiam  vero,  qox  et  Lan- 
gobardla  dicilor  ; • qolodl  Pi|iino  chiamavosl  ambe  rex  Italia. 

s Luitpk.,  Anlapotodit  II,  c.  9.  • ItaUmim,  Tuscorum,  Valsconun,  CamerlDOKKii,  Spo- 
lellnorum  omnes  ; • c.  37  • tara  ab  ttalientium  qoam  a Tuscorum  prinriplins  ; • c.  3S 
• ut  slcot  rircumrirca  vlderal  Italiam  viilerrl  et  Tosciam.  • Anche  I ducamentl  fanno  fede 
di  quest’uso  promlscDO  di  parole.  V.  p.  ts.,  Qiron.  Fari.  Uurat.,  Scr.  Ili,  P.  Il,  p 389  B. 
nvo  re  Lotario  I nrll'anno  810  conferma  al  ahioslro  latti  1 possedimenti  • Infra  Italiam. 
Tusciam  rt  Ilomaniam,  vi  i in  ccleroe  pigos  et  lerrilorla. 

> Annal  Lauiiiss.,  a 774  (Monum.  (ìrrin.  I,  p.  IS8);  • Ibiqnc  venientes  omnis  Lanpo- 
bsrdi  de  cuoctis  civilaliljut  Itatia.  > 

* Annal.  Laubiss.  et  Einuasui,  ad  a 770  • et  io  (8s  Francorum  eomilibus  conslitulis 
eadom  qua  venerai  vilocilale  reversus  est.  • Nello  stesso  anno  Intraprese  Carlo  una  spi'- 
dirione  contro  I Sassoni.  Con  poco  fondamento  dice  quindi  il  Leo.  6'ercA.  der  Ual.  St  I . 
P.  106  : Due  praDdi  cambiamenti  eblK-ro  quindi  luogo  nell’  ,anoo  776  in  Italia,  la  introdu- 
lione  della  cosllluzione  comunale  di  I Franrbi  e la  più  ampia  dillusiuno  del  sistema  fon- 
tlale  del  Franchi 
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tango  in  Italia  ed  in  Roma,  dopo  di  avere  ivi  cinta  la  corona  im- 
periale I successori  di  lui  nel  IX  secolo  altro  non  fecero  in  realtà 
che  continuare  l’opera  da  lui  iniziala  , edificando  sulle  medesime 
fondamenta,  ch’egli  aveva  poste,  o ristorandole  ogni  qualvolta  mi- 
nacciassero rovina.  Riepiloghiamo  pertanto  le  diverse  legislazioni 
politiche  del  IX  secolo  relative  all’Italia,  onde  dedurne  le  costitu- 
zioni municipali  che  a quell’epoca  ebbero  in  essa  vigore. 

La  legislazione  dei  Franchi  è,  per  ciò  che  riguarda  l’Italia  , da 
considerarsi  sotto  questo  punto  di  vista:  che  cioè  Carlo  Magno  ed 
i suoi  successori  miravano  a far  si  che  la  loro  denominazione  fosse 
considerata  soltanto  come  una  continuazione  dei  regno  langohardo. 
E però  s’attribuirono  sempre  il  titolo  di  re  dei  Langobardi , e pu- 
blicarono  le  loro  leggi  in  forma  di  aggiunte  ai  precedenti  editti 
di  questi  *.  Ma  siccome  a quel  tempo  il  sistema  dei  diritti  perso- 
nali acquistò  forza  e vigore  in  Italia,  stantechè,  oltre  i Langobardi 
ed  i Romani,  anche  i Franchi,  gli  Alemanni  ed  altri  popoli  vi  si  sta- 
bilirono e naturalizzarono’,  cosi  vien  ora  in  campo  la  questione: 
in  quanto  la  legislazione  franco-langobarda  abbia  avuto  vigore  fra 
quelle  diverse  nazioni  ? 

Per  ciò  che  riguarda  il  diritto  politico  e canonico,  o le  disposizioni 
generali  del  diritto  privalo  (e  questo  era  il  caso  più  frequente)  gli 
è ben  naturale  che  le  leggi  franco-langobarde  dovessero  valere  per 
tutti;  c per  ciò  che  riguarda  specialmente  il  diritto  privato  lango- 
bardico,  toccar  dovessero  davvicino  soltanto  i Langobardi.  Certo  è 
che  il  diritto  nazionale  di  questi  fu  tra  tutti  il  preponderante  nel 
paese;  per  cui  vi  fu  pure  riconosciuto  come  diritto  consuetudinario, 
nè,  come  tale,  perdette  ogni  valore,  se  nou  quando  fu  per  legge 
cspre.ssampiile  abolito  ’. 

Cosi  esso  mantenne  sempre  sotto  molteplici  aspetti  l’ impotenza 
di  una  legislazione  territoriale;  locchè  si  rileva  anche  nell’uso  ge- 


I annoi.  Einbahd,  a SOi.  « OrdinaUi  deindc  Romanie  urbis  totiusque  Italis  non  tan- 
Uun  publlcis  sed  edam  ecclesiaslicis  et  privalis  rebus.,  nam  tota  hicme  non  aliud  focit 
imperalor.  > Si  confronti  il  Oap.  Ticincnse  dclI’Sdl.  Mon.  Uerm.,  p.  81 
* Cosi  specialmente  Carlo  Magno  nel  Gap.  Ticliiense  dell'gdi  : • ea  qus  ab  antMUoribut 
noslrtt  regllìtu  in  ediciis  legis  langobardiffi  ab  ipsis  edita)  priEtermlssa  sunt,  Juxta  n riim 
it  temporis  considerationem  Oddere  eurorimui.  • 

•Capit.  Langob..  a.  783,  c.  4 (PBaTr..  Momim.  Germ.  Ili  p.  46.  • De  dlvertarum  ge- 
neridionum  Aomiiilbur,  qui  in  Italia  commanent,  volumiu,  etc.  • Capii.  Ticio.  a.  SOI,  c.  8 
(Pertz,  1.  c.,  p Si)  • si  domlnus  (servi)  Fraueue  sive  itemaaniu  aut  alterins  cufiulibet 
nolfom'i  sii.  Si  vero  Langobardut  aut  Romanue  (uerit,  etc.  • 

«Ulotarii  I,  linp.  Constil.  Ulonneoses,  a S]3,  c.  14  (Mon.  Germ.  Ili , p.  SU)  : « VotB- 
mns,  ut  bomines  talem  eoniuetudimm  babeant,  sicnt  aiUigiUta»  langobardortm  ; • ai 
oonironli  col  Qip.  Langob.,  c.  10  (ib.,  p.  47)  • Placuit  nobis  inserere,  ubi  tei  est,  pracel- 
lai  eoiuuetudìHim,  ut  nulla  roiisuelitdo  me  superpcDilur  legem.  ■ 

Hioel,  Storia  della  CosMaz.  txe.  SS 
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neralmenle  conservato  di  certe  formole  giudiziarie,  come  per  esem- 
pio il  lauiiecliildo  che  si  riscontra  anche  nelle  donazioni  tra  i Fran- 
chi e i Romani 

L’introduzione  di  sì  differenti  legislazioni  civili  portò  da  prin- 
cipio molta  incertezza  e molta  confusione  , poiché  nè  il  diritto  dei 
singoli  era  dovunque  stabilito;  nè  , per  il  contrasto  delie  diverse 
legislazioni,  che,  per  la  popolazione  d’Italia  risultante  di  cosi  mol- 
teplici e vari  elementi , dovette  verificarsi  assai  più  frequente  che 
non  altrove , si  era  ancora  stabilito  un  modo  di  procedere  eguale 
ed  uniforme.  Ora  per  togliere  innanzi  tutto  una  tale  incertezza  e 
confusione  nel  diritto  personale.  Pipino  ordinò  nell’anno  786  che  i 
messi  unitamente  e d’accordo  col  conte  d’ ogni  distretto  dovessero 
esaminare  e raccogliere  la  legislazione  risguardante  il  diritto  pri- 
Tato  *.  Qualche  cosa  di  somigliante  verificossi  più  tardi  anche  in 
Roma,  ove  Lotario  I nell’  anno  824  fece  interpellare  il  popolo  ro- 
mano : sotto  qual  sorta  di  diritto  ciascuno  individuo  amasse  di  col- 
locarsi, onde  in  avvenire  si  potesse  procedere  in  suo  confronto  a 
seconda  delie  leggi  a cui  egli  niedesimo  aveva  domandato  d’  essere 
sottoposto  *.  Per  tal  modo  il  diritto  dei  singoli  privati  venne  me- 
diante una  tale  dichiarazione  (professio)^  da  ciascuno  di  essi  stabilito 
per  sé  e pei  propri  discendenti.  Dissi  dichiarazione  e non  scelta 
giacché  in  questa  deliberazione  si  ebbe  naturalmente  riguardo  al- 
l’origine od  alla  discendenza  della  stirpe. 

Accadde  tuttavia  che  anche  più  tardi  taluno  passasse  dalla  giurisdi- 
zione delle  leggi  avite  ad  altre  ; come  accadeva  per  le  donne  le  quali 
col  matrimonio  passando  sotto  la  tutela  del  marito  cadevano  sotto 
la  legislazione,  cui  questi  era  soggetto*.  Ma  un  tal  cambiamento 
non  era  mai  in  arbitrio  di  chiunque  lo  avesse  voluto  ; poiché  le 
professioni  di  diritto  personale  per  atto  publico,  come  furono  sopra 
indicale , altro  non  erano  che  una  ripetizione  della  dichiarazione 
che  si  faceva  ogni  qual  volta  si  compariva  in  giudizio,  relativamente 
alla  legislazione  a cui  o per  nascita  o per  altro  modo  qualunque 
apparteneva  il  dichiarante,  onde  prevenire  qualunque  dubbio  po- 
tesse elevarsi  io  proposito  *. 

* V.  le  dlmoslraziont  nel  Trota,  Condiz.  de’  Romani  vinti,  etc.  J 257. 

s Gap.  Lang.,  a.  7^6.  c 8 (Mon.  Germ  III,  p.  51)  • Explicare  debenl  ipsi  miss!,  gualiter 
domni  regi  di<-tum  est,  quod  multi  se  ««mplanganl  .'egem  non  tiabereconscrvaUim,  ei  quia 
omnino  vuluntas  domni  regis  est , ut  unusquisque  homo  suoni  legem  plenittr  habeat 
consen-atam...  Et  per  singulos  inquirant,  quale  hal)eaut  legem  ex  nomine  ;til  nullateuos 
sine  comite  de  ipso  p:)go  istam  h gaiiunem  perllcianu  • 

• 8 Const.  IjOth.,  a.  Sii.  Si  confronti  la  pag.  2t9  del  presente  libro. 

* Per  es.,  i llgli  illegittimi  di  L'ingub:irdi,  poicìiò  essi  non  appartenevano  alla  famiglia. 

* Vedi  SAVtf.NT , Gesch,  de$  róm,  HechU  1 , § 41-45 , e si  confronti  con  esso  il  Gacpp, 
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Per  ciò  poi  che  riciiarda  il  contrasto  delle  diverse  legislazioni, 
fa  anche  su  tal  proposito  stabilita  ima  norma  generale  di  proce 
dere  con  ispeciali  riguardi  ai  Romani  ed  al  Langobardi , la  quale* 
emanata  con  ordinanza  di  Pipino , conteneva  le  seguenti  disposi* 
rioni:  • Nelle  successioni  ereditarie,  nei  contratti,  nei  giuramenti! 
Romani  seguiranno  il  loro  diritto,  all’  incontro  nella  riparazione  dei 
delitti  dovranno  assoggettarsi  alla  legislazione  cui  appartiene  l’offe- 
so ; e così  pure  I Langobardi.  Nel  resto  però  (cioè  nel  diritto  pu- 
blico)  noi  ci  conlormeremo  alle  norme  del  diritto  comune  aggiunte 
da  Carlo  re  dei  Franchi  e dei  Langobardi  aH’editto  > Esaminiamo 
ora  questo  comune  diritto  publico  franco- la ngobardo  . jnediante  il 
quale  la  costituzione  dei  Franchi  venne  ad  innestarsi  sopra  basi 
langobarde. 

Le  basi  caratteristiche  della  costituzione  carolingia  sono  già  per 
sè  stesse  abbastanza  note.  Pertanto  cl  limiteremo  a far  menzione 
di  quelle  parti  soltanto,  che  ci  sembrano  piti  opportune  per  istabi* 
lire  un  confronto  tra  questa  costituzione  e le  instituzieui  lango- 
barde *. 

U autorità  regia  presso  i Franchi  era  allora  assai  grande,  poiché 
i più  importanti  diritti  degli  antichi  comuni  eranò  considerati  co- 
me appartenenti  al  re  ed  al  medesimo  effettivamente  attribuiti.  Se- 


Ànnedlungtn  dtr  Certnanen,  pag.  e Il  Sationt  vuoi  dedurre  l’e«pressione:pro- 
fettui  lum.  da  una  dichiar<t2ione.  chi*  si  deponeva,  ftirse  In  occasione  di  proIrazIOD"  della  • 

maggiorità,  davanti  all'  autorità  ; all’inourtro  il  Gaopp  osserva  a ragione,  che  unMsUlu-  • 

Itone  di  tal  fatta  sembra  troppo  ingegnosa  per  Tepoca  di  cui  trattasL 
* Gap.  bang.,  c.  6 (Mon.  Gertn.  HI,  p.  I9S)  t Slcut  cousueludo  noslrorun)  est,  ut 
goi^rdas  vel  Romanut  si  evenerit  quod  causam  Inter  se  habeant . observamus  ut  Aomu- 
nut  populus  iì^eefssionem  «rum  juxta  suam  legem  habeant.  Similller  tl  omnes  eontcri» 
pUOMt  Juxta  suam  logem  faciant.  Et  quando  iurant,  Juxta  suam  legem  jurent.  Et  quando 
eomponunf.  juxta  li'gem  cui  roalum  feceriot  «.mponani.  Et  de  X.on90òard<s  similiter  cco- 
Tenit  coroponere.  De  celeris  vero  eausU  communi  lege  vivamus,  quod  domus  excenr*ntis> 
slmus  Karulus  rex  Kranonrum  atqu  ^ Lang>*bar<1orum  in  edieto  adjunxit.  • Si  coofronti  il 
Savignt,  pag.  17b  di  cui  lo  pure  accetto  la  spiegazione  del  di.eeterit  vero  caueis^  come 
allusiva  al  diritto  publi  'o,  poiché  ii  diritto  privato  deve  considerarsi  come  esaurito  col* 
l'enumerazione  dei  precitati  casi  l,e  ultime  parole:  in  edieto  adjunxit,  si  riferiscono  ai 
prece<l>  nti  editti  dei  re  langolKirdi,  ai  quali  Carlo  non  fece  che  aggiungon‘  t suoi;  V.  il 
Cap.  Tiein.,  a.  80!  qui  sopra  alla  pag.  3J7,  nota  f.  Del  resto  rilevasi  cbiaraiiiente  da 
questo  capituiario,  come  anclie  «la  un  altro  del  783,  compilalo  ancora  più  sulle  generali , 
c.  4 (Mon  Germ.  ili,  p.  i6).  che  anche  i Romani  avevano  da  riscuotere  un  vidrigildo; 
ma  quale?  lo  sle.sso  dei  liberi  Langobardi?  (150 s«d.),  oppure  come  1 Romani  sotto  ì Fran- 
chi? (iOJsoU.  Noi  noi  sappiamo  e ci  asteniamo  da  qualunque  ipotesi  in  proposito. 

^ lo  mi  rifcrÌ2^o,  onde  non  molliplKan*  lecitazioni.  airEiciioRN,  D.Sfaufr-u.R«càfS(;eicà. 

Bd.  I,  $ 158  e seg.  La  recente  opera  di  Le  Mueujbn,  IlUt.  des  inetitutions  Caroiingiennet, 

Paris,  18i3.  inlen  le  provare  che  li  sistema  feudale  aveva  già  gettato  le  fondamenta  della 
ooeliiuzione  caruDiigia;  con  >^e  si  vengono  a porre  io  una  falsa  luce  molle  cose.  La  dif- 
ferenz.!  è indicata  nelT  Eicuorm , recisamente  con  due  parole;  vedi  op.  cit.  j 158, 
alta  tlne. 
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condo  tali  diritti  al  re  spettava  il  bando  si  dell’esercito  che  dei 
tribunali,  cioè  l’esercizio  del  publico  potere , col  quale  egli  da  una 
parte  chiamava  sotto  le  bandiere  i suoi  fedeli  e tutti  i liberi,  e 
dall’altra  costringer  poteva  ciascuno  a sottomettersi  all’  osservanza 
dei  diritti  e delle  leggi.  Questa  facoltà  veniva  da  lui  esercitata  in 
parte  personalmente  come  duce  supremo  delle  armate  e come  giu- 
dice, in  parte  per  mezzo  de’ suoi  funzionari,  i conti,  da  lui  stesso 
nominati  e preposti  ai  singoli  distretti.  Presso  al  restavano  i Grandi 
secolari  ed  ecclesiastici,  i vescovi  ed  abati,  gli  alti  funzionari  del 
regno  ed  i vassalli,  i quali  lutti  formavano  una  potente  aristocrazia 
di  ordini  politici,  che  partecipavano  al  potere  legislativo  ed  alla 
discussione  delle  cose  del  governo  e sedevano  eziandio  nel  regio 
tribunale. 

Ora,  se  questa  aristocrazia  poneva  valido  freno  al  dispotismo  reale, 
è però  certo  eh’  essa  poteva  assai  facilmente  render  vana  la  forza 
legale  e necc>ssaria  del  governo.  Già  Gn  dal  principio  erasi  dessa 
mostrata  assai  pericolosa  aria  libertà  dei  comuni.  Perocché,  come  i 
grandi  orano  obbligati  colle  loro  proprie  persone  al  re  per  la  ge- 
stione degli  ufGci  e la  prestazione  dei  loro  servigi;  così  cercavano 
essi  a tult'uomo  di  rendere  a sè  dipendenti  i meno  liberi,  e di  co- 
stringerli 0 per  amore  o per  forza  a otjliperarsi  con  una  spontanea 
servitù  il  loro  valido  patrocinio.  E per  tal  modo  veniva  in  pari 
tempo  scalzata  anche  l’autorità  reale,  di  cui  il  più  sicuro  appoggio 
stava  nel  ceto  dei  comuni  liberi , e la  quale,  a misura  che  questi  le 
- venivano  sottratti,  cadeva  in  balia  della  prepotente  ed  ambiziosa 
nobiltà. 

Già  Carlo  Magno  aveva  seriamente  pensato  al  modo  con  cui  ve- 
nir in  aiuto  ai  poveri  ed  oppressi  liberi,  e innanzi  tutto  ad  assicu- 
rar loro  con  opportune  instituzioni  costituzionali  il  necessario  ap- 
poggio, del  quale  tanto  più  urgente  si  faceva  sentire  il  bisogno , 
quanto  maggiori  erano  i carichi  di  che  egli  stesso  li  gravava  in 
causa  delle  continue  guerre  da  lui  sostenute , e quanto  più  si  an- 
davano ampliando  i conOni  dell’impero  e rendevasi  per  tal  modo 
sempre  più  diGicile  la  immediata  assistenza  e vigilanza  del  re  sui 
privati.  I vescovi  dovevano  quindi  colla  loro  autorità  contenere  en- 
tro i limiti  della  legge  il  potere  governativo  dei  conti,  ed  unitamente 
a questi  avevano  l’iticarico  di  frenare  I’  audacia  e l’ insolenza  dei 
vassalli.  I messi  {missi)  nominali  per  legge  dal  re  erano  destinali  a 
sorvegliare  lutti  i funzionari,  quindi  tanto  i conti,  quanto  i giudici 
dei  domini  (judices  villanm)  e loro  subalterni,  a difendere  e so- 
stenere contro  chiunque,  tanto  i diritti  dei  liberi,  quanto  quelli  del 
re,  ed  a riannodare  la  nece.ssaria  alleanza  tra  il  capo  dello  Stalo  ed 
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il  popolo,  troppo  sovente  rotta  per  opera  di  una  aristocrazia  violenta 
e faziosa. 

Si  alleggerirono  pure  in  qualche  maniera  i pesi  gravissimi  imposti 
dallo  Stato  ai  liberi.  Poiché  al  diritto  che  assicurava  loro  la 
piena  compartecipazione  ai  tribunali  ed  alle  assemblee  del  popolo 
andava  ora  congiunto  l’obbligo  di  prestarsi,  quando  vi  erano  chiamati, 
0 a seguire  l’esercito  o ad  intervenire  ai  giudizi;  e quest’ obbligo 
diventava  bene  spesso  un  peso  insopportabile  , dacché  la  proclama- 
zione del  bando  non  emanava  pib  dai  comuni , ma  spettava  al  re 
ed  a’ suoi  funzionari,  peso  che  pei  cittadini  meno  agiati  risolvevasi 
nella  perdita  totale  d’ogni  proprietà,  d’ ogni  avere  e persino  della 
libertà.  Carlo  Magno  pertanto  alleggerì  il  bando  della  milizia , ordi- 
nando che  per  ogni  quattro  mansi  di  terreno  dovessero  il  proprie- 
tario od  i diversi  proprietari  mandare  al  campo  un  milite  compieta- 
monte  armato  ed  equipaggiato,  inoltre  egli  esonerò  i liberi  poveri 
dal  bando  giudiziario  per  modo  che  es.si  non  dovevano  quind’ifinanzi 
intervenire  se  non  alle  assemblee  ordina^  che  si  tenevano  regolar- 
mente tre  volte  all’anno,  ma  non  mai  alle  straordinarie,  od  a quelle 
convocate  per  ordine  dei  giudici,  essendo  stati  instituiti  degli  as- 
sessori a tal  uopo  eletti,  i quali  rappresentavano  tutti  gli  altri  liberi 
del  comune  eleggibili  ad  assessori  tanto  nei  giudizi  del  conte  e 
del  suo  vicario,  quanto  in  quelli  dei  centenari,  senza  per  altro  esclu-* 
dere  i liberi  dalla  partecipazione  ai  giudizi. 

Ma  tutte  queste  disposizioni  costituzionali  e legislative  non  pote- 
rono che  assai  poco  contro  la  immediata  usurpazione  dei  Grandi , 
prepotenti  ed  ambiziosi,  ed  i cittadini  si  videro  ben  tosto  costretti 
a cercar  rifugio  nei  rapporti  di  protezione , di  servitù  o di  vassal- 
laggio {commendano,  minislerium,  vassatimm).  Si  cei'cava  a prefe- 
renza di  porsi  0 in  un  modo  o nell’  altro  sotto  la  protezione  della 
Chiesa , e perchè  credevasi  con  ciò  di  procurare  in  pari  tempo  la 
salute  dell'  anima  e perchè  alla  libertà  personale  apparivano  le  im- 
munità ecclesiastiche  meno  pregiudizievoli , non  avendo  allora  per 
anco  i di  lei  difensori  spiegata  l’eguale  prepotenza  nell’esercizio  della 
loro  alta  protezione. 

La  Chiesa,  in  generale,  stava  sotto  la  protezione  del  re  e de’suoi 
funzionari.  I suoi  alti  dignitari , vescovi  ed  abati,  erano  io  pari 
tempo  dignitari  del  regno  e vassalli  del  sovrano  por  i diritti  tem- 
porali e per  i beni  che  ricevevano  insieme  colla  loro  Chiesa.  Su 
questi  possedimenti  medesimi  fondavasi  il  privilegio  delle  immunità, 
il  quale  assicurava  loro  tale  un  asilo  in  cui  nessun  ptiMico  funzio- 
nario poteva  penetrare,  imperocché  questi  non  poteva  esercitare  il 
ministero  dulia  publica  podestà  sovra  i domini  ecclesiastici  se  non 
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coll’ intervenlo  del  signore  del  luogo  o di  un  suo  impiegato,  e quindi 
coll’intervento  anche  del  proiettore  ecclesiastico  *. 

Confrontando  ora  la  costituzione  politica  langobarda  preesistita 
in  Italia,  colla  franco-carolingia,  si  rilevano  qua  e là  non  solo  nei 
principi!  fondamentali,  ma  anche  nelle  forme  a ciascuna  d’esse  par- 
ticolari, una  cosi  grande  consonanza  ed  uniformità,  che  certo  assai 
lacii  cosa  esser  dovette  l’innesto  delle  insliluzioni  franche  in  Italia. 

L’onore  e l’incremento  a cui  era  salila  negli  ultimi  tempi  l’auto- 
rilà  reale  anche  presso  i Langobardi , aveva  abbassali  a semplici 
funzionari  regi  i duchi,  ossia  l’antica  nobiltà  (ad  eccezione  dei  cosi 
delti  duchi  maggiori,  quelli  cioè  di  Spoleto  c di  Benevento),  come 
erano  da  principio  i conti  franchi.  1 vassalli  ed  i ministeriali  fran- 
chi si  possono  paragonare  ai  regi  gascndi  langobardi.  Per  le  mede- 
sime necessità  dei  liberi  era  anche  presso  i Langobardi  invalsa  la 
consuetudine  di  darsi  in  mano  di  qualche  potente  per  averne  in 
ricambio  protezione  e difesa  (commendalio)  *.  E come  all’  ordina- 
mento dei  publici  funzionari  franchi  ed  al  feudalismo , così  anche 
all’esercizio  del  diritto  personale,  era  già  preparato  il  regno  lango- 
bardo.  L’  alta  posizione  dei  vescovi  e degli  abati , come  Grandi  e 
feudatari  dello  Stato , congiunta  ai  diritti  d’ immunità  di  cui  gode- 
vano le  chiese;  l’ instituto  dei  messi  {tnissi);  il  bando  militare  dei 
Tranchi  e la  costituzione  dei  tribunali  franchi  con  assessori  dele- 
gali; e finalmente  l’organato  sistema  dei  diritti  personali;  ecco 
tutte  le  più  importanti  novità,  recate  ed  innestate  in  Italia  dalla 
dominazione  dei  Franchi.  Ora  ci  rimane  ad  esaminare  la  speciale 
applicazione  che  se  ne  fece  in  Italia,  avuto  principalmente  riguardo 
alla  costituzione  dei  municipi  '. 

Si  è già  rimarcato,  come  le  instituzioni  ed  il  diritto  consuetudi- 
nario de’  Franchi  nè  furono  ad  un  sol  tratto  introdotti  io  lidia,  nò 
recarono  per  conseguenza  la  totale  abolizione  delle  instituzioni  e 
del  diritto  dei  Langobardi;  ma  si  .sovraposero  soltanto  alle  fondamenta 
da  questi  ultimi  gettate,  slanlecbè  il  governo  franco  in  generale  si  an- 


« Immunità  si  chiama  pertanto  anche  i)  pfissodimento  libero,  ed  a prefereo7.a  un  posse* 
dimenio  eccletiastico,  come  rilevasi  len  chiiirami-nte  dall’ lùlift.  PisU  nse.  a.  864.  c.  <8 
Pertz,  Mon  G«Tm.  111.  p.  t6i  • Et  si  falsiis  ntunelirius ..  in  fìscum  nostrum  (Ikiminio) 
▼el  in  quameumque  immunilatem  aut  aiicujus  po'entis  p^tieslalem  vt  l proprietiitem  re* 
fugi-rìl.  > Non  appare  dovunque  gius(ìflc.ito  l'uso  che  di  questa  medesima  espressione  fe* 
cero  moderni  scrittori  in  un  senso  assai  più  lato. 

* Cip.  Pipp.,  a.  789,  790  Mun.  (ierm.  Ili,  p.  i9i.  • SletU  nnbis  de  illos  liberos  langobar- 
do3,  ut  licenlUm  habeani  te  eommentiandi  ubi  volutrlnt,  si  seniorem  non  babuennt,  fi- 
cul  a tempore  Laajub  irdoruin  fccerunl. 

* Io  di  regola  mi  rlferl.^eo.  conr^rme  aJ  mio  scopo,  sollarito  ai  capitolari  langobardi.  fon- 
dandomi ih  ciò  suireccellerile  edizione  di  Pertz.  àlon.  Germ.  IH.  tanto  riguardo  ai  tetto, 
quanto  anche  per  i dati  cronologici 
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nunciò  e fa  considerato  soltanto  come  una  continuazione  del  regno 
longobardo.  Pipino  figlio  di  Carlo  e suo  rappresentante  in  Italia  as> 
sunse  il  titolo  di  re  dei  Langobardi  e le  leggi  da  lui  emanate  erano 
discusse  ed  approvate  dai  Granili  franchi  e langobardi  insieme,  cioè 
dai  vescovi,  abati,  conti  e dadi  altri  fedeli  *.  I Franchi,  come  po- 
polo dvirainante,  avevano  bensì  il  primato  del  potere  e degli  onori, 
e si  riservava  eziandio  loro  il  maggiore  vidrigildo  in  Italia  ; ma  i 
Lau.'obardi  dividevano  con  essi  non  solo  la  libertà  , si  anche  le 
cariche  ed  i fondi  *. 

Ai  duchi  nelle  citta  subentrarono  i conti  di  franca  instituzìone, 
i quali  pi To  ben  poco  diversiiicavano  da  quelli , cosi  che  sotto  il 
nuovo  titolo  si  conservò  l’anlico  usato  nel  paese  che  da  principio 
venne  adoperato  come  sinonimo  di  quello 

Non  si  devono  dunque  credere  franchi  i duchi  che  si  riscontrano 
a questi  epoca  in  Italia,  e molto  meno  quelli  di  Roma  e'di  Ra- 
venna, che  conservarono  sem  ire  I’  antico  titolo  *.  Altra  cosa  sono 
certamente  i duchi  di  Spoleto  e di  Benevento , i quali  ron  sono 
punto  dg  paragonarsi  ai  duchi  franchi  o margravi  per  la  potenza  e 
l’estensione  dei  domini.  Duchi  nuovi,  ossia  franchi,  li  troviamo  in 
Toscana,  nel  Friuli,  in  Ivrea  e più  lardi  anche  altrove  , sebben  più 
sovente  assumessero  il  titolo  di  margravi,  che  loro  propriamente  si 
competeva  come  a capi  delle  provincie  confinarie  *. 

Il  numero  dei  conti  creali  da  Carlo  pare  lo  si  possa  rilevare  da 
una  lettera  di  papa  Adriano  in  data  dell’anno  7(!8,  nella  quale  questi 
ricorda  al  re  la  sua  promessa  di  spedirgli  2000  libbre  di  stagno 


i Cap.  Pipini  Ung , a.  783.  Monum.  Genn.«  p VI  • Qualiter  compIaruU  nohis  Pipino 
exo(^llenti&.Mimo  regi  gentit  Langohardorum,  cum  ndes^nl  iiubis  cum  ainguMs  epixcoiiii* 
dbalihut  et  eomitibut  seu  et  reUqui  ftdeUs  nostros  Frawos  et  Langobardos  t qui  n bl- 
•cum  sunt  vrl  in  itaiia  (ximmoraniibus.  • ' 

s V.  il  cituto  Capii , 0.  6 • tDtsi  epiteopus  ipse , Franent  aut  Langobardut^  ctc.  • c.  7, 
• Et  si  comi  Franciicus  distuirrit  Jusiitias  fademlum...  de  illorum  honoft*  llalnìeut  Fran» 
eorum  est  ronsueiudu.  £*  de  iangobardisegs  eotnilet  qui  ex  ipsis  negirctum  iM^uiTlt  ju- 
ftitiai  fadt-Dtlum,  situi  ipsorum  Ux  est  i<a  componaL^.  Et  si  forsitaii  Francai  aut  Lan* 
gobarduu  habem  beneficium,  etc.  • 

> P.  Admano  t chiama  ii  conte  franco  Arvino  ora  dura,  ora  ronle.  Ep.  81.  89.  93  ed. 
CeKM.  Carlo  Magno  m«HÌe<<imu  D>mpren>le  i conti  s tP>  la  denominazione  di  durhi  in  uno 
scrino  diretto  a Plplr.o  (Periz.  III.  p.  150j  : • PervenU  <«d  aures  demeniim  nusirs,  quod 
aliqui  ducei  et  <‘t>ruru  juniorr^s  gasuidii,  vicarii.  cenimarii,  etc.  > 

* V pog.  155,  t39.  Cobi  anche  ì duchi  di  Fin  lue  e di  Clusio  di  cui  famendt  neP.  Adriano 
(Ep.  8u  ed.  CkìNm)  eU  il  duca  di  i.uica  ro(iituv.ip>  nei  documenti  (Miirat  , .^nI.  V, 
p.  05Ji,  sono  semplici  duchi  municipali  d«iU  preodente  specie  latgobard.i;  qiianiunquo 
i’u  ti  no  di  questi  appaia  più  lardi  anch«  o ni'i  margravio  di  Toscana.  In  qut  sU  sensi  de- 
vesi  rt  tUUcare  il  bu.SMGes,  deutschei  St  sat<recht.  ht.  I,  pag.  97  e seg 
^ lo  mi  nrerisco  alU  desirizlone  d»i  Mlrìtum,  AhL  Oisserl.  V.  Ife  dueihus  ae  princi^ 
pibut  Jtalice  a Uissert.  VI.  De  marchio  nb  a itUùfr^  ove  si  trovano  pro\e  docunienuli  In 
frao  copia.  Anche  LictfbaxdOv  Antipode  parla  sempre  di  margravi!  d' Ivrea,  di  Toscana. 
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con  cui  coprire  l’atrio  di  S.  Pietro,  ed  aggiunge  che  il  re  potrebbe 
mandar  ad  effetto  la  sua  promessa  per  mezzo  de’  suoi  funzionari,  i 
conti,  ordinando  loro  di  conferirne  100  libbre  per  ciascuno  *.  Pare 
dunque  da  ciò  si  possa  dedurre  che  allora  in  Italia  vi  fossero  20 
conti,  numero  minore  di  quello  dei  duchi  langobardi,  i quali  da 
principio  non  furono  meno  di  35  *,  dal  che  risulta,  che  l’estensione 
dei  domini  dei  conti  franchi  (comitatus)  doveva  essere  alquanto 
maggiore  di  quella  dei  precedenti  ducati  langobardi.  Ma  tanto  gli 
uni  che  gli  altri  si  restringevano  ad  alcune  maggiori  città,  le  quali 
davano  il  nome  al  contado,  poiché  in  esse  prendevano  stanza  i 
conti 

Poiché  le  città  coi  loro  territori,  le  civitates  nel  loro  ampio  signi- 
ficato formavano  ancora  l’essenziale  scompartimento  territoriale  del 
paese,  ed  una  separazione  politica  tra  le  città  e la  campagna  non 
esisteva  punto,  come  precedentemente  sotto  i Langobardi  o sotto  i 
Romani.  A chi  osservi  il  linguaggio  tenuto  dagli  scrittori  ed  usato 
nei  documenti  del  IX  secolo , l’ Italia  a quel  tempo  appare  come 
costituita  tutta  di  città  * nei  territori  delle  quali  (fines)  si  distin- 
gueva la  civilas  nello  stretto  senso  della  parola  , o la  città  (urbs) 
propriamente  detta  coi  suoi  quartieri  {vici)  e sobborghi  {suburbana) 
nonché  dalle- piccole  città  o dai  castelli  (casfe/fa),  anche  dai  villaggi 
e dai  borghi  {villiVy  vici)  *. 


* Ep.  87  ed.  Cenni,  I,  p.  472.  * Sed  obnixe  petlmas,  ut  per  eomites  vestros,  qui  In  Italia 
funt  aclorts,  ipsum  jam  dietum  itannuin  dirigere  jubeali^  per  unumquemque  comUem 
Ubra$  centum.  • 

* V pag.  237. 

» Comitatus  ò propriamente  'la  giurisdirlone  o 1'  ufOcio  del  conti , come  p.  es.,  Chron. 
Casauriense.  Muiut.,  Script.  Il,  P.  II,  p.  925  C.  • in  tempore  Ildeberti  comitis , anno  Co- 
mitolus  ejus  VII....  • a.  Chr.  850;  significa  pure  11  circondario  del  a.nte,  come  p.  es.,  (’ap, 
Lang.,  a.  786,  c.  7.  Pertz,  Ili,  p.  51.  « Et  si  fuerit  aliquis  qui  per  ingenio  fugitando  de 
eomitatu  ad  aliud  cnmilalu  ; » e questo  veniva  nominato  secondo  il  capoluogo  ove  il 
conte  teneva  il  suo  tribunale,  p.  es.  « In  comitahi  bergomensi.  » Mdrat.,  Ani.  I,  p.  287; 
« infra  eomitatu  lueensis  et  pisensis  et  vxiHurnentit.  • ib.,  p.  291. 

« Annal.  I.auriss.,  a.  771.  • Ibique  venlentes  omnes  Langobardi  de  cunclis  eivilatibus 
Italioe,  * Einuard,  Annal,  a.  817.  < Nuntiatum  est  eì  (Hludowico)  Bernhardum  nepntou 
suum  Italias  regem  tyrannidem  meditatum  esse....  atque  omnes  Ilalice  civitales  in  illius 
verb;i  jurasse.  » vNel  progetto  di  ripartizione  dei  domini!  di  Carlo  Magno  delI’SOS  ò detto: 
« Mas  civitates  cum  suburbanis  et  territorils  suis  atque  comilatibus,  qum  ad  ipsas  pertt~ 
neiU,  accipìiU  Karolus.  > Pertz,  III,  p.  lil 

* Einharoi,  Annal.  ad  a.  801.  « Et  in  Italia  Teate  civilas  similiter  capta  et  incensa 
est..M  Castella  qua  ad  ipsam  ctvitcUem  perlinebant,  in  dedicionem  accepla  sunt.  Andrea 
Bergom.  • Chron.  Pertz,  Mon.  Germ.  V,  p.  238,  1.  12.  Beringherio  cum  rellqua  multitudo 
statim  venerunt  in  finlbus  Bergomensis..,.  Tunc  multi  Bergomensis  relinquentes  domos 
suas  piena  vino  et  annona  tantum  cum  uxoribus  et  paramentum  in  civilate  vcl  in  mon- 
tlbus  perrexerunt.  • Qui  la  eivitas  è la  città  nello  stretto  senso  propriamente  detta  : cioè 
molli  Bergamaschi  abitavano  nei  loro  poderi  nel  territorio,  e si  ritirarono , all’  avvicinarsi 
dell'esercito  nemico,  parte  ai  monti,  parte  nella  città  medesima,  onde  cercarvi  scampo  edi- 
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Le  città  erano  dunque  il  vero  punto  politicamente  importante 
dei  contadi  e dei  margraviati  formatisi  per  il  loro  ampliamento; 
tali  sono  i margraviati  o ducati  del  Friuli,  d’Ivrea,  di  Toscana,  Tul- 
timo  dei  quali  riduc^asi  al  già  ducato  di  Lucca.  Le  originarie  de- 
nominazioni di  maggiori  territori  o provincie,  tramandate  dai  Ro- 
mani, come  erano  F Emilia  e la  Toscana;  o dai  Langobardi  come 
TAustria,  la  Neustria,  la*  Romania  non  avevano  più  veruna  politica 
signifìcazione 

I conti  erano  immediatamente  preposti  ai  liberi  abitanti  delle  città 
ed  al  circondario  giurisdizionale  delle  medesime,  proclamavano  il 
bando  militare  in  tempo  di  guerra,  tenevano  la  presidenza  dei  tri- 
bunali, e sedevàno  in  pari  tempo  alia  testa  di  tutta  la  piiblica  am- 
ministrazione. Li  troviamo  contraddistinti  io  generale  col  titolo  di 
aciores  o minislri  reipubliccB,  vale  a dire  di  publici  funzionari  a dif- 
ferenza dei  funzionari  delle  immunità;  differenza  però  che  verificossi 
solo  in  tempi  posteriori,  quando  le  giurisdizioni  pariicolari  si  ebbero 
maggiormente  diffuse  e moltiplicate  *. 

Dipendevano  dai  conti  altri  funzionari  in  publico  servizio  (mim- 
steriales  jmUtres)^  a contraddistinguere  i quali  si  usavano  indiffe- 
rentemente tanto  i titoli  langobardi  che  le  denominazioni  franche  , 
aventi  d’altronde  un  identico  signiflcalo.  Troviamo  quindi  le  appel- 
lazioni franche  di  vicari  e di  centenari  insieme  colie ^ iangobarde  di 
gastaldi  e di  sculdahis  I centenari  pronunziavano  nei  loro  tribu- 
nali soltanto  sopra  affari  di  minore  importanza,  su  quelli  cioè  che 
non  riguardavano  il  corpo , la  vita  o la  piena  proprietà , lo  stesso 


fesa.  Le  varie  parti  essenziali  componenti  il  complesso  poliiioo  della  etvUas  si  possono 
efaiaraminle  rilevare  in  Hludon.,  il,  Syn.  TIcin.,  a.  SSO,  c 6 (Pertz‘.  Ili|,  p.  397),  ove  si 
parla  dapprima  della  missio^ie  spiritaaie  deil’arciprete  nelle  parrocchie  di  campagna  • per 
Hngulas  villa*  • quindi  della  medesima  nella  città  propriamente  detta  : * simililer  autem 
et  in  iingulis  urbium  vici*  et  tuburbanls  per  munieipalem  arrhipreshytenun.  • • 

* Gap.  Lmgob . a 782,  c.  9.  Pbrtz,  p.  43.  • Et  hoc  damus  in  mandatis,  ut  tam  Autlriat 
Keuslria,  Emilia  et  Tutela  seu  liitoraria  marìs.  ut  super  omnia  icjcu  perquirantur.»  Gap. 
Lang.,  a 783,  c,  Id,  p.  47.  • De  fugitivis  parlibus  Benever^li  et  Spoleti  sive  HomanicB  vel 
PentapoU....  ut  reddantur.  • Si  confronti  anche  la  pag.  318. 

> Hluouw,  il,  Gonv.  TIcin.  il,  a.  853.  Pbrtz,  p.  432.  « Sancimos  nihiiominus,  ut  singuJi 
cotnilet  et  aeioret  reipublieoe  in  suis  mini«/eri(s  legalem  procurent  populo  lacere  justi- 
tiam.  • Wiilonis  Regi*  Leges,  a.  889,  c.  2,  p.  556  • a proprio  eomite  vel  a publica  parte 
id  est  ab  his  gut  rempublicam  agùtU.  » 

> Nella  già  mentovata  lettera  di  Carlo  Magno  a Pipino  (Pertz  , p.  150).  • Pervenit  ad 
aures  clemèntiso  uostrm  quod  aiiqui  duce*  et  oorum  fitniores  : gatlaldii , viearii , cente- 
narii  seu  reliqui  tnirùsleriales,  falconarli,  senatores  et  ceteri  per  tingula  territoria  habl- 
tantes  aut  discurrentes,  niansionaticos  et  paraveredas  accipiant,  etc.  • Pipìni,  Gap.  Ung., 
a.  782,  c.  7.  p.  44.  • De  universali  quidem  pupuio,  quis  ubique  justitias  quaesierit , susd- 
piat  tam  a eomilUtus  suis,  quam  etiam  a gastaldiis  seu  ab  seulUaissikis  vet  loci  positi» 
Juxia  Ipsurum  Uge  ab^que  tarditate.  • c.  9 « et  apud  locum  conjurent  scuUasiot.  decano*, 
*altarios  vet  loci  posilo»,  ut  nuilus  (fugitivhs  servos)  oonceicnt.  • Si  confronti  a p.  312. 
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dicasi  dei  vicari  che  sedevano  immediatamente  dopo  i conti  dei  quali 
erano  i rappresentanti 

Essenzialmente  mutata  appare  la  posizione  dei  gastaldi.  Essi  sono 
ancora  gli  amministratori  dei  domini  regi,  giudici  e publici  fiinzio* 
nari,  e come  tali  subordinati  ai  conti  *;  ma  sono  però  anche  vas- 
salli regi  Una  tal  circostanza  vuol  essere  spiegala.  Ai  domini  regi 
(fisci  0 curtes  regice)  erano  al  tempo  dei  Langobardi  preposti  come 
amministratori  i gastaldi,  i quali  esercitavano  inoltre  l’uflicio  di  giu- 
dici (judices)  nelle  città  reeie.  Di  questi  noi  ne  troviamo  i:i  parte 
anche  al  tempo  dei  Franchi,  e principalmente  nel  ducato  di  Spo- 
leto, motivo  per  cui  il  circondario  urbano  tanto  di  Spoleto  che  di 
Benevento  si  trova  frequentemente  indicato  col  nomedi  gastaldalo*. 
AH’incontro  l’instituto  dei  gastaldi  pre.so  in  questo  signilicato  scom- 
parve alTatto  nell’Alta  Italia  e nella  Toscana  ',  giacché  essi  furono  o 
subordinati  ai  conti  o rimpiazzali  da  questi , come  per  esempio  a 
Siena.  Anche  le  curtes  regite  erano  colà  amministrate  per  la  mas- 
sima parie  dai  conli  medi'simi  o da  altri  vassalli  (quindi  I’  espres- 
sione: tassi  ed  auslaldi  tioslri),  od  erano  dati  in  feudo  tanto  agli 
uni  che  agli  altri.  E ciò  pel  noto  principio  politico  seguito  da  Carlo 
Magno  nelle  sue  conquiste,  di  dare  cioè  una  parte  del  paese  con- 


< Cap.  I.angoh.,  a.  c.  ii.  Pertz,  p.  40t.  • Ut  ante  vlcnrios  rulla  «'riminalis  arilo 
dlft1nialu9  Itisi  tantum  levìorat  eanmt,  qu.e  facile  possint  dijudirari  • Hludow  , CapitoL 
Mtssurum,  c.  li,  p.  il7.  « De  pla^^tlts  qu>is  litx  ri  lu>mine«  obst^rvare  deb  nt....  Ad  camera 
vero,  quffi  vicarii  vel  centenarii  icnont.  n''n  alius  ventre  julx’aiur,  nìsi  qui  aul  ii(ig;it,aat 
judirai,  aut  tesiiilcatur.  • SI  consulti  circa  la  compeU*nza  del  centenari  U Gap.  Aquisgran.* 
a.  Sii,  c (.  p.  174. 

s V.  p 3i5,  nota  3.  alla  quale  aggiungi:  Hlotb.,  I Imp.  Const.  Olonn.,  a.  8i3.  c.  14  (U 
o«  S3»}.  • ( (tncHimus  ctiam  eailaldiit  no$tris  eurtei  nostra*  prcevtdenlìbus.  He  * 

4 Capii.  Langob,  a.  80i,  c.  IO.  Pertz.  p.  lOi.  • Ut  cussi  et  auntnldi  nostri  in  vcstrlJ 
minìsiiTìls.  SK'ui  deo  t,  hoDurem  ei  pleimro  ju^htiaro  habant,  et  si<  pn'sen(>s  ess*-  noa 
p08.<un(,  tuo*  adcocatos  iiab  ant.  qui  < urum  rt^  ante  comUem  defindere  p<»ssinl.  • bJict. 
de  Corsteana,  a.  8i5,  c>  i.  p.  i41  • Ut  dominici  vassalli  qui  audnldi  timi  et  in 

ooftro  piaci')  frequenier  serviuol,  eie.  • Anche  i vescovi  e gli  aitati  avevano  dunque  i 
loro  gastaltli,  c<tme  si  rileva  qui  dal  c.  3:  • Uumines  vero  episcoporum  seu  ubbalum..  . et 
aorum  autfoldi,  etc.  • 

* V.  i numerosi  du'  umenti  del  cbiostro  di  Farfa  e di  Caaauria  del  IX  e X secolo 
Script.  Il,  P.  Il),  ove  i ga&taldi  rm<  rgono  sempre  (mù  come  autorità  muniopale  dopo  i 
vassalli  e gli  aas^sori;  p ps,  Chron.  (asaur.,  1.  a p.  806.  a 874  • in  pmesinlia  Ailt  l|N'rU 
de  Camerino  H'-rvId  et  Krifrid.  Hainardi  Hasti  Dominici  seu  guidonis  castnldioaii  pu- 
nen«t«  et  lldegardi  castaldioni*  de  vico  Teatensi  seu  auslaldi  easttUdioisit  de  Ami- 
terno.  • 

4 Castaldi  municipali  si  rincontrano  qui  assai  di  rado  presso  1 conti,  e sono  perianto  da 
rigu  trdar.ti  come  amministr.ituri  della  corte  principale  nella  città.  Uwi  In  .Miiano;  Fuma* 
GALLI,  Coil.  dipi,  di  S.  Ambrogio,  p.  373.  Dncum.  del  863:  t Dum  in  civiuie  Midiulaii. 
In  catte  ducal  is  in  laubia  in  juiJicio  res*d.  Albericus  come*,  resideniibus  oubtiicuiD  Wal- 
dericus  gaslalfliiit  ipsius  eivUatis,  ite.  • In  Oimo;  Uurat.,  Aid  V,  p.  9i9.  Uoc.  del  880 
un  tribunale  di  messi  regii  in  • cieibui  Comani  comitato  Mediolanensi  • con  numerosi 
assiatenii,  fra  1 quali  moUt  « judices  sacri  paiaiU  • e « judices  medlolanemes  ; » poi» 
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quìstato  in  feudo  a’  suoi  vassalli,  onde  assicurarsi  così  in  pari  tempo 
le  milizie  in  caso  di  guerra  e la  dominazione 
I vassalli  0 fedeli  del  re  cliiamati  qualche  volta  ancora  col  nome 
langobardo  di  gasindi  appartenevano  agli  alti  ordini  dello  Stato,  i 
quali  non  riconoscevano  altra  giurisdizione  personale  immediata  che 
quella  del  re.  Essi  (i  vassalli)  erano  da  lui  assunti  come  assessori  e 
consiglieri,  e nell’esercito  conducevano  le  loro  genti  sotto  il  loro 
proprio  vessillo  Nel  contado  in  cui  essi  risiedevano,  godevano  di- 
stinti onori  e speciali  privilegi  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri  liberi. 
Benché  nelle  cause  civili  dovessero  al  par  di  questi  comparire  da- 
vanti al  tribunale  dei  conti,  potevano  però,  in  certe  circostanze,  lar- 
visi rappresentare  dai  loro  patrocinatori  Essi  erano  per  sé  mede- 
simi seniori  dei  liberi  che  si  erano  collocati  in  loro  servitù  e sotto 
la  loro  protezione  ; ed  ì pubiici  funzionari  non  potevano,  al  pari  dei 
sudditi  ecclesiastici , citarli  immediatamente  davanti  al  loro  tribu- 
nale, od  esiger  da  loro  prestazioni  di  publiche  servitù,  ma  dovevano 
rivolgersi  a tal  uopo  ai  loro  seniori 

In  posizione  ancor  più  eccelsa  ed  autorevole  che  non  i vassalli 
regi  erano  collocati  i vescovi,  al  disotto  però  dei  conti.  Fu  già  no- 
tata come  una  delie  essenziali  innovazioni  recate  dalla  domina- 
zione dei  Franchi  in  Italia,  che  i vescovi  e gii  abati  diven- 
nero il  primo  dei  ceti  dell'  impero , fu  quindi  cosa  affatto  conna- 
turale a questa  loro  alta  posizione  che  anche  il  loro  vidrigildo  do- 


« HmnNrtas  gasialdin  comensi;  • indi  molti  altri.  In  Pisa;  Muhat.,  Ani.  Ili.  pag.  1033. 
Doc.  d.  838,  ovn  • Haghioard.  ga^taidio  pisfnse  » siedo  in  irihunaie  col  vesruvo  di  Pisa 
per  incariro  deinmp<  ratore.  lo  Lun*a;  .Mirat.,  Ant.  Il,  p.  979.  Due.  d.  838,  ove  cogli 
scahìni  vii  n nominalo  anche  ■ Pitrus  gailuldiiu  eju*dem  eivUalit,  • V.  anche  i Ducum. 
deir8i7.  ib.,  I.  p.  537. 

* Eichorn.  0 Staali^und  Rtchltgest^.  I,  | 187. 

* C«jp.  Honi>nieD<$e,  a.  8|(,  c.  5.  7.  Pertz,  p.  173;  solMnto  quando  11  serviziu  H trattiene 
alla  corte,  devono  le  kiM  g ntl  st  giure  il  bando  del  conte. 

■ Capito!,  Mani , a.  781.  c.  13  «De  vassts  regalis  de  justitiis  eorum,  ut  ante  romitem 
suum  recipiant  et  rrddant,  • Cap.  Lang.,  a.  80^  c.  IO.  V.  .«opra  pag.  3i6,  nota  3.  Qui  n<m 
A parla  che  di  oceuxe  di  fatto. 

* Hlotu..  I,  Imp.  (Àin.il.  Olonn.,  a 853,  c.  13.  Pertj  , MI.  p.  533.  • Hi.s  vero  qui  se  no- 
bl^  cormnendaverunt...  voUimus  ?peci;illler  hoc  bonori»  privilfgimt  conctdrre  prapc<rter<* 
UberiM,  ut  in  qu'*cumqiic  lo''-o  vent  rint,  »ive  ad  placitiim  vrl  uhi<-umque  omni  henore  dl- 
gni  habe..ntur  et  esti  rpi  amef  onantur....  Et  de  iUttrvm  UhnH»  hominihns  ^ qui  ris  rom- 
mfndnt'  sunt  aut  luirinl.  si  tpse  ifnior  rcs  secum  in  trrriiio  liahuirit.  proph  rju«iiiiam 
(aci<  nilam  riee  difUifguniiir  nec  pignorentur.  quousque  de  rmsiro  sirvitio  reveial  fuerint 
Et  tane  si  quid  ab  ti.s  qiorritur  primum  tieniorihut  forum  admon'  untur,  ut  Juslìilam 
quammibus  kiclanl.  et  si  ìpni  facere  noiurrint,  fune  legatiler  dislringatur.  • Del  resto 
ogni  pcoprkUirio  dì  fondi  godeva  questo  diritto  di  rappresenionia  pe’  propri  suUirdinatl. 
Hlud.,  Il,  Conv.  licin.  Ili,  a.  853,  c.  3.  Pertz,  p 433.  • De  llhcns  hominibus,  qui  super 
aUerias  res  rrsidriU  et  usque  nunc  a mìnistrls  reipublics  conira  legrm  ad  plaeiu  prò* 
trahehantur.  et  ideo  pìgnorabaolur,  constUuimus  , ut  sccundum  Ugem  patrocini  eorum 
eoe  ad  placitum  adducant.  • 
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vesso  aumentarsi  del  triplo  In  pari  tempo  essi  ottennero  una  parte 
assai  importante  in  tutti  ì publici  affari,  e quale  mai  non  avevano 
avuto  dapprima  se  non  forse  soltanto  negli  ultimi  tempi  del  romano 
impero. 

Di  regola  i confini  ecclesiastici  e politici , le  diocesi  vescovili  e 
il  territorio  delle  città  e dei  contadi  coincidevano  tra  di  loro  Nelle 
città  quindi  vescovi  e conti  stavano  I’  uno  presso  all’  altro;  e 
mentre  si  dividevano  la  trattazione  degli  affari  spirituali  e tempo* 
rati,  dovevano  di  comune  accordo  cooperare  alla  conservazione  della 
pace  e della  giustizia.  Per  quanto  regnasse  tra  di  loro  il  massimo 
reciproco  buon  accordo,  pure  era  molto  difficile  I’  assegnare  un  li* 
mite  esatto  ai  loro  poteri  spesse  volte  ledenti  la  reciproca  sfera 
d’  azione,  ed  evitare  così  ogni  collisione.  Questi  confini  rimasero 
però  sempre  incerti,  persino  tra  le  supreme  autorità  spirituali  e 
temporali. 

Il  giudizio  davanti  al  quale  comparivano  i religiosi  per  la  trat* 
tazione  delle  cause  ecclesiastiche  era  quello  del  vescovo;  per  gli 
affari  temporali  comparivano  del  pari  davanti  a questo  tribunale,  a • 
meno  che  l’ avversario  non  vi  si  addattasse,  nel  qual  caso  potevano 
esser  citati  davanti  al  giudìzio  civile,  ove  però  il  patrocinatore  della 
chiesa  difendeva  la  causa  dell’  ecclesiastico  I rapporti  tra  il  ve* 
scoro  ed  i suoi  chierici,  ponno  dunque  essere  paragonati , rispetto 
ai  publici  funzionari,  a quello  che  passava  nella  gerarchia  tempo* 
rale  tra  il  seniore  ed  i suoi  lìberi  o patrocinati.  Eranvi  però,  ancora 
come  prima,  per  giudicare  le  controversie  tra  laici  e privati  dei  tri* 
bunali  misti  dei  quali  il  vescovo  ed  il  conte  tenevano  insieme  la 
presidenza  *. 

Il  vescovo  nominava  , d’accordo  col  conte,  il  suo  patrocinatore 
(advocatus)  e in  tutti  quei  luoglii  ove  la  Chiesa  possedeva  dei 
beni,  doveva  essa  mantenere  un  patrocinatore , che  rappresentasse 
gli  abitanti  delle  terre  immuni  *.  Alle  immunità  ecclesiastiche  che 

* Kpist.  ad  Plpln.,  807.  Pebti,  p.  150.  V.  p.  J9t. 

> V.  pag.  318.  Per  il  periodo  prmenle  do  è provato  da  due  passi  esallamcnte  coioci* 
denti  delia  lettera  di  Adriano  a Carlo  Magno,  nella  quale  II  papa  si  lagna , die  I vesmvi 
langobardi  ollrepassaseero  i cnnilni  delle  loro  diocesi.  Ep.  96,  ed.  Cenni,  • et  sicut  termini 
wculares  prò  terriloriis  exlstunt  alqne  In  Jodido  sub  jure  eivUaUt  et  dilionis  acloribus 
(al  publici  impiegali)  dlsponumur;  ila  ejutriem  eivUatU  eocleslie  episcopo  dùxceiit  algut 
paroehia  non  omittantur.  • Ep.  97,  ib.  • Cur  non  in  ejiuden  cwilatti  territorio , ubi 
ordinatus  est,  babeat  in  integro  paroehiam  tuam  f • 

>Cap.  Langob.  duplex,  a 803,  c.  Il  Pbatz,  p.  110. 

* V.  I passi  r.rerenlisi  a ciò  in  Eichohn  I,  { 135. 

* Capilul.  Langob.,  a 801  c.  11.  PxnTz  , pag.  101  Hloth.,  ConsL  Olona,  a 813  , c.  9, 

peg  135.  ^ 

* Gap.  Pip.,  a.  781,  c.  6.  p.  43  • ubicumque  ponlltex  subtlanliam  habucrit,  advocatum 
habeat  in  ipso  comltatu,  qui  absque  tarditate  Justitiaa  laciat  et  suscipial.  • 
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però,  a quanto  ci  pare,  non  andava  congiunto  soltanto  il  diritto 
generale  di  rappresentanza  dei  proprietari  di  terra  e dei  seniori  pei 
propri  patrocinati  ma  anche  il  principio  di  una  propria  giurisdi- 
zione esercitata  dall’  avvocato  su  tutti  i patrocinati  liberi  e non  li- 
beri, in  modo  che  anche  la  parte  avversaria,  la  quale  non  parteci- 
passe essa  pure  delle  immunità,  doveva  rivolgersi  anche  nelle  causa 
crimindi  al  patrocinatore  medesimo  e solo  nel  caso  che  non  potesse 
presso  costui  far  valere  il  suo  diritto , gli  era  lecito  di  portare  la 
causa  davanti  al  giudice  ordinario.  Tuttavia  una  cosi  ampia  giuri- 
sdizione non  estendevasi  che  ai  patrocinati  propriamente  detti,  e 
non  a quei  liberi  i quali  non  si  ponevano  che  sotto  la  protezione 
della  Chiesa,  od  avevano  ricevuto  feudi  da  essa  ; poiché  questi  non 
appartenevano,  come  gli  altri  liberi,  che  alla. giurisdizione  del  tri- 
bunale publico 

La  giurisdizione  spirituale  del  vescovo  coincideva  su  molti  punti 
con  la  temporale  del  conte,  in  quanto  che  molti  delitti  erano  trat- 
tati anche  come  offese  alla  religione  o come  trasgressioni  dei  ca- 
noni ecclesiastici.  I funzionari  del  potere  temporale  erano  special- 
mente  obbligati  a prestare  in  ogni  circostanza  ai  .vescovi  ' il  loro 
appoggio,  il  quale  tornava  a questi  in  molte  circostanze  assoluta- 
mente  necessario,  come  per  esempio  nella  riscossione  delle  decime 
ecclesiastiche  cui  la  dominazione  dei  Franchi  aveva  per  la  prima 
mes.se  in  vigore  in  tutto  il  paese.  Imperocché  questa  gravosa  im- 
posta, di  cui  non  si  trova  traccia  nell’antecedente  epoca  langobarda, 
stabilita  unicamente  a vantaggio  della  Chiesa  , già  strabocchevol- 
mente ricca  , non  potesse  a meno  di  suscitare  il  più  alto  malcon- 
tento '.  D’  altra  parte  i vescovi  e gli  altri  ecclesiastici  potevano  coi 
mezzi  spirituali  coadiuvare  ellicacemente  il  governo  temporale  nella 


■ Gap.  Langob.  daplex.  a.  803,  c.  16.  PmTX,  p.  111.  • Ut  tervi,  aUioiui,  UvtllarU  an- 
tiqal  vel  illi  noviter  Tactl...  non  a tornile  vel  coUvet  mlnhtro  Ulius  ad  uUam  aogariam 
seu  acrvliium  publicum  vel  privalDm  cogantur  vel  oompellaotur;  set  quicquit  abeisjusle 
agendom  est,  a patrono  vel  domino  suo  ordloandum  esL  SI  vero  de  erimine  aliqao  ao- 
cnsantiir,  epiecoput  primo  compellatur,  et  ipse  pei  adoocotum  raum  secundom  quot  lei 
est,  juxta  oonditianem  singalarum  petsoDarum  Justltiam  faclant;  sio  vero,  sicut  io  capi- 
tolare donino  imperatori  scriptum  est  ita  Oat.  Celeri  vero  liberi  hominet  qui, vel  oom- 
meodatlooem  vel  benelicium  ecclesiasticum  habent , sicut  rrUqul  hominet  justiUas  la- 
daot.  > Cbe  i patrocinatori  ecclesiastici  esercitassero  una  giurlsdlilO|p  ordinaria,  lo  si  ri- 
leva anche  da  ciò,  che  essi  erano  nominali  di  comune  accordo  dai  conti  e dai  vescovi , ed 
al  pir  dei  centenari  e dei  vicari,  venivano  destltnitl  dal  messi  .quando  si  comportavano 
malamente.  V.  a.  p 3S3,  nota  1. 

> Cap.  Mantuan.,  a.  781,  c.  6,  p.  il.  • Ut  quando  episcopus  per  sua  parochia  drcata  (giri) 
fccerit,  cornile  vel  seuldax  adjutorium  preveat  ■ 
s ITap.  Ling.  duplex,  a.  803,  c.  19,  pag.  111.  • De  dedmis  : ut  dentur  et  dare  nolenta 
secundum  quod  anno  pnderito  denuotiatum  est  ad  miniilri  reipublica  exlgantur , etc.  • 
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sua  sfera  d’attiviià  ; e talvolla  lo  Stato  chiamò  infatti  in  proprio  ap- 
poggio persino  le  scomuniche  ecclesiastiche 
Pertanto  ambedue  le  podestà  civile  ed  ecclesiastica  avevano  tutto 
l’interesse  a mantenersi  reciprocamente  in  pace.  La  combinata  coo- 
pera/.ione  dei  due  poteri  era  imposta  per  legge  non  solo  in  via  di 
mas.sima  e generale  *,  ma  anche  in  casi  specialmente  previsti  ed 
indicati,  per  esempio  nel  perseguire  malfattori  contumaci  >,  nella 
costru/.ione  di  ponti,  o in  altri  publici  lavori,  nei  quali  si  adopera- 
vano i sudditi  ecclesiastici  del  pari  che  gli  altri , colla  sola  diffe- 
ren/.a  che  pei  primi  era  necessario  l’ intervento  del  patrocinatore 
ecclesiastico*;  e inoltre  nella  formazione  dell’esercito  a cui  concor- 
revano anche  le  milizie  della  Chiesa,  dapprima  sotto  il  comando  dei 
conti  e più  tardi,  a malgrado  del  divieto  di  Carlo  Magno , sotto  il 
comando  dei  vescovi  in  persona , mentre  i patrocinatori  restavano 
pres.so  la  sede  vescovile  onde  difendere  i possedimenti  ed  i diritti 
esterni  della  Chiesa  ',  sorvegliare  la  vendita  dei  servi,  la  quale  non 
poteva  mai  aver  luogo  fuori  del  paese  * , autenticare  i documen- 
ti, eco.  Incombenza  speciale  dei  vescovi  del  pari  che  dei  depu- 
tati, si  era  la  sorveglianza  su  tutti  i funzionari  ',  ed  all’incontro 
ove  essi  stessi  o i loro  dipendenti  si  rendessero  colpevoli  di  vessa- 
zioni, era  concessa  ai  comuni  di  opporsi  loro  nei  modi  legali  *. 

Poiché,  se  da  una  parte  era  desiderabile,  anzi  necessario  I’  ac- 
cordo tra  i vescovi  ed  i conti  alla  conservazione  della  pace  ed  a 
promuovere  il  publico  bene;  d’  altra  parte  non  lo  era  meno  la  re- 
ciproca sorveglianza  e la  limitazione  dei  loro  poteri,  nell’  interesse 
delia  comune  libertà. 

I Hloth..  Const  Olonn^  a.  815,  c.  i,  p.  2i8.  Widnnis  Regia  leges,  c.  i,  p.  536.  • SI  vero 
Doluorint  ad  qti|o8c*re,  sed  prsdas  et  rapinas  exercuerint,  quidqaid  alteri  rapucrìnt,  lega- 
liter  cufD  banoo  nostro  ab  epUcopo  pt  comite  ejutdem  loci  emen  Urc  cogantur.  Quod  ti 
eiequi  nolueriiit,  tUUim  ab  epiteopo  excomnwUeeniur.  • 

• Gap  Langob.,  x 8d).  c.  5,  p.  lOi.  • Volumas  ut  epiteopi  et  eomilet  concordiam  et 
dUoctlitnem  inter  se  babeant  ad  Del  et  sancue  ecclesia  prutraclatam  perageoduen.  t 

s UtAvru.  OinsL  CNonn.,  a.  8i5,  c.  I. 

4 Hli'd.  U Cap.  a 617,  c.  8,  p.  tll  Gap.  Langob,  x 803.  c.  18,  p.  IH.  t De  pontibus  vero 
vel  rt’liqiiii  slfnillbos  operibiis.,  que  eoclesiaslici  pt-r  ju.<itam  et  antiquam  consuetadioem 
eam  reilquo  popolo  Tacere  debent.  hoc  pnecipimus,  al  recior  ecclesia  iplerpclielur,  eie.  » 

• fidici,  de  exped.  (Corsie.,  x 8i3,  c.  3,  p.  tVi.  • Hoinmes  vero  epis(X)pijruin  seu  abba* 
tosn,  et  qui  foris  mancni,  vulumos  ut  cum  eomitibat  eoram  vadiuU.  * Hlud.  II,  conslìL 
« de  exereita  Beaevenlum  promovendo  • c.  6,  p.  SOS.  • Si  quoque  epixeopus  absqiie  ma* 
Diletta  InllmiiUte  remanxcrit  prò  tali  negligetiia  ita  emende!  ut  in  ipsa  mareba  (marca 
coofliurU)  resitleal,  quou.sque  alia  vice  exercitus  iliud  pergat.  • 

• Hloth.  I.  Oxist.  Pap.,  x 83i,  c.  6,  p.  36i,  • ut  io  prssi’Diia  episcopi  vel  comitis  slot 
veodiu  (mancipia).  • 

7 Hloth  I.  Const.  Olonn.,  x 8S3,  c.  47,  p.  235. 

• Karoi.1  II,  Omst.  Tlcin.,  a.  876,  c.  li.  p.  531  « Ipst  oìhilfxnlous  episcopi  stDgnli  In 
fUO  epLvxqiio  misi  itici  nottri  polataU  et  auetoritafe  fanganlur.  • 

• • Jpta  plebs  000  patiatur.  • Cap.  Lang.,  x 8U3,  c.  5,  p.  HO. 
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Ove  i vescovi  e conti  avessero  stretto  accordo  fra  di  loro , sa- 
rebbe mancata  la  sorveglianza  suprema,  e le  cose  sarebbero  andate 
alla  peggio  pei  poveri  cittadini;  i quali  sarebbero  rimasti  in  evita- 
bilmente vittime  dell’oppresione  e dell’arbitrio  di  queste  potenti  au- 
torità, 0 dei  loro  funzionari  e vassalli 

Pertanto  l’ ufficio  dei  messi  reali  aveva  la  massima  importanza  de- 
stinato com’era  a teneva  i freno  i grandi,  ed  a rammentar  loro  co- 
stantemente die  il  loro  era  un  potere  delegato,  del  quale  usar  non 
potevano  che  secondo  il  diritto  e la  legge. 

Questa  inslituzione  dei  messi  (minsi)  fu  introdotta  in  Italia  da 
Carlo  Magno  e si  mantenne  sotto  i Carolingi  con  poche  modifica- 
zioni.  Nei  capitolari  dell’imperatore  Lodovico  II  dell’anno  856 
c 856,  le  loro  attribuzioni,  tutte  risguardanti  la  generale  sorveglianza 
da  loro  domandata  tanta  sulle  cose  spirituali  che  sulle  temporali , 
vengono  determinate  nel  seguente  modo.  Essi  vengono  incaricati  di 
sorvegliare  sullo  stato  delle  chiese,  dei  chiostri  ed  ospizi,  sul  modo 
con  cui  i grandi  e funzionari  civili  ed  ecclesiastici  adempiono  i loro 
doveri  d’ufficio,  sulle  rendile  del  fisco,  sui  fondi  e sulle  corti  regie, 
sui  palazzi  e sugli  edifizi  publici  nelle  città,  sulle  monete  e misure, 
sulle  costruzioni  dei  ponti  e delle  strade , e in  generale  su  tutti  i ' 
publici  uffici  e alle  loro  cure  vengono  in  ispecial  modo  raccomandati 
i poveri , le  vedove  e gli  orfani  *.  Siccome  i conti  principalmente 
abusavano  nell’esercizio  del  bando  militare  onde  gettare  i cittadini 
nella  più  assoluta  miseria,  e nella  completa  mancanza  d’ogni  aiuto, 
cosi  i messi  vennero  nominali  commis.sari  di  guerra  (heribatinato- 
res)  onde  provedessero  alla  leva  delle  milizie  ed  esigessero  le  multe 
pel  bando  militare  *.  Inoltre  essi  dovevano  accogliere  ed  esaminare 
tutti  i reclami  della  popolazione,  e dare  soddisfazione  a coloro  cui 
era  stala  negata  dai  conti  *,  quelli  poi,  cui  non  venisse  neppur  da  essi 
fatta  ragione,  potevano  rivolgersi  al  re  Ovei  messi  trovassero!  conti 


* CIÒ  è provalo  a safllcieflza  dal  arguenti  passi  ; Mlud.  H , Cap , a.  875,  c.  9 , p.  594. 
« Dictuni  est  oubis,  ut  in  qiiibusdam  loets  epitcopus  et  eomes  ab  incettuntis  et  ab  hit 
qui  (ledmas  non  dant  guadins  occipiant ...  et  inter  se  pecuniat  dividanl.  • Kakoli  , li , 
Conv.  Tic.,  a.  876,  c.  13,  p.  531.  • Ct  episcopi  et  eomiies  In  sul  minl8terli.«  comnK>ranies 
lo  sui  Cimslstant  domibus  cum  suls  va.ssallis  neque  presumarH  necasione  ospiti  in  pan* 
perioris  eujuspiam  mirini  domo,  nisl  negalo,  commorarl:  quia  ab  hoc  maxime  ^deproeda^ 
ttones  et  ditcordias  aiit  nus  pululasse  manifeslom'est  • 

* Hlld,  II,  ;mp.  ConsL,  p.  43i,  437.  lo  rlle\o  riguardo  alle  città  (p  438)  c.  7:  ■ Ut  per 
tingulas  civitates  iiiquirant  miss!  no^Iri,  uhi  palatia  antiquitns  fuerunt....  Sod  et  de  sin- 
gnlls  coDdiliortibus,  qua>  ad  cameram  noslram  vel  ad  flscun),  vel  ad  diversa  palalia  per' 
Unent.  ■ 

* IIlud-,  II,  Const.  de  cxercllu  Benev.  promovendo,  a.  866,  c.  3,  p.  505.  Lamberto  Cap., 
0.  7,  p 56i.  < rt  banniim  missi  excrcUus  imperialis  soluroroodo  exigant.  • 

4 Hlcd-,  II,  Gap  Missorum,  c.  3,  p.  434. 

4 Hlvu  et  Ulotu.,  Cap.  a.  8i9,  p.  359.  • Hoc  mlssl  nostri  notaio  faclunt  oomUlbos  et 
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irregolari  neH’ufllcio  loro,  dovevano  tosto  renderne  avvertilo  il  re. 
Dovevano  rimuovere  dall’ulllcio  gli  assessori  di  cattiva  condotta  ed 
inetti,  e nominarne  altri  col  concorso  del  popolo.  Destituivano  pari- 
menti,  ove  li  riconoscessero  inetti  alle  loro  incombenze,  i giudici 
subalterni  dei  conti,  patrocinatori,  od  amministratori  ecclesiastici  \ 

In  una  ordinanza  di  Carlo  Magno  del  786  troviamo  divisi  in  di- 
verse classi  0 stati  gli  abitanti  delle  contee , e prescritta  loro  una 
nuova  formola  pel  giuramento  di  fedeltà  (per  il  che  dovevano  i messi 
stabilire  ed  assegnare  speciali  denominazioni),  perchè  molli  i quali 
in  conseguenza  dell’  ultima  sollevazione  erano  stati  sottoposti  ad  in- 
quisizione, eransi  scolpali  col  dire  che  essi  non  avevano  prestato  il 
giuramento  di  fedeltà  *.  Queste  classi  o stati  furono:  prima  di  lutti  i 
grandi  ecclesiastici  e secolari  cioè  i vescovi  ed  abati , i conti  ed  i 
vassalli  regi,  i vicedomini  od  amministratori  laici  dei  vescovi  ; poi  gli 
altri  ecclesiastici,  arcidiaconi  e canònici  e così  via  ; ìndi  i giudici  subal- 
terni dei  conti,  vicari  e centenari;  finalmente  tutta  la  massa  del  popolo 
al  dì  sopra  del  dodicesimo  anno  di  età:  tanto  quelli  che  interve- 
nivano alle  ordinanze  del  popolo  ed  alle  corti  di  giustizia  (placUa) 
in  qualità  di  liberi,  eleggibili  assessori,  quanto  anche  que  li  che  vi 
erano  rappresentati  dai  seniori,  cioè  i liberi  patrocinati  (homines) 
dai  vescovi,  abati  ed  abatesse,  non  che  dai  conti  e dagli  altri  gran- 
di; inoltre  i quasi  lìberi  patrocinati  della  corona  (fiscalini),  della 
Chiesa  (ecclesiastici)  e di  altri  proprietari  di  terre  (coloni)  ; e final- 
mente anche  fra  i non  liberi  (aerei)  quelli  che  erano  distinti  dai 
loro  padroni  con  uffici  lor*  affidali  o con  feudi  loro  conferiti , o 
che  come  militi  a cavallo,  erano  provvisti  di  cavallo  e di  arma- 
tura 

Qui  sì  riconosce  già  evidentemente  il  principio  di  nuovi  rapporti 
sociali.  Dopo  i liberi,  ai  quali  è data  ancora  facoltà  dì  rappresen- 


populo,  qaod  nos  in  omni  hcbdomada  tuium  diom  ad  canaaa  aDdli*-Ddaa  el  Judicandas  se- 
dere volumus....  Populo  autcm  dlcatur,  ut  caveal  de  aids  cansis  se  ad  nos  reclamare , 
niti  de  quibut  aut  misti  nostri  aut  eomiies  eit  JuslUiat  facere  noluerunL  • 

■ Cap.  Wormat , a.  819,  p.  331.  • Ut  mlssì  nostri  uliicumitue  malos  tcabinot  invoniant, 
ejeiani,  et  totius  popult  conrentu  in  locum  corum  bonot  eligani.  • Hlutu.  , ConsL  Pap. 
a.  831,  c.  18  (p.  363).  • De  advocatis,  Id  cs:  nt  pravi  advocati , vicedomini , riearit  aut 
ceiUenarii  inllaiilur  et  talrs  eligantur  qui  sciant  et  velint  jusleque  causas  dlsccrncre  et 
determinare.  Kt  si  comit  pravut  luventus  luerlt , nobis  renuutietur  ; • cl.  Ulcd.,  II,  Cap 
a.  8S6,  p.  *38. 

» Cap.  Lang-,  a.  786,  c.  6,  p.  51. 

> Up.  eli. , cap.  7 > atque  cuncla  generalitas  popull , tana  puerilltatem  annurum  11 
quamque  de  senili,  qui  ad  piacila  venissent,  et  Jussionem  adimplere  sem'orum  et  conser- 
vare pussunt,  sfve  pageiuet,  sive  episcoporum  el  abbattissarum  vel  comitum  hominum 
et  reilquorum  bomlnum,  flicaiini  quoque  et  coloni  et  eceiesiattiei,  adque  servi  qui  bono- 
rati  beneficia  et  ininistoria  trnent  vel  in  battalaUeo  honorati  sunt  cum  domini  sui  et  ca- 
ballos,  arma...  babere  possunt,  omnes  JureoL  • 
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tare  da  sè  medesimi  la  loro  libertà  ed  i loro  diritti , e che  noi 
•ehiameremo  liberi  cittadini  eleggibili  assessori,  altri  ve  ne  sono  posti 
sotto  la  protezione  di  potenti  aristocrati  , con  che  venne  a crearsi 
BQ  ambiguo  ed  incerto  rapporto  oscillante  tra  la  libertà  e la  dipen- 
denza, il  quale  più  tardi  mntossi  parte  in  assoluta  servitù,  parte  in 
vassallaggio , guarentita  però  la  personale  libertà.  I meno  liberi 
(Itfi)  erano,  giusta  l’usanza  dei  Franchi,  distinti  dai  signori,  sotto  il 
patronato  dei  quali  si  trovavano , in  fiscalini , eeclesiastici  e coloni. 
Son  questi  gli  aldi  langobardi , rispetto  ai  quali  una  legge  del  go- 
verno franco  stabili  espressamente  che  dovessero  godere  gii  stessi 
diritti  accordati  in  Francia  ai  liti  ed  ai  fiscalini  <.  Fra  i servi  final- 
mente se  ne  rimarcano  di  tali , contraddistinti  dagli  altri , perchè 
investiti  di  cariche  e di  fendi,  ed  altri  che  si  prestavano  al  servigio 
militare  come  militi  a cavallo , nei  quali  noi  riscontriamo  già  dei 
ministeriali  nel  vero  senso  delia  parola,  poiché  i loro  rapporti  per- 
sonali vengono  espressamente  contraddistinti  come  un  vassallati- 
eum;  dei  resto  anche  più  tardi  fu  curata  in  Italia  ben  poco  la  distin- 
zione tra  i ministeriali  non  liberi  ed  i liberi  vassalli. 

Ha  quali  erano  poi  i rapporti  che  passavano  tra  i liberi  delle 
diverse  nazioni  abitanti  nella  stessa  città?  Il  Capitolano  già  menzio- 
nato non  li  distingue  a seconda  delle  nazioni  a coi  essi  apparien 
gono,  eppure  noi  sappiamo,  e basta  dare  uno  sguardo  solo  alla  sfog- 
gila ai  documenti  giudiziali  del  IX  fino  all’Xl  secolo  ed  alle  teorie 
del  diritto  personale  che  in  esse  si  esprimono  per  convincersene,  che 
la  popolazione  straniera  del  vasto  impero  dei  Franchi  dovette  a poco 
a poco  trasmigrare  assai  numerosa  in  Italia  '.  Fu  già  però  notato 
sulle  generali,  come  ì Franchi  nella  conquista  del  regno  langobardo 
non  si  sovrapponessero  ai  Langobardi  in  Italia  quali  dominatori  e 
padroni,  come  questi  fatto  avevano  già  prima  coi  Romani,  e come 
Don  solo  recassero  agli  uni  ed  agli  altri  la  libertà,  ma  fra  loro  di- 


■ Cip.  TIrtn.,  a.  SOI,  c.  S,  p.  SI. 

• entro  solo  .-licori  CMnpl  det  IX  secolo,  rtlalivl  alle  diverse  contrade.  In  Lombardia: 
Uonum.  histor.  patr.  Taur.  I,  n.  il,  documenti  di  donazione  di  Novara  dell' 885.  • 51- 
gnnm  manus  WaldebertI  ex  genere  Francorum  de  civilale  Novara  Slm.  NIzoni  ex  genere 
alamannurum  de  civ.  Nov. , eie.  • MeaAT.,  Ani.  I,  p.  508.  Placito  di  Verona  dell’ 856, 
• Inler  roeruiil  Uarìbald  de  genere  Francorum  , Erimbertna  Aìemannui , Upert  Lango- 
bardut,  eir,  • In  Toacana:  TaovA,  Cond.  de' Romani,  $ Ili.  Contralto  di  compera  di  un 
vassallo  franco  nel  lerrllcrlo  di  Lucca  delPSO?.  In  Spoleto:  Nella  fondazione  del  chiostro  di 
Casaurla  si  acquistarono  alcuni  fondi  dal  Franchi  .sul  medesimi  stabiliti.  Chron.  Caaaur. 
Ati-n.,  Scr.  Il,  P.  Il,  p.  931.  • Sisemutidus  ex  genere  Franearum.  • ib.,  p.  940.  < Salcgo 
qui  full  gmlaliio...  ex  natione  Francorum. . sreundum  meam  Saligam  Icgem  per  feslucam 
tr.'ididl.  • In  un  Piacilo  di  Trento  deirS45  si  trovano  nominati  anche  dei  vassalli  ledcschl 
dopo  I Langobardi.  Musat  , int.  Il,  p.  971  • et  alti  Vassi  OomiDici  lam  Teulfici  quam  et 
Langobardi.  • ' 

UicBL,  Storia  detta  Coitttuz.  eoe.  13 
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slribuìssero  cariche  e feudi;  e vedemmo  come  nel  regno  francodan- 
gobardo  si  trovassero  vescovi,  conti  e vassalli  appartenenti  alle  due 
diverse  nazionalità.  Ora  le  troviamo  parimenti  commiste  e confuse 
nei  cittadini  (cives)  ed  arìmanni  delle  città  Vediamo  però  qual 
sìgnincato  avessero  queste  due  denominazioni  nel  linguaggio  di  quei 
tempi. 

Arìmanni,  come  più  sopra  si  disse,  sono,  a differenza  degl' altri 
liberi,  quelli  godenti  la  piena  ed  assoluta  libertà,  cioè:  liberi  go- 
denti la  piena  proprietà  ed  .eleggibili  assessori  *.  Tali  si  presentano 
essi  anche  ne’  primi  tempi  dei  Franchi,  per  esempio  in  alcuni  do- 
cumenti relativi  a Lucca,  ove  li  vediamo  sedere  in  qualità  di  asses- 
sori ne’  tribunali , o prender  parte,  come  godenti  dei  pieno  diritto 
di  cittadinanza,  all'amministrazione  della  cosa  publica  nel  comune*. 
Pure  una  tale  denominazione  era  usata  per  indicare  in  senso  ancora 
più  ampio  i liberi  io  confronto  ai  non  liberi  *.  Trovasi  del  pari 
usato  in  molteplici  significati  la  parola  cteea.  lo  fatti  ora  essi  sono 
i cittadini  liberi  secondo  il  diritto  romano  (etnea  Romani)  ' ; ora , e 
principalmente  quasi  sempre  gli  abitanti  liberi  della  civilas  *,  final- 
mente, ma  assai  di  rado  avanti  il  secolo  XI  i veri  e perfetti  citta- 
dini ed  arìmanni  della  città  ’.  I cittadini  o etnea,  non  stanno  quindi 
in  contrapposto  agli  habitalores,  come  erroneamente  si  suppose,  poiché 
anche  quest’  ultima  espressione  che  si  riscontra  frequentissimameote 
nei  documenti  dal  IX  all’XI  secolo,  si  riferisce  solo  al  domicilio  delle 


■ Hdrat.,  Ani.  I,  p.  537.  Piacilo  di  Lnoca  dclPStS  aolto  la  presidenza  di  1 loci  urvalo- 
ru  (prubabilmente  laogoteoenli  del  conte),  • ubi  noblscum  adarant  aremannoi  hujus  Lu- 
cana civllatu,  id  est...  (5  persone  tono  qui  nominale)  homintt  FrancUcot  el  aiti  plu- 
res.  • .Udrat.,  Ani.  V,  p VI3.  — Placito  di  Siena  dell'833  sotto  la  presidenza  del  vescoTi 
di  Firenze  e di  Voilerra,  in  quaUU  di  messi  imperiaii , e del  conte  di  Siena  con  acabUii 
di  Siena,  Arezzo,  Voilerra  oltre  a'  vassalli  ed  altri  tra  i quali  molti  • «rei  Art  tini.  > &• 
nalmente  > vel  reliquos  plures  homines  babiles  tam  Frunetseai  qoam  et  Langobardicor 
da  lInguUt  prediale  eivilaiibut.  • 

s P.  S6I,  185. 

' V.  sopra  nota  i.  Udrat.,  Ani.  p.  7i5.  Placito  di  Locca  del  785.  • Aito  dui.,  una  cum 
vener.  Jobannes  S.  Lucanie  Etcì.  Epiuoput  el  sacerdutes  vel  flaremannos.  • Mdr.,  ib., 
p.  531  e 785.  • Sacerdotes  et  dremaniuii  bu)us  Lucana  civitalis.  • Uua. , ib.,  p.  7i7.  11 
vescovo  di  Locca  ordina  un  prete  • una  cum  cunsensu  saoerdotum  el  aremannos  hojos 
Lue.  Qv.  ■ 

< V.  i passi  in  Savigsv,  Getch.  dai  Róm.  R.  { 55,  p.  1D3,  195. 

* Circa  a questi  vedi  più  avanti. 

• Così  presso  gii  scrittori.  Paul.  Diac.,  vedi  un  esempio  nel  volum.  I,  pag.  A8I , nota  3 
Erchzmpsrti,  Hisl.  Langob.  Pertz,  Moouul  T.  5,  p.  Si5;  Oppressi  igilur  circi  pneTala 
urbis..  (Nrapnl)  ad  Francorum  se  cuntulerunl  prmsidium.  • p.  151.  Circi  di  Capua  ne* 
senso  di  abilanli  di  Capua  e cosi  frequenti  volle. 

7 Tirabuschi,  Storia  di  Nonanlula,  T.  Il,  n.  (3 , d.  871  — circi  rcgicniai  (di  Reggio) 
fra  i boni  homintt.  Udrai.,  Ani.  IV,  p.  15.  UanRuoi  dves  • videlicet  Ercmanni  io  Uan- 
tua  ci  vitate  habitanles.  • 
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persone  (ad  indicare  il  quale  usavasi  anco  per  maggiore  brevità  il 
de  ossia  de  civUate),  fossero  essi  poi  cittadini  godenti  o no  il  pieno 
diritto  di  cittadinanza 

Come  aventi  il  pieno  diritto  di  cittadinanza  troviamo  sempre  nei 
comuni  langobardi  i Franchi  liberi  ed  altri  Germani.  Colà  si  stanzia- 
vano essi  formando  una  ctràoe,  per  cui  furon  delti  anche  arimami  e 
ctoea.  Che  avveniva  frattanto  dei  Romani  che  o esistevano  ancora  dai 
tempi  più  remoti,  o erano  venuti  a stabilirsi  nel  paese  durante  la  do- 
minazione dei  Franchi  ? Appartenere  ad  una  cittadinanza  romana  per 
sè  medesima  sussistente , più  non  potevano , da  che  la  costituzione 
municipale  romana  era  già  scomparsa  durante  ancora  il  regno  lango- 
bardo,  come  dimostrammo  più  sopra,  lo  che  confermassi  anco  durante 
la  dominazione  dei  Franchi.  E ciò  innanzi  tutto  col  silenzio  serbato 
dalla  legislazione  non  tanto  sulle  città  e sui  loro  funzionari  quanto 
principalmente  sui  magistrati  romani  : silenzio,  il  quale  principalmente 
nel  citato  capitolario  appare  a tutta  ragione  strano  ed  inesplicabile, 
poiché  mentre  io  esso  si  fa  menzione  di  tutti  i funzionari  e di  tutte 
le  classi  sociali  secondo  l’ordine  nel  quale  esse  prestar  dovevano 
l’omaggio  di  sudditanza  , non  vi  si  fa  parola  di  questi  magistrati 
romani,  dai  quali,  se  avessero  tuttora  esistito,  doveva  principalmente 
dipendere  la  conservazione  dell’ ordine  e della  sicurezza  nelle  città. 
D’altra  parte  un  altro  dei  capitolari  già  sopra  citati  fa  menzione 
di  Romani  dimoranti  nel  regno  langobardo,  e del  loro  diritto  per- 
sonale >.  Ha  anche  questo  non  è punto  in  opposizione  alla  nostra 
precedente  dimostrazione,  in  quanto  che  non  è questa  la  prima  volta 
che  ci  occorre  di  ammettere  in  questo  libro  l’esistenza  dei  Romani 
nel  regno  langobardo,  avendo  noi  già  dimostralo  come  il  diritto 
romano  ritornasse  in  vigore  fra  i Langobardi,  e come  anzi  sotto  re 
Luitprando  fosse  dalle  leggi  riconosciuto  o per  lo  meno  tollerato 


■ SI  conlraDtino  le  pagine  SSO,  3SI.  Ecco  ancora  alcuni  beo  cbiari  esempli  di  habUa- 
torn  equivalenti  afTallo  ai  eivet,  quantunque  si  voglia  rlò  contrastare.  Mi’bat.  , Ani.  Il, 
p.  951  dell’a.  851  — Gli  • Habitatores  de  civilale  Cremona  • si  gravano  del  loro  vescovo  per 
ingiusti  balielli  die  egli  ba  Imposti  ai  loro  navigli,  come  a quelli  degli  stranieri.  Il  re  Lo- 
dovico spedisce  un  messo,  onde  esaminare  l’aBare:  questi  convoca  un  placito  • Ibique  ve- 
nientee  supradicti  Kabitatorei  cum  reliquia  kabitaloribut  de  ipsa  eicUate  aaserc- 
bant,  età  > Una.,  Sa.  Cbron.  Casuar.,  p.  9J1.  Un  cospicuo  romano  vende  nell'  anno  868  la 
sua  casa  In  Roma  ■ quam  habere  visus  sum  Inira  eadem  dvilale  Roma  • all'Imperatore 
Lodovico  11  e nel  principio  del  documento  s’intitola;  • Ego  Petrus  babilalor  civilate  Ro- 
ma, > Cd  i testimoni  si  armano  • de  civilate  Roma.  • Monum.  hist.  patr.  Taur.  I , p.  696 
deil’anno  1091  Molti  abitanti  di  Saorgio  si  riuniicono  per  fondare  una  chiesa;  es.-.i  si  in- 
titolano : • habilatoret  de  castro  walbnrg  saurgio , • oppure  essi  sono  Romani  • qui  pro- 
fessi sumus,  DOS  omnes  ex  natione  nostra  lege  vivere  romana.  > 

> Gap.  Laog.,  c.  6.  Piati,  p.  191  V.  sq>ra,  pag.  339,  nota  1. 

• P.  180  e seg. 
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Sotto  la  dominazione  dei  Franchi  però  la  loro  posizione  fu  ancora 
meglio  determinata,  in  quanto  che  vennero  trattati  secondo  le  norme 
generali  del  diritto  personale,  e verosimilmente  ricevettero  anche  lo 
stesso  vidrigildo  come  in  Francia. 

Tuttavia  è certo  che  i Romani  non  si  trovavano  io  numero  molto 
grande  nell’alta  Italia,  il  che  sembra  confermato,  anche  su  ciò  «he 
riguarda  tempi  posteriori,  dai  documenti  Gno  a noi  pervenuti,  im- 
perocché, se  noi  lasciamo  da  parte  il  IX  secolo,  nel  quale  sono  fùù 
che  mai  rade  le  professioni  di  diritto  personale,  troviamo  <però 
anche  più  tardi,  dal  X Gno  al  XII  secolo,  non  molto  frequenti  in 
generale  quelle  del  diritto  romano,  eccetto  che  in  Modena  ove  il 
singolare  persistere  del  diritto  romano,  si  spiega  col  non  essere  stata 
quella  città  incorporata  se  non  assai  tardi  al  regno  longobardo;  ed  in 
alcune  città  del  Piemonte,  e specialmente  in  Asti  ed  in  Novara,  ove 
circostanze  affatto  particolari  inOuirono  sulla  diffusione  del  diritto 
romano  *.  Lo  storico  Troya  crede  ad  una  trasmigrazione  di  Romani 
dalla  Francia  meridionale,  i quali  Romani  egli,  per  distinguerli  da- 
gli indigeni  che  avevano  adottato  il  diritto  giustinianeo  (Giustinianei), 
chiama  col  nome  di  Romani  del  diritto  teodosiano  o Teodosiani.  E 
bisogna  concedere  che  una  tale  spiegazione,  per  quanto  stiracchiata 
ella  sia,  pure  non  ha  nulla  d’impossibile;  infatti  perchè  non  pote- 
vano anche  i Romani  aver  trasmigrato  come  trasmigrarono  i Fran- 
chi Salii  e Ripuarii,  gli  Alemanni  ed  i Bavari?  Eppure  noi  difB- 
cilmente  ci  indurremo  a riconoscere  come  non  indigeni  tutti  quei 
Romani  o la  maggior  parte  di  essi.  Ma  non  è qui  punto  il  caso  di 
persistere  su  di  ciò,  dacché  è dimostrato  che  nell’Italia  franco-lan- 
gobarda  occorsero  abbastanza  frequenti  le  emancipazioni  personali 
secondo  il  diritto  romano,  dalle  quali  scaturirono  nuovi  cittadini  ro- 
mani (cives  romani). 

Questo  modo  di  emancipazione  trovasi  già  nel  diritto  publico 
Ripuario,  come  quello  del  labularius,  il  quale  usavasi  nella  Chiesa, 
e pel  quale,  mediante  prestazione  del  più  tenue  tributo  delle  genti 
appartenenti  al  re  ed  alla  Chiesa,  si  otteneva  l’ultimo  grado  di  li- 
bero cittadino  romano , mentre  agli  emancipati  secondo  il  diritto 
publico  (decurialis) , assegna vansi  gli  stessi  diritti  e lo  stesso  tri- 


< Mcr.,  Ani.  II.  p.  3T6. 

i V.  i indicazlooti  del  Trova,  Condiz.  dei  Rumasi,  j 237,  la  quale  per  altro  è ben  Jaogà 
daU’csser  completa.  V.  ancora  HUt.  pair.  nion.  I,  d.  80  dell'annp  920;  n.  90,  d.  943;  a*  04, 
d.  943;  n.  9S,  d.  948  ; n.  lOS-llO,  eie.  Tutti  qui-sU  documenii  »ono  di  ed  appaiooo 
firmati  da  us  numero  niaggiure  o minore  di  testimoni,  die  vivevano  sa’ondo  il  diritto 
romano. 
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buto  dei  liberi  Franchi  Presso  i Langobardi,  i quali  da  principio 
non  riconoscevano  un  diritto  propriamente  romano,  anche  l’eman* 
cipazione  personale  secondo  il  diritto  romano  non  fu  introdotta  avanti 
che  si  veriflcasse  tra  loro  lo  stato  di  liberi  cittadini  romani,  il  quale 
era  tuttavia  assai  limitato  ne’ suoi  diritti  e bisognoso  d'appoggio. 
Non  bisogna  pertanto  considerare  come  fra  loro  equivalenti  il  nuovo 
nmdo  di  emancipazione  innanzi  all’altare  introdotto  o confermato  in 
prima  da  re  Luitprando,  e quello  del  tabularius  adoperalo  dai  Fran* 
ehi  ; poiché  questo  rendeva  sui  juris  e non  soggetto  a tutela  (fulfreal 
e smund)  Ha  che  più  tardi  l’emancipazione  secondo  il  diritto  ro- 
mano si  usasse  anche  nell’  Italia  langobarda,  è dimostrato  da  alcuni 
documenti  di  un’  epoca  di  poco  anteriore  o di  poco  posteriore  alla 
conquista  dei  Franchi  ; quali  sono  la  disposizione  d’  ultima  volontà 
di  un  diacono  Grato  di  Monza,  dell’anno  769,  colla  quale  vengono 
affrancati  degli  aldi  come  ciees  romani  un’altra  consimile  del  ve- 
scovo Toredeo  di  Lucca  dell’anno  778,  il  quale  donava  nello  stesso 
modo  la  libertà  a quelli  tra  i suoi  aidii  e maggiordomi  {mayer)  che 
discendevano  da  nobili  romani,  senza  però  affrancarli  da  certe  ser- 
vitù e Analmente  un  testamento  steso  a Bergamo  nell’anno  800, 
mediante  il  quale  veniva  concesso  il  pieno  diritto  della  cittadinanza 
romana  a taluni  servi  della  gleba  ed  aldi  locchè  è pur  confer- 
mato generalmente  dalle  formule  legali  langobardc  di  tempi  po- 
steriori *. 

Per  tal  modo  si  creò  uno  stato  di  liberi  romani,  i quali,  sebbene 
non  possedessero  la  assoluta  libertà  e la  pienezza  dei  diritti  con- 
cessa agli  arimanni,  pure  vennero  io  certo*  qual  modo  incorpo.’ati 
nei  comuni  franco-langobardi  \ Noi  pertanto  opiniamo  che  dei  molti 


< Ltx  iUpuar.,  T.  LTIII  e LIX  si  eonfromi  Iìarcblfi,  form.  appen.  n.  8.  Casciahi,  II> 
p.  Sto  • censeo  la  atqae  suino  ante  sacri  atlaris  coma...  ab  omni  jugn  servilulis  bonw- 
oa  abaolatum  fora  eivemgu*  romanum  appellart,  rie.  • <6.,  n.  SS,  p.  168  • sub  integra  al 
lagUiroa  IngenDiUte  debeai  permanere  ingenaos  atqae  secams  et  semper  ad  cirllalam 
debeal  perUnere  roimtnam.  • Form.  Balozii,  n.  i3.  Cascuni,  Iti  p.  (SS.  Form.  Uabillon, 
D.  SS  et  9S.  ib  , p.  (VO 

• Liarrn.,  tejes  IV,  5. 

• TaoTA,  Cond.  dr'Rom.,  { 183  dal  Falli,  Chiesa  di  Monza. 

* BESTtsi,  Memoria  di  Lacca  I,  app.  13S  • sicut  illi  bomines  qui  de  noblUbut..  Aoma- 
nu  prurreali  et  nati  esse  inveoianlar  cl.  • T»otAj  S lt(. 

A SAVinsT,  Geielì.  itt  R.  R.  Il,  p.  131 

* Cancuhi,  T.  II.  • Form,  aniiquae  in  nsum  regni  Italici  • p.  475.  Traditio  UbetlaUi. 
< Si  est  Aomanui,  adde  illic,  ubi  dicia  deducti  sant  (nella  (ormnla  precedente)  : Cive$jU4 
romani  portas  aperlas  cat  et  peigut  et  qua  parte  voluerit  ambulare  dlscedat.  • SI  cen- 
(roDli  circa  questa  (ormole  langobarde  II  Saviont,  II,  $ 87. 

> Qui  OQ'orre  un  esempio,  io  cui  un  rumano  mar.cipato  S espressamente  chiamato  Ha- 
bUator  eimiaUt.  Tiraboscoi,  Storia  di  .Nonantula,  Il , o.  35.  Piacilo  di  Vercelli , d.  VOI 
(otto  la  presidenza  del  vescovo  dì  Novara  in  qualità  di  messo  e del  margravio  Adalberto 
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Romani  che  si  trovano  nelle  già  menzionate  città  nel  X e XI  secolo, 
una  gran  parte,  cioè  tutti  quelli  che  non  avevano  conservato  il  loro 
diritto  romano  dai  tempi  più  remoti , nè  avevano  trasmigrato  vuoi 
dair  Italia  romana,  vuoi  dal  mezzodì  della  Francia,  fossero  emanci- 
pati 0 discendenti  da  emancipati.  Ciò  spiega  pure  semplicissimamente 
il  come  essi  aumentassero  tanto  di  numero  in  progresso  di  tempo, 
il  perchè,  prima  dell' XI  secolo,  solo  pochi  distinti  e nobili  perso- 
naggi riconoscessero  come  personale  il  diritto  romano  \ il  perchè 
nel  regno  d’ Italia  si  faccia  parola  soltanto  di  grandi  o vassalli  franchi 
0 langobardi,  e non  mai  di  romani;  e finalmente  come  il  vescovo 
langobardo  Luitprando  all’ imperatore  di  Costantinopoli,  Niceforo,  che 
gli  rinfacciava  non  esser  lui  romano,  ma  langobardo,  rispondesse: 
« Noi  disprezziamo  cotanto  i Romani,  che  niun  oltraggio  maggiore 
far  sappiamo  ai  nostri  nemici,  che  di  chiamarli  Romani;  compren- 
dendo noi  in  questo  nome  quanto  v’  ha  di  basso , di  vile , di  ini- 
quo * *.  Certamente  il  vescovo  nel  bollore  dell’ira  trasmodava  nelle 
espressioni;  ma  egli  non  avrebbe  sicuramente  parlato  in  tal  modo, 
se  avesse  saputo  che  i Romani  nel  suo  paese  fossero  stati  in  onore 
od  allaraenle  locati,  o se  egli  stesso  si  fosse  retto  secondo  le  norme 
del  diritto  romano. 

Dopo  tutto  questo,  quand’anco  potessimo  supporre  che  i Romani 
venissero  compresi  fra  gli  arimanni  o membri  dei  comuni  franco- 
langobardi,  godenti  della  pienezza  dei  diritti  dei  liberi,  dovremmo 
però  d’  altra  parte  sostenere  che  il  comune  politico  formato  dalle 
città  rimase  ciò  non  ostante  uno  ed  inseparato,  qual’ era  presso  i 
Langobardi , e quale  noi  lo  troviamo  tuttavia  anche  sotto  la  domi- 
nazione dei  Franchi,  malgrado  la  miscela  delle  diverse  nazioni. 

Ora  per  procurarsi  una  più  chiara  e precisa  intelligenza  della  co- 
stituzione di  questi  comuni  politici  esistenti  in  seno  del  comitato  o 
della  città,  ci  sembra  necessario  il  prendere  a disamina  la  sfera  di 
attività  e la  competenza  dei  conti  nel  ramo  amministrativo,  nel  po- 
litico e nel  giudiziario.  Nessuno  però  si  attenda  a tal  proposito  una 
precisa  ed  esalta  delineazione  dei  diversi  rami  e delle  diverse  auto- 
rità : pochi  erano  gli  alli,  poche  le  leggi  onde  il  governo  manife- 


di Vercelli  con  giudici  imperiali,  4 scabinl  di  Vercelli,  e molti  di  Lomelto;  Martino  di 
Vercelli,  « abitator  in  civiiute  taurini  • sostiene  la  sua  contrastata  l|l)ertà  all’  appoggio  di 
un  documento  di  re  Guido,  in  forza  del  quale  fu  egli  emancipato  coma  cittadino  romano 
• Martinum  lllìum  Mauri  ab  omni  vinculo  servitutis  vel  c<)ndicione  iibanim  et  absointam 
eivemqtte  romanum  esse.  • 

' Anello  fra  1 tre  esempi  citali  da  Rethmann-IIollweg,  $ 36 , nota  13 , uno  suk)  é di 
un’epota  più  rentola,  cioè  dell’anno  900  : • Ariliertus  vassua  domini  regis...  legem  sacra 
Xomana  vivo.  Ll'M,  Cod.  Bvrg.  II,  p.  1038. 

* Lictpw.,  Legatio  c.  11. 
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stava  la  propria  efficacia.  Pei  conti  in  ispecie  non  troviamo  nei  Ca- 
pUolarii  istruzioni  cosi  ampie  e generali  come  pei  messi,  e non  si 
può  quindi  formarsi  che  un’idea  generale  sulla  natura  e suiranda- 
mento  dei  singoli  rami  deli’amministrazione,  non  che  suirorganizza* 
zinne  giudiziaria  nei  contadi;  idea  desunta  soltanto  da  citazioni  pu- 
ramente occasionali.  Ma  noi  non  dobbiamo  occuparci  dei  più  minuti 
particolari,  bensì  unicamente  dell’ essenziale. 

Per  ciò  che  riguarda  innanzi  lutto  Tamministrazione,  toccammo  già 
de’  suoi  oggetti  ed  attribuzioni  quando  ci  occorse  di  parlare  dei 
messi.  Essa  era  per  legge  affidala  ai  conti  e loro  subalterni  impie- 
gati, ai  vicari,  centenari  e sculdasci;  a questi  succedevano  poscia 
decani  e saltari,  preposti  a singole  località;  finalmente  altri  junior! 
0 ministeriali  addetti  ai  conti , in  parte  come  loro  impiegali  parti- 
colari, in  parte  come  publici  funzionari  *. 

Importerebbe  assai  pel  nostro  assunto  il  determinare  più  esatta- 
mente in  quanto  questi  uffici  subordinali  (ministeria)  si  ingerissero 
nella  amministrazione  propriamente  detta  delle  città;  ma  su  di  ciò 
non  ponno  aversi  che  pochissimi  dati  generali,  forniti  da  citazioni 
di  circostanza,  mancando  qualsiasi  compieta  e dettagliata  indicazione 
in  proposito.  Così  noi  troviamo  i teleonarii,  i quali  ai  ponti,  fiumi, 
mercati  riscuotevano  le  gabelle  dai  trafficanti  e dai  merciajuoii 
ebrei  *,  i monetari^  i quali,  sotto  la  sorveglianza  dei  conti,  conia- 
vano le  monete  in  quelle  città  che  godevano  il  diritto  di  batter- 
la inoltre  certi  impiegali  che  sopraintendevano  alle  prestazioni 
ed  ai  lavori  publici,  e che  erano  conosciuti  sotto  l’amplissima  deno- 
minazione di  exactores  In  un  Capitolano  sommamente  impor- 
tante, sebbeu  tenuto  in  poco  conto  , dell’  anno  803  , vien  deman- 
dala a questi  exactores  1’  annua  manutenzione  e riattamento  delle 
strade,  piazze  e cloache  nelle  città  d’Italia, con  incarico  alla  suprema 
autorità  cittadina  {procurator  civitatis),  di  sorvegliare  su  di  ciò,  esclusa 
però  la  facoltà  di  far  uso  del  bando  reale  nell’  esercizio  delle  loro 


* V.  l passi  a pag.  15,  nota  I,  Inoltre  1 Caplt.  de  exereltu  promov.  a.  803,  c.  4.  Pebtz. 
p.  119.  • De  hominibus  comitum  casatis.  isti  sunt  excipiendi...  duo  qui  dimissi  fuerunt 
cum  uxore  illius  et  alii  duo  qui  propter  ministerium  eju$  etutodiendum  et  servttium 
nostrum  faeiendum  remanere  Jnssi  sunt.  In  qua  causa  modo  praecipimus,  ut  qwmta  mf- 
nlstsria  untisquisque  eomes  habuerit , totteos  duos  homines  od  ea  custodienda  domi  di- 
mitlat.  » 

* Hloth.,  I,  Gap.  a.  834,  a 19,  p.  363. 

* Gap.  de  moneta  assai  mutilato,  p.  159,  c.  I.  * Civitatis  illius  moneta  publice  std>  c«- 
^odia  eomitts  Hat  • c.  9.  • Ut  monetarti  ipsi  publice  nec  loco  alio . . . nisi  constituto . . . 
monetam  (faccre)  non  pranumant.  in  Francia  oltre  il  palatino  reale  non  eranvi  ebe  9 soie 
altre  città  ebe  avessero  il  diritto  di  batter  moneta.  V.  Garoli,  II,  l£d.  Pist.  a.  864,  c.  11 

V Gap.  Langob.,  a.  803,  c.  18,  p.  Ili  « et  per  aliom  exaclorem  ecclesiastici  homines  ad 
opera  non  compdlantur.  » 
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funzioni  *.  Procurator  è una  denominatone  generica  come  quelle  di 
actor,  tninisler  o judex  *,  e come  qui  è usata,  allude  senza  dubbio 
ai  conti  0 loro  vicari  : l’ aggiunta  relativa  al  bando  reale  esclude 
ogni  reminiscenza  di  una  magistratura  romana  ; benché  si  possa  cre- 
dere che  sotto  il  nome  di  esattori  si  intendessero  i curiali,  che  si 
riscontrano  qua  e là  come  autorità  fiscali,  anche  io  tempi  posteriori*. 

I publici  lavori,  come  per  esempio  il  riattamento  di  palagi  (po- 
ìatia),  chiese  od  altri  publici  edifici,  dei  ponti  e delle  strade  mae- 
stre, erano,  al  par  del  servigio  militare,  eseguiti  dai  liberi  come  pu- 
bliche  prestazioni.  La  loro  distribuzione  facevasi  in  modo  che  tutti 
quelli  che  abitavano  presso  un  ponte,  una  chiesa,  ecc. , concorrer 
dovessero  alla  loro  manutenzione.  In  un  Capitolarlo  dell’ imperatore 
Lodovico  II  si  lamenta  la  rovina  in  cui  cadevano  'quegli  edifici  e 
se  ne  accagiona  la  trascuratezza  di  quelli  che  erano  incaricati  della 
loro  manutenzione,  e si  ordina  che  venga  ciascuno  colla  forza  co- 
stretto a prestarsi  per  tali  lavori,  nè  gli  si  dia  licenza  di  andarsene 
prima  che  abbia  condotta  a termine  la  parte  che  di  tali  lavori  gii 
spetta  *. 

Appositi  impiegati  avevano  cura  dell’alloggio  e del  treno  dei  missi, 
pei  quali  pure  erano  i liberi  obbligati  a prestarsi.  Però  più  tardi  fu  , 
stabilito  una  volta  per  sempre  che  lo  Stato  vi  provvedesse  a proprie 
spese,  probabilmente  perchè  nei  casi  d’urgenza  le  prestazioni  dei 
cittadini  non  erano  che  assai  lente  e insufficienti  all’uopo  '.  Ai  conti 
ed  agli  altri  publici  funzionari  fu  severamente  vietato  di  preten- 
dere per  sè  medesimi  dai  cittadini  queste  od  altre  simili  prestazioni  : 
essi  dovevano  starsene  contenti  dei  loro  fendi  e delia  parte  che  loro 
toccava  delle  competenze  giudiziali 


< Sotuoto  ronleo  Codio*  di  TcGEiinEi  ha  qarsto  CaRltolaito,  nel  quale  è dimoMrala  una 
InSdTDza  benellca  del  governo  nella  poliiia  municipale.  Piati  . Hoo.  Grtm.  p.  ili , a S. 
• Volumus  eliam  et  slaluimua  de  plaleis  vel  clnacls  curandis  unius  cuju.que  àvUalit  de 
regno  Italia  pertioenlibas,  ni  singulls  aniils  curenlur.  Tamen  non  volumus,  quod  exinds 
pandum  aliquis  ad  partem  palalil  nostri  persolval.  Sed  pnecipimus,  quaienus  exactoret 
Mngulanan  «oilaium  sludtum  habeanl,  ne  ante  llnialur  annus  quam  platea  et  cloaca 
emundentur;  et  hoc  unusquiiqiM  procurator  HvUaiie  pubUce  ex  nostra  imperiali  parte 
ammoorodo  piecipiat,  ne  prelermisaum  OaU  • 

• V.  per  e*.,  Chron.  Fari  UuaaT.,  Ser.  pag.  381.  C.  Doc.  d.  840.  • Dox  vel  oastaldloa.. 
aclionarius  seu  quielibet  ReipubUea  procuralor;  > e parimenti  <b»  p.  399.  C.  Doc.  d.  SS9. 
< Oux.  princpps  ani  qulsUbet  inptriorie  pel  infeiiorie  ortUnie  ReipubUea  procurator  • p 
mi  frequenti  volle. 

• V.  p lOi  segg. 

• Hlod.,  Gap.  a.  SUO,  c.  6-8,  p.  407. 

‘ tb.,  c.  9.  • Quia  racionabililer  in  singulls  civllatibus  eognovimns , unde  miai  Iran- 
seuninr  vel  tlipemUa  vel  paraveredoi  acdpertnl,  et  nuoc  eorum  Kmeriuie  violalum  e*t, 
guibue  ipta  loca  eommiua  suiit,  et  ab  ordine  suo  ree  ad  hoc  deputala  ad  lalios  usua 
oauvertuMur,  eie.  - 

• CiaoLi,  episi.  ad  PIp.  regem,  p.  130. 
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Una  proprietà  della  costituzione  franca  dei  comuni  a quel  tempo 
ai  è cbe,  malgrado  che  il  potere  governativo  veniase  aecentrato 
ed  esercitato  per  mezzo  degli  impiegati,  malgrado  che  i rapporti  di 
servitù  e di  vassallaggio  s’andassero  ogni  di  più  estendendo;  pure 
la  libera  esistenza  dei  comuni  nei  tempi  passati  si  mantenne  sem- 
pre, almeno  nella  sua  sostanzialità.  Benché  la  legislazione  di  quei 
tempi  non  ne  conservi  che  poche  e deboli  tracce,  giacché  sol  di 
rado  vi  poneva  mano  colle  sue  prescrizioni  e disposizioni;  pure 
appare  evidentemente  che  i cittadini  lìberi  dei  comuni  prendevano 
parte  tanto  all’ amministrazione,  quanto  ai  giudizi,  mediante  com- 
missioni o deputazioni  scelte  dal  loro  mezzo  per  ogni  ramo  speciale 
deirammìnistrazione.  Così  noi  troviamo  io  un  Capitolarìo  langobardo 
dell’anno  803  la  disposizione  che  per  la  riscossione  delle  decime  ec- 
clesiastiche si  scegliessero  quattro  od  otto  uomini  per  ogni  comune 
per  servire  di  testimoni  tra  gli  ecclesiastici  ed  il  comune  nel  caso 
cbe  insorgessero  dissidi  tra  l’una  e l’altra  parte  Giusta  un’ordi- 
nanza di  Lodovico  I,  dell’anno  817,  dovevano  i missì,  d’accordo  col 
vescovo  e col  conte  della  città,  eleggere  dei  deputali  che  provve- 
dessero al  riattamento  dei  pouli  *.  Pipino  aveva  già  On  dall’anno  782 
stabilito  per  l’ Italia,  che  i giudici,  non  solo  nelle  città,  ma  anche 
nei  distretti  e nelle  corti , dovessero  obbligare  sul  loro  giuramento 
delle  persone  degne  di  lede  {homines  credentes)  a notilicare  i delitti 
cbe  si  commettevano,  e le  contratte  illecite  unioni  *.  NeH’eiicfum 
Pittetue  di  Carlo  il  Calvo  (864)  si  fa  menzione  di  grurati  i quali 
avevano  la  sorveglianza  sulle  monete  e sulle  misure  — Non  cre- 
diamo di  andare  errati  riconoscendo  in  tutto  ciò  ì primordi  del 
posteriore  organamento  municipale.  Ma  ora  ci  si  presenta  come 
parte  essenzialissima  dell’esistenza  dei  comuni  1’  organamento  giu- 
diziale. 

Tutti  sanno  che  i giudici  (jwkcet),  cioè  il  conte  ed  i suoi  subal- 
-*  ■! 

. • Gap.  Ungi,  doplrx.  c.  (F,  p.  111. 

■ Hlvd.,  I,  Cap.  a.  817,  e.  8,  pi.  MS  • VolBmas  al  misi  naalri  per  $i»gaku  efeMalea. 
una  cum  episcopo  et  oomite  miuot  vel  oostrua  hominei  ibiiUm  eoaimawfUet  eligaiil , 
quorum  cune  sU  ponisi  per  diversa  loca  emeodare  et  eoa  qui  lllos  emendare  debeot  ex 
neilra  jussione  odmonere.  s 

• Cap.  Lang.  c.  8,  p.  iZ.  < index  nDuaqnlsque  per  civUatem  faclal  Jnrate  ad  Dei  judleia 
kemlnsi  eredenla  joxla  qnantus  praeviderii , seu  Foris  per  cortes  vel  vieuras  mansuros,  ut 
col  ex  ipeis  cognilom  (oerll,  id  eet  bomlddla,  (urla,  adollcria  et  de  Inlicltas  cuoJuncUonei, 
ut  Demo  eas  cuDcedcL  • SI  ooofroollno  Hlvd.  et  Ulotb.  , Cap.  a • c.  S , p 3Sl.  • Ut 
la  omnI  oomllata  hi  qnl  meKoras  d varaeùra  Snvcolrl  pouuM,  eligmilur  a mlssla  no- 
slris  ad  inquuUionei  faeimdM  et  rei  veritatem  dicendam,  et  ut  adjiUoru)  eomaum  tini 
ad  JuatUiaa  larleadaa.  • 

< C.  10,  Paaiz,  p.  Ili.  • Kt  Ipsi  bomlnee  qui  t)«r  vlllaa  de  dsnarUs  provldentlam  Jarnlt 
bahebunt,  Ipai  tUam  de  meniura  ne  adnllerelar  provIdeaoL  • 
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terni  impiegali  giudiziari , alia  presidenza  nei  tribunali  riunivano 
soltanto  Teslerna  direzione  e T incarico  di  provvedere  airesecuzione 
delle  sentenze;  che  non  eran  già  essi,  ma  il  tribunale,  cioè  gli  as- 
sessori riuniti  e la  rappresentanza  dei  cittadini  quelli  che  pronun- 
ciavano le  semenze  od  applicavano  il  diritto.  Ora  sembra  affatto  con- 
sentaneo air  indole  delie  menzionale  instituzioni  relative  air  ammi- 
nistrazione dei  comuni,  che  anche  pei  tribunali  si  eleggesse  un  certo 
numero  di  assessori  (scabwi  o scabimi),  i quali  dovessero  interve- 
nire non  solo  nella  trattazione  degli  affari  ordinari  e imposti  per  legge, 
ma  eziandio  degli  straordinari  o proposti  dai  giudici  stessi.  Questa 
instituzione  degli  assessori  stabili  non  si  può  con  certezza  asserire 
che  rimonti  a un’  epoca  anteriore  a Carlo  Magno  e probabilmente 
fu  ordinala  per  la  prima  volta  da  lui  onde  servisse  ai  cittadini  d’ap- 
poggio e di  difesa  contro  l’arbitraria  giurisdizione  dei  publici  im- 
piegali <.  Anche  in  Italia  fu  introdotta  parimenti  sotto  Carlo  Magno 
questa  specie  di  assessori  giudiziali,  come  rilevasi  dalle  leggi  fran- 
che e dai  documenti  giudiziali  di  quell’  epoca 
- Era  prescrizione  di  legge  che  in  ogni  giudizio  intervenir  doves- 
sero per  lo  meno  sette  assessori  *.  Non  dovevano  però  mai  oltre- 
passare il  numero  di  dodici  *.  Ma  ben  di  rado  ci  occorre  di  trovare 
nei  documenti  di  quel  tempo  neppure  il  numero  di  sette  scabini, 
talvolta  non  ne  intervengono  che  uno  o due,-  e sonvi  all’ incontro 
pressoché  abitualmente  altri  impiegati,  vassalli  e cittadini  Ma  non 
si  creda  per  questo  che  una  tal  prescrizione  di  legge  fosse  così  di 


1 Saviont,  Gesch.  I.  § 68.  Anche  il  Maubbr,  Geseh.  de$  altdevt$che  Geriehtsverfahren» 
p.  i8,  aggiunge  rhe  l’uflicio  degli  a.<^$sori,  il  quale  prima  era  disimpegnato  dai  rachim- 
burgi  0 boni  homines,  divenne  permanerne  solo  da  Carlo  Magno  in  poi . e ciò  soltanto 
presso  1 Franchi.  Unger  , die  alldeutsche  Gerichttverf.  (I8ii)  sostiene , che  Carlo  nulla 
mutò  nella  instituzione  degli  assessori,  poiché  gli  scabini  erano  la  stessa  cosa  che  i ra- 
ehimburgi  resUtenles;  solo  la  denominazione  di  scabini  divenne  allora  più  usuale  e l’isti- 
tuzione si  fece  più  generaie.  Ma  appunto  II  nuovo  titolo  accenna  ad  una  mutata  institu- 
:done,  nè  Unger  sa  dimostrare  il  contrario. 

* Gap.  Lang.  a.  80i,  c.  14,  p.  104.  « Et  ingenuos  homines  nulla  piacila  fheiant  custodire, 
postqiiam  illa  tria  eustodiant  piacila,  qua  instituta  sunt,  nisi  forte  contingat , ut  uliquis 
allquem  aecuset;  «xeepto  ilio»  $eabino»  qui  eum  fudidbus  rexedere  debent.  cf.  • Ulotu.' 
I,  Const  Olonn.  a.  823,  c.  13,  p.  433.1  pochi  documenti  che  fannomenzionedi  scabini  al  tempo 
del  l..angobardl  sono  evidentero*>nie  apocrili,  V.  Savigny,  I,  $ 69;  a cui  appartiene  anche  la 
donazione  del  vescovo  di  Firenze  Specioso  dell’  anno  724  colla  soprascritta  • Alfonso  sca- 
vino.  * V.  Brunetti,  Cod,  dipi.  n.  18. 

>Cap.  minora,  a.  803,  o.  20.  p.  115.~  « Ut  nullus  ad  placitum  banniatur...  cxceptisscohl- 
nnt  uptem,  qui  ad  on  nia  placita  praeesse- debent.  • 

* Hlud  , I Gap.  819,  c.  2,  p.  ii7  • veniat  unusqulsque  comes  et  adducat  secum  duo- 

dedm  teabino»,  ti  lauti  f /C’-int.  • ' 

* I vassalli  del  conte  lo  seguivano  in  giudizio  ed  in  guerra,  Qap.  Aquisgr.  a.  809,  a 13; 
parimenti  i vassalli  regi  comparivano  nel  tribunale  del  re.  Cup.  Lang.  a.  802,  c.  10,.  p.  104. 
«.  Ut  dominici  vassalli  qui  aostaldi  sunt  et  in  nostro  placito  frequenler  serviunt.  • 
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frequente  violata  ; poiché  anche  altri  fra  gli  astanti  potevano  essere 
assunti  alcuni  come  assessori;  e prendevano  parte  senza  dubbio  alla 
decisione  del  giudizio,  se  non  altro  coU’assentimento  o con  grida  di 
disapprovazione.  Naturalmente  però  prevalevano  sempre  più  i giuris- 
periti ed  abili  assessori  e spesso  una  tale  preponderanza  è così  ma- 
nifesta, che  sembra  da  essi  soli  emani  la  decisione 

' Sopra  questi  scabini  o deputati  assessori  fondavasi  quindi  princi- 
palmente la  costituzione  delle  città  e dei  comuni  italiani-nel  IX  se- 
colo. É bensì  vero  che  la  loro  vita  ed  influenza  nei  tribunali  fu 
quella  che  maggiormente  emerse  ; cosicché  la  denominazione  di  ju- 
àices  cwilalis  che  veniva  loro  daTa  é da  intendersi  in  un  senso  as- 
sai più  determinato  che  .non  fosse  dapprima  sotto  i magistrati  ed  i 
grandi  langobardi,  presso  i quali  questa  medesima  esposizione  (che 
nel  IX  secolo  trovasi  già  come  equivalente  a quella  di  scabini  e 
che  sostituì  più  tardi  la  denominazione  impostale  dai  Franchi  ’) 
accenna  ancora  alla  medesima  estensione  di  poteri  e sfera  d’ attività 
loro  assegnala,  non  solo  sulla  città  propriamente  della,  ma  su  tutta 
la  cicilas.  Poiché  l’asserzione  di  Savigny,  che  sotto  la  denominazione 
di  judices  civitatis  s’ intendessero  ancora  a quell’  epoca  i giudici 
romani  o decurioni  delle  città  romane  (locché  si  allega  come  argo- 
mento a dedurne  la  continuazione  della  costituzione  municipale  ro- 
mana), non  abbisogna  di  veruna  ulteriore  confutazione,  dacché  si  é 
dimostrato  come  la  ewiteu  si  compenetrasse  nel  contado,  e come  i 
comuni  franco-Iangobardi  surrpgassero  e l’uua  e l’altro 
Diamo  ora,  all’appoggio  dei  documenti,  uno  sguardo  retrospettivo, 
mediante  il  quale  si  possa  scorgere  nella  sua  speciale  applicazione 
tutto  quanto  si  é detto  finora  solamente  sulle  generali  ed  all’ap- 
poggio della  legislazione  di  quel  tempo,  sulla  costituzione  franco- 
langobaida.  Pur  troppo  ciò  non  potrà  farsi  io  modo  abbastanza  sod- 
disfacente se  non  per  quanto  concerne  rordinamentu  giudiziario;  ma 
tuttavia  da  questo  si  potrà  facilmente  argomentare  alla  sfera  d’atti* 
vità  degli  altri  ufflci,  slanlechè  h giurisdizione  ne  costituiva  sempre 
il  punto  principale.  i i, 

V.*',  . '1 

> Per  ecemi>io  Mciiat.,  Ani.  I,  p.  BOI  io  an  piacilo  di  Lucca  drlI’SiO  presieduto  da  messi 
Imperlali  con  giudici  e vassalli  di  II’ impi Talare,  due  scabini  ed  altri  personaggi  ecclesiastici 
e seeolari.  Ivi  è detto  : • Judicatum  est  ad  (a)  uostrls  Scavinis.  • Uceat.,  i6  , p.  9S7,  e 
cosi  di  frequente. 

* Cid  rilevasi  da  un  pr>«petto  dei  docum-nti  del  chlostto  di  Casauria  in  ordine  cronolo- 
gico nel  MuBAToai,  Serip.  II,  I*.  II,  e dei  doeuinenll  piemontesi  nella  UisL  patri»  Uon.  L 
La  denominaaione  di  teabini  riscontrasi  assai  più  di  rado  nella  seconda  meta  del  X se- 
colo, finché  da  ultimo  essa  scompare  del  tulio. 

* Savioùt,  Geieh.  dei  JL  A.  I.  { <SI , pag.  ilS.  Si  coolronti  all'  incontro  il  Bcthmaiiii- 
Hui.LweG,  Urtpr,  der  kmb.  StàdtefreiheU,  pag.  8],  Si,  col  quale  io  vado  pieoamante 
d'accordo. 
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Le  assemblee  gìndiaiarìe  (placita)  (rovansi  nei  documenli  descritte 
in  modi  assai  difTerenti.  La  presidenza  era  tenuta  dal  re  o dal* 
r imperatore  stesso,  o in  persona  come  giudice  supremo,  o da’  suoi 
rappresentanti  ed  alti  funzionari  palatini  e missi,  vescoivi  e conti, 
oppure  dai  rappresentanti  ed  impiegati  ad  essi  subordinati,  come  i 
vice-conti  e dagli  scuidasci  o da  altri  dignitari  ecclesiastici  o seco- 
lari a tal  uopo  appositamente  delegati.  Come  assistenti  e sentenziantt 
intervenivano,  oltre  i dignitari  addetti  o al  giudice  presidente  o al 
tribunale  stesso  secondo  il  suo  rango  diverso,  i funzionari  della 
corte  e dell’impero,  i vassalli  dell’imperatore,  I vescovi,  i conti  e loro 
vassalli,  i giudici  imperiali  o giudici  di  palazzo  (judices  imperatorù, 
sacri  palata),  assessori  dei  conti  o giudici, di  città  (scalini,  jtidicet 
civilalis),  e finalmente  tutti  gli  altri  cittadini  liberi  ed  eleggibili  as- 
sessori dei  comuni  (boni  viri). 

Il  seguente  esempio  di  una  fra  le  ragguardevoli  assemblee  giudi- 
ziali tenuta  in  Torino  l’anno  827,  può  dar  occasione  ad  ulteriori  os- 
servazioni 

Dum  Boto  COMES  vel  Hisso  domàii  imperatorù  reaiditsel  infra  ci- 
vitate  Taurinense  curtù  ducati  in  placito  publico  ad  sùtgolorum  ho^ 
minum  causas  audiendum  vel  deliberandum.  Ibidem  cum  eo  aderant 
Claudius  EPiscopus  S.  Taurinensù  eccleslg.  Batperta  Comes,  Wed- 
fertus,  Serptaldo,  Eldefre,  Teudelo,  Australdo  Vasis  D.  Imperatoris, 
Bomperto  et  Mauro,  Sunifrit  judicibus  domini  imperatoris,  Ausulfo 
et  Leo  Grauso.  Scavinis  Bosom  comitis,  Joanni  et  Ugherardo,  An- 
telino ScAViNiS  Taurinensis,  Turengo,  Belo,  Belilo  Vasis  eidem  Rat- 
PBRTO  COMITIS  vel  ceteTOTum  infra  scriptorum  presenlia. 

Il  placito,  di  cui  nel  documento  ora  citalo,  tenevasi  sotto  la  pre- 
sidenza del  conte  e messo  imperiale  Roso , nell’  antica  corte  giudi- 
ziale di  Torino,  la  quale  aveva  conservato  il  titolo  di  ducale  fin  dal 
tempo  dei  Langobardi.  Consimili  corti  di  giustizia  trovansi  anche  in 
altre  città  langobarde,  altrevolte  ducali,  come  per  esempio  a Milano, 
ove  la  corte  era  provveduta  di  un  loggiato  o portico  ',  ad  Asti,  a 
Trento,  a Lucca  ',  ecc.  Fra  gli  assistenti  al  tribunale  il  documento 
cita  come  assessori  propriamente  detti,  oltre  il  vescovo  ed  il  conte 
di  Torino,  i vassalli  imperiali  e i vassalli  del  conte;  dapprima  i gin- 


* HI.H.  palr.  Montim.  I,  p.  U,  loche  il  Mmat..  I,  pi  i57. 

* Giclihi,  Memorie  di  Milooo,  T.  Il,  (69,  Doc.  d.  891  • lo  D,  Domine  civilalis  medlol«- 
nenUt  curie  ducali  infra  taubia  ejuidem  eurUt,  eie.  • e cosi  Irequeniomenle, 

* HM.  palr.  Mon.  I,  n.  36.  Hoc  d.  890  • In  mallo  pubili-o  in  curie  ducali  civilale  aden- 
w.  • Modat.,  dai.  Il,  pag.  971,  d.  846  • in  civilale  Trldenlina  curlem  duealem  • lb„  I, 
p.  803,  d.  873.  • Civilale  Lucca  In  caminata  de  curie  ducali*.  • 
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dici  imperiali,  poi  gli  acabini  del  presidente  conte  Boso,  e Analmente 
gli  scabini  della  città  di  Torino.  I giudici  imperiali  e reali  e giu- 
dici di  palazzo  trovansi  principalmente  nei  tribunali  dei  messi,  dei 
duchi,  dei  margravi  e dei  palatini.  Il  Muratori  opina,  non  senza 
londamenlo,  che  i giudici  imperiali  fossero  nominati  dall’  imperatore, 
ed  i giudici  palatini  dai  conti  palatini  però  questa  distinzione  non  è 
cosi  ben  determinata  come  quella  dei  giudici  imperiali  e municipali, 
ossia  scabini,  sebben  questi  ultimi  venissero  di  regola  assunti  anche 
nelle  corti  di  giustizia  imperiali  o palatine,  che  si  tenevano  nel  loro 
circondario  giurisdizionale  '.  Fa  specie  il  riscontrare  ancora  gli  scabini 
del  conte  Boso,  i quali  non  ponno  considerarsi  che  come  assessori 
aAatto  speciali  nominati  da  lui  medesimo,  o come  destinati  ad  ac- 
compagnarlo nella  sua  missione;  poiché  era  cosa  d’altronde  presso- 
ché ordinaria  che  alle  grandi  adunanze  giudiziarie  convenissero  sca- 
bini di  diversi  luoghi,  come  pure  vescovi  e conti  *. 

Gli  scabini  eseguivano  di  regola  in  persona  la  trattazione  delle 
cause  in  giudizio  col  concorso  delle  parti  e pronunciavano  la  sen- 
tenza 0 da  soli  0 in  unione  agli  altri  intervenuti  *.  Però  essi  non 
erano  soltanto  assessori  giudiziali,  ma  fungevano  bene  spesso  anche 
da  giudici,  benché  verosimilmente  solo  dietro  speciale  incarico  del 
conte  '.  Li  troviamo  pure  come  patrocinatori  di  conventi  e di  chiese, 
e come  notai  e frequenlissimamente  li  vediamo  incaricali  della  trat- 
tazione di  aAari  di  diritto  in  via  stragiudiziaie  *.  Insomma  dovun- 
que essi  ci  appajono  come  uomini  d’alTari  e giurisperiti,  per  mezzo 
dei  quali  i liberi  comuni  prendevano  parte  alle  deliberazioni  giudi- 
ziali ed  all’ amministrazione  delle  città  o contadi. 

Un  numero  sufficiente  di  documenti  ci  dimostra  che  gli  scabini 
nella  loro  posizione  di  giudici  municipali,  esistevano  egualmente  in 


< Hciat.,  /tnt  I,  {V  Mi. 

> Esempi  di  dò  vedi  più  avanti  oelU  Indicazione  degli  scabini  municipali.  Che  gli  judiee$ 
S.  Palata  si  chiamassero  anelie  JudUet  D.  lmp«raiori$  lo  dlmoelra , per  esemplo,  il  Do- 
camento  di  un  Piacilo  tenulo  nell'881  a Siena  da<Cjrk>  il  Grosso:  V.  Una.,  II.  p.  931. 

s V.  per  et..  Nusat,  Ahi.  V,  p.  993.  Pladlu  d.  833  In  Siena  praledulo  dal  messo  im- 
periale , a cui  lolerveogono  due  0 più  acabini  dì  Siena , quattro  di  Arezzo,  due  di  Vol- 
terra. 

* Per  es.,  nel  Docum.  dialo  nel  tcslo.  Dum  suprascrlptls  Scanbiii  iuec  omnia  laliter 
agnoacercm,  (nterrognrerunt  tupra  scriplus  bomines , < ed  alla  line:*  rectum  apparult 
eorum  esse  et  judicaverunt.  • Poi  di  frequente:  • .Nos  icablni  et  audilores  judlca- 
Tlmu<.  • 

* V.  pag.  991,  nota  4. 

* Hisi.  palr.  Slun.  I,  n.  37,  ove  uno  icahlno  di  Turino  apimre  come  avrocalo  del  cblo- 
slro  di  ^ovalizio.  Solarhu  et  tcokfnus  Irovaosi  frequentemente  In  questi  ed  in  altri  do- 
cnawnU.  Gli  scabini  ed  altri  buoni  uomini  sono  InrarlcaU  di  una  pcrmula  di  fondL  Una. 
Il,  p.  43.  Do:,  di  Lucca,  a.  994. 
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tutte  le  provincie  dell’  Italia  laiigobarda  soggette  alla  domioazioue 
dei  Fraochi  Nell’Italia  romaDa  la  costituzione  dei  giudizi  e dei 
comuni  era  presso  a poco  la  medesima,  come  si  è più  sopra  dimo- 
strato, stante  che  i giudici  dativi  adempievano  colà  1’ ufGcio  degli 


• La  wgaeMe  ennnieraxIoDe,  nella  quale  d ebbe  di  mira  più  rordine  riapettivo,  che  noo 
la  completa  indicazione,  riecbiarerà  meglio  questo  punto. 

A Aombarilla  ed  lairla. 

Torino,  8)7.  3 scabini  di  Torino  nel  Placitodel  Messo  e conte  Boso.  V.  sopra  nel  lesto,  A.sti, 
san.  7 stabini  di  Asti  nel  Placito  del  vicario  (in  vice  supponi  taiuster  cornei)  Bastorioo, 
Hlsl.  patr.  Uon.  1,  n.  3S. 

Vercelli,  90i.  4 scabini  di  Vercelli  e molli  uarini  laumel.  (della  contea  di  Lomeilo)  In 
un  Placito  del  messo  imp.  vescovo  Garibaldo  di  Novara,  col  Comes  et  marchius  islius  d- 
vitatis  (Vercelli).  TinABoscni,  Storia  di  NonanlulA  II,  p SS. 

Scabini  municipali  in  quelle  ed  altre  città  di  Piemonte  Uno  al  X secolo,  (ra  i quali  uno 
dei  posteriori  (967)  in  Novara  ci  appare  come  tassatore  in  una  permuta  di  beni.  Hist. 
pale.  Non.  I,  n.  131. 

Palatlnato  di  Ticino , 880.  1 Judices  ticlnenses  , oltre  jndicis  S.  Palati! , lotto  la  presi- 
denza dell'  imp.  Carlo  e del  conte  Palatino  Boderado  coi  veicovi  e conti.  Ib.,  n.  37.  Mca., 
I,  pag.  339. 

Milano,  84A  3,  o più  scabini,  oltre  i gindici  (Imper.),  al  gailaldo  ed  altri  sotto  la  presi- 
denza del  conte  Giovanni  e del  vlcedomino  Ganzo  |<er  Incarico  del  mesKi  Imper.  1'  arcive- 
scovo Augiibcrto  .MenAT.,  Ani.  I,  p.  467.  Altri  scavini  {mediolanenses  si  trovano  nel  Fn- 
UAGALU,  Cod.  dipi.  S.  Ambr.,  n.  Si  c cosi  (requen temente.  CivUate  medlolani  curie  ducati 
lanbla,  901  — 1 o più  Judiees  medlolani  olire  4 Judioes  Dom.  imperatorls  nel  Plac.  di  Si- 
gilredo,  eoqies  Palatil  et  Comes  comitalus  Mediol.  eoo  Rogerius  vioecomes  ipslui  civilaiìs. 
Mes.,  I,  p.  717. 

V.  simili  assemblee  gindlziarle,  d.  S9S  nel  Giulini,  Mem.  di  MIL,  Il , p.  368,  d.  874  nel 
PCMAGALLI,  n.  106. 

Cremona,  811. 1 giudici  di  Bergamo  (Pergomatus  Judiees)  che  si  Ormano  come  uablni, 
sotto  la  presidenza  del  conte  Adalgiso  e dei  vescovo  della  cItIA  Lupi  , Cod.  dipi.  Bergam.. 
I,  pk  697.  UuR.,  II,  p 977.  V.  ancora  II  placito  del  oonle  di  Bergamo,  d.  843,  cogli  stessi 
ed  altri  scabini  olire  lo  sculdasdo  di  Bergamo.  Lupi,  I,  199. 

Parma,  906.  7 scabini  solto  la  presidenza  di  Bertaldo,  vassallo  e messo  di  re  Berengario, 
ad  una  corte  del  m^irgravio  Adalberto  nel  territorio  (Hnibus  Parmense)  col  vassalli  del 
dello  margravio  e del  vescovo  di  Parma.  Nos.,  Il,  p.  936, 

Reggio,  81V  — I scavinus  de  Parma  e I stavinus  de  Regio.  Tiuaboscbi  , Storia  di  No- 
nantula,  II,  p.  41. 

Mantova,  817  — scavini  de  Maotua.  Ib.,  p.  48. 

Verona,  911.  Scabini  di  Verona  sotloscrilU  in  ona  donazione  del  conte  di  Verona.  Mtm, 
AnL  II  147. 

Verona,  971  3 Judiees  verommet,  1 Judkes  pataoentet,  1 Judiees  (riderli,  con  due  Jn- 
dioes  S.  Palali!  nel  placito  del  messo  Imper.,  del  patriarca  Hodoaldo  di  Aquileis,  con  molti 
conti  e vescovi,  etc.  Mua.  AnL  Est  I,  p.  179. 

Grostinopoli,  931.  Gli  scabini  ed  il  Inogotenente  del  conte  concludono  un  trattato  con 
Venezia.  Carli,  AoL  Italiche  T.  V,  append.,  a 3. 

■ Toscana. 

Lacca,  865.  1 teariiii  lucensis  con  molli  Judiees  S.  Palatii  ne!  placito  dei  messo  imp,  col 
vescovo  della  cillà,  vassalli  imp.  — in  domo  ipsius  Episcopii  in  caminala  una  Mca.,  Ant. 
I,  p.  488.  V.  ancora  un  placito  del  vescovo  di  Lucca  d.  844,  a cui  intervengono  3 scabini 
di  Locca  ed  uno  scabioo  di  Firenze  (Hieronimus  scabloo  Florentis  Urbis)  Ib.,  p.  519. 

Firenze  sulla  piazza  di  S.  Giovanni , 897.  TcudKraiUo  eomet  Ipsius  eivitatis , Rotari  et 
Petrus  teavinit  Ipsius  eivitatis  — sotto  la  presidenza  del  oonle  palliino  Amedeo , io  qua- 
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«cabini.  Si  fece  pur  menzione  dei  iribunaU  misti,  che  tenevansi  in 
Roma  e nei  territori  romani,  quando  il  diverso  diritto  con  cui  reg- 
gevansi  le  parli  lo  richiedeva,  del  che  ne  offrono  frequenti  esempi 
Ano  all’ XI  secolo  i documenti  del  convento  di  Farfa,  il  quale  reg- 
gevasi  secondo  il  diritto  romano  Per  una  tale  analogia  pare  che 
si  dovrebbero  avere  esempi  ancora  più  frequenti  di  giudizi  misti 
nell’  Italia  iangobarda,  in  cui  tante  differenti  nazionalità  e tante  di- 
verse specie  di  diritto  personale  si  trovavano  fra  loro  a contatto.  Ep- 
pure tutto  al  contrario  I Qui  gli  assessori  vengono  di  regola  con- 
traddistinti soltanto  a seconda  delle  diverse  città  a cui  apparten- 
gono, e nou  già  a seconda  delle  differenti  nazionalità  ; nè  mi  è noto 
che  un  solo  esempio  di  assessori  romani  indicati  espressamente  con 
un  tal  nume,  e ciò  in  un  giudizio  tenutosi  a Torino  nell’anno  880, 
in  cui  l’abbazia  di  Novalizio  faceva  valere  le  sue  pretese  sopra  per- 
sone che  le  appartenevano  ’. 


ntà  di  mesao  itvil’  Imperalore  LambPrto,  e del  margravio  Adalberto  eoo  vcecovl , gmdici 
imper.,  vamlll  ed  altri.  Hoa.,  I,  p.  497. 

Siena,  833.  1 o più  si^abinl  di  Sima,  4 seabini  di  Arezzo , « di  Vollrrra  col  vescovo  e 
eoi  come  di  Siena,  vassalli  Impi-r.  cittadini  (cives),  Franchi  e langobardi  drili;  saddclte  cIttA, 
.sotto  la  presidenza  dei  messi  Imper.,  i vescovi  di  Firenze  e di  Volterra.  Mua.  V,  983. 

Pisa,  796.  Dondo  icablnus  de  Pisa,  parla  col  diacono  Pietro  ed  il  chierico  Fiducia , sotto 
la  presidenza  del  vescovo  lo  una  controversia  della  Chiesa  contro  molle  persone  , che  si 
erano  scttFatte  alla  servitù  di  lei,  nella  qual  cireestanza  la  chiesa  è rappresentata  dal  suo 
vioedomloo.  llua.,  Ul,  liHS.  V.  ancora  no  Plac.  d.  8S8,  a eoi  ioterveogooo  1 o più  seha- 
tini  piuntU,  uno  scabino  liuemit.  Ib.,  p.  1033. 

•polelo. 

Nel  numerosi  documenti  del  chiostro  di  Casuaria  (ondato  nell’anno  886  dall'  imperatore 
Lodovico  II,  (Horzt.,  Script.  T.  Il,  P.  Il)  si  trovano  d’ordinario  gaslaldi  e scabini  di  di- 
verse città  del  contorni  nel  giudizii  colà  oocorrenli  dal  IX  e X secolo  : per  ea,  in  un  Plac. 
del  conte  palatino  Eribaldo  del  874  — Adelberlus  uabinut  de  Camerino  , LamFridus  et 
Uajoirus  scabini  de  T ale,  Jolionnes  scabinus  de  Salva , Upteramo  et  Garifuso  scahini  de 
Pinne...  Guidi  catlaldio  de  Plnnit,  Sauson  gastaldlo  de  Salva,  eie.  UnsAT. , I,  c.  944.  La 
denomazione  di  seabtni  era  qui  cosi  dominante  nel  .secolo  iX , ebe  persino  I giudici  Im- 
periali trovansi  una  volta  chiamati  scabini  Dora.  Imperalorls  (ib.,  p 989,  Doc.  d.  863),  loc- 
ebè  non  mi  Fu  dato  riscontrare  in  vrrun  altro  luogo;  all’iucoolru  alla  line  del  X secalo 
era  asitala  la  denumiuaziune  di  giudici,  la  quale  naturalmente  aveva  lo  stesao  sIgiilOcalo, 
per  cui  i due  titoli  si  scambiavano  aoche  Fra  di  loto;  si  coiiFruntino,  per  es.:  d.  97U,  con 
quelli  d.  981,  I.  C.  p.  968,  973. 

< Vedi  pagina  886  Specialmente  interessante  è pure  un  processo  delF  abate  di  FarFa 
contro  il  pupa  medesima , pel  quale  in  un  placito  di  messi  Imperiali , un  vescovo  ed  un 
come,  tenutosi  In  Luterano  di  Iloma  l'anno  889,  si  decise  a Favore  dell’  abate.  Il  papa  se 
ne  appellò  all’Imperatore;  Ctirun.  FarF.  Ucrat.,  p.  375  segg.  Una  quistlonc  di  dirillo  tra 
lo  stesso  ubate  ed  il  romano  Crescenzio  Fu  decisa  ancora  In  Roma  l’aono  1UI4  sotto  la  pre- 
sidenza di  papa  Benedetto  Vili  da  assessori  romani  e langobardi  • lam  ci  Jusllnupas 
legis  quam  ez  Langobartlx  vidcllcci  capiluiis;  • ib„  p.  318. 

< Hist.  palr.  Mun.  I,  o.  37  (Anche  nei  .Ucrat.,  ini.  I,  p.  360)  Plac.  di  Ticino,  in  cui  si 
Fa  mcnsione  di  un  placito  precedente  tenutosi  a Tonno.  Il  Muratori  cita  pure  un  placito 
del  margravio  BoniFado  di  Ferrara  del  1015,  nel  quale  sedeltoro  a giudizio  6 assessori  ro- 


Digitized  by  Google 


368  CAPITOLO  QUARTO 

Evidentemente  in  ciò  sta  la  più  valida  prova  dell’unità  della  co- 
stituzione giudiziale,  che  scaturì  quasi  da  sè  medesima  dalla  insti* 
lozione  degli  assessori  delegati  e permanenti.  Poiché  -nel  molti* 
plice  amalgama  delle  diverse  nazionalità  e delle  varie  specie  di 
diritto  personale  nelle  città  langobarde  sarebbe  stato  assurdo  ed 
impossibile  il  creare  speciali  assessori  per  ogni  diverso  sistema  di 
diritto  personale  ed  erigere  un  tribunale  speciale  per  ogni  singolo 
caso.  Ben  più  semplice  e naturale  si  era  che  gli  assessori  delegati 
dì  ogni  città  decidessero  a seconda  dei  diversi  diritti  in  esse  vigenti, 
per  il  che  in  fatto  non  faceva  d’  uopo  una  grande  coliura  od  ero* 
dizione,  come  si  può  di  leggieri  comprendere,  ove  si  consideri  che 
dai  soli  documenti  sì  può  benissimo  apprendere  tutta  quanta  la  pra. 
fica  giudiziaria  di  quell’ epoca.  Nei  contratti,  nel  giuramento,  nelle 
successioni  ereditarie  i Romani  dovevano  attenersi  al  loro  diritto , 
cosi  è detto  nei  Capitolano  di  Pipino;  per  cui  ai  tre  punti  sumen* 
zionati  riducevansi  tutte  le  specialità  d’  applicazione  dei  diversi  di- 
ritti, la  cognizione  dei  quali  veniva  attinta  per  la  massima  parte  alla 
consuetudine.  La  pratica  degli  assessori  e dei  notai  e la  comu- 
nanza dei  giudizi  appianavano  ogni  di  più  queste  differenze,  le 
quali  Analmente  non  sopravvissero  che  nei  diritti  dì  famiglia  ed 
ereditario. 

In  prova  di  quanto  sopra  si  disse  noi  citeremo , oltre  l’ esistenza 
degli  stessi  assessori  municipali,  dai  quali  si  argomenta  all’unità 
della  costituzione  giudiziaria  e comunale , I’  espressa  sebben  tarda 
testimonianza  del  console  milanese  Oberto  dall’ Orto  contemporaneo 
dell’  imperatore  Federico  I,  secondo  il  quale  lo  stesso  giudice  muni- 
cipale doveva  decidere  ora  secondo  il  diritto  romano,  ora  secondo  il 
langobardo  '.  Non  taceremo  inoltre  della  strana  fusione  o confusione 
delle  nozioni  e delle  consuetudini  del  diritto  romano  con  quelle  del 
germanico,  che  appare  dal  IX  Ano  all’ XI  secolo  nelle  formolo 
e nei  documenti  giudiziali,  come  anche  più  tardi  negli  statuti  delle 
città  e nella  pratica  giudi'.iaria  degli  assessori  e del  notai  In  tal 
condizione,  la  quale  oltre  che  dalla  mancanza  dì  cognizioni  e di  col- 


mani  e t langobardl  (Scripf.  I,  P.  II,  Prsfat.  p.  Il):  ma  quelito  psempio  appartii^ne  ancora 
ai  già  sopradUti.  Ferrara  era  territorio  romano . aveva  cors^rvatu  diritto  cd  instituzionl 
romani*;  troviamo  quindi  andie  un  cr^nsole  titolare  fra  gli  iniprveruti  al  placito,  od  un 
labdtionp  in  qualità  di  nolaro.  A Ft  rrara  giudicavano  adunque  giudici  romani , c.ome  a 
Itonìa  ed  a Hav<>nna,  od  i giudici  langobardì  furono  assunti  soltanto  od  caso  presente  , 
perchè  l’abate  di  S.  Gonpsio , cui  quale  aveva  lite  il  vescovo  di  Ferrara  viveva  in  BercoHo 
(UrexUlHtn)  giusta  il  diruto  langobardo. 

* • (^ausarum,  quarum  cognitio  frequcnlcr  nobis  commitlilur , alia;  dlrimuntur  jure 
romano,  aliae  vero  legibus  /anfiro^ordorum  (Mur.,  Scripl.  II,  p.  Ik). 
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tura  giuridica,  ripete  la  sua  naturale  esplicazione,  principalmente 
dall’uniformità  dei  giudizi  nelle  molteplici  e diverse  specie  di  di- 
ritto personale 


< Io  mi  richiamo  all'intero  cap.  li  del  II  Voi.  del  Savicnt,  Seich.  dei  rim.  R„  e voglio 
citare  ail  «empio  soltanto  II  già  mentovato  placito  di  Ferrara  d.  1015.  Colà  sedettero  dun- 
qne  a glodizlo  o.ssessori  romani  e langobardi.  Uno  dei  primi  di  nome  Demetrio  dirige  la 
trattazinne.e  tanto  egli  che  gli  altri  giudicanti  contro  II  vescovo  di  Ferrara  per  giuramento 
e duello:  poiché,  come  lutti  sanno,  il  duello  giudiziale  fu  dalla  legge  Imperlale  di  Otto- 
ne I del  967  iotrodolto  generalmenle  anche  per  quelli  che  si  reggevano  secondo  il  diritto 
romano  (Pertz,  Hon  Germ.,  IV,  p.  33).  .Ma  II  vescovo  temeva  la  decisione  per  duello , e 
cedette  quindi  volontariamente  il  chiostro  disputato,  onde  non  fare  maggiori  perditei  egli 
io  ciò  agi  secondo  II  diritto  consuetudinario  dei  Franchi  • statim  per  fustem  , qnem  in 
suis  nianibus  deiinebat,  refutavll  > eppure  egli  li  reggeva  secondo  il  diritto  ronuno  I 


Higel,  Storia  della  Codtiui.  eec. 


t I 

» 
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II. 


Origine  della  potenxa  dei  fescofi  e principio  dei  cosmni 
nel  li  e X secolo. 


Dalle  ricerche  da  noi  fatte  sinora  sulla  costituzione  deli’  Italia  lango- 
barda  sotto  la  dominazione  dei  Franchi  abbiamo  potuto  scorgere,  come 
dalle  città  e dai  loro  territori  dovesse  dipendere  totalmente  l’esterno 
organamento  politico  del  paese,  stante  che  le  contee  franche  erano 
state  instituite  e,  per  così  dire,  sovrapposte  precisamente  alle  antiche 
città  e quindi  d’ordinario  coincidevano  anche  colle  diocesi,  i con- 
fini delle  quali  erano  stati  da  principio  nella  medesima  guisa  deli- 
neati. Per  conseguenza  anche  l’interna  costituzione  delle  città  pog- 
giava essenzialmente  soltanto  sulle  instituzioni  delle  contee  e dei  co- 
muni in  esse  comprese.  Gli  assessori  eletti  dai  comuni  erano  i per- 
manenti foro  rappresentanti,  i quali  costituivano  in  pari  tempo  il 
vincolo  che  li  teneva  uniti  fra  loro  e la  difesa  della  loro  libertà. 
Poiché  sopra  i menzionati  elementi  di  unità  e di  coesione  nella  co- 
stituzione delie  città,  prevalevano  sempre  più  quelli  della  disunione, 
che  deposti  già  in  germe  dalla  costituzione  franca  , si  sviluppa- 
vano con  forza  ognor  crescente,  dividevano  le  contee  e minacciavano 
infine  di  completa  rovina  le  ultime  fibre  dei  liberi  comuni.  Prendendo 
ora  ad  esame  quest’ampia  serie  di  avvenimenti  del  l.\  e X secolo, 
ci  parve  non  superfluo  il  farvi  precedere  a rapidi  tratti  la  storia  di 
questa  epoca,  onde  prevalercene  poscia  a formare  il  punto  di  riu- 
nione per  lo  sviluppo  interno  '. 

< V.  anctie  Tampia  « pensata  deacrltione  ebe  ne  fa  il  Leo  sella  sua  opera  GescA.  der 
Ual.  Siaalen,  TSeil.  I. 
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Carlo  Magno  aveva  di  nuovo  ridotta  pressoché  tutta  1’  Italia  sotto 
una  sola  dominazione.  Se  il  ristabilimento  della  interna  politica  unità 
del  paese  non  fu  da  lui  effettuato  con  quella  estensione  additata  dalla 
natura  medesima  nei  precisi  e determinati  contini  eh’  essa  assegnò 
all’Italia,  ciò  non  fu,  come  osserva  il  Macchiavelli,  tutta  colpa  del 
Papa  ( benché  questi  dovesse  senza  dubbio  vedere  assai  volentieri 
la  discordia  tanto  in  Italia  che  in  Germania  e dovesse  contribuire 
con  tutte  le  sue  forze  a tenervela  desta,  onde  consolidare  cosi  la 
anione  e la  concordia  nella  Chiesa)  ; ma  altre  cause  interne  ed  esterne 
vi  furono  che  cooperarono  essenzialmente  ad  una  tale  disunione. 

Prima  di  tutto  la  dignità  di  imperatore  dei  Romani  ed  il  pos- 
sesso di  Roma  andava  congiunto  al  reame  franco  anziché  al  lango- 
bardo  e ciò  rese  sempre  più  precaria  e dubbia  l’unione  dell’Italia 
coir  impero,  dacché  a Bernardo  nipote  di  Carlo  .Magno  non  riusci 
di  mantenersi  colà  indipendente  dallo  zio  Lodovico  il  Pio.  Questi 
cedette  poscia  ben  presto  al  suo  primogenito  Lotario  tanto  la  di- 
gnità imperiale  quanto  il  reame  d’Italia.  Allorquando  poi  l’eredità 
di  Lotario  andò  divisa  tra  i multi  suoi  figli,  il  primogenito  tra  que- 
sti, Lodovico  II,  il  quale  possedeva  già  il  titolo  d’ imperatore,  rimase 
affatto  solo  in  Italia,  .\llora  s’ebbe  questo  paese  un  imperatore  ve- 
ramente indigeno;  ma  ciò,  a quanto  pare,  non  fu  che  per  esperi- 
mentare  che  esso  non  era  in  istato  di  sopportarlo.  Poiché  già  sotto 
il  governo  dei  precedenti  Carolingi  parte  deboli,  parte  altrove 
occupali,  avevano  i grandi  del  regno  con  usurpazioni  d’ogni 
sorta  accresciuta  sconfinatamente  la  loro  potenza  , mentre  d’  altra 
parte  si  emancipavano  pressoché  intieramente  dall’obbedienza  verso 
il  sovrano.  I principi  della  bassa  Italia  chiamarono  bensì  in  loro 
ajuto  l’imperatore  contro  i Saraceni,  i quali  dalla  conquistata  Sicilia 
erausi  stabiliti  di  piede  fermo  in  Bari  e devastavano  di  là  tutto 
il  paese  all’ intorno;  ma  subito  dopo  una  battaglia  guadagnata 
si  uuirono  di  nuovo  contro  di  lui  onde  abbattere  totalmente  la 
sua  dominazione*.  .Moriva  nell’anno  875  Lodovico  II  senza  eredi 
e ben  tosto  sorgevano  l’un  contro  l’altro  due  partiti,  l’uno  dei  quali 
assistito  anche  dal  pontefice  Giovanni  Vili  favoriva  Carlo  il  Calvo  re 
della  Francia  occidentale,  l’altro  il  tedesco  Lodovico.  Allora  comincia- 
rono i raggiri  e le  macchinazioni  degli  Italiani,  che  sempre  ad  un  do- 
minatore ne  opposero  un  altro  onde  non  servire  in  fatto  nè  all’uno 
nè  all’altro,  locchè  gettò  per  lungo  tempo  il  reame  in  uno  stato 


< Mentre  r Imperatore  dimorava  ntl  castetio  di  Benevento,  domandavano  i Oenevenuni: 
• Quid  graiati  lumui  sub  potestatem  Francorom  ì • Andrei,  Bergam.  Ctironol . Pertz, 


T.  V. 
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d’iDterno  disordine  e di  languore  che  durò  Ano  ai  tempi  di  Ottone 
il  Grande  *. 

Primi  a disputarsi  il  possesso  dell’ Italia  e dell’impero  furono  i 
Carolingi  della  Francia  occidentale  e dell’orientale.  Carlo  il  Calvo 
prevenne  il  Aglio  di  suo  fratello  Lodovico  il  tedesco  e nell’ 875 
ricevette  la  corona  imperiale  dal  papa  Giovanni  Vili  che  I’  aveva 
chiamato  in  Italia.  Tanto  Carlo,  quanto  il  papa  furono  nell’  anno 
susseguente  vinti  e cacciati  nella  Francia  orientale , da  Carlo- 
manno  primogenito  e successore  di  Lodovico,  sostenuto  dall’  arci- 
vescovo di  Milano  e dal  partito  langobaido.  Il  minor  fratello  di 
Carlomanno,  Carlo  il  Grosso  , riuni  po.scia  io  breve  tempo  sotto  di 
sè  tutta  la  monarchia  dei  Franchi,  non  già  per  aktin  merito^  pro- 
prio, sibbene  per  semplice  successione  ereditaria,  e lo  stesso  papa 
Giovanni  cinse  anche  a lui  la  corona  imperiale.  Ma  la  sua  incapa- 
cità nel  governo  gli  fece  perdere  in  breve  tutte  le  sue  corone. 

I grandi  dei  due  reami  franchi  si  scelsero  da  sè  medesimi  più 
degni  sovrani.  In  Italia  disce.sero  in  campo  l’un  contro  1’  altro  con 
forze  pressoché  eguali  il  margravio  Berengario  del  Friuli  e Guido 
di  Spoleto.  Guido  si  raAorzò  poscia  con  estranio  ajuto  di  Francia. 
Egli  fece  dapprima  incoronare  sè  stesso  imperatore,  poscia  anche  il 
proprio  Aglio  Lamberto  da  lui  associato  al  trono.  Ma  Berengario  si 
volse  allora  al  tedesco  Arnolfo  e lo  riconobbe  come  suo  supremo  infeu- 
dante ’.  Questi  scese  due  volte  in  Italia  (894  e 895) , soggiogò  le 
nemiche  città  e si  procacciò  col  terrore  obbedienza.  Fra  gli  altri 
fece  egli  appendere  il  conte  di  Bergamo  ad  una  delle  porte  di 
questa  città.  Ma  assalito  dai  Pavesi  mentre  egli  riliravasi  e ferito  in 
un  calcagno  , gli  rimase  ben  poco  più  del  titolo  d’ imperatore  ’. 
Morto  poi  Guido  ed  assassinato  Lamberto  per  vendetta,  restò  il  solo 
Berengario  a4  potere.  A tempi  migliori  pareva  si  avviasse  l’ Italia, 
allorché  il  nuovo  secolo  le  apportò  nuovi  avversi  e tremendi  destini. 
Comparvero  a’  suoi  conAni  le  orde  selvaggio  degli  Ungheri  attirativi 
dai  racconti  dei  loro  esploratori,  che  loro  annunciavano  una  terra 
lieta  d’ immense  ricchezze,  frequente  di  popolo  c difesa  da  forti 
città*.  Gli  Italiani  furono  compiutamente  disfatti  in  campo  aperto  e 
davanti  al  nemico  che  si  avanzava  devastando  e saccheggiando  nella 
Lombardia,  si  ritirarono  nelle  proprie  città  ben  munite  come  also- 


■ l.iuTPR.,  AnUp.  I,  37  < quia  semper  Italiensfs  geminis  uti  dominU  volani , qualenoi 
alterum  alteriiu  terrore  coherceaol.  • 

> Annal.  Fuld.  Muo.  Germ.  I,  c.  406. 

< Lii'tpa.,  AnUp.  I,  c.  3S. 

• UoTPn.,  Il,  c.  7 t opplda  vero  cuoi  noonalla  cam  moDiUasiau  i nonnuUa  i eqoi* 
vaie  per  U0TPRA.S00  a multa. 
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prawenìi’e  d’  una  inoDdazìone  si  ripara  sui  monii,  flncliè  le  acque 
siansi  ritirale  dalla  allapata  pianura.  Però  i Saraceni  furono  ancor 
più  terribili  nemici  degli  Ungheri,  poiché  si  stabilirono  nel  paese 
che  avevano  invaso , nella  Bassa  Italia  al  fìuroe  Garigliano,  nel- 
l’alla  Italia  in  Frassineto,  da  dove  ripetevano  incessantemente  le 
loro  scorrerie  nell’  interno  del  paese  devastandolo  e mettendolo  a 
ruba. 

A tal  punto  giunsero  gli  interni  partiti  e le  discordie,  che  l’ im- 
pero non  era  che  un  semplice  tìtolo  conferito  dal  papa  ed  il  reame 
langobardo  non  serviva  che  ad  ingrossare  la  potenza  d’  alcuni  po- 
chi grandi  che  potevano  disporne  a loro  talento,  mentre  il  popolo 
ed  il  paese  soffrivano  in  pari  tempo  l’oppressione  dei  loro  signori 
e gli  assalti  degli  esterni  nemici. 

Contro  Berengario  furono  chiamati  1’  un  dopo  I’  altro  in  Italia 
Lodovicojdi  Provenza,  che  ottenne  anche  il  titolo  d’ imperatore  e 
Rodolfo  deH’AIta  Borgogna  ed  ambedue  furono  eletti  re  dei  Lango- 
bardì.  Ma  sì  l’uno  che  l’altro,  come  era  ben  naturale,  non  poterono 
sostenersi  se  non  Uno  a tanto  che  i principi  italiani  trovarono  il 
loro  tornaconto  nell’appoggiarli.  Berengario  stretto  dalla  necessità  non 
vergognossi  di  strìngere  un’  abbominevole  alleanza  cogli  Ungheri, 
onde  potere  lanciare  le  loro  orde  feroci  contro  i suoi  nemici.  Ma 
alla  fine  non  gli  rimase  che  la  sola  città  dì  Verona,  ove  perdette 
la  vita  in  una  sollevazione.  Gli  Ungheri  strinsero  d’assedio  Pavia  , 
ne  incendiarono  la  massima  parte  nel  024  e se  ne  ritrassero  ca- 
richi di  bottino  '. 

Condizioni  cosi  perniciose  di  dissoluzione  d’ogni  vincolo  morale  e 
politico,  donde  non  spariva  alcun  altro  movente  d’azione  fuorché  la 
cupidigia  dei  sensi  o la  più  vile  avarìzia  ed  ambizione,  si  veriPicarono 
anche  in  altri  tempi  ed  in  altri  luoghi;  ma  ciò  che  vi  ha  dì  particolare 
per  l’Italia  in  quest’  epoca  eroica  si  é il  predominio  che  v’avevano 
acquistato  impudiche  e svergognate  femine,  le  quali,  col  turpe  mer- 
cato dei  loro  vezzi  tenevasio  in  servitù  vassalli  e fedeli,  come  gli 
altri  prìncipi  se  li  .sottomeilerano  coi  feudi;  e mentre  esse  io  tal 
modo  traevano  in  ceppi  la  sconfinata  potenza  dei  grandi,  loro  rito- 
glievano ciò  che  essi  col  valore,  cogli  artifici  della  polìtica,  o colla 
violenta  usurpazione  s’  avevano  acquistato.  Cosi  dominò  in  Lom 
bardia  la  vedova  di  Oldaberto  margravio  d’ Ivrea,  Ermengarda,  che 


’ TulUvla  Krmengarda  potè  nell’inno  lacerasi  vo  loslenerc  on  assedio  In  Pavia,  e Livt- 
nuNDO  magniflca  questa  città  al  sao  tempo  (circa  al  tSO)  come  la  più  ricca  e la  più  so- 
perbs  iflulia,  alla  quale  Roma  stessa  sarebtie  inferiore  se  non  possedesse  le  preilose  re- 
liquie dei  SS  Aposloll.  Aolap.  Iti,  5.  SI  può  rilevare  da  ciò,  che  nel  X secolo  non  doveva 
essere  sscora  molto  grande  lo  splendore  delle  città  italiane. 
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disarmò  e vinse  con  leggiera  fatica  lo  stesso  re  Rodolfo,  mentre 
in  Roma  la  troppo  famosa  Teodora  colle  sue  due  /iglie  Marozia 
e Teodora  disponeva  a sua  voglia  del  papato  e d’ogni  altro  potere 
governativo 

In  tali  condizioni  irovavasi  il  paese  allorquando  presentossi  un 
nuovo  pretendente  alla  corona  d’Italia,  il  quale  meglio  d’ogni  altro 
conosceva  quali  fossero  i mezzi  più  opportuni  per  arrivare  al  potere, 
senza  perder  di  vista  lo  scopo  prefisso.  Era  questi  Ugo  conte  di 
Provenza,  chiamato  in  Italia  dal  partito  avverso  a Rodolfo  e ad  Er- 
mengarda.  Gli  Italiani,  il  papa  non  eccettualo,  si  volsero  di  buon 
animo  a lui,  come  ad  ogni  nuovo  padrone  che  loro  promettesse  di 
liberarli  daH’anlico.  D’altronde  egli  non  pensava  veramente  che  a 
consolidare  viemaggiormente  con  quest’impresa  la  sua  potenza  al- 
r estero  ed  all’  interno.  Pertanto  spedi  il  padre  dello  storiografo 
Luilprando  di  Cremona  con  doni  ( di  cui  il  principale  consisteva 
in  una  coppia  di  cani  feroci  ) a Costantinopoli  per  annodare  colà 
relazioni  d’alleanza  con  quella  corte.  Venne  ad  un  accordo  col  suo 
competitore,  il  re  Rodolfo,  cedendogli  la  Provenza  in  cambio  della 
Lombardia.  Fece  strangolare  quelli  che  tenevano  il  governo  di  Pa- 
via e che  avevanlo  aiutato  ad  imprigionare  il  vescovo  di  quella  città, 
e fece  acciecare  il  suo  proprio  fratello  uterino  Lamberto  margravio 
di  Toscana,  nel  quale  egli  riconosceva  un  rivale.  Al  posto  di  que- 
st’ultimo pose  il  proprio  fratello  carnale  Roso,  al  quale  egli  riserbava 
un  egual  destino,  quando  gli  fosse  sembrato  pericoloso.  Distribuì  fra 
i suoi  dipendenti  e congiunti  le  cariche  ecclesiastiche  e civdi,  donò 
niente  meno  che  tre  ve.scovadi  in  una  sol  volta  ( quelli  di  Verona, 
di  Trento  c di  Mantova),  nonché  la  marca  dj  Trento  a Manasse 
già  vescovo  di  Arelate  *.  Cercò  di  trarre  a sé  con  trattati  di  matri- 
monio i principi  che  non  poteva  sottomettere.  Cosi  fece  coi  mar- 
gravi Berengario  d’ Ivrea  e Tebaldo  di  Camerino  e Spoleto.  Egli 
stesso  sposò  Marozia,  nell’aspettazione  che  questa  gli  dovesse  pro- 
cacciare il  dominio  di  Roma.  Ma  il  costei  Piglio  Alberico  lo  pre- 
venne c lo  cacciò  insieme  colla  madre  dalla  città,  poiché  que- 
sto Alberico  era  del  medesimo  conio  di  suo  padre,  nè  si  lasciava 
emular  da  nessuno  in  viluà  eJ  in  ferocia.  I vassalli  d’ambo  i partiti 


< Il  rciicovn  di  Cmnona,  la  di  cui  aiistcrìtà  di  costumi  iruvasi  pur  assai  compromessa 
dal  suo  piacersi  di  licenziose  novelle,  dice  di  Ermengarda,  AnLlil,  c.  7 : • Causa  poUntia 
hujua  bxc  erat.  quoniam , quod  dictu  eliam  (oedisaimum  est , carnale  qum  omnibus  non 
solum  principIbuA,  verum  eliam  ignobilibos  cummerdum  exer-ebat  ; • e di  Teodora.  ib„  11, 
c.  48;  • Teodora  Korium  impudem  — quod  dieta  eliam  fisdissimum  est,  Jìonuma  ci- 
vilatìt  non  invirUiler  monarcAiant  obUnebaL  • 

• Liutph  , IV,  a.  4. 
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(milites)  si  sforzarono  d ’impeiiire  qualunque  riconciliazione,  onde 
tenersi  aperta  una  via  di  scampo  e di  rifugio  dall’uno  all’altro  re  •. 

Se  Ugo  non  potè  raggiungere  in  Italia  Io  scopo  che  s’  era  pre- 
fìsso, neppur  lo  potè  (sebbene  avesse  data  in  ìsposa  la  figlia  al  pro- 
prio figliastro)  nei  maggiori  disegni  da  lui  concepfti  sulla  Borgo- 
gna. Dopo  la  morte  di  Rodolfo  aveva  egli  sposata  la  vedova  di  lui 
ed  aveva  in  pari  tempo  uniti  in  matrimonio  la  di  lei  figlia  Ade- 
laide col  proprio  figlio  Lotario  da  lui  già  fatto  incoronare  re  d’Ita- 
lia. Ma  appunto  questa  crescente  potenza  di  Ugo,  la  forza  del  suo 
governo,  la  energia  e la  risolutezza  da  lui  spiegata  da  ultimo  con- 
tro i Saraceni  di  Frassineto,  l’aver  chiamati  dalla  Borgogna  isuoi 
parenti  ed  amici  per  conferir  loro  cariche  e feudi,  tutto  ciò  lo  ren- 
deva da  lungo  tempo  insopportabile  ai  grandi  Italiani.  Pertanto  non 
riuscì  difficile  al  margravio  d’ Ivrea  Berengario,  che  aveva  dovuto 
rifuggirsi  in  Isvevia  per  iscampare  da  Ugo,  di  sollevargli  contro  i 
vescovi  più  potenti;  e innanzi  a tutti  lo  stesso  Manasse  al  quale 
egli  promise  1’  arcivescovado  di  Milano , nonché  1’  arcivescovo  di 
essa  citlà,  Arderico , ed  altri  ancora.  E siccome  allora  la  potenza 
del  re  fondavasi  unicamente  sulla  fedeltà  e quindi  sul  volere  dei 
suoi  grandi  feudatari,  cosi  l’edificio  con  tanta  cura  ed  abilità  condotto  a 
termine  da  Ugo  fu  in  un  tratto  annichilato  e distrutto  dal  mo- 
mento che  i vescovi  più  ragguardevoli  del  paese  si  furono  staccati 
da  lui. 

Ugo  rilirossi  allora  io  Provenza  ove  finì  i suoi  giorni.  Suo  figlio 
Lotario  non  conservò  che  il  titolo  di  re,  mentre  Berengario  ne  te- 
neva di  fatto  il  dominio  ’ , che  cercò  di  consolidare  cogli  stessi 
mezzi  adoperati  da  Ugo,  conferendo  a tal  uopo  tutti  i vescovadi  ai 
suoi  dipendenti.  Nel  930  morì  anche  Lotario.  La  vedova  di  lui,  la 
bella  Adelaide,  rifiutò  di  dar  la  mano  al  figlio  di  Berengario,  Adal- 
berto, e vedendosi  perseguitata  si  rifugiò  presso  il  grande  impera- 
tore dei  Germani,  Ottone  I.  A questi  si  volsero  eziandio  i sovrani 
d’Italia,  il  papa  Giovanni  XII,  l’arcivescovo  Valperto  di  Milano  ed 
altri,  all’intento  di  ripetere  il  solito  giuoco  della  politica  italiana. 

Ottone  nella  prima  campagna  da  lui  intrapresa  in  Italia  nell’anno 
951  conquistossi  il  regno  langobardo,  ch’egli  però  rimise  in  feudo 
a Berengario.  Durante  il  lungo  soggiorno  ch’egli  fece  in  Italia  la  se- 
conda volta  che  vi  discese  ( 9fil  e 966  ),  si  fece  incoronare  impe- 
ratore da  papa  Giovanni  XII,  un  miserabile  che  egli  fece  poscia 

* UcTm.,  IV,  c.  3.  • Siqaem  eotm  rex  saonmt  vellet  oorripera,  ad  AUurievm  mox  sto- 
dult  fugere.  He.  > 

> Lictpr.,  vi,  1.  • Is  enim  Uallcis  omnibus  principabatar  vlrtute , rex  vero  Lolharim 
solo  nomine.  • 
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deporre  da  uo  Concilio  romano.  In  seguito  annichilò  totalmente  Be- 
rengario che  tentava  opporgli  resistenza  e dominò  sull’  Italia  con 
un  potere  quale  non  s’era  più  veduto  in  nessun  imperatore  da 
Carlo  Magno  in  poi. 

Creava  egli  stesso  i pontefici  senza  che  alcuno  osasse  movergli 
opposizione  di  sorta:  nessuno  dei  vescovi  e dei  grandi  langobardi 
poteva  impunemente  negargli  obbedienza  e sommissione.  Nè  altro 
fece  che  camminare  sulle  orme  di  Cario  Magno,  accostandosi  alla 
corte  imperiale  di  Bisanzio , onde  di  concerto  con  essa  ( che  rap- 
presentava r impero  romano  e cristiano  d’ Oriente , com’  egli  rap- 
presentava quello  d’Occidente)  combattere  i Saraceni  nella  Bassa 
Italia. 

Ottone  II  suo  figlio  e successore  battè  le  orme  dei  padre.  Però, 
malgrado  il  matrimonio  da  lui  contratto  con  una  principessa  greca, 
vide  egli  collegati  contro  di  sè  i Greci  ed  i Saraceni  nella  Bassa 
Italia,  sotto  le  spade  dei  quali  cadde  presso  Squillace  l’  ornamento 
della  bionda  Germania.  Ottone  II  mori  a Roma  prima  di  poter  ven- 
dicare l’onta  sua  (983).  Nè  per  essere  successo  al  morto  Ottone  nel- 
l’oredità  di  tre  corone  un  fanciullo  di  tre  anni  sotto  la  tutela  di 
una  donna,  declinò  punto  in  Germania  nè  in  Italia  la  potenza  della 
casa  sassone. 

Nessuno  in  Italia  tentò  rivoltarsi  contro  la  dominazione  tedesca, 
la  quale  per  verità  era  assai  meno  gravosa  ed  opprimente  che  non 
fosse  quella  del  governo  indigeno;  oltre  a ciò  anche  i vescovi  le  erano 
affezionati,  perchè  per  essa  la  loro  potenza  s’  era  notabilmente  au- 
mentata. 

Il  giovane  Ottone  III  nato  da  una  greca , tenero  della  lettera- 
tura classica  e dello  studio  della  storia  antica  per  gli  insegnamenti 
del  dotto  Gerberto,  concepì  il  fantastico  disegno  di  far  di  Roma  il 
centro  della  sua  monarchia  e di  ripristinare  l’antico  impero  romano. 
Ma  sgraziatamente  cominciò  egli  a togliere  a prestanza  dai  rimbam- 
biti despoti  di  Costantinopoli  il  barocco  cerimoniale  di  corte  ed  i 
ridicoli  titoli,  mentre  la  sua  politica  operosità  era  totalmente  occupata 
nelle  lotte  di  partito  che  avvenivano  in  Roma.  Senonchè  egli  occu- 
pavasi  troppo  delle  cose  del  cielo,  anziché  di  quelle  della  terra, 
per  modo  che  la  sua  ragione  turbata  da  una  monacale  religiosità, 
lo  trasse  ancor  giovane  al  sepolcro  ( 1002  ).  Nessuno  dei  suoi  suc- 
cessori s’occupò  mai  più  del  suo  disegno  di  stabilire  in  Roma  la 
sede  dell’impero,  disegno  la  di  cui  attuazione  avrebbe  senza  dub- 
bio condotto  il  papato  in  quella  dipendenza  in  cui  trovavasi  il  ca- 
liffato di  Bagdad  ed  avrebbe  forse  ridonata  all’  Italia  la  sua  politica 
esistenza  ed  unità  che  altrimenti  non  poteva  riacquistaré. 
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Dopo  la  morte  di  Ottone  HI  e mentre  non  oragli  ancor  stato 
eletto  un  successore  in  Germania,  Arduino  margravio  d’ Ivrea  tentò 
impadronirsi  della  corona  langobarda.  Ma  i principi  italiani  di  nuovo 
lo  abbandonarono  * ed  egli  dovette  piegarsi  davanti  alla  potenza 
del  tedesco  Enrico  II.  Così  T Italia  e l’Impero  rimasero  ancora  alla 
monarchia  germanica. 


Lo  sviluppo  delle  costituzioni  durante  questo  «periodo  poggia  da 
una  parte  sulle  basi  fondamentali  delle  instituzioni. franche,  per  la 
quale  queste  si  trasformarono  dovunque  nel  feudalismo  edall’^altra 
parte  nei  municipi  d’ Italia,  i quali  ebbero  principio  sotto  T influenza 
degli  avvenimenti  di  quell’epoca,  nonché  della  politica  dei  diversi 
sovrani. 

Dalla  conquista  di  Carlo  ^agno  Ano  alla  morte  di  Lodovico  li, 
l’Italia  langobarda  godette  per  forse  cent’anni  profonda  e non  in- 
terrotta pace.  Durante  questo  periodo  le  instituzioni  franche  vieppiù 
si  consolidarono  e col  progresso  di  tempo  s’informarono,  mentre  i 
nuovi  coloni  sopravenuti  di  Francia  si  naturalizzarono  nel  paese  as- 
sumendone le  costumanze.  Crebbe  in  quel  tempo  sempre  più  il  po- 
tere e la  violenza  dei  grandi  e nella  medesima  proporzione  andò 
scemando  la  libertà  dei  semplici  cittadini.  É questo  il  primo  punto 
sul  quale  noi  dobbiamo  trattenerci  alquanto  a lungo. 


S Arnalph.  Mediol.  I.  c.  IS.  Murat.,  Script  IV.  « Io  medio  principes  regni  rraadalenKr 
incedentcs  Ardoino  palam  militabant,  Heinrico  latenter  favebant  avaritioe  lucra  se~ 

ctanU$,  » 
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Abbiamo  già  osservato  come  Carlo  Magno  tentasse  coll’  institu- 
zione  dei  messi  e con  altri  numerosissimi  ordinamenti,  se  non  di 
ovviare  a questo  male  inevitabile  e generale,  di  porvi  almeno  re- 
gola e modo.  Tutti  i suoi  sforzi  tuttavia  rimasero  infruttuosi. 
Molti  e gravosi  ermo  già  i publici  pesi , che  il  servigio  del  go- 
verno ed  i bisogni  dello  Stato  imponevano  al  semplice  cittadino. 
Questi  doveva  ad  ogni  chiamata  armarsi  e riunirsi  all’esercito,  o se 
noi  poteva , contribuire  in  proporzione  delle  sue  facoltà  all’  allesti- 
mento dell’armata.  Inoltre  egli  doveva  pagare  le  imposte  e gabelle 
governative,  intervenire  immancabilmente  almeno  alle  ordinarie  adu- 
nanze giudiziali,  concorrere  alla  costruzione  ed  al  riattamento  di 
ponti,  strade  ed  altri  publici  edifìci,  doveva  provvedere  al  mante- 
nimento dei  deputati,  ai  doni  pel  re,  ed  a molte  altre  cose  ancora  *. 
A tutto  ciò  si  aggiungano]  le  arbitrarie  gravezze  impostegli  dai  conti 
e dai  costoro  impiegati  subalterni  o genti  di  servizio,  i quali  tutti 
(come  già  Carlo  Magno  scriveva  nell’aono  807  al  proprio  figlio  Pi- 
pino, e come  spesso  ripeterono  i successivi  sovrani)  opprimevano  i 
liberi  a loro  sottoposti  con  prestazioni  in  natura,  coll’obbligarli  a ser- 
vigi manuali  d’ogni  sorta  e a prestazioni  di  attiraglio;  per  il  che  la 
miseria  dei  poveri  cittadini  giunse  bentosto  a tal  segno,  che  a molti 
di  essi  non  rimase  più  altro  a fare  che  porsi  sotto  la  protezione  ed 
in  servitù  dei  loro  stessi  oppressori , o cercar  rifugio  nelle  immu- 
nità delle  chiese  e dei  chiostri,  al  che,  tanto  nell’un  caso  che  nel- 
l’altro, andava  congiunto  il  sacrifìcio  d’una  gran  parte  della  loro  li- 
bertà e dei  loro'averi;  o finalmente  gettarsi  poveri  e disonorati  al 
ladroneccio  ed  alla  rapina.  Parecchi  di  loro  cercarono  di  sostenersi 
mediante  associazioni,  le  quali  però,  apparendo  pericolose  all’ordine 
publico,  furono  bentosto  proibite  dai  governo  con  altrettanta  se- 
verità. che  le  arbitrarie  oppressioni  dei  grandi  ’.  Ma  la  forza  insu- 
perabile delle  circostanze  doveva  anche  qui  come  dovunque  a di- 
spetto delle  leggi  e dei  divieti,  provvedere  da  sè  stessa  a tali  su- 
preme necessità. 

Già  fin  dal  tempo  di  Carlo  Magno  generale  era  il  lamento  dei 


‘ lo  un  d'avvi»}  che  le  imposte  imperlali,  fossero  ciò  die  è indicalo  in  Hlpd.  e Hloth. 
Gap.  a.  8i9,  c.  13.  Pertz,  Iti,  p.  33i  : • Quicumque  vicarii  vel  ahi  ministri  comilnm 
Mbulum  quod  inferendo  vocatur,  majoris  prclii  a popolo  exigere  prssump.serll  — hoc 
est  dnos  solidos  prò  una  vacca,  etc.  ■ Si  fa  pure  menzione  nei  Gap.  tllssor.  Hll'd.,  Il , 
a.  833,  c.  t,  p.  43i,  dei  dona  annnaUa  e dei  tributa  politica. 

) Colla  pena  dell'  esigilo  in  Corsica  pei  motori  e col  bando  dal  regno  per  gli  altri. 
Hlotb.,  I,  Const.  Olona,  a.  8i3,  c.  4;  — colla  pena  di  morte  pei  motori,  colla  fustigazione 
e la  mulilazione  pei  partecipi  : • Et  ut  de  celerò  In  regno  nostro  nulla  hujusmodi  eonzpi- 
ralio  Hat  nec  per  sacramenlum  nec  sine  sacramento.  • Const.  Pap.,  a.  831  c.  6,  pag.  360. 
Qui  però  si  allude  soltanto  alle  assodazioni  per  ladroneccio  in  generale. 


Digitized  by  Google 


II.  — ORIGI.NE  DELLA  POTENE.A  DEI  VESCOVI,  ECC.  379 

liberi  manomessi  e spogliati  dei  loro  beni  tanto  dai  vescovi,  abati 

0 loro  patrocinatori,  quanto  anche  dai  conti  o loro  centenari'; 
cosicché  non  farà  meraviglia  che  nelle  epoche  successive  un  tal 
abuso  generale  in  Italia  s’accrescesse  vieppiù  e riproducesse  fìnal- 
mente  i tristi  spettacoli  del  diritto  della  forza.  A qual  punto  si  fosse 
in  ciò  pervenuti  fin  dalla  metà  del  secolo  IX,  lo  dimostrano  le  ordi- 
nanze di  Lodovico  II  alia  dieta  generale  del  regno  tenutasi  in  Pa- 
via nell’anno  8bO.  Bande  di  ladri,  cosi  si  legge  in  quelle  ordinanze, 
spogliano  ed  assassinano  i pellegrini  che  si  recano  a Roma,  nonché 

1 mercanti  girovaghi,  percorrono  dovunque  il  paese  e vengono  per- 
sino assoldate  da  taluni  proprietari  di  tetre,  che  dividono  con  esse 
il  turpe  bottino.  Perfino  i grandi,  tanto  del  ceto  secolare  che  del- 
.1’  ecclesiastico , non  si  vergognano  , nel  punto  stesso  che  si  recano 
alla  corte,  di  rubare  sulle  publiche  vie  quanto  abbisogna  per  essi 
e pel  loro  seguito.  Nel  luogo  stesso  di  loro  residenza  essi  spogliano 
ed  opprimono  il  popolo  ed  aggravano  i poveri  abitanti  coll’ obbli- 
garli a prestare  alloggio  alle  proprie  genti  '. 

E ciò  succedeva  in  tempi  in  cui  l’ Italia  possedeva  ancora  un  sa- 
vio monarca  ed  un  imperatore  indigeno.  Che  cosa  doveva  mai  acca- 
dere più  tardi , lorquando  cioè  cessò  ogni  vigilanza  della  suprema 
autorità  sull’ordioe  publico,  quando  i principi  stranieri  e nazionali  si 
disputarono  la  dominazione  del  paese,  quando  ogni  forza,  ogni  po- 
tere fu  nelle  mani  dei  soli  grandi,  il  di  cui  interesse  e lo  sforzo 
supremo  si  era  d’impedire  a tutt’uomo  la  cessazione  dell’anarchia I 
Ciò  che  fosse  l’Italia  a quei  tempi  lo  attestano  le  lagnanze  della 
dieta  generale  del  regno,  tenutasi  in  Pavia  l’anno  888,  nella  quale 
fu  eletto  re  Guido,  nonché  il  sinodo  di  Ravenna,  presieduto  dal  re 
Lamberto  e dal  papa  Giovanni  IX:  • Ciò  che  l’Italia,  vi  si  dice 
nel  decreto  d’ elezione,  ba  sofferto  in  questo  tempo,  dalla  morte  di 
re  Carlo  in  poi,  non  può  con  parole  descriversi,  nè  collo  scritto  rap- 
presentarsi > Ed  il  clero  così  si  lagnava  nel  sinodo  : < La  vista 
di  tali  empietà,  di  saccheggi,  incendi,  rapine,  violenze  di  ogni  sorta, 
quali  noi  vediamo  commettersi  nel  nostro  paese,  ci  riempie  l’animo 
di  così  profondo  dolore,  che  noi  vorremmo  piuttosto  morire  che  so- 
pravivere in  tal  modo  • *. 

Con  tutto  ciò  la  costituzione  dello  Stato  non  subì,  almeno  in  ap- 
parenza, che  beo  pochi  cambiamenti  per  la  legislazione  di  Guido  e 


< Capii,  de  expedil.  exerc.  a.  814,  c.  1 Pinri,  p.  168. 

* Lega  ab  imper.  promulgala,  a.  8S0,  e.  1-S.  PEavi,  111,  p.  (05,  (09.  Si  coDtroiUi  an- 
che  KaroU  II,  a.  876.  c.  <3;  lb„  p.  531. 

> Oecrelum  eleclionis.  Pert:,  p 555. 

* Conv.  Rav.,  c.  5,  p.  561 
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di  Lamberto.  I conti,  i loro  rappresentanti  {loco  positns,  lo  stessa 
che  vicarius  o vicecomes)  e lo  sculdascio  rimasero  ancora  .sempre  le 
ordinarie  autorità  preposte  agli  arimanni,  tanto  in  pace  come  in  guer- 
ra '.  Del  resto  sempre  le  stesse  ordinanze  contro  gli  abusi  di  potere 
di  questi  funzionari.  Ma  quanto  spaventevole  fosse  la  condizione 
del  privato  diritto  lo  si  rileva  da  questa  breve,  ma  troppo  signifi- 
cante disposizione  del  re  Lamberto:  i Nessun  conte  potrà  dare  gli 
arimanni  in  feudo  alle  proprie  genti.!  Dunque  le  publiche  imposte 
e prestazioni  dei  liberi  erano  considerate  e trattate  come  private  pro- 
prietà, e come  tali  cedute;  gli  arimanni  stessi  erano  diventati  eguali 
ai  servi  «. 

Inoltre  le  disposizioni  della  legge  favorevoli  ai  vescovi  ed  ai  conti 
erano  assai  più  estese  che  dapprima  non  fossero.  Almeno  là  dove 
tiensi  parola  del  bando  militare,  non  troviamo  più  quei  grandi  (i 
vescovi  ed  i conti)  vincolati  e limitati  nella  scelta  di  quelli  che  do- 
vevano essere  esonerati  dalla  prestazione  dèi  servigio  militare  E j 
quanto  ai  vescovi,  troviamo  già  introdotta  qua  e là  questa  impor- 
tantissima innovazione , che  oltre  i diritti  delle  immunità  ecclesia- 
stiche i quali  li  rendevano  sempre  più  indipendenti  dalla  publica 
autorità , veniva  talvolta  loro  conferito  in  parte  anche  l’ esercizio 
di  questa  medesima  autorità  *;  concessione  feconda  d’ immense  con- 
seguenze, che  ci  richiama  alle  costituzioni  municipali.  Prima  però 
esaminiamo  la  situazione  generale  delle  città  durante  quel  periodo 
di  confusione  d’ogni  condizione  politica  da  noi  testé  descritto. 

Ciò  che  val.se  maggiormente  a dare  una  speciale  importanza  ai 
municipi,  si  fu  l’appoggio  e la  protezione  che  essi  accordavano  al 
paese  contro  gli  assalii  degli  esterni  nemici , alle  libertà  popolari 
contro  le  oppressioni  dei  grandi  nell’ interno. 

Abbiamo  già  osservato  di  quanta  importanza  fossero  i luoghi  for- 
tificati , le  castella  e le  città  ricinte  di  mura  pei  Langobardi , i 
quali  subito  dopo  la  loro  sconfitta  soltanto  in  esse  poterono  sosle- 


■ VVidonìs  Loges,  c.  889,  c.  3,  p.  557.  ■ N(mo  cornei,  mque  loco  posilus  ejus,  ncque 
iculdaseius  ab  arimannis  suis  aliquid  per  vim  cAlgat  prselcr  quod  Icgibus  constitu- 
tum  est.  • 

> Lamb.  Impi  Cap , a.  898,  c.  3,  p.  M(.  • l'I  nollas  comitum  arimannot  in  beneficia 
suis  hominibus  Iribuai.  • 

* I.eges  Widonis,  c.  4.  p.  557  • exceplls  bis  quos  episcopus  in  suo  ekgeril  neeesuitate, 
ani  Comes  dimillere  volucrit.  • 

• Lamberti  Irop.  Conv.  Rav.,  a.  898,  e.  8,  p 564.  • Quod  si  noto  iempore  fiuus  eomi- 
lalis  Injut  eecletiaelieum  eonveriue  est,  aogeatur  slipeodiuin  Imperiale  ab  ecc  lesia  juxia 
qtiod  res  publlee  ruerini  minoraUei  — FItetu  eomitnlii,  • ossia  I redditi  del  conte,  ai 
quali  andava  naturalmente  rongiunla  anche  una  parte  della  sua  giurisdizione;  • ilipen- 
dlum  imperiale;  • Indica  lo  stesso  ebe  • pojtus  imperatorie , • detto  più  tardi  «/b- 
dmm  ■ • o le  scmminisirazioni  per  l'imperatore  ed  il  suo  seguito  od  armala 
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bersi  contro  i combinati  attacchi  dei  Franchi  e dei  Greci.  Inoltre 
rilevasi  da  un  documento  del  tempo  di  Cario  Magno  esistente  in  Ve- 
rona ed  interessante  sotto  molteplici  rapporti,  che  i funzionari  lan- 
gobardi  non  trascurarono  mai  la  conservazione  delle  città  murate. 
Gii  assalti  e le  ruberie  degli  Avari  dimostrarono  bentosto  anche  ai 
Franchi  la  loro  utilità  e nel  documento  su  menzionalo  si  dice  come 
Carlo  Magno  per  una  tal  circostanza  ordinasse  la  ricostruzione  delle 
mura  di  Verona  ‘.  Nelle  guerre  intestine  fra  i principi,  che,  termi- 
nata la  dominazione  dei  Carolingi,  si  disputarono  il  potere  supremo, 
e specialmente  durante  le  invasioni  e le  devastazioni  degli  Ungarì 
al  principio  del  X secolo,  solo  i luoghi  forlifìcali  e le  città  murate 
offrirono  sicuro  rifugio  ai  popoli  travagliati.  Dovunque  pertanto  fu- 
rono riedificate  le  abbattute  mura,  i chiostri  e le  chiese  isolate  fu- 
rono munite  di  apposite  fortificazioni,  onde  non  divenissero  al  primo 
assalto  preda  dei  nemici.  Ed  a ciò  attesero  con  istraordinaria  opero- 
sità ed  energia  i vescovi,  di  cui  le  ricchezze  e l’ascendente  aumen- 
tavano ogni  di  piu  nelle  città  e la  cui  influenza  sull’animo  dei  so- 
vrani faceva  sì  che  colla  massima  facilità  ottenessero  da  questi  i pri- 
vilegi necessari  per  la  costruzione  di  nuove  fortificazioni  *. 

Ài  tempi  dello  storiografo  Luitprando,  circa  alla  metà  del  secolo  X, 
la  maggior  parte  delle  città  italiane  erano  validamente  munite  ed 
assicurale  con  mura  e fosse,  come  apprendiamo  per  incidenza  dalla 
sua  narrazione  E se  non  ci  è lecito  formarci  un’  idea  grandiosa 
di  queste  città,  in  cui  le  case  erano  per  la  maggior  parte  di  legno 
e per  edificar  le  quali  non  occorreva  tempo  maggiore  di  quello  che 
fosse  nece.ssario  per  distruggerle;  pure  non  si  può  d’altra  parte  dis- 
conoscerne l’importanza , quando  si  consideri  che  in  quei  barbari  e 
ferrei  tempi  esse  offrivano  rifugio  e protezione  non  .solo  ad  ogni 
libera  instituzione  e ad  ogni  civile  ordinamento,  ma  benanco  al  pro- 
gresso, alla  civiltà,  all’arte. 


1 Su  di  ciò  nacque  contesa  tra  la  chiesa  di  S.  Zeno  da  una  parte  ed  i borghesi  e gli  Im- 
piegati della  città  dall’altra  (dvei  et  urbit  Judicet),  perchè  il  vescovo  non  voleva  contribui- 
re che  la  quarta  e non  la  terza  parte  delle  spese  a lui  richiesta.  La  • pars  publka,  » 
non  poteva  fondare  te  sue  pretese  sult*  uso  • quod  multuni  tempus  transiisset , ex  quo 
hanc  urbein  riparare  opus  non  erat,  quia  Langobardorum  nihii  indigebat , publico  stu- 
dio munita.  Si  quid  autem  roodicum  ruebat,  statini  a vicario  eivitatis  (gastaldo  ?)  resti- 
tuebatur.  > La  contesa  fu  decisa  colla  prova  della  Croce  io  làvor  della  Chiesa.  Ugbklli  , 
Italia  Sacra.  Lptec.  Vertm.,  T.  V,  p.  71i. 

* Esempli  di  tali  privilegi:  di  Guido  e Lamberto  pel  vescovo  di  Modena,  a.  893:  di  Be- 
rengario pel  vescovo  di  Bergamo,  a.  903  ; e molti  altri  nel  Moràt..  Ant.  Il,  p.  46i,  sq. 

* li  duca  di  Svevia  Burcardo  cavalca  lungo  le  mura  della  città  di  Milano  e cosi  si  mil- 
lanta: — Io  non  faccio  niun  conto  della  solidità  e deH’altezza  di  queste  mura,  per  le  quali 
essi  credonsi  assicurati!  — Più  tardi  venne  egli  ucciso  nella  fossa  che  circondava  le  mura 
della  città  di  Verona.  Liotpr.,  Antap.  Ili,  c.  14,  IS. 
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E qui  non  possiamo  dispensarci  dall’  accennare  come  nelle  città 
esistessero  stabilimenti  ecclesiastici  d’ istruzione  presso  le  cattedrali 
ed  i conventi,  come  anche  scuole  di  grammatici.  Ciò  rilevasi  non  solo 
da  un  Capitolarlo  di  Lotario  i dell’anno  825,  ove  si  cita  una  serie  di 
città  italiane  nelle  quali  l’imperatore  aveva  collocali  appositi  mae- 
stri per  la  publica  istruzione  ' ; ma  vien  confermato  anche  da  altri 
posteriori  documenti  e principalmente  dalla  testimonianza  di  Raterio 
vescovo  di  Verona  nel  X secolo  e zelantissimo  oppugnatore  della 
libertà  della  scienza,  dalla  quale  testimonianza  risulta  come  anche 
i figli  dei  nobili  frequentassero  a quell’epoca  le  scuole  ^ Così  pure 
l’industria  veniva  esercitata  con  maggior  libertà  e sicurezza  nelle 
città  che  non  altrove.  Poiché,  quantunque  dobbiamo  credere  che  la 
maggior  parte  degli  industrianti  fossero  tuttora  pertinenze  (vale  a 
dire  soggetti  a singoli  signori  od  in  servigio  speciale  della  pars  pu- 
blica, l’antica  curlis  regia)',  tuttavia  anche  molti  cittadini  lìberi  at- 
tendevano non  solo  al  commercio,  ma  benanco  a certe  industrie  che 
non  erano  ritenute  ignobili,  come  per  esempio  l’orifìcieria  e la  fab- 
bricazione delie  armi  ’.  Ma  il  commercio  era  già  fin  dal  secolo  X 
esercitato  in  sì  vaste  proporzioni  nelle  città  d’Italia  e specialmente 
nelle  marittime,  che  alcune  di  queste,  come  Amalfi  e Venezia,  con 
questo  solo  mezzo  sì  elevarono  a grande  potere  ed  importanza.  Di  qui 
ne  venne  bentosto  che  il  ceto  commerciale,  stato  già  fin  dagli  ul- 
timi tempi  della  dominazione  langobarda  parificato  per  disposizione 
di  legge  ai  proprietari  del  suolo  e classificato  secondo  il  diverso  grado 
dì  pos.sidenza  andò  sempre  più  prosperando  ed  ingrandendo,  in 
modo  da  formare  più  tardi  il  nerbo  ed  il  midollo  della  cittadinanza 
propriamente  detta  nei  comuni.  Finalmente  l’associazione  municipale 
favoriva  la  conservazione  delle  antiche  libertà,  nonché  l’aspirazione 
delle  minori  classi  della  popolazione  libera  a più  ampli  diritti  ; poi- 
ché gli  abitanti  delle  città  più  facilmente  associavan.sì  e tenevansi 
fra  loro  uniti  quando  trattavasi  di  difendere  i comuni  diritti  e di 
raggiungere  le  mire  comuni. 

Se  dunque  col  fortificare  e chiudere  così  strettamente  le  città 
non  otlenevasi  che  una  apparente  separazione  tra  le  città  stesse  e 


* Hlotu,  I,  Gap.,  a.  SIS,  c.  6,  p.  SiV.  • De  doetrina  vero,  qox  ob  nlmiam  iiKuriam... 
cuDi'tla  In  locis  evi  runditus  exllnla.»  ul  ab  bis,  qui  notlra  ditpositione  ad  docendot  aliai 
per  loca  determinala  «ini  eoneKtult  ■ e qui  si  nominano  le  clltà  di  Pavia,  Ivrea,  Torino, 
Cremona,  Firenze,  Fermo,  Vicenza,  Forumjulii. 

* G.  GlEiEBRncuT,  De  Ulterarum  studlU  apud  Italos  primis  medi!  xvi  saeculis.  Berol. 
18U,  p.  IS. 

* Leo,  GeicH.  der  ilal.  Sf.,  I,  p.  3U. 

* V.  p.  J87. 
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la  campagna , una  tale  separazione  era  però  condizione  neces- 
saria per  quella  specialità  della  vita  cittadina  dalla  quale  sorgevano 
in  pari  tempo  cosi  radicali  ed  essenziali  dilTerenze.  Tuttavia  ciò  non 
apparve  giammai  che  come  un  rapporto  di  fatto,  quale  aveva  già 
esistito  in  parte  al  tempo  dei  Romani  e non  già  come  un  rap- 
porto giuridico  0 politico.  Poiché  la  civitas  ed  il  contado  compren- 
devano tanto  la  città  quanto  la  campagna  e cittadini  (ctm  nel  senso 
di  arimanni)  erano  tanto  gli  abitatori  della  città  quanto  quelli 
delia  campagna,  per  cui  la  differenza  che  esisteva  tra  cittadini  , 
cives,  ed  abitanti,  habitalores,  era  puramente  di  nome  e creata  dal 
diverso  luogo  di  soggiorno  nella  città,  od  in  altre  località  >.  Una 
separazione  politica  della  città  dalla  campagna  ebbe  luogo  soltanto 
colla  divisione  fattasi  più  tardi  di  ogni  contado  in  diverse  giurisdi- 
zioni e signorie  aventi  ciascuna  una  propria  indipendente  esistenza. 
Come  ciò  avvenisse  per  le  cariche  e i feudi  ereditari  da  una  parte, 
pei  diritti  d’immunità  estesi  fino  alla  completa  esenzione  dall’  altra, 
è già  noto  abbastanza  ; non  ci  resta  quindi  più  che  dimostrare  come 
ciò  accadesse  in  Italia,  dove  un  tale  sviluppo  veriflcossi  più  presto 
che  altrove,  stante  che  le  continue  guerre  di  successione  pel  trono 
e le  lotte  dei  parliti  che  si  combattevano  tra  i grandi,  favorivano 
e promuovevano  la  formazione  di  podestà  singole  ed  indipendenti 
a spese  della  pubhca  autorità. 

Le  condizioni  politiche  d’Italia  si  trasformarono  e si  foggiarono 
in  modi  assai  diversi.  Dove  potenti  margravi,  come  quelli  di  To- 
scana, di  Spoleto  e di  Camerino,  riunivano  vasti  territori  sotto  il  pro- 
prio dominio,  dove  un  tale  ingrandimento  dei  principi  secolari  in- 
contrava ostacoli  ed  impedimenti,  come  nella  Lombardia  propria- 
mente detta.  £ ciò  qui  avveniva , perchè  la  debolezza  del  governo 
era  cagionata  principalmente  dai  vescovi,  i quali  con  alia  testa  l’arcive- 
scovo di  Milano,  decidevano  ordinariamente  col  loro  voto  nell’ele- 
zione del  re  e colla  considerazione  che  loro  procacciava  lo  stato 
sacerdotale  unita  ad  una  preponderante  influenza  in  tutti  gli  affari 
dello  Stato,  nel  mentre  sostenevano  ed  appoggiavano  il  potere  reale, 
erano  pur  anco  sempre  causa  dei  frequenti  cambiamenti  di  governo. 
Era  pertanto  somma  e precipua  cura  di  quelli  che  giungevano  al 
trono  di  guadagnarsi  questi  prima  degli  altri  tutti,  il  quale  scopo 
non  potevano  meglio  e più  prestamente  ottenere  che  promuovendo 
i propri  aderenti  e congiunti  alle  più  importanti  sedi  vescovili  *.  A 
tale  scopo  essi  amavano  pure  di  trasferire  dagli  impiegati  ordinari 


< V.  (opra  pag.  35i. 

* V.  (Opra  pag.  37(,  375, 
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nei  vescovi  le  regalie  dello  Sialo  e ciò  tanlo  più  in  quanto  che  la 
nomina  di  questi  ultimi  dipendeva  ancor  sempre  essenzialmente  da 
loro,  mentre  aU’ìncontro  quelli  coi  diritti  di  successione  ereditaria 
alienavano  sempre  più  dallo  Stato  i feudi  regi.  Così  a poco  a poco 
i vescovi  giunsero  a soppiantare  gli  antichi  funzionari  regi  e ad 
estendere  la  sfera  delle  loro  immunità,  tanto  riguardo  alle  loro 
chiese  ed  ai  beni  ecclesiastici,  quanto  agli  annessivi  diritti. 

Ma,  com’era  ben  naturale  in  tempi  in  cui  pressoché  tutto  dipen- 
deva dalla  forza  c dal  valor  personale,  i privilegi  reali  erano  per 
sè  sl&ssi  insuflìcienti  ed  al  titolo  giuridico  dovevano  sempre  andar 
congiunti  una  forza  ed  un  potere  corrispondenti,  ossia  copia  di  do- 
vizie e nerbo  di  vassalli , per  ottenere  che  esso  venisse  ricono- 
sciuto e rispettato.  Poiché  stavano  contro  i vescovi  non  solo  i re- 
gi funzionari,  ma  ogni  potentato,  cui  propizia  fortuna,  valor  perso- 
nale e ricchezze  rendessero  sulla  turba  eminente  ed  assecondassero 
nella  conquista  d’un  dominio.  Di  ciò  troviamo  un  esempio  assai  istrut- 
tivo in  una  relazione  del  vescovo  Luitprando,  esempio  dal  quale 
ci  è dato  argomentare  con  tutta  evidenza  alle  interne  condizioni 
delle  città  nella  prima  metà  del  X secolo. 

Ai  tempi  del  re  Ugo  erano  in  Pavia  due  potenti  signori,  i giudici 
Valperto  e Gezo.  La  considerazione  in  cui  era  tenuto  Valperto 
aveva  origine  principalmente  dall’essere  egli  padre  del  vescovo  di 
Como  e dall’aver  data  in  isposa  una  figlia  al  conte  palatino  Guil- 
berto.  Venuto  quest’  ultimo  a morte , il  popolo  tutto  a lui  si 
volse  e dinanzi  a lui  portò  le  sue  querele.  Ma  Gezo  era  suo  congiunto 
e partecipava  al  potere  di  lui.  Ambedue  parvero  al  re  Ugo  a buon 
diritto  pericolosi,  per  cui  egli  deliberò  di  perderli.  Il  potente  conte 
sàssone,  nemico  di  Gezo,  gli  suggerì  a tal  uopo  un  astuto  consiglio: 
si  concertasse  col  vescovo  di  Pavia  per  farli  rinchiudere  in  prigione 
quando  essi  si  sarebbero  recati  al  ricevimento  del  re.  E così  av- 
venne infatti.  Essi  perirono  di  morte  violenta  e crudele,  i loro 
tesori  furono  conoscati  dal  re  ed  anche  il  vescovo  non  avrà  man- 
cato di  percepire  la  sua  porzione  *. 

Ora  se  noi  ci  facciamo  a considerare  1’  origine  della  supremazia 
dei  vescovi  colla  quale  si  apre  l’epoca  di  cui  trattiamo,  vediamo, 
seguendo  la  serie  dei  privilegi  reali  ( imperiali  ) ai  quali,  secondo 
ogni  apparenza,  dovettero  almeno  per  un  certo  tempo  corrispondere 
effettivamente  i rapporti  di  fatto  — come  essi,  i vescovi,  dalle  sem- 
plici immunità  ecclesiastiche  salissero  fino  ai  veri  diritti  di  supre- 
mazia e di  governo  '. 

■ Lictfh.,  Anlap.  Ili,  c.  39,  II. 

< Lo  stesso  argomeolo  rlgnardo  all’  Italia  Io  principalmente  trattala  da  a Uo,  Virfat- 
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Appoggiato  ad  una  vasta  e profonda  cognizione  dei  documenti, 
osservò  già  molto  accortamente  il  Muratori,  come  tutti  i privilegi 
delle  chiese  vescovili  in  Italia  lino  ai  tempi  di  Carlo  il  Calvo,  vale 
a dire  Ano  al  principio  delle  lotte  di  successione  al  trono  d’  Italia, 
non  si  riducano  in  complesso  che  alla  semplice  ed  ordinaria  im- 
munità, quale  si  trova  descritta  nelle  forroole  di  Marculfo  Inol- 
tre esse  furono  stabilite  in  via  di  consuetudine  , stante  che  lo 
scopo  delle  medesime  altro  non  fos.se  che  quello  di  proteggere  le  chiese 
e i loro  possedimenti  contro  gli  arbitri  e le  oppressioni  dei  pub- 
blici funzionari,  senza  per  altro  sottrarli  al  dominio  del  potere  go- 
vernativo Pertanto  non  si  può  a meno  di  riconoscere  in  questo 
periodo  il  principio  di  più  ampie  disposizioni  di  legge  relative  alia 
giurisdizione  dei  patrocinatori  ecclesiastici  ’.  E come  in  progresso 
di  tempo  la  potenza  dei  vescovi  andò  aumentando  con  incredibile 
rapidità , parte  per  la  grande  influenza  politica,  parte  pel  co- 
stante accrescimento  delle  loro  ricchezze  e dei  loro  possedimenti  ; 
cosi  di  egual  passo  si  andarono  ampliando  i loro  diritti  cd  immu- 
nità. 

Si  potrebbe  già  considerare  come  tale  la  rappresentanza  che  le 
autorità  o i funzionari  ecclesiastici  tenevano  davanti  ai  tribunali 
ordinari  anche  pe^  gli  arimanni  che  stavano  sotto  la  loro  protezione  *; 
ma  questa  non  era  che  una  con.scgiienza  naturale  della  dedizione 
per  patrocinio.  Il  primo  progresso  effettivo  ed  essenziale  noi  lo  ri- 
scontriamo solamente  quando  la  giurisdizione  o di  dominio  o pri- 
vata della  chie.sa  viene  ricono.sciuta  come  publica  ed  ordinaria  ; 
0 in  altri  termini , quando  gli  effetti  di  una  tal  giurisdizione 


«unj  der  Lombard.  Stàdif,  p.ig.  60  e segg.  e GtseK  dfT  ital.  Slanttn,  I,  pag.  310  c segg. 
A ()nesli  tengono  dietro  il  Bàodi  di  Vesve  e Spin.  Possati  , Vicende  della  proprietà  in 
luna.  Torino,  lS3i.  Queste  esposizioni  alibUsognano  di  molle  reltlQche , che  in  igran  parte 
furono  già  fatte  nella  citala  0[iera  ili  IIktmiian.s-Hullwfg,  Vrsprung  der  tombard.  Stàd- 
lefreibeU,  pag.  80  e .segg.,  le  cui  indagini  non  lasciano  più  nulla  a desiderare  quanto 
all’esattezza  ed  alla  sicurezza. 

< Murat.,  Ant.  VI.  Uiss.  LXXI.  De  Eplscopomm,  etc.  potenlla,  p.  39. 

z V.  sopr.1  pag  3tJ;  si  confrontino,  per  es,  I privilegi  di  Lodovico  II  in  favore  della 
chiesa  di  Padova  dell'góS  (Mvrat.,  AnL  II,  33),  ed  In  favore  della  chiesa  di  Novara  dell'834 
Oib.  I.  993). 

• V.  sopra  p.  3t8. 

* Privilegio  di  immunità  di  Carlo  il  Grosso  in  favore  della  Chiesa  di  Arezeo  del  883. 
Horat.,  Ani.  I,  p.  869.  t Hoc  edam  in  omnibus  Liberi)  et  Brimannù  prmfaUe  S.  Areli- 
lis  Ecd.  niiis  et  in  ejusdem  dioecesi  commanentibus  massariis  et  colonis  observari  jube- 
mus...  unus  quisiiue.  cum  legails  censura  exigit,  a patrono  suo  ad  placUum  adducatur.» 
A ragione  osserva  il  IIetbmann-Hollweg,  a pag.  93,  che  questo  privilegio  doveva  avere 
un  vigore  generale  per  tutte  le  chiese  vescovili,  come  rilevasi  dal  punto  'conclusionale.  Io 
credo  però,  che  l'onorevole  autore  vada  erralo,  quando  asserisce,  che  per  giudizio  ordina- 
rio {ptaeitiim)  debba  intendersi  lo  stesso  ulllcio  dell'avvocalo  ecclesiasllco,  al  quale  compe- 
teva già  la  giurisdlzinnc  di  un  conte  sopra  quegli  arimanni. 

Hegel,  .Sloi  ia  della  Cosliluz.  ccc.  33 
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vengono  estesi  anche  ai  liberi  cittadini:  però  colla  importantis- 
sima limitazione  per  la  quale  escludevasi  l’ alta  giurisdizione  in 
affari  criminali,  riserbata  ancora  ai  conti.  Un  tal  progresso  era  una 
indiretta  e più  ampia  conseguenza  del  patrocinio  che  la  Chiesa  eser- 
citava sopra  le  persone  libere,  sia  per  la  dedizione  spontanea  delle 
medesime,  sia  per  altro  titolo  qualunque.  Poiché  ben  poco  occor- 
reva per  trasmutare  il  patrocinio  in  giurisdizione,  la  protezione 
contr»  estere  podestà  poi  in  vero  ed  assoluto  dominio.  Un  precoce 
esempio  di  tale  trasmutamento,  forse  il  primo  in  Italia,  ce  lo  porge 
il  privilegio  d’immunità  concesso  da  Lotario  I nell’anno  845  al  chio- 
stro di  Novalizio  appartenente  alla  contea  di  Torino.  La  valle  di  Susa 
in  cui  giaceva  il  convento  era  passata  in  proprietà  del  medesimo, 
insieme  con  altre  valli  e località,  a titolo  di  dono-  imperiale.  Tutte 
le  rendite  di  questi  possedimenti  diventórono  quindi  pertinenza  del 
chiostro  e tutti  i liberi  in  essi  dimoranti  dovettero  pagare  al  con- 
vento i canoni  e le  imposte,  che  dapprima  .solevano  sborsare  al 
palatino  ed  alle  publiche  autorità.  Si  fece  però  espres.sa  riserva 
quanto  alle  libertà  di  quegli  abitanti,  i quali  dovevano  continuare 
a militare  come  prima  sotto  la  condotta  del  conte  di  Torino,  esser 
citali  al  suo  tribunale  pei  delitti  che  commetter  potessero  sebbene 
il  bando  relativo  dovesse  essere  publicalo  dal  superiore  del  chio- 
stro. Il  menzionato  privilegio  conteneva  inoltre  la  disposizione,  che 
la  completa  ed  assoluta  giurisdizione  civile  su  queste  [icrsone  libere 
spettar  dovesse  esclusivamente  ai  funzionari  del  convento  *. 

Per  tal  modo  furono  anche  in  molte  città  ampliali  i possedimenti 
e le  immunità  delle  chiese  vescovili  e quindi  trasferite  nei  vescovi 
dapprima  le  publiche  proprietà  nelle  città  ed  in  un  territorio  de- 
terminalo congiunto  alle  medesime,  poi  le  curtis  regie  con  tutte  le 
genti  e le  entrale  ad  esse  inerenti  e finalmente  la  giurisdizione  in 
una  certa  sfera  d’alTari  non  sempre  esattamente  determinata.  E que- 

I L’iDtrodazIone  del  Docum.  di  Lotario  (Mobatobi,  .\nl.  V,  p.  97t)  si  richiama  ai  pre- 
cedenti priviipgi  di  Cario  Magno  e Lodovico  ii  Pio,  in  cui,  a quanto  pare  , era  contenuto 
antiio  queiio,  com'è  confermato  di  poi.  ScblX'ne  li  privilegio  di  Carlo  del  773  ancora  esi- 
stente non  parli  d'altro  che  d'immunità  (I.  c.  p.  %7),  pure  gli  ecclesiastici  trovarono  si  m- 
pre  nei  loro  privilegi,  più  di  quello  che  essi  realmente  contenessero  e presentandosi  |K)i  la 
favorevole  occasione  se  11  facevano  cunfennare,  sotto  pretesto  di  antica  coBsuetudine.  Cosi 
è detto  In  esso:  • sed  omnem  liisiruciionein  , vel  Judidum  prsefalo  venerab.  Joseph  (l'a- 
bate) ejusquo  succcssoribus  concedlmus  . . . exceplis  illls  eiifpls  erimimUibu»  de  quibus 
meerdoUbut  ei  monaelàs  non  est  dijudicandum.  linde  volumus,  ut  praseutata  omni  oc- 
casione do  Vallitius  sopradictls...  venlanl  ante  comiliini  in  clvllate  Taurinis , Seti  videlicet 
atque  compulsi  per  abbates  atqne  nonachos  ipsius  monasteri!,  et  justitiam  faclanl  et  ab 
allls  recipiant  : reliquie  vero  causie  in  ipsis  locls  per  minittroe  et  ordiate  ipsius  mona- 
tterii  deliberata!  et  dflltiita!  tlant  ahsquc  impedimento  vel  solatii  ociasione  cujuslibet  co- 
mitis  aut  relpuldica!  miss!  : salva  illorum  hommum  libei  late,  qui  ibidem  commanenL  . Si 
«onfrwitl  il  BEiiiliA!<N-llot.LiA  EO,  pag.  93. 
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sto  importantissimo  cambiamento^  che  caratterizza  fin  dal  principio 
in  modo  affatto  speciale  la  supremazia  dei  vescovi,  cominciò  ap- 
punto nell’epoca  stessa  in  cui  la  corona  d’Italia  passava  dall’  una 
all’altra  mano,  poiché  quei  sovrani  d’un  giorno  tanto  più  facilmente 
concedevano  ad  altri  le  regalie  dello  Stato,  in  quanto  che  essi  non 
potevano  quasi  mai  farne  uso  e perché  premeva  loro  assai  di  gua- 
dagnare degli  aderenti,  principalmente  fra  i ve.scovi  ; mentre  d’altra 
parte  per  le  angustie  in  cui  vei'savano  le  oppres.se  e travagliate 
città  pareva  tornasse  acconcio  il  porle  sotto  1’  officioso  patrocinio 
della  Chiesa. 

I più  antichi  tra  questi  privilegi  datano  dai  tempi  di  Guido 
e Berengario.  Il  primo  nell’  892  cedette  alla  chiesa  di  Modena 
perché  contribuisse  alla  riedificazione  della  distrutta  città  tutti  i tri- 
buti che  sarebbersi  dovuti  riscuotere  colà  in  nome  del  re,  nonché 
tutti  i fondi  e terreni  appartenenti  alla  città  stessa,  le  porte,  i ponti, 
le  strade:  concesse  al  vescovo  di  far  e.scavare  fosse,  costruire  mu- 
lini e fortificare  la  città  per  un  miglio  all’  intorno  onde  difen- 
dere in  tal  modo  la  chie.sa  *.  Parimenti  Berengario  nell’  anno  904 
accordò  al  vescovo  di  Bergamo  non  solo  la  facoltà  di  ristaurare  e 
fortificare  la  citUi  rovinata  per  l’assalto  datole  dal  nemico  re  Arnolfo 
e rimasta  per  tal  modo  aperta  e senza  difesa  contro  le  scorrerie 
dei  ladroni  ungheresi  e contro  le  oppressioni  dei  publici  funziona- 
ri; ma  gli  concesse  eziandio  di  estendere  il  suo  patrocinio  c 
la  sua  giurisdizione  sulla  città  stessa  e sulle  sue  mura,  torri  e for- 
tificazioni *.  Lo  stesso  Berengario  nell’anno  910  donò  al  suo  fedele, 
il  vescovo  Giovanni  di  Cremona,  il  ricavo  di  tutte  le  imposte  e ren- 
dite publiche  da  prelevarsi  sulla  città  e su  un  territorio  di  cinque 
miglia  intorno  ad  essa,  a lui  demandando  la  costruzione  delle 
strade,  fosse,  piazze  c mercati  ed  accordandogli  l'immunità  del 
foro  nella  stcs.sa  estensione  di  territorio  ». 

Privilegi  di  più  antica  data  che  si  vogliono  accordati  a chiese 
vescovili  c che  contengono  eguali  o maggiori  diritti  di  quelli  su 
menzionati  sono  da  ritenersi  come  assolutamente  falsi.  Tal  è la  sup- 
posta patente  di  franchigia  che  vuoisi  essere  stata  rilasciata  da  Carlo  - 


< l'CHELU,  Italia  aO('r:i.  II.  p.  V8.  Mirat.,  AuI.  Il,  p.  iO. 

a l/UHELLi,  IV,  p.  Vii.  • Turrtf  qn'«|ue  et  tH'iri  aen  pnrice...  sub poìestale  ri  tlefemioiu 
tuprariidtT  Eeclesiie  et  pranom.  Episivipi  suor  inique  sm-fesMiruni  piTietuIs  consislant 
temporibus...  DMricla  vero  omnia  Ipsius  civi'alis,  quw  ad  refis  pirtiiient  potealalem , sub 
ejusdtm  EitIisIo  tultiune,  di  U nsii'tie  et  latr.-tite  pi-.e  lestiiumus  perm...verp,  ctc.  • 

‘ L’uhelli,  IV,  p.  587  • et  n ino  comes,  vi  cerni s , (le.,  intra  riiutiJS  CrtinoDcnses  vel 
(uris  circa  civilalem  miniarla  quir.qae,  plidia  custoàiii  aut  m.cinionalicum  fodat  alisjui 
volunlnte...  episcopi. 
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il  Grosso  alla  chiesa  di  Parma  nell’anno  880  e colla  quale  si  accor- 
dava a questa  la  giurisdizione  di  un  conte  palatino  o messo  reale, 
sebbene  i privilegi  posteriori  fino  ad  Ottone  il  Grand*  non  facciano 
parola  di  ciò  *.  Tal  è pure  una  patente  di  franchigia  di  Carlo  Ma- 
gno datata  dall’anno  809  con  cui  trasferivasi  nell’arcivescovo  di  Mi- 
lano ogni  regalia  dello  Stato,  giacché,  se  fosse  vera  avrebbe  reso 
inutili  e superflue  tutte  le  concessioni  che  vennero  fatte  di  poi 
alla  chiesa  di  Milano  *;  per  lo  che  quella  patente  appare  evidente- 
mente inventata  per  sopperire  alla  mancanza  d’autentici  privilegi,  o 
per  dare  un  fondamento  giuridico  alla  dominazione  di  fatto  eserci- 
tata dal  vescovo. 

Qui  occorre  distinguere  più  esattamente  che  far  non  si  soglia 
questi  primordi  della  supremazia  dei  vescovi  caratterizzati  dalla 
cessione  ai  medesimi  delle  publiche  proprietà  nelle  città  e di 
una  giurisdizione  che  si  estendeva  nella  città  stessa  e su  un  terri- 
torio determinato  dal  loro  successivo  svolgimento  e progresso.  Non 
bisogna  scambiare  questa  immunità  colla  assoluta  esenzione  dal 
bando  dei  conti,  la  quale  verificossi  allora  soltanto  che  anche  que- 
st’ultimo fu  trasferito  nella  persona  dei  vescovi  Ma  questo  non  ci 
pare  il  caso  dei  privilegi  d’immunità  da  noi  menzionati  qui  sopra,  né 
di  molti  altri  rilasciati  dagli  Ottoni.  Anzi  l’alta  giurisdizione  negli 
alTari  ordinari  (piacila  publica)  era  di  regola  ancora  riservata  al 
margravio,  al  palatino  od  al  conte  e la  ampliata  immimilà  su  que- 
sto rapporto  non  influiva  se  non  in  ciò  che  il  conte,  nel  suo  •ri- 
stretto circondario  giurisdizionale,  non  poteva  tenere  sedute  di  tri- 
bunali se  non  previo  assenso  del  vescovo.  Ma  di  questa  limitazione 
della  giurisdizione  vescovile,  chiaramente  e precisamente  espressa 
nel  privilegio  del  convento  di  Novalizio  che  noi  prendemmo  a punto 
di  partenza  nelle  nostre  argomentazioni,  troviamo  farsi  cenno  an- 
che altrove  in  termini  pressoché  eguali. 

Nella  patente  di  franchigia  da  Rodolfo  ( anno  924  ) rilasciata 
alla  chi&sa  di  Cremona,  la  quale  confermava  in  tutta  la  sua  esten- 
sione la  precedente  di  Berengario,  si  dice  espressamente  che  i pa^ 
trocinati  della  chiesa  non  erano  tenuti  a comparire  davanti  il  pu- 


* IVeceilfì  un  altro  documento  di  Carlomannu  dell’  anno  87i , ebo  dalle  false  date  della 
chiusa  rilevasi  essere  apocrifo.  Ughelli,  II,  p.  145.  Riguardo  alle  date  io  mi  richiamo  una 
▼olla  i>er  sempre  agli  eccellenti  Regesti  di  U^ìhmer,  Die  Urkunden  tàmmtlicher  Caroliti-^ 
<jer.  1W3. 

* roiiRLLi,  IV,  p.  70. 

> Qucìta  diOerenza  non  è rilevata  nè  da  Leo  nè  da  Vesme  , le  di  cui  indicazioni 
di  esi-nzioni  abbi-sogtiano  anche  di  altre  molteplici  retiitlche.  Il  Retiimann-Holl- 
WEG  ao;u.ua  bensì  la  diiferenza,  ma  non  la  lascia  sussistere  per  il  periodo  di  cui 
trattasi. 
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Mico  tribunale  (il  foro  ordinario),  ma  che  ove  vi  fossero  ci- 
tati per^qualche  loro  contesa  , doveva  il  vescovo  o taluno  de’  suoi 
impiegati  acrompagnarveli  ' — s’ intende  quindi  di  leggieri  come  i 
liberi  fossero  colle  loro  proprietà  soggetti  di  regola  al  placito.  La 
chiesa  di  Reggio  ottenne  in  dono  dai  re  Ugo  e Lotario  nell’  anno 
942  l’area  ed  il  fondo  piiblico  della  città  e suo  territorio  nella  cir- 
conferenza di  tre  miglia,  in  un  colle  mura,  fosse  e gabelle,  oltre  ai 
servi  d’ambo  i sessi  e tutti  i proventi  delle  corti  regie*.  Ottone I 
nei  962  confermò  tutti  questi  privilegi,  ampliando  inoltre  Ano  a 
quattro  miglia  all’  intorno  della  città  il  territorio  in  cui  doveva 
aver  vigore  l’ immunità  dalla  piiblica  giurisdizione.  Concesse  inol- 
tre facoltà  alla  chiesa  di  scegliersi  que’  patrocinatori  e notaci  che 
più  le  piacessero  ( cioè  senza  il  concorso  dei  conti  ),  onde  difen- 
dere per  mezzo  loro  le  sue  proprietà  ed  i suoi  aderenti  *.  Ma  che 
l’alta  giurisdizione  dei  conti  non  fosse  in  ciò  compresa  lo  lascia  sup- 
porre anche  la  missione,  di  cui  nella  introduzione  del  documento, 
del  conte  di  Modena  e Reggio  dal  quale  documento  rilevasi  pure 
il  dominio  che  i margravi  esercitavano  anche  più  tardi  fino  a 
Matildo  di  Toscana.  Perfettamente  simile  al  menzionato  è il  privi- 
legio da  Ottone  III  rilasciato  nel  997  alla  città  di  Mantova.  Per 
un  tal  privilegio  diventavano  competenze  del  vescovo  le  imposte  e 
le  gabelle  sulla  navigazione  fluviale,  le  curda  regalis , le  fiere  che 
tenevansi  in  tutta  la  contea,  il  diritto  di  monetaggio  nella  città. 
Inoltre  gli  era  data  facoltà  di  scegliersi  quei  patrocinatori  che  me- 
glio aggradivangli , sotto  condizione  però  che  ove  sorgessero  contro- 
versie sul  patrimonio  della  chiesa,  queste  dovessero  decidersi,  per 
usare  le  parole  stesse  dell’imperatore:  in pafa/io  noalro  coramnoslrii 
Judicibus  Palalinii  *.  Anche  qui  troviamo  dunque  oltre  ii  tribunale 
ecclesiastico  il  tribunale  di  palazzo. 

Tuttavia  non  era  lontano  il  momento  in  cui  la  piena  ed  assoluta 
giurisdizione  e le  altre  regalie  dovevano  passare  nelle  mani  dei 
grandi  ecclesiastici,  con  che  sarebbesi  pienamente  consolidata  la  sui 
premazia  dei  vescovi.  Ciò  dipendeva  principalmente  dai  vescovi  stessi, 
in  quanto  essi  avessero  saputo  approfittare  destramente  di  tutte  le 
favorevoli  occasioni  che  loro  si  presentavano  e dell’alto  potere  che 


* Ml'rat.,  Ani  IV,  p.  so  • ut  libellarii  et  Erclenir,  qui...  proprium  non  ba- 

bent.  placitum  non  celehrenl  publioum.  Et  fi  allqna  ruerìt  boria  onnieniio  et  adetamalt 
fiurint,  voluinu*  nt  cnin  Episcopo  aut  cum  misso  ad  plarilum  (lergaDt.  ■ 

* L'ohelli.  II.  Il,  p.  MI.  Murai.,  Ant.  p.  C6I. 

> Tiraboscbi,  .Mem.  .Mndini-sl,  T.  I,  Cod.  dipi.,  p.  114. 

* Murai.,  Ani.  Il,  p.  «99.  SI  confronti,  i6.  V,  p.  HI.  • Actum  In  clvilate  Mantiiieln  pa- 
.acio  eklem  Marcblooli  Bonlfarli  felicller.  • 
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essi  esercitavano  por  annichilare  del  tulio  raulorità  dei  conti  nel 
territorio  in  cui  avevano  vigore  le  loro  immunità.  Il  modo  con  cui 
fu  ad  alcuni  di  quei  vescovi  concesso  in  prima  da  Ottone  il  Grande 
l’assoluto  esonero  indica  abbastanza  chiaramente  un  tale  progresso. 
E qui  merita  speciale  considerazione  una  patente  di  franchigia  ri- 
lasciata da  questo  imperatore  nell’anno  962  in  favore  delia  chiesa 
di  Parma  ( patente  che  toglie  ogni  forza  autentica  al  docu- 
mento apocrifo  attribuito  a Carlo  il  Grosso  ) nella  quale  vengono 
concesse  al  vescovo  di  quella  città  nonché  tutte  le  regalie  anche  la 
giurisdizione  sulla  città  e sul  territorio  alla  medesima  adiacente  per 
la  circonferenza  di  tre  miglia  di  più  su  altri  luoghi  pei  beni  ivi 
posseduti  da  abitanti  di  Parma  ; attribuiti  al  vescovo  nell’  esercizio 
di  tali  diritti  i pieni  poteri  di  un  conte  palatino;  potesse  inol- 
tre il  vicedomino  vescovile  al  pari  di  un  regio  messo  applicare  il 
duello  alle  decisioni  giudiziali  '.  Parimenti  in  un  privilegio  dello 
stesso  imperatore  rilasciato  alla  chiesa  di  Lodi  si  dispone  che  il  ve- 
scovo eserciti  la  stessa  giurisdizione  di  un  conte  palatino  sulla  città 
di  Lodi  e su  un  territorio  di  sette  miglia  all’  intorno  Evidente- 
mente qui  si  allude  a qualche  cosa  di  più  che  non  fosse  la  giuri- 
sdizione conferita  ordinariamente  al  vescovo,  indicata  colle  parole 
districlio  0 distrktus-,  s’intende  cioè  la  completa  eJ  assoluta  esen- 
zione dal  bando  dei  conti,  mediante  la  abolizione  del  medesimo  per 
tutto  il  territorio  nel  quale  avevano  vigore  le  immunità  ecclesiasti- 
che. Né  si  creda  che  questa  denominazione  generale  di  giurisdi- 
zione, principalmente  come  trovasi  usata  nei  privilegi  di  epoche 
posteriori,  avesse  un  significato  meno  pieno  ed  assoluto  dell’altra  ; 
è da  osservarsi  che  la  supremazia  episcopale  non  si  perfezionò 
se  non  a poco  a poco  e non  da  per  tutto  colla  stessa  effettiva 
estensione. 

Ma  molti  di  questi  grandi  ecclesiastici  andarono  ancora  più  in  là  ; 
estendessero  la  loro  giurisdizione  su  tutta  quanto  il  contado,  in  modo 
che  col  loro  potere  temporale  dominarono  lo  stesso  territorio  sul 
quale  estendevasi  già  la  loro  spirituale  autorità  ; il  che  è quanto  dire 


' IIgukll),  II,  p Ì87.  « In9i4>cr  etiam  coiic>?tilmas.  ut  omnes  homincs  infra  civitaUm 
habitantes,  ubtcuni^iie  eorum  fuerit  hereditus,  tive  adqufxtus,  sive  (amllia  , tam  infra 
eomitatum  parmenxem  quamque  in  eomUatibwt.  nullam  exinde  functionem  alieni 

regni  nostri  persona)  persolvant,  rive  alicujus  placitum  cuittodiaiU , nitt  parmemia  Ec* 
desia  episcopi. ^ Habeal  episoopus  Itcentiam  (amt^uam  Aoalrt  Comes  palata  distingueo- 
di„.  concedtmus  episcopi  nicedomino,  ut  sit  noster  missut^  eie.  • Si  confronti  la  conferma 
di  Ottone  il,  d.  979  e di  Enrico  II,  d.  lOOi.  rcaKLLi , pag.  157,  160.  Muratori  , Ant.  VI, 
pag.  47. 

^ Oghblli.  IV,  p;jg.  660  « ita  detiniat  lamquam  si  noslri  comitis  palata  adesset  ibi 
praìsentia,  • 
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che  il  vescovado  riunì  così  in  un  solo  la  contea  e la  diocesi.  Per  tal 
modo  molte  e molte  contee  passarono  sotto  la  supremazia  dei  ve* 
vescovi.  Ma  un  tal  progresso  non  vcrificossi,  per  quanto  appare 
dai  documenti,  prima  della  Tine  del  secolo  X '.  Nel  999  Ottone  III 
concesse  al  vescovo  dì  Vercelli  in  ricompensa  de’ suoi  fedeli  servigi 
la  contea  tutta  di  Vercelli , poi  quella  di  Santa  Agata  con  tutte 
le  annessevi  regalie  ’.  Parimenti  nei  1038  Corrado  III  trasferì  nel 
vescovo  Ingo  di  Modena  tutta  quanta  la  contea  dì  Modena  fino  ai 
confini  di  quelle  di  Bologna,  Mantova,  Reggio  e Lucca,  conferen* 
dogli  l’alta  giurisdizione  di  un  margravio  o conte  (esercibile  tanto 
dal  vescovo  in  persona  quanto  da’  suoi  funzionari  o mtast  in  di  lui 
nome)  su  tutti  gli  abitanti  della  contea,  arimani  o vassalli,  e ce- 
dendogli tutte  le  publiche  rendite,  imposte,  ed  edifìci  publici . le 
mura  della  città,  le  pertinenze  e tutti  gli  altri  diritti  dei  fisco , 
del  conte  e del  viceconte  ^ Lo  stesso  imperatore  Corrado  III 
nel  1035  trasferì  nel  vescovo  di  Parma  la  contea  di  questo  nome  *; 
il  successore  di  lui  Enrico  III  nel  1041  cesse  la  contea  di  Bergamo 
al  vescovo  di  quella  città  \ Una  autorità  ancora  più  estesa  venne 
accordata  al  patriarca  d’  Aquileja,  al  quale  gli  imperatori  sassoni 
avevano  già  fatto  dono  di  vasti  possedimenti,  con  molti  castelli,  po- 
teri giurisdizionali  ed  altri  proventi,  per  il  che  1’  antico  ducato  di 
Forumiulii  riunito  già  da  Ottone  I col  ducato  di  Carniola,  venne  a 
restringersi  di  molto  *.  Ma  l’imperatore  Enrico  IV  nel  1077  investi  i 
patriarchi  d'AquìleJa  della  contea  dullo  stesso  nome,  indi  vi  aggiunse 
altre  due  cospicije  contee,  quella  di  Carinzia  e quella  d’Istrìa  L An* 
cor  superiore  di  gran  lunga  a questi  prìncipi  ecclesiastici  era  l’ar- 
civescovo di  Ravenna,  al  quale  lo  stesso  imperatore  Enrico  IV  nel 
1063  conferì  un  comple.sso  di  contee  e città  in  Romagna  e nella 
marca  di  Camerino  '. 


< Si  'onfrooti  anche  il  DeTBiiaNN-HoLLWiG,  p.  109  e seg. 

* Hlst.  p.  Mnnutn.  Taur.,  I,  d 3i6  • /olutn  comttatum  cereelieneem.-  el  lotum  comi- 
latum.  qnem  dicant  tancUe  Agatlu,  eum  omnibus  castellis  — coni  oonibas  pohHds  per- 
tinenllia,  cum  merntis,  eum  omnibus  tekmeis , età  — llberam  hsbeal  potestatem  piaci- 
tum  Imendi,  ttgtm  omnem  faciendi,  eie.  • 

> • Districtum  prefali  oomiUtus  — el  omnia,  que  vocata  sant  publica . fUcatia  vel  eo- 
mitutia  aut  viefeomitalia,  qne  posila  esse  videntur  in  predieto  comitato  motloenai,  eia. 
— potestatem  iliic  haheant  per  se  ant  |ier  auos  miasos . . . Judicandi  el  dislringeDdi  Telnlt 
in  nostra  aut  tfarehionum,  nel  comtlian  fuissel  presentia  • Husat.,  ADI.  VI,  p.  U. 

< UOHELI.1.  II,  p.  185. 

* l’OHELLI,  IV,  p.  U4. 

* He  Robeis,  Mon.  Eccl.  Aquile],  p.  479.  Ugbelli,  T.  V,  p.  54. 

' V.  Io  STEiaEL,  GescA.  DealsMands  unter  dea  fràakUche»  taisens  1,  p.  414. 

■ Già  nell’anno  998  il  papa  (Gregorio  V),  al  quale  competeva  dopo  l'imperatore  la  so- 
vraniia.  gli  aveva  conferila  l’ investitura  della  giurisdiiione  , del  monetaggio , delle  ga- 
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Da  tutti  i privilegi  qui  sopra  citati  risulta  piìi  che  a suffìcienza, 
che  non  a tutti  i vescovi  fu  concesso  l’egual  grado  di  potere;  anzi 
a parlare  più  esattamente  diremo  che  non  tutti  e neppur  quasi  tutti 
i vescovi  ottennero  quella  piena  giurisdizione  che  loro  sembra  vo- 
gliano attribuire  quelli  che  fanno  passare  tutte  le  città  sotto  la 
supremazia  dei  vescovi,  onde  cosi  spiegare  Torigioe  delie  libertà 
municipali.  Prescindendo  da  ciò,  che  nella  citazione  dei  privilegi  di 
esenzione  non  si  procedette  con  sufficiente  cautela,  non  si  può  tut- 
tavia ammettere  assolutamente  la  conclusione  che,  perchè  un.piccolo 
numero  di  città  non  eran  soggette  alla  dominazione  vescovile , si 
possa  a tulle  applicare  il  principio  generale  Noi  crediamo  assolu- 
tamente che  la  supremazia  dei  vescovi  diventò  piena  ed  assoluta 
(sebbene  in  una  estensione  non  eguale  di  territorio) , dovunque  si 
formò  un  distretto  soggetto  ad  immunità  c si  trasferirono  nelle 
chiese  le  publiche  proprietà  esistenti  in  tali  distretti.  Ma  in  molte 
città  dell’alta  Italia  non  si  venne  neppure  a tali  primùpii.  Ed  è me- 
ritevole di  speciale  attenzione  il  fatto,  che  questo  non  si  verificò 
neppure  nella  residenza  arcivescovile  di  Milano.  Poiché,  prescindendo 
anche  da  ciò  che  non  esiste  alcun  privilegio  autentico  d’ immunità 
di  simil  tenore  in  favore  di  quell’arcivescovo,  noi  troviamo  ancora 
nell’  XI  secolo  in  Milano  margravi  e conti  i quali  tenevano  ivi  la 
sede  della  loro  giurisdizione  *.  £ fosse  anche  questo  un  semplice 
titolo,  non  poteva  l’arcivescovo  possederlo,  se  ancora  nel  XII  secolo 
Federico  I investiva  il  margravio  Obizzo  d’Este  del  margraviato  di 
Milano  e di  Genova  Ma  quesi’c.sempio  ci  potrebbe  venir  contrap- 
posto a provare  che  la  dominazione  episcopale  ebbe  vigore  anche 
là  dove  essa  non  fondavasi  sopra  sufficienti  privilegi  ; poiché  noi  non 


belie,  del  meiralo,  delle  porte  e della  spiaggia  di  Ravenna,  colla  contea  di  Comacclilo,  con 
tutti  I possedimenti  delle  chiese  di  Montefeltro  e di  Cervia  e colla  città  di  Ce.^cna.  L'ghelli, 
T.  II.  p.  353.  V.  pure  Ivi  1 Uocum.  di  Enrico  IV.  p.  38i 

> Uair  indice  dato  dal  Leo,  al  quale  il  Veshe  ed  II  Fossati  aggiunsero  ancora  alcune 
citlà,  sono  da  canadLirsi  assolutamente  Padova  (si  confrontino  i Doc.  di  Ottone  I del  96t 
neirUaBELLi,  V,  p.  ut),  Bologna  (V.  i Doc.  di  essa  città  nel  Salvioli.  Annal.  Uologn.  T.  I, 
P.  1I,D.  17),  Flrente,  Pistoia  (V.  sotto).  Si  confronti  anche  II  BethiiaN!i-Hollweg 
pag.  113  e seg. 

> • Hugo  Marchio  et  cornea  comitatus  istius  Mcdiolancnsis,  a.  KMl.  Azo  Marchio  et  Co- 
mes istius  civitalis,  a.  1015.  Il  Leo,  Yerf.  der  Lombard.  Stàdie , pag.  91  seg.,  li  dichiara 
semplici  conti  di  villaggio,  opinando,  che  l’esenzione  di  .Milano  sia  segnila  sotto  l'arciv. 
Landolfo  (-p  99S),  il  di  cui  padre  Bonicio  fu  I'  ultimo  duca  di  Milano  d si  richiama  su 
questo  punto  fra  gli  altri  al  cronista  Landolfo  (L.  Il,  c.  56.  Mlbat.,  Scr.  IV)  dell' .XI  se- 
colo, giusta  il  quale  i precedenti  duchi  (conti)  di  Milano  avrebbero  ceduto  pressoché  tutti 
i loro  poteri  ed  onori  ai  capitani  dell’arcivescovo.  Ma  allo  stesso  passo  il  cronista  aggiunge 
ancora:  • Majore  lamen  eivilalit  dueibut  manu  et  cunsiliis  adhuc  regenlibut  > laccM 
proia  decisamente  io  favore  della  nostra  opinione. 

V Mua.,  Ani.  1.  p.  573. 
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neghiamo  che  gli  arcivescovi  di  Milano  superassero  in  potere  tem- 
porale ed  in  estension  di  dominio  tutti  gli  altri  vescovi  di  Lombar- 
dia; ma  essi  dovevano  per  la  massima  parte  questa  loro  alia  posizione 
nella  Chiesa  e nello  Stato  alle  grandi  ricchezze  ed  al  numero 
dei  loro  vassalli,  nè  potevano  quindi  sollecitare  una  patente  di  regalie, 
in  quanto  che  per  questa  loro  preponderanza  la  possedevano  e la 
esercitavano  già  senza  contrasto  di  sorta.  Non  così  la  maggior  parte 
degli  altri  vescovi,  dei  quali  il  conte,  il  margravio  o il  palatino  equi- 
librava il  potere,  e che  perciò  appunto  ad  ogni  mutar  dì  sovrano 
domandavano  nuove  patenti  di  tranchigia,  sia  per  la  conferma,  sìa 
per  l’ampliamento  dei  loro  diritti  d’immunità.  Finalmente  riguardo 
all’  esito  di  tali  sforzi  dei  ve.scovi  ed  al  definitivo  stabilimento  dei 
loro  rapporti  di  dominio,  basterà  richiamare  in  generale  il  IX  arti- 
colo della  pace  di  Costanza,  in  cui  le  città  lombarde,  relativamente 
all’investitura  dei  consoli,  vengono  distinte  in  episcopali  e non  epi- 
scopali '. 

Ha  ciò  che  noi  riteuiamo  solo  in  particolare  circa  le  città  lom- 
barde, vale  generalmente  per  quelle  di  Toscana.  Poiché  quivi 
il  potere  dei  vescovi  non  andò  mai  più  in  là  delie  ordinarie  immu- 
nità concesse  ai  beni  ecclesiastici.  Il  solo  vescovo  di  Volterra  ottenne, 
in  epoca  assai  tarda,  dall’ imperatore  Federico  I l’esercizio  dei  po- 
teri governativi  nella  città  e suo  territorio  *,  locchè  pero  non  era 
dì  grande  importanza,  stante  che  allora  le  città  si  reggevano  già  da 
sè,  accontentandosi  dì  domandare  tult’al  più  ai  loro  sovrani  una  con- 
ferma puramente  formale,  coll’investitura  de’  loro  consoli.  Però  fuori 
della  città  era  Volterra  rappresentata  dal  suo  vescovo  ; cosi  avvenne 
nella  lega  guelfa  strettasi  fra  molte  città  di  Toscana  dopo  la  morte 
di  Enrico  IV  verso  la  fine  dell’anno  1197,  in  cui  le  altre  città  erano 
rappresentate  nel  consiglio  federale  da  rettori  da  esse  medesime 
eletti  ’.  E riguardo  a queste  città  osserveremo  come  in  esse  la  giu- 
risdizione dei  margravi  e dei  conti  fosse  esercitata  dalle  autorità 
municipali.  Ciò  è provato  non  solo  dai  privilegi  d’ immunità  nei 
quali  non  si  fa  mai  parola  di  supremazia  episcopale  ma  ancor  me- 


■ Perti.  Mon.  Germ.  IV,  p.  176. 

< Si  confronti  il  Cecina,  Notizie  ntnriche  della  città  di  Volterra.  Pisa,  I73S  Sgraziata- 
mente il  docaiDento  non  vi  i romunicato.  ma  II  fatto  sta  formo. 

• Mobat.,  Ant.  IV.  p 336;  si  confroiilino  il  Docum.  d.  1603.  ib.  p.  376.  Il  vescovo  di 
Vollerra  aveva  quindi  la  presidenza  mirassemblea  federale,  come  Pnion. 

• Il  Leo  nomina  Firenze  e Pistoia:  quella  — a motivo  di  una  indicazione  del  Villani, 
che  Ottone  il  Urande  avesse  donato  alla  città  un  i-irconJarlo  di  sei  miglia  — ma  la  cro- 
naca del  Villani  non  ha  per  quesl’epoea  verun  titolo  di  storica  credlMIIIà;  questa  (Pl- 
1 ola),  rifertnilosl  ad  un  privilegio  di  Ottone  III,  d.  V9I  (Mubat  , Ani.  Il,  p.  Ilj;  ma  que- 
sto privili  glo  ccminua  soltanto  I Solili  diiilll  di  immunilà  polla  conferma  dei  possedimenti 
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gliD  dai  rapporti  o dalle  condizioni  di  fatto,  una  succinta  descrizione 
delle  quali  basterà  a spiegare  il  limitato  potere  dei  vescovi  tanto  in 
Toscana  quanto  in  alcune  città  di  Lombardia 

In  Toscana  i margravi  stabilirono  assai  per  tempo  la  loro  domi- 
nazione che,  quanto  ad  importanza  ed  estensione  di  poteri,  di  poco 
la  cedeva  a quella  dei  re  ed  era  anzi  fondata  sopra  basi  più  solide 
e più  sicure.  Già  fin  dal  principio  del  X secolo  il  margravio  Adalberto 
aveva  raccolte  si  ingenti  ricchezze  che  il  re  Lodovico,  Aglio  di  Boso, 
in  una  visita  da  lui  fatta  al  margravio  in  Lucca , preso  da  cupida 
meraviglia  all’aspetlo  di  si  splendida  corte,  rivolto  a’ suoi,  disse:  Sa- 
rebbesi  più  volentieri  fatto  chiamare  margravio  che  non  re,  poiché 
Adalberto  non  era  punto  da  meno  di  lui. 

Dopo  la  morte  di  Adalberto  il  re  Berengario  condusse  prigioni 
il  Aglio  e la  vedova  di  lui,  ma  non  potè  ridurre  in  poter  suo  le 
loro  citta  e castella  ’.  Già  (in  d’  allora  quei  margravi  creavano  e 
detronizzavano  a piacer  loro  i re  d’Italia  ma  in  epoche  posteriori 
ingrandirono  ancor  più  la  loro  potenza.  Ugo,  sopranominato  il  Gran- 
de di  stirpe  salica  e contemporaneo  degli  Ottoni,  riuni  sotto  di  sé 
per  lungo  tempo  le  Marche  di  Toscana  e di  Camerino  ed  il  ducato 
di  Spoleto.  Inoltre  Ottone  III  lo  investì  di  otto  contee  che  il  papa 
e l'imperatore  si  disputavano  fra  di  loro  *.  Il  potente  margravio  Bo- 
nifacio, conteniporaneo  di  Enrico  III  (I032-I0fi2),  ereditò  da  Tebaldo 
suo  padre  un  margraviato  che,  secondo  ogni  verosimiglianza,  esten- 
devasì  fra  Modena,  Reggio,  Mantova  e Ferrara,  al  quale  riunì  più 
tardi  anche  quello  di  Toscana.  Il  contemporaneo  di  lui,  Donizone,  fa 
una  splendida  descrizione  delle  dovìzie  che  egli  sfoggiò  davanti  al- 
l’ imperatore  e dei  magniAci  doni  con  cui  egli  ne  allettò  la  cupidi- 
gia e la  gelosia.  Bonifacio  aveva  raccolte  tante  ricchezze  con  estor- 
sioni e violenze  d’ogni  maniera  esercitate  sulle  città,  nelle  quali  si 
mantenne  per  oltre  un  secolo  odiosa  ed  abominata  la  sua]memoria 


ecclesiastici,  ai  quali  apparlcncva  pure  la  piazza  del  mercato  della  cittì  (len  a vacua,  ubi 
mercatnm  est  ipsiut  civilati».  Più  ampie  prove  dei  privilegi  ecclesiastici  di  Toscana  ci 
son  fornite  dal  Betiimann-Hollweg.  S SI,  nota  13. 

< Trattano  egrcgiamrnte  del  margraviato  di  Toscana  le  Memorie  e Documenti  di  Lucca, 
T.  I,  1813.  Diss  (-1,  dalle  quali  precipuamente  è tolto  quanto  segue. 

> Liutpk.,  Antapod.  Il,  c.  39,  55. 

> Daste,  Farad.  XVI,  185:  • Del  gran  barone,  il  cui  nome  e ’i  cui  pregia  — la  testa 
di  Tommaso  riconforta. 

* • Hugonem  Tuseum  Spoletinit  et  Camerinit  prtefeclum,  cui  oclo  eomitatus,  qui  sub 
lite  sum,  ves(rumol)  amorem  contulimus  • scrive  l' imperatore  nell’anno  1000  a Papa  Sil- 
vestro II , V.  Memorie  di  Lucca.  Diss.  1. 

* Xel  privilegio  di  Odone  IV  in  favore  di  Lucca,  d.  1909.  • Interdicimus  quoque...  per- 
verias  consuetudines  a tempore  Bonifaeii  marclilonii  pravi.  Odelìbus  nostris  civibus  Lu- 
canls  graviier  imposìLas.  • Mcm.  di  Lucca.  I,  p.  991.  Si  confronti  il  Doc.  di  Enrico  III,  la 
favore  di  Mantova  ìIucat.,  Aot.  IV,  15. 
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e sui  vescovadi  dei  quali  egli  con  vergognosa  simonia  usurpossi  in 
feudo  un  numero  incredibile  di  possedimenti  *.  La  vedova  di  lui, 
Beatrice  di  Lorena  si  rimaritò  col  duca  Gotlifrcdo  della  Bassa  Lo- 
rena c regnò  dapprima  in  comune  con  lui,  indi  colla  figlia  Matilde, 
la  quale  a buon  diritto  si  ebbe  dalla  posterità  il  titolo  di  Grande  Con- 
tessa. Dall'  anno  1076  in  poi  questa  regnò  da  sola,  non  concedendo 
influenza  di  sorta  ad  alcuno  de’ suoi  due  mariti,  Gottifredo  di  Lo- 
rena e Guelfo  di  Baviera,  di'  ella  sposò  per  mire  politiche,  e con 
virile  coraggio  sostenne  il  papa  Gregorio  VII  nella  sua  lunga  ed 
ardita  lotta  contro  l’ imperatore  di  Germania.  Dopo  la  morte  di 
lei  (1115.  24  luglio)  insorsero  nuovi  dissidi  a cagione  della  sua 
eredità , alla  quale,  vantando  la  donazione  di  Matilde,  pretendeva 
la  Chiesa,  a cui  però  a termini  di  diritto  spettavano  bensì  gli  al- 
lodi, non  già  i feudi  regi.  Unitamente  a questi  ritornò  all’  impero 
anche  il  margraviato  di  Toscana,  che  però  in  seguito  si  disciolse 
come  tutte  le  altre  contee,  per  modo  che  anche  qui  le  città  poterono 
riacquistare  la  loro  indipendenza. 

Fin  allora  le  città  erano  rimaste  qual  più  qual  meno  soggette  e 
raltenute  nella  dominazione  dei  margravi  e dei  conti  feudatari  o 
viceconti  da  essi  dipendenti;  così  almeno  rilevasi  dai  documenti 
del  X ed  XI  secolo,  giusta  i quali  i conti  su  menzionati  esercita- 
vano la  lora  giurisdizione  ed  altre  regalie  nelle  città  o nei  loro 
territori.  Le  diverse  istanze  dei  publici  tribunali  sono  chiarissima^ 
mente  indicate  in  un  documento  del  941  relativo  ad  un  placito  se- 
guito in  Lucca  sotto  la  presidenza  del  margravio  e palatino  Uberto 
e nel  quale  il  plrocinatore  del  vescovo  elevò  la  seguente  lagnanza: 
< Noi  ci  siamo  rivolti  già  ripetute  volte  al  conte  della  nostra  contea 
di  Lucca,  ai  re  Ugo  e Lotario  ed  a voi  Uberto,  ed  anche  al  margravio 
ed  al  palatino  onde  far  valere  il  nostro  diritto’.»  In  un  placito  te- 
nutosi ad  Arezzo  nel  1016  sedevano  in  tribunale  il  margravio  e 
duca  Rainieri  di  Toscana  col  conte  della  città  di  Arezzo  Ad  un 
placito  tenuto  dalla  contessa  e duchessa  Beatrice  e dalla  di  lei  fìglis 
Matilde  nel  1072  vediamo  intervenire  ancora  due  conti  della  contea 
di  Qiisio  *. 


■ S4  venga  soluolo  l' indice  del  : • Culella  et  plelv-s,  qua  lenuit  Uonifaelo  marchio  de 
reféeiui  tpiteopatu.  Mua.,  Ani.  Ili,  p.  183. 

> Hurat.,  Ani  I,  p 953. 

> • l*um  Raginerias  marehio  et  dux  luteanui  plaeilum  celebraret  in  eivUate  ArHina 
cnm  Hugone  cornile  iptlue  eivUatit.  Mck.,  I.  p.  i99i 

* Ohre  a gwali  eniiw  ancora  presenti  i vesoavi  di  Chiusa  e di  Sienal,  ed  ioollis  una 
quantHi  di  giudici  e caiuidici  ed  altre  persone.  Ucs..  Il,  p 9S3.  Similmente  costitaKo  era 
un  giudizio  tenutosi  oell'anoo  1073  a Firenze,  del  quale  Beatrice  (domna  Bealrix  ducKx  et 


Digitized  by  Google 


596  CAPITOLO  QUAKTO 

Insomma  anche  qui  andarono  sempre  più  sciogliendosi  le  contee 
civiche  non  però  in  modo  che  le  città  coi  loro  territori  si  di- 
videssero, formando  dei  centri  indipendenti  l’uno  dall’altro;  ma 
con  una  dissoluzione  lenta  o progressiva  in  diverse  signorie  feudali, 
fra  le  quali  apparivano  alcune  delle  antiche  contee,  ma  solo  come 
specialità  in  confronto  delle  altre.  Così  noi  troviamo  ancora  nel 
XII  secolo  conti  municipali  a Siena,  a Chiusi,  ad  Arezzo.  ì quali  vi 
esercitano  ì diritti  di  regalia , ma  solo  in  quanto  questi  non  erano 
stati  avocati  dalle  rispettive  città  '.  Un  documento  esistente  a Pisa  e 
datato  dal  1112  prova  però  che  la  giurisdizione  trapassò  colà  imme- 
diatamente dai  conti  alle  autorità  municipali  e poscia  fu  ricono- 
sciuta anche  dai  vescovi  per  quanto  riguardava  i beni  che  la  Chiesa 
possedeva  nella  città.  Giusta  questo  documento  il  vescovo  di  Pisa 
avea  già  portata  su  di  ciò  lagnanza  al  tribunale  dei  consoli  e del 
popolo  di  Pisa  *. 

Osserva  il  Muratori,  circa  la  Toscana  nel  XII  secolo,  come  certi  beni 
e certi  diritti  appartenessero  al  regio  fisco,  altri  ai  margravi  ed  altri 
ancora  ai  conti  o rettori  delle  città  In  quella  maniera  che  i re 
avevano  a poco  a poco  trasferiti  i loro  diritti  nei  margravi,  conti, 
vassalli,  0 nelle  chiese;  cosi  anche  questi  in  progresso  di  tempo 
perdettero  gli  acquistati  beni  e diritti,  i quali  passarono  finalmente 
in  potere  delle  città.  In  Lombardia,  mancato  essendo  fin  da  prin- 
cipio il  potere  accentratore  e coesivo  del  margraviato,  le  regalie 
passarono  principalmente  nelle  mani  dei  vescovi  che  le  tennero  come 
feudi  regi,  dei  quali  le  città  lombarde  si  impadronirono  con  molto 
maggiore  facilità  e prestezza  che  non  facessero  le  città  di  Toscana 
rispetto  ai  loro  margravi.  Ma  anche  colà  alcuni  conti  c margravi 


Marchionis$a  Tuieie)  temeva  la  pre^idonza  e Wido  cornei  (i^enz'allra  aggiorna)  vitn  no* 
minalo  fra  gli  aisistpnti  Mrn.»  I.  311. 

I V.  r ìnieressanie  doi’umemo  deir  anno  li05  sulla  lUe  tra  Siena  e BJontepoIdano , che 
fu  portata  davanti  al  rettori  della  confederazione  delle  citU  di  Toscana.  Mobat.  » Ant.  IV, 
p.  576,  sq.  Dalle  deposizioni  dei  testimoni  rilevasi,  che  I conti  di  Siena  ancora  nel  XII  se* 
cob  eseni lavano  la  toro  giurisdizione  sopra  Siena:  > Sed  llli  comitei^  tenebant  Monte- 
pulclanum  prò  comitata  senepsi  et  dominabantur  ^Èlontepnleiano  iiciU  in  olio  eomitatu 
tenemi;  * essi  vi  proclamavano  bandi  e riscuotevano  gabelle,  levavano  imposte  di  pane  e 
di  vino,  nominavano  dei  balUoret  come  impiegati , ecc.  Anche  di  un  come*  de  Chiuto  e 
di  eomites  AriUi  vi  si  fa  menzione.  Al  principio  dei  XIII  secolo  però  non  v’erano  più  conti 
di  Siena,  c ciò  probabilmente  fln  dail'epoca  della  confederazione  delle  città.  • Comitet  teu- 
tonici qui  tenucrunt  comitaium  senensem...  usqw  quoque  in  comìtatu  fuerunt,  • dice  uno 
del  testimoni;  « usque  ad  tempora  quibus  rereti^runi,  • dice  un  altro. 

* Docum.  dell’Arch.  Pisano  nel  Morat.,  Ant.  Ili,  1U5.  • Dum  apud  fòrum  pisane  civi- 
tatis,  que  curia  marchioni*  appellatur,  consute*  pieanorum  et  popului  convenìi^nt,  ut, 
de  terris  et  possesslonibus  piram  epiecopntu» , a qulbusdam  ìDju.'ite  dt  tentis  traclarent 
acque  consulerent.  com  etlain  ob  eandero  causam  Dom.  Petrus  epizeopus  udeizef,  etc.  • 

* Mur.,  Am.  I.  p.  3ii. 
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si  mantennero  in  possesso  di  singole  signorie,  con  che  si  spiega  la 
disuguale  estensione  dei  privilegi  vescovili  antecedentemente  notata. 
Cosi  per  esempio  fu  sicuramente  la  sola  signoria  di  Tebaldo  tra- 
passata per  eredità  fino  alla  contessa  Matilde,  quella  che  impedì 
ai  vescovi  di  Reggio,  di  Modena,  di  Ferrara  e di  Mantova  di  ag- 
giungere alle  immunità  ecclesiastiche  anche  la  giurisdizione  sulle 
rispettive  città  ^ E per  nulla  differente  fu  la  condizione  di  un  buon 
numero  di  vescovi  nelle  Marche  di  Ancona,  del  Friuli,  di  Ivrea,  di 
Susa  ed  altre,  in  cui  i margravi  potentissimi  si  sostennero  ancora 
lino  all’ XI  secolo  ed  alcuni  anche  più  a lungo.  Non  crediamo  ne- 
cessario di  proseguire  nella  citazione  di  particolari,  parendoci  sufli- 
cienti  i già  menzionali  Un  qui  a dimostrare,  come  troppo  oltre  siasi 
trascorso  nel  credere  ad  una  dominazione  vescovile  generale  in  tutte 
le  città  deir  alta  Italia,  onde  incamminarsi  con  ciò  a spiegare  la 
successiva  libera  costituzione  (ideile  medesime. 

Ora  è d’uopo. che  noi  dimostriamo  con  maggior  evidenza  il  nesso 
esistente  tra  questi  due  fatti.  Lo  storico  Leo  nella  sua  opera  sulla 
costituzione  delle  città  lombarde  tentò  già  di  applicare  anche  a 
questa  le  idee  di  Eichhorn  sull’origine  delle  costituzioni  municipali 
delle  città  di  Germania  mediante  il  diritto  distrettuale,  mentre  egli 
parimente  da  questo  deriva  il  fatto,  che  l’esenzione  di  una  città 
episcopale  dalla  contea  riunisse  sotto  la  sola  giurisdizione  del  pa- 
trocinatore ecclesiastico  lutti  gli  abitanti  della  città  stessa  , e 
pone  quindi  per  tal  modo  come  condizione  principale  di  una  co- 
stituzione municipale  l’  unità  del  comune  *.  Questo  principio  sof- 
fre molle  eccezioni  e limitazioni  ad  esser  posto  in  perfetta  armo- 
nia colla  storia  dei  fatti , come  può  rilevarsi  dalle  seguenti  osserva- 
zioni che  scaturiscono  naturalmente  dallo  esame  delle  condizioni 
d’Italia. 

1.  É fuor  di  dubbio  che  mediante  il  completo  trasferimento  della 
giurisdizione  nella  persona  dei  vescovi,  venne  preposta  una  sola 
autorità  giudiziaria  tanto  ai  liberi  eleggibili  assessori  (arimanni) 
che  dapprima  erano  soggetti  alla  giurisdizione  dei  conti,  quanto 
a quelli  che  erano  stabiliti  sui  beni  ecclesiastici.  Ma  ciò  nulla 
ostante  rimasero  da  principio  ancora  diversi  i giudizi.  Anzi  tutto 
non  erano  gli  stessi  giudici  quelli  che  giudicavano  sui  liberi  o 
quelli  che  avevano  giurisdizione  sui  non  liberi  e probabilmente 
tanto  meno  ciò  accadeva  dei  giudici  presidenti  in  nome  del  vescovo, 


* Matilde  viene  quindi  cliiumaia  anche  • Domina  Tuicix  et  Lombardia;.  • V.  Fiohentim, 
Alemoric  delia  gran  contessa  .Matilde.  S.*  ed.  da  Gian.  Dom.  Mansi.  1736,  p.  331  sq. 

* Leo,  Verf.  der  Lomb.  Slàdti,  pag.  83,  seg.  91. 
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perchè  , siccome  il  vescovo  possedeva  la  giurisdizione  sui  liberi 
al  paro  delle  altre  regalie  solo  come  feudo  regio  e la  giurisdi- 
zione sui  suoi  patrocinati  come  signore  e dominante  del  fondo; 
cosi  d'ordinario  egli  esercitava  sì  1’ una  che  l’altra  giurisdizione 
per  mezzo  di  diversi  funzionari,  come  vedesi  chiaramente  praticarsi 
in  parecchie  città  tedesche  poste  sotto  la  supremazia  dei  vescovi. 
Belle  quali  scorgiamo  farsi  una  espressa  distinzione  tra  i patroci- 
natori ecclesiastici  ed  i patrocinatori  ed  altri  funzionari  municipali  *. 
Lo  stesso  devesi  credere  accadesse  in  cgual  proporzione  anche  per 
le  città  Italiane,  benché  i privilegi  d’esenzione  che  abbiamo  sol- 
t’occhio  nulla  ci  dicano  di  distinto  in  proposito,  quei  documenti 
indicando  d’ ordinario  i funzionari  vescovili  come  semplici  delegali 
{mim)  del  vescovo  *. 

II.  Dove  la  supremazia  dei  vescovi  vigeva  in  tutta  la  sua  pie- 
nezza ed  originò  effettivamente  l’ unità  dei  municipi,  ciò  non  av- 
venne in  senso  favorevole  alla  libertà,  ma  piuttosto  al  potere  quasi 
a modo  di  un  diritto  sovrano  assoluto  di  cui  lo  stesso  Eichhorn 
ci  porge  un  esempio  tolto  dalla  storia  di  Strasburgo  nel  X se- 
colo ®.  La  libertà  municipale  sorse  piuttosto  a malgrado  della  do- 
minazione episcopale,  come  vedremo  succedere  a Milano  ed  altrove, 
e però  ad  una  tal  dominazione  deve  a scriversi  soltanto  una  in- 
fluenza indiretta  sull’ origine  dalle  cittadine  libertà , slantechè  queste 
sorsero  più  rapidamente  per  la  reazione  su  di  loro  esercitala  dal 
potere  ecclesiastico.  Ma  in  ciò  non  avevano  parlo  alcuna  le  proprietà 
caratteristiche  ed  essenziali  della  supremazia  episcopale;  v’  hanno 
paesi,  per  esempio  le  Fiandre,  in  cui  si  pervennne  alla  formazione 
dei  comuni  senza  passare  per  tale  crisi,  a malgrado  delle  diversis- 
sime giurisdizioni  e signorie  *. 

III.  L’argomentazione  di  Eichorn  poggia  sopra  false  basi,  essa 
non  può  reggere  neppure  colla  allegazione  dei  corpi  sanli  delle 
città  italiane  addotti  da  Leo.  Poiché  per  quanto  che  riguarda 
la  parola  suburbio  (Weichbild)^  oggimai  lutti  sono  concordi  nel 


* V.  Hììlìmann,  Slàdtevesen , Voi.  II,  pag.  315,  ed  Ursprung  der  Slànde,  i2  Ausg., 
pag.  528,  ove  questa  circostanza  vien  rilevata  con  troppo  peso  contro  le  vedute  di  Eichhorn, 
sulla  signitlcazione  ed  importanza  delle  immunità  ecclesiastiche. 

* Cosi  il  sovra  mentovato  privilegio  di  Ottone  in  favore  della  città  di  Lodi  : • Episcopus 
ipsius  civitatis  aut  missus,  quem  ipsc  delegaverit;  • quello  di  Corrado  per  la  città  di  Mo- 
dena; • polesiatem  habeant  per  se  aut  per  »uo«  missos  judicandl,  etc.  » Pure  nel  Docum. 
di  Enrico  II  in  favore  della  città  di  Parma  il  viccdomino  vien  nominato  come  giudice  ve- 
scovile. SI  confronti  il  Hetuuan.n-Hollweg,  § 22,  p.  12J,  121. 

> Zeitsehrift  fiir  ge$còirhtl.  Jìechtswiss  I,  p.  245  seg. 

* Questo  punto  è trattato  egregiamente  da  Warnkonio,  Flandrische  StaalS'und  lìeehfs 
gesch.  Th.  I,  11,  p.  16  seg.  (Gand),  p.  122  (Hruges),  etc. 
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riconoscere  in  essa,  non  già  una  immunità  ecclesiastica,  i di  cui 
confini  venivano  indicati  con  imagini  dei  santi  protettori  della  Chie- 
sa 0 fondazione  ecclesiastica  che  entro  quei  confini  medesimi  eserci- 
tava le  concessegli  immunità;  ma  bensì  lo  stesso  diritto  municipale 
0 il  territorio  sul  quale  esso  aveva  vigore  Da  rigettarsi  assolu- 
mente  è il  confronto  coi  corpi  santi  di  Milano.  Poiché  corpus  san- 
ctum  significa  evidentemente  soltanto  il  complesso  dei  beni  appar- 
tenenti ad  una  chiesa  o ad  un  chiostro,  come  anche  il  papa  parla 
di  un  corpus  patrimoni  nostri  *,  ed  i corpora  sonda  di  Milano  solo 
appunto  come  tali  erano  vere  immunità  appartenenti  alla  città  ; 
giacché  una  città  col  suo  territorio  non  trovasi  mai  indicata  col 
nome  di  corpus  sanctum 

Qual  significazione,  (|ualc  importanza  ebbe  dunque  la  supremazia 
dei  vescovi  per  le  costituzioni  municipali? 

Come  elementi  essenziali  nella  formazione  dei  municipi  e comuni 
abbiamo  già  notali: 

I.  L’isolamento  delle  città  operato  colle  fortificazioni  e colle 
mura  intorno  alle  medesime  innalzate,  le  quali  procacciavano  un 
rifugio  sicuro  contro  i pericoli  delle  continue  guerre  e la  perma- 
nente anarcliia. 

II.  La  vita  municipale,  di  cui  proprietà  caratteristica  si  era 
l’impulso  dato  al  commercio  ed  all' industria. 

Questi  due  elementi  insiem  combinali  dovettero  da  una  parte  far 
spiccare  .sempre  più  fortemente  l’esterno  contrasto  tra  la  città  e la 
campagna,  e dall’altra  spianare  sempre  più  le  interne  differenze  so- 
ciali, nonché  quelle  provenienti  dalle  diverse  nazionalità,  le  quali 
duravano  tutt’ora  e sopra  vivevano  nelle  diverse  norme  di  diritto  per- 
sonale, come  pur  anco  quelle  provenienti  dallo  stato  di  nascita  in 
rapporto  colla  piena  o meno  piena  libertà  personale. 


■ QHesl’opioionc  di  Wigamd,  cui  Uavpp,  uber  deuirebe  Stàdlegrnndung,  ISSI,  pag.  98 
ha  munita  di  più  ampie  prove  documentali , fu  ne’  suoi  sommi  capi  accetlala  da  tulli  i 
moderni  (Hùu.uann,  La.ncizoi.le,  Lai'Peniierg,  Kopp  ed  allrl).  Soltanto  I'Eicuburn,  di- 
fende ancora  nella  ultima  edizione  (la  5.*)  della  sua  Sloufi-und  Reebti-gesch.  II.  { tii,  a 
l'opinione  da  lui  precedentemente  enunclaUi,  l'iturnando  speciaimenle  sull’  analogia  dei 
corpi  tanfi  italiani;  ma  alla  ilne  (S  tSt.  nota  I)  ammelle  che:  — se  la  voce  leicl:  fosse 
da  ritenersi  equivalenie  all'oppiduni,  egli  sarebbe  dell'opinione  che  se  ne  parlasse  gii  nelle 
canzoni  di  Orlando.  — Con  che  ces.serebber'i  di  riferirsi  alla  Immunità  ecdesiaslica. 

s bolla  di  papa  Stefano  IV.  nella  Chrun.  Fari.  Uorat.,  Script.  T.  II,  P.  Il,  366. 

■ Il  Leo,  Verf.  der  Lomb.  Siddte,  pag.  Si,  si  richiama  al  Uiulini  , Mem.  di  Milano , II, 
p.  419.  Ma  questi  osserva  a pag.  430  : Queste  terre  aggregate  alta  eiuà  e diriie  dalle 
Pievi  di  Uilano  addom.andansi  Cairpi  Santi:  — dunque  la  città  non  era  punto  compresa 
Inqucsii  Corpi  santi.  Il  Uiulini  opina  inolire,  che  questa  denominazione  possa  aver  avuto 
origine  (orse  daH’usu  degli  antichi  tempi  cristiani,  di  seppellire  i fedeli  in  cimiteri  situati  in 
vicinanza  della  città,  — locclié  è totalmente  assurdo. 
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Ili.  La  conservazione  ili  una  specie  di  nucleo  di  liberi  comuni, 
che  al  disciogliersi  delle  antiche  contee  {comilatus  o ciiitas  nel  si- 
gnificato antico  di  questa  parola)  si  ridusse  dal  più  ampio  circon- 
dario della  civUas  in  quello  più  ristretto  della  cituì  propriamente 
detta,  ove  reso  forte  dalla  conservala  libera  istituzione  degli  asses- 
sori, da  associazioni  di  corporazioni  e di  industrie  si  antiche  che 
nuove,  dalle  ammassate  ricchezze  e infine  dal  proprio  sentimento 
che  tutto  questo  operava,  potè  difendere  e sostenere  il  suo  buon 
diritto  contro  i nuovi  potentati. 

IV.  Finalmente  ciò  che  vi  aggiunse  la  supremazia  vescovile  al- 
tro non  fu  in  sostanza  che  la  unità  esterna  della  citUà  insieme  ad 
un  determinato  territorio  sul  quale  estendevasi  parimente  la  im- 
munità episcopale;  cosichè  la  città  formò  per  tal  modo  da  sé  ste.s.sa 
un  corpo  politico  e giuridico  separato  e distinto,  che  poscia,  a di- 
slingnerlo  dal  comitalus,  fu  indicalo  col  nome  di  dislhclus.  Noi  pro- 
cureremo in  seguito  di  convalidare  questa  nostra  asserzione. 

Secondo  l’ antica  instituzione  delle  contee  franche,  comilatus  e 
cicilas  erano  comprese  ordinariamente  nello  stesso  identico  territorio 
e quasi  sempre  coincidevano  coi  limiti  di  questo  territorio  anche 
i confini  delle  diocesi  vescovili.  Trasportandoci  ora  dal  secolo  IX  al 
nuovo  ordine  di  cose  stabilito  nel  XII  e nei  seguenti  secoli,  troviamo 
colà  talvolta  tre  parti  essenziali  e distinte  componenti  la  signoria 
municipale  e comune  {commutie  cicilalis),  cioè:  città,  distretto  e 
comitato,  od  anche:  città,  distretto  ed  episcopato'.  Benché  ordina- 
riamente si  ritenessero  come  sinonimo  le  denominazioni  di  distretto 
e comitato,  trovandosi  spesso  usata  indifferentemente  si  l’una  che 
l’altra;  pure  una  accurata  osservazione  dei  rapporti  tra  esse  esistenti 
ci  apprende  che  sotto  la  parola  distretto  in  senso  proprio  s’ inten- 
deva il  solo  Weichbild  o suburbio,  sul  quale  estendevasi  la  giuri- 
sdizione immediata  della  città,  mentre  la  parola  comitato  indicava 
il  territorio  esterno  formato  in  parte  da  altre  signorie  municipali, 
in  parte  da  signorie  di  nobili  secolari  ed  ecclesiastiche  sotto  condi- 
zioni e rapporti  giurisdizionali  ben  diversi.  Una  tal  distinzione  di 
un  doppio  territorio,  conservatasi  anche  nelle  costituzioni  munici- 
pali del  XIV  e XV  secolo',  trova  la  .sua  spiegazione,  unicamente 


< P(r  dare  cosi  a caso  un  palo  di  estmpi:  — nell’atto  del  preliminari  di  pace  Ira  Fede- 
rico I e la  Lega  Lombarda  del  ilS3.  SIusat.,  Am.  IV,  p.  KS,  B.  • ut  unaquaque  eivUat 
prtedlcla  habeat  in  suo  epitcopalu  et  conUlatu  seu  ditlriclu,  etc.  ■ nel  trattato  d' alleanza 
tra  I Modenesi  cd  l Mantovani  del  1101.  Mirat.,  Ani.  IV,  p.  377  A.  i Cgo  juro  • defen- 
dere omnes  homines  civiUiti»  Uulinae  et  epitcopatus  et  diitrìetiu:  • nel  privilegio  di  Fe- 
derico Il  a favore  della  citta  di  Mantova  del  U16,  ib„  II,  p.  7U3.  • Concedimus  aulem  Ju- 
rl.sdictlonem  pl>nam...  In  eiviluCi  et  evira  In  disliictu  et  comilalu  tuo.  • 

• .Negli  Stalu  I di  Firenze  (Stalula  Pop.  et  Comm.  Florentloi.  Friburgo,  1783.  T.  t-llt. 
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nella  precedente  aggregazione  di  un  territorìo  di  determinata  esten- 
sione c d’immediata  pertinenza  della  cittì,  che  segui  per  lo  più  col- 
l’estendersi  delle  immunità  vescovili  ed  anche  presso  le  città  non 
episcopali.  Ciò  è confermato  eziandio  dal  signiQcato  letterale  della 
parola  dùtricliu.  Poiché,  come  la  parola  comitatus  servì  ad  indicare 
dapprima  l’ufficio  dei  conti,  indi  il  territorio  della  contea;  pari- 
menti  la  parola  districlus  indica  nei  privilegi  d’immunità  sempli- 
cemente il  foro  imposto  ai  vescovi , locchè  concorda  perfettamente 
anche  col  significato  dato  dall’uso  al  tedesco  Wàchbild,  parola  usata 
fin  dai  tempi  più  antichi  nel  senso  di  diritto  municipale  e poi  or- 
dinariamente in  quello  di  territorio,  fosse  io  questo  compresa  o non 
compresa  la  città 

E come,  mediante  la  giurisdizione  del  vescovo,  il  costui  distretto 
fu  separato  dall’antica  contea,  cosi  più  tardi  il  concetto  del  comitatus 
fu  limitato  al  rimanente  del  territorio. 

Il  vescovado  (episcopalus)  rimase  intatto  nei  cooBni  delle  diocesi 
ecclesiastiche  o della  antica  contea,  ed  appartenne  tanto  dopo  come 
prima  alla  città  ed  alla  residenza  vescovile.  Ha  a misura  che  i ve- 
scovi cercavano  estendere  la  loro  potenza  temporale  come  la  spi- 
rituale, anche  le  città  divenute  libere  si  sforzavano  di  mettersi  in 
possesso  dell’  intero  comitatus,  onde  ottenere  con  ciò  tutta  quanta 
l’estensione  della  antica  ctoitas,  senza  voler  per  altro  togliere  la 
differenza  esistente  sotto  il  rapporto  giuridico  e politico  tra  la  città 
e la  campagna. 

Ci  resterebbe  ora  a dimostrare  come  gli  anzidetli  elementi  coope- 
rassero alla  formazione  dei  comuni.  Ha  prima  terremo  breve- 
mente parole  della  così  detta  tradizione,  giusta  la  quale  si  vor- 
rebbe trovare  l’ origine  storica  delle  libertà  municipali  in  una  nuova 
base:  io  Ottone  il  Grande.  Questo  venne  diversamente  interpretato, 


io-4  — dopo  U RTiiiooe  del  1415)  troruul  Dominati  a trleenda,  qnando  <1  parla  del  ter- 
ritorio , di  regola  dutrictui  e comilnlui,  qtUDdo  degli  abitanti  del  territorio,  dùtiietitalts 
e eomitaUvi  ; e para  che  nella  maggior  parte  del  luoghi  non  si  faccia  nessuna  dteitn- 
aiooe  di  signiSeato  e cfae  la  doppia  denamtnazlooe  fosse  al  tutto  superfloa.  Inoltre  nelle 
dotte  ed  ampie  rioercbe  del  Bobghihi  (Discorsi)  e del  Làhi  (LexloDl  di  antichlli  toscane), 
io  quanto  esso  trattano  del  territorio  fiorentino , io  non  trovo  nessun  cenno  di  nna  tale 
tUstlntione.  Eppure  questa  appare  assai  ben  determinata  In  alconi  passi  degli  anzidetU  Sta- 
tuti ; per  es.,  U dove  si  porla  degli  oIBci  esterni  della  repubUca  (Ub.  V,  Traci.  IV,  | 45, 
Slot.  nor.  Ili,  p.  sol)  : • Dieta  tamen  terra  coUis  (ossia  II  luogo  di  colle)  stt  et  esse  de- 
beai perpetuo  una  cum  ejus  territorio,  curia,  bominibns  et  personis  de  districtu  Fioreo- 
tino  et  non  de  comitalu.  • (>)sl  anebe  11  riparto  della  eltU  dapprima  In  mUtri  (più  lardi 
in  quarUerl)  si  estendeva  oltre  U distretto  ma  non  oltre  il  comitato  (Tom.  Il,  p.  47t,  { 1), 
Parimenti  la  dlU  di  Lucca  nell'anno  1308  possedeva , oltre  ad  un  (distretto  di  sei  miglia, 
anche  nove  vicariali  e mollt  capitanati  nel  restante  del  territorio  o comitato;  et  Memoria 
« Ooeum.  di  Lucca. 

* Si  cooffooti  U Gaurr,  opera  dista. 

fliosL,  Storia  Stila  Coslilui.  eoe.  W 
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a secoDda  della  speciale  forma  di  syolgimenlo  assunta  dalle  città  ed 
ora  sì  ebbe  ricorso  ad  una  misura  generale,  ossia  ad  un  grande  atto 
legislativo  del  suddetto  imperatore,  mediante  il  quale  ai  municipi 
romani  furono  aggregati  in  un  nuovo  e vasto  complesso  tutti  gli 
abitanti  lombardi  e germanicrdella  stessa  città  in  un  col  loro  terri- 
torio'; ora  alle  immunità  episcopali,  che  questo  imperatore  pare 
promovesse  assai  zelantemeote  per  motivi  polìtici  *.  Senza  neppur 
rimontare  alle  presupposizioni  che  originarono  tali  vedute,  basterà 
l’osservare  che  nè  l’una  nè  l’altra  di  tali  spiegazioni  ponno  storica- 
mente essere  giustificate.  Poiché  sarebbe  impossibile,  che,  ove  una 
misura  di  tanta  importanza  fosse  stata  realmente  presa  da  Ottone,  essa 
fosse  scomparsa  senza  lasciare  traccia  alcuna  di  sè  ',  e per  ciò  che 
riguarda  i privilegi  d’immunità  rilasciati  dallo  stesso  Ottone  e dai 
suoi  successori,  essi  non  presentano  che  la  continuazione  e il  pro- 
gresso naturale  di  un  fatto  in  cui  il  primo  passo  ed  il  più  impor- 
tante fu  opera  dei  predecessori  degli  imperatori  tedeschi  in  Italia. 
Prima  però  dì  accettare  supposizioni  di  tal  fatta  bisognerebbe  inda- 
gare e studiare  l’autorità  e l’origine  storica  di  questa  supposta  tra- 
dizione. Ma  noi  non  troviamo  nessun  propugnatore  di  essa  che  sia 
più  antico  del  Sigonio  citato  ordinariamente  per  sostenerla.  Il 
Macchiavelli,  il  quale  alquanto  prima  del  Sigonio  ci  diede  nel  pri- 
mo libro  della  sua  immortale  Storia  di  Firenze  un  vasto  prospetto 
storico  del  medio  evo  (in  cui  il  vero  concetto  e la  giusta  apprezzìa- 
zione  dei  punti  storici  culminanti  è tanto  più  sorprendente,  in  quanto 
che  va  congiunta  ad  una  inesatta  cognizione  dei  fatti)  il  Macchia- 
velli,  diciamo,  il  quale  segui  passo  passo  le  tradizioni  dell’epoca 
sua,  non  fa  neppur  parola  nè  mostra  di  saper  nulla  di  questa  eman- 
cipazione od  atto  di  grazia  emanato  da  Ottone  I in  favore  delle 
città.  E lo  stesso  dicasi  del  suo  celeberrimo  antecessore  Biondo 
Flavio  il  quale  scrisse  verso  la  metà  del  XV  secolo  tre  decadi  di 
storia  dalla  caduta  dell’  impero  romano;  anzi  egli,  parlando  delle 
condizioni  politiche  d’Italia  al  tempo  di  Ottone  I,  lamenta  la  de- 
plorabile mancanza  di  tradizioni  storiche  di  queH'epoca  *.  Ma  se  noi 
osserviamo  ben  addentro,  dove  cioè  il  Sigonio  nella  Storia  d’Italia  da 
lui  condotta  a termine  circa  l’anno  1571  attinga  le  liberali  institu- 


I Savignt  (dopo  Niebubb).  Getch.  dei  fidvt.  BechU,  Voi  I,  pag.  490  c III,  p.  199. 

* L»o,  Verf.  der  Lomb.  SUidte.  p.  90  seg. 

3 A«»ai  giustaiDcotc  osserva  anche  il  BethmamK'Hollweg,  pag.  137 , che  una  silTalU 
misura  sarebbe  contraria  ad  ogni  analogia  dello  sviluppo  giuridico  del  medio  evo. 

* In  principio  dilla  seconda  decade  è detto;  • Bediturum  in  Germania  Oihonem,  roma- 
nis  edomitis,  caelerus  quex|ue  llahìp  lyranous  doraaisso,  magno  InomQuc  boaiu  oronvs 
qnos  incidimus  scrìpteres.  praeier  LaUranensem,  ailirmant.  Seti  t/vi  ii  favrinl  tyranni  ^ 
iiut  qua’  forma  sUìtui  Halict  lum,  absffUe  imperatore,  manstrit,  mUl  on  verbnm  facU.  • 
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zioni  impartite,  secondo  lui,  dall’ imperatore  alla  maggior  parte  delle 
città  italiane,  troviamo  che  le  condizioni  politiche  di  queste  città, 
quali  ci  vengono  da  lui  descritte,  sono  a un  dipresso  quelle  che 
due  secoli  dopo  l’imperatore  Federico  Barbarossa  trovò  e riconobbe, 
dopo  una  lunga  lotta,  nella  pace  di  Costanza  <.  Evidentemente  il 
Sigonio  scri.sse  solamente  in  base  ad  una  idea  generale,  che  egli 
arbitrariamente  si  formò  studiando  i cronisti  più  recenti  e segnata- 
mente Ottone  di  Frisinga.  Ora  se  i posteri  scrissero  sulle  sue 
norme  aggiungendovi  anche  le  loro  male  iutelligenze  ed  i loro  errori  *, 
noi  dobbiam  guardarci  dall’ accettare  siffatte  idee  come  tradizioni 
e dal  dar  loro  alcun  valore  particolare.  Soltanto  v’  ha  di  vero  in 
essi  il  fatto  che  il  ristabilimento  della  pace  e dell’  ordine  pu- 
blico  operato  in  Italia  da  Ottone  il  Grande  giovò  senza  dubbio  es- 
senzialmente a promuovere  l’ incremento  e la  prosperità  delle 
città  e l’ingrandimento  del  ceto  dei  cittadini  mediante  il  commercio 
e l’industria. 

Noi  siam  qui  giunti  ad  uno  dei  punti  più  difficili  e scabrosi  delie 
nostre  ricerche.  Tutto  ciò  che  costituisce  la  vera  essenza  e la  causa 
efficiente  degli  avvenimenti,  si  sottrae  anche  nella  Storia  alla  nostra 
osservazione.  Beu  è vero  che  le  notizie  forniteci  dagli  scrittori  ed 
i documenti  ci  offrono  una  specie  di  traccia  o di  guida;  ma  rimane 
tuttavia  incerto,  in  quanto  questi  possano  servire  di  base  e di  punto 
di  partenza  per  formarsi  un’idea  generale  dei  fatti  essi  poi  non  ci 
danno  che  le  condizioni  attuali  o le  vicende  passate  di  questa  o 
quella  particolare  località. 

Noi  abbiamo  già  riconosciuto  come  principali  elementi  delle  nuove 
aggregazioni  municipali;  per  ciò  che  riguarda  l’unità  esterna  — 
l’isolamento  delle  città  operatosi  coi  cingerle  di  mura  e la  separa- 
zione della  città  coi  rispettivi  distretti  dalla  contea  mediante  le  am- 
pliate immunità  vescovili;  per  l’unità  interna  — la  conservazione 
dei  liberi  comuni  mediante  l’ antica  costituzione  giudiziale  e comu- 
nale, l’impulso  dato  al  commercio  ed  all’industria,  nonché  le  asso- 
ciazioni di  corporazione  e di  industrie  frequentissime  uci  municipi. 
Ma  come  si  formarono  e sorsero  i comuni  municipali  nella  cittadi- 
nanza? In  qual  modo  si  fusero^in  questo  unico  complesso  le  differenti 
nazionalità  ed  i diversi  ceti  dei  liberi  e dei  meno  liberi?  Come  si 
operò  questo  passaggio  dalla  costituzione  cogli  assessori  dei  co- 
muni e dalla  giurisdizione  dei  vescovi,  dei  conti  e dei  margravi,  alla 


* Hisl.  (Il*  IkilisD.  Uh.  XI  — in  Lib.  VII.  :^l  a.  973. 

* Alluilo  apecialmt^nte  al  :>ismonoi,  Misi,  dw  ref  ob’iqiiw  KaiÌHnnes  d«  moyen  , 
Tom.  I. 
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libera  costiluzione  municipale?  Le  seguenti  osservazioni  potranno 
dare  almeno  qualche  indirizzo  allo  scioglimento  delle  suesposte 
questioni. 

Trasportiamoci  dalle  comunità  composte  di  liberi  cittadini,  nella 
cosi  detta  civitas.  Anche  queste  comunità  andarono  al  pari  della 
civitas  suddivise  minutissimamente  sotto  differenti  dominazioni.  Le 
publiclie  imposte,  prestazioni  e servigi,  a cui  gli  arimanni  erano 
obbligati  dai  conti  per  la  comunità,  divennero  poscia  al  pari  d’ ogni 
piiblico  diritto  (jmblicum)  oggetto  di  speciale  investitura,  quindi  di 
privato  possesso,  locchè  ebbe  per  conseguenza  anche  una  certa  di- 
pendenza delle  persone  cui  venivano  assegnati  questi  servigi.  Cosi 
noi  troviamo  in  parecchi  privilegi  d’immunità  ed  atti  di  dona- 
zione citati  come  oggetti  di  cessione  mediante  investitura  anche  gli 
arimanni  uomini  e donne,  sebbene  non  si  potessero  computar  come  tali 
se  non  le  loro  publiche  prestazioni  ',  come  quando  si  cedevano  dei 
vassalli,  non  s’intendevano  cedute  che  le  prestazioni  alle  quali  essi 
erano  obbligati  nei  rapporti  dà  vassallaggio  *. 

Pertanto  anche  il  significato  della  parola  arimanni  subì  grandi 
modificazioni  e mentre  originariamente  essa  serviva  ad  indicare  il 
diritto  degli  arimanni,  significò  in  seguito  la  proprietà  piena  (poi- 
ché la  piena  ed  assoluta  libertà  non  poteva  sussistere  senza  un 
tal  requisito).  In  tempi  posteriori , quando  si  cominciò  a badar 
più  ai  doveri  degli  arimanni  che  non  al  loro  diritto,  si  chiamarono 
col  nome  di  arimanni  e le  prestazioni  e le  imposte  di  cui  erano 
gravati  i liberi  in  base  alle  antiche  instituzioni  della  costituzione 
dei  Carolingi;  poi  fu  cosi  chiamata  anche  la  libera  eredità  dalla 
quale  questi  carichi  dipendevano  e colla  quale  essi  pure  passavano 
d’uno  in  altro  acquisitore',  mentre  il  rapporto  di  libertà  che  in 


• Knrioo  IV  donò  al  «escavo  di  Vercelli  nell' anno  1070:  • Casale  cnm  arimannia  et 
coni  urvlti»  quod  pertinel  ad  comUatam , Odaliogo  cum  muiibos  orimaiimt  el  qnod 
pertlnet  ad  oomitaiam  (Hcn.,  Ant.  I,  p.  737);  — alla  chiesa  di  S.  Zeno  in  Verona  ncU'aii- 
no  108V:  • Dooanms  Insaper.»  liberos  homincs,  duoi  vulgo  arimantiot  vocauL..  coni  ooiiit 
debitu,  disthcio,  actione  alque  placito  (ib.,  p.  7W). 

* Per  es..  in  una  douazioiie  deir  imperatore  Lodovico  11  al  chiostro  di  Canaria  : • et 
ret  inlrascnplas  com  possessloolbus  et  juribas,  vasailoram  rediUboa,  reqaisiUonibai,  etc.  • 
Mca.,  Script  U,  P.  Il,  p.  SIA. 

s Sentenu  della  contesta  Matilde  d.  1108,  rigoardanle  le  persone  appartenenti  ad  una 
corte  del  vescovo  di  Modena:  • El  si  quia  iUaram  aliqaid  de  arimanniii  babeat,  aat  de 
arimaoniia  retpomiert  debereC.  aecunduin  qaod  easet,  aot  ipaam  arimanniam  dimlttent,- 
cioè  essi  devono  od  esi'guire  le  presiazioai  inerenti  al  fondo  libero,  o cedere  11  rondoCstesao. 
Moa.,  Ani.  I,  p.  737.  I diritti  dei  conti  sull'  arimannia  sono  diati  In  an  docomento  di 
Ferrara  del  ( I8S.  • Or  Glaiano  (an  fondo  di  qneslo  nome)  Inlermgalos  dicii  (Il  teslimo- 
Dlo),  qoia  partìm  fd  arimannia  el  porfim  empAdeiMis.-  videlicel  qood  prò  arimaimla 
debrai  (il  posaesaore)  reciprre  leomitem  bis  in  anno  .et  anaquaqoe  vice  dare  doos  pa- 
aloe.  Me.  • Mim.,  Ant  I,  p.  7tS. 
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origine  era  principalmente  personale , mutossi  in  un  rapporto' 
materiale  o di  cosa,  come  in  egual  modo  il  rapporto  di  vassallag-  ' 
gio  da  puramente  personale  divenne  essenzialmente  materiale  o di 
cosa  *. 

Ora  se  un  tale  stato  di  cose  fu  da  principio  il  medesimo  tanto 
nelle  città  quanto  nelle  campagne,  esso  si  atteggiò  e modificò  ben 
diversamente  allorquando  le  contee  furono  disciolte  colla  separa*» 
zione  della  città  dalla  campagna.  Poiché,  mentre  i piccoli  possidenti 
liberi  dispersi  qua  e là  per  la  campagna  per  la  mas.sima  parte  trovar 
non  potevano  altro  scampo  dairarbitrìo  dei  conti  e dei  dinasti  che 
nel  porsi  spontaneamente  nelle  loro  mani  per  averne  la  protezione; 
ed  in  qualunque  modo  cadevano  in  una  condizione  assai  misera  e 
depressa  ; gli  arimanni  delle  città  trovavano  sicurezza  e difesa  negli 
stessi  rapporti  e nelle  medesime  instituzioni,  mediante  le  qualHc  città 
avevano  acquistata  una  propria  ed  indipendente  esistenza.  Fra  questi 
liberi  delle  città  sorse  poi  eminente  il  ceto  dei  cittadini,  il  quale  col- 
Timpulso  dato  al  commercio  ed  alla  industria  acquistossi  ricchezze 
ed.indipendenza  e formò  un  contrapposto  al  ceto  militare,  che  attin- 
geva 1*  origine  e la  forza  dal  feudalismo  *.  A quel  modo  cioè  che  i 
principi  ecclesiastici  e secolari  ricevevano  in  feudo  dall*  imperatore 
0 dal  re  i diritti  e le  rendite  publiche  e come  vassalli  imperiali  si 
obbligavano  di  ricambio  alle  publiche  prestazioni  ed  in  ispe- 
cie  al  servigio  militare  in  tempo  di  guerra  ; così  anch*  essi  divi- 
devano il  loro  potere  cogli  uomini  liberi  e non  liberi  ai  quali  essi 
conferivano  feudi  ed  impieghi  e che  formavano  per  tal  modo  il 
loro  seguito  in  qualità  di  vassalli  e di  ministeriali. 

Gol  sorgere  di  questi  nuovi  ceti,  distinti  fra  loro  in  civts  nello 
stretto  senso  e militesy  i rapporti  sociali  nel  X secolo  subirono  una 
trasformazione  essenziale,  feconda  delle  maggiori  conseguenze.  Essi 
furono  ancora  per  la  seconda  volta  fusi  insieme  ed  abilitati  in  tal 
modo  alla  procreazione  di  nuove,  forti  e vitali  instituzioni.  Poiché 
come  le  diverse  nazionalità  dell’impero  franco  si  riunirono  negli 
eguali  stati  sociali  di  liberi  e non  liberi,  cosicché  la  differenza  di' 
nazionalità  non  conservò  che  una  importanza  puramente  secondaria 
pei*  soli  liberi  nei  rapporti  di  diritto  personale  {lex);  così  ora  la 
differenza  che  esisteva  tra'  liberi  e non  liberi  per  nascita , sparì  es- 

* V.  anche  il  Savignt,  Geteh,  des  Róm.  R,  I,  S 97  seg.,  la  qai  annotata  dcflniziooe  del* 
l’arlmamiia  come  del  complesso  di  tutti  i liberi,  si  riferisce  solo  al  passo  nel  Porm.  Mar- 
coir.,  I,  i8  : • Pidelis  noster  Teniens  ibi  in  palatio  nostro  una  cum  arimannia  tua,  * ove 
però  si  deVe  leggere  come  nel  manoscritto  • eum  arma  tua.  • Si  confronti  il  Waitz  , 
deuttche  Verfattungt-geteh.,  I,  p.  15S  seg. 

> Si  confronti  l’EiCBBOitN,  Deuttche  StaaU-und  Reehtt-gesch.  M,  $ XKS. 
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senzialmente  dietro  quella  dello  stato  sociale  e della  professione.  Il 
ceto  ecclesiastico  era  già  passato  anche  per  questa  fase,  dappoiché 
esso  riceveva  nel  suo  seno  anche  i nati  non  liberi,  colla  ;sola  con- 
dizione deir  emancipazione  in  quelli  che  venivano,  assunti  al  sacer- 
dozio. Cosi  pure  anche  negli  altri  ceti  professionali  i conGni  tra  i 
liberi  e i non  liberi  erano  meno  esattamente  tracciati,  anche  i nati 
non  liberi  potendo  coi  buoni  servigi  prestati  nelle  armi  elevarsi  al 
grado  di  militi,  o passare  nel  ceto  dei  cittadini  mercè  le  conqui- 
state ricchezze.  In  Italia  prima  che  altrove  venne  tolta.Ìa  differenza 
sociale  portata  dalla  nascita , non  rimanendovi  nessuna  traccia  di 
antagonismo  tra  i non  liberi  ministeriali  ed  i liberi  vassalli , tra  i 
vassalli  ed  i servi,  come  sussisteva  in  Germania  * ed  appunto  per 
ciò  poterono  nelle  corporazioni  industriali  delle  città  riunirsi  assai 
per  tempo  in  una  sola  società  gli  artefici  non  liberi  coi  liberi. 

Colla  formazione  del  ceto  dei  cittadini  coincide  perfettamente  fin- 
cremento  dei  comuni  municipali.  Ma  a misura  che  questo  ceto  an- 
dava uniGcandosi  e ricevendo  più  profonda  l’ impronta  caratteristica 
della  vita  municipale,  il  celo  militare  si  distaccava  da  lui  per  sa- 
lire alla  più  alta  posizione  di  nobiltà  cavalleresca  al  servigio  dei 
principi.  Com’  era  ben  naturale  si  formarono  in  seguito  nuove  di- 
stinzioni di  rango  tanto  nelfun  ceto  che  nell’altro,  essendo  sorti  di 
poi  gli  alti  ed  i bassi  vassalli , i maggiori  e minori  cittadini,  di- 
stinti piuttosto  a seconda  del  grado  di  potere , di  ricchezza  e di 
considerazione,  che  non  a seconda  della  nascita,  benché  anche  que- 
sta conservasse  una  certa  quale  importanza. 

Gli  scrittori  ed  i documenti  del  X secolo  ci  forniscono  alcune 
indicazioni  sopra  questi  rapporti  sociali  e sui  primordi  della  for- 
mazione dei  comuni  da  essi  rapporti  dipendenti,  indicazioni  delle 
quali  noi  ci  serrircmo  come  di  prove  e di  esempi  a confermare  e 
proseguire  la  nostra  discussione. 

11  vescovo  Liutprando  di  Cremona , che  scrisse  sotto  il  titolo  di 
Antapodosii  la  storia  del  suo  paese  dall’anno  958  al  962  *,  indica  col 
nome  complessivo  di  milites  tutti  i vassalli  e maggiori  e minori  e 
le  loro  prestazioni  col  nome  di  servigi  (servitium)  \ lo  quella  ma- 
niera pertanto  che  i margravi  ed  i duchi  si  chiamavano  militi  dei 
re,  come  per  esempio  il  duca  Arnolfo  che  si  sottomise  al  re  En- 
rico I * ; cosi  conti , vassalli  e dinasti  erano  subordinati  ai  mede- 


* V.  il  PQrth,  die  Minitlerialen,  pag.  56. 

* Pertz,  Praf.  Mod.  Germ.  T.  V,  p.  164  seg. 

* Berengario  promette  al  re  Aroulfo  : • se  saosque  ejus  potenti»  iervituros.  • Liutpiu. 
L I.  c.  ». 

* 11,  c.  13.  « iieìnrici  regie  miles  eOBcitor.  • 
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sìmi  margravi  e ducbi  in  qualità  di  militi  ed  in  XjuesU  medesima 
qualità  servivano  ai  conti,  vassalli  e dinasti  le  loro  genti.  Adalberto 
margravio  di  Toscana  vinto  e fatto  prigione  dagli  Ungaci  disse  loro  : 
essere  egli  milite  di  un  milite  Lo  stesso  scrittore  non  istabilisce 
ancora  veruna  distinzione  tra  la  città  e la  campagna  : egli  indica 
col  nome  di  cicitas  tanto  il  complesso  della  medesima  , quanto  la 
città  propriamente  detta,  da  lui  chiamala  altrimenti  anche  col  nome 
di  urta  o di  oppidum*.  Egli  indica  parimente  col  nome  di  cicca» 
nel  significalo  generico  della  parola,  gli  abitatori  di  una  àvilas,  fra 
j quali  distingue  i più  polenti  e cospicui  colla  denominazione  di  càvea 
fortiores  Dà  il  nome  di  judices  ai  presidi  del  popolo,  perchè  eser- 
citavano il  loro  potere  principalmente  coll’  amministrazione  della 
giustizia  e fu  già  osservalo  come  parecchi  tra  essi  contendessero 
anche  ai  vescovi  la  loro  incipiente  supremazia 
Dai  documenti  di  quell’  epoca  rilevansi  pure  alcuni  dati  sui  rap- 
porti che  esistevano  tra  la  supremazia  dei  vescovi  ed  i comuni 
municipali.  Sul  concorso  e la  coopeiazione  del  comune  al  ristabi- 
limento delle  mura  della  città  di  Verona  insorse,  al  tempo  di  re  Pipi- 
no, una  disputa  tra  i cives  et  wbis  judices  e la  chiesa  di  S.  Zeno 
Quando  alla  fìue  del  secolo  IX  rovinò  una  parte  dell’anflteatro  della 
stessa  città  di  Verona,  rimanendo  sepolti  sotto  le  macerie  le  vicine 
abitazioni  e circa  40  persone,  il  re  Berengario  concesse  alla  chiesa, 
al  clero  ed  al  popolo  tutto  della  città  (ctmcla  civitatis  qusdempo- 
puh)  di  abbattere  tulli  i publici  ediQci  che  minacciassero  rovina, 
senza  veruna  pretesa  di  rimborso  da  parte  della  publica  autorità  *. 
E come  per  atterrare  publici  edifici,  così  anche  per  ediflcarne  di 
nuovi,  specialmente  trattandosi  di  mura  e fortificazioni,  abbisognava 
la  sovrana  autorizzazione.  Lo  stesso  Berengario  concesse  nel  904  al 
vescovo  di  Bergamo  di  poter  costruire  le  mura  e le  torri  della 


> II,  c.  si  • milliu  cniusdam  mllitem  se  esse  respmdtL  > 

s li,  c.  9.  • AquUegiam,  Veronam,  mmiUuimat  perlransemit  eivOalts  el  Tlelmun  . . 
nullls  rcsIsteDiibas  veiiluni,  • qui  noa  si  allude  alla  Sciiti  propriamente , ma  sotlaolo  al* 
di  lei  territorio,  ebe  fu  attraversato  dagli  UngarL  ParimeuU  nel  li,  c.  Ai  • ut  unamquam- 
flit  civiUUem  (Della  Bassa  Italia)  mediam  Romani  obtlnerent , mediam  Africani  (i  Sarace- 
ni); • II,  c.  61  • in  montanit  Brixiana  dvUatU.  • AII'lDcontio  la  rittà  per  si  stessa  vien 
chiamata  dvUat  : III,  c.  1 • adeo  ut  murai  Paplensis  dvilalii  vallo  ctrcumdarenl  ; • lU , 
c.  16  e oosl  frequentemente. 

* III,  e.  1 GII  Ungari  assediano  Pavia  « adeo  ul . . . exeondl  'aditnm  dvibus  prohibe- 
ret,  > 111,  c.  Al.  I Sdtls  denique  moris  esse,  regi  ab  alils  lods  Papiam  tendenU  rises  fbr- 
doret  extra  urtaem  aocurrere.  • 

* III,  c.  19,  < His  temporibus  Walpenus  et  Cesa,.  Papié  praepotentes  judieti  erant  ; • il 
confronti  sopra  p.  ISA. 

* V.  sopra,  p.  3S1,  nota  i. 

' UouiLLi,  ItaL  sacra,  V,  p.  713  • absqoe  olla  puiUea  potili  oBmsiooe  ipsum  aediO- 
dum  publicum  ncque  ad  Urmum  evertere,  lo  nullo  eis  sii  trepidllas  damni.  • 
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città , State  distette  da  Arnolfo , nonché  altri  publici  edifici  che 
«gli  credesse  utili  ed  opportuni  per  la  cittadinanza  {concivet) 

Da  ciò  si  vede  come  la  dominazione  dei  vescovi  nelle  città,  sta* 
bilita  per  la  sicurezza  e pel  benessere  di  queste  ultime,  dal  quale 
dipendeva  pure  la  considerazione  della  Chiesa  aU’esterno,  facesse  a 
poco  a poco  ben  vasti  progressi.  I vescovi , in  quella  età  di  anar- 
chia e di  mali  d’ ogni  sorta , ci  appaiono  bene  spesso  come  i veri 
pastori  ed  i rappresentanti  dei  popoli , i quali  perciò  si  assogget- 
tano volonterosi  al  loro  patrocinio,  allorquando  i principi  li  auli- 
tane air  esercizio  del  diritto  formale.  Ma  a poco  a poco  trasmuta* 
tasi  la  protezione  in  impero,  quella  reciproca  confidenza  e quella 
buona  armonìa  disparve,  dovunque  il  vantaggio  e l' interesse  comuue 
non  le  tennero  piò  a lungo  in  vita. 

Già  nel  IX  secolo  (860)  si  lapavano  gli  abitanti  della  città  di 
Cremona  {habitalores  de  dvilas  Cremona)  delle  gabelle  di  porto  e 
di  navigazione  che  il  vescovo  esigeva  tanto  da  loro,  quanto  dagli 
esteri  (quelli  di  Cornacchie)  ; ma  il  messo  imperiale  decise  in  quel- 
l’occasione a favore  del  vescovo  '.  Durante  il  secolo  X il  medesimo 
vescovo  di  Cremona  venne  in  possesso  delie  regalie  tutte  nella  città 
ed  io  un  territorio  di  cinque  miglia  aU’intorno  della  medesima,  dal 
che  ne  sorsero  nella  prima  metà  del  secolo  XI  interne  ed  accanite 
dissensioni.  A Milano  manifestossi  ben  presto  nel  popolo  una  aperta 
e risoluta  resistenza  contro  la  oppressione  sempre  crescente  del  po- 
ter vescovile.  I cittadini  di  essa  (cives)  congiurarono  nell’  anno  980 
contro  r arcivescovo  Landolfo  e la  sua  stirpe , perchè  egli  si  per- 
metteva degli  abusi  di  potere  contro  le  antiche  consuetudini  e lo 
cacciarono  dalla  città:  egli  distribuì  allora  i beni  della  Chiesa  tra 
I vassalli  (militet),  onde  sostenersi  per  mezzo  loro  al  potere;  ma  il 
popolo  lo  cacciò  una  seconda  volta  e lo  costrinse  a discendere  ad 
un  equo  componimento  '. 

La  lega  difensiva  dei  cittadini  di  Milano,  appare  qui  come  affatto 
transitoria  ed  occasionale.  Noi  dobbiamo  però  ritenere  che  anche 
altrove  esistessero  già  o si  formassero  di  tali  associazioni  cittadine 
allo  scopo  di  difendere  i diritti  e le  libertà  comuni,  contro  un  po- 
tere che  tendeva  dovunque  a soppiantare  col  suo  diritto  sovrano 
gli  antichi  diritti  del  popolo.  £ qua  e là  devonsi  pur  essere  mo- 


• UaHiLLi,  IV,  tu.  Lori,  Cod.  Bcrg.,  Il,  p.  S3  • DblcQmqne  pnrd.  epUeoptu  et  eoiMt- 
vet  iwcessariam  duxerlDt  • 

> Hdkat.,  Adi.  II,  p.  asi. 

• Amdlp.,  Mediul.  Hlst.  I,  e.  IO  (Hpk.,  Scr.  IV).  « iDsUbast  eoim  (!' ardvetcovo . «no 
padre  e sdo  fralellu)  prie  toillo  .civiuus  abati  dtmlaio.  Uode  |c<MS  lodigDali  ona  seie 
«onju^ione  stitnxerant,  eie.  > 
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strati  i primi  indizi  che  accennaTano  all’origine  dei  comuni,  come 
vediamo  succedere  a Mantova  in  principio  del  secolo  XI 
Questa  città  trovavasi  sotto  la  supremazia  e la  giurisdizione  dei 
margravi  antenati  della  contessa  Matilde  di  Toscana.  Nell’anno  997 
il  vescovo  di  quella  città  fu  dal  re  Ottone  III  investito  dei  diritti  di 
gabella  sulle  strade,  sui  flumi  e sui  mercati  della  contea,  delle  corti 
regie,  del  diritto  di  batter  monete  e d’altri  diritti  e possedimenti  * 
Enrico  li  all’  incontro  nell’  anno  1014  confermò  agli  arimanni  di 
Mantova  non  solo  la  libera  successione  ereditaria;  ma  anche  i beni  e 
diritti  comunali  (communafio) , concesse  loro  esenzioni  da  imposte 
io  molte  città  e territori,  aggiungendo  a tutto  ciò  la  disposizione 
che  la  metà  delle  multe  da  pagarsi  dai  trasgressori  di  questo  pri- 
vilegio si  devolvesse  a loro  favore  A quest’atto  ha  relazione 
una  lunga  serie  di  patenti  di  franchigia  dei  successivi  imperatori, 
colle  quali  i diritti  degli  arimanni  di  Mantova  vengono  ampliati 
fino  alla  piena  ed  assoluta  giurisdizione,  con  tutti  ì diritti  di  regalia, 
com’  erasi  fatto  dapprima  a favore  dei  vescovi 
Quando  la  borghesia  cominciò  a formare  una  comunità  a sé,  il 
ceto  della  nobiltà  o cavalleria  rimase  presso  a poco  nelle  stesse 
condizioni,  mantenendosi  io  un  col  clero  aderente  ai  signori,  dai 
quali  riceveva  cariche  e feudi.  I documenti  della  fine  del  X secolo 
e del  principio  dell’ XI  ci  descrivono  la  posizione  che  esso  prese 
come  celo  nobile  nelle  città.  In  occasione  d’  un  atto  di  donazione 
compiuto  nel  998  dal  vescovo  di  Modena,  questi  dichiara  un  tal 
atto  farsi  a cognizione  e con  piena  adesione  di  canonici  della  chiesa  di 
Modena,  dei  cavalieri  e del  popolo  della  città  '.  Quando  il  re  Enrico  II 
nell’anno  1007  prese  sotto  la  sua  special  protezione  il  vescovo  Landolfo 
ed  il  clero  di  Cremona,  comminò  diverse  pene  a coloro  che  avessero 
loro  recata  offesa,  cioè  ai  vassalli  della  Chiesa  (miles  ecclesia) 
la  perdita  del  feudo  ecclesiastico,  ai  cittadini  ed  abitanti  dei  sob- 
borghi (ctrts  et  suburbanus)  la  perdita  di  tutti  i loro  possedimenti  *.  Qui 
pei  cives  s’intendono  evidentemente  i liberi  abitanti  od  arimanni 


* Caslo  d’Ako,  Eeunomia  politici  del  Honlclplo  di  Maniova,  I8i3,  è un  lavoro  ebe  verte 
aoltaoto  ani  poeteriorl  statoti  di  Mantova  in  generale,  lo  svolgimento  Istorico  è di  poca  im- 
portanza. 

> Hcsat.,  Aol  li.  p.  S99  aeg. 

■ Mosat.,  AnL  IV,  p.  13,  U. 

* n.,  pag.  <5,  seg.  I,  pag.  719  seg.  L' Imperatore  Federico  II  nell’  anno  ins  oonCrrmò  a 
i|oesti  arimanni  l'alu  glorisdltlone  negli  alRiri  civili  e criminali  pelli  diti,  pel  territorio  e 
per  la  contea,  il  dlrltlo  di  monetaggio,  eoe.;  • <A.,  II.  TOS, 

s Mdrat.,  Ant.  I,  p.  IMt  n • eum  consenso  et  nolldam  omniom...  eedesbe  canonleorom 
ejoademqoe  eiviialls  milUm  ac  popolorooL  • 

' UnsAT.,  Ani.  I,  p.  991,  D. 
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della  città  stessa  distinti  unto  dai  vassalli,  quanto  dai  liberi  non 
proprietari  di  fondi  e da  quelli  che  erano  considerati  come  perti- 
nenze. 

Diamo  ancora  uno  sguardo  all’  interna  costituzione  delle  città  e 
non  ci  rimarrà  più  alcun  dubbio  sulla  generale  continuazione  del 
libero  instituto  degli  assessori.  Noi  abbiamo  trovato  gli  scabini  nelle 
città  fino  al  secolo  X.  Più  Urdi  ne  andò  in  disuso  solunto  il  nome 
apposto  loro  dai  Franchi  e ciò  prima  in  Lombardia  ed  in  Toscana, 
che  non  nel  rimanente  dell’  Italia  langobarda.  Che  poi  un  ul  cam- 
biamento di  nome  non  implicasse  anche  una  muUzione  nella  costi- 
tuzione giudiziale,  lo  dimostrano  i documenti  del  X ed  XI  secolo, 
nei  quali  noi  troviamo  ancor  sempre  come  prima  i giudizi  composti 
di  messi  imperiali,  margravi,  vescovi  e conti,  uniUmente  ai  giudici 
imperiali  e municipali  c ad  altri  nobili  e liberi.  ' I giudici  municipali  però 
erano  ora  qualche  cosa  di  più  che  semplici  assessori  giudiziari. 
E come  essi  da  principio  costituivano  l’unica  permanente  rappre- 
senunza  dei  liberi  comuni,  cosi  dappoi  per  mezzo  loro  parteciparono 
i comuni  alla  publica  amministrazione  e mentre  il  feudalismo  andò 
estendendo  sempre  più  i suoi  confini,  essi  principalmente  furono 
quelli  che,  come  baluardi  della  libertà,  salvarono  rindipendcnza  dei 
comuni  municipali. 

Su  questa  posizione  degli  assessori,  oltre  alla  connessione  generale 
dei  fatti,  la  quale  soltanto  in  seguito  può  chiaramente  rilevarsi, 
possiamo  citare  un’importante  testimonianza  documentale:  il  trattato 
che  gli  abitami  di  Giustinopoli  (Capo  d’ Istria)  conchiusero  nel  932 
con  Venezia , nel  quale  si  obbligavano  a pagare  a questa  città  un 
tributo  annuo  di  100  brocche  di  vino  ed  alla  stipulazione  del  quale 
compaiono  in  qualità  di  plenipotenziari  degli  Istriani,  oltre  ad  un 
luogotenente  (probabilmente  il  vicario  del  conte),  cinque  scabini, 
1’  uno  dei  quali  è indicalo  come  advocatut  totiut  populv,  insieme 
ad  altri  uomini  del  popolo  ‘. 


< Spedalmenle  molli  gtuillcl  munldluU  vengooo  mentloiuli  In  un  giudizio  di  Verona 
del  >71,  ove  il  patriarca  Rodaldo  di  Aquileja  teneva  la  pmidcnza  — sedevano  con  lui 
Gandolto  cornei  Mtut  eomilaUi , i margravi , Uberto  ed  Ugo , Ragimbaldo  cornei  eomU. 
Tarvie,  I veacovi  di  Verona,  Padova,  Trento,  Belluno,  Vicenza,  S/uitteet  5.  Palata,  Ijudd. 
«eronenzei,  1 juM.  pataoeniee,  S judd,  IridenL , notai , vassalli , nobili  e liberi.  UcaAT., 
AnL  pag.  179. 

> Cauli,  AoUchilà  Italiche,  T.  V,  App.  di  Documenti,  n.  1.  In  un  altro  trattato  sUpu- 
lato  tra  le  stes»  città  nel  977,  vien  chiamato  per  nome  soltanto  U conte  di  Giustinopoli,  ma 
in  unione  al  complesso  degli  abitanti  dello  stato  più  cospicuo , del  medio  e dell’  Infimo  ; 
ih.,  n.  A.  < ,Vus  «nnes  Syganlus  Comes  una  cum  cunctls  babitantibos  civitatis  Justlnopolis 
tam  maioret,  quam  mediocres,  quam  minores , oonvenientes  una  vobiseum  Peiro  Urseolo 
gloriosiss.  domino  VeneUcornm  duce,  etc.  • Quegli  eeabini  appartenevano  naturalmente  si 
majorei.  Pertanto  la  espressione  : • maforum  senoius  • ossia  ii  consiglio  dei  seniori  od 
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Dopo  quanto  abbiamo  già  detto  più  sopra  parlando  del  periodo 
antecedente,  nuli’ altro  ad  aggiungere  ci  resta  circa  i funzionari 
che  giurisdicevano  ed  amministravano  a nome  e per  incarico  dei 
signori  nelle  città  '.  Noi  troviamo  sempre  gli  stessi  funzionari  lan- 
gobardi  o franchi  colle  loro  antiche  denominazioni  e se  nelle  città 
dell’  Italia  romana  s’ incontrano  talvolta  ancora  dei  curiali,  il  modo 
con  cui  si  fa  menzione  di  loro  dà  sempre  meglio  a divedere  la 
decadenza  dell’antica  costituzione  municipale  '.  Ciò  nondimeno  si 
vuole  che  questa  costituzione  sopravìvesse  lin  nel  IX  e X secolo 
anche  in  Lombardia,  al  che  serve  di  prova  irrepugnabile  la  lex  ro- 
mana utinensis. 

Noi  non  possiamo  dispensarci  da  una  indagine  critica  di  questo 
ingratissimo  lavoro,  che  dimostra  colla  massima  evidenza  il  decadi- 
mento incessante  della  letteratura  nel  X secolo  ; ma  la  collochiamo, 
come  estranea  alla  nostra  storica  discussione,  nella  seguente  appen- 
dice onde  sciogliere  per  quanto  è possibile  la  quistione  : se  la  co- 
stituzione municipale  romana  abbia  o meno  continuato  ad  aver  vi- 
gore in  Italia. 


actlmall,  ch«  irovui  oel  documenti  modenesi  di  questo  periodo  può  beoiMimo  rilerirti 
al  eolici  degli  assessori  della  dtlà;  Docum.  di  donazione,  d.  VW  e lOtS:  — Il  vescovo, 
come  donatore,  adopera  questa  espressione  dicendo,  alla  obiusa  • tam  Imperatores  qoam 
reges  Ipsosque  duces,  marchlones  et  canlles,  omniumqoe  majorum  àenoliu.-  ut  inviolala 
sit  perpetuo  bsc  donatlu  • Potrebbeal  pero  anche  alludere  alle  asssmblee  dei  grandi  d'o- 
gni  specie,  concili  e simllL 
* V.  sopra  p.  U9  aeg. 

> V.  p.  I»g,  «H,«n  seg. 
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Savigny  ha  già  assegnato  al  rozzo  lavoro  o piuttosto  mutilazione 
di  diritto  romano,  la  quale  ordinariamente  viene  denominata  dal  luogo 
ove  fu  rinvenuta,  che  è l’archivio  del  duomo  di  Udine,  la  sua  vera 
posizione  rispetto  al  luogo  ed  al  tempo  di  sua  origine.  Egli  ha  del 
pari  stabilito  basi  ed  argomenti  d’ indubbia  esattezza  ad  apprez- 
zare ed  utilizzare  questo  documento,  allo  scopo  di  facilitare  in  tal 
modo  le  condizioni  del  paese  e dei  tempi  che  il  legislatore  ebbe 
presenti  nello  stendere  questa  legge.  Tuttavia  noi  dobbiamo  confu- 
tare le  ultime  conseguenze  delle  sue  acutissime  osservazioni,  giu- 
sta le  quali  questa  legge  conterrebbe  il  diritto  publico  e privato 
dei  Romani  formanti  parte  del  regno  langobardo  alla  dee  del  IX  se- 
colo ed  al  principio  del  X;  e ciò  pel  doppio  motivo,  che  questa 
indicazione  non  è,  secondo  noi,  giustificata  per  sè  stessa  dal  tenore 
del  documento  stesso  e perchè  non  dividiamo  coll’  autore  le  pre- 
sunzioni dalle  quali  essa  principalmente  emana.  Noi  andremo  ri- 
petendo ciò  che  sta  fermo  in  generale,  onde  indicare  in  tal  modo 
il  punto  comune  di  partenza  alla  indagine  nostra  <. 

La  legge  romana  di  cui  qui  si  tratta  è un  estratto  del  breviario  visi- 
goto, quella  raccolta  elaborata  del  diritto  che  precedette  il  giustinianeo 
e che  il  visigoto  re  Alarico  li  fece  compilare  nell’anno  S06,  onde  ser- 
visse di  codice  pei  Romani  viventi  nel  suo  regno.  Ma  essa  non  è un 


* Secondo  U ounoecrllto  di  Udine  edito  dai  Canaani,  Barbarorom  ieget  antique.  T.  IV. 
pag.  MS-SIO.  ristampato  poscia  dal  WaLm , nei  Corpus  Jaris  Germ. , T.  Ili.  Nelle  cita- 
liooi  mi  atterrd  aUa  prima  edizione. 

> GesckicMe  dea  Aóm.  Aects  I.  Si  Ì13-1J1. 
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semplice  estratto,  essa  contiene  anche  numerose  modificazioni  e qua 
e là  anche  delle  aggiunte,  che  manifestano  evidentemente  la  mira  e 
lo  sforzo  dell’  autore  di  adattare  la  materia  da  lui  elaborata  alle 
mutate  condizioni  de’ suoi  tempi  e del  suo  paese.  Perfino  dal  lin- 
guaggio usato  in  quest’  opera  rilevasi  che  essa  fu  elaborala  in  Italia 
(ciò  è dimostrato  dalle  formole  e dai  modi  di  dire  di  conio  pretta- 
mente italiano  che  occorrono  in  questo  lavoro), e che  essa  appar- 
tiene all’  epoca  dei  Franchi.,  trovandovisi  adoperate  le  espressioni 
legali  in  uso  presso  questi  ultimi 

Il  latino  in  cui  è scritta  presenta  i segni  della  massima  deca- 
denza, superando  esso  di  gran  lunga  in  barbarismo  i documenti 
langobardi  del  secolo  Vili  e manifesta  ancora  più  evidentemente  il 
passaggio  della  lingua  latina  al  volgare  romano  Più  chiaramente 
rilevasi  l’ epoca  io  cui  l’autore  viveva  dai  cenni  che  egli  dà  relativi 
alle  condizioni  politiche  del  suo  tempo,  le  quali  risultano  dalle  mo- 
dificazioni ed  aggiunte  introdottevi  dall’autore  stesso.  Un  potere  reale 
in  assoluta  decadenza,  una  nobiltà  pressoché  indipendente  dal  governo, 
i membri  della  quale  si  arrogavano  il  titolo  di  prinàpes,  vassalli  indi- 
pendenti da  costoro,  i quali  costituiscono  già  un  proprio  ceto  di  mUitet; 
tutto  ciò  dimostra  abbastanza  evidentemente  in  quale  stato  si  tro- 
vasse il  paese  negli  ultimi  tempi  della  dominazione  dei  Franchi, 
prima  dell’  impero  degli  Ottoni,  dalla  metà  del  IX  secolo  fino  alla 
metà  del  X. 

Pare  in  fatti  che  lo  scopo  prefissosi  dall’autore  fosse  di  compilare 
un  codice  di  diritto  pei  Romani  dell’epoca  sua,  lavoro  al  quale 
tanto  più  opportuna  gli  tornò  la  raccolta  delle  leggi  visigote,  che 
egli  aveva  sott’ occhio,  inquantochè  anche  questa  era  stata  compi- 
lata per  uno  scopo  consimile.  L’indole  delP opera  sua  lascia  appena 
supporre  che  essa  venisse  adoperata  nei  tribunali;  poiché  per  quanto 


> v.  la  deKTiiiooe  nel  SaviaNT  la  altri  paesi,  | 113,  Oaservai.  d ed  e. 

> È da  otservare.  essendo  di  grande  importania  per  I*  Intelllgenta  dei  docnmenti , dhe. 
come  le  lormole  del  ^nere,  cosi  anche  le  formole  del  segnacaso  sono  per  la  massima  parte 
Drive  di  significato  e vengono  adoperate  senu  alcuna  distlnilone;  poiché  spesso  le  pnpo- 
tisioiii  de  ed  a servono  ad  Indicare  U genitivo  ed  il  dativo.  Per  es.,  Lex  Boia  I,  U,  t 
• line  consensu  de  sane  patrianos;  • III,  19,  t < per  negllgadiam  de  soos  tnlotet  • U.  I, 

,S  • od  princlpes  fraudare;  • ZÌI,  1, 1 • a cnrialem  liominem  non  Ucetsoam  clvitatemdl- 
nutiere.  • Perciò  melila  di  essere  oonlronuta  on' interessante  testunoolanza  solle  ooadl- 
xloni  generali  della  llngna  in  Italia  nel  X secolo , che  io  ricavo  da  G.  GiuSBascaT,  De 
litteramm  studlls  apnd  Italos  primis  medil  «vi  sascnlis,  p.  19,  n.  3 : • Sic  dericns  quidam 
Ilalni  (c.  ana  MO),  qoem  sancti  Galli  monachns  qoidam  grammatica  imperitnm  voca- 
vera4qtila  nnnm  altentmve  admiseral  scrioecismum , his  verbis  cnipam  a te  de  movero 
atndBit.  — Falso  putavit  l Galli  monachus  me  remolnm  a scleotia  grammaUcss  artis,  U- 
est  atiquanlufo  retarder  utu  notfris  oalgorfi  Ungtut,  qnm  loNitUnti  trieina  eef.  • Pno- 
vana.  Studi  critici  sovra  la  Storia  d' Italia  a'  tempi  del  re  Ardotno.  Torino,  iSU,  13L 
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la  pratica  del  diritto  romano  fosse  caduta  in  basso  e misero  stato, 
pnre  essa  non  arrivò  mai  alla  confusione  ed  alla  insensatezza  con 
cui  venne  applicata  questa  lex  romana.  In  tali  circostanze  però  ci 
è d’uopo  usare  della  massima  cautela  per  raggiungere  il  nostro 
scopo,  che  è di  imparare  a conoscere  da  quest’  opera  le  condizioni 
in  cui  versava  il  paese  al  tempo  in  cui  vìveva  l’ autore.  La  sua 
veramente  strana  ignoranza  della  lingua  antica,  nonché  dell’antico 
diritto,  porge  occasione  a malintelligenze,  ad  irragionevoli  mu- 
tilazioni d’ ogni  sorta  Pertanto  devesi  prescìndere  da  tutto  ciò  che 
può  essere  spiegato  mediante  l’antico  testo  del  breviario  visigoto 
ed  approfittare  di  quei  passi  soltanto  che , o per  aggiunte  affatto 
nuove,  0 pei  frequenti  cambiamenti  di  espressione  operativi,  danno 
a conoscere  evidentemente  come  l’autore  avesse  di  mira  le  condi- 
zioni dell’  epoca  sua,  ben  inteso  però  che  tali  aggiunte  ed  espressioni 
vengano  prima  accuratamente  segregate  da  ciò  che  v’ha  in  esse  di 
estranio  ed  inopportuno. 

Cosi  procedendo,  noi  tenteremo  ora  di  spiegare  i singoli  dati  par- 
ticolari onde  poter  formarci  in  tal  modo  un’  idea  complessiva  delle 
condizioni  publiche  che  l’ autore  ebbe  sott’  occhio  nel  compilare 
l’opera  sua. 

La  nostra  lex  romana  pone  il  più  delle  volte  in  luogo  del  princeps, 
che  secondo  l’ interpretazione  visigota  significa  il  re,  il  plurale  prin- 
cipes.  Chi  sono  questi  principe»  ? Che  rappresentano  essi  ? Innanzi 
tutto  osserveremo  in  generale  che  essi  possedevano  un  potere  di 
giudici  supremi,  quale  presso  i Visigoti  competeva  soltanto  al  re 
Ma  anche  sopra  questi  principi  stava  il  re.  Ciò  rilevasi  specialmente 
colà  ove  l’autore  parlando  delle  publiche  feste,  aggiunge  in  via 
di  declaratoria  : hoc  est  ani  elevatio  regi»,  aut  nuptias,  aul  barbatoria, 
aut  aliqua  alia  gaudio,  dal  che  non  risulta  già,  come  pretende  il 
Cacciani,  una  contemporaneità  langobarda,  sibbene  una  franco-caro- 
lingia Tuttavia  la  persona  del  re,  di  cui  soglionsi  festeggiare  l’e- 
levazione al  trono,  le  nozze,  ecc.,  ha  ben  poca  importanza,  eccetto 


< V.  il  Savioht,  Voi.  II,  p.  JU  esompl  di  dò.  Io  ne  aggiungerò  uno  solo  dei  più  Inle- 
ressanll,  che  ricnnriTma  di  nuovo  i'emanci|>azione . giusta  il  diritto  romano , alla  gnale  io 
mi  sono  precedentemente  richiamato.  Lex  Rom.  Ili,  18  < postea  Inquirant  teilammtariii, 
hoc  sunt,  qui  Ciri  romuni  inerti  dimU»  suni.  • Nelle  Interpretazioni  visigote  à detto; 
• si  tamen  testamentarii  (se.  luiores)  vel  legittimi  decesse  probantur.  • Cod.  Theod.  Ili,  18 
(Le  mie  citazioni  sono  fatte  secondo  Jacob.  Gothofbedcs,  ed.  Rittir.) 

» Lex  Rom.  I,  i,  A • Omnis  Judex,  qui  h:ec  non  custodierit  quod  principe»  per  legem 
judic.xnl,  ad  slim.xtione  principis  ipso  Jiidice  ilamno  oondempnetur , • II,  18,  1,  • ille  ju- 
dex per  ordine  exiude  ad  suum  princlpem  rationem  donet,  qnumodo  inler  eos  judicavlt;» 
V.  ancora  altri  passi  nel  Saviom',  S 113,  noia  9. 

‘ Lex  Roto,  Vili,  4.  SI  confronti  il  Cancìam  nell.i  Prefai.,  p.  4S7. 
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che  per  ricevere  io  dono  da  lui  beni  della  corona  <,  o per  porre 
sotto  la  sua  protezione  od  in  suo  servigio  i figliuoli  dei  grandi  si- 
gnori *. 

' In  questo  abbassamento  dell’ autorità  reale  ed  elevazione  del  po- 
tere dei  principi,  nSi  riconosciamo  già  lo  stato  delle  cose  d’ Italia 
nel  IX  e X secolo,  in  cui  i prepotenti  margravi  e duchi  «ransi  usur- 
pate pressoché  tutte  le  prerogative  ed  i poteri  publici.  Tuttavia 
sotto  la  denominazione  di  principes  devonsi  intendere  prima  di  tutti 
i conti,  come  risulta  da  molti  passi  di  questa  lex  romana,  segnata- 
mente là  dove  si  dice  che  il  giudicare  sui  più  gravi  delitti,  come 
r omicidio  e simili,  è riservato  ai  tribunale  dei  principi 
Questi  principi  ci  si  presentano  eziandio  come  seniores  o signori 
feudali,  che  hanno  al  loro  seguito  e servigio  dei  mililes  *,  i quali 
formano  già  a quest'  epoca  una  classe  speciale  di  persone  distinte 
(alle  persone)  fra  gli  altri  non  chè  per  cariche  e feudi,  anche  per 
l’esclusiva  giurisdizione  dei  principi  alla  quale  sono  soggetti 


< Lfx  Rom.  X,  I,  I.  • Agro»  vcl  nUDcipli  aut  quodquod  d<  fncaU  cauta  ptr  vertum 
rtfi$  ad  qoalecumqoe  borni nem  donalum  fuerit.  > Le  rspreoaioni  rilevale  tono  proprie  al 
compilatore;  si  osservi  anche  quel  cauta  — ItaL  cota. 

1 II  Saviont,  I,  p.  (31  riconosce  in  ciò  a ragione  la  vorafbrma  della  emancipazione  della 
patria  podestà,  come  rilevasi  specialmente  nella:  Lex  Rom.  Pauu,  I,  7,  I.  • De  Olioe  fa- 
mill9 , boc  est , si  fllius  sine  uxnrem  fueril  aut  tf  ad  repe  vel  ad  alterum  palronum 
eominendatam  non  fueril , nisl  adhuc  in  solam  poteslalem  patrie  pennaneerii  (ossia  se 
esso  trovasi  soltanto  ancora  nella  patria  podestà),  sic  est  llle  fllius  sicul  et  servus  (questo 
Aglio  è ancora  come  un  servo).  • Similmente  ba  luogo  la  commendazione  di  minorenni  al 
principi:  Lex  Rona.  Il,  i7. 

* Lex  Rom.  XI,  8.  • SI  quleumque  persona  de  criminale  cauta  accnsatur  fueril, aut  de 
bomicidio,  aut  de  magnis  crimlnibus,  de  ipto  crimine  a prineipem  dicendum  est , ut  6o- 
ftorum  pertonarum  judieia  (leggi  judicio)  onte  principe  Oniatur  ; • cf.  Il,  1,  6.  Di  altri 
pa-ssi  vedi  ancora  II,  13.  • Quod  ti  qui$eumque  princepi  rei  judex  per  sua  fonia  ei  ip< 
fum  loilere  volueriu..  XX  librai  auri  eomponat.  > Che  i conti  nel  IX  e X secolo  fessero 
ancora  chiamali  principes  lo  dimoetrano  i passi:  in  Hinchas,  De  ordine  palatil,e.  3S. 
(Walter.  Ut,  p.  77i)  • Cumites  vel  hujutrnodi  principes.  Ottonis  1 et  Uitonis  11,  Impp- 

' leges  (Pertz,  Mon.  Germ.  IV,  p.  3t)  — dum  nostri  Imperli  principes  publici  offlcii  et  e» 
cletiaslici  ordinis,  eie.  • 

* Lex  Rum.  Il,  I,  1 • mililem  qui  eotidie  in  lerrilium  principes  adiiat:  ■ ib.,  I,  p 7. 
• mililes  qui  in  obiequio  prineipum  sunl.  • Neiranlioo  commento  si  Ca  parola  in  un  passo 
dei  semplici  guerrieri,  nell'altro  dei  loro  ufficiali. 

‘ Alle  cariche  ed  ai  feudi  dei  militi  accennano  I seguenti  passi  : Lex  Rom.  I,  7.  • Si 
quleumque  persona  de  qualecumqae  aetum  (cloò  ufficio)  aut  dignilatem  per  principe  Ao- 
noraiui  fueril;  • II,  88.  • Si  quis  homo  dum  m parva  potcstalem  est  posiins...  et  postea 
forsitan  ad  miliciam  in  majore  puiestafem  venera,  < Lo  speciale  foro  giuridico  è provalo 
dai  seguenti  passi:  Lex  Rom.  II,  I,  1 • et  si  forsitan  ille  privalus  homo  illum  mililem  ac- 
cusaveriL  ille  cui  militai,  ipse  de  co  justiliam  faciat;  > e II,  I,  8 • majorcs  vero  causas 
inter  aitai  prrtonai ..  ante  seniores  principes  dellnianlur;  • ove  per  allir  periontr  sono 
da  intendersi  ancora  I militi , come  lo  indica  tanto  il  contrapposto  dei  privati  nell’  esem- 
pio precedente  • (minores  ciinsas  inler  pricalut),  • quinto  anche  il  predicato  del  prin- 
cipi • seniores.  • 
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Ai  miiiti  fanno  riscontro  i privati  Nel  breviario  visigoto  s’ in- 
tendono pei  primi  i soldati,  pei  secondi  le  persone  civili.  Ma  qui 
dove  la  parola  milite  viene  adoperata  secondo  l’ uso  del  IX  e X se- 
colo per  esprimere  cioè  servi  e vassalli,  i privati  non  ponno  essere  in 
confronto  a quelli  se  non  i liberi,  i quali  non  fatavano  in  niun  rap- 
porto di  oltbligazione  personale  coi  principi.  Una  miglior  spiegazione 
la  troviamo  nell’epiteto  di  palrùmi  adoperato  dall’  autore  e che  serve 
ad  indicare  gli  appartenenti  ad  una  città  o ad  un  territorio  muni- 
cipale; essendoché  qui  patria  equivale  a civitas  e vien  usata  nei 
testi  antichi  in  luogo  di  questa  denominazione  o dell’altra  di  curia  '. 
Ma  quando  Savigny  si  spinge  lino  a supporre  che  i privati,  appunto 
per  la  loro  qualità  di  membri  del  comune  municipale,  debbansi  ri- 
tenere per  Romani  ed  i militi,  che  non  appartenevano  ai  detti  co- 
muni, per  Germani  ’ ; noi  ci  facciam  lecito  di  osservare  contro  que- 
sta opinione,  che  ammettendo  una  tale  spiegazione  sì  verrebbe  ad 
ammettere  come  dimostrato  ciò  che  egli  avrebbe  dovuto  provare 
fin  dal  principio,  cioè  la  continuazione  dei  comuni  romani  nelle 
città  lombarde.  Ma  la  prova,  o,  per  meglio  dire,  la  conferma  di  tale 
opinione  la  si  trova  nei  judiccs  e nei  boni  homines  , che  si  riscon- 
trano nella  lex  romana. 

Dei  giudici  (judicei)  si  fa  qui  menzione  ora  senza  alcuna  più  spe- 
ciale indicazione,  ora  con  indicazioni  fra  loro  diverse.  Vediamoli 
dapprima  nel  signillcato  più  generale  in  cui  si  presentano,  seppure 
è possibile  formarsene  in  tal  modo  un  concetto  sufBcientemente 
ampio  ed  esatto.  L’autore  pone  la  parola  judex  senz’altro,  dove 
essa,  secondo  l’ antica  interpretazione , signiflca  difensore  {defensor). 
Ma  poi  egli  ci  descrive  i judicet  come  giudici  municipali,  che  non 
potevano  però  esercitare  il  loro  uCQcio  se  non  previa  autorizzazione 
degli  appartenenti  alla  città  (pafriont)  e più  esattamente  buoni  uo- 
mini (òont  homines)  *.  Oltracciò  osserveremo  che  questi  giudici  sede- 
vano in  tribunale  appunto  con  questi  buoni  uomini  e nelle  publiche 
adunanze  dei  liberi  decidevano  i casi  di  diritto  inoltre,  che  molti 

< Lex  Rom.  II,  L 1 ■ SI  iiUer  patrianum  privo/um  el  milOon...  caosam  adveDCrit,  ai 
lUe  mllea  illam  priratam  patrlamun  aonDllaverit,  judex  de  ipta  patria  eilode  Inter  eoe 
jDstitiam  ladat;  et  ai  eie.  • vedi  la  nota  precederne. 

< • index  de  ipia  pairia.  • SI  oonlroml  la  Lex  Rem.  II,  I,  i.  • SI  Inter  dooa  hominei. 
^ in  duoi  patriai  conversanl  ani  inhahilanL  etc.  • e cosi  di  rreqnenle. 

* Geeeh.  dei  rótti.  A.  L I 1S5,  Osaervai.  L 

• Lex  Rom.  1 , 10,  a.  • Omnea  Jndlcea , fui  palriam  habent  'eonmiiia  ; • iti.,  10,  L 
- Qnicnmque  Judex  qni  io  patria  eonaUtailor,  per  conaensu  eonim  qui  in  <pi«  patria 
«uni,  ipsa  jadiciaha  redpere  debent  ; quod  sub  ae  judex  Ula  judlciaria  alne  conaensu  So- 
no rum  Aominum  de  Ipea  patria  per  aua  cupldllate  prendere  praeanmpaerU,  eie.  > Il  oom- 
menlo  viaigolo  tratta  in  queatl  due  posai  dei  difensori;  Cod.  Th.  I,  II,  I,  t 

‘ I,  S,  1 I Quicainque  Judex  sciai  se  eum  eauaaa  JudicaTeril,  non  se  abaeoodal  in  re- 
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di  tali  giudici  potevano  essere  in  una  sola  città,  in  cui  ad  ognuno 
era  libero  di  volgersi  per  le  cose  sue  all’  uno  piuttosto  che  all’  altro 
di  essi  * e finalmente,  che  questi  giudici  municipali  si  trovavano 
in  una  specie  di  dipendenza  dagli  alti  funzionari  o signori  feudali 
(seniores)  *. 

Che  Cosa  evvi  in  tutto  ciò  che  faccia  supporre  l’esistenza  di  un 
magistrato  romano  o difensore?  Non  evvi  forse  piuttosto  irrecusa- 
bilmente provata  dagli  assessori  la  esistenza  dei  tribunali  germa- 
nici? E tutto  quanto  vi  è detto  circa  i giudici  e circa  la  ristretta 
sfera  del  loro  circondario  giurisdizionale , la  loro  giurisdizione 
subordinata  ad  un’  altra  superiore,  l’  adesione  dei  comuni  necessaria 
per  Conferir  loro  un  tale  ulficio,  non  combina  forse  perfettamente 
coir  istituto  dei  giudici  subalterni  della  costituzione  giudiziale  dei 
Franchi,  sia  che  essi  chiaminsi  con  vocaboli  franchi  vicari  c cente- 
nari, o con  espressione  longobarda  gastaldi  e giudici  pedanei,  o final- 
mente con  denominazione  romana  tribuni  e locopositi? 

Esaminiamo  queste  speciali  appellazioni  dei  giudici,  cioè: 

I.  Judex  provinciarwn  o provincialis , che  nella  lex  romana 
equivale  perlettamente  al  semplice  jMdea?  *;  poiché  la  parola  prouÌMcia 
vi  è adoperala  nell’  identico  significalo  di  pairia  o civitas  * e quel- 
r espressione  non  è propria  dell’autore  della  lex  romana,  ma  rica- 
vala dall’  antica  interpretazione,  nella  quale  si  intende  parlare  del 
reclor  e del  proeses  provinciee  * *. 

II.  Troviamo  inoltre  nominali  alcune  volle  judices  privati  od 
anche  mediocres^  ai  quali  erano  contrapposti  i seniores  principes 
come  giudici  superiori,  nella  stessa  maniera  che  lo  erano,  come  ceto 
superiore,  le  alice  personce,  o milites  e privati  Ma  questi  ultimi,  per 
le  cause  che  non  riguardavano  la  libertà,  la  vita  e la  proprietà,  di- 


moio loco,  iHH]ue  sol  US  Judiciuro  dónel,  sed  cum  bonos  homines  et  in  aperto  domo...  et 
onte  plutei  hominet  suom  jadteium  donet,  et  quod  rectum  est  Judicet.  • 

t III,  Il  > et  a>l  alios  judices,  si  ipsa  eioUatem  et  loca  sunt;  et  si  Ibidem  non  fuerint 
all!  judices,  postea  in  alias  eivUates  el  loca  ad  iUos  Judices  qui  ibidem  sunt  et  testimo- 
nium  et  defensionem  habeant.  > 

s I,  6,  3 • <‘t  prò  gralia  de  suo  seniore  pauperes  opprimere  non  presumant.  • 

* Lex  Hom.  I,  6,  S,  4,  5;  II,  I,  9. 

* II,  I,  I.  • Omms  judex  in  lUa  provincia,  ubi  ronstltutus  est;  > si  c<»ifr(»ti  coi  1, 10, 1, 
V.  la  pag.  preced.,  nota  4 ; III,  17,  3. 

* Cod.  Tb.  ed.  Bitter,  I,  7,  5,  7. 

* Su  questo  doppio  fondamento  non  può  sussistere  1’  opinione  del  Saviont  (I , § ItS, 
Dota  d),  il  quale  pone  questo  judex  provinciarum  come  giudice  dei  provinciali,  ossia  dei 
Bomani. 

* Lex  Bom.  II,  I,  6.  • Minores  causai  privatos  judices  ipsi  privati  discutlant  et  Judi« 
oent,  de  furtivo  cavallo  aut  de  modice  terre  aut  de  vaso  domi  ; de  istas  aut  de  alias  mi» 
nores  causas  mediocres  judices  definianl;  majores  vero  causai  aitai  personees...  ante  se- 
niores principes  deilniantur,  etc.  • 

Hmil.  Storia  della  Costitu*.  eoe. 
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pendevano  dal  giudiaio  ordinario  dei  giudici  inferiori  (mediocres) 
i quali  appunto  per  ciò  venivano  come  giudici  dei  privati,  chiamati 
jtidices  privati,  in  contrapposto  dei  seniores  principes,  ai  quali  esclu- 
sivamente competeva  la  giurisdizione  sui  mililes, 

III.  I giudici  municipali  subalterni  però  per  una  strana  deduzione 
del  nostro  autore,  in  rapporto  al  contiapposto  di  milites  e privati 
tolto  dall’ antica  interpretazione,  vengono  chiamati  anche  judices 
privati;  poiché,  secondo  l’ ufficio  loro  demandato,  essi  erano  giudici 
dello  stato  o respublica  e quindi  judices  publici  come  i principi.  Se 
adunque  essi  in  altri  punti  della  lex  romana  vengono  compresi 
sotto  il  nome  di  judices  publici  i judices  privati  non  indicano  al- 
r incontro  che  quei  funzionari  i quali  esercitavano  una  particolare 
giurisdizione  di  corte  sulle  immunità.  Ciò  appare  specialmente  colà 
dove  r autore  cita  come  esempio  di  un  judox  privatus  il  patrocina- 
tore ecclesiastico;  locchè  combina  perfettamente  coll’ordine  di  cose 
Tigente  al  principio  del  X secolo,  quando  ancora  poche  erano  le 
autorità  ecclesiastiche  alle  quali  fosse  stala  conferita  la  publica 
giurisdizione*.  Questo  troviamo  pure  espresso  nel  contrapposto  judex 
fiscalis  e judex  privatus  *,  poiché  il  judex  fiscalis  è precisamente  lo 
stesso  che  judex  publicus , come  il  fìscus  significa,  ai  pari  del  pu- 
blicum,  il  patrimonio  publico  o del  re  *. 

Da  ciò  risulta  che  sotto  il  nome  di  judices  privati  devono  in- 
tendersi e i giudici  ordinari  dei  privati,  di  tutti  quelli  cioè  che  non 
appartenevano  al  ceto  dei  militi,  ed  i semplici  giudici  particolari. 
Nel  primo  significato  l’autore  della  lex  romana  li  chiama  anche ;t<- 
dices  semplicemente,  oppure  judices  mediocres  od  anche  judices  prò- 


< Anche  questa  indicazione  trovasi  già  nell'antico  commento.  Cod.  Theod.  II,  I,  8. 

* Lex  Rom.  Ili,  I,  3. 1 minorenni  non  potevano  (donare  ni  vendere  alcuna  cosa , se  non 
« ante  judices  publicos  aut  curiales  publicos  (nell’  antico  commento  : auetoritate  judieis 
ani  eonsensu  curice),  Judices  publiai  • sono  qui  i giudici  municipali:  secondo  il  Savignt 
dovrebbersi  necessariamente  attendere  degli  judices  privali.  Cosi  appunto  nella  Lex  Rom. 
XII,  L,  I.  « Judices  publici  alios  curiales,  qua  sub  se  habent,  non  eos  dimitUnt.  Nam  si 
facultaiem  parva  habuerìL..  a principe  suum  (dativo)  exinde  neticia  faciant.  * Gli  judices 
publici  subordinati  al  principe  non  ponno  essere  die  i giudici  municipali. 

> II,  18,  3.  • Si  quicumque  homo  ad  duos  judices,  ad  publicum  et  ad  privatum  (hoc 
est  privatus,  qui  odor  ecclesiarum  est).  » È vietato  il  rivolgersi  in  una  identicii  causa  a 
due  giudici  diversi;  lo  modo  cioè  da  sottrarsi  col  pagamento  dello  tasse  giudiziarie 
a quello  da  cui  prima  si  dipendeva,*  /uventor  scilioet  pretu  componat;  juventor,  > 
cioè  il  minore,  ossia  il  patrocinatore  ecclesiàstico.  — Il  Savignt,  osserva  qui,  che  lo 
schiarimento  : * hoc  est  privatus , etc.  * non  è che  un  esempio  , il  quale  non  ne  esclude 
«Uri,  e che  anche  il  magistrato  maoidpale  ebbe  luna  propria  libera  giurisdizione  (ioamu- 
jiità),  al  pari  del  patrocinatore  della  Chiesa.  Gli  è questo  ai  certo  uno  schiarimento  ben 
poco  soddistacente. 

« I,  8.  • Similiter  emnes  judices,  aut  fenales  sint  aut  privati  hoc  sciant,  etc.  > 

Si  confronti  il  Samumt,  I,  p.  Ul. 
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rmcioruffl.  I giudici  superiori  all’ incontro,  ai  quali  era  demandata 
la  cognizione  nei  gravi  delitti  commessi  da  privati  ed  in  tutte  le 
cause  dei  militi  vengono  dall’autore  chiamati  principes,  e sono  prin- 
cipi 0 conti. 

Ora  tanto  nei  giudizi  dei  principi  come  io  quelli  dei  giudici  or- 
dinari, si  fa  menzione  del  diritto  degli  assessori.  Questi  vengono 
denominati  boni  hominet,  bona  persona  '.  Secondo  alcuni  passi  della 
kx  romana  in  cui  si  riscontrano  come  perfettamente  identiche,  quanto 
al  significalo,  le  denominazioni  di  ctees  c patriani,  parrebbe  di  po- 
ter ammettere,  che  sotto  questi  nomi  siano  da  intendersi  soltanto 
ì cittadini  godenti  della  piena  libertà,  ossia  gli  assessori  liberi  eleggi- 
bili '.  Ma  i bonihomines  ci  appaiono  così  evidentemente  in  altri  passi 
della  ìex  romana  siccome  i rappresentanti  dei  comuni  in  giudizio  e 
nell’  amministrazione,  che  non  si  può  a meno  di  riguardarli  come 
assessori  deputati  o commessi  dei  comuni. 

La  loro  partecipazione  ai  giudizi  ha  luogo  tanto  nella  giurisdi- 
zione in  afTari  contenziosi,  in  cui  essi  pronunciano  la  sentenza,  quanto 
nella  giurisdizione  volontaria, come  per  esempio  negli  alti  di  donazione 
dì  beni  immobili,  per  i quali  è richiesta  la  presenza  dei  testimoni*.  Essi 
appongono  il  loro  sigillo  alla  sostanza  in  contanti  lasciata  dai  decessi, 
onde  assicurare  cosi  i diritti  dei  pupilli  *,  ed  insiem  coi  giudici 
ne  nominano  i tutori  *.  Come  neppure  il  giudice  entrava  in  carica 
se  non  previa  la  loro  approvazione,  cosi  anche  la  nomina  dei  curiaks 
od  aclores,  che  erano  gli  impiegati  subalterni  del  fisco,  veniva  fatta 
da  loro  In  unione  al  giudice  punivano  essi  questi  impiegati  subal- 
terni fiscali,  ove  si  rendessero  colpevoli  di  estorsioni  ed  angherie 
nella  riscossione  delle  publiche  imposte  '.  All’  incontro,  spettava  loro 
la  facoltà  di  rimunerare  con  onori  uomini  benemeriti  appartenènti 
all’  infima  classe  *. 

< Lfi  Rom.  Xt,  8.  V.  sopra  p.  <45,  noia  3 ; 1,  6,  1 — p.  416,  noia  5. 

* I,  IO,  1 — p.  41*,  nota  4,  Inoltre  I,  *,  4 si  confronti  col  XII,  J,  4 — V.  avanti. 

» II,  IO  Avvocati  frodatori  ■ ntc  initr  bonoi  bominei  tue  inier  altns  judicei  locum  ha- 
bere  debent  Si  confronti  anche  II  Savignt,  I,  p.  445. 

* Vili,  5,  I • et  de  Ipsa  re  Iraillllunem  faciat  non  abs^onse,  sed  f,reseHlf  bonoi  A orni- 
ne i...  gesta  apud  bonot  hominet  vcl  curiales  b stes  ilrmalaa  case  debent.  • 

* III,  49,  4 • talis  pecunia  omnia  in  unum  collegator  et  reponator  et  de  annuloe  ipso- 
rnm  honorum  hominum  .seftellelur,  • 

* III,  17,  1 • .Seniore»  rivUatis  ipsin»  una  cum  alios  Jiidlces  consilium  Inier  se  hahere 
debenL  quod  ad  ipsos  infanles  tutores  mitlere  debeanl.  t Che  per  seniore»  eioiloii»  siano 
da  intendersi  i boni  hominet,  appare  indubitato  dal  lin  qni  detto. 

7 XII,  S,  4.  • Curiales,  qui  flsciim  aut  pnbllcum  actum  exigent,  non  in  occnito  eos  ete- 
gantur,  sed  ad  elestionem  muUorum  honorum  hominum.  • 

* I,  t,  4.  • Si  (actoies)  hoc  tacere  neglexerint,  poenas  Judiels  et  eirinm  in  so  'noverint 
«sse  vindicandaiD.  • Che  per  cipe»  siano  da  intendersi  i boni  hominet,  lo  prova  il  passo 
«ilato  nella  nota  precedente 

> XII,  4,  I • et  insupcr  eoram  honot  hominet  lionoratns  ese  debet.  • 
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KA^ndo  adunque  pienamente  corrispondente  a questa  posizione  dei 
boni  homines  il  titolo  loro  applicato  di  seniores  civilalis  <;  noi  tro- 
viamo che  con  ciò  venga  anche  confermato  tutto  quanto  fu  già  da  noi 
esposto  e sostenuto  circa  gli  assessori  municipali,  che  cioè  ad  essi 
principalmente  inciimbesse  la  rappresentanza  generale  dei  comuni  io 
lutti  i piihiici  affari.  Soltanto  è nuova  l’espressione  di  ftoni  homines 
che  nelle  antiche  formole  franche  si  trova  bensì  frequentemente  appli- 
cala agli  assessori,  ma  che  più  tardi  cadde  in  disuso,  dacché  furono 
introdotti  gli  assessori  (scnbini  o judices).  Seoonchè  qiiell’antica  deno- 
minazione poteva  benissimo  essersi  conservata  colà,  nella  stessa  ma- 
niera che  nel  paese  dell’ autore  della  lex  romana  era  ancor  nota 
la  denominazione  pure  antica  di  curiali,  sebbene  in  un  signifìcato 
diverso  dal  primitivo.  Del  resto  anche  la  denominazione  franca  di 
scnbini  non  era  la  più  propria  ad  essere  sostituita  in  un’opera  com- 
pilata secondo  il  diritto  romano  a quella  degli  antichi  curiali  ; ed 
ancor  meno  poteva  l’autore  adoperare  quella  usitata  di  judices  meno 
che  egli  non  avesse  voluto  entrare  in  una  inestricabile  confusione  di 
diverse  specie  di  judices  che  non  potevano  es.seie  distinti  •. 

A qiiesia  definizione  ilei  boni  homines  si  oppone  quella  di  Sa- 
vigny  , la  quale  come  ritiene  che  fossero  cittadini  romani  i pri- 
vati patriani  e magistrati  romani  i judices  privati,  cosi  vuole  che 
i boni  homines  altro  non  siano  che  gli  antichi  decurioni.  Ma,  do- 
mandiamo noi,  che  cosa  hanno  di  comune  in  sostanza  ì boni  homines 
cui  decurioni  1 Ammettiamo  che  essi  fossero  assessori,  cioè  scabini  ro- 
tnmit;  ma  quanto  ai  curiali  che  si  incontrano  nella  /ex  romano,  è detto 
che  CS.SÌ  qui  non  equivalgono  ai  decurioni,  sibbene  a ricevitori  fiscali; 
qual  rapporto  esiste  dunque  tra  i éont  homines  ed  i decurioni  ? — 
Unicamente  quello  che  si  deduce  dalla  ipotesi  della  continuazione  dei 
comuni  municipali  romani,  giusta  la  quale  «sarebbela  più  inverosimile 
delle  supposizioni  quella  che  ammelte.s.se  che  i decurioni  non  dovessero 
riscontrarsi  giammai  nella  presente  opera  • e per  la  quale,  siccome  i 
curiali  che  effettivamente  vi  si  riscontrano , non  sembrano  corri- 
spondere a questo  significalo,  dovrebbero  prendersi  in  loro  vece  i boni 
homines  ’. 

Ma  perchè  i curiali  della  lex  romana  non  sono  in  fatto  ciò  che 
il  loro  titolo  indicherebbe^  Noi  ci  riportiamo  qui  alle  nostre  prece- 
denti disamine  su  questi  ed  altri  curiali  del  medio  evo,  ove  abbiamo 


< HI,  17,  a — v.  iopn  p.  pree.,  nota  S;  V>„  17,  I • ipsl  Mnlorai  et  JniUces  • due  volle, 

< Si  iiaserri  poi  che  l'autore  pone  1 boni  hamiiut  intieme  agU  fudUet , come  te  etù 
rnaiero  c<>m|>r«l  sotto  questa  denominatiODe  geoermie;  II,  li  — V,  sopra  p.  prec. , noia  I. 

• Savifipr.  llfteK  dei  Itom.  R.  I,  pag.  US-4M. 


Digitized  by  Google 


SULLA  LEX  ROMANA  UTINENSIS  421 

dimostralo  cioè  il  rapporto  storico  di  questi  curiali  deU'elà  di  mo/.zo 
con  quelli  dell'antichità,  e dalla  mutata  signiHcazione  del  loro  nome 
come  anche  da  molti  altri  sintomi  ne  inferimmo  la  decadenza  della 
costituzione  municipale  romana  Certo  si  è che  l’ autore  della  lex 
romana  non  poteva  adoprare  la  parola  curiali  per  indicare  i subal- 
terni impiegati  amministrativi  la  cui  dcnominazone  egli  deriva  da 
cura  ossia  ufficio,  affare  ed  insieme  nel  significato  ch’egli  vedeva 
attribuirsi  loro  nel  testo  antico;  poiché  in  questo  essi  rappresentano 
il  senato  municipale,  mentre  al  tempo  in  cui  fu  compilata  la  lex 
romana  essi  non  erano  in  fatto  che  i boni  homines.  Tuttavia  noi 
riconosciamo  pur  sempre  anche  in  questi  curiali,  sebbene  degeneri 
dallo  scopo  primitivo  di  loro  istituzione  una  delle  ultime  traccie 
dell’antica  costituzione  municipale  romana  e con  ciò  coincide  anche 
un’  altra  opinione  relativa  al  paese  in  cui  viveva  l’ autore  della  kx 
romana  e pel  quale  egli  destinava  I’  opera  sua. 

Prima  però  di  prendere  a svolgere  questa  opinione,  non  pos- 
siamo dispensarci  da  un  esame  delle  idee  nuovamente  emesse  dal 
Belhmann  Huilweg  *. 

Senza  prendere  come  punto  di  partenza  l’ ipotesi  di  Savigny  re- 
lativamente alla  continuazione  della  costituzione  municipale  romana, 
Belhmann  tuttavia  nello|spiegare  la  lex  romana  coincide  in  quasi  tutti 
i punti  col  suo  illustre  antecessore;  soltanto  egli  oppugna  ch’esso  do- 
cumento valga  a provare  anche  per  la  Lombardia,  quel  ch’egli  am- 
metterebbe solo  per  r Istria  (e  [lerchè  non  anche  per  il  Friuli?). 
Dunque  nell’  Istria  avrebbe  avuto  origine,  secondo  Belhmann,  la  lex 
ronia/ia  ; essa  dovrebbe  essere  in  armonia  colle  condizioni  colà  vigenti 
in  forza  della  costituzione  franco  romana  e ad  essa  dovrebbe  per  sin- 
gole indicazione  ancora  più  distintamente  riferirsi. 

Ora  per  ciò  che  riguarda  l’esplicazione  di  questa  lex  romana  ben 
poco  ci  resta  da  aggiungere  alle  cose  già  dette  in  proposito.  Una 
prova  non  equivoca  in  favore  della  costituzione  municipale  romana 
Belhmann  la  trova  nella  elezione  di  una  autorità  giudiziaria  pre- 
posta ad  una  città  ed  al  costei  territorio,  fatta  per  mezzo  di  funzionari 
subalterni  dei  tribunali , locchè  è affatto  estraneo  alla  costituzione 
franca  (V.  34).  Ma  la  nostra  lex  romana  richiede  a tale  elezione  soltanto 
il  consensus*,  il  quale  già  sotto  ai  Franchi  doveva,  nella  nomina  ilei  giu- 


I Pag.  M3-S0S. 

* Vfiprung  der  lombardftchen  StàtUefreiheU.  <8*6.  pag.  S8-50. 

* Lex  Rom.  I,  IO,  1 — pag.  *16,  noia  *.  Appanio  la  distinta  indicazione  delTelezionc  nel 
testo  originario;  0)d.  Tht^iid.  1,  11,  1.  Hinterpr.  < Hi  instituantur  civiiaium  tlefensor<s,quo8 
oonsensns  elviain  et  iu6san*plio  unirenorum  ele$itte  cognoicitur  • è co\k  omessa. 
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dici  subalterni,  esser  dato  dai  messi  reali*.  Ma  ammettendo  pur  anco 
cheavesse  luogo  una elTettiva  elezione, anziché  una  semplice  prestazio- 
ne di  consen.so,  ammesso  anche  che  l’appellativo  di  eletti  spettasse  esclu- 
sivamente ai  giudici  romani  (judices) , dato  finalmente  che  ciò  si  veri- 
ficasse riguardo  ai  giudici  (Judices)  dell’ Istria;  tutto  questo concessso, 
noi  non  |iutremo  ancora  ritenere  che  questi  judices  fossero  gli  an- 
tichi magistrati  municipali  o difensori  (defensor),  dal  momento  che 
a queir  epoca  la  costituzione  municipale  romana  era  riguardata 
come  antiquata  e passata  in  disuso  perfino  nell’impero  di  Bisanzio*, 
e che  l’antico  ordine  di  cose  tanto  nell’ Istria  quanto  nelle  altre 
provincie^  romane  in  Italia,  era  stato  già  da  lungo  tempo  soppian- 
tato da  una  costituzione  prettamente  militare  sotto  la  gerarchia  dei 
magislri  mililum  tribuni,  eie  *. 

Per  ciò  poi  che  si  adduce  circa  la  condizione  eccezionale  (cioè  la 
romana)  dei  comuni  municipali  nella  lex  romana,  osserviamo  che 
in  parte  essa  non  è propria  della  costituzione  romana,  potendosi  benis- 
simo derivarla  dalla  costituzione  franco-langobarda  e d’ altra  parte, 
che  essa,  come  quasi  tutto  ciò  che  la  lex  romana  contiene,  fu  tratta 
senza  rillc-ssione  e senza  scopo  dal  lesto  antico  *. 

Non  ci  resta  quindi  più  altro  a .sciogliere  se  non  la  quistione  (per 


t i^|)U.  a.  c.  M e 21  (I^kktz,  M tn.  (ìernt  IH,  pig.  iói>)  ; • Ut  judices  » vicodomint , 
pnDi>«sÌ(i,  advucati,  centenarii,  scabioei..  cum  ctjmUe  d populo  eliguntur.  • 

* V.  pag.  IW. 

s V.  sulla  costituzione  delle  provincie:  Ca|).  Il,  Sezione  III  c su  quella  deiristrìa  in  par- 
ticolare a pjg.  161*163  1 giudici  si  prcseolano  colà  come  tribuni,  lìometUci,  vieirii  o loco 
servaioret  : questi  ultimi  sdiranno  stati  i rappresenunii  dei  tribuni,  o meglio  dei 
magisiri  milUuni  : non  certo  però  gli  antichi  rettori  proviociali,  che  in  questa  urgaolzza- 
zione  più  non  sussistono  olfatto. 

* A.  Li  gluris<lizione  dei  principi  è limitala  da  quella  del  giudice  municipale  : Lex  Roin. 
li,  1,  7 e IV,  13.  Gto  può  risxintrarsi  anche  nelle:  Leges  Kachis  X (nel  Trota  , CoikIIz. 

Romani  vinti.  .Milano,  18il,  p.  4S3).  « Proplerea  pro3:ipimas  ,omnibu.s,  ut  delieant  ire 
unusqui^que  causam  habent-.s  ad  civilatem  smni  simulque  ad  judicem  siium  ...  Et  si 
jutliUam  non  reeeperinl,  lune  veniani  ad  oostram  prxsentlam  : nam  si  quis  venire  ante 
priPtumpterU,  pnu>quam  ad  Jadiccm  tuum  vodai...  (compooant  solidus  quinquagìnta.  • 
Solronto  la  «k'UTmlnaztone  della  pena  ajipare  qui  nuuva , poiché  del  resto  questa  via  dei 
giudici  inferiori  e su(ieriori  sussisteva  già  -ia  «lungo  tempo  ed  era  |>er  legge  prescritta. 
Liutpr.,  lo?g  IV,  7,  8 — La  stessa  pres<Tiziune  sussisteva  anche  nella  costituzione  giudi- 
ziaria dei  Franchi,  vedi  sopra  pog.  351,  B,  I pa^i  della  ÌjQX  Hiun.  li,  1,  1 e 9,  1 quali  non 
sembrano  contemplare  il  patronato  dei  principi  i>er  le  loro  genti  e commendati,  contraddi- 
cono  troppo  alta  (x>n.siderazione  daltnmde  ass-il  grande  eh' essi  g>idcvano,  per  non  lasciar 
supporre  una  errata  versione  «lei  CoiL  Theod.  Il,  1.  I e 11  (Imerpr.),  nella  quale  il  oompL- 
lalore  pose  i suoi  prmeipt-s  al  luogo  del  duminut  dei  Visigoti.  — Per  tal  modo  si  s|>iega 
anche  ciò  che  sta  scritto  nella  nostra  Lex  Humana  circa  al  foro  priviU-giato  nel  clero , ne) 
che  11  IlEniiivM.v-HoLLWKO,  vuol  riconosaTe  rinSuenza  delle  Decretali  Pseudolsidoriche, 
iDcnir-  egli  riscontra  l poisi  originali  del  lesto  visigoto:  si  confronti  per  la  LexRom.  XVI, 
*,  1 — Cod.  Tlieod.  ej.  Hitfeb.  XVI,  II,  I;  per  la  I^x  fiora  XVI,  1,3  — Cod.  Tlieod.  XVI, 
a,  13  (Inu-rpr)  ; p r la  Lex  fiora.  XVIU.  Il  — NoV.  Valentin.  XII  (Ini.). 
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altro  capitale)  dei  boni  homitm , i quali  secondo  questa  interpre- 
tazione dovrebbero  significare  lo  stesso  che  i curiali.  A noi  sem- 
bra storicamente  inesplicabile  che  questi  mutassero  il  loro  nome  e 
la  loro  qualità , nel  titolo  e nell’  ufUcio  afTatto  straniero  degli 
assessori,  mentre  pure  il  loro  titolo  con  una  parte  delle  loro  primi- 
tive instituzioni  erano  state  trasferiti  ad  altri  funzionari.  Noi  riscon- 
triamo in  ciò  piuttosto  un  risultato  che  prova  l’ inattendibilità  del 
fatto  stesso  da  cui  si  vuol  derivarlo. 

Per  ciò  poi  che  riguarda  la  interpretazione  della  lex  romana,  in 
base  alla  costituzione  ed  alle  condizioni  giuridiche  deU’Istria ci  tro- 
viamo costretti  a rifiutare  i rapporti  sui  quali  os.sa  si  fonda.  Poiché 
se  la  facoltà  di  eleggersi  certe  autorità,  confermala  nell  anno  815 
dal  re  Lodovico  il  Pio  alla  provincia  d’ Istria  può  presentare  un 
punto  caretteristico  di  confronto,  nella  lex  romana  tuttavia  noi  non 
lo  troviamo  espresso  abbastanza  chiaramente  ed  energicamente,  anzi 
non  si  può  mai  rilevare  con  certezza  ed  evidenza  che  cosa  doves- 
sero gli  Istriani  ripromettersi  da  un  tal  privilegio.  Le  parole,  che 
secondo  Bethmann  dovrebbero  servire  a precisare  un  tal  privilegio  pur 
tropppo  non  sono  che  una  copia  tolta  materialmente  e senza  rifles- 
sione dal  lesto  antico,  ed  inserita  nel  nuovo  lavoro  della /ex  romana  *. 

Forse  a noi  riuscirà  di  stabilire  una  presunzione  attendibile  sul- 
l’  origine  della  lex  romana  utinensis.  Per  dirla  in  brevi  parole,  noi 
crediamo  che  il  luogo  di  sua  origine  altro  non  sia  che  la  Rezia 
Curiense. 

Tulli  sanno  che  il  paese  alpino  dell’alta  Rezia,  /ìcelia  curiensii 
(a  un  di  pre.sso  l’odierno  Cantone  de’Grigioni)  il  quale  solo  conservò 
la  propria  antica  denominazione  dopo  la  caduta  dell’impero  romano, 
non  venne  occupato  nè  dagli  Alemanni  nè  dai  Bavaresi  che  pur  si  spar- 
sero per  lutto  il  rimanente  della  Rezia,  ma, staccalo  dal  regno  ostrogoto, 
all’epoca  in  cui  questo  cadde  in  Italia,  pas.sò  immediatamente  sotto  la 
dominazione  dei  Franchi’.  È però  naturalissimo  che  da  principio  si  sta- 
bilisserocolà  soltanto  pochi  Fianchi  ed  altri  Germani,  slantechè  quella 


* V.  il  Bbtiimann-Hollweg,  Op.  oU.  p.  43,  46.  0>me  quesui  auiooomia  delle  provincie 
romani*  abbia  avuto  principio,  fu  da  me  già  dimostrato.  Pag.  104,  105. 

* L<  X Rom.  XVI,  4,  i t principes  terrarum  omnts  antiques  leges  forum  clcmentla  ro- 

lioravil.  id  est  t»nnrroavii;  et  novellas  veri  lìuitum  lcgi*am  per  omnia  sacratissime  custo- 
dire pri'Cipimus.  V (>>fì  questa  conclu.^lonc  passa  il  compilatore  del  Cod.  Tbood.  alle  No- 
velle. OiraVglI  è pervenuto  al  punto  più  signiftcanle,  dà  i!  confionto  coll’  ultima  costitu- 
zione nelPantiro  Cod.  Theod.  (c.  i De  religione  XVI,  II),  ove  gli  imperatori  Onorio  c Teo- 
dosio parlano  nel  modi  seguenti  : « qiue  circa  catholicam  lidem  vel  olim  ordinava 
atUiquihtJi  \Tl  parenlum  nt^troriim  auctnritas  religiosa  ooostìtuit  vel  notìra  sevtrUai  ro* 
boravit  novi’Ua  siiperstUlof^  summota,  et  inriolala  euttodire  prceeipimut.  • 

s Bichrurn,  Deuiiebe  Sfaais^und  Recht.tge*rhichU^  I,  i il,  B,  e li. 
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regione  sterile  e selvaggia  non  offriva  nè  un  soggiorno  attraente,  nè  un 
possesso  profìcuo  e che  in  seguito  a ciò  la  lingua  e le  instituzioni 
romane  abbiano  potuto  mantenersi  colà  più  lungamente  che  altrove, 
infatti  (in  nel  secolo  Vili  si  riscontrano  colà  tracce  evidentissime 
di  costituzione  romana , nonché  nomi  personali  generalmente  ro- 
mani, c sarebbe  ottima  cosa  il  confrontare  le  testimonianze  docu- 
mentali di  questo  fatto  che  irovansi  in  quel  paese,  con  quelle  che 
nc  dimostrano  l’esistenza  in  altri  paesi,  onde  così  rilevarne  esatta- 
mente le  differenze. 

Nella  Rezia  curìense  al  luogo  dei  conti  stavano  sotto  la  domi- 
nazione dei  Franchi  gli  indigeni  preside»,  la  qual  dignità  era  erediUn  ia 
presso  la  più  cospicua  e doviziosa  famiglia  del  paese,  dalla  qu.de  sce- 
gilevansi  pure  i vescovi  di  Coira  che  da  ultimo  riunirono  nella  loro 
persona  tanto  la  temporale  quanto  la  autorità  spirituale  <.  L 'ultimo 
preside  di  tal  sorta  fu  il  vescovo  Tello,  figlio  del  preside  Vittore. 
Di  lui  ci  resta  un  importante  atto  di  donazione  causa  morti»  pel 
quale  il  canonicato  di  Coira  e il  chiostro  di  Disentis  vengono  arric- 
chiti di  vasti  possedimenti  *.  Questa  donazione  ebbe  luogo  l’anno  7Cfi 
in  Coirà  coll’  intervento  dei  boni  t iri  in  qualità  di  testimoni,  i quali 
si  firmarono  nel  documento  ; sonori  cosi  firmati  oltre  il  prete 
Foscio,  che  compilò  il  documento  per  ordine  del  vescovo,  oltre  do- 
dici persone,  cioè  un  prete,  un  giudice,  cinque  militi  e cimpio 
curiali  *. 

Qui  riscontriamo  subito  una  sorprendente  armonia  nelle  deno- 
minazioni degli  impiegati  e dai  diversi  ordini  sociali  che  troviamo 
nella  ter  romana  : boni  homines,  judices,  mìtiles,  curiali.  E l’accordo 
si  fa  ancora  più  evidente,  ove  più  accuratamente  si  prosegua  il 
confronto  per  quanto  il  documento  ne  porge  occasione;  se  non- 
ché anche  qui  si  riscontrano  alcuni  cambiamenti,  i quali  in  un 
periodo  di  più  che  cent’anni,  quale  corre  tra  la  lejc  romana  e 


I J.  Hììllek.  Schweizrrgttehichte,  Voi.  1,  Clip,  la,  p>g.  183  seg.  (Uipzig.  1786.) 

* I)  (locomento  trovasi  giusta  il  Maril.  Ann.  UrJ.  S.  Hened  risUmpatu  m*l(a  : Germania 
Sacra.  Episwp.  CurUnsLs  in  Rha*lia  op.  Ambros.  Eichobn,  1797,  n.  t — Tellt.ine  era  ve- 
scovo di  Coira  dal  758-773  (iò.,  p.  ii)  egli  stesso  nomini  suo  padre  nel  Doc.  • (bereditas) 
patris  mei  Victorit  vel  illuttrin  prtesidit.  • 

^ • Acta  Curia  in  clvUale  publiea  .sub  pra»entia  vìrorum  boiiorum  plurim<.rum  sesiium. 

Slgnum  munus  domfm  Tellonls  episcopi  largìtoris.  -|-  SIg.  presbyieri  Sylvani  lesiis. 

S.  man.  JustinianI  judleit  testis.  4*  S-  i'roìsentis  curinlit  testi».  4*  Lobuciunis  de 
Amede  curiali^  testis.  4*  S.  Constanti  de  Sonoganne  testis.  4-  S.  ixibuclonis  de 

Malie  mitdii  tetti».  4-  de  Tremine  mi/ìtts  tc^tis.  4-  S.  Cluudii  de  Curia  enrinU» 

testis.  4-  Crsireni  de  8&mavico  rurlalis  (estis.  4-  Victoris  Olii  Pr.T^tnntis  rpUUit  lestir» 
4-  S.  Ju.<vtitilani  de  Vico  Meldone  mUilit  testis.  4^  S.  Po^cionis  de  Pogio  milUis  testis.  Et 
ego  P'uscio  pret'iyler  ju&sii.»  a domino  meo  Tellune  episcopio  banc  douationem  scripsi  et 
m.tmi  mea  propria  sultscripsì.  • 
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questo  documento,  dovevano  necessariamente  verificarsi  neU'aii'la- 
mento  naturale  delle  cose. 

il  vescovo  di  Coira  era  dunque  un  pruiceps  della  lex  romana,  il 
judex,  un  giudice  a lui  subordinato  pei  privati;  i milUet  poi  accen- 
nano evidentemente  di  appartenere  allo  stesso  ceto  di  cui  fa  men- 
zione la  lex  romana,  di  vassalli  cioè  e fedeli  del  vescovo  Ma  se 
il  feudalismo  erasi  già  introdotto  nella  Rczia  curiense  in  modo  che 
i militi  costituissero  già  un  ceto  speciale,  la  curia  romana  (i  curiali) 
non  potevano  più  conservare  la  loro  instituzione  originaria.  In  loro 
vece  troviamo  quindi  i boni  viri  se  non  ancora,  a quanto  pare, 
come  una  autorità  costituita,  però  come  persone  aventi  una  spe- 
ciale vocazione  e qualifica.  Fra  questi  si  trovano  pure  alcuni  curiales, 
i quali  erano  evidentemente  publici  funzionari  della  civilas,  cioè 
non  propriamente  del  paese  di  Coira,  che  ancora  nel  secolo  X viene 
indicalo  come  una  semplice  e singola  località*,  ma  sìbbene  di  lutto 
il  cantone,  che  comprendeva  in  sè  stesso  anche  la  città  (civilas)  e 
nelle  cui  diverse  località  risiedevano  i curiali  '.  Questi  adunque 
non  erano  ancora  nella  decadenza  in  cui  li  troviamo  all’epoca  della 
lex  romana,  poiché  essi  facevano  parte  ancora  dei  boni  homines  e 
nei  grande  e solenne  alto  di  donazione  vengono  dal  vescovo  chia- 
mali come  testimoni;  ma  essi  però  non  rappresentavano  più  l’ antica 
curia  romana,  sembrando  piuttosto  che  questa  rimanesse  nell’uso; 
curiali  soliamo  come  nome  del  capoluogo  della  civilas*;  ed  è ben 
naturale,  che  più  lardi  sotto  l’ influenza  delle  instituzioni  franche  e 
specialmente  del  feudalismo  e del  tribunale  degli  assessori,  andassero 
a [loco  a poco  dispaiendo,  fino  a diventar  semplici  impiegati  fi- 
scali, quali  li  troviamo  efTctiivamente  nella  lex  romana. 

Tuttavia  noi  non  islaremo  paghi  a queste  verosimiglianze,  poi- 
ché a nostra  gran  ventura  altre  posteriori  notizie  ci  furono  Ira- 
m.mdale  dal  paese  al  quale  noi  attribuir  vogliamo  la  lex  romana, 
notizie  che  confermano  nel  modo  più  soddisfacente  la  nostra  sup- 
po'izione. 


< ir  vescovo  li  ricorda  nel  suo  testamento:  • Item  deOnimut  de  fidsUbui  nostris,  qui- 
bik.  quantum  concessimus  nohls  viveotibus,  et  post  ubitum  nostrum  donamus;  • ed  an- 
cora in  particolare  di  uno  di  essi  di  nome  Senatore-  • preter  coloniam,  qua  concessi 
funiorl  meo  Senatori  prò  $eruilto  tuo  in  ipso  Maile  (ossia  .Miils).  • Si  confronti  la  Lex 
Rom.  il,  I,  t • militom  qui  cotidie  in  terviUum  principis  adsiat  e • i,  < • prò  gralia  de 
euo  eenlop».  • 

> V.  Mììllxr,  Schweittrgetehichlt.  I.  Gap.  It,  nota  3M. 

' Soltanto  uno  di  questi  era  di  (toira:  « Claudius  de  Curia  curialis.  • 

* • A -la  curia  in  civilale  publica.  i La  Lex  Romana  intende  per  curia , cura , oOlcio. 
Quesi’ultima  espressiniie  risconlrasi  in  questo  significato  generale  anche  nel  Documento: 
• SI  qtils..  persona  minima  vel  maxima,  Judicia  agens,  cura  aut  regalls  potestas,  etc.  • 
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Li  Rezia  curiense  fino  al  tempo  di  Carlo  Magno  conservò  i suoi 
principi  nazionali  e poco  commossa  dal  movimento  mondiale  di 
quell’epoca,  non  ebbe  a subire  che  poche  e insignificanti  modifi- 
cazioni nelle  sue  primitive  instituzioni.  Ma  al  sopraggiungere  di 
Carlo  Magno  essa  dovette  uscire  da  quello  stato  d’ inerzia  c d’ iso- 
lamento. Poiché  Carlo  che  teneva  dovunque  energicamente  le 
redini  del  governo  e che  alla  Rczia  curiense , come  a punto  di 
congiunzione  coi  paesi  da  lui  nuovamente  conquistati  in  Italia , 
molto  maggiore  importanza  annetteva  che  non  i suoi  predecessori, 
Carlo  Mai?no,  diciamo,  le  propose  un  conte,  che  limitava  in  tal  modo 
il  potere  del  vescovo  di  Coira  alla  semplice  giurisdizione  spirituale. 
Da  ciò  ne  venne  un  confiitto  tra  le  due  autorità  e la  discordia  nel 
paese,  per  il  che  il  vescovo  Vittore  II  di  Coira  in  una  lettera  da  lui 
diretta  nell’anno  821  a Lodovico  il  Pio,  levò  alta  ed  amara  lagnanza  *. 
Già  la  nuova  instituzione  delle  contee  franche  doveva  per  sé  stessa 
modificare  essenzialmente  l’antica  costituzione  della  provincia.  Senza 
dubbio  furono  allora  confiscate  tutte  le  publiche  proprietà  della  et- 
tiltts  consistenti  in  fondi,  edifici  ed  entrate,  e furono  in  parte  liser- 
batc  come  domini  e diritti  del  fisco,  in  parte  date  in  feudo  ai  conti. 
Dell’  esistenza  dei  domini  regi  in  quel  paese  fa  te.slimonianza  un 
atto  di  donazione  di  Carlo  il  Grosso  ‘ c quali  poi  fossero  gli  altri  di- 
ritti del  fisco  lo  si  rileva  dai  privilegi  concessi  da  Ottone  I alla 
chiesa  di  Coira  E fu  appunto  per  questo  passaggio  delle  publiche 
proprietà  nelle  mani  del  fisco  che  i curiali,  i quali  le  amministravano 
dapprima  a nome  e nell’  interesse  delle  città,  diventarono,  da  auto- 
rità municipali  che  erano,  semplici  impiegati  fuscali,  appunto  come 
ce  li  rappresenta  la  kx  romana. 

Procedendo  nella  storia  della  lìezia  ‘ urietise  desunta  dai  documenti 
tramandatici,  troviamo  al  principio  del  X secolo  ricordato  come 
margravio  del  paese  un  tal  Burcardo,  quello  stesso  che  più  lardi  di- 


* Ambr.  Eichhorn.  I.  c.  n 6.  • Qilt  dostruciio  \el  pr»la  posi  illam  dfviiionm,  iiiiam 
bofup  mcmarLT  g«’nit<*r  ve.ster  inter  episcopatum  et  comitatum  llf'ri  pr®t  epit,  el  nos  lungo 
lenoine  ab  ipso  faimus  vrstiti,  subito  a RikIpiìco  el  suo  pravo  socio  Herloniu  post  acce- 
p(um  comitatum  facUi  est  et  adhuc  ita  permanet.  etc.  • 

* Neogart,  Coi  Dipi.  Alemanni».  Typis  S.  Blasii,  1791.  T.  I,  n.  553,  p.  i5l  t quastJam 
res  in  viltà,  qu»  ilkitur  Raitioi.s  in  pago  lìelia  qu  <!  alio  nomine  Churrtoala  appella* 
tur.  » Si  ronfroitti  la  Le\  Rnm.  X,  I,  I.  • Agros  vel  mancipia  aut  quodquod  de  fescaU 
(OHM  (I.  e.  re)  per  verbum  regis  ad  nualp«  umque  hominem  donaliim  fuerit.  • 

* A»dr.  Eichhorm,  1.  c.  n.  18,  ove  al  vescovo  di  Coira  tien  conferito  • omnit  /beta  de 
curicnsi  omitatu  ..  interventu  Ludulpbi  dilecti  Dlii  nuslri  » (il  quale  ^ chiamalo  anche 
dux  fVurtiir)  ; c n.  ii  dell’anno  959,  nel  quale  Ottone  I gli  cinferisce  le  seguenti  regalie.* 
• dimidiam  partem  ipsiut  eiviialit  cum  tali  districlione  et  jure^  sm  uI  hactenus  od  no- 
siram  pertinebat  potcstalem...  cum  adifieiis  in  muro-,  tenneum  omne.^  el  integrìtatem 
monet»,  eie.  • 
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venne  duca  di  Svevia  Questi  nell’anno  920  sedeva  nel  tribunale 
di  Coira  per  decidere  di  una  lite  insorta  tra  i monaci  di  S.  Gallo 
ed  il  vescovo  di  Coira  io  punto  all’abazia  di  PfefTer,  sul  che  ci  resta 
un  importante  documento,  il  quale  toglie  qualunque  dubbio  e qua- 
lunque incertezza  circa  al  luogo  d’origine  della  lex  romana*. 

Il  giudizio  su  menzionato  {mallum  publicum)  fu  tenuto  sotto  la 
presidenza  del  duca  Burcardo  e del  vescovo  Valdo  di  Coira  a Vinnona 
(ossia  Vennonica  nella  valle  di  Lugnez  sul  fiume  Glurner). 

Le  due  parti  contendenti , i monaci  col  loro  decano  come  attori 
ed  il  vescovo  come  reo,  erano  rappresentate  dai  loro  patrocinatori 
{advocati).  L’avvocato  del  vescovo  si  richiamava  al  suo  notorio  di- 
ritto {et  hoc  scit  omnis  poptUus  de  Curuwala)  e ad  un  documento 
del  re  Corrado.  Il  duca  Burcardo  ordinò  si  leggesse  il  documento 
e comandò  poscia  a quelli,  cui  competeva,  di  decidere  a norma 
del  diritto  romano.  Pertanto  tutti  i Romani  ed  Alamanni  si  pro- 
nunciarono in  favore  del  vescovo.  Essi  firmarono  la  sentenza  in 
qualità  di  giudici  (judices) , mescolando  cosi  nomi  romani  e tede- 
schi ad  un  tempo  *. 

Questo  documento  data  a un  dipresso  dall’epoca  stessa  da  noi  assegna- 
ta alla  lex  romana  e non  lascia  a desiderare  cosa  alcuna  che  riguardi  la 
loro  concordanza.  Vigeva  quindi  ancora  nella  Rezia  curiense  il  diritto 
romano,  secondo  il  quale  di  regola  decidevano  soltanto  assessori  romani: 
ma  siccome  nel  caso  da  noi  menzionato  i’  una  delle  parti  si  reggeva 
secondo  il  diritto  degli  Alamanni,  cosi  noi  vediamo  assunto  nei  giu- 
dizio anche  assessori  alamanni  Ora  anche  la  lex  romana  mette  per 
principio  fondamentale:  che  ciascuno  debba  vincere  la  sua  causa  se- 
condo il  proprio  diritto*.  Quegli  assessori  si  chiamano  giudici,  ed 
anche  la  lex  romana  qualifica  come  giudici  i òom‘  hominesj  benché, 
pel  motivo  suespresso,  dia  la  preferenza  alla  denominazione  usata 
parimenti  nella  Rezia  curiense  *.  Finalmente  il  giudizio  misto  nel 
caso  di  cui  sopra,  decide  secondo  il  diritto  romano:  che,  ove  l’at- 


< Ambr.  Eichhorn,  pag.  43.  • Burchanlus  marchio  curionsis  Riixtlaa,  da  un  documento 
dell’lmper.  Lodovico,  d.  1^03. 

* Nbugabt,  I.  c.  I,  n.  703,  p.  571.  « Noticia  de  judicando  Inler  Waldone  episcopo  et  de 
monaoliis  Sancti  Galli 'Ct  advocato  eoriiro.  • L'oggetto  della  contesa  ò indicato  nejl’introdu- 
zione  del  Docum.:  • de  ahacia  Favarlensi.  • 

, * Et  perlecto  prsecepto,  mandavit  dux  UurchardULs,  ut  seeuivium  legem  romanam  ]u- 
dicarent,  qui  de  hac  causa  Tacere  debuissont.  Judicaverunt  omnes  Homani  et  Alemanni , 
si  Cozoldus  cum  adVocato  suo  eum  legilimis  tesUbus  de  Churewala  non  potuissent  epi- 
scopum  et  advocatum  suum  de  hac  re  vincere,  postea  querciam  nec  rationem  habere.  — 
Judices^  Alexander,  Starculfus,  Ebroinus,  Ercenbertus,  Sejanus,  Constandus,  etc.  > 

,*  Lex  Rom.  1,  4 • qui  majurem  numerum  habuerit  de  bono$  homines  ipse  in  judiclo 
seeutuium  legem  tuam  causara  viricat.  > 

* V.  sopra  pag.  410. 
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lore  non  possa  convincere  il  reo  con  testimoni  legali  che  siano  abi- 
tanti di  Coira,  non  facciasi  luogo  nè  all’accusa  nè  al  diritto.  E la 
kx  romana  reca  la  tesi  seguente  perfettamente  conforme  al  canone 
suaccenua.u  : che  debba  guadagnare  la  causa  colui  che  può  citare 
in  suo  favore  il  maggior  numero  di  boni  homines  come  testimoni  o 
fideiussori 

Finalmente  abbiamo  in  prova  della  nostra  opinione  una  sorpren- 
dente coincidenza  di  località,  infatti  della  kx  romana  utinmsis  ven- 
nero (Inora  ritrovali  soli  tre  manoscritti , il  primo  ad  Udine , che 
pare  fosse  dapprima  nell’archivio  della  cattedrale  d’Aquileia  *,  e gli 
altri  due  a S.  Gallo  ; uno  di  questi  poi  aveva  appartenuto  precisamente 
al  chiostro  di  Pfeffer.Su  questo  chiostro,  situato  nella  Rezia  curiense, 
verteva  appunto  la  contesa  tra  S.  Gallo  e Coira,  la  quale  fu  poi  de- 
cisa secondo  il  diritto  romano  vigente  in  quest’ultima.  Ora  dei  luo- 
ghi in  cui  fu  conservata  e custodita  la  kx  romana  quale  si  riterrà 
più  remoto  ed  estraneo,  in  quale  si  dovrà  credere  che  ciò  avvenisse 
per  caso:  in  Aquileia , in  Pfeffer  od  in  S.  Gallo? 

Se , dopo  tutto  ciò  che  si  è detto  in  proposito  , la  kx  romana, 
originariamente  in  vigore  nella  Rezia  curiense  ed  accidentalmente 
ritrovatasi  in  Udine,  venisse  chiamata  con  maggior  esattezza  curtensts 
anziché  u(menais;allora  potrebbero  anche  meglio  spiegarsi  tutte  le  altre 
supposizioni  alle  quali  noi  fummo  condotti  dal  modo  di  compilazione 
e dalle  forme  di  questa  kx  romana,  assegnando  cioè  alla  medesima 
come  luogo  d’origine,  quello  stesso  che  fu  da  noi  come  tale  indicato, 
cioè  la  Rezia  curiense. 

Prima  di  tutto  dunque  consideriamone  l’origine  ; e dove  mai  in- 
fatti poteva  sorgere  ed  aver  vigore  questa  kx  romana  se  non  nella 
Rezia  curiense  ove  il  diritto  romano  vigeva  ancora  nel  X secolo  come 
diritto  territoriale?  Poi  la  lingua  in  cui  è scritta  e la  forma  in  cui 
è compilala;  e per  verità  ove  mai  poteva  verificarsi  ima  così  mostruosa 
corruzione  dell’idoma  ed  una  sì  grande  mancanza  di  criterio  e di 
buon  senso  nella  compilazione , se  non  colà  dove  l’ impero  della 
scienza  era  sicuramente  assai  m. no  esteso  che  in  Italia  e dove  assai 
per  tempo  erasi  formata  una  lingua  popolare  romanza,  la  quale  scosta- 
vasi  dall’antico  idioma  romano  assai  più  dell’italiano?  E come,  per 
la  slessa  ragione  la  sinodo  dì  Magonza  nell’anno  847  esortava  il 
clero  a servirsi  colà  della  lingua  popolare  romanza  nel  predicare, 
come  altrove  della  tedesca  cosi  anche  l’autore  dejla  kx  romana 

■ V.  p.ig.  pn'ced..  nota  *.  • 

« Camcumi,  Praf.  1.  e.  T.  IV,  p,  tM. 

' Haribeim,  Culi.  Condì.  Genn.  T.  Il,  p.  151  • (Conc.  Mognnt.  provine,  sub  Rabano  Ar- 
che p.}:  Kl  ut  raS'lpin  lH*mlltas  >)uiih|uc  (rpisropos)  aperte  transferre  studeat  in  nirticom 
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volle  recare  a cognizione  dei  Romani  del  suo  paese  le  antiche  fonti 
del  diritto  romano,  tentando  di  trasportarle  nella  loro  lingua  e nel 
loro  concetto.  Questi  Romani  alla  flne  del  IX  secolo  erano  senza  dub* 
bio  assai  frequenti  nel  paese  alpino  dei  Rezi  e del  Nerico  tra  Tltalia 
e la  Germania,  in  quanto  che  colà  dominano  ancora  presentemente 
i dialetti  romanici  e latini.  Nel  secolo  Vili  noi  troviamo  ancora  dei 
Romani  al  Brenner,  ove  la  civitas  dei  Breoni  dev’essere  stata  molto 
somigliante  a quella  di  Coira  ^ Anche  nel  Friuli  langobardo  non 
doveva  il  numero  dei  Romani  nel  secolo  IX  e X esser  minore  di 
quello  che  noi  troviamo  all’istessa  epoca  in  alcune  città  occidentali 
deir  Alta  Italia  Ma  non  è possibile  il  rilevare  bn  dove  si  estendesse 

la  sfera  di  idee  e di  vedute  del  compilatore  della  lex  romana.  Che 
egli  nelle  sue  indicazioni  sulla  costituzione  dello  Stato  rapporto  al 
reame  ed  ai  principi,  abbia  avuto  di  mira  piuttosto  l’Italia  che 
non  la  Germania  non  è che  una  semplice  supposizione;  poiché 
in  ambedue  i paesi  le  condizioni  politiche  al  principio  del  X secolo 
erano  a un  dipresso  le  medesime , nè  eransi  ancora  separati  l’ un 
dall’altro  questi  due  Stati.  La  Rezia  curiense  non  era  ancora  stata 
pel  trattato  di  Verdun  aggregata  nei  rapporti  politici  ed  ecclesiastici 
alla  Germania,  essa  rimase  anzi  assai  piìi  intimamente  collegata  per 
l’idioma,  pei  costumi  e per  la  vita  sociale,  all’ Italia. 


romanorum  /in^uam  (et)  Theotiscam,  qtio  fadiias  concti  possint  intelligere  quaa  dicon* 
tar.  > A ragione  qui  Ahjbbogio  EtcauORN  riferisce  la  lingoa  romana  a quella  delle  con* 
trade  della  Rezia  e non  come  l’editore,  al  dialetto  in  uso  già  presso  il  popolo  delle  Gallie; 
poiché  intatti  come  mai  quest'ultimo  sarebbe  stato  usitato  nella  diocesi  di  Blagonza  T Fra  i 
vescovi  intervenuti  si  trovano  però  quelli  di  Coira  e di  Costanza  , nelle  di  cui  diocesi  si 
parlava  n gran  parte  il  romanzo. 

* Vita  S.  Corbiniani  et  Aribone,  c.  SS  nel  SIncHBLogcK,  HisL  Prislng.  1,  Doc.  p.  17  « qui* 
dam  nobilis  romanut,  nomine  Dominlcus,  (>rtonén$ium  plebii  eitit.  • Questa  citazione  è 
ricavata  dall’  Eicbborn  , drutwhe  Staats-und  Reehts-ge$eh.  I,  $ K,  i.  Osservai.  V,  ove  ò 
adoperata  al  medesimo  scopo  che  qui. 

* V.  sopra  p.  35«. 
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ORIGINE  ED  INCREMENTO  DELLA  LIBERTA’  MUNICIPALE 

DrnANTE  IL  PERIODO  DEGLI  IMPERATORI  FR.ANCIII 


Mentre  col  principio  dell’ XI  secolo  notasi  nella  vita  interna  e nell’e- 
sterna potenza  delle  città  un  progresso  decisamente  più  rapido,  l’inti- 
mo loro  svolgimento  resta  ancora  nascosto,  flnchè  al  termine  di  que- 
sto secolo  si  manifesta  quasi  dovunque  di  colpo,  tanto  in  Lombardia 
quanto  in  Toscana  ne’  consoli  posti  alla  testa  dei  comuni. 

Questo  nome  di  consoli  la  cui  origine  sembrerebbe  accennare  alla 
republica  romana,  la  quale  nel  medio  evo  cadde  basso  cosi  come 
la  dominazione  di  Roma,  ricompare  qui  come  segnale  di  libertà. 
A poco  a poco  l’esercizio  di  tutte  le  regalie  , che  (cosa  da  osser- 
varsi) si  derivava  sempre  da  una  cosi  detta  respublica  imperii, 
passò  ai  nuovi  consoli  delle  città,  benché  il  titolo  giuridico  del  pos- 
sesso rimanesse  sovente  per  lungo  tempo  ancora  presso  i precedenti 
signori  delie  città,  i margravi  cioè  ed  i vescovi.  Allorché  quindi  l’im- 
peratore Federico  Barbarossa  negò  alle  città,'divenute  libere,  di  ricono- 
scerne l’acquistata  libertà,  esse  sostennero  possederla  Un  dal  tempo 
dell’  ultimo  imperatore  franco  Enrico  V ' — Cercheremo  ora  , per 
quanto  ci  sarà  possibile,  di  rappresentar  io  svolgimento  progressivo 


* V.  le  Iraitaztonl  del  PacU  PUornlioa,  *.  1183.  • Petilio  SoeieUlis  (Pxrtz,  Non.  Genn. 
IV,  p.  180)  ; sdilcet  ul  imperator  babeat  omnia  ,ille,  qoe  «ni  anlecesaorra  habuerant  a 
piteÀctia  dvllalibos..  a tempori  pot&tmi  Hnriti  Imperalorii.  • 
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dì  questo  fatto  pel  quale  ì comuni  giunsero  a libertà.  É bisogna 
tuttavia  che  noi  in  prima  consideriamo  brevemente  gli  avvenimenti 
esterni  di  quel  perìodo  di  tempo,  in  quanto  essi  almeno  stanno  in 
relazione  con  un  tal  fatto 

Allorquando  giunse  a Pavia  la  notizia  della  morte  di  Enrico  II , 
il  popolo,  memore  ancora  del  severo  castigo  avuto  per  la  proter- 
via dimostrata  verso  l’imperatore  si  sollevò  inviperito.  Il  palazzo  im- 
periale di  Pavia  , l’antica  corte  di  Federico,  fu  in  quell'occasione 
abbattuto  dalle  fondameola  Intanto  poi  che  ì Tedeschi  eleggevano 
re  Corrado  di  stirpe  franca,  gli  Italiani,  secondo  il  loro  costume, 
eransi  divisi  ben  tosto  in  diversi  partiti.  Ma  avendo  Ariberto  arci- 
vescovo di  Milano,  che  colla  sua  influenza  signoreggiava  allora  tutta 
la  Lombardia,  prestato  omaggio  al  nuovo  imperatore  nella  dieta  im- 
periale di  Costanza  (giugno  1U28),  gli  altri  principi  e le  città  segui- 
rono il  di  lui  esempio:  meno  i Pavesi  i quali  più  non  isperavano 
di  ritornare  nelle  grazie  del  re.  L’arcivescovo  fu  dell’atto  suo  di 
sommissione  ricompensato  coll’investitura  del  vescovado  di  Lodi,  e 
quando  nell’ anno  1026  il  re  discesa  in  Italia  Ariberto  gii  cinse  la 
corona  langobarda.  Però  si  poteva  facilmente  prevedere  che  l’amicizia 
tra  l’arcivescovo  ed  il  re  sarebbe  durata  solo  Ano  a tanto  «he  questi 
fosse  rimasto  pago  a lasciarlo  governare  come  suo  luogotenente  in 
Lombardia.  Da  ciò  ne  venne  che  l’anlagonismo  nazionale  tra  Tedeschi 
ed  Italiani  ossia  Latini,  com’erano  anche  chiamati,  andò  sempre  più 
distintamente  manifestandosi,  e ciò  principalmente  per  l’ attrito  delle 
due  nazionalità  nelle  città  in  cui  il  sentimento  della  propria  forzasi 
faceva  ogni  dì  più  potente  e distinto  e scoppiava  spesso  divampando 
in  inimicizie  e lotte  civili.  E già  diverse  città  confidando  nelle  loro 
mura  e nei  loro  cittadini,  avevano’osato  sfidare  l’imperatore.  Pavia  gli 
chiuse  le  porte  in  faccia,  mentre  egli  dava  in  preda  al  saccheggio 
della  sua  armata  il  territorio  di  quella  città  ed  :n  Ravenna  segui 
una  scena  simile  a quella  che  era  sotto  il  precedente  imperatore 
avvenuta  io  Pavia.  Anche  in  Roma  si  venne  a lotte  accanite  tra  Ro- 
mani e Tedeschi. 

Allorquando  l’imperatore  dieci  anni  dopo  venne  di  nuovo  in  Ita- 
lia, avendo  l’orgoglioso  prelato  ricusato  alla  dieta  di  Pavia  di  ri- 
conoscere il  tribunale  imperiale  segui  la  scissura  tra  i due  alleati. 


* Si  confroDll  l'opera  m*f!lUralc  di  Stexiel,  Gttck.  Deuttchlandi  unter  den  frnnkitchen 
Xaiiirn,  Voi.  I,  18t7. 

* Wirro,  Vlu  Chuonrad.  nel  Pistoeide,  T.  Ili,  p.  M9. 

■ Si  vede  in  qoesu  circostanu  ebe  anche  le  chiese  erano  torliflcatc  alla  campagna  o rin- 
chiuse nei  castelli  : • multa  eorum  ucltHct  in  circuita  cuin  ipsii  eatUtìii  incensa  sant, 
et  populus  qui  llioc  conTogerat,  Igne  et  gladio  perii!.  • Wippo,  I.  c.  p.  471. 
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Anherlo  fu  arrestato,  ma  fuggitosi,  levò  le  armi  ceri  Milanesi.  In- 
vano l’imperatore  assediò  la  città,  ne  devastò  il  territorio,  ben  to- 
sto gli  affari  di  Germania  lo  richiamarono  iii  patria  , ed  egli  do- 
vette lasciare  soli  a continuare  la  guerra  i principi  italiani  che  eransi 
uniti  alla  di  lui  armata.  Ma  l'arcivescovo  si  difese  con  buon  esito, 
insiitui  pei  Milanesi  il  famoso  caroccio  {i:arocium),  vittorioso  segnale 
di  guerra  consistente  in  un  carro  tirato  da  buoi  e portante  la 
bandiera.  Finalmente  la  notizia  della  morte  dell’imperatore  poseflne 
nell’anno  1039  alla  lotta,  sicché  tra  Ariberto  ed  il  nuovo  imperatore 
Enrico  III  figlio  di  Corrado  venne  conchiusa  ben  tosto  la  pace. 

Ma  sotto  il  governo  di  questo  nobile  e saggio  imperatore  si 
preparava  un  più  vasto  conflitto  tra  il  potere  spirituale  ed  il  tem- 
porale, in  confronto  al  quale  la  lotta  precedente  con  Ariberto  non 
sembrava  più  che  un  preludio  di  poca  o nessuna  importanza.  Col 
santo  proposito  di  togliere  gli  abusi  esistenti  nella  Chiesa  e rialzarla 
dal  suo  misero  ed  indegno  stato.  Enrico  III  cominciò  a ristabilir  l’or- 
dine in  Roma.  E riusci  non  solo  a por  tino  all’  anarchia  che  re- 
gnava nella  Chiesa,  ma  anche  a toglier  di  mezzo  l’antica  e perni- 
ciosa influenza  che  le  fazioni  cittadine  di  Roma  esercitavano  sul 
papato,  e ciò  ottenne  nominando  una  serie  di  papi  di  stirpe  tedesca. 
Occupa  vasi  egli  in  pari  tempo,  con  tutto  lo  zelo  c l’energia,  a to- 
gliere la  simonia  dominante  in  Germania. 

Tutte  queste  provvidenze  dell’ imperatore  diedero  l’ ultimo  tracollo 
al  buon  accordo  già  oscillante  tra  lo  Stato  e la  Chiesa , dal  mo- 
mento che  l’ardente  arcidiacono  Ildebrando,  il  quale  dopo  I’  elezione 
del  [tonteflce  Leone  IX  (1049)  aveva  preso  le  redini  del  governo  ec- 
clesiastico, ebbe  dirette  tutte  le  mire  e gli  sforzi  della  Chiesa  ad  otte- 
nere non  solo  l’ indipendenza,  ma  la  supremazia  di  tutto  il  mondo. 
Al  divieto  che  colpiva  la  simonia , un  altro  se  ne  aggiunse  che  vie- 
tava il  matrimonio  ai  preti;  nuove  disposizioni  per  l’elezione  del 
pontelìce  dovevano  renderla  indipendente  tanto  dal  patriziato  ro- 
mano quanto  dall’ imperatore;  finalmente  Gregorio  VII  proibì  le  inve- 
stiture dei  laici.  Allora  ebbe  principio  una  lunga  lotta  tra  gli  im- 
peratori franchi  e la  Chiesa  romana  , lotta  che  Gregorio  avrebbe 
durato  gran  fatica  ad  intraprendere  ed  a sostenere  le  l’ impero  non 
fosse  già  stato  per  sé  stesso  mal  fermo  o disunito  per  modo  da 
servir  d’arma  contro  sé  stessi.  Infatti  il  ponteflce  s’appoggiò  in 
Germania  ai  principi,  i quali  appunto  in  quell’epoca  si  solleva- 
vano contro  il  giovane , leggero  ed  arrogante  loro  re  Enrico  IV  ; 
in  Italia  all’ampio  potere  concesso  alla  Chiesa  dalla  contessa  Ma- 
tilde  di  Toscana  a lei  totalmente  {devota  e più  tardi  anche  ai 
prin''ipi  normanni  della  Bassa  Italia.  Ma  anche  Enrico  trovò 
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numerosi  alleati  persin  nel  seno  della  Chiesa  medesima.  Poiché  oltre 
all’essere  ancora  ben  lontana  da  una  salda  e compatta  unité,  noi  ve- 
diamo scoppiare  ben  tosto  nel  suo  campo  un’aperta  scissura.  Milano 
specialmente  non  era  ancora  avvezza  a sottoporsi  incondizionatamente 
ai  precetti  di  Roma,  e la  Chiesa  milanese  aveva  pel  suo  S.  Ambrogio 
una  venerazione  pressoché  eguale  che  per  l’apostolo  delle  Sante  Chia- 
vi *.  Ecco  il  perchè  l’arcivescovo  di  Milano  in  un  co’vescovi  suoi  suf- 
fragane!, l’arcivescovo  di  Ravenna  ed  altri  ancora,  si  dichiararono  ben 
tosto  avversi  alle  pontificali  innovazioni. 

Tulli  questi  principi  e queste  città  uscirono  incontro  ad  Enrico  IV, 
allorché  egli  nel  gennaio  1077,  cacciato  dalla  Germania,  discese  in 
Italia  e tutti  gli  offersero  la  loro  assistenza.  Ma  egli  aveva  perduto 
affatto  il  senno  e la  confidenza  in  sé  stesso,  ed  a Canossa  pro> 
strossi  vilmente  davanti  all’orgoglioso  pontefice.  Allora  i principi  e 
le  città  lo  abbandonarono,  rigettando  come  vergognosa  l’assoluzione 
che  loro  offerivasi  dal  bando  della  Chiesa.  Ed  allorquando  l’impera- 
tore percorse  la  Lombardia  per  tenervi , secondo  il  costume  antico, 
radunanze  giudiziali,  le  città  non  gli  fecero  veruna  festevole  acco- 
glienza di  processioni  e di  canti,  com’ esse  solevano  fare  per  lo  addie- 
tro; gli  prepararono  il  campo  fuori  delle  mura  e non  gli  concessero 
se  non  scarsi  sussidi,  ristretti  al  puro  necessario  e non  quali  addice- 
vansi  ad  un  ospite  reale  *.  Cosi  le  città  si  collegavano  coi  loro  vescovi 
contro  il  ponteflcel  Ma  anche  Enrico,  vedendo  negli  Italiani  tanta 
fermezza  di  proposito,  se  li  strinse  tutti  intorno  a sé  come  un  sol 
uomo  per  incominciare  più  gagliarda  che  mai  I’  antica  lotta  '. 

Avendogli  Gregorio  contrapposto  un  anli-re  in  Germania,  ed  egli 
fece  eleggere  un  anti-papa  nella  persona  dell’arcivescovo  Viberto 
di  Ravenna  c conferì  all’arcivescovo  Tedaldo  di  Milano  ed  al  vescovo 
Dionigi  di  Piacenza  il  vicariato  dell’impero  in  Italia,  intanto  che 
egli  andava  ad  affrontare  i suoi  nemici  in  Germania.  Nell’anno  1081 
ritornò  egli  in  Italia , per  entrare  in  campo  contro  il  suo  maggior 
nemico,  il  papa.  Allora  trassero  dietro  a lui  pressoché  tutte  le  città 
ed  i vescovi  di  Toscana,  ch’egli  rimunerò  con  importantissime  pa- 
tenti di  franchigia:  la  sola  Firenze  gli  resistette,  senza  ch’egli  po- 
tesse arrivare  a superarla.  Ma  Roma  nell’anno  1084  gli  aperse  final- 
mente le  porte , lo  accettò  coronato  imperatore , finché  non  sopra- 
venne a cacciarlo  Roberto  Guiscardo  duca  dei  Normanni , occasio- 


■ VVdi  in  gnnrrale:  Lasdclpri,  Sen.  Hist.  Hediolan.  Lib.  I (Muratobi,  Script.  T.  V),ov« 
qafstn  emerge  lalvolla  assai  fortemente. 

* V.  il  briau  descrizione  in  Lambert,  Annal..  Monum.  Germ.  VII,  p.  Kl. 

> Si  l'unfronli  su  quesia  mulazlone  di  senllmenli  l’eccelleate  descrizione  dello  Stenzel, 
fla«.  ns. 
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namlo  questa  cicostanza  la  rovina  pressoché  intera  della  magnifica 
Roma.  Enrico  IV  non  potè  tuttavia  durare  stabilmente  od  a lungo 
all’apice  della  sua  fortuna,  perchè  una  vita  piena  di  vicende  e d’av- 
venture pareva  che  dovesse  sempre  trascinarlo.  Però  mentre  l’anno  se- 
guente (1085)  lo  liberò  da’ suoi  due  più  potenti  nemici,  Gregorio  VII 
e il  duca  Roberto,  nel  momento  stesso  che  egli  acquistava  il  sopra- 
vento anche  in  Germania;  appunto  da  questo  istante  egli  co- 
minciò a precipitare  nelle  più  gravi  sciagure,  dalle  quali  soltanto 
la  morte  potè  liberarlo.  Ma  non  perdiamo  di  rista  l’Italia  e le  sue 
città. 

Nell’anno  1090  Enrico  discese  per  la  terza  volta  io  Italia:  questa 
volta  però  contro  la  grande  contessa  Matilde.  Dopo  lungo  contrasto 
le  tolse  la  città  di  Mantova,  ma  non  potè  impadronirsi  degli  altri  suoi 
ben  muniti  castelli,  anzi  presso  Canossa  toccò  una  grave  sconfìtta.  La 
grande  contessa  difendeva  allora  da  sola  colle  sue  proprie  forze  il  papa 
Urbano  II,  il  quale  continuava  la  lotta  così  felicemente  iniziata  da 
Gregorio  contro  l’imperatore,  ma  il  partito  papale  tentava  ben  tosto 
il  gran  colpo  decisivo  da  lungo  tempo  preparato,  che  doveva  assicu- 
rare finalmente  la  sua  preponderanza  in  Italia.  Poiché,  mentre  Tino 
allora  l’ arcivescovo  di  Milano  ed  una  parte  dei  vescovi  lombardi 
eransi  mantenuti  nemici  al  pontefice,  benché  la  città  di  Milano  fosse 
animata  da  sentimenti  favorevoli  al  papa;  ora  l'arcivescovo  Anseimo  da 
Rode  si  era  dichiarato  per  il  partito  di  quest’ultimo  nel  punto  stesso 
che  il  giovane  re  Corrado  s’era  sollevato  in  Italia  contro  suo  padre. 
L’arcivescovo  coronò  il  ribelle  in  Monza  e le  città  di  Milano,  Cre- 
mona, Piacenza  e Lodi  strinsero  un’  alleanza  duratura  per  20  anni 
col  duca  Guelfo  e con  Matilde.  Per  tal  modo  l’Italia  fu  tutta  quanta 
perduta  per  l’imperatore,  nè  le  cose  mutarono  aspetto  pur  quando 
il  giovine  Corrado,  che  era  semplicemente  un’  insegna,  una  bandiera 
nelle  mani  del  partito  clericale  morì  a Firenze  di  crepacuore  nel- 
l’anno noi.  Gli  è ben  vero  che  l’imperatore  aveva  frattanto  ricu- 
perato il  suo  potere  in  Germania;  ma  anche  qui  gli  si  eccitò  contro 
il  suo  secondogenito  Enrico  ed  il  papa  suggellò  l’infame  tradimento 
colla  sua  apostolica  benedizione.  Cosi  l’ antica  'potenza  degli  impe- 
ratori andò  dovunque  sconfitta  : soltanto  le  città  renane  si  mantennero 
fedeli  e riconoscenti  ad  Enrico  fino  alla  sua  triste  e dolorosa  morte 
(1106)  ond’è  che  esse  brillino  come  stelle  in  mezzo  alla  notte  oscura 
e profonda  che  avvolge  questo  periodo  della  storia  di  Germania. 

Allorquando  Enrico  V nell’anno  1110  discese  per  la  prima  volta 
con  una  potente  armata  in  Italia,  vi  trovò  quasi  tutte  le  città  reg- 
gentisi  a governo  libero  ed  indipendente.  La  lotta  tra  lo  Stato  e la 
Chiesa,  per  la  quale  questa  aveva  avocato  a sé  io  pari  tempo  tutti  ì 
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poteri  supremi  e segnatamente  episcopale,  aveva  pòrto  alle  eittà  oc- 
casione propizia  di  emancipazione  ed  esse  seppero  egregiamente  ap- 
profittarne. Reggevansi  già  per  consoli  da  loro  medesime  creati  e 
la  interna  loro  forza  appalesavasi  sovente  o nelle  gloriose  gesta  guer- 
resche in  lontani  paesi,  come  quelle  che  le  città  marittime  di  Venezia, 
Pisa  e Genova  avevano  intraprese  col  tro  i Saraceni;  o nelle  guerre 
che  facevansi  l’un  I’  altra.  Cosi  Milano  era  in  continua  furiosa  lotta  con 
Lodi  alla  quale  si  unirono  poi  Cremona  ed  altre  città  lombarde;  lo 
stesso  dicasi  di  Pisa  con  Lucca.  Il  re  giunse  bensì  a riconciliare  que- 
ste due  città  ' ; ma  egli  non  potè  impedire  che  i Cremonesi  toccas- 
sero nell’anno  iHO  una  terribile  scondita  dai  Milanesi  e che  questi 
nell’anno  1111  distruggessero  dalle  fondamenta  la  città  dì  Lodi.  Milano 
gli  aveva  negato  fin  dal  principio  l’omaggio  di  sudditanza*  ed  Enrico  V 
non  poteva  a lungo  trattenersi  in  Lombardia,  standogli  grandemente 
a cuore  la  quistione  delle  investiture  col  papa,  alla  quale  egli  pensava 
di  por  fine,  recandosi  a Roma  per  esservi  coronato  imperatore.  Sulla 
via  non  ebbe  ad  incontrare  altra  resistenza  che  quella  ctie  gli  op- 
posero alcune  piccole  cittfi , come  Novara  ed  Arezzo , eh’  egli  punì 
aspramente  della  loro  audacia.  Ma  in  Roma  il  papa  lo  strìnse  con 
quella  stessa  mano  di  ferro,  che  non  aveva  risparmiato  neppure  suo 
padre.  Contro  la  curi.a  romana  il  cui  potere  fondavasi  principal- 
mente sulla  opinione  publica,  nessuno  potè  lungamente  sostenersi 
colla  forza.  Desto.ssi  anche  allora  più  viva  che  inai  la  lotta  tra  la 
Chiesa  e l’impero  e chi  ne  ricavò  maggior  vantaggio  furono  le  città 
italiane,  che  l’imperatore  dovette  tanto  più  accarezzare  e tenersi  ami- 
che, in  quanto  che  egli  stava  allora  appunto  conti'ndendo  al  papa 
l’eredità  della  contes.sa  Matilde  in  Toscana  ed  in  Lombardia;  nel 
che  spi'ttava  innanzi  tutto  ai  vassalli  ed  alle  città  che  facevano 
parte  di  quel  patrimonio  il  dichiarare  per  (piale  dei  due  conten- 
denti volessero  parteggiare.  Più  tardi  l’ imperatore  fu  quasi  esclu- 
sivamente occupato  degli  affari  di  Germania,  ove  i principi  eransi 
sollevati  contro  di  lui  per  la  troppa  severità  con  cui  egli  gli  aveva 
trattati;  cosicché  le  città  italiane  [loterono  senza  essere  da  lui 
molestate,  levarsi  a governo  interamente  libero  ed  indipendente. 
Fra  tulle  si  distinse  c prosperò  la  città  di  .Milano,  la  (piale  estese  la 
sua  dominazione  sopra  molte  altre  città  vicine;  dopo  che  cioè,  come 
dapprima  Lodi,  cosi  anche  Como  dovette  soccombere  alle  forze  dei 


• Breviarium  Plsan»  Hisl.  ad  a.  1111  nel  Miratoiu,  Script,  p.  168. 

* Colla  meiliaiione  del  loro  vescovi,  I Milanesi  cd  1 Pavesi  con  hinsoro  allora  tua  lega 
olTeniiva  e ditensiva,  la  quale,  seetndo  l'opinione  del  cronista  milanese  tA.SDOi.po,  prigiu- 
dliava  as.sal  la  maestà  imperlale  e la  conslderaalone  apustulica  LASocLmi  de  S Pai  lu 
liti.».  .Med.  c.  Jl,  nel  .Mubat,,  Script.  V. 
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Milanesi  in  seguito  ad  ima  lotta  accanita  che  era  durata  dicci  anni 
(H18  lino  al  1127), 

Per  imiicare  linalmeiile  i limiti  entro  i quali  alla  line  di  questo 
periodo  grimperalori  riconscevano  la  libera  costituzione  delle  città  ita- 
liane, ci  teremodue  patenti  di  franchigia  di  Enrico  V,l’una  dell’anno  11 14 
colla  quale  rinqieratore  non  solo  confermava  alla  città  di  Cremona 
tiitlociò  che  essa  pretendeva  come  diritto  del  comune  (communio)  ; 
ma  le  accordava  eziandio  il  pos.sesso  del  palazzo  reale,  situato  fuori 
delle  mura  della  città;  l’altra  dell’anno  1116.  colla  quale  accorda- 
vasi  parimenti  alla  città  di  Mantova  di  trasferire  nei  sobborghi  il 
palazzo  cesareo,  a condizione  perù  che  si  distrugges.se  quello  esistente 
in  città  e la  si  sollevava  interaint.mte  dal  fornire  gli  alloggi  e i 
viveri  (albergarla)  all’  armata  imperiale 


Se  noi  ci  facciamo  a considerare  l’ interno  sviluppo  dal  quale 
emanò  cosi  grande  e gloriosa  la  libertà  dei  municipi  italiani,  dob- 
biamo lamentar  pur  troppo  anche  in  questo  periodo  la  mancanza  di 
tradizioni  attendibili.  Soltanto  nella  storia  di  Milano  restano  due  cro- 
nisti contemporanei  ; Arnolfo  e Landolfo  che  ci  tramandarono  precise 
e dettagliate  notizie.  Tutte  le  altre  cronache  municipali  apparten- 
gono già  ad  epoche  posteriori  e se  ri.salgono  anche  lino  al  periodo 
in  discorso,  o non  contengono  che  scarse  notizia  e di  poca  impor- 
tanza, come  |»er  esempio  la  cronaca  di  Pisa,  o recano  soltanto  favole 
e leggende  affatto  inservibili,  come  per  esempio  quella  di  Firenze. 
Ma  i veri  scrittori  storici  dell’ XI  secolo  .sono  troppo  occupati  delle 
grandi  quislioni,  degli  avvenimenti  del  loro  tempo  e dei  grandi  ed 
eminenti  personaggi  dell’epoca,  per  estendersi  sulle  speciali  circo- 
stanze e condizioni  di  quelle  città  iuliane,  le  quali  nel  secolo  seguente, 
colle  loro  lolle  contro  Federico  Barbarossa  lìgnrano  fra  le  prime 


< V.  I Doi'uni.  Dfll  Mubatoii,  Aot.  IV,  p.  13  seg. 
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nella  storia  del  mondo.  Noi  pertanto,  ad  eccezione  delle  cronache 
di  Milano,  siamo  ancora  costretti  a limitarci  alle  leggi,  ai  privilegi, 
ai  documenti  giudiziali  e ad  altre  carte  di  quel  tempo,  le  quali  per  l’in- 
dole loro  medesima  non  offrono  se  non  dati  affatto  speciali  e slegali. 
Pure  anche  questi  documenti  sono  meritevoli  della  maggior  consi- 
derazione, servendo  essi  non  solo  a complemento  ed  illustrazione 
di  ciò  che  ci  è dato  attingere  ad  altre  fonti;  ma  ed  anche  princi- 
palmente a preservare  dallo  stabilire  un  arbitrario  sistema  basato 
sulla  generalizzazione  di  circostanze  e di  fatti  particolari. 


Digitized  by  Google 


I. 


Origine  dei  comoni  nel  secolo  XL 


Noi  comincieremo  dalla  supremazia  dei  vescovi,  dalla  quale  a poco 
a iK>co  emanò  prcssocliè  dovunque  nel  secolo  XI  la  libertà  mu- 
nicipale c,  a quanto  pare,  senza  violenti  rivoluzioni.  Uno  scrittore 
ha  recentemente  con  imagine  assai  bella  ed  opportuna  parago- 
nato questo  svolgersi  delle  città  italiane  al  corso  regolare  dei  feno- 
meni naturali  : ■ Il  potere  dei  vescovi,  die’  egli,  fu  c<yne  la  buccia, 
la  gemma  in  cui  rimase  per  un  certo  periodo  di  tempo  rincbiuso 
il  fiore  della  vita  delle  città  italiane;  un  giorno  la  buccia  perdette 
la  sua  forza,  ripiegossi  airindielro  c presentò  allo  sguardo  nel  suo 
interno  come  un  ferace  e fruttifero  campo  sul  quale  fiorivano  rigo- 
gliose le  città  d’Italia,  a cui,  simili  a pomposo  contorno  di  foglie, 
facevano  scudo  cd  ornamento  i variopinti  emblemi  della  cavalleria 
italiana  • 

Anche  colà  dove  i vescovi  [non  appaiono  signori  delle  città  per 
atto  formale  d’ infeudazione,  noi  li  vediamo  esercitare  la  suprema 
autorità  come  |Hitenti  [>atruni,  direttori  principalmente  della  politica 
esterna.  Poiché,  come  gl' interessi  delle  città  all’estero  coincidevano 
d’ordinario  con  qtielli  dei  vescovi  ed  erano  da  questi  ultimi  rap- 
presentati ; cosi  quelle  riguardavano  come  resi  a sé  gli  onori  e gli 
allronti  che  ((uesti  ricevevano.  Cosi  nell’  anno  1036  durante  la  dimora 
deH’imperatore  Corrado  II  in  Milano,  avvenne  in  iiuesta  città  un  moto 
popolare,  occasionato  dall’essersi  sparsa  la  voce  che  l’imperatore  dise- 
gnava ritogliere  all’arcivescovo  l’investitura  di  Lodi’.  Cosi  pure  il 
jiopolo  milanese,  benché  fosse  d’altra  parte  favorevole  alle  riforme  eccle- 


< Lko,  GtscA.  dfr  iIaL  StaaUn  I,  p.  417. 
* AnsBLrai,  Hist.  .Ued.  11.  c 11 
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sustiche  e a motivo  di  queste  si  trovasse  in  conQitto  col  suo  arci- 
vescovo e col  clero,  dimostrossi  dappoi  gelosissimo  inverso  il  pon- 
tefice Gregorio  VII  unicamente  per  timore  che  la  Chiesa  ambrosiana 
patisse  danno  nell’  onore  c nell’  indipendensa  Dopo  la  conquista 
delle  isole  Baleari  intrapresa  dai  Pisani  contro  i Saraceni  (negli 
anni  1114-1116),  e da  essi  condotta  gloriosamente  a termine  per 
r onore  della  cristianità  e per  loro  vanto  ed  interesse , il  papa  Ge- 
lasio Il  ne  li  rimunerò  elevando  la  loro  Chiesa  ad  arcivescovado 
con  giurisdizione  sulla  Corsica  *.  E quando  il  pontefice  Calisto  II 
in  un  concilio  tenutosi  a Roma  nell’anno  1123  volle  togliere  ai 
Pisani  la  dominazione  sulla  Corsica  per  darla  ai  Genovesi,  il  vescovo 
di  Pisa  che  rappresentava  al  concilio  la  causa  propria  e quella  della 
città,  alzossi  furibondo,  gitiò  a’  piedi  del  papa  il  berretto  episcopale 
e l’anello,  gridando:  «lo  non  voglio  esser  più  oltre  tuo  vescovo 
od  arcivescovo  • 

Esisteva  quindi,  almeno  esternamente,  nelle  città  un  accordo  in- 
vidiabile tra  lo  Stalo  e la  Chiesa , accordo  che  promosse  non  poco 
In  grandezza  e la  libertà  dei  comuni.  Però  si  venne  talvolta  a con- 
tese accanile  in  quelle  città  in  cui  i vescovi  tentavano  oltrepassare 
i limili  delle  loro  competenze,  oppure  dove  il  popolo  non  voleva 
più  olire  sottostare  al  loro  legittimo  potere.  Un  caso  della  prima 
specie  vcrificavasi  già  a Milano  nel  X secolo,  come  abbiamo  veduto. 
Alla  seconda  pare  appartenesse  la  rivolta  che  scoppiò  in  Cremona 
durante  la  prima  metà  dell’  XI  secolo.  Come  già  vedemmo,  il  ve- 
scovo di  quella  città  teneva  il  dominio  sulla  città  e su  un  territorio 
di  5 miglia  all’  intorno  della  medesima  ‘.  Fra  le  regalie  di  sua  com- 
petenza, nella  patente  di  franchigia  del  1031  di  Corrado  lì  enume- 
revansi  oltre  le  imposte  sulle  strade,  mercati,  porle,  navi  e naviga- 
zione fluviale,  anche  alcune  servitù  di  legge  e prestazioni  in 
natura  a carico  degli  arimanni  Questi  negarono  al  vescovo  Lan- 
dolfo (1003-1031)  tali  prestazioni  e di  più  anche  la  dovutagli  obbe- 
dienza. Si  venne  pertanto  a conflitto  ed  a sommossa.  Il  vescovo  fu 


< Quando  il  It-gaio  del  papa  volle  eonlendere  la  presidenza  all’ arcivescovo.  Guido,  Il  po- 
polo incorse  a sommossa  ■ non  qoidem  gratta  Wldonls , sed  Ambrosiani  cauta  bonoris.  ■ 
Arm'lph.  Ili,  0.  li. 

> Brevlarlum  Pisanie  HlsI.  ad  a iM9  nel  Murat.,  Script  li,  p 169.  SoKaoto  in  modo 
slrannllnaria.  Daiberio,  Il  quale  guidd  la  nona  pisana  forte  di  190  vascelli  alla  prima 
cTociala,  aveva  ottenuto  il  titolo  arcivescovile,  prima  di  essere  chiamato  patriarca  di  Ge- 
rusalemme. 

5 Caffaiu,  Ann.  Genuenses.  .Mdrat.  VI,  p.  9S5. 

• V.  sopra  pag.  387,  388. 

« Mi’aAT.,  Ani.  il,  p.  73.  • Pnelerea  alias  consuetudines,  qoas  sui  antecessores  ad  Ulam 
potcstaiem  perllnentes  et  angariai  quondam  babueruni,  et  foirum  de  ipsa  dvitate,  qood 
ad  nostrum  servliium  oolligi  usua  fult,  et  porcjs  artmannorum,  et  albergariai.  • 
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cacciato  dalla  città,  posti  a ruba  i suoi  beni,  il  suo  castello  ben 
fortificato  e difeso  da  solide  mura  e da  una  triplice  palizzata  fa 
distrutto  e le  sue  genti  vennero  imprigionate,  rovesciate  le  antiche 
basi  della  costituzione  municipale  ed  un’  altra  postane  in  vigore 
sopra  basi  più  ampie,  indipendente  dallo  Stato  e da  tutti  i diritti 
ad  esso  competenti  Furono  però  riserbati  al  vescovo  Ubaldo 
successore  di  Landolfo  la  giuridizione,  i censi  e le  imposte  dazia- 
rie. Allora  Analmente  l’ imperatore  Corrado  condannò  eoo  de- 
creto i cittadini  (etm)  alla  rifusione  dei  danni  al  vescovo  ed  i co- 
spiratori della  città  e del  territorio  alla  perdita  dei  loro  beni  da 
conAscarsi  a prò  della  Chiesa  •.  Quanto  fossero  però  insuIDcienti  questi 
decreti,  .sempre  che  non  erano  accompagnati  da  una  forzata  esecu- 
zione, lo  si  rileva  da  uno  scritto  posteriore  di  Adalgerio  cancelliere  e 
messo  di  Enrico  III  (1044),  nel  quale  in  nome  del  suo  signore,  ordina 
ancora  ai  Cremonesi  di  prestare  obbedienza  al  vescovo  e di  intervenire 
al  di  lui  placito  {placitum)  Pare  che  poscia,  per  interposizione  dell’im- 
peratore seguisse  un  accomodamento,  il  quale  però  senza  dubbio  non 
sarà  stato  svantaggioso  alla  causa  della  libertà  municipale,  poiché  era 
già  disegno  di  Enrico  III  di  ingrandire  e fortilìcare  la  città  di  Cre- 
mona per  contrapporla  a Milano,  locché  seguì  dipoi  in  fatto  per 
opera  di  Federico  Barbarossa.  Enrico  intanto  ridonò  alla  città  ed 
alla  sua  chiesa  tutti  quei  possedimenti  che  le  erano  stati  rapili  da 
quell’Ariberto  arcivescovo  di  Milano  (1046)  *,  il  quale  disponeva  a 
piacer  suo  dì  tutto  quanto  il  regno  d’ Italia.  Indi  vi  aggiunse  la 
giurisdizione  su  tutta  la  cosi  delta  insula  Fulcherii  o territorio  di 
Crema , per  indennizzare  (cosi  il  documento)  la  chiesa  di  Cremona 
delle  vessazioni  che  essa  aveva  patito,  non  solo  da  esterni,  ma  anche 
da  interni  nemici  ’. 

Noi  ci  tratterremo  innanzi  tutto  sulla  città  di  Milano,  la  quale 
tanto  in  grandezza  esterna,  quanto  nello  svolgimento  delle  libere  in- 
stituzìoni,  lasciossi  addietro  dì  gran  lunga  quasi  tutte  l’ altre  città 
lombarde  e circa  le  interne  condizioni  della  quale  nel  secolo  XI  ci 
istruiscono  abbastanza  esattamente  e dettagliatamente  i cronisti  Ar- 


I GiiuU  le  parole  dello  scrino  deli’  imperalore  Corrado  dell’anno  1031  • et  dviiaiem  ve- 
terem  e luadamemU  obruisseni , et  aliam  majotem  conira  nostri  honoris  statum  tedillcas- 
seni,  al  nobis  resistereni,  eie.  • Uoiilli,  Italia  sacra,  IV,  p.  S9S. 

> V.  lo  scritto  citato  noll’llGtiELLi,  ed  un  altro  nel  medesimo  anno  nel  liunaT  , AnL  vi, 
pag.53,51. 

• .UORAT.,  AnL  1.  c. 

* Murat.,  Ami.  vi,  p.  SIS  • quia  omne  regnum  itaiicum  ad  suum  dispontbal  nuttirn.  > 
Italia  nell'uso  di  quei  tempi  vale  a signlilcaru  soltanto  la  Lombardia,  si  coiifrotiti  il  .Mi'iiat., 
Script.  VI,  p.  87. 

> nuRAT.,  Ani.  I.  p.  1001  D. 
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nolfo  e Lnndolfo,  ai  quali  fa  sagnito  per  la  prima  metà  del  secolo  XII 
Landolfo  jiioiore  sopranominato  de  S.  Pendo  Circa  ai  primi  due  y' 

osserveremo  che  essi  appartenevano  , come  religiosi , alla  chiesa  di 
Milano  e dalla  parte  attiva,  che  essi  presero  alle  controversie  eccle- 
siastiche ed  alle  fazioni  della  loro  città,  furono  indotti  ad  esporre 
in  iscritto  gli  avvenimenti  del  loro  tempo.  Ambedue  furono  mossi 
dal  pensiero  di  difendere  in  tal  modo  gli  antichi  diritti  della  Chiesa 
ambrosiana  contro  le  innovazioni  della  romana.  Però  Landolfo  si 
dimostra  più  penetrato  da  questa  tendenza  e si  esprime  assai  più 
apjiassionatamente  di  Arnolfo,  il  quale  alla  fine  della  sua  storia, 
condotta  di  pari  passo  cogli  avvenimenti  dell’  epoca,  palesa  in  una 
maniera  sorprendente  le  mutate  aspirazioni  del  clero  milanese,  poiché 
egli  ritratta  il  suo  antecedente  giudizio  sulla  bontà  de’ diversi  par- 
titi; egli  infatti  accompagnò  poscia  in  persona  l’ambasciata  che 
da  Milano  recessi  a Roma  per  riconciliare  la  Chiesa  ambrosiana 
col  papa  e per  ricevere  l’assoluzione*.  Questa  dilTerenza  di  senti- 
menti tra  i due  scrittori  risulta  ancora  più  evidente  dalla  loro 
narrazione  storica,  la  quale  in  Arnolfo  è sempre  concisa,  calma 
e conforme  all’  indole  delle  cose  narrate,  mentre  quella  dì  Lan- 
dolfo è inlessuta  al  principio  di  favole  e nel  suo  progresso  di  am- 
plificazioni di  tutta  sua  invenzione  o di  appassionate  discussioni.  É 
d’uopo  quindi  attenersi  di  preferenza  al  primo,  né  accostarsi  se  non 
con  grande  cautela  al  secondo. 

Abbiamo  già  veduto  come  Milano  nel  X secolo  fosse  in  sostanza 
sotto  il  governo  dell’arcivescovo,  senza  però  che  questi,  per  quanto 
ci  è noto,  venisse  formalmente  investito  della  giurisdizione  di  essa. 

Col  potere  e colla  considerazione  di  cui  godeva  in  Milano  1’  ar- 
civescovo Ariberto,  il  quale  osava  sfidare  sin  l’imperatore,  un  mar- 
gravio poteva  tenervi  ben  poca  autorità;  e che  cosa  importava  in 
fatto  che  il  margravio  tenesse  di  quando  in  quando  giudizio  in 
Milano,  mentre  i capitani  o vassalli  dell’arcivescovo  avevano  nelle 
loro  mani  l’ essenza  del  potere  e si  vantavano  indipendenti  da  qua- 
lunque altro  signore  feudale  all’ infuori  del  solo  imperatore?  Tro- 
viamo pure  nelle  città  durante  il  secolo  XI  i visconti  {vicecomiles), 
i quali  presumibilmente  erano  i giudici  ordinàri  dei  liberi  ed  in 
pari  tempo  i loro  condottieri  all’  armata  *.  Ma  anche  questi  non  po- 

* Murat.,  Script  Tom.  IV  et  V. 

< Arkl'lph.»  Misi.  &le(l.  LIb.  IV,  c.  10  e V,  c.  9 « cui  legationi  ipse  ego  litterfui,  de  pras- 
teritia  satisfociens,  in  futuro  castigar!  promittens.  • 

* Landclph.,  Il,  c.  35  (Mubat.,  IV,  p.  93  E)  • a vicecnmite  laicus  laico?  et  ìpse  re- 

gens.  » Land,  de  S.  Paclu,  c.  18  V,  p.  4^9  A).  • Otho  aulrm  mt’iliolanpn^ts  viceco- 
mpf  curo  multis  pugnatoribu-s  pjusilrfn  rcgls  (Henrici  V)  in  lps;i  strage  (ili  cor- 

mii.  • 
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tuvaiio  ricevere  inveslifura  se  non  «lai  re  o dal  margravio,  nè  po- 
tevano quindi  mantenersi  in  una  posizione  eguale  ed  indipendente 
dall’ arcivescovo;  anzi  essi  stavano  d’ordinario  con  lui  e coi  Mila- 
nesi contro  r imperatore  *. 

La  posteriore  costituzione  republicana  di  Milano  non  scaturì 
immediatamente,  nè  dalla  supremazia  dei  vescovi,  nè  dagli  antichi 
funzionari  del  regno;  ma  dallo  svolgimento  dei  rapporti  sociali,  che 
noi  prenderemo  fra  poco  a considerare.  In  ciò  ne  è d’uopo  di- 
stinguere r una  dall’  altra  le  diverse  epoche , con  tanto  maggior 
cura,  in  quanto  che  l’incerto  ed  incostante  linguaggio,  che  riscon- 
trasi negli  scrittori  e nei  documenti , può  facilmente  condurci  ad 
errare  *. 

I cavalieri  vassalli  maggiori  e minori  furono  nel  X secolo  con- 
traddistinti col  titolo  complessivo  di  milites,  i liberi  non  infeudati 
con  quelli  di  arimani,  cires,  populus.  Però  i cives  nel  signiflcato 
più  ampio  della  parola  erano  i liberi  abitatori  della  civilas  e fu- 
rono poscia  fra  questi  distinti  i milites  e i preposti  ai  comuni  {sca- 
biiii.  judices,  etc.)  coll’  epiteto  di  maiores , restando  a tutti  gli  al- 
tri quello  di  minores  La  stessa  nomenclatura  e la  stessa  gerar- 
chia troviamo  in  complesso  anche  nel  secolo  XI.  Cosi  per  esem- 
pio, nel  menzionato  scritto  del  cancelliere  Adalgerio  ai  Cremonesi , 
che  data  dall’  anno  1044,  con  una  più  precisa  distinzione  della 
città  propriamente  (civilas)  e del  lescovado  o contado  ad  essa  apjiar- 
teiiente,  si  dà  agli  abitanti  della  prima  il  nome  di  ciues  maiores  e 
minores  ed  a quelli  del  secondo  l'altro  di  milites  e di  populus  ‘.  Perciò 
che  riguarda  poi  specialmente  i cires  noi  troviamo  che  in  una  patente 
di  franchigia  di  Enrico  III  alla  città  di  Mantova  essi  vengono  dichiarati 
arimani^.  In  un'adunanza  giudiziale  tenuta  dai  messi  di  Enrico  IV 
in  Padova  nell’anno  1077  col  vescovo  e col  conte  di  quella  città, 
troviamo  pure  che  i cires  Paduce  riconoscono  il  diritto  dell’abbazia  di 


' Neli'ass^io  di  Milano  fatto  da)i'imp<'ratore  Curraiio  fu  ucciso  il  nipote  dell'  impt  raiore 
da  ■ (£ripran<lus  vicecomes,  tnllfS  milli  narius  e regali  prosapia  orlundus.  • Land.  Il,  c.  i3. 
Si  confronti  anche  il  Leo,  Verfassan'j  der  ìomhard.  St.  pag.  140,  ove  a ragione  si  osserra 
contro  l’asserto  dd  Uiulini,  che  il  titolo  di  visconte  nell’ XI  secolo  non  è ancora  da  ri* 
guardarsi  cotne  ncime  di  famiglia. 

* 1 miri  immediati  antecessori  sono  anche  qui:  i)  Leo,  Verf.  der  Lom^.  Si.  p.  Idi  SLg- 
li  Savigny,  Geseh.  da  róm  H.  Voi.  Ili,  S 40  sog.;  li  Bbtiiman.vIIollwsg  , Urtprung  der 
lomb.  Stà'ltefreiheit,  f 36  seg. 

* V.  sopra  p.  405  seg. 

* Muaat.,  Adi.  vi,  p.  53  • Omnibus  mihfibui  valvassoribus , omnique  popuio  in  epi> 
8cot)atu  cremonensi  seu  in  comitatu  habitanlibos,  nec  non  cunctis  ciPibut^  lam  majuribus 
quam  minoribus.  • 

‘ Murat.,  Ant.  IV,  p.  1.5  • prajlicios  cives,  \Udicel  eremannos.  • 
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santa  Giustina  sul  territorio  di  Vallis  de  Mercato  Anche  il  cro- 
nista Arnolfo  comprende  sotto  il  nome  di  cives  tutte  quante  le 
classi  degli  abitanti  della  città  >. 

Da  queste  citazioni , come  anche  dalle  condizioni  giuridiche  di 
quell’epoca  risulta  che  cives  erano  soltanto  i cittadini  od  arimanni 
godenti  della  pienezza  dei  diritti  ; mentre  le  classi  inferiori  della 
popolazione,  operai,  manuali,  che  io  quest’epoca  non  furono  se  non 
pertinenze,  ossia  tenuti  al  pagamento  dell’  imposta  ed  a tutela,  per 
molto  tempo  ancora  non  formarono  una  classe  avente  diritti  politici 
propri  Anche  i mililes  appartenevano  ai  cives,  fra  i quali  anzi  te- 
nevano il  primo  posto  ; divisi  però  e distinti  ancora  io  due  classi  ; 
dei  valvassores  maiores  e dei  minores , detti  anche,  i primi  capita- 
nei,  i secondi  semplicemente  valvassores. 

Landolfo  seniore,  colà  dove  la  sua  narrazione  passa  a considerare 
il  conflitto  delle  diverse  classi,  dice;  che  la  città  dapprima  fu  go- 
vernata da  duchi,  che  questi  conferirono  a poco  a poco  grandi  po- 
teri e considerazione  ad  un  piccol  numero  di  capitani,  i quali  per 
meglio  sostenersi , crearono  dei  valvassori  Sebbene  qui  il  nesso 
storico  non  sia  esattamente  spiegato,  tuttavia  noi  riteniamo  che  in 
Milano  reggessero  dapprima  i duces,  o se  trattiamo  dell’  epoca  dei 
Franchi,  i comiles;  ma  che  più  tardi  ad  essi  succedessero  i capitanei, 
cioè  i grandi  vassalli  dell’  arcivescovo,  che  avevano  alla  lor  volta  i 
loro  vassalli  nei  valvassori. 

Ambedue  le  classi  della  cavalleria  trovansi  nell’  XI  secolo  indicate 
come  nobiltà  {twbililas),  alla  quale  contrapponevasi  il  popolo  chia- 
mato populus  0 plebs  Sotto  quest’  ultima  denominazione  è talvolta 
compreso  tutto  il  restante  del  popolo;  ma  il  più  delle  volte  soltanto 
quei  cittadini  che  non  erano  anche  militi  *.  Ma  a quale  ceto  apparte- 


I Mcràt.,  AdL  I,  p.  iS7,  D. 

> RilevUrno  qui  alcuni  passi  di  taira  eviilrn2a:  Aro.  Il,  r.  13.  Si  la  qui  parola  dell’  as- 
sedia di  .Milano  Intrapreso  dall’  imperatore  Corrado  : da  una  parte  osteggiano  gli  Imperiali 
(tesariani,  od  anctie  Teuloni-llall);  dall’  altra  I cirei  di  Milano.  Poscia  scoppia  la  guerra 
civile:  ib..  Il,  c.  18  • Nullis  Itaque  exlerius  ;adversantilius  In  .semetipsos  exercent  odia 
civfi.  • 

» Si  confronti  II  Leo,  pag.  IH,  con  cui  anche  il  Savigst,  nella  J*  edia  della  sua  Gtteh. 
dei  róm.  B.  fi.  Voi.  Ili,  J 41,  nota  //,  dichiara  di  convenire. 

< Land.,  Lib.  II.  c.  SC  • honurillcentiam  alquesuarum  dignìlalum  magninceiillnm  duc«a 
noviliis  capilaneis  paulalim  deileruni  — capitanei  valcatiores,  ut  securlus  nova  dona  le- 
nerent,  sublegerunl.  • 

‘ Per  esemp.,  Landclph,  III,  c.  Il)  • pars  nohlUum  ac.  de  popolo  multi  • e cosi  di  fre- 
quente. 

* V.  p.  es.,  Arnulpu,  II,  18  • Nullis  ilaque  exlerius  adversantibus  in  semetipsos  exe- 
runt  odia  eivei.  Factum  est  autem,  ut  privalo  inter  se  Jurgio  plebejui  quidam  graviler 
cmderetur  a milite,  linde  plebi  dedignenter  corninola  repente  adversum  mllitei  in  arma 
oonsurgil.  • Si  vede  che  l'espressione  civei  comprende  tulli  i liberi  abitanti  della  dnitui, 
fra  i quali  la  plebi  ed  i minili  si  osteggiavano  a vicenda. 
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nevano  per  sè  stessi  questi  cives?  Leo  è d’opinione  die  appartenessero 
al  ceto  dei  nati  cavalieri,  locchè  non  regge.  Poiché  pre.scindendo 
anche  da  ciò  che  il  concetto  di  un  tale  stato  sociale  appartiene  solo 
a tempi  posteriori,  una  simile  definizione  delle  accennate  circostanze 
pare  poco  esatta  anche  presa  nel  senso  che  valga  .soltanto  1’  abili- 
tazione a divenire  cavaliere  '.  Infatti  la  cavalleria  erasi  fin  allora 
poggiata  soltanto  sullo  stato  feudale  e sul  militare,  ai  quali  stati 
potevano  pervenire  tanto  i non  liberi  quanto  i liberi;  ed  é ap- 
punto caratteristica  dei  rapporti  sociali  io  Italia , che  qui  si  so- 
stenessero essi,  non  come  in  Germania  col  contrasto  dei  liberi  e 
non  liberi  per  nascita  e modo  di  vita;  ma  che  rompessero  per  tempo 
le  barriere  interposte  dalla  nascita  *,  locchè  da  Ottone  di  Frnisingen 
nel  XII  secolo  viene,  secondo  le  idee  tedesche,  giudicata  cosa  altret- 
tanto strana  quanto  ingiusta 

Se  noi  adunque  distinguiamo  nell’ XI  secolo  una  classe  di  cittadini, 
i quali,  come  facìenti  parte  del  popolo  nello  stretto  senso  della  parola, 
non  sono  da  collocarsi  nè  tra  la  nobiltà  cavalleresca,  nè  in  mezzo 
a popolo  pertinente  0 tributario;  noi  li  riterremo  piuttosto  per  liberi 
commercianti  ed  industriali,  l’arte  dei  quali  era  tuit’ altro  che  inono- 
rata, vuoi  per  la  loro  artistica  abilità , vuoi  per  le  ricchezze  che 
tale  loro  qualità  lascia  presumere,  oppure  per  quei  cittadini  che  an- 
che più  tardi  si  distinguevano  come  ascritti  nelle  arti  maggiori  (ar- 
te$  tnaiore.%)  dagli  esercenti  le  minori  (miiiores).  Noi  troviamo  inoltre 
indicata  questa  classe  già  fin  nell’  attuale  periodo  dell’  XI  secolo 
colla  denominazione  di  negoliatores,  e ciò  in  un  trattato  che  i depu- 
tati del  papa  conchiusero  nell’  anno  1007  fra  le  diverse  fazioni  di 
Milano,  nel  quale,  come  al  solito,  vengono  stabilite  multe  pecuniarie 
da  infliggersi  ai  contravventori,  compresovi  lo  stesso  arcivescovo. 


* Mentre  io  per  la  cosa  in  sè  stessa  convengo  co!  Leo  {Verf.  der  Lomb.  SI.,  pag.  1*3),  è 
d'oopo  che  mi  dichiari  contro  alcune  sue  indi&izionl , che  sembrano  |K>rtare  della  confu* 
Siene  e nominatamente  colà  dov’ogli  osserva:  — Come  individui  dt’l  ceto  del  cavalieri, 
chiamavansi  lalvoita  questi  civet  anche  nobi!és,  a contraddistinguerli  dal  popolo.  — Ciò 
non  mi  fu  dato  giammai  di  riscontrare,  m-ppure  nel  passo  citato  dal  Leo  in  proposito: 
La?<dulph.  de  S.  Paclo,  c.  36,  ove  fra  i rimasti  sul  rampo  di  battaglia  si  nomina  un  ca- 
pitano, un  v»>ssi)lirerTi  de'  valvassori  ed  un  ■ cives  prudentisslmus  cum  quam  pluribus 
ejusdem  nobUitatit  homtnibns  ; • sicciiè  nobilita*  signillca  qui  evidentemente  tanto  it 
ceto  quanto  la  superiore  dignità  personale.  Di  ciò  che  II  Leo  chiama  la  molla  parli  remo 
più  avanti  dilTasamente. 

> Ottone  il  Grande  emanò  [lertanto  una  legge  imperiale,  V.  Otton.  I et  11 , Leg.  a.  969. 
Monum.  Germ.  !▼,  p.  3i  • dum  rKwiri  imperli,  principes  pulsici  ofUcii  et  ecclesiastici  or- 
dinls...  diuturnis  querimonils  causeniur  se  a servis  sui$  propriis  debitum  non  pois?  ha- 
bere  obic7U{um.  etc.  • 

* De  gestis  Friderici  I,  Lih.  II,  c.  13.  Su  questo  interessantissimo  punto  ritorneremo  più 
tardi. 
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pel  quale  è comminata  la  tassa  di  100  lire,  fissata  essendo  per  gli 
altri  ecclesiastici  e laici  a seconda  del  diverso  grado  e condizione, 
a lire  20  per  quelli  che  appartenevano  allo  stato  {ardo)  dei  capitani; 
a lire  10  per  quelli  dell’ordine  dei  vassi;  a lire  5 per  quelli  facienti 
parte  dell’ordine  dei  mercatanti  e per  tutti  gli  altri  a 'seconda  dei 
casi  e del  patrimonio 

] mercatanti  sono  dunque  il  terzo  stato,  che  al  principio  del 
XII  secolo  costituiva  la  classe  dei  cittadini  nello  stretto  senso  della 
parola  e la  diversa  commisurazione  delle  multe  indica  la  varia  mi- 
sura di  onoranza  che  a ciascuno  stato  si  doveva,  precisamente  come 
dapprima  la  diversa  misura  del  vidrigildo  segnava  il  grado  di  libertà 
di  cui  essi  fruivano.  Si  osservi  la  piu  antica  legge  di  re  Astolfo, 
giusta  la  quale  le  classi  dei  mercatanti  e dei  proprietari  costituite 
a seconda  dell’  entità  del  patrimonio,  erano  collocate  in  posizione 
rispettivamente  eguale  anche  negli  ordini  della  milizia  ',  e si  vedrà 
chiaramente  in  qual  modo  mirabile  si  muta.ssero  i rapporti  di  stato 
sociale  sotto  l’ influenza  del  feudalismo  franco  e delle  forme  della 
costituzione  militare.  Pure  essi  dovevano  subire  ancora  un  ulteriore 
adeguamento  dalla  nuova  libertà  cittadina.  Anzi  un  adeguamento  do- 
veva fino  ad  un  certo  punto  verificarsi  prima  di  quell’epoca  e per 
tal  modo  riunirsi  i diversi  stati  sociali  in  una  cittadinanza  indivisa 
in  un  nuovo  organamento  comunale.  Ciò  accadde  in  Milano  (di  cui  noi 
osserveremo  ora  più  davvicino  l’interno  svolgimento),  ma  non  senza 
contrasto  tanto  dei  diversi  ordini  .sociali  tra  di  loro,  quanto  anche 
contro  il  loro  comune  signore,  l’  arcive.scovo 

Nell’  anno  980  sollevossi  per  la  prima  volta  la  cittadinanza  in 
massa  contro  l’arcivescovo  Landolfo,  il  quale  unitamente  alla  sua 
famiglia  tentava  imporre  ai  Milanesi  dispotico  ed  arbitrario  dominio  *. 
D’altra  indole  fu  la  rivolta  suscitatasi  contro  l’arcivescovo  Eriberto 
ai  tempi  di  Corrado  li.  Allora  non  l’intera  cittadinanza,  ma  solo  la 
bassa  nobiltà  feudale  dei  valvassori  si  sollevò , trovandosi  pregiudi- 
cata dall’arcivescovo  ne’ suoi  diritti.  11  malcontento  scoppiò  in  aperta 
rivolta , allorquando  uno  dei  più  ragguardevoli  fra  di  loro  fu  spo- 
gliato del  suo  feudo  *.  Essi  abbandonarono  la  città  e sì  riunirono  al  di 


< SIORXT.,  Script.  IV,  p.  33,  D.  • Si  qaidein  de  ordine  capUaDeorum  laerit...  vassuram... 
nrgolialaruin.  • 

» V.  pag.  «7. 

■ La  parie  storica  trovasi  dilTasameote  nel  Lio,  Verf.  der  Lom.'i.  Stàdie.  Nella  descri- 
zione di  lle  circostanze  ci  è però  d’aopo  scostarci  alquanlo  da  lui. 

* V.  sopra  pag.  408. 

* AixcLPU.,  Il,  <0  , quidam  milites,  volgo  valvauortt  nomioali. . conspirantes  — oc- 
tasione  cujusdam  potentls  beneficio  prioati.  • 
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fuori  con  quelli  di  Martesana,  di  Seprio  ed  altri  cavalieri  {commililones)^ 
ai  quali  si  aggiunsero  subito  anche  i Lodigiani,  che  trovavansi  allora  in 
guerra  coi  Milanesi.  Avvenne  uno  scontro  sanguinoso  a Campo-Malo, 
nel  quale  il  vescovo  di  Asti  perdette  la  vita  ; ma  senza  però  che 
la  quistione  venisse  decisa.  Gli  avvenimenti  che  si  succedettero,  la 
discordia  tra  l’arcivescovo  e l’imperatore  e l’assedio  di  Milano  ri- 
stabilirono ben  tosto  la  concordia  nella  città. 

Senonchè  quel  movimento  della  bassa  nobiltà  feudale  non  limitavasi 
più  semplicemente  a Milano;  ma  estendevasi  già  per  tutta  quanta  la 
Lombardia.  Poiché  la  mancanza  di  determinate  disposizioni  di  legge 
sui  reciproci  diritti  e doveri  nei  rapporti  feudali  era  un  male  che  si 
faceva  sentire  generalmente,  dacché  si  comprendeva  non  essere  più 
abbastanza  sicura  l’antica  base  della  nascita  su  cui  essi  poggiavano 
A questa  bisogna  soddisfece  l’imperatore,  appunto  nell’epoca  in  cui 
egli  assediava  Milano,  colla  nota  legge  sui  feudi  del  1037  , per 
la  quale  egli  stabilì  i rapporti  di  nascita  già  esistenti,  in  modo  che 
d’ allora  in  poi  non  potessero  i vassalli  essere  spogliati  del  loro  feudo 
se  non  per  giusto  motivo  e dietro  sentenza  dei  loro  eguali  (pares)  *. 
E cosi  ebbe  termine  ogni  controversia 

Dopo  la  morte  di  Corrado  II  l’arcivescovo  di  Milano  prestò  omag- 


* Gli  storici  tedeschi  Wippo  ed  Hkkiiaks,  der  contrade,  riferiscono  soltanto  la  generale 
soUevazii  ne  dei  valvattorct  et  gregarii  mililei  ossia  nUnoret  militet  contro  i loro  signori 
fendali,  ma  ritengono  fos.se  Io  stesso  identico  movimento  che  cominciò  come  da  pnnto  di 
partenra  da  .Milano;  e I’  Hervans  cita  anche  espressamente  lo  scontro  nel  quale  rimase 
mono  il  vescovo  di  Asti.  Heriuanm  Ai'giensi,  Chron.  ad  a.  103S.  Mon.  Germ.  VII,  p.  IH; 
si  confronti  il  Wippo  nel  Pistorius,  III,  p.  tSa 

s Heriua.'IK  Aio.  ail  a.  1037.  < Conjuratr>rum  vero  manum  facile  compcscull  cisque  le- 
gem,  quam  et  prioribat  habuerutU  tempnribta,  scriplo  roboravit.  • V.  la  stessa  legge  nei 
Monum.  Germ.  IV,  p.  39. 

* La  ilìscordanic  iiarriirione  del  Leo  (opera  citata,  V.  p.  105),  il  quale  ascrive  la  solleva- 
zione contro  Eribcrto  non  al  vassalli  propriamente  delti , ma  al  eivei  nelhs  stretto  senso 
della  parola,  I quali  si  sarebbero  sollevali  alla  difesa  della  loro  antica  lil>ertà,  poggia  evi- 
dentemente sopra  un  malinteso,  che  sembra  doversi  apporre  principalmente  a carico  della 
mancanza  di  critica  del  Giulim,  che  per  ciò  che  riguarda  le  condizioni  d' Italia  fu  da  ver- 
sati storici  tedeschi  seguilo  in  questo  punto,  più  che  noi  fossero  forti  assai  migliori.  Cosi 
il  chiarissimo  passo  di  Aunclph..  II,  IO;  • occasione  cujusdam  polentis  beneficio  privali  > 
si  volge  in  suo  svantaggio,  là  dove  il  Leo  dice;  Eriberlo  seppe  finalmente  guadagnare  a 
sé  i più  polenti  fra  di  essi,  e pensava  di  abliatlerne  cosi  il  partilo;  ma  essi  nella  dispera- 
zione presero  le  armi  per  la  loro  avita  libertà,  — A ciò  si  aggiunge  poi  che  questo  par- 
tito fu  poi  indicato  col  nome  di  Motta;  nome  che  Invece  non  appartiene  che  alla  (Ine  del 
XII  secolo,  cheoronislt  dell’.XI  secolo  non  conoscono  olfatto,  e chedall'inespettoscritloredel 
XIV  secolo,  GalVaivo  Fiamua,  venne  per  mancanza  di  crilica  introdotto  qui,  colla  slessa 
inopporlunità  con  cui  I due  consoli,  che  lo  stesso  Fiahxa  (a  esistere  e reggere  in  Milano 
fin  dai  tempi  di  Oltone  III.  V.  .Manipulus  (lorum , c.  13t.  (35.  Mveat.,  Scr.  T.  I.X.  Che 
fosso  poi  in  oITcttu  la  Molta,  lo  troviamo  nello  slestio  scrittore,  c.  231,  all’anno  1198,  su  di 
che  ritorneremo  più  lardi.  .Nella  narrazione  del  Leo  cI  fu  cagione  di  molto  imbarazzo  ‘ sul 
quale  non  ci  faremo  a discutere  più  oltre. 
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gio  al  re  Enrico  III  stalo  eletto  allora  in  Germania,  con  che  la  città 
riebbe  la  pace  esterna.  Ma  ben  tosto  insorsero  nuove  discordie  al- 
r interno.  Poiché  come  i valvassori  dapprima  avevano  propugnato 
il  loro  diritto  contro  1’  arcivescovo  ed  i costui  capitani , cosi  toccò 
ora  anche  al  terzo  stato  composto  dei  cittadini  propriamente  detti 
sostenersi  contro  gli  altri  due  che  a lui  nella  qualità  di  nobiltà  caval- 
leresca opponevausi.  Un  semplice  cittadino  (plebeius)  fu  maltrattato 
in  una  rissa  da  un  cavaliere.  Per  tal  motivo  tutta  quanta  la  classe  dei 
semplici  cittadini  {plebs)  levossi  in  armi  contro  la  bassa  nobiltà 
feudale  (mififes)  e scelse  anzi  il  proprio  condottiero  fra’ suoi  stessi  ne- 
mici, nella  persona  di  Lanzo,  libero  e valoroso  cavaliere  milanese,  il 
quale,  o per  ambizione,  o per  altro  qualsiasi  motivo  di  pei'^onale 
inimicizia  abbandonò  i suoi  compagni.  Aizzata  da  ciò  anche  la  re- 
stante nobiltà,  cioè  l’alto  ceto  dei  cavalieri,  si  unì  ai  suoi  fedeli 
Questi,  incalzati  dalla  numerosa  massa  del  popolo  dovettero  piegare 
dalla  città  e ad  essi  tenne  dietro  poi  anche  l’arcivescovo,  benché 
egli  si  fosse  astenuto  dal  prender  parte  ad  una  lotta,  che  indarno 
aveva  tentato  d’ impedire.  Tre  anni  durò  la  guerra  esterna,  men- 
tre le  sei  porle  della  città  munite  di  sei  forti  castelli  erano  as- 
sediate al  di  fuori  dai  cavalieri , coi  quali  erasi  unita  la  nobiltà  dei 
contadi  del  Seprio  e della  Martesana.  Finalmente  il  Lanzo  si  rivolse 
al  tedesco  imperatore  Enrico  perchè  aiutasse  la  città  e ricevette  da 
Ini  un  rinforzo  di  4000  cavalli,  col  quale  ridusse  a sommissione 
l’ardita  ed  orgogliosa  nobiltà,  per  modo  che,  publicata  una  generale 
amnistia,  si  venne  a concluder  la  pace  *. 

Dopo  di  ciò  la  città  godette  qualche  tempo  di  calma,  che  tornò 
a vantaggio  anche  di  Guido  da  Velate,  nominato  arcivescovo  di  Mi- 
lano dall’imperatore,  poiché  esso  potè  cosi  sostenersi  nella  sua  carica 
a dispetto  dell’  alta  nobiltà  e del  clero  di  Milano,  che  gli  erano 
ostili  per  esser  anche  egli  di  bassa  origine  *.  E certo  l’ imperatore 
fece  una  tal  scelta  nel  saggio  intendimento  , che  le  smodale  pre- 
tese della  nobiltà  alla  quale  apparteneva  pressoché  tutto  il  clero, 
non  potesse  trovare  appoggio  veruno  io  questo  suo  primato  \ 
Allora  la  città  concorde  e perciò  internamente  forte  si  volse  contro 


< Secondo  le  precìse  parole  di  Arnolfo,  Lib.  Il,  c.  iS  « Hoc  indignata  exiera  nobUUat, 
partlum  lamen  tuorum  amore  fideliam  milUihus  sete  consociai,  t 

* Arndlpb  , II,  c.  tS,  19.  Landdlph.,  Il,  c.  M SI). 

* Il  nolo  aneddoto  di  questa  elezione  si  vegga  nel  Land.,  IH,  c.  9.  Abnulph.,  MI,  c.  i, 
chiama  Guido  • Idiolam  et  a rure  venieotem;  > poiché  egli  era  nel  txirgo  di  Velate.  Donde 
mai  sa  rUoUELLi,  It.  S.  IV,  p.  107,  cho  egli  Fosse  un  valeauoiiiu  t 

* Secondo  il  Hanip.  Fior,  dì  Galvano  Fiaiiiia,  c.  U7,  avrebbe  avuto  luogo  eOettiva- 
mente  una  terribile  reaiione  della  nobilti  ; ma  In  questo  punto  ben  poca  considerazione 
merita  questo  scrittore. 
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l’ antica  sua  rivale  Pavia,  la  quale,  come  già  residenza  dei  re  d’Italia, 
voleva  contendere  di  grado  colla  nuova  capitale  lombarda  ; ma  i 
Pavesi  soggiacquero  nella  cosi  delta  battaglia  di  Campomorto  nel- 
l’ anno  1061  notisi  però  che  questa  era  appunto  l’epoca  della  mino- 
rità di  Enrico  IV,  la  quale  concedeva  alle  città  lombarde  il  più  libero 
campo  a moti  d’indipendenza. 

La  tranquillità  e la  concordia  poco  solidamente  stabilite  neU’ioteroo 
di  Milano,  furono  ben  tosto  turbate  per  le  riforme  ecclesiastiche  di 
Ildebrando,  il  quale  co’ suoi  decreti  contro  la  simonia  ed  il  ma- 
trimonio dei  preti  che  posero  in  agitazione  tutto  il  mondo , fece 
della  metropoli  lombarda  un  teatro  di  lunghe  lotte  di  partito.  Noi 
tralasceremo  la  storia  dettagliata  di  questo  movimeulo*  per  non  tener 
d’ occhio  che  i rapporti  civili  e la  formazione  della  costituzione 
repubhcana.  Ma  sotto  questo  rapporto  è d’uopo  notare  come  prin- 
cipalissimo risultato  della  lotta  dei  parliti  in  Milano:  in  prima  che 
le  differenze  tra  gli  stati  sociali  sempre  più  andarono  scomparendo 
a misura  che  i diversi  ceti  si  divisero  fra  i due  partiti , e quindi 
stettero  or  qua  or  là  l’un  contro  all’altro;  ed  in  secondo  luogo 
che  i poteri  publici  a poco  a poco  passarono  nelle  mani  del  par- 
tito più  forte,  mentre  il  governo  dell’arcivescovo  e de’ suoi  ca- 
pitani 0 cessava  del  lutto,  ogniqualvolta  la  sedia  arcivescovile  era 
vacante  o disputata,  oppure  rimaneva  sempre  dipendente  dal  partito 
che  aveva  elevalo  l’ arcivescovo  riconosciuto  alla  sedia  episcopale.  A 
meglio  dilucidare  il  suesposto  servirà  quanto  segue. 

Come  principale  motore  dei  torbidi,  che  ebbero  principio  al  tempo 
dell’arcivescovo  Guido  (fino  dal  1071),  si  nomina  uno  dei  nobili 
candidati  alla  dignità  archiepi.scopale  posposto  a lui.  Anseimo  da 
Badagio.  Perù  più  che  1’  orgoglio  offeso  spinse  costui  lo  zelo  eccle- 
siastico contro  la  corruttela  e la  dissolutezza  del  clero,  nonché  con- 
tro la  simonia  ed  il  matrimonio  dei  preti,  in  cui  egli  riconosceva 
le  cause  di  una  tal  corruzione.  Allontanandosi  da  Milano  per  recarsi 
a Lucca,  di  cui  era  nominato  vescovo,  lasciò  egli  due  altri  valorosi 
campioni  a continuare  in  Milano  la  sua  ecclesiastica  missione,  cioè 
i chierici  Landolfo  ed  Arialdo,  dei  quali  il  primo  per  lo  meno  di- 
scendeva da  una  delle  più  cospicue  famiglie  milanesi  '.  Questi 


* Arm'LPh,,  HisL  MeU..  c.  6. 
a U si  tro>a  nei  Leo.  yerf.  der  Lomb,  St.  p.  130  seg. 

’ Landi'lph.,  ni,  c.  4.  • Landìdphui  de  magna  protapia  uriundus;  — prsterea  alium 
forentetn  clerictim...  AriaUlut  nomine,  ortus  in  loco  Cuzago  prope  Caniurium,  arlis  libera 
magister.  • Il  rronisia  milanese  considera  con  disprezzo  i c^ro|»agnuuli:  secondo  allre  no« 
tizi'*,  Arialdo  appancneva  invece  alia  nobiltà,  vedi  la  nota  lO  del  Uuratom  su  questo 
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trassero  ben  presto  al  loro  partilo  pii  scolari,  ossia  la  gioventù  ad- 
detta al  clero.  A tale  scopo  predicava  Ariildo  alla  campagna , 
mentre  Landolfo  ai/.zava  il  popolo  della  città.  Le  potentissime  leve 
del  fanatismo  e della  cupidigia  furono  poste  in  movimento  onde 
evocare  una  procella  universale  contro  il  clero  dissenziente.  In  tali 
circostanze  la  nobilt.ì,  dalla  quale  .soltanto  poteva  il  clero  ripromet- 
tersi appoggio,  stimò  miglior  partito  lasciare  il  campo  e stare  osser- 
vando gli  avvenimenti.  Ben  tosto  scoppiò  la  rivolta.!  preti  ammogliati 
tanto  nella  città  che  alla  campagna  furono  maltrattati  e le  loro  case 
poste  a ruba.  Finalmente  il  disordine  ognor  crescente  fece  si , che 
una  parte  della  nobiltà  ed  una  del  popolo  si  unissero  onde  porre  un 
freno  agli  eccessi  dei  fanatici.  Contemporaneamente  l’arcivescovo 
convocò  i suoi  siifTragaiiei  ad  un  sinodo,  che  colpi  di  scomunica 
ecclesiastica  i due  motori  della  rivolta,  i quali  appellatisi  a Roma, 
ne  ebb*ro  lodi  [ler  il  fervido  zelo  adoperato.  Ma  Landolfo  nel  men- 
tre die  viaggiava  alla  volta  di  Piacenza,  fu  assalito  e ferito  per  modo 
die  poco  dopo  mori  e cosi  si  diiuse  il  primo  atto  di  questo  dram- 
ma nel  conlliito  tra  il  popolo  e il  clero. 

Che  se  noi  ci  facciamo  ad  osservare  più  attentamente  la  posi- 
zione dei  diversi  partiti , rileviamo  ad  evidenza  che  nel  popolo 
sollevato  non  è a vedersi  il  terzo  stato  dei  cittadini  propria- 
mente delti,  ma  sibbene  l'infima  classe  del  popolo,  alla  quale  si 
congiunsero  po.scia  anche  quelle  famiglie  nobili,  che  avevano  in 
origine  favorito  il  movimento  popolare.  Con  ciò  si  spiega  il  contegno 
passivo  e neutrale  tenuto  da  principio  dalia  nobiltà  e Tessersi  dappoi 
soltanto  una  parte  di  essa  congiunta  colla  maggioranza  dei  cittadini 
(pars  nobilium  ac  de  populo  multi)  per  richiamare  alT  ordine  la 
moltitudine  furibonda. 

La  perdita  fatta  dal  partito  papale  colla  morte  di  questo  condot- 
tiero , singolarmente  distinto  pel  dono  dell’  eloquenza  fu  più  che 
compensala  dal  di  lui  fratello,  il  valoroso  ed  eroico  cavaliere  Er- 
lembaldo,  il  quale  appunto  allora  ritornava  da  un  pellegrinaggio  in 
Terra  Santa.  Egli  era  stato  dapprima  oltraggiato  da  un  prete,  che 
aveagli  sedotta  la  leggiadra  consorte.  Spingevaln  quindi  ii  doppio 
movente  di  un  santo  zelo  e d’un  odio  personale.  Le  sue  eminenti 
(jualità  personali,  il  suo  coraggio,  la  sua  saggezza,  T instancabile 
sua  operosità,  i suoi  alti  sensi,  la  sua  nobile  origine  (disceudeva  egli 
da  una  cospicua  famiglia  di  capitani)  erano  tali  doti,  che  i suoi  nemici 
•stessi  erano  costretti  a riconoscerle  '.  A ciò  si  aggiungeva  die  Tac- 
cennato  Anseimo  vescovo  di  Lucca  sedeva  ora  sulla  cattedra  papaia 


* Come  il  Lasdolpb.,  Ut,  c.  (3. 
Hcgel,  Storta  detta  CoitUm,  eoe. 
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col  nome  di  Alessandro  li  e prestava  ad  Erlembaldo  tutte  le  armi 
spirituali  nella  guerra  santa  contro  i SimonistL  Erlembaldo  guadagnò 
in  Milano  molti  giovani  della  nobiltà  e del  ceto  cittadino  e ciò  più 
coi  fanatizzanti  suoi  discorsi,  che  con  gli  altri  artifici  di  cui  gli 
facean  colpa  i suoi  avversari  Allora  ricominciò  qua  e là  la  lotta 
dei  partili  con  varia  fortuna  e alterna  sorte.  Essendo  stato  maltrat- 
tato l’arcivescovo  nella  sua  stessa  chiesa,  il  popolo  si  pose  bentosto 
dalla  sua  parte,  locchè  costò  la  vita  ad  Aribaldo.  Erlembaldo  si  tenne 
per  lungo  tempo  prudentemente  ritirato,  ma  riguadagnò  ben  tosto  di 
nuovo  il  sopravento  sul  popolo,  per  modo  che  non  rimasero  fedeli  all’ar- 
civescovo se  non  i suoi  vassalli  *.  Benché  poco  dopo  venisse  conchiuso 
per  mediazione  dei  legati  del  papa  un  trattato  fra  i vari  partili  (1067), 
pure  Ildebrando  diede  ben  tosto  motivo  a nuove  discordie  colle 
pratiche  da  lui  sottomano  condotte  per  mezzo  di  Erlembaldo  presso 
i suoi  partigiani  in  Milano,  onde  fare  sì  eh’ essi  non  avessero  a ri- 
conoscere come  legittimo  altro  arcivescovo,  tranne  quello  confermato 
dal  papa.  Cosi  la  lotta  delle  investiture  si  estese  anche  a Milano. 

Allorché  pertanto  l’ arcivescovo  Guido,  stanco  della  lunga  guerra 
ed  aCQevolito  dalla  età  scelse  a proprio  successore  il  suddiacono 
Gottifredo,  il  quale  ricevette  ben’  anco  la  sanzione  reale,  i Milanesi 
lo  ritìutarono,  assediandolo  sotto  la  condotta  di  Erlembaldo  nel  ca- 
stello di  Castiglione  e procedendo,  dopo  la  morte  di  Guido,  ad  una 
nuova  elezione,  nella  quale  il  partilo  romano  rafforzato  da  molta 
gente  della  campagna  ’ fece  gli  estremi  sforzi  per  elevare  Altone 
alla  cattedra  archiepiscopale.  Ma  appunto  questo  aperto  e palese  inter- 
vento di  Roma  nella  elezione  le  sollevò  contro  tutti  quelli,  i quali 
non  avevano  ancora  affatto  dimenticato  l’antica  indipendenza  e consi- 
derazione della  Chiesa  di  S.  Ambrogio,  e di  questo  numero  era  ancora 
la  maggioranza  del  popolo  e del  clero  *.  Altone  ed  il  legato  romano 
furono  maltrattali,  anzi  il  primo  dovette  abbandonare  ben  anco 
la  sede  arcivescovile.  Ebbervi  quindi  in  tal  modo  due  arcivescovi 
nessuno  dei  quali  reggeva  però  in  Milano  : l’ uno  di  questi,  Gotti- 
fredo fu  riconosciuto  dai  vescovi  suffraganei  lombardi,  che  lo  consa- 
crarono a Novara  ; 1’  altro,  Altone  fu  riconosciuto  da  Gregorio  VII 
e pose  stanza  in  Roma.  Ma  in  Milano  dominava  come  condottiero  del 


< Lakddlph.,  ib„  e.  U • secreto  die  ac  nocle  Juveoes  civilatia  ordinit  iitriiugue  popuU 
et  nobillum,  fortlasimoa  duci  ad  se  laciebaL  • 
a Arnclph.,  hi,  c.  18.  • Agrtftes  turbas  et  dvUet  cugit  assiduo  turmas  ad  Widonem 
persequendum  aolistitem  onmemque  suam  deleDdam  progeoiem.  Et  feclaset  utique,  itisi 
generosa  tuorum  (UUlium  restitUset  audacia.  • 

* Arnclph.,  Ili.  c.  i3  • amiram  sibi  non  omillens  turbam  agreilium.  • 

1 Ib,,  IV,  c.  10.  • VerumlameD  major  civiUtiM  parilo  ex  clero  ac  sapienti  populo 
pritea  eOHSueluUiiU  ac  rrglo  inlendebat  boiiori.  • 
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popolo  Erlembaldo,  il  quale  riuniva  in  sè  i pieni  poteri  si  spirituali 
che  temporali  *,  essendosi  i capitani  ritirati  dalla  città.  Un  tale  stato 
di  violenza  continuò  per  molti  anni,  finché  venne  finalmente  a tutti 
in  disgusto.  A poco  appoco  tutti  i capitani  ritornarono  in  città, 
molti  del  ceto  dei  cittadini  si  accostarono,  pure  al  loro  partito,  c 
benché  anche  Erlembaldo  andasse  alacremente  agguerrendosi,  pure 
i suoi  nemici  lo  prevennero  nell’assalto.  Anche  questa  volta  come 
sempre  procedette  egli  impavido  innanzi  a tutti  nella  pugna,  recando 
la  stendardo  pontificio,  ma'fu  pure  tra  i primi  che  caddero  nello 
scontro  (la  Pasqua^  1078)  *. 

Una  lotta  di  partiti  religiosi  così  ostinata  operò  senza  dubbio  un 
ravvicinamento  fra  i diversi  celi  sociali,  e sebbene  stando  alle  appa- 
renze sembri  che  tutta  la  nobiltà  feudale  fosse  avversa  ad  Erlem- 
baldo, pure  es.sendo  egli  stesso)  appartenente  ad  una  famiglia  di 
capitani,  dovevano  essere  certamente  del  suo]  partitof  altri  nobili  suoi 
consanguinei  ed  amici.  Inoltre  anche  nell’ultima  [pugna  )conduceva  egli 
un  gran  numero  di  cavalieri  e cittadini^che  erangli  rimasti  fedeli 
I capitani  nemici  erano  parimenti  seguiti  dai  loro  vassalli,  nonché  da 
molti  del  terzo  stato  che  erano  passati  al  loro  partito.  Un  tale  amalgama 
di  ceti  intanto  fa  presumere)  un  reciproco  riconoscimento  e conces- 
sione di  diritti,  da  cui  doveva  poi  derivare  contemporaneamente  l’unità 
e l’indipendenza  dei  comuni  republicani.  Imperocché  i tempi  del  regime 
arcivescovile  erano  passati  per  sempre.  Ed  allorajquando  i Milanesi, 
dopo  la  morte  di  Erlembaldo  pregaronoj  l’imperatorclEnrico  IV  che 
volesse  nominar  loro  un  altro  arcivescovo,  malgrado  che  i due  preceden- 
temente nominati  Gottifredo  edAttone  fossero  tuttora  in  vita,  ricevettero 
bensì  da  lui  come  arcivescovo  il  milanese  Tedaldo,  d’alta  e cospicua 
famiglia  e già  cappellano  deirimperatorc,  ma  il  precedente  governo 
arcivescovile  più  non  ritornò.  ^Tedaldo  tenne  [sempre  dalla  parte 
dell’  imperatore  contro^il  pontefice  Gregorio  VII , benché  iUTpartito 
preponderante  in  Milano  fosse  quello  del  papa.  Senonchében  poca 
era  Uinfluenza  che  il  nuovo  arcivescovo  avevajsul  popolo,  e quando  a 
poco  a poco  anche  la  maggior  parte  del  clero  accostossi  alla  Chiesa 
romana,  quando  finalmente  la  città  invocò  l’ assoluzione  dal  ponte- 
fice, tutti  disdissero  lo  scomunicato  arcivescovo  *. 

Gregorio  VII  e 1’  arcivescovo  Tedaldo  morirono  nello  stesso  an- 


< LA.NDtLrH.,  Iti,  c.  18.  • lolerea  cam  Hcrtembaldns  guati  papa  ad  Jadicandum  ;arrr- 
<lotei,  rex  ad  cuiUerendas  genles,  orbem...  superasse!.  • 

« A»n.,  IV.  c.  10.  Lasd.,  Ili,  c.  19. 

• Land.,  I,  • pracepit  mililltius  cacleraeque  muUiludini,  ut  armalim  Ihealro  eonve- 
nircoL  « 

• Ars.,  V,  c-  9. 
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no  1085.  Il  successore  di  quest’ultimo,  Anseimo  de  Rode,  tenne  da 
principio  contemporaneamente  pel  papa  e pel  re;  ma  alla  fine  si 
decise  i>el  partito  romano-caUolico  e per  Matilde-,  colla  quale  erano 
collegato  già  Milano  ed  altre  città  lomliarJc  '.Idi  lui  successori  Arnolfo 
ed  Anselmo  di  Ruis  che  mori  nella  crociata  (1101^  e lìnalmeulc  Gros- 
.solaiio,  l’ipocrita  vicario,  chiamalo  dalla  maggioranza  degli  ordioijpopo- 
lari  alla  cattedra  arcivescovile  rimasero  fedeli  alla  medesima  politica  *. 
Del  resto  in  quest’  ultima  elezione  non  si  procedette  del  tutto  rego- 
larmente; poiché  il  fanatico  prete  Leoprando  (o  Liprando),  che  aveva 
già  operato  di  concerto  con  Erlembaldo.  e che  era  stalo  in  pena  di  ciò 
mutilato  del  naso  e delie  orecchie,  portò  accusa  di  simonia  contro 
Grossolano.  Nuove  discordie  furono  la  conseguenza  di  questo  fatto. 
Questa  volta  però  ambedue  i partili  erano  pel  papa , nè  vi  fu  in 
«juesta  lolla  alcun  urto  di  ordini  sociali,  o se  questo  si  verificò,  fu 
cosa  di  lieve  momento,  tantoché  dal  clero  principalmente  proveniva 
la  discordia.  Contro  T arcivescovo  stava  il  primicerio  della  Chiesa 
con  una  parte  del  clero,  e ciascun  partito  aveva  le  sue  aderenze 
nel  popolo  ’.  Ma  dopo  che  il  fanatico  Leoprando  ebbe  convalidata 
Tacciisa  colla  prova  del  fuoco,  passando  coraggiosamente  frammezzo 
■t  due  calaste  di  legna  ardenti  collocale  1’  una  vicina  all’  altra  ed 
li.scendone,  a quanto  pare,  illeso.  Grossolano  dovette  abbandonare  la 
sedo  arcivescovile  (I1U3).  La  cosa  fu  portala  davanti  al  pontefice  c 
Milano  si  trovò  per  molti  anni  ancora  priva  di  arcivescovo,  poiché, 
sebbene  il  sinodo  pontificio  avesse  sentenzialo  in  favore  di  Grosso- 
lano. questi  non  osava  ancora  ritornare  alla  sua  sede.  In  quel  frat- 
tempo SI  combattè  una  terribile  guerra  contro  Ludi,  alla  quale  die- 
dero occasione  gli  interni  dissidi  tra  il  vescovo  e la  nobiltà  feudale 
da  una  parte  ed  il  popolo  dall’altra*,  guerra  che  terminò  nell’an- 
no 1111  colla  totale  rovina  e distruzione  di  questa  città.  Dopo  di 
CIÒ  si  riunirono  in  Milano  i due  parliti  prò  e contro  Grossolano  in 
un  giudizio  per  arbitralo  composto  di  diciutlo  ecclesiastici  e nobili 
scelti  a tale  scopo,  alla  decisione  dei  quali  il  resto  del  clero,  nonché 


* V.  sopra  p i3i. 

< Landulph.,  (le  S.  Puuio.  (Udrai.,  Scr.  t.  V),  |a  cui  cronaca  continua  Ustoria  di  Mi- 
lanvj  dalla  line  deirXI  si'coto  tino  fili*  anno  tl37,  nomini  gli  »Uii  die  concor^ro  alla  eJe* 
zium*,  c 5;  • lune  primi^'irius  liabito  Consilio  cura  cimcii  et  ririi  Mejlolani 

r ram  popuio;  • o gul  iJ  viri  stgoMIca  lo  stessa  che  cires,  come  fu  notato  anche  dal 
Leo 

* Fin  dal  principio  si  riunirono  con  Lkcthamk)  • guuiam  probi  viri  et  clerici;  ■ e 
lirosS'AUno  fu  « a quadam  magna  niultiiudine  rii/ìft  et  nobilium  • acclamalo  arcivescovo. 
I.AMi-  de  S.  P.  c.  S 

* I A!«n.  de  S P.,  c.  16. 


Digitized  by  Google 


I.  — originf:  dei  comuni  nel  secolo  xi  453 

la  nobiltà  ed  il  ceto  dei  cittadini,  dichiararono  di  volersi  attenere 
Il  giudizio  degli  arbitri  dichiarò  decaduto  dalla  sua  dignità  l’ arci- 
vescovo Grossolano  e fece  una  nuova  elezione  nella  persona  de! 
prete  Giordano  da  Clivi  (in  principio  dell’anno  1112),  al  quale  il 
cronista  fa  rimprovero  di  essersi  occupalo  esclusivamente  di  lette- 
ratura pagana , durante  il  tempo  che  egli  soggiornò  nella  Francia 
meridionale 

Sebbene  a questo  nuovo  arcivescovo  , cui  una  parte  dei  vescovi 
suffraganei  accettava  ed  un’altra  respingeva,  dovesse  innanzi  lutto 
stare  a cuore  l’essere  riconosciuto  dal  papa;  pure  egli  rifiutò  di 
procacciarsi  un  tale  riconoscimento  sotto  la  condizione  che  il  papa 
vi  annetteva,  quella  cioè  di  prestare  un  giuramento  che  avrebbe 
suggellata  la  di  lui  dipendenza  da  Roma.  Invece  di  far  ciò,  strinse 
egli  d’intelligenza  col  vescovo  di  Pavia  il  quale  poteva  trovarsi  in 
condizioni  eguali,  una  alleanza  tra  i Milanesi  ed  i Pavesi,  scopo  della 
quale  era  la  reciproca  assistenza  contro  chiunque,  non  eccettuato  nè 
il  papa  nè  l’imperatore  Ad  onta  di  tutto  questo  Grossolano  aveva  an- 
cor sempre  delle  aderenze  in  Milano,  le  quali  egli  cercava  di  accrescere 
e di  eccitare  colla  sua  personale  presenza  davanti  alla  città, nonché 
con  promesse  e doni  di  denaro.  Ne  dal  contrario  partito  si  rifuggiva 
da  cosiffatti  mezzi  *.  Per  il  che  si  venne  nuovamente  a conflitto,  nel 
quale  perdettero  la  vita  molte  cospicue  persone  dei  tre  ceti,  cioè  capi- 
tani, valvassori  e cittadini  Finalmente  I’  arcivescovo  Giordano  tu 
confermalo  da  un  concilio  romano  tenutosi  nell’anno  1116  (quello 
stesso  concilio  che  disciolse  il  papa  Pasquale  11  dal  suo  trattato  cou 
Enrico  V),  ed  in  seguilo  a ciò  anche  il  nuovo  arcivescovo  pronunciò 
il  bando  contro  l’imperatore. 

Sul  principio  del  seguente  anno  1117  tutto  il  popolo  di  Lombar- 
dia fu  commosso  e spaventato  da  terremoti  e da  altre  meravigliose 
apparizioni  , nelle  quali  esso  riconobbe  un  avviso  di  Dio  perchè 
espiar  dovesse  le  sue  colpe  e farne  penitenza.  Pertanto  l’arcivescovo 
Giordano  ed  i consoli  della  città  di  .Milano  spedirono  invito  a tulle 
le  città  ed  ai  vescovi  di  Lombardia  per  una  generale  adunanza  in 
Milano.  Furono  innalzati  due  grandi  palchi  ( Iheatra  ) nel  santo 
orlo  (brolium)  dell’arcivescovo:  sull’uno  presero  posto  l’arcivescovo. 


* lb„  c.  SO  • cl  alil  clerici  et  sact  rdnies.  militef  el  eivts,  qiios  noi  vcicahimus , venlant 
et  juvenl  tenere  sententiam,  quam  nos  decem  et  ncto  (l.vbiinus.  • 

* Però  si  aggiunge,  che  egli  aveva  .siurtlalo  con  eguale  ardore  le  epistole  di  S.  Paolo  apo- 
stolo, ih.,  c,  i9, 

* V,  sopra  p.  *33,  nota  3. 

* Liso,  de  S.  P.,  c.  36  • pecunia  uiriueque  pontificin  ad  milites  et  pedites  Ls  llatores,  ad 
cUricot  quoque  el  tnulicres  bella  instiganles  pervenit.  • 

* V.  sopra  p.  tu,  nota  I. 
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i vescovi,  gli  abati  ed  altri  prelati,  sull’altro  i consoli  con  uomini 
versati  nello  studio  del  diritto  e delle  consuetudini  i.  Una  moltitu- 
dine [innumerevole  di  popolo  si  accalcò  loro  dintorno,  per  ottenere 
indulgenza  e perdono  dall’arcivescovo  e da’suoi  sufTraganei,  nonché 
dai  consoli. 

È questa  la  prima  volta  che  il  cronista  di  Milano  fa  menzione 
dei  consoli,  che  appaiono  in  una  solenne  circostanza  unitamente  al- 
l’arcivescovo, alla  testa  dei  cittadini.  Noi  li  troviamo  dappoi  più 
di  frequente  nominati  come  suprema  autorità  di  governo  municipale, 
che  non  riconosceva  più  dipendenza  alcuna  dall’ arcivescovo.  Allor- 
quando nel  terzo  e quarto  decennio  del  secolo  Xlf  sorse  un  nuovo 
e doppio  conllitto  fra  l’impero  e la  Chiesa,  il  quale  rinnovò  anche 
in  Milano  le  lotte  dei  partiti,  essendosi  l’arcivescovo  Amuilmo  dei 
Posteria  dichiarato  per  Corrado  di  Staufen  contro  il  re  Lotario,  e 
avendo  ricevuta  la  stola  da  Anacleto  II,  mentre  un  altro  partito  era 
sorto  per  il  papa  Innocenzo  II  ; intervennero  fra  questi  partiti  i con- 
soli della  città  (1133),  onde  portare  davanti  ad  una  sinodo  la  contro- 
versia da  decidersi  nei  modi  ordinari  ‘.  Sotto  questa  medesima  au- 
torità trovavasi  ancora  la  repiiblica  in  un  colle  terre ,e  città  ad  essa 
soggette  alla  metà  del  secolo  XII,  quando  essa  cioè  venne  a con- 
llitto  coll’imperatore  Federico  I ’. 

Noi  siamo  ora  pervenuti  all’importante  periodo  che  può  considerarsi 
come  il  principiò  della  libertà  municipale  italiana  : periodo  nel  quale 
alla  indipendenza  a poco  a poco  acquistata  si  aggiunse  la  chiara 
coscienza  e la  decisa  volontà  di  libero  reggimento,  nel  quale 
questa  si  diede  chiaramenU  a conoscere,  valendosi  del  significante 
nome  di  consoli , il  quale  imprimeva  irrestibile  impulso  a sempre 
maggiori  progressi  e pel  quale  le  città  si  eressero  a separate  e sin- 
gole republiche  |nel  mezzo  della  universale  republica  dell’impero 
(respublica:  imjierii).  Ci  resta  dunque  ora  a sviluppare  la  nostra  ultima 
e più  iraiiortante  tesi,  a descrivere  e dilucidare  cioè  l’origine  e la 
importanza  del  consolato  municipale,  in  lelazione  a quanto  finora  si 
andò  svolgendo.  Noi  ci  proporremo  adunque  innanzi  tutto  la  dimanda 
seguente;  chi  erano  que.-ti  consoli?  Rappre.sentavano  essi  una  auto- 
rità nuovamente  creata,  od  accennavano  ad  una  già  esistente  a cui 
solo  mutato  fessesi  di  nome? 

Le  quistioni  storiche  non  sono  per  la  massima  parte  tali  che  a 

' Lamd.  (le  S.  P.,  c.’at.  • Consules  oum  Juru,  legiim  et  mornni  pcriiis.  • 

• Laxd.  de  S.  P..  c.  41.  •Jtj’nsnle*  ilai|ne  Xedielam  in  (rmenrdia  uiriu.«<]ue  parlis  st"- 
tcruDl.  » Il  (a’Oiiista  stesso  rhe  per  lungo  tempo  aveva  reclamalo  indarno  , per  certo  suo 
alliirc  privato,  fu  dall'  Imperitore  rimesso  ai  consoli,  veli  c.  44. 

* OltuPis  Mor#nae  Hisi.  nel  Mlb  vtoiu,  Scr,  VI,  p.  Mi,  971  e (»si  fre<jnenteroenie. 
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domande  tanto  generiche  si  possano  dare  generiche  risposte.  Anzi  tutto 
bisogna  tener  conto  delle  specialità.  Noi  ci  fermeremo  adunque  an- 
cora a considerare  in  prima  la  città  di  Milano;  tutto  ciò  che  vi  ha  di 
identico,  di  diverso,  o di  nuovo  lo  rileveremo  dappoi  in  un  più  minuto 
esame  sulle  città  italiane,  per  quanto  perù  queste  ci  presenteranno 
materia  di  considerazione  e per  quanto  ce  le  consentiranno  le  no- 
tizie storiche. 

Per  ciò  che  riguarda  intanto  la  storia  interna  e la  costituzione  di 
Milano  neirXl  secolo,  due  punti  di  vista  specialmente  ci  appaiono  come 
importanti:  i rapporti  dei  ceti  fra  di  loro,  e quelli  tra  la  città  ed  il 
governo  arcivescovile.  Per  ciò  che  riguarda  innanzi  tutto  il  governo 
della  città,  es.so  era  passato  dalle  mani  dei  conti  e dei  margravi  di 
Milano  in  quelle  degli  arcivescovi  e dei  più  potenti  feudatari,  i ca- 
pitani, dalle  mani  dei  quali  passò  finalmente  dopo  lunghe  lotte  di 
partiti  in  quelle  dei  consoli.  In  queste  controversie  intestine  eransi 
pure  in  pari  tempo  mutati  gli  antichi  rapporti  tra  ceto  e ceto. 

Il  tentativo  fatto  dall’arcivescovo  e dai  costui  capitani  di  fondare 
una  dominazione  assoluta  ed  arbitraria,  falli  per  l’opposizione  dei 
loro  feudatari  e valvn.ssori;  nè  meglio  riuscì  alla  riunita  aristrocrazia 
feudale  il  comprimere  la  borghesia  e ridurla  a sommissione.  Stabi- 
liti saldamente  che  furono  i diritti  dei  diversi  ceti  colla  reciproca  ri- 
cognizione  dei  medesimi,  cessò  da  sè  anche  il  reciproco  ostile 
parteggiare  dei  ceti  stessi.  A ciò  contribuirono  pure  le  controversie 
ecclesiastiche,  le  quali  sempre  meglio  valsero  a ravvicinare  le  discordi 
classi  cittadine,  a misura  che  la  maggioranza  di  queste  classi  andava 
rendendosi  indipendente  dal  governo  dell’arcivescovo.  Epperò  quando 
la  decisa  preponderanza  del  partito  favorevole  al  pontefice  ebbe  ri- 
stabilita l’interna  unità  e concordia,  apparve  come  conseguenza 
affatto  naturale,  che  appunto  questo  medesimo  ravvicinamento  delle 
varie  classi  sociali  fra  di  loro  già  elTelluatosi  nelle  diverse  fazioni  che 
avevano  partecipato  alle  controversie  ecclesiastiche,  si  perfezionasse, 
che  la  direzione  comune  e l’ autonomia  del  governo  passasse  dalle 
mani  dei  partiti  a quelle  di  tutto  il  complesso  dei  cittadini,  che 
quindi  i capi  riuniti  dei  tre  ceti  esistenti  dovessero  rappresentaro 
la  nuova  autorità  dell’intero  comune. 

Non  v’ha  dubbio  che  i consoli  sorsero  in  Milano  nel  modo  so- 
vra accennato.  La  prima  volta  che  si  fa  menzione  di  loro  in  via 
autentica,  si  è nell’anno  1107,  neU’epoca  appunto  in  cui  Milano 
internamente  concorde  riportò  la  sua  decisa  vittoria  sopra  Lodi  e Cre- 
mona, cacciato  dalla  città  l’arcivescovo  Grossolano.  Qui  appare  ma- 
nifestamente che  la  città  non  aveva  più  bisogno  del  governo  de’suoi 
arcivescovi , perchè  si  reggeva  già  da  sè  stessa , con  governo  indi- 
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pendente,  mediante  cioè  i propri  consoli  •.  Inoltre  i consoli  milanesi 
trovansi  distinti  evidentemente  secondo  i tre  diversi  ordini  sociali  in 
occasione'  di  un  giudizio  popolare  dell’anno  1130,  in  cui  la  sen- 
tenza venne  pronunciata  da  Ungaro,  il  quale  come  console  della 
corte  ducale  {qui  dicilwr  de  curie  ducis)  tenevane  la  presidenza  e 
quindi  ocoupava  il  pesto  degli  antichi  duchi  o conti,  coadiuvato  da 
un  consiglio  composto  degli  altri  consoli  di  Milano,  dei  quali  nove 
sono  indicati  come  capitani,  sei  come  valvassori,  cinque  come  citta- 
dini *.  Finalmente  lo  storico  tedesco  Ottone  di  Frisinga  che  visse 
alia  metà  del  XII  secolo  attesta , che  questa  inslituzione  del  conso- 
iMo  era  generale  ed  assai  bene  consolidata  e che  i consoli  si 
cambiavano  di  regola  ogni  anno  \ 

Se  quindi  noi  siamo  indotti  a riconoscere  nei  consoli,  almeno  in 
quelli  della  città  di  Milano,  una  nuova  dignità,  l’origine  ed  il  signifi- 
cato della  quale  coincide  esattissima  mente  con  quella  delle  comunità 
municipali  sorte  dall’ amalgamarsi  dei  diversi  ceti  fra  di  loro  , ne 
deriva  per  conseguenza  il  quesito:  in  quali  rapporti  dobbiamo  noi 
pensare  che  si  trovassero  coi  precedenti  giudici  delle  città?  — Quesito 
che  noi  non  possiamo  qui  assolutamente  lasciare  insoluto  , stante 
che  ponemmo  già  per  principio:  che  i consoli  di  Milano,  come  i 
consoli  delle  città  italiane  in  generale,  non  erano  altro  se  non  gli 
antichi  giudici  con  altro  nome  appellati  *. 


* V.  i Doc.  nel  Giulim,  Mera,  di  Milano,  V,  p.  89  ; confrontali  colla  storia  del  diritto 
romano  del  Savignt,  111,  p.  115.  Qui  si  osserva;  — Già  Un  dall'ancio  10J9  s**ml>ra  che  esi- 
stessero queste  magistrature.  — Certamente  es.ee  vi  erano,  ma  il  dorumenio  del  1100  al 
quale  sì  riferisce  il  Savignt,  fa  menzione  soltanto  del  magUlraltis.  Giglini,  IV,  p.  42i. 

* Lupi,  Cod.  dipi.  Berg , II,  p.  945  confronta  la  co-stituzione  delle  città  lomlKirde  del  Leo, 
pag.  175.  Savignt,  III,  pag.  117.  NellMiitroduzione  del  documento  è detto:  « civitate  .Me- 
diolani  in  theatro  publico  ipsius  civitatis  a.s.sìstentibiis  quam  pluribus  capitands,  valvas^ 
soribus  et  aliis  civlbus.  Dedit  sententiam  ungarus  qui  dicitur  de  curte  ducis  consul  pned. 
civitatis,  Consilio  et  laudatione  aliorum  consulum  Mediol.,  nomina  <]uorum  sunt,  • qui  il 
Leo  al  ijuale  interessano  assai  (juesle  cifre,  enumera  9 capitani,  7 valvassori  e 7 cittadini; 
quanto  a me,  io  seguo  l’opinione  di  Savignt  , che  mi  sembra  la  più  retta.  — In  un  pre- 
cedente documento  del  1117,  trov;insi  firmati  18  consoli,  in  occasione  d’una  assemblea  giu- 
diziaria presieduta  dall'arcivescovo  • praseiUi'Jus  ibi  .Mediolan,  consulibus  et  cum  eis 
quamplures  de  capitatieis  et  valvassoribus  seu  pupillo.  • Giuli.m,  V,  p.  545. 

» Il  noto  passo:  De  gestis  Frider.  I,  Lib.  Il,  c.  13.  • Cumqae  tres  inter  eos  ordlues , id 
est  capitaneoruni,  valvnssorum  et  plelns  esse  noscantur,  ad  reprimendam  superbiam  non 
de  uno,  sed  de  singulit  prmdicii  consules  eliguntur;  neve  ad  dominandi  libidinem  pru- 
mmpant,  singulis  pene  annis  variantur.  > 

< Questa  è l'opinione  di  Leo,  Verfassung  der  Hai.  Stadie,  pag,  174  e seg.,  giusta  la 
quale  la  composizione  dei  collegi  dei  consoli  dev’essere  stata  la  medesima  di({uclli  dei  giu- 
dici. — fissi  componevansi  di  6 0 7 uomini  d’  ogni  ceto  libero , i cui  membri  erano 
•leggibili  aU’ufUclo  di  giudici  di  una  città,  — Ove  pertanto  non  trovansi  che  6 0 7 con- 
soli, convieii  dire  che  un  solo  ceto  avesse  rappresentanza;  ove  se  ne  trovano  i,  3,  4 bi- 
sogna supporre  che  fosse  una  specie  di  commissione  di  tutto  il  collegia  — All' incontro 
Savignt  ha  già  a ragione  osservato  (Voi.  Ili,  p.  116,  nota  /),  che  tali  opinioni  non  sono 
attendibili. 
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Ewi  però  una  difTerenza  essenziale  fra  gli  aulici  giudici  ed  i 
nuoTi  consoli , ed  è che  questi  ultimi  non  potrebbero  considerarsi 
se  non  come  giudici  delle  differenti  maestranze.  Poiché  gli  antichi 
giudici  erano  fin  dall’origine  loro  in  una  certa  relazione  colla  giu- 
risdizione dei  conti,  nel  tribunale  dei  quali  essi  facevano  valere  i 
diritti  dei  liberi  ; poi  anche  coi  liberi  comuni,  che  essi  rappre- 
sentano tanto  qui , quanto  anche  davanti  ai  publici  funzionari. 
Ma  sotto  la  combinata  e concorde  azione  dei  rapporti  sociali  nuo- 
vamente subentrati  andò  sempre  più  scomparendo  la  differenza  tra 
il  ceto  libero  ed  il  non  libero , si  formarono  nuovi  stati  sociali , 
nei  quali  facilmente  si  fusero  quelli  che  prima  facevano  parte  o 
del  ceto  libero  o di  quello  godente  minori  franchigie.  Ora  se  la 
legge  feudale  di  Corrado  stabili  o confermò  che  le  cause  feudali 
dovessero  trattarsi  da  un  tribunale  composto  di  membri  tolti  ap- 
punto dal  ceto  feudale,  la  stessa  legge  stabilì  pure  che  si  instituisse 
un  tribunale  anche  pei  vas.salli,  ed  era  nella  natura  stessa  della 
cosa  che  ogni  celo,  negli  affari  risguardanti  il  proprio  sociale  or- 
dinamento, non  volesse  che  il  diritto  fosse  amministrato  da  altri 
che  da  giudici  tolti  dal  proprio  seno.  Ora  i consoli  sono  appunto 
questi  giudici  che  i diversi  ceti  da  sè  medesimi  si  elessero,  non 
già  quelli  esistenti  aH’ei)oca  dei  conti  e dei  liberi.  Poiché  l’antico 
inslituto  dei  giudici  fu  surrogato  dai  capi  dei  singoli  ordini  sociali, 
appunto  come  alla  dominazione  municipale,  ossia  all’antico  regime 
dei  conti  fu  sostituita  l’autorità  consolare,  formata  dal  consenso  di 
tulli  questi  capi  dei  singoli  celi. 

Questi  com’é  naturale,  avevano  già  da  lungo  tempo  capi  e duci, 
certo  fin  dal  tempo  in  cui  questi  diversi  ordini  apparvero  come 
parlili  l’un  daH’altro  divisi;  ma  versola  fine  dell’Xl  secolo  succe- 
dette una  rivoluzione  ed  il  nome  dei  consoli  apparve  a significare 
l’unione  di  tutti  questi  parliti  sotto  un  solo  e comune  reggimento. 
E di  qui  pure  ebbe  origine  in  pari  tempo  la  comunità  municipale, 
il  così  detto  commwìe  cmtalin,  il  quale  dapprima  ci  si  presenta  sol- 
tanto come  un  amalgama  esteriore  e superficiale  dei  diversi  celi  fra 
loro  combinato  a mo’  di  un  trattato,  ma  che  più  tardi  si  compose 
ed  emerse  come  vero  e vitale  ordinamento  municipale. 

Nella  ineguaglianza  dei  poteri  e deila  influenza  fra  i diversi  ceti, 
nella  incontrastabile  preponderanza  in  cui  si  mantenne  per  lungo 
tempo  ancora  l’aristocrazia  militare  e innanzi  lutti  i polenti  capi- 
tani , è facile  compreudere  quanto  diversa  esser  dovesse  la  misura 
nella  quale  i vari  ordini  sociali  partecipavano  al  governo  della  città 
Ma  come  mai  ora,  se  la  nobiltà  non  volle  saperne  di  eguaglianza 
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ncppur  più  tardi,  nel  XIII  e XIV  secolo?*  Ma  anche  la  separazione 
dei  ceti  non  può  nei  comuni  durare  a lungo  nelle  sue  condizioni 
primitive.  Quanto  più  i cittadini  menavano  vita  comune  in  tutto,  tanto 
più  essi  abitiiavansi,  mercè  l’attiva  cooperazione  al  bene  generale 
della  città  più  che  non  al  promovimento  degli  angusti  interessi  di 
casta,  a considerarsi  ed  a trattarsi  come  concittadini.  Ben  tosto  co- 
minciossi  nella  elezione  dei  consoli  ad  aver  riguardo  più  che  al  ceto, 
alla  considerazione  ed  alla  capacità  personale.  La  superiorità  del 
ceto  dei  cavalieri  nell’arte  militare  e nel  governo  della  cosa  publica 
da  cui  nessuna  speciale  industria  lo  distraeva,  cominciò  ad  emergere 
da  sé  medesima.  E ciò  principalmente  nei  dìfllcili  tempi  della 
guerra  coll’  imperatore  Federico  I.  Cosi  per  esempio  i consoli  mila- 
nesi che  si  recarono  al  campo  imperiale  a Lodi,  appartenevano,  a 
quanto  pare,  soltanto  al  ceto  della  nobiltà  *.  Da  questo  ceto  scelse 
l’imperatore  i 400  ostaggi  da  lui  richesti,  mentre  lasciò  andarsene 
i fanti  alle  case  loro.  Giacché  a quel  tempo  noi  troviamo  i Milanesi 
divisi  non  più  in  capitani,  valvassori  e cittadini;  ma  sibbene  in 
guerrieri  a cavallo  ed  a piedi,  e fra  quelli  troviamo  annoverati  pa- 
recchi ricchi  e potenti  membri  della  borghesia  *,  per  modo  che  da 
questa  e dalla  nobiltà  feudataria  insieme  pare  si  sia  formata  una  ari- 
strocrazia  cittadina,  che  non  è da  scambiarsi  coll’antica  nobiltà  sem- 
plicemente feudataria  *. 


I La  storia  di  questo  secolo  reca  molteplici  e diverse  teslimonianze  del  profondo  di- 
sprezzo della  nobiltà  verso  11  popolo,  e dellodio  furibondo  di  cui  questo  la  ricambiava. 
Basti  qui  il  citare  un  esempio  tratto  dalla  cronaca  milanese  di  Galvano  Fiahma.  il  quale 
pel  tempo  e le  circostanze  che  vi  Iliodo  relazione  sembrerebbe  incredibile,  ma  che  è ca- 
ratteristico in  sommo  grado  per  U modo  di  vedere  del  cronista  medesimo  e per  le  condi- 
zioni del  secolo  XIV.  Il  cavaliere  Lanzo  che  comandava  il  popolo  contro  la  nobiltà,  provò 
nel  moflo  .s^'guente  la  vendetta  di  quest*  ultima:  Egli  fu  gettato  in  una  torre  « et  cum 
tecte  tegula  stercoribus  piena  hnroanis  guttur  ejus  impletur  (I)  et  diciuro  est  el  : Cum 
sUrcore  popufo  conjuoctas  fuistì,  cum  Mercore  coenabisll  • Manip.  Florum.  c.  145. 

* OUonis  Morenas  Hist.,  continuata  dal  di  lui  Aglio  Acerbus  Morena,  il  quale  fu  testi- 
nìonio  della  resa  di  Milano.  Mcrat.,  Scr.  T.  VI,  p.  1101  • acto  comuUi  et  acto  otii  mili- 
te$  Mediolani.  • Parimenti  della  resa  di  Brescia  egli  dice:  • miserunt  consules  suos  et  pie- 
rosque  alio»  miliUs  Brixix.  • ib.,  p.  1107. 

s L.^ndulfu.  de  S.  P.,  c.  39,  nomina  come  deputati  della  cittò  un  chierico,  un  capitano, 
un  valvassori',  e Kuhaca-sli'Ilus,  eivtn  et  eqnei  nominaUssimun. 

4 A dò  è d’uopo  porre  spedale  attenzione  riguardo  a Galvano  FfAMifA,  il  quale  dimo- 
stra assai  chiaro  questo  scamluo.  Secondo  questo  scrittore  la  noliilta  <egli  nomina  qui 
espressamente  capitani  e valvassori  c.  iOl)  sareldie  stala , in  occasione  della  ricostruzione 
di  Milano  neiranno  1167,  spogliata  de' suoi  più  importanti  privilegi,  ed  il  popolo  avrebbe 
nc’irelezione  dei  consoli  ottenuto  un  diritto  di  somma  importanza,  quello  cioè  che  i il 
consoli  non  venissero  eletti  ogni  anno  da  1«)9  membri  delle  maestranze  (artisiigt  ; ma  dalla 
sola  nobiltà  (ex  nobihoriòus  M .Ma  più  lardi  anche  reiezione  dei 

consoli  sarebbe  passata  ancora  affatto  alla  aristocrazia,  edi  consoli  reggenti  avrebbero  poscia 
eletto  1 loro  successori.  » Ciò  può  essere  pienamente  giustUlcato,  solo  che  per  nobiltà  non 
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Ma  se  il  corso  degli  avvenimenti  che  si  successero  nell’interno 
di  Milano  fu  quello  che  contribuì  essenzialmente  alla  fOsione  dei 
tre  ceti  nel  comune  e nel  consolato,  e la  vera  e propria  forma  di 
tale  svolgimento  nel  corso  del  XII  secolo  si  nasconde  ancora  dietro 
altri  nuovi  ordinamenti  del  comune;  deve  sembrare  importante  in 
sommo  grado  il  vedere  come  sia  universalmente  accetuto  il  modo 
d’origine  e della  prima  formazione  del  consolato  in  Milano,  quale 
egli  ci  è rappresentato  dalla  maggior  parte  dei  moderni  scrittori , 
tanto  per  città  lombarde , quanto  per  molte  altre  d’  Italia.  In  tale 
argomento  si  è dato  evidentemente  troppo  peso  ed  una  troppo  ampia 
significazione  alla  generale  nozione  di  Ottone  di  Frisinga  sopra  la 
costituzione  delle  città  della  Lombardia  ‘. 

Questo  storico,  d’altronde  assai  pregevole,  apparve  affatto  incon- 
scio ed  estraneo  alle  cose  d’ Italia , al  pari  del  suo  grande  nipote 
l’imperatore  Federico  Barbarossa,' allorquando  questi  cominciò  perla 
prima  volta  ad  intromettervisi.  Egli  stupisce  altamente  che  alle  città 
siansi  assoggettati  principi  e nobili  dei  quali  appena  qualcuno  fra  i 
più  potenti  avrebbe  potuto  ora  mantenersi  indipendente  *.  Ed  ancor 
più  gli  fa  meraviglia,  che  gente  di  bassa  origine,  come  semplici  ope- 
rai, i quali  esercitano  mestieri  bassi  e spregevoli,  gente  che  presso 
le  altre  nazioni  vengono  respinti  come  peste  dalle  arti  libere  e no- 
bili, nelle  città  lombarde  invece  aspirino  agli  onori  cavallereschi 
ed  alle  alte  cariche  — Al  buon  Erodoto  non  sembrarono  tanto 
strane  le  condizioni  dell’  antico  Egitto  , quanto  a questo  onore- 
vole tedesco  dell’  alta  nobiltà  le  condizioni  d’ Italia  al  suo  tempo. 
Nè  egli  la  conobbe  pur  una  volta  per  oculare  ispezione  : egli  at- 
tinse a fonti  straniere  le  sue  nozioni , per  il  che  l’ imperatore  gli 
assegnò  dietro  sua  preghiera  una  somma  di  denaro  a titolo  di  sus- 
sidio *.  La  descrizione  eh’  egli  fa  delle  condizioni  delle  città  lom- 


Si  volesse  inlcndcrc  col  cronista  semplìccmeme  i capitani  e valvassori,  con  che  il  tulio  sa« 
rebbe  inesplicabik:  puicliè  ove  sarebbe  restata  la  borghesia  colla  quale  la  DObilt'isi  associò 
a formare  il  comune  ? 

* Come  sjM'cialmenie  il  Savigsy,  Gfseh.  det  ràm.  Rccix  III,  p.  U7. 

* Otto  Frisino.  De  gesUs  Frìd.  l,  Lib.  II,  c.  13.  Essi  appellano  perciò,  opina  egli,  I loro 
territori  di  com|>agna:  comiUUns  • ex  hac  comminanli  p<^testatel  • Ottoneé  dilettante  di 
queste  stravaganti  eiitnologie.  Di  Mediolanum  egli  ci  dà  questa  duplice  etimologia:  la  città 
cosi  si  chiama  o |>er  la  sua  situazione  nel  mezzo  tra  i iiumi  Adda  e Ticino,  oppure  da  una 
prodigiosa  (roja  che  apparve  in  occasione  delia  sua  fondazione,  e che  era  coperta  |jcr  metà 
di  saole  e per  l’altra  metà  di  lana. 

^ Ib.,  « tn/ertonX<^ondifioms  juvenes  vel  quoslibet  coutempiihiiium  etiam  mèchanicanim 
artium  opifices,  quos  extern,  gcntcs  ab  bonestioribus  et  Itberioribos  sludiìs  taniquam  pe~ 
Uem  propellunt,  ad  dfiyufum  vel  (Ujailatum  gradtu  assumere  non  dedi- 

gnantur.  > 

* Vedi  la  strana  lettera  dell  imperaiore  nel  vMiratohi  . VI,  pag.  535.  la  quale  èdelUia 
dalie  stesse  vedute,  sulle  quali  fandavasi  il  modo  suo  di  procedere  contro  le  città. 
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barde,  noo  ha  quindi  relazione  se  non  con  quelle  città  colle  quali  i 
tedeschi  vennero  maggiormente  a contatto  avanti,  o durante  la  prima 
campagna  di  Federico  I (la  narrazione  e le  notizie  storiche  di 
Ottone  non  vanno  più  in  là  di  quest’epoca),  e delle  quali  essi  eb- 
bero opportunità  di  meglio  conoscer  l'interna  costituzione.  Dovrassi 
quindi  in  generale  prestar  fede  incondizionata  a questo  storico,  ma 
solo  in  quanto  le  di  lui  asserzioni  trovinsi  confermate  dagli  scrittori 
italiani  e dai  documenti  di  quell’epoca. 

Ad  ogni  modo  devesi  ammettere,  che  la  generale  testimonianza 
di  Ottone  circa  il  modo  onde  ebbe  origine  il  consolato  composto 
d’ individui  tolti  a tutti  e tre  i ceti , è applicabile  non  solo  a Mi- 
lano, ma  anche  dei  pari  ad  alcune  delle  maggiori  città  di  Roma- 
gna, Ravenna  e Forlì , come  lo  prova  un  interessante  documento 
dell’anno  1138.  Da  questo  documento  appare  diffatti,  che  i tre  ceti 
onde  costituivasi  la  cittadinanza  di  Ravenna  e delle  minori  località 
(burgi)  ad  es.sa  aderenti,  ossia  i capitani,  i valvassori  ed  il  popolo, 
si  riunirono  cogli  stessi  ceti  onde  componevasi  la  cittadinanza  di 
Porli  c sue  dipendenze,  e stabilirono  di  eleggere  da  quel  giorno  in 
poi  in  comune  ì loro  consoli,  cioè  per  ambedue  le  città  un  numero 
eguale  di  consoli  da  ogni  celo  '.  Noi  adunque  troviamo  qui  la  stessa 
forma  di  costituzione  che  riscontrammo  in  Milano  e,  ciò  che  è più 
degno  di  nota,  in  un  tratto  di  territorio  che  comprende  molte  città, 
stante  che  l’uniformità  dei  ceti  rendeva  per  tal  modo  possibile  an- 
che la  formazione  di  centri  più  vasti.  Ma  allora  qual  signiflcaoza 
attribuire  (diciamo  noi  per  prevenire  anche  questa  obiezione)  alla 
tradizione  romana  che  si  vuole  perdurasse  tuttavia  nella  Romagna  ? 

Noi  non  potremo  giammai  attribuire  una  sì  grande  importanza 
cd  un  si  gran  valore  alla  tradizione  romana,  da  trarne  la  conse- 
guenza, che  da  es.sa  derivasse  anco  solo  il  nome  di  consoli  .se- 
condo la  nuova  signiOcazione  ad  esso  attribuita;  dappoiché  questo 
nome  era  diventato  un  titolo  cosi  comune  nell’  Italia  romana  che 
lo  si  dava  persino  ai  publici  scrivani  *.  Le  giovani  republiche  di 
Lombardia  vollero  adunque  contrassegnare  i primordi  della  loro 
libertà  ad  imitazione  del  grande  modello:  Roma,  la  cui  memoria 


< Fìnti'izi,  Mcnum.  Favennali,  T.  IV,  p.  139.  • Nos  Raveimalos  hnminfs  capitane!  et 
vaIv,assores  et  populus  Ravenne  et  burporum  (ptr  ftiirpi  sono  da  Intendersi  nnnsolo  i sob- 
borghi : — I iliUnrsI  dopo  la  distnizione  della  loro  città  furono  riparliti  io  qnatlra  burgi, 
e si  chìamatonn  quindi  bnrgcntfs;  burgiti  pertanto  è un  luogo  aperlo;  un  luogo  lortlQ- 
cato  si  chiama  eattrum,  raslflliim  ) — Et  Ravennales  hnmines  et  Livienses  communiter 
debent  esse  semper  ad  eligendura  con.sules  de  ordinibus  Raven.  civlt , et  debent  ellgcro 
communiter  tot  contulet  de  ordine  Liv.  quod  eligant  de  uno  alio  ordine  Hav.  • 

• V.  sjpra  pag.  310,  nota  1 
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trovò  presso  di  loro  per  la  prima  volta  un  |iunto  vita'e  di  contatto 
e di  unione.  Da  quc-sta  cittó  venne  quindi  il  nuovo  significato 
attribuito  ul  titolo  di  consoli,  da  queste  città  dilatossi  in  un  coll’im- 
pulso ad  uno  svolgimento,  ad  un  progres.so  non  meno  ammirabili  anche 
nella  Romagna  ove  nel  nome  dei  consoli  (che  si  riscontra  in  Ra- 
venna fio  quasi  allo  scorcio  dell’Xl  secolo  dato  come  titolo  di  famiglia 
ai  tabellioni,  ma  che  nell’ anno  1115  appare  applicalo  nel  nuovo 
significato  di  consoli  reggenti  la  cosa  publica),  nel  nome  dei  con- 
soli, diciamo,  sembra  che  il  tempo  antico  ed  il  nuovo  diansi  la 
mano 

Non  si  può  con  sicurezza  stabilire  se  questa  nuova  denominazione 
data  all’  autorità  municipale  nella  libera  costituzione  dei  comuni 
sia  stata  adoperata  per  la  prima  volta  in  Milano.  Pure  ciò  è assai 
verosimile,  ove  si  pensi  che  la  republica  di  Milano,  la  quale  per  la 
sua  potenza  e pel  suo  colossale  sviluppo  lasciavasi  di  gran  lunga 
addietro  tutte  l’ altre  città  di  Lombardia,  servi  anche  per  la  interna 
sua  costituzione  di  modello  a molte  di  dette  città,  ed  era  sopratutto 
atta  in  sommo  grado  a far  rivivere  e ad  ampiamente  diffondere  le 
memorie  dell’antichità  nel  loro  piò  vasto  ed  importante  significato. 
All’incontro  ben  poco  proverebbe  il  fatto  dell’esistenza  dei  consoli 
in  altri  luoghi,  quale  si  trova  citato  nelle  carte  per  caso  pervenuteci. 
Anzi  una  delle  piò  antiche  citazioni  in  tale  argomento  la  troviamo 
nella  storia  di  Milano,  voglio  direi  consoli  del  castello  di  Riandrate 
dell’  anno  1093  *.  1 conti  di  Riandiate  ebbero  assai  per  tempo  re- 
lazioni di  dipendenza  colla  città  di  Milano,  dalla  (|uale  accettarono 
il  diritto  di  cittadinanza,  c sotto  la  protezione  e la  supremazia  della 
quale  essi  estesero  la  loro  dominazione  su  tutto  quanto  il  territorio 
ed  anche  sopra  una  parte  della  città  di  Novara  Il  conte  Guido  di 
Riandrate  appare  come  il  migliore  mediatore  tra  la  città  di  Milano 
e l’imperatore  Federico,  godendo  egli  la  confidenza  e la  considera- 
zione d’ambe  le  parti*.  Allorquando  Milano  cadde  distrutta,  gli 
abitanti  di  Riandrate,  come  anche  degli  altri  paesi  e città  vicine, 


< Fastuizi.  T.  V,  P.  163.  c.  UI3.  • Dom.  Faigmaras  legaius,  Dom  Honrs-i  ImperaL  In 
prsesemia  Peirl  ducis,  Pftri  Traversarii,  Adalemi  Clerici , l’etri  de  Llnroiie  causidici,  Pelei 
d»  Deus  dedii,  Clarelli  Rambaldi  coiuules.  ■ Si  polrebhe  forse  supp^jrre  clic  Itos.  fosse 
anche  qui  sullanlo  un  semplice  lllolo  delle  |>ersane  da  ollimo  nominale;  ma  le  parole  ol- 
iale più  avanti:  • Coiuules  dieta  eicilatit  cuoi  popolo  eis  designaverunt  • non  lasciano 
più  verun  dulibiu. 

> Mei  signillcanlisslmn  documento,  a ii3  degli  Itisi,  palria^  monumenta.  Cliartarum, 
T.  I,  .Vug.  Taur.,  p.  "03  sq. 

V Secondo  Ottone  di  FrUinga,  de  geatis,  Frid.  I,  Lib.  II,  c.  15. 

• R i’levicut  Frislng  de  rebus  geslis,  Frid.  I,  L 1.  c.  *0.  Misat.,  Sct.  VI,  p.  773.  « Is 
cum  ossei  naturaiis  in  Mediolano  cidi,  etc.  • 
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deposero  lo  antico  odio  contro  la  loro  superba  e tiranna  domi- 
natrice. Essi  dovettero  però  ben  tosto  pentirsene,  allorquando  poco 
dopo  Milano  risorse  dalle  sue  rovine.  Biandrate  fu  completamente 
distrutto  (H68),  nè  mai  più  riedificato,  come  soggiunge  Galvano 
Fiamma  cronista  milanese  del  XIV  secolo  *.  Non  si  può  pertanto 
ammettere  che  questa  poco  importante  città  soggetta  alla  giurisdi- 
zione dei  conti  siasi  eretta  in  comune  ed  abbia  eletto  dei  consoli, 
prima  che  ciò  facesse  la  più  potente  Milano  che  su  di  lei  imperava; 
è molto  più  verosimile  invece  che  i minori  comuni  seguis.sero  l’esem- 
pio e l’impulso  della  capitale. 

Il  documento  di  Biandrate  da  noi  .sopra  menzionato  merita  an- 
cora più  la  nostra  speciale  attenzione,  perchè  ci  fornisce  materia 
a più  precise  deduzioni  circa  l’ importanza  c le  ^disposizioni  dei 
nuovi  consoli.  Esso  contiene  un  trattalo  tra  i cavalieri  di  Bian- 
drate ed  i conti  del  paese , Alberto  e Guido.  I conti  promettono 
in  questo  trattato  ai  cavalieri  di  difenderli  e sostenerli  contro 
chiunque,  in  tutti  i possedimenti  e feudi  loro  competenti,  a termini 
di  diritto,  secondo  il  giudizio  di  dodici  abitanti  eletti  a bella  posta 
a tale  scopo,  o.ssia  .secondo  la  sentenza  dei  comuni*;  ed  inoltre  di 
consegnare  ai  loro  legittimi  figli,  tanto  maschi  che  femmine,  anche 
i feudi  da  essi  medesimi  posseduti.  Ov’  essi  intendano  in  seguito 
elevare  accuse  contro  di  loro  o promuovere  un  bando  giudiziale, 
si  obbligano,  ad  eccezione  dei  casi  di  omicidio,  spergiuro,  furto, 
divorzio,  tradimento,  duello  ed  invasione  a mano  armata , a rimet- 
tersi al  giudizio  dei  dodici  consoli  a tal  uopo  eletti  Inoltre  essi 
promettono  di  non  spogliare  nessuno  degli  abitanti  di  Biandrate 
dei  beni  o della  libertà,  se  non  per  negato  omaggio  di  fedeltà,  sempre 
però  secondo  il  giudizio  della  maggioranza  dei  consoli.  All’incontro 
i cavalieri  promettevano  dal  canto  loro  di  prestare  assistenza  ai 
conti  nella  difesa  dei  loro  possedimenti  e feudi  in  Biandrate,  contro 
qualsiasi  estraneo.  Del  pari  si  obbligavano  a prestarsi  reciproco 
aiuto,  con  riserva  a non  mancare  alla  fedeltà  dovuta  ai  rispettivi 
signori  loro  infeudanti.  Le  loro  controversie  e le  loro  convenzioni 
dovevano  comporsi  secondo  la  sentenza  dei  dodici  consoli  ; questi 


« Manip.  Flonun,  c.  *01.  Mibat.,  Sor.  XI,  p.  M9. 

» L.  c.  • Breve  recordarlonis,  qualiter  Juraverunt...  Albemis  et  Guido  Blandradenses  eo- 
miles,  quod  a modo  in  anlea  adjulores  erunt  ad  relincndum  boga  nde  sua  pra-dla  et  be- 
ncUcia  seu  bona,  que  nunc  tenent  vel  aeqnisivtrunt  jusle,  miUMui  habilanlìbus  in  Blan. 
dralo  vel  qui  habitare  venerint,  laude  XII  habiUUorum,  ipii  elcrti  fuerunt  ad  hoc,  vel 
laude  commurulaltim,  osquea  XVdies,  postquam  non  erunt  habilalorcs  BlandratI,  conira 
omnes  homims.  • 

I I Omnia  alia  mala  lande  daoilecim  contnlum  qui  elicti  foerint  llnicnda  dimillent.  • 


Digitized  by  Google 


1.  — ORIGINE  DEI  COMUNI  NEL  SECOLO  XI  463 

perù  prometlevano  con  giuramento  di  sentenziare  sempre  soltanto 
nelle  viste  del  ben  piiblico  e dell’onore  del  paese,  con  riserva  della 
fcdellà  dovuta  ai  loro  signori  e secondo  la  loro  scienza  migliore  *. 

Da  tutto  ciò  si  rileva,  come  qui  non  si  tratti  soltanto  di  una  con- 
venzione tra  i vassalli  di  uno  stesso  signorejfeudale  e di  un  giudizio 
feudale;  ma  di  una  società  dei  cavalieri  di  uno  stesso  paese,  come 
anche  di  una  stessa  autorità  giudiziaria  da  loro  medesimi  eletta, 
che  si  componeva  di  un  collegio  di  dodici  consoli.  E siccome  la 
giurisdizione  dei  proprietari  di  fondi  e di  feudi  venne  ad  essere 
limitata  da  questa  nuova  autorità  municipale;  cosi  il  trattato  succi- 
tato aveva  precipuamente  per  iscopo  di  stabilire  questo  rapporto  in 
un  modo  ben  chiaro  e determinato.  Non  appare  tuttavia  del  pari  evi- 
dentemente, se  i suddetti  dodici  consoli  debbansi  ritenere  semplice- 
mente come  consoli  dei  militi  o di  tutta  quanta  la  città.  Per  la 
prima  opinione  sta  il  fatto  che  i soli  militi  stipularono  trattato  coi 
conti;  per  la  seconda,  che  i con.soli  non  vengono  generalmente 
indicati  se  non  col  nome  di  abitanti  di  Biandrate,  che  si  parla 
della  maggioranza  della  comunità  [(communitatum) , sotto  la  quale 
denominazione  non  ponno  comprendersi  che  i diversi  ceti  di  cui 
le  medesime  componevansi;  e finalmente  che  la  giuridizione  dei 
consoli  si  estendeva  in  egual  misura  sopra  tutti  gli  abitanti.  Questa 
giurisdizione  però  non  comprendeva  tutti  gli  attributi  inerenti  alla;u- 
risdictio,  una  parte  importantissima  di  essi  era  ancor  sempre  riser- 
vata ai  signori  di  Biandrate;  mentre  dovunque  la  giurisdizione  era 
passata  per  intero  ai  capi  eletti  dai  comuni,  come  dapprima  dalle 
autorità  imperiali  era  passala  ai  signori  investiti  delle  immunità. 

Riguardo  al  numero  dei  consoli  stabilito  a dodici  si  può  osservare 
che  esso  trovasi  pure  altrove  frequentemente,  e che  fu  stabilito  come 
norma  anche  a Milano  dopo  la  riedificazione  di  quella  città  *.  Anche 
a Bergamo  eranvi  in  principio  del  XII  secolo  dodici  consoli,  che 
si  cambiavano  ogni  anno  Lo  stesso  iavveniva  a Guastalla  ed  in 


« • Consulta  vero  juraverunl,  quoti  concordUs  et  discordias , quse  in  Blandralo  appa- 
raerinl  et  eis  recquisile  tnerint  slmul  ad  tesliUcaudum,  dijudicabuni  quid  melius  scient  ad 
eomniune  prodeue  et  ad  honorem  loci  saiva  tldelilate  dominorum  snonun.  • 

* Questo  appare  assai  dittintamenla  da  due  passi  che  si  riscontrano  do  Oalvan.  Vism- 
■s,  Maa  Fiorum.  c.  SOi.  t Ante  omnia  ergo  lacll  suot  IS-consuJes  soli.  Lisroas  de  Lam- 
pugnano  cum  soctts;  • e c.  S3S,  da  cui  rilevasi  che  questo  era  il  numero  permanente. 
Senza  dubbio  qui  11  compilatore  ebbe  presenti  aniicbl  tasti  della  città , dal  quali  attinse  i 
nomi  e le  cifre. 

* Haglstri  Hoj'sis  Bergom.  Carmen  de  laudlbus  Dergomi  (Ucrat.,  Scr.  V)  c.  13. 

Tradita  cura.Viris  laneiit  eti  Hoc  duodenis 
Qui  populum  justÌM  urbis  moderantur  habenis 
Annuus  hic  honor  est,  eie. 
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alili  paesi  Tuttavia  iiod  si  deve  dar  molto  i»"so  a questa  circo- 
stanza, poiché  il  numero  dei  consoli  non  solo  era  differente  nelle 
varie  città,  ma  si  cambiava  anche  frequentemente  nella  stessa  città, 
come  per  esempio  avvenne  appunto  a Milano,  ove,  secondo  un  do- 
cumento del  1117,  furono  in  quell’anno  nominati  dieciotlo  consoli; 
secondo  un  altro  del  1130  non  meno  di  venti;  e nell’anno  1162 
soli  otto,  i quali  insieme  con  otto  cavalieri  annunziarono  all'  im- 
IK-ratore  Federico  la  sottomissione  della  città  *.  Insomma  circa  al 
numero  dei  consoli  nuli’ altro  si  può  dire,  se  non  che  era  esso 
stabilito  arbitrariamente,  e regolavasi  secondo  il  bisogno  momen- 
taneo jiortato  dalla  rappresentanza  dei  celi  o del  comune;  ma 
che  più  tardi , ordinatesi  meglio  le  instituzioni  municipali , nello 
stabilire  il  numero  dei  consoli  da  eleggersi,  si  ebbe  riguardo  prin- 
cipalmente alla  locale  distribuzione  della  città  in  quartieri  e porle 
fporbc),  come  per  esempio  il  numero  dei  consoli  stabiliti  a dodici 
per  Milano  era  condizionato  al  numero  delle  porte  della  città  le 
quali  erano  sei 

Noi  abbamo  veduto  finora  che  il  comune  ed  il  consolato  di  Mi- 
lano verso  la  fine  dell’XI  secolo,  nacquero  dalla  fusione  dei  tre  stati, 
è che  anche  in  altri  luoghi,  per  esempio  nella  Romagna,  si  riscon- 
trano nella  stessa  forma  e nello  stesso  svolgimenlo.  Sgraziatamente  ci 
mancano  documenti  che  attestino  la  primitiva  origine  del  consolato 
nella  maggior  parte  delle  città  lombarde;  del  resto  l’ influente 
impulso  della  città  di  Milano  e l'uniformità  dei  rapporti  sociali  nella 
Lombardia  fanno  supporre  l’esistenza  d’una  egual  forma  presso  le  altre 
cillà  lombarde.  Non  devesi  per  altro,  come  già  fu  detto,  .supporre  in 
ciò  una  troppo  grande  uniformità , poiché  un  tale  ordinamento  di- 


(iueslo  |>j<>iiia,  come  vi  è drtto,  fu  composto  ai  icmpi  del  vescovo  Ambrogio  Mudo,  che 
iTS-se  la  città  negli  anni  lllà-UiS. 

' Mcaat.,  Am.  IV,  |i.  sa,  Uocum.  del  1116  • sine  consilio  dundeeini  liominum,  qui  con- 
jiiilet  eliganiur  a populu  > V.  anche  sui  consoli  di  Pisa. 

» V.  0.  P.  V56,  nota  i.  P.  15S,  nota  * 

’ Aggiungo  qui  una  breve  indicazione  dei  numeri  dei  consoli  che  si  riscunirano  Ano  alla 
meu  del  .VII  secolo,  secondo  documenti  e notizie  sicure  (escludendo  io  alTatIo  le  ioatten- 
dibill  as»?rzioni  dei  cronisti  posteriori),  in  conferma  di  ciò  che  dissi  qai  sopra.  — In  Ge- 
nova il  numero  del  consoli  variò  assai  di  frequente:  dall’anno  lido  da  cui  oumincia  la 
cronaca  del  CaOaro  (Ann  Gennens.  Hi'hat.,  Scr.  VI),  furono  da  principio  eletti  6 o t Coss. 
de  communi  et  de  placitis  per  a anni  ; vedi  più  oltre  nel  testo.  In  Asti  furono  netl'  an- 
no fili  ; 5 Coss.  (.Vtonuro.  hlstr.  patr.  1,  n.  U5).  nell’anno  IfiS:  V Coss,  {(b.,  n.  456)  ; in 
Novara  nell'.anno  II5S:  6 Coss  (U>.,  n.  507);  in  Pisa  negli  anni  1116-1130:  4-6  Coss.  (1)0- 
cumenlo  doll'Arch  Pisano  io  .Mibat.,  Aiu.  Ili,  p.  Ili5-U3i,  fra  I quali  io  non  annovero 
1 vicwimiies);  in  Bologna  negli  anni  H36  e 1137;  3 Coss.  (SAVionr,  lll.p.  tS6  secondo  il 
.-ìavioli);  in  M.anlova  5 Coss.  nell'anno  1136  (UoaAT.,.Ant.  IV,  pag.  30  e 461);  in  Modena 
7 C(S,  nell'anno  1143  (l'à.,  pag  SI);  In  Ravenna  6 Coss.  nell  anno  1115  (V.  pag.  169);  in 
tiom»  13  Coss.  nell’anno  fili  (Rovelli,  II.  p 343),  ecc.,  ecc. 
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pendeva  anclic  assai  dai  rapporli  e dalle  ciscostanze  locali.  Cosi  per 
esempio  a Modena  nell’anno  il06,  in  occasione  della  solenne  depo- 
sizione delle  ossa  di  S.  Geminiano  nella  caltedrale  nuovamenle  edi- 
lìcata,  occasione  die  dovette  certamente  interessare  in  sommo  grado 
tutte  le  classi  ed  i ceti  della  cittadinanza,  noi  vediamo  rappresen- 
tati soltanto  i due  ceti  dei  cavalieri  e dei  cittadini,  quelli  da  sei, 
questi  da  dodici  deputati  Probabilmente  colà  i capitani  erano  in 
numero  troppo  piccolo  per  formare  un  ceto  speciale  a sè  ♦.  Poiché 
è d’  uopo  innanzi  tutto  osservare  che  la  nobiltà  feudale  del  celo 
dei  cavalieri  non  partecipò  dovunque  in  egual  grado  alla  nuova  in- 
stituzione  dei  comuni  ; ma  in  gran  parte  se  ne  astenne  e che  solo 
a poco  a poco,  a misura  cioè  che  la  città  cresceva  a sempre  maggior 
possanza  entrò  a far  parte  del  comune,  o volontariamente  per  godere 
i vantaggi  ebe  la  comunanza  con  essa  le  presentava,  o costrettovi 
dalla  forza.  Del  che  appunto  la  città  di  Modena  ci  olTre  un  esempio  i 
che  s’attaglia  al  caso  nostro,  in  un  trattato,  al  quale  addivennero’ 
nell’anno  II8.0  i rettori  {rectores)  dei  grandi  {proceres,  ossia  capi- 
tani) e dei  valvassori  di  Modena  colla  città , nel  qual  trattato  essi 
obbligaronsi  tanto  ad  accettare  essi  medesimi  il  consolato  nel  caso 
che  la  scelta  avesse  a cadere  su  di  loro,  quanto  anche  ad  obbedire 
in  lutto  ai  rettori  della  città  ’.  Quei  capitani  e valvassori  eransi 
dunque  tenuti  lino  allora  raccolti  in  separata  comunanza,  fuori  della 
società  municipale. 

Cosi  poteva  benissimo  anche  succedere,  che  un  comune  sorgesse 
immediatamente  da  un  libero  ceto  di  cittadini,  quando  questi  si  fosse 
sentito  abbastanza  forte  per  alzarsi  a tal  reggimento  senza  la  par- 
tecipazione e la  cooperazione  del  ceto  dei  cavalieri  ; e che  quindi 
non  esistesse  un  comune  nelle  condizioni  stesse  di  Milano  e di  altri 
luoghi.  Pare  che  cosi  sia  accaduto  specialmente  a Mantova  ove  noi 
abbiamo  veduto  fin  dal  principio  dell'XI  secolo  i primordi  del  libero 
reggimento  a comune  *. 


< Hurat-,  Scr.  VI,  p.  89.  Trmalalio  S.  (ìeminiaiii:  a.  1196.  Nacque  dbpnla  in  ciò;  aa 
le  0SS.1  del  santo  dovessero  essere  sepolte.  I vescovi  presemi  eraoo  di  questa  opinione;  i 
cittadini  ed  II  popolo  invece  si  opponevano  a questo  interramento  (civti  autem  et  omnia 
populus  koe  reiiuun!).  Si  rivolsero  allora  alla  principessa  {prituept)  MatUde:  queata  ai 
appellò  alla  sentenza  del  papa,  il  quale  intervenne  personalmente  alla  solennilà.  SI  con- 
venne di  seppellire  le  reliquie;  nia  a tranquillizzare  II  popolo,  giurarono  « de  ordine  mi- 
Wum  sex  viri  et  de  dvUibui  bis  seni  • che  le  reliquie  non  avrebbero  subita  lesione  di 
sorla. 

* In  un  trallaio  del  vescovo  di  Modena  dell'anno  1139,  si  la  meniione,  fra  i testimoni, 
oltre  che  deU'alto  clero  di  un  solo  • capUaneut  ejosdem  ilutinenais  Ecclesie,  • ma  peni 
anche  di  • valvas.<ores  eJusUem  Ecclesiis.  • Murat.,  AiiL  V,  p.  981. 

’ Mcrat.,  Ani  IV,  p.  637. 

• V.  pag.  t09. 

Hioel,  Storia  della  CetUlui.  eoe.  M 
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Mantova  trovavasi  alla  fine  di  quel  secolo , come  molte  altre 
città  di  Lombardia, sotto  la  supremazia  della  contessa  Matilde.  Nel- 
l’anno 1090,  l’imperatore  Enrico  IV  guerreggiando  colla  contessa 
medesima,  chiamata  dal  papa  figlia  di  S.  Pietro,  cinse  d’assedio 
quella  città.  Per  nove  mesi  essa  resistette,  sebbene  non  difesa  che 
da  una  semplice  palizzata  e dalle  circostanti  paludi  *.  Arresasi  final- 
mente nell’ aprile  dell’  anno  1091,  i vassalli  di  Matilde  si  ritrassero 
di  là  colle  sue  truppe;  mentre  ai  cittadini  od  arimanni  di  Mantova 
r imperatore  accordò  una  nuova  sanzione  del  loro  diritto  municipale 
e di  tutte  le  loro  franchigie;  e devesi  supporre  che  appunto  per 
questo  essi  non  siansi  dappoi  mostrati  tanto  fedeli  verso  Matilde  *. 
Essi  ritornarono  bensì  più  tardi  sotto  la  di  lei  supremazia , ma  al- 
lorquando nell’anno  1114  si  sparse  la  falsa  voce  della  morte  di  lei, 
i Mantovani  insorsero  immediatamente  ed  appiccato  il  fuoco  al  ca- 
stello di  Ripalta  lo  distrussero.  Ma  la  vecchia  principessa  guarita 
alzossi  ancora  dal  suo  letto,  per  costringere  la  città  all’  obbedienza, 
accordando  il  perdono  ai  delinquenti  *.  Essa  mori  nel  seguente  anno 
(1115  24  luglio) , in  età  di  74  anni , lasciando  di  sè  gloriosa  me- 
moria *;  ma  dopo  d’  allora  i Mantovani  non  riconobbero  più  altro 
signore,  all’ infuori  dell’  imperatore.  Noi  crediamo  quindi  che  la  città 
di  Mantova  cominciasse,  se  non  prima,  certo  da  quest’epoca  a reggersi 
a governo  indipendente  coi  consoli;  sebbene  non  esista  in  prova  di 
ciò  alcun  documento  di  data  anteriore  a quello  dell’anno  1126,  nel 
quale  ad  appoggio  della  nostra  asserzione  troviamo  citati:  Consules 
quinque  civitatis  et  arimanni.^.  La  città  non  voleva  più  saperne  nep- 


(Murat.,  Scr.  V,  p.  358)  fa  dispaiare  Canossa  e Man- 
aova  per  la  preferenza.  Canossa  dice  a qucst’uUima: 

Conira  te  bella  risurgant,  quidve  misella 
Tu  faàet  ? Duro  non  es  circumdala  muro, 

Percuieris  per  aquas,  per  terras  quando  rebellas 
Spes  tua  post  sepem,  eie. 

* V.  i documenil  dell’imperatore  presso  il  Mohat..  Ani.  pag.  17.  Pure  anche  .Matilde 
aveva  roncesse  alla  città,  l’anno  appena  precedente,  le  stesse  libertà,  V.  i Docum.  presso 
^lo  d Arco,  Econom«a  polii,  di  Mantova,  I8i3,  p.  60.  - Donizo  ne  parla  espressamente 
di  tradimento  (c.  4)  e rinfaccia  (o.  5)  alla  città  l’obbrobrio  di  essere  stata  soggiogata  da 
briachi  e barbari  tedeschi,  mentre  Matilde  solo  poco  prima  vi  aveva  splendidamente  pas- 
sate le  feste  di  Pasqua  . curia  cqjus  erat  dapibus  donisque  repleta.  . 

* Domzo,  II,  c.  19. 

* ^ndo  il  Fiorentini,  Memorie  della  gran  contessa  Mathllda,  Llb.  IL 

~ un’antica  relazione  sulla 

librazione  di  Mantova,  tolta  presumibilmente  da  una  patente  di  franchigia  di  Federico  I 
dell  anno  1159,  nella  quale  però  non  la  si  ritrova  (V.  Mcrat.,  Ant.  I,  p.  731):  essa  sem- 

cronaca , suona  cosi  : . Mantuani , sublata  e vivis 
a.  MCX  Celebris  comitissa  Maihilda  libertaiem  et  ipsi  assurexere  atque  ordo  arimanno^ 
run,  quibus  consules  pnccrant,  clarum  reipublicce  eripuit. 
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pure  di  un  reggimento  vescovile.  Il  vescovo  Ugo  era  già  stato 
cacciato  dalla  città  e morì  in  esiglid  nell*  anno  1100;  ed  il  succes- 
sore di  lui,  il  vescovo  Manfredo  in  una  sommossa  avvenuta  Tanno  1114 
a mala  pena  scampò  la  vita. 

Forse  la  singolarità  della  posizione  topografica  della  città  di  Man- 
tova, difesa  dalle  paludi  che  la  circondano,  a somiglianza  di  Venezia 
tutta  chiusa  alT  intorno  dalle  sue  lagune,  servì  a guarentire  meglio 
che  dovunque,  Tantica  libertà  dc’suoi  abitanti  ; per  modo  che  in  essa 
poterono  gli  arimanni  formare  da  sè  medesimi  un  libero  comu- 
ne, a cui  gli  imperatori  concessero  nei  secoli  XI  e XII , oltre 
gli  antichi  diritti  della  libertà  personale,  anche  i nuovi  della  li- 
bertà municipale  Epperò  vi  si  trovan  i cittadini  indicati  sem- 
pre collo  stesso  titolo  di  arimanni  o cives,  ed  i loro  diritti  comu- 
nali col  nome  di  arimannia  {erimannia  hermannia)  oppure  con 
quello  di  comunalia  ; cosicché  nulla  vi  accenna  ad  una  nuova  com- 
posizione del  comune;  mentre  d’altra  parte  evvi  del  pari  fonda- 
mento a ritenere  con  Carlo  d’Arco  che  questi  arimanni  fossero  nobili: 
presupposto,  che  all’idea  della  nobiltà  vada  annesso  qualche  cosa 
di  più  0 di  diverso  della  piena  libertà  ; poiché  per  ciò  che  riguarda 
la  vera  nobiltà  d’ allora,  ossia  il  ceto  dei  cavalieri,  troviamo  appunto  . 
in  questo  caso,  che  i vassalli  della  contessa  Matilde  continuano  a 
rimanere  raccolti  in  una  separata  comunanza  fuori  della  città  * Ora 
dopo  lutto  ciò  è assai  verosimile  che  i consoli  di  Mantova  siano 
sorti  dagli  antichi  patrocinatori  della  città , come  la  borghesia  era 
sorta  dagli  arimanni.  Poiché,  sebbene,  noi  non  possiamo  accettare, 
tanto  in  massima,  quanto  applicala  specialmente  alla  città  di  Mi- 
lano, l’ opinione  di  coloro  che  derivare  vorrebbero  generalmente 
i consoli  municipali  soltanto  dagli  antichi  giudici,  dobbiam  tuttavia 
riconoscerla  quando  i di  lei  sostenitori  si  limitano  ad  asserire,  che^ 
ove  non  esisteva  già  un  comune  libero  e questo  non  fece  che  tras- 
mutarsi in  un  comune  municipale,  Tinslituto  dei  giudici  od  as- 
sessori facilmente  tendeva  a trasformarsi  in  un  consolalo. 

Prendiamo  a considerare  ancora  più  ampiamente  l’instiluzione 
del  consolato  e la  primitiva  forma  del  comune  in  altri  luoghi.  In 
verun  luogo  ci  è dato  ravvisare  tanto  distintamente  c l’uno  e 
r altro  dei  due  fatti  succennali , quanto  in  Genova  ove  la  tradi- 
zione storica  degna  di  fede  comincia  coll’anno  UGO  nella  cro- 

* V.  1 Docam.  p.  409. 

* Ancora  nell’anno  il78  si  nominavano  nel  Mantovano  i Fideles  de  dotno'cnmUissx’ifa- 

di  cui  l’imperalore  confermò  la  conveniione  stipulata  coi  monaci  «li  Padollrone,  V. 
ilURAT.,  Ant.  I,  p.  603. 
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naca  scritta  da  contemporanei  *.  Gli  è ben  vero  che  non  trovasi  neppur 
qui  una  distìnta  noicione  circa  la  prima  instituzione  del  comune  ; 
ne  risulta  tuttavia  evidente  che  la  esistenza  di  esso  non  rimonta'  più 
in  là  del  principio  della  cronaca.  Questa  comincia  colla  crociata, 
nella  quale  i Genovesi  si  acquistarono  tanta  gloria  e tanto  bottino 
alla  presa  di  Cesarea  nell’anno  1101.  In  essa  è detto  quanto 
segue;  • Poco  tempo  prima  della  spedizione  contro  Cesarea  ebbe 
principio  nella  città  dei  Genovesi  la  compagnia  dei  tre  anni  coi 
sei  consoli  > ^ L’ epoca  qui  accennata  solo  indistintamente,  fu  pre- 
ci.samente  il  l.“  febbraio  1099.  Poiché  al  1.®  febbraio  1102  cominciò 
una  nuova  compagnia  duratura  per  quattro  anni  con  quattro  con- 
soli, ed  al  l.°  febbraio  1106  ne  cominciò  un’altra  pure  di  quattro 
anni  c con  quattro  consoli,  • i quali  in  questo  tempo  amministra- 
vano il  consolato  del  comune  e dei  tribunali’.  > Nell’anno  1122 
soltanto  si  cominciarono  a nominare  dei  consoli  ogni  anno,  nell’an- 
no 1133  consoli  speciali  del  comune  {consules  de  communO  e consoli 
speciali  pei  giudizi  {consules  de  placilis)  in  numero  quasi  ogni  volta 
differente  *. 

Ora  soffermiamoci  innanzi  tutto  al  significato  del  vocabolo  com- 
pagnia ; poiché  è evidente  non  potersi  desso  ritenere  come  sinonimo 
del  collegio  dei  consoli.  Una  indicazione  che  troviamo  nella  cronaca 
dell’anno  1134,  pare  ci  fornisca  la  desiderata  soluzione.  Furono  a 
quell’  epoca  eletti,  oltre  a tre  consoli  del  comune,  altri  otto  per  i 
giudizi,  e ciò  allo  scopo  che  potessero  tenere  giudizio  alternandosi 
a due  a due  in  due  compagnie  deUa  citlà.  Queste  compagnie  cor- 
rispondevano adunque  ai  diversi  riparti  della  città,  circa  le  quali  si 
osserva  in  pari  tempo  che  il  loro  numero  fu  aumentato  da  sette  ad 
otto*. -Ma  sotto  queste  speciali  associazioni  non  devonsi  intendere 
quelle  generali  compagnie  che  si  riunivano  da  principio  per  tre  o 
quattro  anni  e per  le  quali  nominavausi  consoli,  che  restavano  in 


■ Il  Caiiro  rbe  nt'lla  prinu  mi-là  del  .MI  secolo  copriva  le  più  alle  cariche  della  Stato 
In  tìenova  (egli  trovasi  nominalo  ( volle  in  diversi  anni  — lisa,  U17,  iUl,  HM  — fra 
i Cosa.  Communis)  intraprese  a scrivere  nell’anno  1155  la  storia  della  sna  citU  natale  (V. 
Ann.  Uenuenses  Calfari  presso  il  tlcaAT..  Scr.  VI.  p.  S63).  La  sua  cronaca  fu  deposta  nel- 
l'archivio dello  Stalo  e continuala  dai  successivi  cancellieri  di  Stata 
a • TemiKire  enim  stoll  I5esaraee,  paolo  ante  In  civitate  Janoemlum  compagnia  Iriiim 
annorum  d lejt:  eoiwilum  imvepta  full.  Mibat..  Scr.  VI,  p.  *i8. 

a • Explelis  pravjlclis  qualuor  annis  incoepia  fui!  alia  compagnia  similitcr  qnaloor  an- 
norum et  qtuluor  consulum.  qui  crmtalalum  per  istos  qualuor  annue  de  communi  et  de 
ptacitii  tenuerunt.  • 

‘ .Nell’anno  1133  eranvi  3 Coss.  de  comm.  e 1 de  plic.  ; nell’  anno  .seguente  ; 3 Coss.  da 
comm.  ed  8 de  plac.  -,  nell’anno  1133  : 3 làiss.  de  comm.,  e 6 de  plac.,  eie. 

‘ L.  c..  p.ig.  l’>9.  • Et  de  placitis  octo:  Boì-mundus  et  fugo  de  Volta  placitabant  i» 
tluabut  cùoipagiiiit,  in  Pala/olo  et  Platea  longa,  eie.  • 
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carica  per  tutto  il  tempo  pel  quale  durava  la  compagnia.  Pare  piut- 
tosto che  questo  comprendessero  in  certo  modo  l’intera  borghosia. 

Udo  statuto  dell’anno  1143  ancora  esistente,  sul  quale  i consoli 
del  comune  solevano  prestare  il  giuramento,  ci  fornisce  la  prova 
del  nostro  asserto  ed  insieme  una  più  esatta  idea  dell'essenza  della 
cosa  Da  questo  statuto  rilevasi,  che  la  compagnia  era  una  asso- 
ciazione diretta  allo  scopo  di  una  reciproca  difesa  dei  diritti , e 
che  in  principio  non  veniva  conchiusa  se  non  per  un  certo  tempo, 
ordinariamente  tre  anni.  Nè  ad  essa  partecipavano  tutti  quanti  gli 
abitanti  di  Genova,  bensì  soltanto  quelle  cospicue  persone  che  con- 
tribuir potevano  alla  difes;i  del  diritto  {uliles) , opptir  coloro  che 
erano  a ciò  precipuamente  chiamati  (vocali).  Gli  ecclesiastici  c la 
classe  povera  della  popolazione  (minores)  cittadini  trovavansi  sotto 
la  protezione  della  compagnia;  ma  non  appartenevano  ad  essa  nel 
vero  e proprio  senso,  nò  erano  considerati  come  di  lei  membri 
effettivi.  Vi  avevano  inoltre  di  quelli,  che  per  obbligazioni  d’altra 
specie,  come  per  esempio  pei  loro  rapporti  feudali  erano  impediti 
dal  prender  parte  alla  compagnia,  oppure  si  ritenevano  forti  abba- 
stanza per  non  aver  bisogno  di  essa.  A questi  venne  pur  anco  in- 
terdetto dal  comune  il  patrocinio  legale,  e nessun  gravame  eh’ essi 
presentato  avessero  al  comune  veniva  da  questo  accettato  *. 

I consoli  erano  i presidi  che  questa  associazione  difensiva  si  eleg- 
geva da  sè  medesima,  ed  in  e.ssi  era  conccutraUi  la  suprema  dire- 
zione della  cosa  publica  e la  giurisdizione  sopra  ì membri  del  co- 
mune e .sopra  gli  appartenenti  al  comune  stesso.  Essi  furono  da 
principio  nominati  per  quel  periodo  di  tempo  pel  ([uale  era  stipulata 
l’associazione,  stante  che  al  rinnovarsi  di  questa  stabilivasi  nuova- 
mente la  costituzione  onde  essa  regger  dovevasi,  di  qui  la  diversità 
del  numero  e della  durata  in  carica  dei  consoli,  nonché  del  riparlo 
delle  mansioni  loro  affidate.  Ritorneremo  più  tardi  sul  consecutivo 


* Silonum.  hist.  patri(t.  Ugus  muniulpiilis.  Aug.  Taur.  1838.  Leggi  dui  Consolalo  di  Ge- 
nova del  <143,  con  una  prefazioiui  ddredilure  Haggio.  * 

* SUluU  ronsulalus  Jan.,  I.  e.,  |>ag.  3H  | IO.  • Si  alu^uis  homo  ve!  fumino...  in 

homine  nostre  compange  homÌL-idium  fecem,  vel  in  qui  non  ruerini  ro«a«  vcl  quos 
cognoverimus  non  esso  ìUiles  Intrare  In  iiosinm  compangam,  vel  In  clerico  ^ sive  in  mi- 
nore, qui  in  nostra  eumptinga  homicidam  illum  exiliabimus  bona  fìde,  etr.  » 

$ 13.  • Si  quii  Jani^nsis  ab  alìquo  ex  aobi3  speciaiib  r ei  Domiuatim  voeatun,  vel  a plu- 
ribus  publicc  vocatus,  vel  appelialiis  fu  ri!  iuirtire  in  noWrnm  coinp'in^'rrn  et  infra  XL 
dies,  ptìslfiuam  fuerìt  vocalus,  non  inlroierit,  non  ilU  debiti  erimus , et  personam  eju» 
ut  lamentatioiies  ejut  per  ho$  Ut  annoi  non  recipiemus,  • | M.  • Kt  si  tenor  (1.  te- 
wor)  aliquo  KKTfl.r.enio,  qao  non  possim  omnibus  Januensibus  iltis  qui  fueritU  de  com- 
patjìia  JusUdam  ccMnp'.ere  ut  honorem  et  uiiUiatem  totius  o mmunls  Janna*  operart  ac 
sacramentiim  cor.  pagnee  non  tacere:  infra  istos  Irei  annos  consul  non  ero.  » 
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sviluppo  di  questo  comuue:  ora  per  quanto  ne  riguardava  l’origine 
prendiamo  a considerare  più  davvicino  i rapporti  sociali,  dai  quali 
esso  emanava. 

Nella  cronaca  del  CafTaro  la  republica  di  Genova  ci  compare 
nello  stadio  del  suo  completo  sviluppo,  colla  sua  flsionomia  carat- 
teristica e co’  suoi  maestosi  lineamenti , come  una  Minerva  ar- 
mala. Nulla  ci  è dato  ricavare  da  quella  cronaca  circa  i primordi 
ed  il  progressivo  incremento  di  quella  città.  Pare  che  una  potente 
aristocrazia  stesse  alla  testa  del  governo  c costituisse  un  senato  dal 
quale  toglievansi  le  puhiiclie  autorità  ; fra  gli  assunti  al  consolato 
incontransi  frequentemente  gli  stessi  nomi  di  famiglia  e di  persona 
e nulla  accenna  ad  una  eguale  compartecipazione  dei  diversi  ceti 
come  nel  comuue  di  Milano.  A spiegare  questa  differenza , è ne- 
cessario di  risalire  alle  condizioni  locali  fondate  nei  rapporti 
storici. 

Genova,  al  pari  di  Pisa,  fecesi  grande  nell’  XI  secolo  principalmente  • 
col  commercio  marittimo.  Ambedue  queste  città  dovettero  conquistare 
le  loro  vie  e i loro  domini  commerciali  anzitutto  dai  Saraceni,  comin- 
ciando fln  dall’ XI  secolo  a vendicarsi  dai  gravi  mali  che  da  essi  aveva- 
no dovuto  solTrire  ' (Pisa  era  stata  assalita  dai  Saraceni  anche  in  prin- 
cipio del  secolo).  Già  nell’anno  1U17  si  recavano  insieme  alla  conquista 
della  Sardegna,  sul  possesso  della  quale  ebbero  poscia  a contendere, 
Qnchè  i Pisani  alla  fine  ebbero  il  sopravento  ed  insediarono  nei 
vari  distretti  deli’  isola  i loro  giudici  (judices),  i quali  ben  tosto 
cominciarono  a reggerla  da  principi  indipendenti.  Le  armate  delle 
due  città  marittime  visitarono  e devastarono  anche  le  coste  della 
Sicilia,  della  Bassa  Italia,  dell’  Africa  e della  Spagna.  Ma  esse  non 
poterono  lungo  tempo  durar  concordi  ed  unite.  Poiché  insieme  alla 
loro  grandezza  crebbe  pur  anco  la  loro  ambizione,  che  nella  seconda 
metà  di  quel  secolo  divampò  in  una  guerra,  nella  quale  esse  si 
distrussero  a vicenda  le  proprie  flotte  e si  perseguitarono  nei  rispet-  , 
tivi  porti.  Nell’anno  1087  fecero  nuovamente  la  pace,  si  riunirono 
di  nuovo  per  comuni  imprese  guerresche  contro  i Saraceni  d’A- 
frica  e di  Spagna,  s|>cdirono  le  loro  armate  riunite  alla  prima 
crociala,  la  sola  Pisa  contribuendo  in  quella  circostanza  120  navi. 

Ma  avendo  questa  aciiuistata  sempre  maggiore  preponderanza  sulla 
sua  vicina,  minacciava  di  impedirle  ogni  ulteriore  sviluppo  ed  in- 
cremento. Nell’anno  1091  ottenuto  avendo  i Pisani  dal  papa  l’in- 
vestitura della  Corsica,  non  vollero  più  a lungo  dividerne  la  signoria 


< Chrorlca  varia  Pisana  tx'l  Merat,  Sor.  VI,  od.  a.  I0U5.  • Fiiit  capta  Pisa  a Sara- 
ccnU.  • 


Digilized  by  Google 


I.  — OHIGIME  OBI  COMUNI  NEL  SSCOU)  XI  471 

coi  Geuovesi.  Pertanto  nell’anno  1114  intrapresero  una  grande  spe- 
dizione contro  le  isole  Baleari , a compire  la  quale  rimasero  per 
26  mesi  lontani  dalla  patria,  difendendo  i Fiorentini  loro  alleati  In 
sguernita  città  contro  gli  antichi  di  lei  nemici,  i Lucchesi  < Quali 
pericoli,  quante  rovine  e morti  dovettero  allora  sostenere  i Pisani  1 
Ma  alla  fine  ne  uscirono  con  immensa  e gloriosa  vittoria.  > Coa 
queste  poche  ma  significanti  parole  rianima  il  cronista  la  sua  pesante 
ed  arida  narrazione  *.  Non  dovevano  adunque  i Genovesi  con  tutta 
ragione  temere  il  pericolo  di  rimaner  sofTocati  ed  oppressi  sotto  la 
potenza  marittima  di  Pisa,  così  smisuratamente  cresciuta?  Essi  fecero  < 
gli  estremi  sforzi  |>er  conquistare  almeno  la  Corsica;  di  qui  ne 
nacque  una  nuova,  accanitissima  guerra  , che  con  brevi  interni-  ' 
zioni  e con  accanimento  ognor  crescente  prolungossì  per  tutto  il  se- 
colo XII. 

La  grandezza  di  queste  due  città  marittime  poggiava  adunque 
sul  commercio  marittimo  e sulla  guerra , che  loro  fruttavano  ric- 
chezze e conquiste  di  straniere  contrade.  Queste  medesime  cause 
fecero  sorgere  pure  assai  per  tempo  nel  loro  sono  una  aristocrazia 
cittadina,  costituita  principalmente  da  coloro  che  per  dovizie,  per 
nascita,  per  valore  o abilità  nella  direzione  dei  publici  affari,  sopra 
gli  altri  in  particolar  modo  si  venivano  distinti  ’.  Imperocché  si  nel- 
r una  che  nell’  altra  città  non  poteva  sussistere  se  non  in  piccolis- 
sima parte  un’aristocrazia  composta  di  nobili  feudali  possessori  di 
terre,  il  loro  territorio  essendo  sempre  stato  d’  una  estensione  insi- 
gnificante. Infatti  Genova  era  per  la  sua  stessa  posizione  naturale 
circoscritta  al  solo  tratto  di  costa  che  stendesi  tra  i monti  ed  il 
mare,  nè  fu  se  non  lentamente  ed  assai  tardi  che  essa  si  distese  al 
di  là  delle  montagne;  ed  all’ ingrandirsi  di  Pisa  dalla  parte  di  terra 
fu  ostacolo  dapprima  l’ambiziosa  Lucca,  la  quale  stata  già  residenza 
dei  duchi  e dei  margravi,  avrebbe  pur  voluto  continuare  a tenere  il 
primato  nella  Toscana,  poi  più  tardi  la  republica  di  Firenze  cresciuta 
a sempre  maggiore  grandezza.  Noi  crediamo  quindi  di  poter  sostenere 
con  fondamento  che  la  nobiltà  cittadina  propriamente  detta,  la  quale 
a Milano  non  sorse  che  nel  XII  secolo  dall’  unione  dei  ceti  a co-  . 
mune , a Genova  ed  a Pisa  invece  cominciò  ad  esistere  molto  tempo 
prima,  stante  che  l’associazione  difensiva  dalla  quale  sorse  il  co- 
mune tanto  neU’una  che  nell’altra  città,  già  fln  da’  suoi  primordi 


' Hicobdano  Malaspini,  ed.  Visc.  Follisi,  c.  71. 

• Breviariuni  Pisi.  Hlst.  bei  Mcbat.,  Scr.  VI,  p.  169. 

> QueslB  è in  soBLima  U stessa  opinione  espressa  da  Leo,  GucIu  derUat.Slaaten  Bd.  i^ 
pag.  81 
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Stava  sotto  la  direzione  di  questa  nobiltà.  Infatti  la  forza  che  queste 
città  spiegarono  di  fronte  all’estero  fln  dal  secolo  XI  accenna  ad  una 
compatta  unità  ncU’interno  e ad  un  forte  ordinamento  governativo, 
che  all’epoca  succitata  non  può  certamente  attribuirsi  nè  ai  margravi, 
nè  ai  vescovi,  ma  solo  alle  potenti  famiglie  delle  città. 

Tuttavia  tanto  il  governo  dei  margravi,  quanto  quello  del  vescovi 
ebbero  maggiore  importanza  a Pisa  che  a Genova.  Poiché  in  questa 
il  margraviato,  già  fin  dal  principio  del  XII  secolo  non  fu  più  che 
un  semplice  titolo,  mentre  il  potere  vescovile  si  identificò  nella  sola 
dominante  aristocrazia,  che  lo  conservò*.  Pisa  all’incontro  trovavasi 
sotto  il  margraviato  di  Toscana,  che  la  contessa  Matilde  seppe  con- 
servare fino  alla  sua  morte  avvenuta  nell’anno  1115',  ed  i mar- 
gravi continuarono  ad  esercitare  colà  alcuni  diritti  di  supremazia, 
qual’ è quello  di  pre.siedere  in  persona  il  tribunale,  come^ece  per 
esempio  il  duca  Gottifredo  sposo  di  Beatrice  nell’anno  1^7  in  un 
affare  del  vescovo  di  Pisa come  anche  quello  di  commettere  ad  altri 
di  presiedere  questi  giudizi  in  loro  nome,  come  fece  la  stessa  mar- 
gravia  nell’anno  1078  conferendo  una  tal  facoltà  ad  Ugo  Visconte 
di  Pisa  ‘ ; oppure  anche  quello  di  conferire  certi  privilegi  inerenti 
al  luogo,  come  praticò  la  contessa  .Matilde  concedendo  ai  Benedettini 
di  Monte  Cassino  l’esenzione  dai  dazi  per  la  città  di  Pisa  (1080j  *. 
Pure  questi  rapporti  erano  in  complesso  assai  liberi  e ben  lontani 
da  una  dominazione  o governo  della  città.  Ciò  appare  già  dal  libero 
movimento  della  città  ste.ssa  nelle  sue  grandi  inlrapres»;  marittime, 
ma  innanzi  tutto  da  un  privilegio  assai  notevole  di  Enrico  IV  datato 
dall’anno  1U81,  il  quale  accenna  ad  una  grande  indipendenza  della 
città  anche  in  relazione  all’  imperatore.  Poiché  con  un  tal  privilegio 
non  solo  si  guarentisce  la  città  da  abusive  prete.se  e le  si  concede 
di  far  decidere  per  mezzo  degli  anziani  d’ogni  località  l’importo  del 
fodro,  ch’essa  pagar  doveva  all’imperatore;  ma  vi  è persino  espres-sit 


* L'Imperaioro  Fetterico  investì  il  margravio  OWzto  «l’Esie  nell’ anno  1181  ilei  doppio 
• titolo  di  margravio  di  (innova  v di  Xilaoo.  Mirat-,  Ani,  I,  p ì73.  Ma  Enrico  V|r<»)fern>ó 

ai  Gerwu'si  nWraiino  1191.  • vaeres  cortsuPtud>n<*s  et  privii^ia  et  mardiìfim  in  comita- 
to. • Cali  Ann  Genuen»  s.  Mur.,  T.  Il,  p.  36i.  — All’ elezione  dell’ arcivescovo  di  Genova 
concorsero,  secondo  il  Caftan):  • Uirici  et  religiosi  viri,  eonsules  quoque,  magna  p.irs 
jena/uf.  • 

* DftNizo,  Vita  Mathildi-S,  c.  19.  Mch.,  Scr.  V,  p.  389.  « Marclim  Dolendo  sibi  poruSt  atquc 
colendo,  l'ic.  • 

5 V.  i I)ncum.  presso  il  .Mihat.,  Ant.  IH,  p.  1091. 

* Ib.,  p.  1093. 

* .'Il  RAT.,  Ani.  I,  p 937.  I Beiiedetlini  sì  gravavano  i»erchè  I • Procurator>‘>  mercati 
Tip>r  in  eivitafe  Pisa  • avessero  esfiUo  da  loro  il  dazio;  perciò  la  margravia  accordò  loro 
l’fóeQZione  dal  dazio  • tu  cirdule  lu$a  et  omni  nostrtv  poUiiaUt  terra.  * 
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la  promessa  che  per  Tavvenire  non  debbasi  più  nominare  alcun  mar- 
gravio in  Toscana,  senza  il  consenso  dei  dodici  uomini  eleni  dalla 
borghesia  di  Pisa  *. 

Questi  dodici  nomini  sono  evidentemente  gli  stessi  magistrati  die 
furono  già  i consoli,  solamente  che  forse  allora  non  portavano  (piesto 
titolo,  il  quale  trovasi  nei  documenti  pisani  prima  deiranno  1094  *.  Ma 
oltre  a ciò  si  ravvisa  assai  chiaramente  la  somiglianza  che  passa  tra 
l’istituzione  del  consolato  in  Pisa  ed  in  Genova.  Poiché  anche  i consoli 
pisani  nel  primo  decennio  del  secolo  XII  stettero  più  anni  in  carica  ed 
in  numero  non  grande  (ordinariamente  da4  a 6 od  al  più  12  membri  ’); 
e ciò  che  più  importa,  essi  apparlénevano  ad  una  aristocrazia  di  nascila, 
come  fra  gli  altri  appare  da  un  poema  di  quel  tempo  sulla  spedi- 
zione dei  Pisani  alle  isole  Baleari,  in  cui  espressamente  si  osserva 
che  i 12  condottieri  o consoli  della  spedizione  erano  stati  trascelti 
fra  la  più  .cospicua  nobiltà  del  paese  *.  Oltre  i consoli  di  Pisa  tro- 
vansi  talvolta  uno  o piii  vicecomiles,  i quali,  come  lo  indica  il  loro 
titolo,  partecipavano  unitamente  ai  consoli,  al  nuovo  governo  citta- 
dino in  qualità  di  rappresentanti  dei  margravi  ’.  Senza  dubbio  que- 
sta dignità  era  fin  d’  allora  ereditaria,  motivo  per  cui  più  tardi 
trasformossi  nel  nome  di  famiglia  dei  visconti,  come  avvenne  dei 
Visconti  di  Milano.  Dopo  i consoli  ed  i l'icecomUes  vengono  final- 
mente i judices  el  sapienles,  nei  quali  noi  riconosciamo  gli  antichi 
assessori,  che  benché  soppiantati  dalla  nuova  autorità  municipale , 
conservavano  tuttavia  una  celta  quale  influenza  nelle  publiche  fac- 


< Muhat.,  Ani.  IV,  p.  20  D.  • Nec  .Marchlonem  aliquetn  In  Tuscia  miuennis  sine  lau- 
dalionc  /lommum  duodeeim  rlectorum  In  colloquio  faclo  aonanlihus  rampanis  • Colto^ 
quiìim  evidenlemenle  suona  eguale  a -parlavìeidum , ossia  assemblea  poppare  (V.  sotto) 
alla  quale  la  cittadinanza  veniva  convocata  a suon  di  campane. 

* Muhator.,  Ant.  IH,  pag.  UUO  • sivc  ab  hujus  civitatis  confuHbtu  qui  prò  iem|>ore 
faerinl.  • 

> Vedi  I Docum.  dell’Arch.  pisano  nel  Mur.at.,  Ani.  Ili,  specialmente  qu*lli  del  U!8  c 
liso  (pag.  1128  e U32J.  ove  dal  confronto  dei  nomi  si  rileva,  che  in  questi  anni  erano  in 
carica  gli  stessi  consoli;  e molti  di  questi  nomi  (Ildebrandus,  Albo  od  Azo,  Gerardus . 
Hcìnrif'us,  Lambertus),  sì  trovano  già  fra  I 12  consoli  c condottieri  della  spotlizionc  alle 
Isole  Baloari  (liU-16)  V.  la  nota  seguente. 

* Mirai.,  Scr.  VI,  p.  IH. 

Inde  duo  et  dtno»  de.  culmine  nohiUtaHt. 

Constlluere  virus,  quìbus  et  permissa  poie«ias 

CofUu/i4  alqnc  ducin,  regerent  ut  graviier  omnes 

* V.  sopra  pag.  472,  Il  visconte  I go,  m.  1077.  In  un  documento  del  1116  (Mcn.,  Ani  HI 
p.  1126)  si  trovano  firmati  : * S.  M.  l'gonis  et  Pelri  atque  Gerardl.rieecamitum;  Gualandi 
t‘l  Ugonls  dtque  Teperlo  el  Adthonis,  qui  lune  ermi  eomnleii;  • e cosi  fre<tuf  niemenlt* 
Ambidue  questi  titoli  si  trovano  anche  riuniti,  come  per  es.,  Jerardus  vtcecomes  el  consul. 
a.  1141  (16.,  p.  1160). 
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cende  del  coamoe  *.  Su  questo  ritorueremo  dopo  che  avremo  piìi 
davvicìno  considerata  la  costituzioue  consolare. 

Importantissima  era  pure  la  posizione  occupata  dal  vescovo  di 
Pisa,  e r influenza  di  lui  sul  governo  della  città.  Poiché  quantunque 
egli  non  avesse  acquistalo  verun  diritto  di  supremazia  sulla  città, 
nè  vi  esercitasse  alcuna  giurisdizione  temporale,  pure  a tanto  maggior 
grandezza  innalzato  lo  aveva  la  spontanea  confidenza  dei  Pisani.  E 
siccome  egli  non  era  venuto  mai  meno  ad  una  tale  confidenza, 
ogni  qual  volta  cioè  si  fosse  trattato  di  difenderne  i diritti;  sicco- 
me egli  li  aveva  accompagnati  perfino  in  remote  contrade  nelle 
loro  crociale,  onde  guidarli  colà  come  pastore  spirituale  *;  cosi  i Pi- 
sani per  riguardo  a lui  consideravano  qual  massimo  vanto  per  la 
loro  città  l’onore  e l’ esaltazione  della  chiesa  municipale.  Verso  la 
fine  dell’  XI  secolo  intrapresero  essi  la  costruzione  dello  stupendo 
duomo  di  S.  Maria,  il  quale  fu  condotto  a termine  al  principio 
del  secolo  XII,  quasi  contemporaneamente  al  duomo  di  S.  Marco 
in  Venezia  ^ Il  duomo  di  Pisa  fu  consacralo  da  papa  Gelasio  II  in 
persona,  che  in  quella  circostanza  innalzò  alla  dignità  di  arcivesco- 
vado la  chiesa  di  Pisa,  riconfermandole  la  giurisdizione  spirituale 
sulla  Corsica  (1119)*.  Ma  la  chiesa  divise  la  sua  autorità  col  mu- 
nicipio e questi  di  ricambio  mise  a parto  de’  suoi  poteri  la  chiesa. 
Pertanto , siccome  le  donazioni  fatte  a S.  Maria  si  consideravano 
come  fatte  al  popolo  di  Pisa  ; cosi  la  città  volle  che  per  ricam- 
bio i trattati  da  essa  conchiusi  si  stipulassero  ad  un  tempo  in 
nome  deir  arcivescovo  e dei  consoli  *.  E l’arcivescovo  di  rincontro 
si  assoggettò,  in  quanto  ai  rapporti  temporali  della  sua  chiesa,  alla 
giurisdizione  dei  consoli  e del  popolo  di  Pisa.  Così  nell’anno  1112 
apparve  egli  come  accusatore  in  un  giudizio  popolare,  sulla  piazza 
principale  della  città  delta  la  curia  del  margravio  , onde  ottenere 
per  sentenza  del  popolo  la  restituzione  di  certi  beni  ecclesiastici 
a lui  contrastali  *. 


< Docum.  del  1H5  (1.  c.,  p.  U17)  • una  sub  pnesentia  consulum,  vlcccomitum,  Judicum 
cl  sapientnm  vestnc  pisamc  civitatls.  • 

* L’urcì vescovo  Daìborto  accompagnò  la  flotta  pisana  alla  prima  crociata;  Il  suo  succes- 
sore fu  alla  spedizione  delle  isole  tialeari. 

3 Tiraboschi,  Stona  della  letteratura  Ital.,  L.  IV  , c.  7.  Molti  dei  documenti  dell'Arch. 
del  Duomo  di  Pisa  nel  Murat.,  Ant.  IH.  si  riferiscono  alla  fabbrica  del  Duomo,  alla  quale 
presiedeva  come  rettore  il  giudice  Ildebrando,  che  fu  anche  molte  volte  console  di  Pisa. 

* Breviarium  Pis.  historio).  Murai.,  Scr.  VI,  p.  IC9. 

* V.  i I>ocum.  nel  Morat.,  I.  c.  a-  1110:  Resa  del  castello  di  Ripafratta.  • Petro  archié~ 
pitcopo  suisque  sucoossoribus  et  operariis  SaiicUe  Marloe  et  pisanis  consulibus  ad  utilita- 
tem  proedicUe  lùxlesise  et  pisani  populi.  • 

* Murai.,  Ant.  Ili,  p.  1115.  • Dum  in  Dei  nomine  apud  forum  pisan»  civitatis,  qua 
curia  ilarchionis  appcUatur,  coiuulct  pisanorum  et  populus  convenissent,  etc.  • 
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Volgiamoci  ora  a considerare  le  altre  città  della  Toscana  onde  tener 
dietro  anche  in  esse  all’origine,  ossia  al  primo  svolgersi  del  libero  go- 
verno. Sotto  questo  rapporto  esse  non  meritano  al  certo  una  considera- 
zione meno  attenta  di  quella  che  consacrata  abbiamo  alle  città  lombarde, 
le  quali  tuttavia  soglionsi  riguardare  come  fonte  prima  dello  sviluppo 
delle  città  italiane.  Poiché,  quantunque  nelle  città  toscane  i frutti  della 
libertà  giungessero  più  tardi  ed  in  modo  meno  appariscente  a matu- 
ranza , tuttavia  per  questo  non  ne  fu  meno  spontanea  l’ origine.  Inoltre 
se  lo  sviluppo  delle  toscane  città  non  appare  così  ardilo  e colossale 
come  nelle  lombarde,  le  iiuali  combatterono  contemporaneamente  una 
lotta  decisiva  con  uno  dei  più  grandi  imperatori  di  Germania;  gli  è 
però  altrettanto  certo  che  il  lento,  ma  sempre  più  solido  e sicuro  pro- 
gresso delle  libere  instiluzioni,  fece  si  che  la  libertà  gettasse  infra 
quelle  più  salde  e profonde  radici,  le  quali  ne  assicurarono  loro  per 
più  lunga  etade  il  possesso.  E se  finalmente  le  città  toscane  non  si 
acquistarono  come  le  lombarde  un  posto  cosi  distinto  ed  importante 
nella  storia  dei  popoli , si  distinsero  però  tanto  maggiormente  per 
una  coltura  intellettuale  meravigliosa  e straordinariamente  feconda, 
la  quale  fu  di  ben  maggior  conseguenza  per  la  vita  interna  dell’u- 
manità ed  arricchì  la  posterità  di  nobilissimi  tesori  e imperituri. 

La  supremazia  dei  margravi  fu  per  le  città  di  Toscana  sotto  il 
governo  di  Beatrice  e di  Matilde  quasi  la  stessa , che  quella  dei 
vescovi  in  molte  città  lombarde,  debole  e specioso  titolo  di  dominio 
sotto  il  quale  le  cittadine  libertà  ebbero  campo  di  svilupparsi  e di 
rafforzarsi  In  sostanza  queste  margravio  sedevano  bensì  ancora 
a giudizio  coi  conti,  coi  visconti  e coi  giudici  ordinari  od  assessori 
delle  città,  impartivano  bensì  privilegi,  specialmente  a favore  delle 
chiese  e dei  monasteri;  ma  ciò  non  impediva  che  le  città  si  muo- 
vessero colla  massima  indipendenza  e libertà,  che  guerreggiassero 
fra  di  loro  senza  essere  punto  molestate,  come  per  esempio  Lucca 
con  Pisa  ; che  ampliassero  il  loro  territorio  soggiogando  i paesi  vicini 
0 piccoli  signorotti  indipendenti,  e finalmente  che  cominciassero  a 
reggersi  con  consoli  di  loro  libera  elezione  ’.  Nè  la  grande  contessa 


* Otgna  di  tH'ta  è la  coindilfiiza,  chf  anrlie  lo  Fiandra  il  governo  di  due  dimnv,  lecon- 
tease  Giovanna  e Margheriia,  abbl.mo  iiromoaso  assai  lo  sviluppo  della  libertà  municipal* 
nel  XIII  seccia 

> lu  non  mi  appoggio  qui  alle  favole  Islorirlie  oonienule  nelle  cronache  del  MALaseisi  e 
del  Villani,  sulle  quali  esercitarono  già  una  critica  severa  il  BoacHiM  (Discorsi) , ed  il 
Laki,  (U'tioni  di  antichilà  toscana);  ma  bensì  alla  storia  documentata  di  Scipione  Ammi- 
rMo,  colle  aggiunte  dell’Ammirato  Juniure,  nella  di  lui  edizione  delle  IlUtorie  Fiorentina 
del  1617.  3.  Voi.  fol.  Qui  si  ella  fra  gli  altri  un  trallatu  dei  consoli  di  Firenze  cogli  abl* 
tanti  di  Fogna  dell'  anno  1103  , In  cui  1 Fiorentini  assicurano  al  Fogne*!  la  loro  prote- 
zione; • di  far  amministrare  loro  in  Firenze'  giuHizia  dal  console  come  a’  FiorenUnt 
medesimi.  • 
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Matilde  potè  contare  che  beo  poco  su  di  queste  città  nella  guerra 
di  religione,  che  essa  intraprese  a favor  della  Chiesa.  Essa  confi- 
dar dovette  piuttosto  sulle  munite  castella  e sui  fedeli  vassalli  che 
possedeva  *. 

Da  questi  dovette  pur  Matilde  attingere  le  forze  tutte  che  le  ab-  . 
bisognarono  per  ricondurre  all'obbedienza  talune  città  ribelli  alla 
sua  dominazione,  come  Parma,  Mantova,  Ferrara*.  E sopra  una  casa 
ragguardevole  imperava  Matilde  (Domus  comitissa  Mathildis).  Ma  i 
margravi  o vicari  posteriori,  investiti  com'  erano  dagli  imperatori, 
mancavano  di  così  valido  appoggio , nè  potevano  per  conseguenza 
se  non  assai  poco  quando  l’ imperatore  stesso  non  li  sosteneva  colla 
forza  delle  armi  o non  ristaurava  di  quando  in  quando  il  loro  po- 
tere. Molti  di  essi  non  ci  sono  noti  se  non  pei  privilegi  che  da  essi 
emanavano  e che  sempre  da  loro  si  donavano  spontaneamente,  oppur 
anche  per  danaro  si  vendevano.  Ogni  qual  volta  questi  margravi 
volevano  od  ottenere  la  ricognizione,  o valersi  dell’esercizio  di  questi 
diritti  di  supremazia,  era  forza,  che  al  par  dell’imperatore  piglias- 
sero partito  nelle  alleanze  o nelle  guerre  d’una  città  contro  l’altra. 
Noi  non  citeremo  qui  che  pochi  esempi,  che  pur  ci  sembrano  suf- 
ficientemente atti  a dimostrare  come  cotali  condizioni  validamente 
favorissero  le  libere  istituzioni  municipali  nelle  città  della  Toscana  >. 

In  occasione  che  il  margravio  Corrado  rilasciò  nell’anno  1126  ai 
Lucchesi  una  patente  di  franchigia  per  diversi  loro  possedimenti, 
troviamo  nominati  i consoli  di  Lucca  C II  duca  Ramperto  venne  a 
morte  nell’anno  11.3i,  in  occasione  cioè  che  il  castello  di  .Montecaciole 
fu  distrutto  dai  Fiorentini  ’.  Il  margravio  lughelberto,  figlio  del  duca 
di  Corinzia,  fu  raccomandalo  da  S.  Bernardo,  il  quale  in  quel  tempo 
agiva  in  Italia  a prò  di  papa  Innocenzo  li,  e fu  confermato  dal  concilio 
radunato  da  questo  pontefice  in  Pisa  l’anno  1134.  Ma  i Lucchesi 
lo  rifiutarono,  lo  batterono  solennemente  presso  Fucechio , per  il 
che  egli  rifuggissene  a Pisa  ‘.  Nella  spedizione  che  l’imperatore 


* V.  sopra  pag.  434. 

* Per  l'assedio  di  Ferrara  olT«  rsc  .Matikie  !e  sue  genU  di  Lonìb^irdia  , della  Romagna  e 
di  Toscana,  olire  ai  quali  anche  i Veneziani  ed  i Ravennati  prestarono  aiuto  colle  loro  oavt 
V.  Donizo,  Vita  Maih.,  U II,  c.  13  (Vurat.»  V). 

s La  migliore  indagine  sui  duchi  e margravi  di  Toscana  trova>i  nelle  dissertazioni  del 
CiA.NELLi.  sopra  la  storia  lucchese,  nelle  memorie  o documenti  di  Lucca  già  più  volte  ci> 
tati,  T.  I,  lSt3,  DUs.  ì-K.  — Cosimo  delUi  Bemit  serie  degli  antichi  duci  e marcitesi  di 
Toscana.  Ftr.  è scritta  senza  critica  e troppo  antii}uata. 

* Plolomaei  Lucensis  Annal.  nel  Mlrat.,  Scr.  XI.  p.  ii62.  — Alcuni  scrillori  toscani  ri- 
tengono «{uesto  margravio  Corrido  per  V Hoheiìstaufen;  ma  questa  sembra  csv.re  una 
vana  6upt«osizione. 

* Lami,  NoviUe  lelh  rarie  di  Firenze,  1747,  p.  16i. 

* Annal.  Pisan  .Xcrat.,  Scr.  VI. 
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Loiario  intraprese  l’anno  1137,  il  duca  Enrico  di  Baviera,  il  quale, 
a quanto  pare,  soltanto  per  questo  fu  scambiato  per  un  margravio 
di  Toscana,  punì  le  città  che  negavano  riconoscere  Innocenzo  e 
mise  nella  sua  sede  il  vescovo  di  Firenze  Gottifredo,  che  ne  era  stato 
cacciato  *.  Ai  tempi  di  Corrado  III  trovossi  la  Toscana  in  grande 
agitazione  per  le  molte  guerre  tra  città  e città.  Il  margravio  Ulrico 
del  Friuli  collegossi  nell’anno  Hil  coi  Fiorentini  contro  la  città 
di  Siena  e consegnò  al  vescovo  ed  ai  consoli  di  Volterra  alcuni  ca- 
stelli di  disputata  proprietà’.  Più  tardi  l’imperatore  Federico  I tras- 
ferì nel  duca  Guelfo  suo  zio  il  margraviato  di  Toscana  con  tutti 
gli  annessi  diritti  di  supremazia  in  Italia,  dei  quali  il  duca  appro- 
fittò quasi  esclusivamente  per  ritrar  denaro  vendendo  privilegi.  Sin- 
golarmente importante  ci  sembra  quello  che  il  duca  conferì  nel- 
l’anno 1160  alla  città  di  Lucca.  Egli  cedette  con  questo  privilegio  al 
municipio  tutti  i diritti  a lui  competenti  sopra  la  città  ed  il  territo- 
rio di  Lucca  [ter  la  sua  dignità  di  margravio  e per  la  eredità  conse- 
guita dalla  contessa  Matilde,  e ciò  dietro  un  annuo  compenso  dì  1000 
soldi  di  moneta  lucchese  che  i consoli  dì  Lucca  si  obbligarono  di 
pagare  a lui  ed  ai  suoi  successori,  < quantunque  egli  s.npesse  (ag- 
giunge), che  le  sue  rendite  ammontar  potevano  a più  del  doppio  di 
questa  somma  *.  • Due  anni  dopo  la  città  di  Lucca  ottenne  anche 
da  Federico  I una  patente  di  franchìgia , nella  quale  l’ imperatore 
le  accordava  a un  dipres.so  gli  stessi  diritti  da  lui  riconosciuti  poscia 
colla  pace  di  Costanza  nelle  città  lombarde.  Questo  documento  con- 
tiene qualche  cosa  di  affatto  speciale  alia  costituzione  della  città  di 
Lucca,  della  quale  ecco  quanto  in  esso  più  dettagliatamente  vien 
detto’:  < Davanti  all’arcivescovo  Rainaldo  di  Colonia,  arcicancelliere 
d’ Italia,  plenipotenziario  imperiale,  i tre  maggiori  consoli  della  città 
di  Lucca  (maiores  Lucana  civitcUù  contules),  convenuti  in  S.  Genesio 
prestarono  il  giuramento  di  fedeltà , che  gli  altri  due  consoli  loro 
colleghi  di  Lucca  (eranvi  dunque  allora  cinque  contules  maiores  in 
Lucca)  ripeterono  in  publico  parlamento  (tn  publico  parlamento),  alla 
presenza  dell’  arcivescovo.  Per  questo  giuramento  obbligavasi  la  città 
a prestar  obbedienza  all’  imperatore,  a fornirgli  20  cavalieri  (mUites) 
per  la  spedizione  dì  Roma  e della  Bassa  Italia  , a fargli  le  sommi- 


• Si  confronti  II  Baciie>.  Ge$eh.  dtr  Hohetutaufen,  1,  pag.  357  (1  GdU.) 

• Lami,  Lezioni  di  aotieb.  Toecane  17S6.  Pretaz. 

• Lami,  ib. 

‘ Il  Uocuin.  è rontenoto  nelle  memorie  di  Locca.  Dica.  IV,  T.  I,  p.  174.  Goelfo  ai  intiiola 
nel  principio  ; • Velt),  dui  SpdeU,  Marchio  Tuteis,  prinoeps  Sardinie , Domlnoa  domna 
oooliiasai  Mathildia.  • 

‘ V.  I liocam.  nei  luoghi  elUU  ; DIas.  V,  T.  I,  p tSS  aq. 


Digitized  by  Google 


478  CAPITOLO  quinto 

nistrazioni  (fodrum)  per  la  corte  c per  l’ armata  c Analmente  a 
pagargli  ogni  anno  400  lire  lucchesi  per  le  altre  regalie;  il  tutto 
poi  per  lo  spazio  di  soli  sei  anni.  I consoli  eletti  ad  ogni  nuovo 
anno  dovevano  rinnovare  questo  giuramento  e ricevere  l’ investitura 
dall’  imperatore  in  persona.  (I  vecchio  duca  Guelfo  legò  morendo 
tutti  i suoi  domini , diritti  e titoli  in  Germania  ed  in  Italia  all’im- 
peratore Federico  I '.  * E fu  per  ciò  che  il  duca  Filippo  di  Svevia 
Aglio  di  Federico  assunse  anche  il  titolo  di  duca  di  Toscana  e si- 
gnore del  patrimonio  di  Matilde.  Più  tardi  non  vediamo  se  non  di 
tempo  in  tempo  dei  vicari  o plenipotenziari  imperiali  in  Toscana, 
i quali  tentassero  di  ripristinare  i diritti  di  sovranità  ancora  riser- 
bata ad  essi,  diritti  ai  quali  poi  ordinariamente  rinunciavano  per  una 
buona  somma  di  danaro,  quando  non  erano  costretti  a rinunciarvi 
senz’altro  con  loro  smacco  e vergogna. 

Se  dunque  il  libero  governo  municipale  non  cominciò  in  Toscana 
gran  fatto  più  tardi  che  in  Lombardia  e se  poco  ostacolo  al  suo 
incremento  oppose  la  sovranità  dei  margravi  nel  XII  secolo,  non 
può  ricercarsi  se  non  in  altre  affatto  particolari  circostanze  la  causa  del 
non  avere  queste  città  con  eguale  rapidità  raggiunto  un  alto  grado 
di  esterna  grandezza  e prosperità.  In  quella  maniera  cioè,  che  la 
conformazione  superAciale  del  territorio  della  Toscana  dovunque 
intersecato  da  monti  e colline  forma  un  perfetto  contrasto  colle  pia- 
nure lombarde  ; cosi  anche  le  circostanze  politiche  furono  colà  assai 
più  svariate,  i domini  più  divisi  ed  indipendenti  gli  uni  rispetto 
agli  altri.  E se  alle  città  lombarde,  le  quali  mantennero  sempre  una 
tal  quale  preponderanza  sulle  circostanti  pianure  non  fu  diffìcile  il 
distruggere  i castelli  in  cui  riparava  la  straniera  nobiltà  e ricon- 
quistare od  ampliare  il  loro  primitivo  territorio;  le  città  toscane 
all’  incontro  assai  più  di  fatica  e di  tempo  impiegar  dovettero  nel 
sorgere  e nel  prosperare,  circondate  com’erano  da  grandi  e piccoli 
signori,  conti  e capitani  (cationi),  i quali  qui  per  Tassenza  d’ogni  so- 
vranità episcopale,  trovavansi  in  contatto  assai  più  vicino  ed  immediato 
colle  città.  Questi  baroni  però,  che  davano  non  poco  a che  fare  alle 
città,  venivan  detti  qua  e là,  per  esempio  nel  Lucchese,  inOno 
all’ XI  secolo  Langobardi  ',  non  già  per  distinguerli  da  un  supposto 


i Egli  voleva  da  prima  venderlo  a sao  nipote,  Enrico  il  Leone  ; ma  questi  non  si  prestò 
al  richiesto  pagamento.  V.  llem.  di  Lucca.  Si  coofrenti  il  Rauheb  , Bohtmtaufea  Voi.  Il, 
pag.  408  e ii7. 

• V.  alcuni  esempi  nelle  Uem.  di  Lucca,  T.  ili,  biss.  XII,  dei  Conti  Rurali , ove  in  due 
documenti  si  riscuntranu  Langobardi  di  Vacoole:  Uocum.  del  798.  • Auderam,  qui  fui!  de 
Lombardie  de  Vaccole;  > e parimenti  ancora  nel  documento  del  iOU  • prò  nostrarum  ani- 
marum  remedio  et  animanim  Vaccnlensium  Langobardorum  >. 
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comune  municipale  romano,  dal  quale,  come  si  crede,  essi  lennersi 
per  tanto  tempo  separati  e neppure  per  distinguerli  dai  Franchi, 
all’  arrivo  dei  quali  essi  allontanaronsi  di  nuovo  dalle  città  ' ; ma 
bensì  a motivo  della  libertà  da  essi  ab  antico  conservata,  nel  modo 
stesso  che  ì cittadini  di  Mantova  avevano  sempre  mantenuto  il  nome 
di  arimanni. 

In  tali  circostanze  pertanto  le  città  della  Toscana  non  potevano 
se  non  emergere  assai  più  tardi  delie  città  di  Lombardia.  La  città 
di  Lucca,  stata  Ano  al  X secolo  residenza  dei  margravi  di  Toscana, 
precorse  alle  altre.  Dopo  di  essa  nell’  XI  secolo  Firenze  cominciò 
la  sua  gloriosa  carriera,  che  da  ultimo  la  condusse  a tale  apo- 
geo, da  renderla  dominatrice  di  pressoché  tutta  Toscana  e colla 
sua  coltura  intellettuale  tanto  nell’ arti  belle,  quanto  nella  lette- 
ratura, di  tutta  quanta  l’ Italia,  e da  irradiarne  anzi  il  mondo  in- 
tero. Se  questa  doppia  grandezza  della  republica  fiorentina  la  rende 
meritevole  fin  da’ suoi  primordi  della  nostra  particolare  attenzione, 
dobbiamo  eziandio  osservare,  che  qui  specialmente  riesce  difficile  allo 
storico  ottenere  precisi  risultati , anche  attingendo  alle  fonti  finora 
conosciute.  Poiché,  siccome  questa  città  soltanto  nel  XIII  secolo  rag- . 
giunse  un  certo  grado  di  speciale  importanza  ; così  essa  non  ebbe 
prima  di  quell’epoca  istoriografo  alcuno,  e quelli  che  vennero  di 
poi  non  trovarono  sicuro  terreno  storico  a battere  prima  del  XII 
secolo.  Tutto  ciò  che  ci  é rimasto  prima  di  questo  tempo  é per  la 
massima  parte  ottenebrato  ed  incerto,  involuto  qual  trovasi  nelle 
favole  della  tradizione  nazionale  e straniera,  e negli  ornamenti  che 
i cronisti  vi  aggiunsero:  tenebre  ed  incertezze  che  persino  i piu 
distinti  storici  fiorentini  di  epoca  posteriore,  quali  sono  il  Borghini, 
il  Lami,  i due  Ammirato  non  poterono  in  complesso  che  assai  scarsa- 
mente diradare.  Ci  si  permetta  di  qui  brevemente  esporre  il  risul- 
tato di  nostre  ed  altrui  vaste  indagini  sui  primordi  della  storia  di 
Firenze. 

A malgrado  delle  favole  che  Ricordano  Malaspini  ci  racconta  della 
primitiva  fondazione  di  Firenze , e dell’  origine  romana  della  sua 
schiatta*,  benché  dietro  a lui  le  ripetano  concordemente  Giovanni 

< S«coado  r opinione  di  C.  Troja,  V.  Voi.  I,  pag.  3i8. 

< II  rtcentisalmo  editore  delle  storie  florentine  di  Rie.  Màla8Pi.*ii,  Vimceszo  Pollini,  ha 
scoperta  ana  cronaca  ancora  più  antica  scrina  in  latino,  la  quale  evidentemente  ha  servilo 
di  base  al  Ualaspini,  nella  sua  storia  dei  primi  tempi  della  Condaiione  della  città.  Vi 
Il  riscontra  una  strana  miscela  di  tradizioni  e poesie  giudaiche,  greche  e romane.  Del  retto 
di  i comune  a tulle  le  cronache  del  XII  e XIU  secolo;  si  contronU  sollanto  quelle  di 
Ullano  del  Galv.  Pianma  e quelle  di  Genova  di  Giacomo  Voiaoine.  La  maggior  strava- 
ganza di  tal  fatta  trovasi,  come  è noto,  nel  Panteon  di  GoTTiFaEoo  da  Viterbo;  si  con- 
fronti su  di  questo  e sull'argomento  in  generale  lo  Stinzel,  Getck.  dtr  frànk  Kaiur, 
£d.  Il,  pag.  30. 
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Villani  e tulli  gli  storici  posteriori,  benché  Dante  nella  sua  incom- 
parabile epopea  universale  vanti  la  sementa  santa  dei  Romani  prima 
che  si  mischiasse  col  sangue  malvagio  di  Fiesole  e d’altri  cattivi 
popoli  è storicamente  certo  che  la  città  del  medio  evo  deve  da- 
tare la  sua  origine  e Tesser  suo  non  già  dall’evo  romano,  ma 
unicamente  dal  tempo  dei  Langobardi  e dei  Franchi.  Anche  la 
tradizione  però  narra  che  la  antica  città  venne  completamente  di- 
strutta: distruzione  che  essa  nell’incertezza  attribuisce  ora  all’ Unno 
Attila,  ora  al  Goto  Totila.  Nè  essa  niega  che  Firenze  anticamente 
non  fosse  altro  che  un  villaggio  sulla  riva  dell’ Arno,  presso  la  chiesa 
di  S.  Giovanni  Battista,  alla  quale  discendevano  dal  loro  alto  castello 
i Fiesolani  per  tenervi  mercato  *.  Vero  è che  anche  qui  la  cronaca 
annoda  la  ricostruzione  della  città  al  gran  nome  del  ristauratore 
dell’impero  romano  e vi  fa  entrare,  sebbene  in  via  accessoria,  i Ro- 
mani, dai  quali,  secondo  la  medesima  cronaca,  furono  insediali  nel 
paese  molti  nobili  e venne  proclamai,!  la  costituzione  di  Firenze  sul 
modello  della  romana,  coi  due  consoli  ed  un  consiglio  di  100  -se- 
natori 

Accade  qui,  come  quasi  sempre,  che  la  favolosa  tradizione  afTa- 
stelli  senza  discernimento  fatti  e circostanze  che  sono  divisi  da  se- 
coli, allo  scopo  di  formarsi  con  reali  e con  poetici  elementi  una  splen- 
dida e fantastica  imagine,  a cui  grandi  nomi  e memorie  assicurino 
credenza  e durata. 

L’ origine  romana  di  Firenze  ha  per  base  isterica  il  fatto  che  la 
città,  se  non  venne  originariamente  fabbricata  dalle  colonie  romane 
speditevi  prima  da  Siila,  poi  dai  triumviri,  venne  però  da  queste 
disposta  e ridotta  a città  romana,  ossia  ricevette  da  queste  T ordi- 
namento municipale  romano,  come  ne  fanno  fede  alcune  iscrizioni 
di  quell’epoca  *.  Ma  è parimenti  certo  che  la  Firenze  romana  ven- 
ne completamente  rovinata  nel  periodo  di  transizione  dei  primi 
secoli  dell’evo  medio,  che  soltanto  le  sue  rovine,  delle  quali  ponno 


< DIv.  Comedia,  Inf.  XV,  si  confronti  col  Farad.  XVI. 

> Storia  Boreiitina  di  Rie.  liALAsrim,  c.  iS,  ed.  Foliini,  ISIS. 

> Ib.,  c.  U — • e ordinarono  cli'ella  si  reggesse  e governasse  a modo  di  Roma  cioè  per 
due  comoli  e per  lo  consiglio  di  cento  lenoiort  e cosi  si  resse  molto  tempo.  • Lo  stesso 
«ien  proposto  ancora  per  la  riunione  di  Fiesole  con  Firenze,  c,  óO.  Nella  posteriore  cronaca 
di  Gio.  Villani,  è riportala  pressoché  lelteralmeote  la  narrazione  del  Malaspiki  e quella 
cronaca  non  è pi-rtanlo  che  una  ripetizione  del  passo  sopra  citato;  lo  che  il  Saviont, 
Ge$ch.  dee  róm.  Rec/de  Bd.  Ili,  pig.  130  avrebbe  (alto  meglio  a tralasciare  di  addurre  In 
prova  della  continuazione  del  senato  municipale  romana. 

< In  proposito  parlano  a di  lungo:  Vinc.  BoauHiNi,  Discorsi  colle  annoi,  di  Oou.  Makni, 
« Lami,  Lezioni  di  aniicb.  toscane  e spezialmente  di  Firenze.  Quesl’ultimo  dotto  risale  nella 
sua  smisurata  erudizione  lino  ad  una  anllcbilà  etnisca  anzi  fenicia  di  Firenze. 
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a fatica  rinvenirsi  le  tracce,  servirono  alla  ricostruzione  della  nuova 
città 

Benché  la  storia  nulla  ci  sappia  dire  di  una  distruzione  operata 
da  Totila  (di  questi  soltanto  parlar  poteva  la  cronaca,  perchè  Attila 
non  fu  giammai  in  tali  contrade) , pure  la  tradizione  meritevole 
di  fede  ne  persuade , ed  il  fatto  visibile  ne  conferma,  che  Firenze 
dopo  la  sua  caduta,  non  risorse  se  non  coll’erezione  del  battistero 
di  S.  Giovanni,  intorno  al  quale  si  venne  essa  mano  mano  rifacendo, 
non  comprendendo  però  fino  all’XI  secolo  nella  sua  prima  cerchia 
se  non  un’area  assai  angusta  sulla  destra  riva  dell' Arno*.  Nè  ò 
pur  vero  che  Carlo  Magno  pel  primo  ponesse  mano  a ricostruirla, 
poiché  essa  al  suo  tempo  doveva  esister  di  già,  dal  momento  che  egli 
solennizzò  fra  le  di  Jei  mura  la  festa  del  Santo  Natale  dell’anno  786, 
nel  mentre  traeva  contro  Benevento era  anzi  già  retta  da  un  duca, 
contro  le  cui  violenze  portò  reclamo  papa  Adriano  in  una  sua  lettera 
a Carlo  Ma  tuttavia  la  storia  de’suoi  remotissimi  tempi  appare  più 
distinta  col  sorgere  del  battisterio  di  S.  Giovanni. 

Questo  tempio,  giusta  la  cronaca  fu  in  origine  dedicato  a Marte, 
il  quale,  allorché  più  tardi  vennero  ripudiati  e distrutti  gli  antichi 
numi,  dovette  cederlo  in  un  col  patronato  di  Firenze  a S.  Giovanni 
Battista  Ma  la  sua  stessa  struttura,  ed  in  ispecie  la  sua  forma  ot- 
tangolare accennano  irrepugnabilmente  allo  stile  bizantino,  del  pari 
che  gli  edifici  di  Ravenna  al  tempo  dell’esarcato,  o il  Duomo  di 


* Dante,  DIv.  Com..  IdC  XIII,  v.  148. 

Quel  cllladln  che  poi  la  rilondamo 
SovFS’l  eener  ctie  d'Attlla  rimase. 

Si  confroDII  Borohini,  Laii,  I.  c.  che  lenlano  dimostiare  Feiisleiua  di  un  anliteatra, 
Ni’an  tealro  e d’un  campo  di  Marte. 

* Dante,  Parad.  XVI,  v.  tS  : 

Ditemi  deii'ooii  di  San  Giovanni. 

Qnant’era  aliora  e chi  eran  ie  geotL 

V.  4*: 

Tulli  ooior  ch’a  quel  tempo  eran  ivi 
Da  poter  arme  tra  Marte  e ’l  Bottina 
Erano  T quinto  di  quei  che  lon  viel. 

Si  conlrooli  Rie.  Malaspiki,  c.  44. 

’ Annaies  Kinhaed,  ad  h.  a.  • in  Fiorentia  Tuicorom  eivitale.  • 

* Cenni  llonum.  dom.  PontiL,  Ep.  80  (Cod.  Caroi.  74):  « UumlipraoJus  dux  eioitolia 
Fto'tntia;  • egii  aveva  rapito  del  besUame  da  un  podere  spellante  ad  un  chiottro , • in 
curie  quadam  Susantina  territorio  acll.  Fiorentino.  • 

* Dante,  Inf. 

....  deiia  città  che  nel  BaUita 
Cangiò  ’l  primo  pui-one.... 

Heoel,  Storia  della  COittluE.  eoe.  8t 
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Aquisgrana  fondato  da  Carlo  Magno  Il  S.  Giovanni  di  Firenze  e 
questi  altri  edifici  appartengono  dunque  sicuramente  allo  stesso  se- 
colo del  medio  evo,  e con  tutta  verosimiglianza  al  periodo  longobardo. 
S.  Giovanni  Battista  era  infatti,  come  tutti  sanno,  il  patrono  e pro- 
tettore dei  Langobardi , e ad  esso  la  regina  Teodolinda  innalzò  a 
Monza  il  primo  tempio  langobardo,  e la  regina  Gundiberga  di  lei 
figlia  dedicò  il  secondo  nella  regia  capitale  di  Ticino  lo  onore  di 
questo  Santo  fu  pur  consacrato  un  tempio  anche  in  Toscana,  nella 
bella  valle  dell’Arno,  e precisamente  nei  luogo  ove  sorgeva  già  l’an- 
tica Firenze,  esistendo  colà  un  regio  dominio  {curtis  regia),  come  lo 
indicano  indubitabilmente  le  antiche  denominazioni  di  alcune  ubi- 
cazioni della  città’.  Ma  com’era  ben  naturale,  gli  edifici  innalzati 
dai  Langobardi  esser  non  potevano  d’uno  stile  diverso  dal  romano 
dei  bassi  tempi,  poiché  romani  erano  i loro  architetti,  ossia  i mae- 
stri da  Como  (magislri  Comacini)  dei  quali  cosi  sovente  è fatta  men- 
zione *.  La  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista  sorse  pertanto  assai  vero- 
similmente nel  VII  0 al  più  lardi  nell’  Vili  secolo,  e però  noi  siam 
tratti  a dichiarare  d’origine  langobarda  anche  la  nuova  città  di  cui 
quella  chiesa  formò  come  il  nocciolo  ed  il  centro;  e ciò  malgrado 
i nobili  fiorentini,  del  medio  ero  e di  tempi  più  recenti  i quali  rifiu- 
tano per  un  malinteso  vanto  di  discendenza  romana  una  origine  cosi 
gloriosa. 

Sorpassiamo  la  cronaca  fiorentina  del  periodo  franco  e dell’epoca 
che  le  successe,  per  arrestarci  a descrivere  ancora  brevemente  i pri- 
mordi della  costituzione  della  repiiblica.  Già  fin  dal  tempo  di  Carlo 
Magno  si  fa  menzione  di  Gundibrando  langobardo  duca  di  Firenze. 
Poscia  noi  vi  riscontriamo,  come  dovunque  sotto  il  dominio  dei 
Franchi,  i conti  ed  i giudici  i quali  vediamo  benanco  intervenire  ai 
giudizi  che  si  tenevano  nel  palazzo  di  S.  Giovanni  sotto  la  presidenza 
di  Beatrice  e di  Matilde  margravie  di  Toscana  *.  Però  qui  i conti 


* V.  In  proposilo  lo  Scbnaask,  GeiehicUe  der  bUdenden  £Sn$te  Bd.  Iti,  isti,  pag.  Ili 
seg.  i87  seg. 

V Paul.  Diaconi's,  de  grstis  Laogob.  IV,  c.  i9;  V,  c.  6 • et  propter  hoc  Ipec  beatos 
Johannes  prò  Langubanlorum  gente  couiiniie  inlercedlL  • 

* Jionte  del  re  cblamavasl  raltora  ruoli  deUa  cUlà,  ove  ora  sorge  la  chiesa  di  S.  Mi- 
niato ; campo  del  re  la  piazu  presso  S.  Lorenzo  e presso  S.  Giovanni;  V.  La«i,  toc.  eli., 
Lez.  IO. 

a Degli  edillei  langobardi  tratta  egregiamente  : G.  Coanno  dei  eonU  di  S.  Quinllno,  del- 
l’Italtana  archilettora.  Bretda,  18)9.  L'autore  osserva , riguardo  al  battlsterio  in  dlsomuo  : 
efae  esso  la  dal  moderni  (Lami,  Nelli,  Lastri)  posto  nell' epoca  langobarda.  Alf  Inoontro 
egli  lo  vuole  del  bassi  tempi  romani,  ma  non  sa  dame  le  prove;  altri  inflne  lo  fotebbe 
del  tempi  di  Carlo  Magno;  la  qulaUone  vlen  sciolta  dalla  nostra  trattazione. 

* Si  confronti  più  sopra  la  nota  a pag.  361 

* V.  1 Docum.  dei  197)  e 1076  nel  Ml'eat.,  AnL  I,  p.  311  e «69  sq. 
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DOD  vengono  espressamente  indicati  come  conti  di  Firenze,  ed  è in- 
certo fino  a quando  vi  rimanesse  in  uso  l’officio  o per  meglio  dire 
il  titolo  di  conte.  Il  Lami  opina  che  la  potente  stirpe  dei  conti 
Guidi , che  continuarono  a chiamarsi  Palatini , abbia  da  ultimo  te- 
nuta la  contea  di  Firenze  per  successione  ereditaria  In  Siena , 
Arezzo  e Chiusi  i conti  esistettero  indubbiamente  fino  alla  fine  del 
secolo  XJI:  ma  questi  propriamente  non  erano  che  plenipotenziari 
nominati  dall'imperatore  (nuntii  imperaloris)  incaricati  di  vegliare 
nelle  contee  all’esercizio  dei  diritti  di  sovranità  ancora  riserbati  al- 
l’imperatore stesso,  mentre  le  città  si  reggevano  di  già  a governo 
consolare  *. 

A Firenze  l’esistenza  dei  consoli  ci  è constatata  dai  documenti  fin 
dal  principio  del  XII  secolo  cioè,  giusta  le  indicazioni  del  Malaspini*, 
dapprima  in  numero  di  4,  finché  la  città  fu  divisa  in  quattro  quar- 
tieri ; e in  nuiqero  di  sei  più  tardi  quando  la  città,  per  essersi  am- 
pliata al  di  là  dell’ Arno,  si  divise  in  sei.  Ma  gli  antichi,  aggiun- 
ge lo  stesso  cronista,  solevano  indicar  per  nome  soltanto  i primi 
per  rango,  ossia  i due  primi  consoli  (di  maggior  stato);  dal  che 
evidentemente  rilevasi,  come  avesse  origine  la  tradizione  dei  due 
consoli,  secondo  il  modello  romano.  Poiché  ninno  intelligente  vorrà 
ormai  più  dubitare  che  la  tradizione  non  abbia  fatto  che  rivestire 
r instituzione  del  consolato  municipale  delle  forme  dell’antichità.  E 
del  pari  un  più  accurato  esame  della  costituzione  di  Firenze  ne 
apprende  che  cosa  significassero  propriamente  nella  tradizione  i 100 
.senatori  : il  consiglio  cioè  dei  100  àuoni  uomini,  senza  la  cui  adesione 
la  suprema  autorità  cittadina  (nei  primitivi  tempi  demandata  ai  con- 
soli , più  tardi  ai  podestà,  e finalmente  ai  priori  delle  corporazioni 
d’arti  e mestieri)  non  poteva  prendere  alcuna  risoluzione  di  qual- 
che importanza  : costituzione  questa,  che  sussistette  fino  all’anno  1328 
nella  qual’  epoca  l’ordinamento  del  consiglio  fu  interamente  cam- 
biato e surrogato  da  un  altro’. 

Per  ciò  che  riguarda  finalmente  i rapporti  fra  i ceti  in  Firenze, 
sotto  la  costituzione  consolare,  non  si  può  neppur  qui  disconoscere 
innanzi  tutto  la  decisa  preponderanza  di  una  potente  ed  infiuentissima 
nobiltà.  Ricordano  Malaspini,  che  dà  un  soverchio  valore  a quella 

• \Dtich.  Tok.  Prehi. 

> Mviiàt..  Adl  IV,  p.  676  aq.;  si  coofronil  più  sopra  p.  3MS,  oou  l. 

s V.  sopra  pag.  475,  nota  1 

• HisL  Fior.,  e.  94,  all’aDOO  4147. 

• V.  Rie.  Malaspini,  c.  94  e 193,  e controiiUlooooGiov.  Villani,  VII,  e.  17.  Della  oostl- 
tozioDc  del  1318  tratu  quest’ullimo  L X,  c.  108.  Al  luogo  di  4 consigli  (oenio,  eredema, 
DOvanla,  generale)  subentrarono  allora  i due,  ebe  la  republica  mantenne  Duo  agli  nltlini 
tempi:  consiglio  di  popolo  e consiglio  dlcoBone. 
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della  propria  stirpe  ' non  può  trovar  parole  che  bastino , per 
magniPcare  certe  famiglie  di  antica  nobiltà  che  esistevano  nella  sua 
patria;  poiché  « nessun  uomo  e nessuna  lingua  valgono  ad  espri- 
mere come  oltre  ogni  misura  eccellente  sia  la  loro  nobiltà  » *. 

E questa  mania  arriva  tant'oltre  da  voler  provare  una  supposta  discen- 
denza da  Roma  e perfino  da  Troia,  come  per  esempio  lo  stes.sti  Malaspini 
asserisce  con  mito  il  candore  parlando  degli  Uberti;  • Ora  molti  opinano 
che  essi  siano  oriundi  dalla  Germania,  ma  a voler  dire  propriamente 
intera  la  verità  storica,  essi  discendono  dal  nobilissimo  Catilina , il 
quale  era  di  stirpe  trojana  » Pure,  non  tutte  le  famiglie  nobili  an- 
tiche fil  Malaspini  le  cita  più  volte  per  ordine  nella  sua  cronaca,  ed 
anche  Dante  nel  paradiso  si  fa  enumerare  dal  suo  antenato  Caccia- 
guida lutti  quelli  che  al  principio  del  Xll  secolo  erano  illustri  in 
Firenze  *)  non  tutte,  diciamo,  potevano  vantare  una  sì  alta  origine.  E 
pochissime  -son  pur  quelle  che  dal  cronista  stesso  vengono  considerate 
come  indigene  ed  oriunde  dall’antica  città;  le  altre,  secondo  lui, 
non  vennero  ad  abitarvi  se  non  quando  Firenze  fu  rifabbricata  dal- 
r imperatore  Carlo,  e provenivano  o dai  luoghi  circonvicini,  e prin- 
cipalmente da  Fiesole  e da  Roma,  che  contribuì  alla  ricostruzione 
della  città,  0 finalmente  dalla  Germania,  specialmente  dal  seguito  di 
Ottone  il  Grande  come  per  esempio  l’illustre  prosapia  dei  conti 
Guidi  Parecchi  di  questi  nobili  possedevano  grandi  tenute  alla 
campagna  , molti  villaggi  ed  anche  piccole  città*,  ed  erano  della 
più  squisita  e pretta  cavalleria,  come  per  esempio  gli  orgogliosi  Lam- 
berti, che  si  facevano  dopo  morte  seppellire  colla  loro  completa  ar- 
matura e montati  sopra  cavalli  di  metallo  Assieme  a queste  fami- 
glie trovavansene  però  anche  molte  altre  di  mercatanti,  le  quali  fattesi 
grandi  col  commercio , si  ponevano  colle  guadagnate  ricchezze  a 
pari  alla  nobiltà  opulente  per  le  ereditate  dovizie  *. 

K qui  dobbiam  accennare  la  tradizione,  giusta  la  quale  la  città , 


I Hist.  Fi^ir.,  c.  IM. 

• II).,  r.  ?,i.  Circa  ai  Filippi  ed  agli  Alberigtii  egli  osserva  che  casi  erano  troppo  dttordi- 
fuUammlt  noHIi. 

» />.,  c.  *9.  30 

*n*NT*.  Farad,  c.  XVI,  Bic.  UsLAsr.,  c.  51  c c.  103,  ove  I'  editore  Foluni  oasenra 
ehe  il  lesto  non  ai  può  più  atabillre  con  sleurezu , poiché  esao  fa  assai  per  tempo  inter- 
polato nell'  imi  resse  delle  famiglie,  che  non  voievano  se  ne  cancellasse  il  loro  nome. 

‘ n..  c.  47.  .MI’ Incontro  il  Lam.  AMIcb  Pnfai.  ha  dimostrato , che  i Gnidi  etano  di 
stirpe  langobarJa. 

• Gli  abilanti  di  lYato  erano  io  origine  saddili  si  conti  Gnidi.  I Maizinghi  ricevevano 
ogni  anno  dalia  ciltA  di  Pistola  ano  sparviero  e due  cani  In  segno  di  antica  di  pendenza. 
Bic.  Mal.,  e.  C6. 

’ Bic  Ual.,  e.  31. 

• Ih  , c.  IM. 
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Unto  la  prima  che  la  secooda  volta,  venne  fondala  sotto  i segni  del- 
r Ariete  e di  Marte , per  indicare  l’ eccellenza  della  stessa  tanto  in 
guerra  quanto  negli  affari  mercantili*. 

Firenze  pertanto  sorse  nelle  stesse  condizioni  delle  città  marit- 
time di  Pisa  e di  Genova,  e la  sua  aristocrazia  ebbe  origine,  come 
in  queste,  dalla  nobiltà  cavalleresca  e dal  commercio.  Come  citta  mer- 
cantile dovette  la  sua  Ooridezza  principalmente  alia  vicina  Pisa,  colla 
quale  essa  si  mantenne  sino  alla  fine  del  Xlil  secolo  in  continua 
pace  e stretta  amicizia.  La  nobiltà  cavalleresca  però  trasse  dai  circo- 
stanti luoghi  in  città,  ove  essa  venne  a cercare  protezione  e in  pari 
tempo  la  accordava  ; ove  essa  si  fabbricava  ben  muniti  palazzi,  che 
davano  a Firenze  l’aspetto  piuttosto  di  una  lega  di  cittadini  cavalieri, 
che  non  di  una  comunità  cittadinesca; aspetto  che  questa  città  non 
ismarri  totalmente  neppur  nei  tempi  posteriori.  « I popolani  che  non 
hanno  castella,  dice  il  Malaspini,  non  sono  nominali,  perchè  il  loro 
nome  non  è tenuto  per  abbastanza  grande*.  • 

Sotto  questa  aristocrazia,  piuttosto  cavalleresca  che  mercantile,  slava 
Firenze  all’epoca  in  cui  vediamo  nominati  per  la  prima  volta  i 
consoli,  cioè  al  principio  del  XII  secolo.  Fu  appunto  allora  che  an- 
che la  città  si  volse  con  tutte  le  sue  forze  riunite  all’esterno,  tanto 
per  allargare  il  suo  territorio,  quanto  anche  per  abbattere  le  castella 
della  nobiltà  che  la  impedivano  nel  suo  commercio.  Primo  fu  il  vi- 
cino e sempre  ostile  Fiesole  ad  esser  di.strullo,  nell’anno  1125,  ed 
i suoi  abitanti  trapiantati  a Firenze’;  sebbene  la  tradizione  patria 
faccia  rimontare  all’ anno  1010  un  tale  avvenimento  *.  E fu  nel  corso 
di  questo  secolo  che  si  ridussero  in  città  parecchie  famiglie  che  di- 
vennero più  tardi  celeberrime,  quali  sono  i Ituondelmonti,  i Cerchi 
ed  altri.  Ma  questa  nobiltà  campagnuola  vi  recava  il  suo  or- 
goglio e le  sue  discordie;  e non  a torlo  ascriveva  D.antc  a questa 
eterogenea  miscela  le  posteriori  discordie  intestine,  e tutti  i mali  che 
ne  derivarono  [loscia  alla  città’,  mentre  aU’incontro  magnificava  i 
buoni  e vecchi  costumi  sotto  le  gloriose  famiglie,  che  fiorivano  al 


< Rie.  Hil.,  a 100. 

* lb„  t.  3i. 

* Nella  cronaca  UorenlÌDa  come  anebe  In  Fiesole  i sempre  descritia  n.me  il  cat- 

tivo principio  di  Fireiuc:  cosi  per  esempio  nel  noto  passo  di  Da.nte,  Ini.  XV.  ove  il  poeta 
•hiama  1 suoi  abiUnti:  bestie  flesolane,  in  contrapposto  • alla  .sementa  santa  dei  Romani.  • 

* Pore  anche  la  cronaca  fa  menzioi.e  della  conquista  del  borgo  di  Fiesole  nell'anno  IliS. 
L'indaglDe  criUca  migliore  sulla  Iradizione  più  remota  trovasi  uel  Laui,  AnL  Lez.  8, 

* Daste,  Farad.  XVI 

Sempre  la  confution  delle  pertonr 
, Principio  lu  del  mal  della  dttade. 

Come  del.corpo  il  cibo  che  s’appone 
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principio  del  XII  secolo:  t allorché  la  cittadinanza  tutta  Uno  all’ ultimo 
operaio  serbavasi  ancor  pura.  • Queste  antiche  famiglie  eransi  già 
estinte  per  la  massima  parte  due  secoli  prima  che  Dante  vivesse', 
ed  i sopraggiunti  più  tardi  avevano  occupalo  il  loro  posto  ; fra  questi 
quelli  del  ceto  dei  mercatanti  fattisi  grandi  al  tempo  del  Malaspini, 
nel  Xlli  secolo*.  Sono  come  tanti  strali  che  si  succedono  l’un  l’al- 
tro, e si  avvicendano  di  mano  in  mano  che  gli  avvenimenti  divo- 
rano gli  uni  e partoriscono  gli  altri;  o,  per  servirci  delle  parole 
dell’autore  del  divino  Poema:  • La  nobiltà  è come  un  manto  che 
si' va  .sempre  raccorciando,  se  di  giorno  in  giorno  non  gli  si  ag- 
giunge stoffa,  perchè  il  tempo  gli  va  dattorno  colle  forbici  ’.  > 
Questa  nobiltà  di  famiglie  in  parte  moribonde,  in  parte  nascenti, 
tenne  il  governo  di  Firenze,  fino  a tanto  che,  indebolita  dalla  discor- 
dia, ce.sse  nel  Xlli  secolo  il  posto  alla  borghesia  (popolo).  Noi  tro- 
viamo nei  fasti  consolari  del  XII  secolo  indicati  soltanto  gli  stessi 
nomi,  che  Dante  cita  fra  quelle  famiglie  nobili,  che  com’egli  dice 
erano  degne  dei  più  alti  onori , ed  agognavano  di  preferenza  agli 
uffici  curuli  *.  Fra  queste  famiglie  una  delle  più  cospicue  e polenti 
era  quella  degli  liberti,  la  quale  nell’anno  1177  levossi  co’ suoi 
aderenti  contro  i consoli  della  città , cagionando  una  guerra  civile 
che  durò  molli  anni:  < La  nobiltà,  dice  la  cronaca  del  Malaspini, 
combatteva  dalle  sue  torri  alle  da  100  a 120  braccia,  e ciò  le  tor- 
nava cosi  a grado  che,  sebbene  molli  ne  perissero,  un  giorno  si  com- 
batteva , c il  di  dopo  .si  andava  a bere  in  compagnia , vantando  a 
vicenda  le  proprie  valorose  gesta*.  » Degli  stessi  liberti,  il  fioren- 
tino Dino  Compagni , degno  contemporaneo  di  Dante,  osserva  più 
tardi  nella  sua  eccellente  cronaca , che  essi  .sebben  banditi  da  più 
che  40  anni,  avevano  saputo  mantenersi  in  alta  considerazione,  per- 
chè non  erano  mai  venuti  meno  al  loro  onore,  ed  avevano  sempre 
meditato  grandi  cose,  e intrattenuta  relazione  soltanto  con  re  ed  altri 
grandi  signori  ‘.  « Ci  è dunque  lecito  supporre  che  essi  non  accen- 


< Daktk, 

Udir  come  le  whialle  si  disIinDo 
Non  ti  parrà  nova  cosa  né  forle,  ecc. 

* Quelli  d'Oltrarno,  ove  sin  d' allora  non  abitava  cfae  geni!  d'Inllmo  ceto:  I moui , I 
bardi,  I Frescobaldi  ed  altri.  V.  Malasp.,  c.  liH,  Questi  apparivano  già  nel  XIV  secolo  co- 
me alla  nobiltà. 

* Dante,  Farad  XVI,  7. 

Ben  se’  tn  manto  che  tosto  raccorce 
SI  che,  se  non  s’appon  di  die  in  die 
Lo  tempo  va  dintorno  con  le  Torce. 

* I registri  più  completi  dei  consoli  Irovansi  nelle  Storie  Fiorentine  dei  due  Ammirali. 

* Hist.  Fior.,  c.  75. 

* Dino  Conpaoni,  Cron.  Fior.  Livorno,  1S30,  p.  4X1. 
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dessero  la  guerra  civile,  di  cui  facemmo  menzione,  se  non  perchè 
si  credessero  pregiudicati  nella  parte  che  pretendevano  a sè  do- 
vuta nel  governo  della  publica  cosa.  Nel  Xllf  secolo  essi  erano  alla 
lesta  del  partito  dei  Ghibellini,  mentre  i Guelfi  erano  capitanati  dai 
Buondelmonti. 

Dall’esame  fin  qui  fatto  dei  propri  e veri  primordi,  c delle  pri- 
mitive condizioni  di  alcuni  dei  più  importanti  comuni,  risulta  abba- 
stanza chiaro,  che  l’origine  del  consolato  municipale,  come  anche  la 
rappresentanza  dei  diversi  ceti,  non  furono  dovunque  accompagnate 
dalle  medesime  circostanze.  Questa  dilTerenza  di  condizione  manife- 
stavasi  già  in  parte  anche  nel  modo  di  formazione  del  consolato.  Poi- 
ché là  dove,  come  a Milano  ed  in  altri  grandi  comuni  della  Lombar- 
dia e della  Romagna,  i tre  ceti  dei  capitani,  dei  valvassori  e dei  bor- 
ghesi stavano  l’un  all’altro  nei  rapporti  di  ceti  speciali  e separati; 
colà  venivano  i consoli,  al  sorgere  del  nuovo  ordinamento  comunale, 
scelti  da  tutti  e tre  iceti  insieme;  ma  dove  fin  dall’origine  non  esi- 
stevano che  i due  ceti  dei  cavalieri  e dei  borghesi,  ivi  anche  i consoli 
loglievansi  da  quelle  sole  due  classi.  E infatti  essendovi  i capitani 
in  numero  troppo  tenue  per  poter  formare  uno  ceto  a sè  come  a Mo- 
dena 0 mancanti  affatto  come  a Biandrate  (è  nolo  che  i conti  stessi 
di  Biandrate  non  erano  che  capitani  a Milano)  anche  l’autorilà  con- 
solare risultava  divisa  fra  i due  ceti.  In  Mantova  il  consolato  sorse 
dal  solo  celo  degli  Arimanni,  essendo  la  nobiltà  feudale  rimasta  estra- 
nea al  comune  municipale.  All’incontro  a Pisa  ed  a Genova  ebbcsi 
assai  per  tempo  il  governo  aristocratico,  prima  ancora  che  sorgesse 
il  comune,  il  quale  perciò  assunse  la  forma  affatto  singolare  di  una 
società  difensiva.  Anche  in  quanto  a Firenze  non  si  fa  parola  di  una 
equanime  compartecipazione  dei  diversi  stati  al  governo  della  cosa 
publica,  appunto  perchè  colà  fino  al  XIII  secolo  non  dominarono  se 
non  poche  cospicue  famiglie. 

La  libera  unione  delle  comunità  municipali  e dei  loro  capi,  l’antico 
comune  libero  coH’amplialo  istituto  dei  curatori  od  assessori,  la  al- 
leanza difensiva  tra  le  due  aristocrazie  di  famiglie  cavalleresche  e mer- 
cantili: — da  una  di  queste  diverse  basi  parmi  si  debba  ripetere 
l’origine  del  nuovo  comune , del  suo  consolato  in  tutte  quante  le 
città  italiane.  E qui  facile  ci  tornerebbe  il  riscontrare  le  forme 
primitive,  in  parte  eguali,  in  parte  mutale,  del  libero  reggimento  mn- 
nipale  in  Francia  ed  in  Germania , ma  per  ora  intendo  astenermi 
da  ogni  preventivo  confronto,  pel  quale  suppor  dovrebbesi  come  già 
dimostrato,  ciò  che  emergerà  come  ultimo  risultato  da  una  più  am- 
pia disamina  nella  Appendice  al  presente  lavoro. 
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La  costitDiiooe  nnnicipale  sotto  i consoli. 


Abbiamo  finora  indagato  la  origine  multiforme  del  libero  reggi- 
mento municipale;  facciamoci  ora  a considerare  la  forma  generale 
della  costituzione,  nella  quale  il  comune  impulso  ad  una  interua  ed 
esterna  indipendenza;  che  già  si  annuncia  nella  denominazione  di 
consoli,  concordemente  adottata,  raggiunse  un  più  ampio  sviluppo. 

Le  parti  essenziali  e più  importanti  di  questa  libera  costituzione 
municipale  erano  i consoli,  il  consiglio  ed  il  parlamento  od  assem- 
blea dei  borghesi. 

1 consoli  e.sercitavano  il  potere  governativo,  che  comprendeva  in 
generale  quei  diritti  di  sovranità,  che  i comuni  avevano  avocati  a 
s6  0 per  violenti  usurpazioni,  o con  fatti  illegali,  o per  concessioni 
dei  loro  precedenti  signori , o per  trattati  coi  medesimi  conchiusi. 
Fra  questi  diritti  annoveravansi  innanzi  tutto  la  giurisdizione  e il 
comando  dell’ esercito  in  guerra.  Questi,  già  attributi  e.ssenziali  del 
precedente  governo  dei  conti,  furono  pur  anco  le  prime  e più  im- 
portanti prerogative  dei  consoli.  Anzi  noi  saremmo  indotti  ad  asse- 
serire  che  le  città  in  generale  non  si  elessero  consoli,  se  non  quando 
ebbersi  acquistati,  almeno  in  un  certo  grado,  quei  diritti  di  .sovranità: 
poiché  il  libero  esercizio  di  questi  diritti  costituiva  l’elemento  prin- 
cipale del  Ubero  governo  municipale  qual’ era  rappresentato  dai 
consoli.  Ha  certamente  i municipi  non  raggiunsero  dovunque 
con  eguale  rapidità  ed  agevolezza  il  fine  ultimo  della  completa 
indipendenza  dallo  impero,  la  quale  venne  da  essi  conseguita 
soltanto  coir  illimitato  esercizio  dei  diritti  sovrani.  A questo  punto 
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trovavansi  già  certamente  Milano  e Genova  fin  dal  principio  ,.del 
Xn  secolo , mentre  la  maggior  parte  delle  città  di  Toscana  erano 
ancora  soggette  alla  sovranità  dei  margravi  ; e se  anche  in  queste 
città  noi  troviamo  a quell’  epoca  i consoli , dobbiam  tuttavia  am- 
mettere, che  la  margravia  Matilde  per  lo  meno  si  riserbasse  ancora 
il  diritto  di  conferma  o di  investitura,  stante  che  essa  esercitasse 
ancora  dovunque  una  certa  giurisdizione.  Non  altrimenti  dev'essere 
accaduto  di  molte  città  episcopali  di  Lombardia,  in  quanto  che  i co- 
muni non  solo  duravano  in  violenta  ribellione  contro  i loro  sovrani 
ecclesiastici,  ma  secoloro  per  trattati  patteggiando  si  accomodavano. 
Ma  anche  per  queste  città  venne  colla  pace  di  Costanza  riconosciuto 
nei  vescovi  il  diritto  di  investitura  dei  consoli.  Finalmente  in  parec- 
chie piccole  città  soggette  a conti  e signori  poterono  questi  riser- 
barsi l’esclusivo  esercizio  della  suprema  giurisdizione , avvegnaché 
soltanto  la  parte  meno  importante  di  questa  venisse  deferita  ai  con- 
soli, come  per  esempio  abbiam  veduto  verificarsi  a Biandrale*.  Ma 
nella  stessa  misura,  in  cui  il  governo  indipendente  dei  comuni  si 
aveva  fallo  strada  dovunque  sia  rispetto  aH’inlerno  che  all’ esterno, 
ampliossi  pure  il  potere  governativo  dei  consoli. 

Noi  ci  riferiamo  qui  allo  statuto  genovese  del  1143  da  noi  già 
menzionalo,  nei  quale  sono  accennati  i poteri  dei  consoli  in  un  co- 
mune affatto  indipendente.  Ma  contemporaneamente  esisteva  già  in 
questa  città  la  divisione  tra  consoli  del  comune  e consoli  dei  giudizi. 
Questi  ultimi  uou  avevano  a decidere  che  nelle  controversie  privale; 
ai  primi  era  riserbata  la  suprema  giurisdizione  ed  il  potere  penale 
propriamente  detto  ',  al  quale  andava  congiunta  la  cura  della  publica 
sicurezza,  la  sorveglianza  sul  commercio,  il  comando  degli  eserciti 
in  guerra,  la  direzione  generale  tanto  degli  affari  esteri  che  degli 
interni  K così  i primi  come  i secondi  ricevevano  uno  stipendio  {feu- 
dum)  dallo  Stalo,  per  sopperire  al  quale  erano  assegnali  certi  red- 
diti dei  mercati,  delle  publiche  pese  e della  misura  normale,  non  che 
del  dazio  sui  navigli  *.  lu  questo  senso  suonano  pure  le  disposizioni 

■ V.  sopra  pag.  M3. 

* Statuta  consuL  Januensls.  Monum.  k(M.  polr.,  Lrgts  manie.,  p.  IM  iq.  { Si.  • Oe  illis 
lamentalioDibaa  que  ante  not  (onas.  Comm.)  Tenerinl  el  drlenninalim  non  (aerini  scripte 
n brevi  eontulunt  de  plaeitit  laciemus  josliliam,  eie,  > | 35. 

a lb„  SS  26,  33,  19,  47,  74  sq. 

4 Jb.,  S 63.  • Nos  non  babebimos  in  boc  anno  inter  nos  et  coosoles  de  placUis  prò  ftwlo 
eotuuialui  de  commaoibus  rebus  nial  (eudum  de  banelt  et  aeariis  qui  sani  iuler  bocam 
(si  allude  alla  piana  bocca  <U  bove)  et  de  itateria  et  barile  olei  el  babebimas  binniios 
de  palcis,  exceptis  illis  galela  que  (aerint  ordinate  prò  oummnni.  • Appunto  cosi  vengono 
nel  dirillo  municipale  (riburghese  assegnali  ai  conaoll  i redditi  delle  publlcbe  banche.  V 
ScnauBBR,  Vrkundenbtuk  der  Stadi  Freiburg  in  Brtitgau  Bi.  I,  pag.  23.  • Qulllbel  con- 
sulum  debet  babere  boncuna  unutn  sub  tribus  lobiia,  eie.  • 
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coDleoute  negli  statuti  di  Pistoia  del  XII  secolo,  relative  ai  poteri 
d’ ufficio  dei  5 contules  maUtres  di  essa  città  E ciò  pure  confer- 
mano d’altra  parte  gli  storici  ed  i documenti  di  queU’epoca  , sia 
nella  generica  menzione  dei  consoli,  sia  colla  citazione  dei  singoli 
esempi  della  loro  autorità  ufficiale. 

E quanto  al  primo  punto  valga  quanto  riferisce  il  maestro  Mosè 
in  una  canzone  da  lui  composta  nell’anno  1120  in  lode  della  città 
di  Bergamo,  dalla  quale  rilevasi  che  il  governo  di  città  era  affi- 
dato a 12  indivìdui,  i quali,  durando  un  anno  in  ufficio,  am- 
ministravano la  giustizia  secondo  le  leg^i  ed  assumevano  il  co- 
mando in  guerra  Riguardano  l’ altro  ponto  le  incidentali  indica- 
zioni sulla  costituzione  di  Milano  e d’altre  città  lombarde,  che  ri- 
scontransi  nella  storia  delle  loro  relazioni  e della  loro  guerra  col- 
r imperatore  Fedefico  I.  Qui  sono  sempre  i consoli  che  rappresen- 
tano i comuni  all’  esterno , che  stipulano  e concludono  i trattali. 
Nella  prima  dieta  di  Roncalia  i consoli  di  Como  e di  Lodi  fanno 
i loro  gravami  all’  imperatore  contro  1’  oppressiva  dominazione  di 
Milano  e l’ imperatore  risponde  a tali  reclami  per  mezzo  di  due  dei 
suoi  consoli’.  Parimenti  la  capitolazione  di  Milano  dell’anno  1158 
fu  conchiusa  per  mezzo  dei  consoli  e dei  primari  cittadini;  compa- 
rendo r arcivescovo  ed  il  clero  alla  testa  degli  altri  deputati  per 
significare  la  loro  sommissione  all’imperatore  *.  Poiché  l’arcivescovo 
possedesse  ancora,  come  a Pisa  cd  a Genova,  una  semplice  premi- 
nenza dì  onore,  senza  alcun  potere  governativo  sulla  città,  sebbene 
per  la  considerazione,  di  cui  egli  godeva,  esercitasse  un’influenza 
non  insignificante  sui  publici  affari  '.  Egli  non  solo  partecipava  alla 
grandezza  ed  alla  gloria  della  propria  città,  ma  ne  condivìdeva  ezian- 
dìo i patimenti;  anzi  due  volte  trasse  egli  pure  in  persona  pugnando 
sul  campo  di  battaglia  '. 

Ai  consoli  di  Milano  obbedivano  pure  anche  i consoli  delle  città 
soggette  ad  essa  ropublica  ; senza  il  loro  consenso,  giusta  la  dura 


■ Slalula  dvltatis  Pistor.  a.  1117  et  circiter  a.  1200  eoodIU.  MoasT.,  Ani.  IV,  p.  S27  tq. 
V.  specialmente  jj  S,  7 aq.  Il  sq. 

• liagi.stri  ifoysit  Hergom.  Carmen.  V.  sopra  pag.  163,  nula  3. 

• Otto  Faismc , de  geslls  Pridcr,  I,  L.  Il,  c.  13. 

1 Hadevic.  Frising.  I,  c.  11,  li 

* Secondo  Galt.  Flamma,  Manip.  Florum,  c.  U3,  l' arclveseovo  avrebbe  aneba  in  h-mpl 
posteriori  conferito  al  podestà  li  bando  di  sangue;  ma  l’ignorante  oompilalore  dimentica, 
ebe  poco  prima,  in  contraddizione  a ciò , lia  fallo  notare  ebe  il  podcalà  era  stato  iq  pari 
tempo  anche  conte,  e cb«  non  aveva  ricevuto  il  bando  di  sangue  dall’  arciveeeovo  come  il 
vifconle;  ma  bensì  immodialam-nlc  dall’imperatore. 

* Egli  condusse  una  vo  ta  un  dlslaecamenlo  composto  di  lOO  cavalieri  alla  battaglia: 
giusta  air  Badi,  MedioL  de  rebus  geatls  Frtder.,  presto  11  MotATOai,  Sor.  VI,  p.  1183  E. 
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legge  imposta  agli  abitanti  di  Lodi , nessuno  dì  questi  poteva  ven- 
dere od  in  qualsiasi  modo  alienare  il  proprio  patrimonio  ereditario  I 
consoli  milanesi  comandavano  sul  campo  le  truppe  della  città  a ca- 
vallo ed  a piedi  divise  secondo  l’ordine  dei  quartieri  (portip);  ma 
nel  bando  che  proclamavasi  a questi,  e che  emanava  dai  consoli  stessi 
si  osservava  un  certo  ordine , in  modo  che  solo  negli  estremi  casi 
di  pericolo  tutte  le  sei  porte  uscissero  contemporaneamente  in 
campo  coi  consoli  *.  Questi  presiedevano  infine  ai  giudizi  con  tutti 
i buoni  uomini  (boni  viri)  dei  diversi  ceti,  come  ne  fa  fede  il  mira- 
bile esempio  citato  in  un  documento  milanese  dell’anno  1130*.  In 
questo  documento  uno  dei  consoli  ci  viene  rappresentato  col  titolo  di 
console  presidente  della  corte  ducale  (de  curie  ducii),  il  quale  in  seguito 
la  discussione  avuta  cogli  altri  copsoli,  proferiva  la  sentenza.  La  di- 
stribuzione delle  funzioni  giudiziarie,  secondo  l’antico  sistema  ger- 
manico, fondalo  sul  contrasto  tra  il  potere  d’uflìcio  conferito  dal 
re  ai  conti  ed  i giudici  rappresentanti  ì comuni,  fu  ad  arte  conservato, 
sebbene  più  non  esistesse  in  realtà  differenza  di  sorta,  stante  che  i 
consoli,  come  preposti  e rappresentanti  del  comune  municipale  riu- 
•nivano  iu  certo  modo  in  sè  stessi  ruflkio  dei  conti  ed  il  mandalo 
dei  giudici.  Non  è tuttavia  provalo,  che  quella  instituzione  sussi- 
stesse generalmente,  quantunque  debbasi  assolutamente  ritenere  che 
uno  0 due  dei  consoli  abbiano  tenuta  la  presidenza  del  collegio 
non  solo  nei  giudizi,  ma  eziandio  nell’ intera  gestione  degli  affari, 
sìa  poi  per  tutta  la  durata  del  loro  consolato , o alternativamente 
per  un  certo  tempo*;  ed  a ciò  ritenere  ne  conforta  la  circostanza 
che  di  solito  non  si  riscontrino  citali  se  non  appunto  in  questo  nu- 
mero, indicandosi  gli  altri  colla  generica  denominazione  di  colleghi 
(socia). 

Ci  rimane  ora  a parlare  di  quelli  che  fin  dal  principio  si  riscontrano 


< Ottoni  Hoìena,  Mdnat..  Scr.  VI,  p.  M3. 

> Ottone  Morena,  >6.,  p.  981,  1089.  Sir  IIaul,  i6.,  p.  1173-1(77.  InTCce  del  comoli,  oppore 
alla  loro  lesta  come  generalissimo,  comandò  una  volta  il  conte  Guido  di  Biandrate.  Con 
lui  si  armarono  cinque  circondari  contro  Pavia,  cosicché  soltanto  la  porla  Tieinentit  ri- 
mase addietro.  Colà  tu  II  console  Llaaia  avvertilo  dell’  avvicinarsi  del  Cremonesi  : e eubitoi 
oad  colla  truppa  « et  ipse  cuiu  mllilibus  porix  Ticinensis  perreAil  Laude,  ctc.  V.  Slr  Baoi., 
1.  c.  p.  1179. 

> V.  sopra  pag.  156. 

< Gratuita  e inesatta  é rasaerzione  di  Leo  (Verf.  der  lomtiord.  Slàdie,  pag.  179  segg.) 
che  II  presidente  console  si  chiamasse  cauiidicut  ossia  sculdascio,  e che  succedesse  al  posto 
del  Visconte  vescovile:  Cauiidieut  non  slgnillca  altro  che  giurisperito , e dò  non  solo  In 
Bologna,  come  ammette  anche  I’  onorevole  autore,  ma  per  tutta  l' Italia;  dal  che  io  non 
addurrò  che  uno  Ira  I mollissimi  esempi , e tolto  appunto  da  Milano  nell’epoca  medesima, 
doé  il  eautidleut  Orltmiald,  che  compilò  come  notaro  un  documento  milanese  del  KIS. 
Mdeat.,  AoL  V,  p.  1013. 


Digitized  by  Googlc 


492  CAPITOLO  QOINTO 

citati  subito  dopo  i consoli  di  Milano,  e precisamente  nella  stessa 
circostanza  nella  quale  la  cronaca  fa  menzione  per  la  prima  volta  di 
costoro  vogliam  dire  gli  )um,  legum  et  morum  periti,  ossia  come 
essi  chiamansi  abitualmente  i judices  et  sapientes.  Chi  erano  adun- 
que questi  periti  del  diritto  e delle  consuetudini,  ossia  questi  sa- 
pienti ? 

Per  ciò  che  riguarda  innanzi  tutto  i judices  o giurisperiti,  non  v’ha 
dubbio,  che  essi  in  generale  appartenessero  a quella  classe  di  giuristi, 
sorta  naturalmente  daH’instituto  dei  giudici  assessori  o curatori  propri 
della  costituzione  carolingia , classe  che  cominciava  a formare  uno 
stato  a sé.  Poiché  i curatori  sedenti  costantemente  a giudizio,  erano 
anche  per  l’ esercizio  della  loro  carica  e per  pratica  giurisperiti  per 
eccellenza.  In  pari  tempo  dall’  assimilazione  dei  diritti  del  popolo 
nelle  leggi  dello  Stato,  come  anche  da  più  complicali  rapporti  sociali, 
venne  ad  esser  resa  più  difficile  l’ applicazione  delle  leggi  mancanti 
di  norme  determinate  e ne  nacquero  forme  giudiziarie  minuziose,  che 
dovevano  essere  apprese. 

Non  senza  una  specie  di  esame  o di  esperimento  avranno  potuto 
ottenere  i loro  titoli  coloro  che  troviamo  nominati  nei  documenti 
giudiziari  come  giudici  palatini  imperiali  e reali,  o come  notai  collo 
stesso  predicato’:  quantunque  in  progresso  di  tempo  questi  titoli 
scemassero  assai  d’ importanza  e venissero  conferiti  dai  cosi  detti 
palatini,  semplicemente  dietro  il  pagamento  d’  una  certa  somma  di 
denaro  ’.  Dagli  stessi  giudici  palatini  od  imperiali  noi  vediamo  oc- 
cupati nell’ XI  secolo  i tribunali  municipali,  ove  essi  disimpegnavano 
r ufficio  di  giudici  municipali  {scabiai  o judices  cicitatis) , ed  in 
tale  qualità  prendevano  attiva  ed  importantissima  parte  al  governo 
della  città  , finché  questo  poggiò  sulle  basi  dell’antica  costituzione 
comunale  degli  arimanni’.  .Noi  non  ci  troviamo  in  grado  di  dimo- 
strare più  dettagliatamente , come  ciò  sia  accaduto  ma  tuttavia  sta 
per  sé  stesso  indubitato  il  fatto,  che  questi  curatori  municipali  del 
pari  che  i conti  furono  alla  fine  dell’  XI  secolo  soppiantati  dai  con- 
soli dei  nuovi  Comuni.  Se  riscontriamo  tuttavia  insieme  coi  consoli 
anche  giudici  alla  testa  del  governo  municipale,  ciò  ne  fa  piutto- 
sto nascere  la  presupposizione  tanto  più  verosimile,  io  quanto  cor- 
riponde  al  corso  naturale  delle  cose,  che  i precedenti  curatori  conser- 


< V.  sopra  pag.  454,  Dola  1. 

* Per  l’esanie  del  giudici  e del  Dotai  presso  la  curia  pontiOcia  esitle  un  formolai  io  citata 
dal  UosAToai,  Aot.  I,  pag.  687. 

> Murat.,  Apt.  I,  Dias.  7.  De  comiUbut  palata,  alla  One. 

* V.  sopra  pag.  410. 
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vasspro  tiitlora  una  certa  ingerenza  nel  governo  del  comune  del  pari 
che  nei  giudizi.  Essi  tuttavia  non  appartenevano  più  ad  un  separato 
collegio  dei  giudici,  chè  esso  non  avrebbe  potuto  sussistere  contem- 
porane-imentc  ai  consoli  ; ma  costituivano  invece  una  congregazione  di 
giirisperili,  alla  quale  si  unirono  bentosto  anche  i dotti  giuristi, 
della  scuola  romana  di  Bologna  *.  Questi  giurisperiti  erano  pertanto 
chiamati  a consiglio  dai  consoli  ed  occupavano  nei  giudizi  a un 
dipresso  il  medesimo  posto  che  si  crede  fosse  assegnato  negli  antichi 
giudizi  popolari  dei  Franchi  ai  baroni,  prima  ancora  che  venissero 
per  tali  giudizi  eletti  dei  giudici  permanenti.  Dal  loro  grembo  sorsero 
più  tardi,  al  mutarsi  della  costituzione,  gli  a3se.ssori  del  giudice  mu- 
nicipale (podestà  c capitano  del  popolo)  e la  loro  maestranza  fu 
sempre  delle  più  cospicue  ed  influenti  nelle  republiche  ordinate  in 
corporazioni  d’ arti  e mestieri  ‘. 

Per  ciò  poi  che  riguarda  i sapientes  che  ordinariamente  troviamo  no- 
minati insieme  ai  giudici  od  anche  senza  di  questi,  essi,  e pel  titolo 
e per  l’indole  loro  non  sono  altro  che  i pii't  saggi,  i più  esperti,  di 
cui  si  fa  cenno  negli  statuti  di  parecchie  città  tedesche  (discreti, 
discretiores,  prudenles),  cioè  i più  cospicui  e .sperimentati  personaggi 
chiamati  a consiglio  negli  affari  d’ importanza.  Nella  costituzione 
consolare  delle  città  italiane  costituivano  essi  il  consiglio  noto  sotto 
il  nome  di  vrcdeiitia,  di  cui  noi  verremo  dimostrando  l’ importanza 
con  un  solo  esempio.  Lodi  era  stata  distrutta  per  la  gelosia  e l’odio 
dei  Milanesi  (1111),  i suoi  abitanti  dispersi  in  sei  luoghi  aperti 
(burgi),  ed  il  suo  mercato  settimanale  trasferito  sul  territorio  mila- 
nese. Pure  r interna  unità  del  comune  vi  si  era  mantenuta  per  ;la 
conservatasi  costituzione  municipale.  In  tali  circostanze  accadde  che 
alcuni  cittadini  di  Lodi  trovatisi  nella  dieta  di  Costanza  l’anno  1153 
elevassero  lamento  dinanzi  all’imperatore  Federico  I contro  la  ti- 


< Il  Lami,  Lnioni  di  aniich.  Tose.  Prelai.  dia  un  doenmenlo  del  lUI,  colla  loltascrl- 
Itone:  • Bgo  Henricus  unos  ex  Fiorentina  advoeatione  eanildicus.  • 

> L’ imperatore  Federico  I elesse  parimente  alla  Dieta  di  Roncalia  lìuejudieei  eivUatam 
per  ogni  eiuA.  In  tulio  28.  onde  slabilissero  Insieme  al  quattro  dottori  di  Bologna  le  re- 
galie. V.  Ottoni  Uohiha,  Una.,  VI,  p.  tois.  Che  se  poi  lUrono  nominati  del  gindid  anche 
fra  i consoli,  ciò  non  dimostra,  come  opina  II  Leo  (Verf.  der  lomb.  St„  pag.  179),  che  dò 
volesse  .«ignill  are  la  stessa  cosa,  colla  soia  dilferenia  del  nome;  ma  soltanto  che  I gindid 
appartenevano  sempre  alle  più  cospicue  persone  della  cillà , dalle  quali  sceglievansi  di 
prefetenza  i consoli  ; ed  appunio  l’essersi  conservato  immutato  II  titolo  di  iuitex  assieme  a 
quello  della  carica  temperarla  accenna,  a parer  mio,  piuttosto  alla  diversità  di  queste  due 
cariche  : come  per  ts.  nell'esempio  dtato  dal  Leo,  tolto  dal  Frisi,  Mem.  di  Monta,  II,  p.  59. 
Docum.  S7.  • Breve  de  scnlenlia  , quam  dedit  Guertlus  judex,  cmitui  Mediolanensts,  et 
cum  eo  Sli'phanardus  (I  Azo  judirn,  consiiles  sodi  ejus.  t Si  trovano  frequentemente  di 
slmili  esempi;  V.  1 documenti  di  Pisa  1118  e Ilio  presso  Mcrat.,  Ani.  Ili  p.  Ili8,  llJi, 
• Ego  lldcbrindus  judex  tacri  piiluilt  Lateranensis  et  nane  Plsanm  civilalls  contai.  • 
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rannia  dei  Milanesi:  essi  non  avevano  ricevuto  verun  apposito  e 
speciale  mandato,  e soltanto  dopo  il  Tatto  ne  riferirono  ai  consoli  ed 
a quei  sapienti  (sapienles)  che  avevano  giurata  la  credenza  ai  con- 
soli Grande  fu  il  timore  che  li  colse  dei  Milanesi.  Bentosto  arrivò 
a Lodi  anche  un  deputato  dell’imperatore  di  nome  Sichcrio,  con 
uno  scritto  regio:  ma  i consoli  ed  i sapienti  della  credenza  si  rifiu- 
tarono ad  ogni  trattato.  Accadde  dopo  di  ciò  che  nell’anno  1158 
i consoli  milanesi  imponessero  ai  Lodigiani  nuove  leggi  oppressive, 
e pretendessero  inoltre  da  essi  il  giuramento  di  obbedienza  senza  nes- 
suna riserva  della  fedeltà  dovuta  all’  imperatore;  allora  i consoli  di 
Lodi  chiamarono  a consiglio  i sapienti,  e fu  deciso  di  sottomettersi 
bensì  a quella  legge,  ma  di  negare  il  giuramento  che  gli  avrebbe  resi 
colpevoli  di  fellonia.  Ma  i consoli  di  Milano  non  accolsero  un  tal 
rifiuto.  Recaronsi  pertanto  i consoli  di  Lodi  insieme  al  vescovo  ed 
agli  alti  dignitari  ecclesiastici  con  piò  di  sessanta  fra  i più  cospicui 
cittadini  e sapienti  {maioribus  et  sapientibus)  a Milano,  comparvero 
nel  palazzo  arcivescovile  davanti  all’arcivescovo  ed  ai  consoli  di  Mi- 
lano (insieme  ai  quali  eransi  radunati  altri  consoli  milanesi  oltre 
molti  cittadini  maggiori  e minori)  onde  con  umili  preghiere  ri- 
muoverli dalla  loro  determinazione.  Ma  vano  tornò  il  loro  perorare, 
vano  persino  il  loro  pianto  *. 

Si  scorge  da  questo  esempio  come  al  governo  cooperassero 
quegli  uomini  cospicui,  che  avevano  giurata  la  credentia  ai  consoli, 
vale  a dire  la  flducia  ed  il  segreto,  e venivano  perciò  contrassegnati 
tutti  insieme  col  medesimo  nome.  La  stessa  denominazione  rammenta 
una  più  antica  instituzione  del  comune  presso  i Franchi,  giusta  la 
quale  anche  i conti,  come  fu  già  avvertito,  almeno  per  le  mansioni 
relative  alla  sicurezza  assumevano  degli  homines  credentes,  ossia 
persone  di  fiducia  che  prestavano  la  loro  coopcrazione':  locchè  se 
non  ha  una  immediata  relazione  con  questa  più  moderna  credenza, 
accenna  però  ad  una  tal  quale  analogia  simile  a quella  esistente  tra 
i consoli  e gli  antichi  giudici. 

Ora  che  questo  consiglio,  sebbene  non  si  chiamasse  dappertutto  col 
nome  di  credenza,  fosse  una  instituzione  generale  nella  antichissima 
costituzione  consolare,  è più  agevoi  cosa  il  dimostrarlo  che  non  sia 
il  desumere  con  sicurezza  come  in  esso  si  procedesse  alle  elezioni 


■ Ottoki  Moaena,  Mviiat.,  Scr.  VI.  p.  961  t ac  oommnnicato  eoiuulum  coiuiUo  alio- 
ramque  tapicnium  de  Laude,  qui  credénllam  eoiuulum  JuraranL  • 

> Ottosb  Mouema,  p.  995-997.  Sull’  asaemblea  dei  tUlaneai  è detto  (pag.  997  B)  ; • aule 
ipsum  anhieplstopum  et  omnes  Mediolanensium  amsutet  ae  quamplurimus  aliai  JUedio- 
kuuntium  eoniulei  et  civet  tam  majores  quam  minorei,  • 

> V.  sopra  pag.  96t. 
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e come  esso  fosse  ordinato.  Noi  non  possiamo  pertanto  se  non  che 
supporre  in  generale,  che  esso  componevasi  a un  dipresso  degli 
stessi  elementi  che  costituivano  il  collegio  dei  consoli.  Noi  lo  tro- 
viamo sì  a Lodi  che  a Milano,  e .sempre  sotto  la  stessa  denominazione 
di  credenza,  se  vogliamo  almeno  prestar  fede  al  posteriore  cronhu 
Galvano  Fiamma,  giusta  il  quale  i deputati  milanesi  spediti  l’anno  ilSS 
all’  imperatore  giurarono  : ex  parte  eommmilatis  Mediolani  et  con- 
stdum  et  credentioe  ',  per  la  quale  non  può  intendersi  certamente 
la  credenza  degli  artigiani  sorta  solo  più  tardi.  — Anche  i consoli 
di  Genova  erano  assistiti  da  un  consiglio  di  consiliatores  senza  l’a- 
desione dei  quali , desunta  dalla  maggioranza  dei  membri  die  lo 
componevano,  non  era  lecito  ai  ronsoli  del  comune  nè  lo  intrapren- 
dere una  spedizione  militare,  nè  una  leva  militare,  e neppure  po- 
tevano intimare  al  pubblico  un  divieto,  od  ordinare  nuove  imposte  *. 
Parimenti  gli  antichissimi  statuti  di  Pistoia  accennano  oltre  che  ai 
5 cotuulcs  maiores  della  città,  ad  un  consiglio  di  eletti  consiliatores, 
in  unione  ai  quali  essi  dovevano  provedere  ai  publici  affari;  e senza 
l’adesione  dei  quali  non  potevano  emanar  nuove  leggi,  nè  disporre 
del  patrimonio  del  comune,  ecc.  Quanto  a Pisa  vi  troviamo  nella 
prima  metà  del  XII  secolo  alla  testa  del  governo  municipale  i con- 
sules,  vicecomites,  judices  et  sapientes  *,  formando  quindi  i judices 
ed  i sapientes  il  consiglio  del  governo  tenuto  dai  vicecomites  e dai 
consules  c questo  consìglio  trovasi  menzionato  anche  negli  sta- 
tuti pisani  del  Xll  secolo  col  nome  di  senato*.  In  Firenze  si  man- 
tenne il  sopra  accennato  consìglio  della  credenza  composto  di  100 
membri  fino  alla  riforma  dell’  anno  1328  A Lucca  esso  durò 
invece  più  a lungo  e continuarono  così  a non  ammettervi  che 
giurisperiti , che  un  recente  scrittore  lucchese  credette  di  po- 


I .Ujnip,  Floruin,  e.  109.  lloiiitT.,  Scr.  IX. 

> Statata  oonsnl.  Januensls  (Hùl.  patria  mononi.  (.egra  manie.)  S <9.  • Non  fMienas 
oomniuoem  exercllum  baiMlUum,  ncc  Inclplemiu  gaerram  novam  ncque  racleroos  develum 
ncque  colleclam  de  terra  olai  cum  coiuiUo  majortt  partii  eoiuiUaiorum  in  nomerò  per- 
aonamm,  qui  faerinl  vocali  per  campanam  ad  conslllam  el  ruerlnt  lo  oonaUia  • L'Ulorlo- 
grab  di  Genova,  CarrAno,  prewntò  la  aua  cronaca  al  consoli  ed  al  coialgllo,  I quali  deci- 
sero die  la  stessa  dovesse  essere  trasrrilla  dallo  scrlllort  dello  Sialo  e deposiula  nell’Ar- 
chivio di  Stato.  V.  Annales  Grnoenses,  in  principio  (Mna.,  Scr.  VI). 

> Slalula  Civil.  PIsloricnsIs,  a.  ili?  et  circiler,  a.  1100  condita  (Moa.  AntIV,  p.  S17sq.). 
il  « e 17,  etc. 

* Oocum.  del  IllS.  Udiat.,  Ant.  Ili,  p.  1117  C • sub  pneeeulla  consulum,  vicecomltnm, 
jadiemn  st  sapientum  vestras  pisanie  civitatis.  • 

* Si  cootrontl  sopra  a pag.  471  e seg. 

* V.  ilAUaBii,  ùher  einea  ungeérukten  codex  Pitaaiic/ier  Stadtgeulzt  nelle  Alili,  drr 
Berliaer  Akademit  (hlsL  phil.  Klasse  1817).  Berlino  1800,  p.  198. 

7 V.  sopra  pag.  483. 
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ter  opinare  (secondo  me  erroneamente)  che  colà  il  collegio  dei 
giudici  e dei  notai,  non  fosse  cosa  per  nulla  distinta  dalla  cre- 
denza 

Il  fin  qui  detto  sembra  più  che  sufficiente  a provare  come  fosse 
generale  l’instituzione  del  consiglio  dei  consoli  nelle  città  italiane. 
Noi  lasceremo  dunque  da  una  parte  tutte  l’ altre  forme  particolari 
(i  consigli  del  comune  del  popolo,  ed  altri)  che  assunse  una  tale 
instituzione , e che  non  sorsero  se  non  per  un  posteriore  sviluppo 
di  avvenimenti;  e ci  volgeremo  a considerare  il  terzo  e non  meno 
importante  ed  essenziale  elemento  della  antica  costituzione  consolare: 
vogliam  dire  l’assemblea  dei  cittadini  o il  parlamento.  , 

L’assemblea  dei  cittadini  comprendeva  senza  dubbio  soltanto  quelli 
che  erano  membri  effettivi  del  comune,  e dei  quali  per  conseguenza 
constava  il  commune  o la  communilas  *.  Ma  fra  questi  non  annove- 
ravasi  certamente  ancora  il  numeroso  ceto  degli  artigiani,  che  solo 
più  tardi  pervenne  per  mezzo  delle  sue  corporazioni  al  comune 
politico,  non  che  alle  cariche  dello  Stato.  Una  assemblea  di  cittadini 
cosi  costituita  fu  per  esempio  quella,  già  menzionata,  tenuta  dai 
Milanesi  nel  palazzo  arcivescovile,  alla  quale,  oltre  il  console, 
intervennero  cospicui  e minori  cittadini;  oppur  quella  che  l’impe- 
.ratore  Federico  1 radunò  a Lodi  (concio  publica).  ed  alla  quale  egli 
domandò  le  botti  necessarie  a riempiere  le  fosse  della  città  di  Crema 
assediata 

L’università  dei  cittadini  non  veniva  dai  consoli  chiamata  ad  assem- 
blea se  non  negli  affari  di  maggior  rilievo,  onde  per  tal  mode  de- 
sumere qual  fosse  in  proposito  la  publica  opinione.  Del  resto  i con- 
soli col  loro  consiglio  costituivano  l’autoriti  plenipotenziaria,  che,  eletta 
dalla  borghesia  e chiamata  a render  conto  publicamcnte  del  pro- 
prio operalo,  non  veniva  però  tenuta  inseverà  e stretta  dipendenza, 
essendosi  solo  più  tardi  introdotta  la  diffidenza,  quando  cioè  l’e- 
nergia del  sentimento  municipale  cominciò  a rilassarsi,  e lo  spirito 
dipartito  e l’ambizione  personale  presero  il  sopravento;  e fu  allora 
che  lo  Stato  tentò  indarno  di  sostenersi  colle  minuziose  forme  di 
una  molesta  del  pari  che  inefficace  sorveglianza. 

In  qual  modo  prendesse  parte  ai  publici  affari  l’ assemblea  dei  cit- 
tadini di  Genova,  ove  essa,  a quanto  pare,  fu  sin  dal  principio  con- 


< CiANELLi.  DIu.  IV,  nelle  Heoiorie  di  Lun»,  T.  I.  f—  Anche  in  VeroelM  trovali  nel 
XII  secolo  il  consiglio  di  Credenza.  Monam.  Hist.  palr.,  T.  I,  n.'>  Kit,  a.  1(70—  erodentia, 
n.o  6*0,  a.  usa  — curia  credemiae. 

< V.  sopra  la  cosllluzlone  di  Genova,  p.  409. 

• Ott.  Uorena,  Mta.,  VI,  p.  10J7. 
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tradistinta  col  nome  di  Parlamento,  nome  che  solo  più  tardi  fu  general- 
mente adottato  *,  lo  si  rileva  da  aldini  cenni  incidentali  nella  cronaca 
di  Caffaro.  Giusta  la  quale  i consolidi  Genova  al  loro  uscir  di  carica 
mentre  consegnavano  ai  propri  successori  il  tesoro  dello  Stato,  rende- 
vano publicamentc  conto  nel  palazzo  di  città  delle  spese  e delle  ren- 
dite della  republica  *.  Anche  l'elezione  dei  consoli  aveva  luogo  talvolta 
in  Parlamento;  come  per  esempio  nell’anno  1163,  in  occasione  che 
la  republica  aveva  pi'ogettato  una  grande  impresa  guerresca  contro 
ì Saraceni  di  Almesia.  I consoli  allora  eletti  convocarono  pertanto  un 
altro  parlamento,  nel  quale  essi  persuasero  i cittadini  a deporre  le 
inimicizie  ed  a fermare  con  giuramento  la  fatta  riconciliazione,  e chie- 
sero quindi  l’adesione  del  popolo  per  intraprendere  una  leva. mili- 
tare, e poscia  soltanto  ordinarono  l’armamento  delle  milizie  — Che 
finalmente  l’assemblea  dei  cittadini  adempisse  in  pari  tempo  le  man- 
sioni di  giudizio  del  popolo,  abbiam  veduto  principalmente  a Pisa, 
ove  nell’anno  1112  per  consiglio  e risoluzione  dei  consoli  e del  po- 
polo radunato  furono  restituiti  al  vescovo  ed  alla  Chiesa  di  essa  città 
alcuni  possedimenti  di  loro  spettanza 
La  divisione  della  borghesia  non  basava  più  sull’ antica  classifica- 
zione dei  ceti  sociali,  che,  col  formarsi  del  comune,  eransi  come  essen- 
zialmente fusi  insieme  nell’eguaglianza  della  borghesia  : e non  teneva 
neppure  all’ordinamento  per  corporazioni,  che  solo  più  tardi  venne 
a surrogare  il  reggimento  municipale;  ma , conforme  al  principio 
dell’eguaglianza  civile,  regolavasi  a seconda  del  domicilio  nei  di- 
versi quartieri  della  città,  che  ordinariamente  ricevevano  il  loro 
nome  dalla  porta  o dalla  chiesa  principale.  Cosi  per  esempio,da[città 
di  Milano,  come  fu  di  già  avvertito,  dividevasi  in  sei  quartieri,  che 
portavano  il  nome  di  altrettante  porte  principali  della  città  (Porta 
Ticinentis,  P.  Vercellma,  etc.).  Le  milizie  uscivano  secondo  l’ordine 
di  questi  quartieri  che  in  un  colla  diocesi  serviva  di  norma  nel- 
l’elezione dei  funzionari,  il  numero  dei  quali  era  eguale  per  tutti 
i quartieri  *.  I sestieri  di  Firenze  nel  XII  e XIII  secolo,  che  per 
la  maggior  parte  riconoscevano  la  loro  denominazione  dalle  chiese 


< L'espressione  trovasi  già  nel  più  voile  citato  Statuto  dei  Coss.  dei  comune  di  Genova, 

S 18  I infra  terminos  illos,  in  quibus  sumus  cunstricti  per  campanam  venire  ad  parto- 
mentum.  ■ 

* Caff.  Ann.  Gennenses.  Mna.,  VI,  p.  igt  D. 

> V.  sopra  pag.  (75. 

a Lo  storico  milanese  sir  Raul  fu  eletto,  durante  l’assedio  della  cillà,  ad  una  commis- 
sione di  approvvlgionamenlo  • electi  suoi  de  onaquaque  porocAla  civitatis  duo  bamloei 
et  de  eisdeni  tres  de  unaquaque  porta.  Mbsat.,  Scr.  VI,  p,  1188  A,  Il  Giuuni  parla  di 
speciali  copiloiw  dei  quartieri  della  ciltù,  di  cui  il  titolo  era  ereditario  in  alcune  lamiglie.  r 

Gioliki,  Siem.  di  Milano,  IV,  p.  sii. 

Htcn.,  Storia  Mia  CottUia,  eoe.  U 
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principali  della  citlà,  avevano  la  medesima  precisa  signiQcazione  *. 
Lo  slesso  dicasi  delle  compagnie  (compagnice)  di  Genova,  il  numero 
delle  quali  fu  neU’anno  1134  accresciuto  da  sette  ad  otto  Ma  questo 
riparto  territoriale,  ebbe  poi  a subire  ulteriori  suddivisioni.  A Milano 
trovo  per  esempio  dei  presidenti  del  vicinato  (majores  vicimrum)  che 
deposero  le  loro  bandiere  al  cospetto  delV  imperatore,  quando  la  città 
dovette  umiliarsi  davanti  a lui.  Secondo  Ottone  Morena,  novantaquafe» 
tro  erano  queste  bandiere,  altrettante  di  numero  quante  erano  tali 
suddivisioni,  che  erano  poi  in  relazione  col  riparto  territoriale  della 
diocesi  La  stessa  cosa  riscontriamo  nell’antichissima  costituzione  di 
alcune  città  della  Bassa  Germania,  come  per  esempio  in  Colonia  o 
in  Gand\ 

La  costituzione  comunale  delle  città  italiane  appare  pertanto 
meglio  che  una  reliquia  di  antiche  rovine,  una  instituzione  dei  tutto 
nuova.  Si  utilizzarono  bensì  alcuni  avanzi  del  passato,  per  quanto 
si  potè  disporne  opportunamente,  servendo  essi  colle  loro  signifi- 
cantissime memorie  come  di  ornamento  ; ma  senza  porre  ulteriore 
attenzione  al  loro  primitivo  signifìcato,  si  cercò  piuttosto  tanto  nel- 
fabozzo  che  nell’esecuzione  del  piano,  di  prender  norma  dai  biso- 
gni locali,  dalle  fondamenta  già  esistenti,  dai  mezzi  e dal  materiale 
disponibili  ; ma  fu  dovunque  la  stessa  idea  e lo  stesso  libero  stile,  che 
diedero  ad  un  tal  complesso  la  forma  caratteristica  e l’interna  armo- 
nia — del  pat  i che  le  magnifiche  cattedrali  che  le  città  si  costrussero 
appunto  in  quell’epoca,  se  varie  per  grandezza  e magnificenza,  pur 
nell’essenza  e nello  stile  rilevano  un  tipo  comune.  E come  queste 
palesavano  tanto  più  perfetta  bellezza,  quanto  meglio  la  loro  primitiva 
origine  era  creazione  di  un  solo  getto,  così  anche  tra  i comuni,  il 
più  nobil  fiore  deU’umana  coltura  tra  quelli  si  manifesta,  che  anche 
nel  loro  posteriore  svolgimento  più  a lungo  si  attengono  alle  idee 


I Ricord.  Malasp.,  c.  61. 1 sestieri  avevano  II  loro  proprio  eonfalonlere,  le  antorità  ma^ 
nicipali  erano  elette  seoondoli  sestieri,  come  più  tardi  secondo  i quartieri;  ib.,  137,  138. 

> V.  sopra  pag.  468.  Esse  furono  poi  distinte  in  * quatuor  compagniae  versus  civitatem, 
et  quatuor  cotnp.  versus  burgum.  • 

> Orr.  Morena,  Hur.  Scr.  VI,  p.  1101,  con  cui  è da  confrontarsi  la  dlCfusa  descrizione 
della  resa  di  Milano  nella  epistola  di  Burcardo,  ib , p.  915  seg.  Le  truppe  di  tre  porte  della 
dità  precedevano  il  carroccio,  quelle  delle  altre  tre  lo  seguivano;  tutti  i presidi  dei  vicinati 
deposero  le  loro  bandiere  davanti  all'Imperatore;  da  ultimo  questi  strappò  anche  il  mag- 
gior vessillo  dal  carro  — Dei  vicinati  si  fa  menzione  anche  nella  conquista  di  Crema,  in 
cui  un  guerriero,  secondo  Ottone  Morena,  s’  impossessò  da  solo  di  un  intero  vicinato 
• unus  solus  tantum  unam  vietniam  occupabat.  » Mcr.,  Scr.  VI,  p.  1051. 

* Assai  diOTuso  è qui  THOllmann,  Slódtetoeten  im  MtUetaUer,  voL  il , p.  411 , ove  però 
il  fatto  viene  esteso  di  troppo  {)er  un  inesatto  riferimento  del  Bùrrictbr  ai  vicinati.  Certa 
notìzia  sui  tribunali  inferiori  in  Gand  trovasi  nel  Warneoniq,  flandrische  SlacU$-und 
Rechiigesch.,  Voi  U,  pag.  71  seg.  ; su  quelli  di  Colonia.  V.  TAppràdice  del  presente  vo- 
lume. 
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di  libertà  dalle  quali  riconoscono  la  loro  origine,  e in  sè  stessi  per 
nolteplici  guise  le  riproducono. 

Ma  la  stessa  forza  propellente  della  libertà,  che  da  principio  aperse 
la  via  alla  formazione  dei  nuovi  comuni,  e con  essenziale  uniformità 
fu  di  base  alla  loro  interna  costituzione,  procedette  rapidamente  a nuo- 
ve creazioni.  Io  non  citerò  qui  pel  periodo  di  tempo  tino  alla  metà 
del  XII  secolo,  altro  fatto  che  la  nomina  di  appositi  consoli  giudi- 
ziari (coHsules  de  placitis  causarum , prò  justUiu) , i quali  unita- 
mente ai  consoli  del  comune  prendevano  parte  al  governo  generale 
dello  Stato,  ma  che  per  loro  speciale  istituto  curavano  latgiurisdizione 
civile,  motivo  per  cui  anche  più  tardi,  li  vediam  sussistere  insieme 
ai  podestà,  successi  al  posto  dei  consoli  del  comune  ‘.  Noi  troviamo 
questa  instituzione  non  solamente  a Genova , ma  anche  in  molti 
altri  luoghi,  come  per  esempio  a Pisa,  ove  i giudici  municipali 
{causarum  patroni)  eletti  dai  consoli  e dal  popolo , vengono  chia- 
mati nel  prologo  degli  statuti  dell’anno  1161  anche  constiles  ju- 
slitta  *. 

Finalmente  ci  resta  a considerare  la  legislazione  statuta.ria,  per  la 
quale  manifestossi  già  Dn  dal  principio  del  XII  secolo  l’ autonomia 
dei  municipi,  non  meno  che  per  l’esercizio  indipendente  della  giu- 
risdizione. Da  essa  derivarono  i diversi  diritti  municipali , i quali, 
al  modo  stesso  che  il  comune  uni  in  un  tutto  i vari  ceti  fln  allora 
rimasti  divisi,  raccolsero  i diversi  diritti  personali  in  un  solo  e co- 
mune diritto  statutario,  valevole  per  tutti  gli  abitanti  del  comune  e 
suo  territorio.  E più  atUmtamente  merita  di  es.sere  considerato  il 
fatto  che  dai  diritti  personali  a preferenza  vigenti  in  ciascun  luogo 
si  fosse  già  formato,  per  l’ uso  che  se  ne  faceva , specialmente  nei 
giudizi  degli  assessori,  un  comune  diritto  consuetudinario  {consueta- 
dines),  il  quale  venne  poi  fermato  in  modo  più  assoluto  e per 
mezzo  degli  statuti  ebbe  forza  di  legge  '.  Oltre  questo  diritto  sta- 
tutario si  mantennero  però  ancora  in  vigore,  per  lo  meno  come 
sus.sidi  ed  amminicoli,  la  legi.slazione  giudiziaria  langobarda  e la  ro- 


■ Si  Trgga  specialinrnle  il  Cavfaro.  Mcn.,  VI.  p.  S84,  al  qnale  si  richiama  anche  il  Sa- 
VISNT  Geteh.  det  ròm.  Rethlt,  III,  p.  131.  Che  I Cosa,  tennesaero  giudlii  anche  Deli’arm.'Ka 
lo  al  rileva  da  un  altro  pasao  di  questa  cronaca,  p.  S8S. 

a Ho  riscontrato  consoli  giudii.  anche  In  Cremona,  Parma,  Vercelli,  Asti,  Siena  ed  al- 
trove ; non  però  a Fircnie , e neppure  a Locca , ove  l cotimlet  Irepuanl , che  vi  ai  scon- 
trano .assai  per  tempo  (nei  tut,  ItSS.  V.  Uem.  di  Lucca,  T.  Ili,  P.  D,  p.  U)  non  devono 
essere  scambiati  con  quelli,  poiché  essi  formavano  piuttosto  un  tribunale  misto  ecclesiastico 
e temporale  per  controversie  di  la]  sorta. 

s Si  confronti  sopra  a pag.  W,  sulla  pratica  del  tribunali  assessori.all.  Nei  PriviL  di  .Um- 
tova  dell’XI  secolo  vengono  confermali  ogni  volta  agli  Arimannl  le  loro  tontuttudlnei ; V. 
One.  a pag.  (OS, 
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mana  {leges),  fiochè  la  sempre  crescente  importanza  del  diritto  ro> 
mano  e l’influenza  dei  romanisti,  fecero  valere  quest’ultimo  come 
diritto  comune,  con  totale  abolizione  dei  diritto  langobardo 
Ora  per  ciò  che  riguarda  la  materia  di  diritto  contenuta  negli 
statuti,  sarebbe  della  massima  importanza  il  distinguere  qui  esatta- 
mente i primitivi  elementi  spettanti  ai  diversi  diritti  del  popolo , 
onde  poter  su  di  essi  fondare  una  sicura  induzione  relativamente 
agli  elementi  nazionali  della  popolazione  delle  diverse  località , e 
specialmente,  onde  poterne  cavare  la  prova  certa  del  perdurare  che 
fece  il  diritto  romano,  mercè  la  consuetudine  tradizionale:  còmpito 
ancora  insoluto  nella  storia  del  diritto  italiano.  Ma  è già  molto  di- 
sputabile, se  sia  ancora  possibile  il  distinguere  solamente  il  diritto 
romano  ricevuto  per  tradizione,  da  quello  più  tardi  rimesso  in  vi- 
gore. Poiché,  anche  prescindendo  da  ciò,  che  persino  gli  antichis- 
simi statuti  ancora  esìstenti,  stando  al  loro  modo  di  compilazione, 
non  risalgono  al  di  là  del  XII  secolo:  essi  non  offrirebbero  sotto 
questo  punto  di  vista  se  non  pochissimi  punti  di  contatto,  trattando 
essi  per  la  massima  parte  dei  rapporti  publici,  della  costituzione, 
della  polizia  di  sicurezza  e d’ industria,  e qualche  volta  delle  pene 
pei  delitti  commessi;  ma  pochissimo  del  diritto  privato ‘.^inoltre 
mostrasi  già  qua  e là  assai  prevalente  l’influenza  dei  rdoRraisti;  in- 
fluenza che  andò  sempre  aumentando  nei  secoli  posteriori,  quando 
cioè  le  città  ogni  qualvolta  la  . confusione  si  mostrò  troppo  grande 
fecero  rivedere  da  celebri  giureconsulti  le  raccolte  dei  loro  statuti,  e 
quando  le  città  stesse  ebbero  imposta  ai  propri  giudici  municipali 
ordinari,  che  i podestà  ed  i capitani  del  popolo  chiamati  dall’e- 
stero seco  si  traevano,  l’espressa  condizione  che  es.ser  dovessero 
giurisperiti , ed  anzi  dottori  in  legge  Assai  più  certa  è dunque 
la  preponderanza  delle  leggi  longobarde  nel  diritto  consuetudina- 
rio, poiché  questo  si  mantenne,  a malgrado  delle  influenze  dei  ro- 
manisti sulla  legislazione  e sulla  pratica  giudiziaria,  non  solo  nel 


< U diritto  langobardo  perdette  il  ano  valore  come  diritto  soasldlario  nella  maggior  parta 
delie  citta  dell’Alta  Italia  già  Un  dal  XIII  secolo;  V.  in  proposito  il  SavioNr,  Getch.  da 
róm.  RethU,  II,  S 76  a Franc.  REZzoNtco,  lettera  della  origine  e delle  vicende  del  diritto 
Manie,  in  Milano  18i6,  p.  19,  n.°  8 (lo  debbo  la  conosccnia  di  quest'opera  ad  una  graziosa 
oomnolcazione  del  sig,  consigliere  Intimo  Mittennaler). 

< Cosi  gli  statati  di  Pisa,  Pistoia,  Genova  del  XII  secolo. 

> (kal  l'ultima  generale  revisione  degli  statuti  di  Firenze  fu  demandata  nell’  anno  1115 
ai  celebri  dottori  Batoloineo  de  Vulpls  de  Soacino  e Paolo  de  Castro , in  unione  a cinque 
procuratori  e notai  di  Firenze  ; V.  la  Prelaz.  degli  SUUtUa  Fior. 

* V.  gli  slatuU  di  Modena,  Ferrara,  Siena  del  secolo  XUi  nel  Morat.,  AnL  IV,  p.  79  sq. 
Fra  I giudici  ebe  il  podestà  di  Firenze  doveva  condur  seco,  dovevano  esservi  per  lo  meno 
1 dottori  in  legge.  V.  Stat.  Fior.,  iib.  1,  rub.  4. 
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diruto  penale,  ma  principalmente  nei  diritti  di  famiglia  contenuti 
negli  statuti 

Quanto  ai  rapporti  che  esistevano  tra  il  diritto  consuetudinario 
ed  il  diritto  legale  , e quanto  all'  introduzione  del  diritto  romano , 
gli  statuti  ed  i documenti  giudiziari  di  Pisa  in  generale  contengono 
alcuni  cenni  importanti,  che  meritano  di  essere  rilevati  a migliore 
conferma  del  già  detto 

Nella  prolusione  dell’  antichissima  raccolta  degli  statuti  di  Pisa , 
la  quale  è datala  dall’anno  1161,  si  osserva  che  la  città  di  Pisa  da 
lungo  tempo  reggevasi  secondo  il  diritto  romano  con  riserva  di  al- 
cuni articoli  del  diritto  langobardo,  e di  consuetudini  non  iscritte, 
le  qtiali  erano  state  originate  dal  commercio  con  estere  nazioni  in 
diverse  contrade  del  mondo,  e che  appunto  in  quell’epoca  (nell’an- 
no 1161)  erano  state  stese  in  iscritto  per  la  prima  volta  Negli 
stessi  statuti  trovasi  poi  ima  doppia  serie  di  disposizioni  distinte 
col  titolo  di  constilula  usus  e constitula  legis  pisatiw  civitatis,  e da 
loro  risulta  inoltre,  che  i rapporti  di  diritto  per  tal  modo  distribuiti, 
erano  discussi  davanti  a diverse  corti  di  giustizia , astrazion  latta 
da  quelli  che  erano  di  indole  mista  *.  Ora  ì constitula  usus  accen- 
nano appunto  a quelle  consuetudini  fin  allora  non  per  anco  scritte 
di  cui  si  fa  menzione  nel  prologo;  ed  i constilula  legis  all’incontro 
a quelle  disposizioni  di  diritto,  che  erano  fondate  sulla  legislazione 
romana  e langobarda.  E ciò  ne  è pure  chiarito  da  uno  statuto  al- 
quanto posteriore  di  Pistoia  , giusta  il  quale  dovevano  assistere  il 
podestà  due  giudici , l’uno  per  la  consuetudine  (usus),  l’altro  pel 
diritto  (lex)\  non  che  due  procuratori,  che  dovevano  essere  periti 
nel  diritto  o per  lo  meno  nella  consuetudine’:  principio  questo  che 


< QqpI  poco  di  diritto  privato  rh^  si  ritrova  negli  antichissimi  statati  di  Pistoia  ò il  di* 
ritto  di  tati'ia  iangobardo.  V.  Stal.  Pist.  | 40  e il,  nel  Mcbatohi,  Ant.  IV,  p.  5ti.  Anche 
Del  diritto  consiictiidinario  milanese  nella  raccolta  dell'anno  Iil6,  assai  considi‘'’evolI  sono 
le  parti  essenziali  langohnrde,  V.  Rezzonìco,  Uthra,  pag.  9.  Negl)  statuti  llurentini  tro> 
vinsi  li  mandaaldo  ed  il  dono  Daziale  {Morgeng<U>e). 

> Una  copia  di  questi  statuti  tmva.si  nella  R.  Biblioteca  di  Berlino.  L'opera  di  Rauvsi 
su  tale  argomento  si  rircrisce  principalmente  al)'  epoca  della  compilazione,  f^ù  profonda- 
mente è trattato  questo  argomento  in  Viro.  VALSEccm:  • Epistola  de  veteribus  Pisana? 
civitatis  constitutis  in  HolTmann  HUt.  juris,  Rom.  Justin.  • Voi.  1,  P.  II. 

s * Pisana  Itaqne  civitas  a multis  retro  temporibus  vivendo  lege  romana  ^ retentis  qui- 
bosdom  de  lege  langobardi,  sahjiidlcio  ieffii,  propter  conversationes  diversaruon  geotiam 
per  diversas  mundi  partes  suas  eonsneiudinei  non  scriptas  habere  roeruit  — Unde  Pisani 
coasuetudines  sua.s....  in  .scriptis  statmrunt  redlgendas....  Sapiente^  civitatis  eiegerurt  qui.  .. 
et  corrigenda  corrigeremus  atque  caas.is  et  qusestiones  eonsuetuiUnum  a causis  et  qus- 
stionibus  legum  discernendo  redigeremus  lo  scriptls,  etc.  • 

* Si  confronti  it  Valsecchi,  Epist.  1.  c.  p 904. 

* Slat  Civ.  Pistor.  S 131  (.Mur,,  Ant.  Ili,  p.  560).  ■ Et  habeho  duos  judices,  unnin  de 
lege  et  alterum  de  liiti,  et  duos  advoeatos  prò  causis  ventilandls.  • $ 147.  « Et  si  non  IK>- 
lero  habere  advoeatos  legit,  eligam  et  mittam  duos  advoeatos  ex  uxu  vel  de  uso.  • 
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noD  può  riferirsi  se  non  ai  dotti  giuristi  o romanisti  deila  scuola 
di  Bologna  ed  ai  giureconsulti  esperti  del  diritto  consuetudinario 
appartenenti  già  al  ceto  dei  curatori  od  assessori. 

Ora  per  ciò  che  riguarda  gli  statuti  pisani,  il  Vaisecchi  ha  già 
dimostrato  in  una  speciale  trattazione  che  essi  furono  compilati  da 
romanisti,  i quali  vi  innestarono  il  loro  diritto  romano  (cosicché  nel 
prologo  sonovi  frasi  ed  espressioni  tolte  dal  corptis  jtiris)  *,  Quando 
pertanto  i compilatori  di  questi  statuti  asseriscono  che  Pisa  già  da 
lungo  tempo  reggevasi  secondo  il  diritto  romano,  ciò  deve  ritenersi 
quale  una  testimonianza  tanto  più  sospetta  in  quanto  che  I’  appen- 
dice sulla  conservazione  di  una  parte  del  diritto  langohardo  sembra 
provare  piuttosto  il  contrario,  che  cioè  quest’ultimo  non  fosse  sop- 
piantato, se  non  dal  diritto  ramano  rimesso  nuovamente  in  vigore. 
K qui  vogliamo  accennare  anche  alia  nota  tradizione , giusta  la 
quale  i Pisani  avrebbero  conquistato  il  loro  celebre  manoscritto 
delle  Pandette  nella  presa  di  Amalfi  l’anno  1135,  dopo  di  che  l’im- 
perator  Lotario  ne  avrebbe  fatto  loro  un  dono,  ed  ordinato  in  pari 
tempo  che  il  diritto  romano  venis.se  adottato  da  tutti  i tribunali  *. 

Poiché,  sebbene  questa  tradizione,  accettata  già  dalla  cronaca  pi- 
sana del  XIV  secolo,  non  possa  pretendere  a storica  credibilità,  non 
(leve  tuttavia  riguardarsi  come  una  mera  invenzione,  che  non  abbia 
qualche  fondamento  in  un  fatto  vero  e di  consimile  significato.  Ma 
([uesto  fatto  altro  esser  non  sembra  se  non  la  riammissione  in  vi- 
gore del  diritto  romano  nella  pratica  giudiziaria  della  città  di  Pisa, 
in  occasione  di  che  fu  per  la  prima  volta  ritornato  alla  luce  il 
manoscritto  delle  Pandette  da  lungo  tempo  esistente  in  quella 
città.  I documenti  pisani  ci  offrono  la  prova  migliore  di  que.sto 
fatto. 

lo  mi  richiamerò  innanzi  tutto  a quei  documenti  che  nell’  ap- 
pendice del  già  menzionalo  lavoro  del  Vaisecchi  .servono  ad  indi- 
care a mo’  d’.escmpio  la  differenza  tra  la  procedura  langobarda  e 
la  romana.  Molti  di  questi  documenti,  che  appartengono  alla  seconda 
metà  del  XII  secolo,  sono  ditTatli  pieni  di  furmole  e citazioni  tolte 
dal  diritto  romano  Pure  la  differenza  tra  gli  antichi  giudizi  del 
popolo  e la  nuova  procedura  dei  dotti  giuristi , non  che  1’  epoca 
jn  cui  ebbe  luogo  un  tale  cambiamento  rilevasi  ancor  più  chiara- 


< Epist.  Vali.,  1.  p.  19S  sq. 

* V.  in  proposito  la  dettagliata  indagine  nei  Savigkt,  Gesch.  det  ròm.  Beehti,  Voi.  Ili, 
35-38. 

* Essi  datano  dagli  anni  1171,  117i  e 1174.  L’ aggiuntovi  Uocum.  langob  del  706  non 
porla  veruna  traccia  di  diritto  romano. 


Digitized  by  Google 


II.  — LA  COSTITUZIONB  MUMCIPALK  SOTTO  I CONSOLI  805 

mente  dalla  serie  dei  documenti  pisani  dell’archivio  arcivescovile 
relativi  al  periodo  dall’ Vili  fino  alla  fine  del  XII  secolo,  i quali 
furono  resi  noti  per  la  prima  volta  dal  Muratori  *.  Rilevasi  da  questi 
documenti  che  il  sopra  citato  cambiamento  avvenne  circa  alla  meli 
del  XII  secolo,  e sembra  io  istretta  relazione  colla  già  mentovata 
inslituzione  dei  cotuorum  patroni , o consules  jutlUicB.  Poiché  sono 
appunto  questi,  chea  quell’epoca,  vediamo  sedere  in  numero  di  due 
0 tre  nei  tribunali,  e decidervi  le  liti,  dopo  che  queste  vennero 
dai  procuratori  delle  parti  agitate  dinanzi  a loro,;  a questo  ufficio 
poi  non  prendono  più  parte  alcuna  nè  gli  assessori,  nè  il  popolo  *. 

Esistevano  tanto  per  la  città  di  Pisa  quanto  per  quella  di  Bolo- 
gna speciali  motivi , che  procacciarono  al  diritto  romano  in  quelle 
città  un  più  rapido  incremento  che  non  altrove:  in  Bologna  l’alta 
considerazione  in  cui  era  tenuta  la  scuola  di  diritto  romano,  fondata- 
vi sul  principio  del  XII  secolo  dal  celebre  Irnerio:  in  Pisa  il  com- 
mercio al  quale  attagliavasi  certamente  assai  meglio  il  diritto  ro- 
mano che  non  il  germanico,  e fors’ anche  la  politica  devota  agli  im- 
peratori, la  quale  consigliar  doveva  ancora  di  più  una  legislazione 
da  loro  cotanto  favorita  Poiché  sarebbe  grandemente  in  errore 
chi  volesse  ammettere,  che  il  diritto  romano  avesse  a quell’epoca 
acquistato  già  in  tutte  le  città  italiane  un’eguale  preponderanza.  Esso 
non  ebbe  da  ultimo  vigore  se  non  come  diritto  sussidiario  e comune, 
mentre  fu  il  diritto  langobardo  quello  che  servi  di  preferenza  di  base 
allo  statutario.  Assai  rimarchevole  è in  questo  riguardo  un  cenno  del- 
l’antichissima raccolta  delle  consuetudini  (consuetudines)  vìgenti  in 
Milano  al  principio  del  XIII  secolo,  giusta  il  qual  cenno  vediamo  che 
in  essa  città  dominava  in  generale  il  diritto  municipale  indigeno,  con 
riserva  però  di  parecchi  punti  di  puro  diritto  langobardo,  non  vi  si 
reggendo  col  diritto  romano  se  non  gli  stranieri  ‘. 


■ Antiq.  T.  Ili,  p.  1003-1181. 

* Doc.  U,  1133  1.  c.  p.  1153.  « Noi  Beniho  Jadex  cl  Manfirdiis,  c-nissarum  patroni,  eleeii 
Judieei  ah  UberUx...  Archiepiscopo  el  a consuiibus  et  nniverso  populo  ad  dimnlendas  liles 
publicas  seu  privatas.  — linde  nos  Judices,  negolio  a cansidicis  ulriiisqae  partis  sublilitei 
disputalo,  causa  cognita  judioamus,  eie.  • Questi  giudici  municipali  elettivi  non  diversiilcano 
evidentemente  dai  consoli  giudiziali , di  cui  è meuzione  nel  prologo  degli  statuti  pisani: 
< Kx  quibus  hoc  volumus  composilum  a nobU  et  conllrmatum  comulibus  Juttitia:  ; V. 
VALSkccHi,  Epist.  I.  c.  p.  193 

* V.  sopra  la  relazione  tra  Imerlo  e l'imp.  Enrico  V,  non  che  so  quella  tra  I quattro  dot- 
tori e l'imp.  Federico  1 il  Savionr,  GesehiehU  dei  róm.  lieiehti.  Voi.  IV. 

* LIber  Cunsuclud.  Hediol.  a.  1316.  Huhr.  • Quando  de  crimine  erimln.'iliter  agitur  : pu- 
nitur  in  rebus  vel  personis  secondom  legem  municipalem  nastrar  dvitatis,  vel  legem  Lan- 
BObardorum  vel  lepam  Homanorum..,.  si  is  cui  [malellcìum  factum  invenilor,  jure  Lan- 
gobaidorum  vivebat,  siculi  nonntijli  naitra  juriidietionii  vivant ....  Idemque  erlt  si 
eztraneui,  lege  romana  viveni , fuerit  morluus  vel  aliud  malcflcium  passus....  nisi  lege 
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Riguardo  alla  forma  della  legislazione  è d’ uopo  osservare  che  gli 
antichissimi  statuti  ebbero  origine  in  parte  dalle  decisioni  dei  giuri- 
$ti  sui  vigenti  diritti  consuetudinari,  in  parte  da  giudicati  consul- 
tivi sopra  le  sentenze  delle  supreme  autorità  municipali.  Si  inseriva 
cioè  negli  statuti  il  diritto  publico  e privato,  che  queste  autorità  do- 
vevano custodire  e secondo  il  quale  dovevano  giudicare  e su  questi 
statuti  essi  prestavano  giuramento  al  loro  entrare  in  carica.  Così  per 
esempio  gli  antichissimi  statuti  di  Genova,  che  ancor  ci  rimangono, 
dell’anno  1143,  altro  non  sono  se  non  la  raccolta  di  quegli  articoli, 
che  erano  stati  giurati  dai  nuovi  consoli  del  comune  '.  E lo  stesso 
dicasi  della  più  voluminosa  raccolta  degli  statuti  di  Firenze  del 
XIV  secolo,  la  revisione  dei  quali  statuti  disposta  secondo  Tordioe 
delle  materie,  avvenne  per  l’ultima  volta  nell’anno  1415,  sotto  la 
principale  ripartizione  di  statuti  del  podestà  c statuti  del  capitano 
del  popolo  •. 

La  compilazione  degli  statuti  veniva  d’ordinario  demandata  a’ com- 
missioni elette  fra  i giurisperiti , come  può  rilevarsi  dai  prologi 
degli  antichissimi  diritti  munipali  di  Pisa  e di  Milano  Giusta  uno 
statuto  di  Pistoia  era  mansione  comune  dei  consoli  e degli  uomini 
del  consiglio,  il  curare  la  revisione  degli  antichi  statuti,  onde  to- 
glierne le  disposizioni  contraddittorie  in  essi  contenute*.  Ma  più 
tardi  vennero  nominati  dovunque  speciali  impiegati  per  la  legisla- 
zione, i quali  a Firenze  chiamavansi  arbitri,  ove  essi,  sebbene  cam- 
biati ogni  anno,  nell’epoca  agitata  del  principio  del  XIV  secolo, 
avevano  spesso  nelle  mani  un  assai  grande  e sovente  pericoloso 
potere  *. 


munleipali  caatom  sit,  nt  debeant  secnnduin  legem  lUam  panili , sicut  de  publiris  latro- 
nibos  est  tradllam,  qui  debent  farea  sospendi.  • Pn.  Re2tonico,  Lettera,  p.  48,  n * 5. 

' V.  ia  Preti/.,  deii’eiiilore  degli  Stal.  oonsul.  Gen.,  Raggio  nei  Jfonum.  Hisi,  patria:.  Lega 
munieipalet.  Aug.  T.aur.iSa8. 

• Intendo  parlare  delle  revisioni  del  43S4  e 1353  che  non  furono  stampale , e che  tro- 
Tansi  nell'Archivio  delle  riformazioni , Stanza  II , Armadio  I , Codd.  3 e (,  8 et  il  in  Fi- 
renze, ove  io  le  esaminai. 

» V.  sopra  p.  501,  nota  3.  • Consuel.  Mcdiol.  Placuit  omnibus  et  Jac'l»  Malecorigia  po- 
testatis  sequenlis  anni....  (U  nomi;  oiroi  discrelot  fUgere,  quos  sacramento...  adstrinxit, 
ut  consuetudlnes  inqiiirerent  et  in  scriptis  ri'digerent.  • Fr.  Rezzonico,  Uttera,  pag.  19, 
n.®  9. 

iStaL  Qv.  Pisior.  $ C • Nam  statulmus,  nt  si  in  sacramento  Pistorii  eontulum  vel  in 
contlUuIo  aliqnod  capitulum  speciale  inveniatar  eontrarinm  alieni  capitolo  speciali  vel  ali- 
qtiod  capitulum  generale...  Majoret  Pùtorii  contiUei  referant  oonslliariis  eleetis  omni- 
bus, etc.  • Mun  , Ant.  IV,  p.  535. 

^ Hteonn.  Malasp.,  c.  193,  ove  si  paria  della  Costituzione  del  1367.  • E ordinarono  gli 
olici  degrAlbltri  che  ogni  anno  avessero  a correggere  gli  etaiuti  e ordinamenti  del  popolo 
e del  comune.  • L’Importanza  di  questa  commissione  legislativa  rilevasi  da  una  oarrazioae 
di  Diro  Compaoni  (Cron.  Livorno  1830,  p 33),  che  ne  era  membro. 
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FINO  ALLA  INSTITLZIOKE  DELLE  CORPORAZIOM  d’  ARTI  E MESTIERI 


Nell’anno  1154,  allorquando  l’ imperatore  Federico  I discese  in 
Italia,  la  maggior  parte  delle  città  lombarde  gli  si  presentarono  nel- 
Fattìtudine  di  libere  repnbliche.  Soltanto  quelle  che  abbisognavano 
del  di  lui  aiuto,  come  Lodi  e Como,  le  quali  giacevano  già  sotto  il 
duro  giogo  di  Milano,  oppur  quelle,  che  temevano  un  eguale  destino 
come  Pavia  e Cremona,  gli  fecero  atto  di  volontaria  sottomissione. 
L’imperatore  ritenne,  e non  a torto,  sconveniente  alla  sua  dignità,  il 
prendere  semplicemente  partito  per  queste  città:  egli  voleva  domi- 
nare da  sovrano  in  Italia,  colla  suprema  podestà  giurisdizionale  e 
giusta  gli  antichi  diritti  e prerogative.  Ma  le  condizioni  totalmente 
mutate  più  non  corrispondevano  per  veriin  modo  a [tale  esigenza  ; 
ne  venne  quindi  che  le  due  parti  non  arrivassero  giammai  ad  in- 
tendersi. Federico  scorgendo  dovunque  nel  contegno  delle  città  in- 
subordinazione e rivolta  contro  la  sua  maestà,  dovette  risolversi  a 
punirne  le  temerarie  pretese  *.  Le  città  dal  canto  loro  accortesi  che 


I Nella  Dola  Irllera  da  lui  scrina  su  lai  pioposilo  a suo  zio  II  vescovo  Ollone  di  Freisingen, 
egli  cosi  si  esprime  ; > valida  manu  Langobardiam  iDIravimus.  H.-ec  quia  propter  longam 
abeenliom  imperalomm  ad  iniolentiam  decllnaverat  el  aula  .conOsa  viribus  allquanium 
rebeUare  cieperal , noe  animo  iDdlgoatl,  eie.  > Hodat.,  Sa.  VI,  p.  035.  Olinne  stesso 
chiude  la  sua  giusliQcazione  dell’lmperalore  coll’  osservazloae:  • Con  ciò  vengono  privati  e 
l’orgoglio  e la  colpa  del  popolo  lombardo , la  necesailA  scuserà  l’ imperatore  Innanzi  a Dio 
ed  agli  nomini.  > De  gestis  Fiid.  Lib.  11.  c.  13. 
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l’imperatore  tentava  di  sottoporle  ad  un  giogo  inaudito  si  richia- 
marono alla  libertà  di  cui  essi  avevano  in  parte  fruito  ai  tempi  del- 
l’imperatore Enrico  V senza  molestia,  ed  ostacolo  di  sorta. 

Noi  abbiamo  riconosciuto  qual  fosse  il  fondamento  di  queste  li- 
bertà da  alcuni  privilegi  di  quell’ imperatore.  A Cremona  e a Man- 
tova per  esempio  era  stato  concesso  di  escludere  il  palazzo  imperiale 
dalle  loro  mura  , quasi  a signiGcare  essere  l’ impero  cosa  estranea 
alla  città  ‘. 

Lotario  II,  al  pari  del  suo  antecessore  non  si  immiscbò  punto  ne- 
gli interni  affari  delle  città  : esistono  di  lui  solo  pochi  privilegi  mu- 
nicipali, come  per  esempio,  uno  rilasciato  alla  città  di  Torino,  nel 
quale  egli  brevemente  le  conferma  le  libertà  di  cui  godevano  le  al- 
tre città  d’Italia’.  Corrado  III  finalmente  uon  discese  neppure  una 
volta  in  Italia,  avendo  egli  protratto  persino  l’incoronazione  ad  im- 
peratore fin  dopo  la  crociata;  per  cui  le  città  credettero  ora  mai 
cosa  superflua  Taffaticarsi  a raggiungere  un  libero  reggimento, 
mediante  costosi  privilegi,  che  ben  poco  aggiunger  potevano  alla  li- 
bertà di  cui  esse  già  fruivano,  ed  alla  quale  esse  non  credevano  ab- 
bisognare per  l’avvenire  guarentigia  di  sorta.  Così  stavano  le  cose  al- 
lorquando l’imperatore  Federico  I comparve  in  Italia  con  tutte  le 
pretese  della  maestà  imperiale. 

Ove  noi  ci  facessimo  a considerare  più  attentamente  il  punto  di 
diritto  di  cui  trattavasi  tra  l’imperatore  e le  città,  scorger  potremmo 
a parer  mio,  che  esso  in  fondo  non  diversificava  punto  da  quello  che 
cagionò  la  lunga  ed  accanita  lotta  tra  gli  ultimi  imperatori  della  Casa 
di  Franconia  ed  i papi.  Il  punto  legale  su  cui  agitossi  questa  lotta  fu 
come  tutti  sanno  le  regalie,  che  adesso  si  trovavano  in  possesso  dei 
dignitari  ecclesiastici,  ai  quali  rimpcratorc  gli  aveva  conferiti  fino 
allora  mediante  l’investitura  all’atto  della  loro  nomina,  e che  la  Chiesa 
voleva  possedere  di  proprio  diritto  c senza  una  tale  formalità  del 
conferimento  per  parte  del  sovrano.  Dicasi  ciò  che  si  vuole: 
l’imperatore  perdette  la  causa  nel  suo  punto  irsscnziale,  rinunciando 
col  trattato  di  W’orms  dell’anno  1122  al  diritto  di  nomina  dei  di- 
gnitari ecclesiastici,  e non  riservandosi  che  la  semplice  formalità  del- 
l’investitura. 

Precisamente  eguale  fu  l’indole  e l’esito  della  lotta  che  il  grande 
Hohenstaufen  sostenne  colle  città  lombarde.  Trattavasi  anche  questa 


■ Sir  IIacl,  MtdioL  de  rebui  giitii  Prid.  : • Venil  erg«  cooiilio  aocepto , ut  Laogobar- 
dos  miro  modo  $ubjugaret.  • Mca.,  Scr.  T.  VI. 

> V.  sopra  pag.  i3C. 

* //ili.  patrùe  monum.  I,  n.°  47S,  a.  1136. 
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volta  di  regalie.  Queste  erano  per  la  massima  parte  passate  dalle 
mani  dei  vescovi  in  quelle  dei  municipi,  che  ne  demandavano  l’e- 
sercizio ai  consoli  da  loro  medesimi  eletti.  Ora  si  voleva  costringere 
le  città  a riconoscere  che  tutti  i diritti  sovrani  e governativi,  erano, 
giusta  l’antica  loro  origine,  diritti  spettanti  al  re,  e che  solo  per 
investitura  o conferma  da  parte  del  re  stesso  potevano  legittimamente 
passare  nelle  loro  mani.  Ma  da  troppo  lungo  tempo  ogni  legame  di 
dipendenza  delle  città  verso  l’imperatore  era  stata  spezzato  e pas- 
sato in  dimenticanza;  un  nuovo  elemento  era  sorto  e con  esso  crasi 
fondato  un  nuovo  stato  di  possesso,  cui  appunto  intendeva  ora 
Federico  1 di  combattere  in  ogni  sua  parte  richiamandosi  all’antico 
diritto  imperiale.  E però  tutte  le  città  che  temevano  o per  la  loro 
libertà  o per  la  loro  dominazione,  come  già  si  disse,  negarongli  obbe- 
dienza. Ma  egli  risolvette  di  costringerle  ai  propri  voleri  colla  forza 
e col  terrore,  e già  nella  sua  prima  campagna  molte  ne  devastò  e 
ne  mise  a ferro  ed  a fuoco,  distruggendone  la  bellezza  ed  il  fiore  *. 
Contro  la  città  centro  della  maggior  resistenza,  la  bandita  Milano, 
egli  intraprese  solo  più  tardi  (cioè  nell’anno  1158)  una  speciale  ed 
apposita  spedizione,  mediante  la  quale  la  costrinse  alla  sommissione  *. 
Quella  potente  republica  dovette  rinunciare  a tutti  i suoi  diritti  di 
sovranità  e di  dominio,  e rifabbricare  eziandio  il  palazzo  imperiale. 
Fu  però  concesso  ai  Milanesi  di  eleggersi  ancora  i loro  consoli,  non 
essendosi  l’ imperatore  riservato  se  non  il  diritto  di  conferma  dei 
medesimi  ’ ; ma  quale  importanza  aver  poteva  il  consolato , se 
persino  la  giurisdizione  apparteneva  alle  regalie,  delle  quali  l’impe- 
ratore investiva  i suoi  luogotenenti  o podestà  (poleslates)  f 
Accadde  quindi  nello  stesso  anno  1158  alla  dieta  di  Roncalia, 
che  r imperatore  ordinasse  una  inchiesta  giudiziaria  su  quelle  re- 
galie il  cui  esercizio  era  caduto  in  dissuetudine.  Egli  nominò  a tal 
uopo  una  commissione  composta  di  quattro  fra  i più  riputati  giu- 
risti di  Bologua  e di  ventotto  giudici  deputati  delle  città  {judices). 
Se  non  si  può  che  lodare  il  contegno  giusto  e leale  tenuto  dall’im- 


> Lo  Messo  imperatore  ne  dà  nella  già  citala  lettera  una  breve  relaiione,  die  non  si  poi 
leggere  senza  raccapriccio:  • Inde  Càatram  (Chierl)  maximam  et  munilittimam  tillam 
detlruximu»  et  civitalcm  Atìam  incendio  ratlavimut.  — Ueslructa  Tardona  ..Papicnses, 
ut  gloriosum  post  victoriam  Iriumphum  nobis  fao'renl , ad  civltatem  nos  invilavcrunL  • 
Riguardo  a Spoleto  vi  è detto  più  avanti:  • munitiisimam  eivilalem,  qua!  pene  cenlom 
lurres  babebal,  vi  cepimus,  Igne  vldclicet  et  gladio:  et  in/lnilU  tpoUit  acceptis,  pturitna 
igne  eontumpUt  fundiiut  eam  dcstruximiu.  • 

I La  dichiarazione  del  bando  seguiva  nell'anno  <i5à  mediante  sentenza  del  principi  del- 
l’impero V.  i Docutn.  nel  Mcbatusi,  AnL  li  p.  S91  • Judicalum  est  igilur.a  principibus 
noslris  et  tota  curia  Mcdiolanenses  moneta,  theloneo  et  omni  dislrlclu  ac  poleslate  saeco- 
lari  et  omiubus  repalibui  noMra  auctorilate  esse  privandos.  • 

> Radevici  Frisingensis  Canon.  De  rebus  geslis  Frld.  I (Murat.,  Scr.  VI)  Lib.  I.  c.  U. 
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peratore,  nel  far  esaminare  e riconoscere  dagli  stessi  Italiani  il  di- 
ritto sovrano  presso  di  loro  vigente;  non  si  può  d’altra  parte  fare 
il  benché  menomo  rimprovero  ai  giurisperiti  a ciò  chiamati,  circa 
il  modo  con  cui  essi  adempirono  l’ incarico  avuto,  ed  ancor  meno 
si  può  dar  colpa  al  dirtito  romano  se  esso  fu  adoperato  in  isvan* 
faggio  delle  libere  instituzioni  municipali.  Poiché  solo  sul  punto  di 
diritto  dovevano  quei  dotti  portar  giudizio,  e in  ciò  che  essi  dichia- 
rarono regalia,  non  aveva  nulla  a che  fare  il  diritto  romano  <;  avve- 
gnacché  essa  sia  precisamente  la  identica  cosa  di  quella  che  tra  gli 
antichi  privilegi  d’ immunità  trovasi  indicata  fra  i diritti  che  veni- 
vano conferiti  dai  re.  Oltre  a ciò  anche  i vescovi  italiani,  i signori 
e le  città  riconobbero  espressamente  e confermarono  per  tal  modo 
la  sentenza  dei  loro  giurisperiti».  Ma  certamente  nell’applicazione  dello 
stesso  diritto  subentrò  tanto  da  parte  dell’  imperatore  quanto  ed 
ancor  più  da  parte  dei  suoi  funzionari  (i  cosi  detti  procuratori), 
tanto  maggiori  e più  abusivi  arbitrio  e durezza.  L’imperatore  aveva 
bensì  dichiarato  di  voler  confermare  tutti  i privilegi  concessi  me- 
diante documento  alle  città,  ma  la  ribellione  scoppiata  subito  dopo 
a Milano  dimostra  tuttavia , che  non  si  era  pervenuti  ad  intendersi 
su  questo  punto. 

L’ imperatore  mandò  cioè  i suoi  pleuipotenziari  (nunlii)  nelle 
città  onde  vi  insediassero  i cosi  detti  polestatex  (reichsvOgte)  come 
funzionari  imperiali,  riscuotessero  la  consueta  imposta  del  fodrum  e 
percepissero  Analmente  le  regalie  geoeralmenteconservale  ma  questa 
misura  era  stata  suggerita  dagli  stessi  deputati  milanesi,  motivo  per 
cui  si  usò  quasi  la  loro  autorità,  onde  poter  porre  anche  a Milano  dei 
luogotenenti  imperiali  *.  Ma  i Milanesi  conAdavano  assai  nel  diritto 
loro  concesso  nell’ultima  capitlazione,  di  eleggersi  i loro  consoli, 
e solo  in  questo  senso  eransi  dessi  alla  dieta  di  Roncalia , pronti 
in  un  con  tutte  l’ altre  città  alla  rinuncia  totale  delle  regalie,  senza 
limite  0 riserva  alcuna.  Allorché  si  videro  delusi,  credendosi  pregiu- 
dicati nel  loro  buon  diritto,  sorsero  furibondi  a nuova  ribellione'. 

Giusta  la  relazione  tedesca  di  Radcvìco,  chiamati  a render  ragione 
di  siffatto  operare,  i Milanesi  avrebbero  data  questa  sdegnosa  risposta  ; 


' V.  Satiost,  GckK  dei  róm.  Rechti,  Voi.  IV.  Ber  Roncalittlu  ReUfatag,  p.  151  Mg. 

* Badbvicus,  11,  c.  5. 

» Baoevicvs,  II,  c.  IO. 

< Ciò  è narrato  da  Vincenzo  di  Praga,  V.  Savignt  , III , pag.  ISl  zeg. , ove  sono  citaU  I 
pani  che  servono  di  prora. 

a Cosi  II  contemporaneo  Slr  Bacl  rateonLi  la  cosa  secondo  la  versione  milanese,  V.  Mo- 
lAToai.  Scr.  VI,  p.  USI  II  lodiglano  Ottoni  Moiena,  seguito  ordinariamente,  dà  tatto  il 
torto  agli  odl.itl  milanesi  ; Iò„  p.  10S3. 


Digitized  by  Google 


COMTINOAZIOI4E  DEL  LIBERO  GOVERNO,  ECO.  509 

• Noi  abbiamo  bensì  giurato,  ma  non  già  promesso  di  tenere  il  giura- 
mento > e ciò  suolsi  ordinariamente  addurre  a giustificazione  della 
crudeltà  usata  poi  dall’imperatore.  Ma  allora  gli  Italiani  non  pren- 
devansi  gioco  sì  di  leggieri  nò  dei  loro  giuramenti  nè  dell’imperatore,  e 
quelle  parole  o fraintese  o ritorte  dai  loro  nemici,  devono  essere  state 
pronunciate  in  questo  senso:  «Noi  abbiamo  bensì  rinunciato  alle  re- 
galie, ma  non  nella  credenza  che  dovessimo  con  ciò  perdere  tutto  e 
persino  i diritti  a noi  consentiti  da  speciali  trattati.  > Senza  dubbio 
essi  agivano  in  buona  fede.  Eppure  tutti  sanno  come  terribilmente 
espiar  dovessero  un  tal  fatto  nell’anno  1162. 

Il  giudizio  proclamato  allora  contro  Milano,  la  distruzione  della 
primaria  e più  potente  città  della  Lombardia,  diffuse  momentanea- 
mente uno  spavento  così  generale,  ebe  all’imperatore  riuscì  di  col- 
locare dovunque  senza  resistenza  i suoi  podestà  — dal  che  egli  non 
eccettuò  se  non  quelle  città  che  volle  ricompensare  della  dimostrata 
fedeltà,  come  Pavia,  Cremona,  Lodi',  Lucca',  Mantova,  Ferrara’; 
come  anche  quelle  che  maggiormente  gli  stavano  a cuore  per  lo  spon- 
taneo aiuto,  che  ne  sperava  alle  future  sue  intraprese,  come  le  città 
marittime  di  Pisa  e di  Genova,  alle  quali  egli  di  suo  moto  proprio 
concesse  tutto  ciò  che  esse  pretendevano,  cioè:  la  libera  elezione 
dei  consoli , la  giurisdizione  indipendente,  e gli  altri  diritti  di  so- 
vranità, che  esse  avevano  già  avocati  a sè  stesse*.  Ma  guai  a quella 
dominazione  che  fondasi  soltanto  sul  favore  e sul  terrorismo,  e che 
non  trova  più  un  che  popolo  di  schiavi  I Ne  risultò  che  i plenipoten- 
ziari (procuralores)  dell’imperatore  abusarono  del  potere  loro  concesso 
esercitando  oppressioni  d’ogni  sorta,  quasi  volessero  per  tal  modo 
far  sentire  alle  città  il  valore  della  perduta  libertà.  Specialmente  i 
Milanesi  furono  trattati  come  veri  servi  della  gleba  sopra  terra  con- 
quistata, essendosi  loro  imposto,  (strano  a dirsi)  fra  le  altre  cose, 
anche  il  pagamento  di  un  terzo  dei  frutti,  che  i soggiogati  Romani 


< • Cremonensibiu  vero  et  Paplensibos  atqoe  Laodanalfanact  quibosdam  alila  eivlutUias 
penniait , sub  propriit  de  IpiU  dvUatibus  regi  constiUbus.  • Onona  Iìoreka  , l.  e. 
pog.  1109. 

a Giusta  il  privilegio  del  1161,  V.  aopra  p.  177. 

a V.  I privilegi  di  Ferrara,  d.  1161  e di  Haulova , d.  1163 , nel  UORATOai , Ant  IV , 
pag.  157  aeg. 

* Nel  privilegi  delle  nominate  città  marittime  si  trovano  aggiunte  splendide  promeaae 
per  le  conquiste  da  tarsi  in  comune.  V.  il  Docum.  di  Genova  dell’anno  1161  nel  Una atoii, 
Ant.  IV,  pag.  153,  giusta  il  quale  i consoli  ed  il  comune  della  città  ottennero  in  feudo 
(B>  feudush)  tutte  le  regalie;  inoltre  fu  loro  promessa  la  città  di  Siracusa  con  tutte  le  suo 
pertlnenie,  non  che  un  quartiere  separato  In  ogni  città  marittima , che  si  sarebbe  conqui- 
stata in  comune,  età  Un  simile  privilegio  per  la  città  di  Pisa  si  vegga  in  PnailtMO  pCL 
Borgo,  Raccolta,  p.  31. 
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avevano  già  dovuto  pagare  ai  loro  conquistatori  longobardi  ■.  Nè 
molto  meglio  se  la  passavano  le  altre  città  nelle  quali  trovavansi 
de’  proucuratori.  Anche  ai  capitani  del  contado  futolta  ogni  giurisdi- 
zione governativa.  Si  venne  finalmente  a tal  punto,  che  tutti  i Lom- 
bardi, non  esclusi  quelli  fedeli  all’imperatore,  convennero  unanimi  nel- 
l’opinione che  fosse  meglio  morire  che  il  tollerar  piu  a lungo  un  tanto 
obbrobrio  Eppure  sperossi  ancora  nella  giustizia  dell’  imperatore, 
che  al  suo  ritorno  in  Italia  venne  però  assedialo  da’reclami.  Egli  ne 
parve  a tutta  prima  colpito,  ma  poscia  mostrossi  indifferente  e nulla 
fece  per  alleviare  gli  oppressi  Lombardi.  Allora  finalmente  riconob- 
bero le  città  arrivato  il  momento  in  cui  bisognava  che  essi  si  aiu- 
tassero da  sè  stessi  se  Iddio  doveva  aiutarli.  Si  unirono  pertanto  ai 
Milanesi,  dapprima  quei  di  Cremona,  Bergamo,  Brescia,  Mantova  e 
Ferrara,  onde  rintuzzare  in  comune  ogni  arbitrio,  provenisse  desso 
dall’ imperatore,  ovvero  da’ suoi  funzionari,  con  riserva  però  della 
fedeltà  dovuta  all’  imperatore  stesso.  Eranvi  tra  le  altre  alcune 
città,  state  dapprima  accanitamente  ostili  i’una  all’altra,  come  Cre- 
mona, la  quale  aveva  fervidissimamenle  contribuito  alla  distruzione 
di  Milano,  ed  altre  non  poche,  state  grandemente  favorite  dall’  im- 
peratore. Quale  inaudita  oppressione  dev’essere  dunque  stata  questa, 
quanto  grande  e giusto  lo  sdegno,  se  bastarono  a far  dimenticare  af- 
fatto cosi  gli  odi  antichi,  come  la  nuova  riconoscenza  I Poscia  entrarono 
a far  parte  della  lega  anche  Venezia  e le  città  unite  della  Marca  di  Ve- 
rona, insieme  a molte  altre , formando  per  tal  modo  una  vasta  coa- 
lizione composta  della  Lombardia,  della  Marca  e della  Romagna, che, 
elettisi  comuni  reggenti  (rectores),  spedì  messi  all’  imperatore  chie- 
dendo il  libero  regime  del  tempo  di  Enrico  V ’. 

Tali  e si  imponenti  forze  aveva  Federico  I suscitate  contro  di  sè 
colla  sua  pertinacia  nel  disconoscere  i rapporti  esistenti,  col  suo 


• Seomdo  Ottone  Moeena  (o  platlosto  secondo  il  suo  conllnnalore)  I procunlori  con- 
cedono ai  Milanesi  soltanto  un  terzo  del  terzo  dei  fruiti  loro  accordato  (ossia  di  quello 
che  essi  rlcerevano  dai  loro  coloni);  mentre  ai  Cremaschl  togllcTano  persino  tutto  II  ter- 
zo: Hdhat-,  vi,  p.  11S7  • et  maxime  Hediolanenses,  qulbiis  de  omnium  teirarum  sua- 
rum  fruetibus  nonnlsi  In  solummodo  leriium,de  ftrtio  reilnquebant,  atque  ita  Cremenaes, 
qnibus  omnium  terrarum  suarnm  terUum  ac  H (pri  domini  eorum  fUiiimt,  peniiut 
omnino  auferebant.  • Secondo  sir  Haul  dovevano  Inoltre  i Milanesi  prestare  sacramenla  tri- 
butaria, con  cui  si  obbligavano  al  pagamento  d’nn’imposta  sul  fondo,  sol  besUarae  e sulle 
rase  : dalle  quali  imposte  si  fa'  poscia  un  catasto,  dello  Uber  IritUum  live  dolorit.  Mckat., 
VI,  p ti8S-ll90 

E Ott.  Morena,  I.  c.  • Mellus  esse  penitus  mori , quam  lune  lalem  turpitodinem  tale- 
que eos  pati,  « 

* Morat.,  AnL  T.  IV,  DiaserL  XLIII,  p.  MI.  Dnc.  della  lega  dell’  a.  tiS7  < qui  In  con- 
eordia  fecerlnt  nobiscnm  hoc  sacramentum , cenfm  omneei  hominem,  quicumqne  nobi- 
scum  tacere  voluerlnt  gnerram  aot  malum , tcontra  quod  velit  noe  plus  faeere  quam  ie- 
dmtis  a tempore  Henriet  repit  usque  ad  Introitum  imperatorls  Frederici.  • 
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disprezzo  della  intraprendente  borghesia,  col  tentativo  di  sostenere 
con  un  iniquo  governo  diritti  ormai  vieti.  E parve  che  Dio  mede- 
simo combattesse  cogli  alleati  per  la  gran  causa  della  libertà  nazio- 
nale, allorquando  cioè  l’esercito  imperiale  nella  sua  ritirata  da  Roma 
fu  dalla  peste  annichilato  (1167).  Ma  il  cavalleresco  imperatore  giunto 
in  Pavia  vi  proclamò  impavido  il  bando  dall’impero  contro  le  città 
lombarde.  Pure  a fatica  potè  raccogliere  un  secondo  esercito,  col 
quale  però  non  venne  a capo  di  nulla,  avendo  inutilmente  assediata 
la  ricostrutta  città  di  Alessandria  della  Paglia,  ed  avendo  toccata 
finalmente  nell’  anno  1176  una  nuova  sconfitta  a Legnano,  decisiva 
al  par  di  quella,  che  toccò  ai  nostri  tempi  Napoleone  presso  Lipsia. 

Conseguenza  della  jbattaglia  perduta  fu  dapprima  un  armistizio 
di  sei  anni,  e trascorso  questo  tempo,  la  conclusione  della  pace  di 
Costanza  (1183),  per  la  quale  le  libertà  municipali  difese  e propu- 
gnate coir  armi  ebbero  vigore  in  diritto  pubblico , colle  seguenti 
precise  disposizioni  '. 

Alle  città  alleate  fu  in  generale  confermato  il  loro  diritto  consue- 
tudinario con  tutte  le  consuetudini  e regalie,  e specialmente  colla 
giurisdizione  indipendente  *.  In  punto  alle  altre  regalie  riserbate 
all’imperatore,  si  dovettero  creare  in  ogni  città  delle  speciali  com- 
missioni composte  dal  vescovo  e d’ altri  cittadini  di  fama  integer- 
rima e di  imparziali  sentimenti  onde  discuterle  e stabilirle.  Se  una 
città  voleva  essere  dispensata  da  una  tal  pratica,  lo  poteva  pagando  un 
annuo  canone  di  2000  marchi  d’argento,  la  qual  somma  poteva  anche 
secondo  le  circostanze,  essere  moderata  ’.  Del  resto  si  riconoscevano 
i possessi  e domini  fin  allora  tenuti  dalle  città,  e nominatamente 
la  giurisdizione  di  Milano  sulle  contee  del  Seprio,  della  Martesana, 
di  Burgaria  ed  altre  *.  La  lega  attuale  delle  città,  nonché  la  rinno- 
vazione della  medesima  veniva  espressamente  approvata,  unitamente 
agli  speciali  trattati  stipulati  fra  le  diverse  città  All’  incontro  le 
città  erano  tenute  a chiedere  ogni  5 anni  l’ investitura  dei  loro 
consoli,  od  all’imperatore  od  al  suo  plenipotenziario  (nmlius);  e 
solo  dove  il  vescovo  possedeva  ancora  i diritti  e le  prerogative  di 


i Monum.  Genn.  ed.  Pekti,  T.  IV.  p.  175  sq.  Pax  CoiutanUtt. 

* L e.  {$  1-3.  • ConoedlmtB  vobis  dviutibos , lori]  et  penools  eocletalie , refalia  «I 
cotMuelwUnee  vrstras  lam  in  civiute,  qnam  evira  civilalem  — In  juhKUeUime  Um  In 
erlminalibos  caiuis  qaam  in  pcconiarll]  intra  el  extra,  eie.  • 

> L.  e.  S 4.  Volamus  al  regalia,  qnas  vobis  concessa  non  suoi , in  bone  modani  oogno- 
acantor,  eie.  • 

* ti  «,  M. 

* { SOL  • Item  soelelatem,  qoam  none  habeni,  tenere,  et  qnolieDS  voloerinl,  renovareeis 
lieeal.  • ( K.  • Poeta  inler  dviiaies  quondam  facta  nlhilomlnas  Arma  et  rata  [perma- 
neanl.  • 
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conte  potevano  i consoli  essere  da  lui  investili  secondo  la  pratica 
in  uso'.  Anche  i vassalli  imperiali  ricevevano  l’investitura  dall’im- 
peratore ed  a lui  prestavano  il  giuramento  di  fedeltà;  gli  altri  del- 
l’età  dai  15  ai  70  anni  prestavano  io  stesso  giuramento  come  cit- 
tadini Inoltre  T imperatore  si  riserbava  il  potere  della  suprema 
giurisdizione  in  tutte  le  cause,  l’oggetto  contenzioso  delle  quali 
superasse  il  valore  di  25  lire;  senza  però  che  avesse  luogo  vcrun 
ricorso  d’appello  in  Germania;  bensì  soltanto  al  plenipotenziario 
imperiale  nominato  per  ciascuna  città,  il  qual  plenipotenziario  non 
poteva  giudicare  se  non  a norma  dei  diritU  e delle  consuetudini 
speciali  Finalmente  le  città  obbligavansi  in  generale  ad  assistere 
l’imperatore  nel  mantenimento  de’ suoi  diritti  in  Lombardia,  ed  a 
pagagli  il  contributo  consueto  ed  il  regalo  spontaneo  (fodrum)  ogni 
qualvolta  egli  fosse  venuto  in  Lombardia,  non  che  ad  aprire  ponti  e 
strade  ed  a fornirgli  i viveri  necessari 

Per  quanto  ampia  fosse  stata  la  ricognizione  della  libertà  dei  mu- 
nicipi da  parte  dell’imperatore,  essa,  la  libertà,  procedette  io  fatto 
ancora  più  oltre.  Poiché  le  riserve  sopra  mentovate,  non  ebbero  in 
effetto  altra  signiOcazione  ed  altro  scopo,  fuor  quello  di  salvare  le  ap- 
parenze della  maestà  imperiale.  L’investitura  dei  consoli  fu  una 
pura  e semplice  formalità,  tanto  più  che  essa  facerasi  gratuitamente 
ed  assai  di  rado  fu  un  tal  diritto  esercitato  dal  governo  imperiale. 
Parimenti  i plenipoteuziari  imperiali  o giudici  d’appello  non  li  tro- 
viamo giammai  nelle  città;  sibbene  soltanto,  come  dapprima,  messi 
straordinari  o vicari  imperiali,  che  tentano  qua  e là  di  esercitare  i 
diritti  riserbati  all’imperatore,  ma  solo  in  quanto  è loro  dato  di 
farli  valere  *. 

Le  città  imperiali  appartenenti  alla  Lega  lombarda  divennero  dunque 
in  effetto  città  libere,  ed  i loro  consoli  ricevettero  l’ investitura  colle 


< I ■ tn  civiute  ilia,  lo  gua  epijcopui  |per  privilegiuin  imperaloris  rei  regia  comi- 
tatum  habet,  si  consuies  per  ipsom  episcopam  consuialuiii  redpere  sulent , ab  ipso  red- 
piant,  sieul  recipere  coosucverunl,  aiioquib  unaquxque  civitas  a nobit  ooosuiatum  re- 
oipiet.  > 

> S IL 

a S iS  • ut  non  cogantar  in  Alamaniam  ire , sed  iios  babebimus  propn'um  niuarum 

io  civilate  vei  episcupatu,  qui  de  ipsa  appeilatioiie  oogooscat  et  Jorel et  diOlaiet  Mtitn- 

dum  mora  et  Uga  tittus  civUatU  infra  duos  meoses.  • 

* t 33.  • Nolda  intrantibuj  in  LombanUam  fodnm  oonauetum  et  regole...  good  soient 
et  debent  praestabuot,  et  cioè  et  poolei....  rcDcient  io  euodoet  redeundo;  tnercaium  auf- 
Qcicns....  pneskibunt.  • I due  uUimi  articoii  appartengono  atta  cosi  detta  parata,  per  cut 
si  comprendevano  queste  piestazioni  netta  espressione  : fodnm  et  parola. 

* S iO.  • Et  omnes  investitura  Itant  gratis.  i 

* 1 vicari  spediti  da  Rodotfo  d’Uabsburg  io  Toscana  dovettero  ritirarsi  derisi  e acbeiniU 
senza  aver  uutta  oUeouto.  V.  Uiov.  Villani,  Ub.  VII,  c.  78,  113. 
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regalie  (ogni  qual  volta  ebbe  aucor  luogo  investitura)  dall’impe- 
ratore in  persona,  ai  pari  dei  principi  dell’impero,  colle  bandiere  e 
colla  lancia  Per  ciò  poi  che  riguarda  le  città  già  vescovili,  le  loro 
instituzioni  erano  in  latto  egualmente  libere.  Parecchi  vescovi  spie- 
gavano bensì  ancora  delle  pretese  all’  investitura  dei  consoli  c ad 
altre  regalie,  come  quelle  di  moneta , di  dazio  e simili  ; come  per 
esempio  il  vescovo  di  Parma,  il  quale  ancora  nell’anno  1210  si  faceva 
confermare  da  Ottone  IV  i suoi  antichi  diritti  di  sovranità  ma 
tali  privilegi  davansi  allora  ad  assai  buon  mercato  in  Italia,  e come 
il  vescovo,  cosi  anche  la  città  di  Parma  ottenne  nello  stesso  anno 
un’altra  patente  di  franchigia,  le  disposizioni  della  quale  erano  in 
perfetta  ed  immediata  contraddizione  con  quelle  del  privilegio  ve- 
scovile Poiché  si  badava  soltanto  a chi  avesse  elTeltivamentc  nelle 
mani  il  potere,  pochissimo  contando  i titoli  di  diritto.  Epperò  i pos- 
sessori di  questi  titoli  erano  sempre  pronti  e disposti  a cederli  dietro 
corrispettivo  ai  comuni.  Cosi  per  esempio  il  vescovo  di  Modena  nel- 
r anno  1227  rinunziò  a tutti  i suoi  diritti  di  sovranità  sulla  città 
e sul  territorio  per  la  somma  di  2000  libbre  d’argento  ed  alcuni 
possedimenti;  c nello  ste.sso  modo  convenne  quel  comune  anche 
coll’abate  di  Nonantola  l’ anno  1262  ‘. 

Le  città  di  Toscana  non  presero  nessuna  parte  alla  lega  ed  alla 
guerra  contro  l’ imperatore,  e non  furono  quindi  immediatamente 
comprese  nella  pace  di  Costanza.  Però  in  fatto  esse  non  rimasero 
punto  addietro  per  libertà  nè  alla  Lombardia  nè  alla  Romagna.  Come 
si  è veduto,  l’imperatore  Federico  I nell’anno  1162,  ossia  all’epoca 
stessa  in  cui  egli  distrusse  la  città  di  Milano,  concesse  alle  città  di 
Pisa  e di  Lucca  i più  importanti  diritti  del  libero  regime:  l’elezione 
dei  consoli  e la  piena  giurisdizione  E infatti  l’ arcivescovo  Cri- 
stiano di  Magonza,  quando  nell’anno  1172  venne  in  Toscana  in 
qualità  di  plenipotenziario  imperiale  per  sedare  le  discordie  insorte 
tra  quelle  città,  non  vi  trovò  minor  resistenza  di  quella  che  l’im- 
peratore stesso  aveva  incontrato  in  Lombardia  All’  incontro  è da 
ritenersi  come  assolutamente  falso  ciò  che  racconta  la  tradizione  della 
cronaca  fiorentina,  che  cioè  l’imperatore  nell’anno  1184,  in  seguito 


* V.  un  esempio  nel  Mvrat.,  Ani.  I,  p.  811 , ove  1 Coss.  communis  dvitaiis  CremoiUB 
nell’ a.  U9S  vengono  invesliti  dall’ imperatore  Enrico  VI  icum  lancea  et  confanooo.  > 

> L'gbelli,  Italia  sacra,  11,  p.  173  < ut  nullus  se  intromittat  de  regimine  dvitatis  Par- 
mensis  anlequam  conllrmallonem  et  investiluram  recipiat  de  manu  episcopi,  qui  eam  vh» 
nostra  dare  debet,  eoe.  • 

* l'CBELU,  ib.,  pag  175. 

* V.  I Doe.  nel  Ucrat.,  Ant.,  VI,  p.  251-155. 

* V.  sopra  pag.  177, 509. 

* Cr.  brevlarium  pisance  hislorim,  Mcrat.,  Scr.  VI,  p.  IM  sq. 

HietL,  Storia  della  Coililuz.  eoe.  SS 
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ai  molteplici  reclami  della  nobità  dell’agro  toscano  contro  le  usur- 
pazioni delle  città , staccasse  da  queste , ad  eccezione  di  Pisa  e di 
Pistoia , i territori  già  loro  appartenenti  e vi  ponesse  dei  vicari  a 
governarli:  poiché  prescindendo  anche  dall’inverosimiglianza  della 
cosa  in  sé  stessa,  stantecliè  una  misura  cosi  aggressiva  non  si  sa- 
rebbe potuto  effettuare  se  non  dietro  accanita  lotta  ; quella  tradizio- 
ne è anche  infarcita  di  particolari  interamente  falsi,  che  appalesano 
abbastanza  chiaramente  la  finzione  poetica,  della  quale  per  altro  non 
ci  è dato  conoscere  i moventi 

Stando  ai  fatti  storicamente  constatati,  dovremmo  all’incontro  ri- 
tenere che  alla  pace  di  Costanza  abbiano  anche  le  città  di  Toscana 
ottenuto  una  eguale  conferma  delle  loro  libertà  da  parte  dell’  im- 
ratore.  Cosi  Enrico  VI  nell’anno  1186  confermò,  coll’assenso  di  suo 
padre  l’ imperatore  Federico , alla  città  di  Lucca  tutte  le  regalie, 
non  che  la  giurisdizione  sull’  interno  della  città  stessa  e sopra  un 
territorio  esterno  dell’estensione  di  sei  miglia,  sotto  riserva  dell’ap- 
pcllo  al  tribunale  imperiale  * — le  stesse  concessioni  che  eransi 
fitte  alle  città  lombarde  nel  trattato  di  pace  di  Costanza.  Finalmente 
dopo  la  morte  di  Enrico  VI,  avvenuta  l’anno  1197,  anche  le  città 
di  Toscana  si  strinsero  in  una  lega ,.  dalla  quale  tennesi  esclusa  la 
sola  Pisa,  sempre  ghibellina.  Questa  lega  si  elesse  dei  rettori  a costi- 
tuire il  Consiglio  federale  ed  un  priore  che  la  reggesse  e per  essa  le 
città  obhiigaronsi  a vicenda  a non  accettare  verun  imperatore,  duca 
0 margravio  senza  T autorizzazione  del  papa  Poiché  il  papa  com- 
pariva allora  -come  difensore  e patrono  della  libertà  republicana: 
essendosi  egli  procacciato  nell’  invincibile  potenza  delle  popolazioni 
cittadine  un  più  valido  appoggio  contro  gli  imperatori , che  non 
fosse  quello  che  i suoi  antecessori  avevano  cercato  nei  principi  te- 
deschi ed  italiani. 

Facciamoci  ora  a considerare  le  conseguenze  della  lotta  sostenuta 
dalle  città  per  la  libertà,  in  relazione  alla  loro  interna  costituzione  — 
La  più  importante  innovazione  fu  l’ instituzione  dell’  ufficio  del  po- 
destà {poteslas),  al  quale  venne  conferito  il  supremo  potere  civile  e 
militare  sulle  città,  da  principio  per  uno  o più  anni,  più  tardi  di 
regola  per  soli  .sci  mesi.  I podestà  successero  quindi  immediatamente 
al  luogo  dei  consoli  del  comune  ,(conaufea  communis),  essendo  ri- 


> V.  in  pruposUo  il  Lami,  Unioni  Pret.,  p.  CVI  e Mcmtrie  di  Lacca,  I,  Dias.  V,  pag.  197. 
a Memurie  di  Lucci,  I.  c. 

* Anche  di  ciò  nun  fu  cunlcmo  papa  Innoeenzu  Ili,  perchè  rgll  voieva  piuUoslo  essere 
Ticonoaciulo  supremu  signure  delia  Tcscuu,  clic  non  averla  come  dominio  ecclesiastico;  V. 
f inleressanle  lettera  di  lui  al  priore  ed  ai  rettori  di  Toscana.  Vita  Inn.  Ili,  ex  Steph-  Ba- 
Jnzìó,  XcsAT.,  Scr.  Ili,  P.  I,  p.  188. 
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masti  tuttora  in  esercizio  i consoli  del  tribunale  o giudici  civili  <. 
Il  cambiamento  consistette  adunque  principalmente  in  ciò  cbe  il 
numero  molteplice  dei  consoli  fu  surrogalo  da  un  solo  funzionario. 
Ma  da  ciò  ne  venne  inoltre  la  particolarità,  cbe  il  pod>'stà  non  ve- 
niva già  eletto  fra  i cittadini  o pertinenti  alla  città , ma  era  d’ or- 
dinario uno  straniero  del  ceto  dei  cavalieri.  Ma  come  mai  e per 
qual  motivo  fu  introdotta  questa  nuova  carica  nella  costituzione 
municipale'? 

Per  ciò  che  riguarda  innanzi  tutto  il  titolo  di  potestas  o podestà, 
fu  questo  usato  sempre  nel  significato  generico  di  un  potere  supremo  o 
di  un  plenipotenziario  in  generale  *.  Anche  la  nuova  carica  muni- 
cipale, la  cui  origine  si  fa  comunemente  derivare  dal  plenipo- 
tenziario imperiale  instituito  da  Federico  I nelle  città,  noi  lo  tro- 
viamo già  io  tempi  remoti  a Bologna,  ove  negli  anni  1151-1153  un 
certo  Guido  Ranieri  di  Faenza  fu  nominato  podestà  ^ Ma  senza 
dubbio  una  tale  innovazione,  sia  dessa  stata  introdotta  per  la  prima 
volta  a Bologna  od  altrove,  ripete  la  sua  origine  dalle  stesse  cause 
che  la  resero  subito  dopo  generale  in  tutte  le  città  italiane.  Si  vo- 
leva coll’aggregazione  dei  poteri  in  una  sola  persona, evitate i danni 
che  frequentemente  risultavano  dalle  viste  discordi  di  più  consoli 
aventi  le  stesse  attribuzioni  di  potere;  e in  pari  tempo,  col  chia- 
mare uno  straniero  al  governo  della  città  si  volevano  evitare  le  fa- 
zioni, che  troppo  facilmente  recavansi  cogli  interessi  privati  nel  governo 
e nei  tribunali.  Per  lo  stesso  motivo  aveva  già  l’imperatore  Federica 
eletto  alla  dieta  di  Roncalia  i giudici  ai  quali  egli  intendeva  de- 
mandare la  decisione  delle  controversie  di  diritto  recale  dinanzi  a 
lui  da  diverse  città  od  anche  dal  proprio  seguito  composto  di  tede- 
schi, onde  per  tal  modo  impedire  cbe  le  parli  contendenti  compa- 
rissero davanti  ai  giudici  della  loro  città  *. 


• In  Genova  fu  elcUo  poi  primo  a podestà  nell  a.  1194,  il  nobile  e valoroso  Oberlo  de  ele- 
vano di  Pavia  per  la  durata  d’un  anno  e ciò  dopo  che  i consoli  avevano  p<rduu  ogni  con- 
siderazione presso  il  popolo.  Nel  seguente  anno  Giacomo  àlanerio  da  Milano  fu  eletto  a 
• potestas  et  consul  reipubllcx  janiv-nsls  > e con  lui  lrovan.si  ancora  8 Co&s.  Justilis.  Caf- 
firt,  Ann.  .Mcrat.  Scr.  VI,  p.  367,  371. 

s V.  i icissi  nel  Mirat  Ani.  IV,  p.  63,  sq.  Cosi  anche  più  lardi , come  per  es.  io  un 
trattato  del  vescovo  di  Coira  colla  città  di  Como  d.  ISI9  (Germania  sacra,  Cp.  curieiisis 
op.  Ambr.  CicniiunN  S.  Blasii,  1797.  Dipi,  n.*  67)  ; Videlicel  qu'zd  dominus  episcopus  cu- 
ricnsls  debet  ellgerc  duas  poleifofet  quas  rolueril  ex  sua  parte;  et  poteitat  Cuniarum 
simililer  debet  eligere  duas  pofcufafes;  ossia  il  podestà  di  Como  deve  parimenti  nominare 
due  plenipotenziari 

• Secondo  II  Saivioli,  Annali  bolognesi,  voi.  1,  P.  1,  ad  a 1151.  SI  confronti  il  SAVio.vr, 
Geicfk.  dei  ròm.  recàfi,  voi.  Ili,  Ver.  ton  Bologna,  S 55,  ed  il  Leo,  Geah  der  il/il.  Slaalen, 
TOl.  Il,  pag.  lòS. 

• Radeviccs,  11,  c.  6,  — ne  si  civis  elvibus  prmQcerelur,  aul  gratia  aul  odio  levller  a ver 
possel  averti 
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Ma  allorquando  a questa  medesima  dieta  fu  riconosciuto  nell’im- 
peratore il  diritto  di  nominare  di  proprio  pieno  potere,  sebben  col- 
l’adesione del  popolo,  i podestà  od  i consoli  ed  altre  autorità  mu- 
nicipali mostrò  egli  una  nuova  preferenza  per  le  città  da  lui 
favorite,  come  Lodi,  Cremona  ed  altre,  nominando  per  esse  a podestà 
invece  che  degli  stranieri,  dei  loro  concittadini.  Poiché  una  tale 
carica  aveva  in  fatto  un  significato  ben  diverso  quando  l’eiezione 
non  partiva  dai  cittadini,  ma  emanava  dall’ imperatore,  da  quando 
questi  spediva  in  qualità  di  plenipotenziari  nelle  città  conquistate 
i suoi  fidi  vescovi  tedeschi,  i quali  le  governavano  in  di  lui  nome, 
usufruttando  però  totalmente  a loro  profitto  i vantaggi  della  carica  *. 
Anche  all’  imperatore  ciò  non  riuscì  .se  non  dopo  la  distruzione 
di  Milano,  sotto  la  violenta  impressione  del  terrore  che  tutto  faceva 
piegare  dinanzi  a luì.  Ancorala  differenza  tra  podestà  e consoli  non 
entrò  per  nulla  in  ciò,  nè  vi  si  diede  peso  alcuno:  solo  che  l’im- 
peratore dava  d’ordinario  certamente  la  preferenza  all’autorità  uni- 
taria dei  podestà  '.  Ma  nello  stesso  tempo  anche  le  città  appresero 
i vantaggi  dì  una  tale  istituzione,  specialmente  nella  direzione  della 
guerra,  e cominciarono  pertanto  a sostituire  ai  consoli  dei  podestà 
da  loro  medesime  eletti. 

Sebbene  nel  trattalo  di  pace  steso  a Costanza  non  si  faccia  parola 
che  dei  consoli,  che  dovevano  ricevere  l’investitura  imperiale;  tut- 
tavia questo  titolo  di  console  nel  presente  caso  è manifestamente  ado- 
perato soltanto  come  denominazione  generica  della  suprema  autorità 
municipale,  e fra  quelli  che  sottoscrissero  i preliminari  del  trattato 
di  pace  trovansi  pure,  dopo  i consoli,  anche  dei  podestà  *.  Tuttavia 
questa  carica  sino  alla  fine  del  XII  secolo  non  fu  che  straordinaria, 
presso  a poco  come  la  dittatura,  per  la  quale  il  consolalo  restava 
momentaneamente  abolito,  sinché  finalmente  nei  primi  dieci  anni 


> Radevic.,  Il,  c.  6,  PomiatcA,  coosuics,  wierosquc  magistratjs  aswnsu  popull  per 
iptum  creare  deberet.  — Nella  cosUlutlo  de  regalibus  allora  emanala,  questo  diritto  viene 
indicato  come:  putestas  coHxtUuendorum  magMratuum  ad  ioslitiam  eipediendam.  Monum. 
Gcnn.,  Vi,  p.  1(1 

* V.  Ottoni  SIoiena,  Murat.  Scr.,  p.  1111. 

* Secondo  il  Radiviccs  II,  c.  Il,  spedi  t Imp,  del  messi  nelle  città  < prò  consliluendU 
poUttatibu»  et  contvUbat;  si  conlronli  il  passo  II,  c.  6,  V.  nota  1 Nel  Vincentics  Tra- 
GENsis  queste  due  dignità  appaiono  come  quasi  identiebe.  Vi  è detto,  che  i Milanesi  avreb- 
bero dato  all’  imperatore  il  consiglio  : € quod  eos , quos  per  civitates  llallai  sibi  lldeles 
habet,  per  suus  nunUos  eoa  ibi  suas  oonstiluat  potestaies,  guai  illi  contuUi  nominanl. 
(Vinc.  Canonici  Prag.  Cbron.  Dobneh,  Mon.  hislorie  Uocmis  Pragte,  17(i,  p,  Cl).  E la  sbs- 
la  cosa  I messi  imperiali  dissero  al  Milanesi:  i attamen  quos  velini  eligant,  sicvt  votunt 
coiutUet  vel  poteeleUet  eoe  appelletU , solummodo  per  nuntlos  imperatoria  eos  ellgi  per- 
mlllant.  > (<b.,  pag.  DI). 

* Monum.  Cerm.  IV,  p.  18S.  • Antonios  de  Andito  de  Placentia  poleitaa  DonoiUa,  eie.  > 
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del  XIII  secolo,  apparve  come  regolare  ed  ordinaria  autorilìi  suprema 
dei  municipi 

E fino  a questo  tempo  la  costituzione  municipale  crasi  andata 
sviluppando  sempre  meglio  come  vedremo  brevemente.  Non  è 
nostra  intenzione  l’ usufruttare  il  vasto  materiale  ofTertoci  dai 
posteriori  statuti  del  XIII  e XIV  secolo;  ciò  che  finora  non  si 
fece  in  sufficienti  proporzioni  ed  ancor  meno  colla  necessaria  cir- 
cospezione ’ ; ma  sibbene , seguendo  il  corso  del  progressivo  svi- 
luppo storico,  ed  esattamente  distinguendo  le  epoche  diverse,  rile- 
vare soltanto  le  forme  assunte  dal  libero  reggimento  municipale 
verso  la  fine  del  XII  secolo.  Queste  considerazioni  verranno  da  noi 
fatte  colla  scorta  unicamente  degli  antichissimi  statuti  di  Pistoia, 
come  quelli  che  indubbiamente  appartengono  al  citato  periodo, 
come  si  può  rilevare  anche  da  ciò,  che  ancora  in  queU’epoca  ve- 
diamo colà  succedersi  a vicenda  podestà  c con.soli  *.  Inoltre  esiste 
.sotto  il  titolo  di  Oculus  pasloralis  un  regolamento,  una  specie  di  ma- 
nuale pei  podestà  che  entravano  in  carica , il  quale  può  e.sser  nel 
caso  nostro  grandemente  utilizzato,  appartenendo  egli  certamente  ai 
primi  tempi  dell’esistenza  di  questa  carica  *.  Oltre  a ciò,  a necessario 
complemento  ed  illustrazione,  ci  varremo  anche  degli  statuti  poste- 
riori. 

Il  podestà  succedette  in  generale  al  posto  dei  conti,  come  con- 
dottiero dell’esercito  e come  giudice:  però  con  questa  doppia  im- 
portantissima differenza,  che  esso  non  restava  in  carica  se  non  per 
brevissimo  tempo  (un  anno  o sei  mesi);  e che  era  eletto  ed  in.se- 
diato  dallo  stesso  comune  municipale.  Si  ò inoltre  osservato,  che  il 
podestà  era  d’ordinario  uno  straniero,  ossia  cittadino  d’altro  comune, 
e del  ceto  dei  cavalieri.  Eragli  prescritto  il  numero  delle  persone 
ch’egli  doveva  condurre  al  proprio  seguito,  fra  i quali  trovavansi 


• Per  recare  sollanto  alcuni  esempi  In  prova  di  ei6  diremo  , come  in  Havenna  gi6  lin 
dall'anno  USI  PelrQ.ii  Traversaria  vinisse  nominalo  podestà  ìFantczzi,  l.  IV,  p.  287);  in 
Milano  il  primo  podestà  fu  eletto  nell'a.  1186  nella  persona  di  l'berto  Viscuntidl  Piacenza 
ilìALV,  Flaviia,  c.  217,  iMobat.  Si-r.,  I.  IX);  In  Genova  nell'a.  1194  Oberto  de  Olevano  di 
Pavia  (CAFeABi,  Ann.);  in  Firenze  nell'a.  1207  GallredoUo  da  Milano  (secondo  il  Malaspini 
ed  II  Villani),— però  1 podestà  si  trovano  colà  anche  prima,  .specialmente  negli  anni  1193 
e 1200  (secondo  Scipione  Amvibato  nelle  Aggiunte  della  Storia  di  Firenze),  e quella  indi- 
cazione non  prova  se  non  che  la  carica  cominciò  ad  ad  essere  regolare  e costante  solo  col- 
l’anno 1207. 

* Molto  utile  materiale  trovasi  nel  ÌIaumeb.  UetcìtichU  iltr  flohen-ttaiifen,  voi  V,  — tra 
cui  sono  da  calcolarsi  princliialmente  gli  estratti  degli  statuti  di  Havenna  (pag.  235  e seg.); 
come  pure  nella  recente  opera  di  Kbone,  Fra  Volcino  iind  die  Palarener.,  1844.  nella  quale 
vennero  specialmente  utilizzati  i posteriori  statuti  di  Vercelli  (p.  172,  seg) 

• Murat.,  Ant.,  t.  IV,  • statuto  civllatls  Pistoriensis,  • p.  523-600. 

* Murat.,  1.  c„  p.  93-128. 
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sempre;  come  suoi  colleghi  (50ci),  alcuni  militari,  pure  del  ceto  dei 
cavalieri , che  noi  chiameremmo  aiutanti , ed  alcuni  giurisperiti  in 
qualità  di  assessori  nei  giudizi.  Tutti  costoro  erano  dà  lui  medesimo 
stipendiati 

Il  podestà  era  innanzi  tutto  il  giudice  supremo  della  città,  ed  in 
ciò  riscontriamo  un  cambiamento  notevole  nella  costituzione  giu- 
diziaria. Poiché  il  potere  giudiziario  del  podestà  non  era  più  limitato, 
come  quello  concesso  ai  conti,  semplicemente  alla  direzione  del  tri- 
bunale ed  air esecuzione  della  sentenza  pronunciata  dagli  assessori; 
ma  comprendeva  anche  pieni  poteri  (imperium)  eguali  a quelli  del 
rettore  di  una  provincia  romana  ; cosicché  anche  i giudici  che  cir- 
condavano il  podestà,  non  sono  da  considerarsi  che  come  di  lui  as- 
sessori, stanteché  essi  lo  coadiuvassero  col  loro  consiglio  negli  affari 
di  diritto , 0 giudicassero,  dietro  suo  incarico  e come  suoi  rappre- 
sentanti *.  E in  ciò  non  si  può  disconoscere  una  reale  e potentissima 
influenza  del  diritto  romano  c delPantichilà,  influenza  a cui  diede 
origine  il  rinnovato  studio  dei  medesimi;  come  pure  nel  ripristinato  ti- 
tolo di  rettori,  adoperato  in  luogo  di  quello  di  podestà  e di  capitano 
del  popolo,  ed  in  quello  pur  anco  di  assessori  applicato  ai  loro  giudici, 
vediam  chiaro  il  conformarsi  e il  modellarsi  delle  nuove  instituzioni 
sulle  antiche.  Non  devcsi  quindi  considerare  come  un  fatto  puramente 
casuale,  Taver  questa  carica  avuto  origine  dapprima  in  Bologna,  ove 
gli  istruttori  di  diritto  romano,  erano  in  pari  tempo  anche  membri 
del  minore  consiglio’,  giacché  in  questo  essi  poterono  facilmente  dare 
allMnstituto  dei  giudici  municipali  conio  e forma  romana.  Mediante 
questi  dotti  giuristi  furono  (sebbene,  come  abbiam  veduto,  in  altra 
maniera)  aboliti  anche  gli  antichi  tribunali,  poiché  essi  si  sostituirono 
ai  primi,  prendendo  a governare  il  popolo  col  mezzo  di  un.  diritto 
ad  es.-^o  incomprensibilc,  c mantenendolo  sotto  la  loro  tutela  bene 
spesso  assai  miseranda  *. 


< Ciò  può  rilevarsi  solo  dagli  Statuti  |X)storiorì,  seblieno*  ubtiia  fondamento  e radice  nella 
instltuzlone  primitiva;  V.  gli  Statuti  di  M'jdena,  Ferrara,  Siena  circa  1’ ufllcio  del  podestà 
ìkI  XIII  secolo.  Mi  RAT.  -\nt.  IV,  p.  80  sq. 

- CIÒ  è accennato  già  U'  i più  antichi  Statuti  di  Pistoia  § 131.  « Et  habebo  daos  Judices, 
unum  de  legc  et  alterum  de  usu,  et  duos  advocatos  prò  causi.s  ventilandis,  » si  vegga  più  sopra 
a p.  501;  inoltre  nell’Oculus  pasL  dist.  Il,  c.  ì,  — et  assessorem  « qui  est  quasi  prajvius 
oculus  potc.stalis.  CHiM*  Consilio  gerendo  fere  sunl  omnia,  ina:  in  voUintaria  et  contem- 
liosa  jurisdictione  consistunt,  eie.  * Rilevansi  poi  più  cliiarammte  le  attribuzioni  d’ufikTo 
dai  posteriori  Statuti,  come  per  es.  di  Siena  dd  1288.  • Rubr.  de  eleclione  poti  siatis  senen- 
8Ì8,  et  ejus  oflicio.  » .Mihat.  AnL  IV,  p.  81-81 

5 V.  Savig.ny,  Hesch.,  Ili,  p.  90. 

* Siccome  il  podestà  straniero  traeva  seco  tutto  il  suo  seguito  di  giudici,  dottori,  cava- 
lieri e scudieri,  cec.,  nel  numero  (Tescriito,  e lutti  li  manteneva  col  proprio  stipendio,  cosi 
egli  spesso  sergiieva  soltanto  quelli  die  gli  vnidevano  i loro  scT\igi  a prezzo  minore. 
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Nelle  runzioui  propriameate  governalive,  il  podestà  era  assistilo 
dovunque  da  un  consiglio  (consUium),  senza  il  voto  del  quale  non 
poteva  prendere  veruna  determinazione  di  qualche  rilievo  A que- 
sto consiglio  minore  o di  governo  se  ne  aggiunse  poscia  un  più  nu- 
meroso 0 del  popolo,  il  quale  veniva  convocalo  per  tutti  gli  alTari 
più  importanti,  come  per  l’iotimazione  di  guerra,  o conchiusione  di 
pace,  per  oggetti  risguardanti  la  legislazione,  per  la  determinazione 
di  imposte  0 tasse  di  legge,  per  la  elezione  del  podestà  o dei  con- 
soli e simili  Questo  consiglio  componevasi  a Pistoia  di  100  citta- 
dini a tal  uopo  eletti,  in  numero  di  25  per  ogni  quartiere,  non  che 
del  preposto  alla  diocesi,  delle  corporazioni  d’arti  e mestieri’  Nel 
Xllf  secolo  noi  troviamo  d’ordinario  indicali  questi  due  consigli  col 
nome  di  consiglio  speciale  e generale  del  podestà  o del  comune; 
ma  io  fatto  essi  formavano  in  certa  maniera  come  un  tutto,  stan- 
techè  il  consiglio  speciale  era  in  pari  tempo  una  sezione  del  gene- 
rale, e prendeva  parte  alle  votazioni  di  quest’  ultimo , dopo  avere 
preliminarmente  discussi  e volati  gli  affari  nel  proprio  grembo*. 

Soltanto  di  rado  veniva  convocata  l’adunanza  del  popolo  ad  un  cosi 
detto  parlamento’,  c questo  avveniva  particolarmcnlepcr  la  publicazio- 
ne  di  nuove  leggi  o di  importanti  decisioni,  per  le  quali  si  voleva  es.ser 
certi  del  suffragio  universale  del  popolo,  oppure  nell’  installazione  di 
nuovi  magistrali  che  in  tale  occasione  solevano  arringare  publicamenle 
il  popolo  ',  ecc.  Una  vera  discussione  era  naturalmente  impossibile 
nelle  disordinate  assemblee  popolari , eJ  in  fatto,  anche  nei  tempi 
posteriori,  esse  non  servirono  se  non  nella  introduzione  di  grandi 
riforme  governative  o di  misure  violenti  d’ogni  sorta  nel  senso  del 


Hicorderò  qui  la  amena  novella  di  Gio.  Boccaccio  nel  Decamerone  ^Giornata  Vili,  nov.  5), 
ove  egli  dtscrive  ì glu.iid  di  Firenze  in  un  treno  mpsclilnisslmo,  e poi  racconta,  come  due 
piacevoloni  llureniini  procctiessero  per  Isptvgliare,  durante  la  .sessione,  un  giudice  criminale 
delle  sue  brache  caJeutl.  — Le  iraltaiioni  giudiziali  erano  bensì  tuttavia  publiche,  ma 
pot'o  interesse  vi  si  annetteva,  perchè  ì rUtadtni  nulla  avevano  a che  farvi  • e come 
6pes.so  avviene  che,  benché  1 cittadini  non  abbiano  a fare  cosa  del  mondo  a palagio,  pur 
talvolta  vi  vanno.  • Secondo  l’Oculus  pastor.,  Disi,  li,  e.  G,  il  podestà  doveva  per  lo  meno 
Convocare  il  popolo  per  la  publicaziune  dille  sentenze. 

< lo  Pistoia  il  ccn.sjglio  del  pjdestà  ajn.sistova  di  It  con«ilùini.  V.  Stai  Pls.,  $ li7.  In 
Genova  al  pideslà  furono  aggiunti  otto  nobili  in  qualità  di  relturi,  spectaJmenle  per  la 
survpglunza  sulle  entrate  e le  spese,  sulla  murinerìa  e le  forliflcazioni.  V.  CalT.  Ann.  Murat. 
Scr.  VI,  p.  37i. 

> Staluta  PisL  $ 51 

- Ib.  a 3i,  151.  151 

«Co  chiaro  esempio  di  questa  manipolazione  dì  attiri  ci  è data  da  un  decreto  dello  Stato 
di  Firenze  deli’o.  Ii96  che  trovasi  appo  il  conte  C.\rli,  delle  monete,  eie,  1 1,  p.  313,  $ G. 

* Secondo  gli  Statuti  di  Pistoia  i 74  1 coasoli  ul  il  |XHÌestà  dovevano  radunare  il  pu- 
polo  almeno  quattro  volle  alPanno  (faciam  puls.tri  od  Arringum). 

* Modelli  pei  discorsi  del  podestà  trovansi  neU'Oculus  pastiraiis. 
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parlilo  dominante,  stantechè  questi  facesse  occupare  i posti  dai  propri 
aderenti,  mediante  i quali  poteva  poi  far  adottare  quelle  risoluzioni 
che  voleva.  Per  tal  modo  poterono,  per  esempio,  i Medici  tenere  a 
lungo  nelle  mani  Io  Stato  e la  signoria  di  Firenze,  senza  abbattere 
la  costituzione  republicana  ; bastò  ad  essi  Taver  imposto  per  molli 
anni  allo  Stato  impiegali  scelti  fra’ loro  aderenti,  per  non  aver  ab- 
bisognato che  di  quando  in  quando  di  tali  parlamenti. 

Per  i singoli  rami  d’amministrazione  i consigli  eleggevano  spe- 
ciali impiegati , che  erano  però  tutti  quanti  subordinali  al  podestà. 
Cosi  per  esempio,  giusta  gli  statuti  di  Pistoia,  v’erano  per  le  finanze 
un  camerlengo-  {camarlingus)^  per  la  polizia  dei  mercati  e delle  in- 
dustrie due  castaidi  <.  Il  podestà  a Pistoia  riceveva  anche  il  giura- 
mento dei  presidenti  dei  quartieri  delle  città,  dei  castelli  e dei  vil- 
laggi *,  eleggeva  i siiidaci , ai  quali  anch’  egli , al  par  di  tutti  gli 
altri  impiegali  doveva  poi  render  conto  della  sua  gestione*,  ecc. 

Questi  sono  i tratti  generali  e fondamentali  della  costituzione  sotto 
i podestà,  che  riscontransi  dovunque  anche  nel  più  ampio  sviluppo 
e nella  maggior  pienezza  delle  forme  di  essa  costituzione.  E queste 
parli  essenziali  sono  indicate  anche  nel  già  mentovato  scritto  sul- 
P ufficio  del  podestà;  cioè  oltre  il  podestà  un  consiglio  di  uomini 
cospicui  e sperimentati  *;  inoltre  il  gran  consiglio,  o consiglio  ge- 
nerale*; l’adunanza  del  popolo*;  gli  impiegali  giudiziari  ed  am- 
ministrati coadiuvanti  il  podestà,  come  assessori  per  la  giurisdizione 
volontaria  e contenziosa;  camerlenghi  od  amministratori  delle  entrate 
e delle  spese,  e finalmente  esecutori  che  vengono  descritti  come  gli 
aguzzini  del  popolo 

Ora  prima  di  procedere  a considerare  lo  sviluppo  generale  della 
costituzione  municipale,  gettiamo  ancora  uno  sguardo  sulla  costitu- 
zione di  Venezia,  che  finora  a motivo  dell’  impronta  affatto  diversa 
assunta  fin  dalla  sua  origine,  fu  passata  sotto  silenzio’;  ma  a cui  ora 
dobbiamo  tanto  più  aver  riguardo,  in  quanto  che  essa  nella  seconda 
metà  del  XII  secolo  assunse  una  fisionomia  somigliante  a quella 
della  forma  di  costituzione  da  noi  testé  considerata. 


« Stai.  Pisi.  Il  US-H». 

* Ib.  S 65,  — « faciat  jurare  reclores  portarum  civitaiis,  pt  castellorum,  et  villarum.  • 

* Ib.  gS  76-78. 

* Oculus  past.  Div.  II,  c.  3.  • Utram  autem  paacos  an  nmltos  ConsUiarios  statua!,  con- 
suetudini patria;  rescrvetur,  > 

^ Ib!  c.  9.  Si  necessari!  quandoquo  sumtus  uccnrrant,  illos  faciat  generali  deliberante 
conBilio. 

* Ib.  Div.  I,  c.  I,  Div  H,  c.  fi. 

Ib.  Div.  Il,  & 2.  • Hoc  genus  hominum  est  nagcllum  maximum  inter  gentes.  • 
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Primeggiava  a Venezia  innanzi  (ulto  una  efllcace  tradizione  del- 
l’evo romano,  sebbene  con  manifestazioni  diverse  da  quelle  che 
siamo  soliti  di  riscontrare  nelle  altre  città  d’ Italia.  Lo  Stato  insu- 
lare emerse  per  la  prima  volta  nel  VII  secolo,  come  fu  già  osser- 
vato, dalla  costituzione  militare  dei  bassi  tempi  di  Roma , sotto 
la  forma  di  un  ducato  *.  Con  queste  forme  esso  mantenne  una 
unità  ed  esclusività  politica,  che  erano  tanto  più  necessarie  per  la 
conservazione  della  sua  indipendenza,  in  quanto  che  l’elemento  po- 
polare di  cui  essa  componevasi  e che  raccoglievasi  nelle  adunanze 
del  popolo  (concio),  giaceva  disperso  nelle  isole  della  Venezia.  Alla 
testa  di  questo  tutto  politico  trovavasi  pertanto  un  dogo,  al  quale 
erano  subordinati  tribuni  e castaidi,  come  presidi  e giudici*.  L’isti- 
tuto dei  tribuni  è manifestamente  d’origine  romana;  i castaidi  ac- 
cennano all’ influsso  della  costituzione  langobarda , sebbene  le  isole 
veneziane  non  siano  state  giammai  occupate  da  Langobardi.  Oltre 
a ciò  sorsero  ben  presto  a creare  la  nobiltà  del  paese  cospicue 
famiglie,  per  le  quali  formaronsi  poi  delle  fazioni  che  si  combat- 
terono a vicenda,  principalmente  per  portare  alla  suprema  dignità 
del  dogato  (dux)  la  casa  per  la  quale  esse  parteggiavano.  Il  dogato  era  a 
vita,  e non  mancarono  tentativi  per  renderlo  anche  ereditario.  Perciò 
il  doge  Domenico  Flabenigo  dopo  la  caduta  della  potente  casa  degli 
Orseoli  nell’anno  1032  emanò  una  legge  fondamentale,  il  tenore 
della  quale  era,  che  d’ allora  in  poi  nessun  doge  potesse  conoscere 
il  proprio  successore  o farlo  eleggere,  stando  egli  ancora  in  vita  ’. 
E mentre  per  tal  modo  questo  principato  elettivo  veniva  conser- 
vato in  potere  di  una  ambiziosa  aristocrazia,  cominciossi  pur  anco 
a limitarne  i poteri  e le  attribuzioni.  Poiché  se  il  doge  aveva  fln 
allora  posseduta  indivisa  la  suprema  autorità,  mentre  non  chiamava 
a consiglio  se  non  le  persone  più  cospicue  (sapienles)  ed  i più  ver- 
sati nella  scienza  del  diritto  ad  assisterlo  nei  tribunali,  gli  ven- 
nero ora  posti  a lato  due  collegi  di  consiglieri,  senza  l’adesione  dei 
quali  egli  non  potè  più  prendere  alcuna  risoluzione  di  ipialchc  impor- 
tanza *. 

Ma  anche  a questa  forma  di  governo  mancavano  ed  un  solido  or- 
dinamento ed  una  proporzionata  gerarchia  di  membra  p<>litiche  in- 
termedie, che  col  dividere  e limitare  opportunamente  i poteri  gover- 


> V.  più  sopra  p.  158. 

* Basterà  qui  l' accennare  all'cccellenle  opera  di  Le  Buet.  SliialsgetMMe  ron  reruiUff, 
voi.  I,  p.  3M,  seg. 

» Andr.  Dandull  Ciiron.,  lib.  IX,  c.  6,  Mdrat.,  Sor.  .XII,  p.  ili.  • 

* V.  le  prove  nel  Le  Bret,  I,  p.  335  e nel  Raueer,  GeicA.  der  Huhemtaufen,  voi.  V, 
p.  853  seg,  ewi  un  buon  prospetto  della  storia  della  costituzione  di  Venezia. 
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nativi,  servissero  ad  impedire  tanto  l’ arbitrio  da  parie  delle  classi 
più  alte,  quanto  il  vano  e tumultuario  immischiarsi  del  popolo  nelle 
faccende  dello  Stato.  Una  serie  di  politiche  esperienze,  di  cui  l’ul> 
Urna  fu  l’uccisione  del  doge  Vitale  Michieli,  avvenuta  nell’anno  1172, 
in  occasione  d’una  sommossa  popolare,  fece  sentire  il  bisogno  di  mi- 
gliori instituzioni.  Succedette  infatti  un  vasto  e radicale  mutamento 
nella  costituzione  fin  allora  vigente.  In  luogo  deirassemblca  popo- 
lare , che  veniva  convocata  senz’  ordine  e regola,  fu  instituito  un 
gran  consiglio,  al  quale  venne  riserbato  il  decidere  sugli  affari  di 
maggior  rilievo.  Questo  consiglio  componevasi  di  450  a 480  membri 
ripartiti  in  numero  eguale  in  tutti  i sestieri  della  città,  che  veni- 
vano nominati  ogni  anno  da  elettori  a tal  uopo  appositamente  convocali. 
Ma  al  doge,  al  quale  era  sempre  riservalo  l’esercizio  del  supremo  potere 
giudiziario,  con  qualche  parte  de!  legislativo,  fu  posto  a lato  un 
piccolo  consiglio  composto  di  sei  persone  tolte  dai  diversi  sestieri 
della  città.  A questi  aggiunsero  poi  anche  i così  detti  Pregadi,  i quali 
erano  cospicui  personaggi,  che  il  doge  convocava  secondo  le  circo- 
stanze, onde  specialmente  assicurarsi  il  loro  suffragio  in  quegli  af- 
fari, che  dovevano  poi  essere  portali  dinanzi  al  gran  consiglio.  Da 
quest'ultimo  veniva  nominatala  maggior  parte  degli  impiegati  dello 
Stat(>,  od  almeno  i costoro  elettori.  Soltanto  in  casi  rarissimi  ed  allatto 
straordinari  convocavasi  ancjie  ì’ adunanza  del  popolo  (concio)  per 
ordine  del  doge  '. 

Per  tal  modo  la  costituzione  di  Venezia  riceveva  già  sulla  fine  del 
XII  secolo  gli  elementi  essenziali  della  forma  di  costituzione  aristo- 
cratica moderata  da  una  parte  dal  principesco  insliluto  del  dogo  e 
dall’altra  dai  consigli  ordinali  nel  modo  suindicato,  forma  che  essa 
doveva  poi  costantemente  conservare.  E qui  non  si  può  assoluta- 
mente disconoscere  una  certa  analogia  di  forme  colla  contemporanea 
costituzione  delle  città  lombarde.  Poiché  come  il  diminuito  potere 
dei  dogi  si  può  paragonare  benissimo  all’ufficio  dei  podestà,  colla 
sola  dilli  ronza  che  quelli  reggevano  a vita,  mentre  questi  non  ri- 
manevaoo  in  carica  se  non  per  breve  tempo:  cosi  anche  l’ institu- 
zione  del  doppio  consiglio  era  comune  tanto  a Venezia  che  alle  città 
lombarde,  ed  i consiglieri  chiamati  straordinariamente  a consiglio 
corrispondono  precisamente  ai  già  mentovati  sapienles  delle  città 
lombarde.  Nè  a Venezia  esisteva  allora  un  privilegio  politico  esclu- 
sivo della  nobiltà,  come  non  esisteva  nelle  città  di  Lombardia  e di 
Toscana  per  le  corporazioni  d’arti  c mestieri;  anzi  tanto  in  quella 
città  che  in  queste,  neirelezioiic  dei  membri  del  consiglio  e dell’altre 

> V.  sopra  ijULSti  cambiamen.l  il  Lb  Ubet,  I,  p.  311  seg,  e il  RAViiEn,  V,  p.  335  wg. 
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autoriti,  aslrazìoD  falla  dalla  personale  capacilà  dei  singoli  individui, 
avevasi  riguardo  in  generale  soliamo  al  riparlo  lerriloriale  della  cilli, 
onde  ollenere  che  una  eguale  rappresenlanza  fosse  concessa  ai  diversi 
circondari  della  medesima.  Poiché  la  vera  aristocrazia  dei  nobili , 
come  tutti  sanno,  non  ebbe  principio  a Venezia  se  non  collo  scio- 
glimento del  gran  consiglio  avvenuto  nell’anno  1296',  all’epoca 
stessa  in  cui  per  altre  città  italiane  cominciò  il  reggimento  delle 
corporazioni,  pel  quale  la  nobiltà  fu  a poco  a poco  del  tutto  ab- 
bassata. 

E siccome  poi  queste  corporazioni  procedettero  sulla  via  di  una 
organizzazione  più  o meno  completamente  democratica,  e finalmente 
dovettero  presto  o tardi  degenerare  in  tiranniche  signorie;  così  anche 
lo  sforzo  dell’aristocrazia  dominante  in  Venezia  fu  principalmente  di-, 
retto  in  parte  ad  abbassare  sempre  più  l’autorità  dei  dogi  eguaglian- 
doli a sè,  in  parte  ad  impedire  un’inevitabile  oligarchia.  Qui  adun- 
que tornano  di  nuovo  a separarsi  per  diversa  vìa  le  due  costitu- 
zioni, dopo  essersi  per  un  momento  incontrate  nel  punto  centrico 
del  loro  sviluppo,  e benché  procedenti  da  diversa  via,  la  veneta  cioè 
dalla  forma  unitaria  di  governo  del  dogato,  quella  delle  città  lom- 
barde, toscane  ed  altre  dall’ instituzione  republìcana  del  comune. 

Come  a Venezia  così  anche  a Napoli,  ove  la  dignità  ducale  tra- 
passò ben  presto  in  principato  ereditario  *,  vediamo  sorgere  collo 
stesso  processo  più  lìbere  insliluzìoni  politiche.  11  normanno  re  Ro- 
gero  I,  al  quale  la  città  si  sottomise  nell’ anno  1139  confermò  ai 
cittadini  le  loro  originarie  libertà,  per  il  che  essi  accettarono  come 
duca  il  figlio  di  lui  — Così  pure  parecchie  altre  città  della  Bassa 
Italia  e della  Sicilia  conseguirono  nel  XII  secolo  sotto  la  domina- 
zione normanna  un  certo  grado  di  esterna  indipendenza  e di  interna 
libertà  , senza  però  potere  sotto  tale  rapporto  giammai  gareggiare 
colle  republiche  dell’  Italia  superiore  e media.  Poiché  esse  rimasero 
sempre  soggette  alla  signoria  del  re  o dei  suoi  grandi  baroni; 
sempre  si  ebbero  nominati  da  costoro  oltre  i giudici  per  lo  meno 
anche  il  rettore  o balio  (l/ui/fi)  *;  che  anzi  il  re  Federico  li  stabili  la 
pena  di  morte  per  coloro,  che  avessero  istigato  qualche  città  del  suo 
reame  di  Sicilia  ad  eleggersi  da  sé  stessi  le  loro  autorità,  fossero  poi 


• V.  in  propisUo  il  Leo,  r.eteh.  der  ((«(.  itatilen,  voi.  11!,  p.  53  Sfg. 

* V.  p,'ig.  157. 

• KAI.COSIS  Ikntv.  Chnn.  ad  a.  Ilio;  Mdb.it.,  Scr.  V, p,  13i,  — • et  civihus  Niapollianls 
ibi  Tocalls,  nogoUa  cum  illis  de  litxTlalo  civllalis  cl  ulllitute  Ir.iclavil,  ite.  > Si  conlrmli  il 
UiANNoNE,  Siuria  di  .\apoli,  I.  .\l,  c.  3. 

* V.  Hacbkb,  Huhentlaufai,  voi.  III.  p.  310  sfg.,  sopra  Mc.-sin.i,  Bcnivinto. 
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queste  chiamate  col  nome  di  rettori , podestà , consoli  o con  altro 
nome  (l'ialunque 

Siccome  non  è mia  intenzione  il  dare  qui  una  statistica  di  tutte 
le  singole  costituzioni,  sibbene  di  descrivere  in  generale  lo  sviluppo 
storico  della  libertà  municipale;  cosi  io  posso  ormai  lasciar  da  un 
canto  queste  forme  incomplete,  che  si  fermarono  ad  un  grado  pri- 
mitivo di  sviluppo,  e volgermi  di  nuovo  all’  Italia  superiore  e di  mezzo, 
onde  seguire  colà  gli  ulteriori  progressi  della  costituzione  muni- 
cipale se  anche  non  oltre  il  termine  prefisso  , almeno  per  quanto 
concerne  le  tasi  comuni  dalle  quali  emanarono  le  diverse  forme 
nel  XIII  secolo. 

Il  comune  aveva  trovata  la  prima  espressione  della  sua  unità  net 
• consolato.  Questa  forma  di  governo  dimostrossi  più  tardi  come  inop- 
portuna, poiché  essa  lasciava  nel  numero  molteplice  dei  consoli  troppo 
adito  alle  differenze  degli  interessi  e delle  fazioni,  per  cui  si  senti  presto 
il  bisogno  di  una  più  salda  e compatta  unità  tanto  interna  quanto 
esterna,  la  quale  ottenersi  poteva  col  porre  alla  testa  del  governo 
un  solo  podestà.  Assicurata  per  tal  modo  pienamente  l’ unità  del 
comune  in  p.irte  mediante  la  forma  della  costituzione,  in  parte  coi 
più  lungo  contatto  e coopcrazione  dei  membri  del  comune  stesso» 
anche  le  singole  diverse  sfere  di  azione  poterono  svolgersi  più  libe" 
ramente  ed  aggregarsi  in  nuove  società.  La  fisionomia  della  costi- 
tuzione municipale  delle  città  italiane  nel  XII  secolo  da  noi  abboz- 
zata sarebbe  incompleta  ed  imperfetta,  se  non  ci  facessimo  a con- 
siderare anche  le  corporazioni  e le  maestranze  in  quanto  alla  po- 
litica importanza  a cui  già  in  quel  secolo  esse  si  elevarono , e in 
quanto  a quella  che  c.sse  raggiunsero  nel  secolo  XIII. 

Il  comune  fondavasi  già  sopra  stati  diversi  ed  in  parte  anche  ag- 
gregati in  corporazioni  che  noi  chiameremo  di  professione  per  di- 
stinguerle da  quelle  dei  liberi  e dei  servi  che  si  basavano  sulla 
nascita  *.  Però  siccome  cosi  fu  anche  questi  ci'ti  di  professione  divide- 
vansi  essi  pure  a seconda  della  nascila , soltanto  in  senso  politico 
che  essi  si  fusero  nel  comune. 

Ed  è qui  che  si  fecero  di  preferenza  sentire  quelle  differenze,  che 
diedero  origine  alla  nuova  vita  politica,  ed  alle  relazioni  fra  cittadini 
in  diverse  classi  egualmente  formale,  e per  le  quali  non  potè  sussi- 
stere più  a lungo  una  divisione  fondata  sulla  nascita.  L’  aristocrazia 
cittadina  comprese  adunque  in  sé  stessa  non  solo  la  nobiltà  cavalleresca, 
ma  anche  quelli  del  ceto  borghese  che  o per  dovizie,  per  considc- 


• V.  La  legislaiione  di  Federico  II,  Op.  clt.  p.  >3i. 

* V.  w.'pra  pag.  *05. 
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razione,  o per  distinzione  personale  apparvero  degni  di  tale  onore; 
e quando  Ottone  di  Frisinga  già  Ano  dalla  metà  del  XII  secolo, 
esprime  il  timore,  che  nelle  città  lombarde  anche  dei  semplici  arti- 
giani possano  giungere  alle  più  alte  dignità  ed  all’onore  della  caval- 
lerìa ',  sì  può  scorgere  con  quanta  rapidità  siansi  in  esse  superate  le 
barriere  innalzale  dalla  differenza  dei  ceti. 

Ciò  nondimeno  noi  troviamo  ancora  nei  comuni  distìnte  le  corpo- 
razioni  dei  cavalieri  e dei  mercanti,  le  quali  manifestamente  discen- 
dono dalle  precedenti  caste  sociali  dei  cavalieri  e dei  cittadini.  Erano 
queste  le  principali  e più  cospicue  fra  le  corporazioni,  ed  ì loro  capi, 
che  al  pari  di  quelli  della  città,  cbiamavansì  consoli,  erano  convocati 
nei  più  importanti  fra  i publìci  affari.  Cosi  per  esempio,  esiste  un 
trattato  di  commercio  tra  le  città  di  Modena  e di  Lucca  nell’  anno 
il82,  stipulato  d’ambe  le  parti  per  mezzo  dei  consoli  della  città, 
che  qui  a differenza  degli  altri  chiamansi  consules  majores,  e per 
mezzo  anche  dei  coasoli  dei  mercatanti  *.  Del  pari  gli  statuti  di  Pi- 
stoja , nei  quali  i consoli  della  città  sono  egualmente  chiamati  col 
titolo  di  consules  majores,  contengono  la  disposizione  che  tutti  i 
consoli  dei  mercatanti  debbano  per  Io  avanti  appartener  sempre  al  gran 
consiglio  ’.  Ed  a molte  altre  specie  di  consoli  accenna  un  documento 
fiorentino  dell’anno  1203,  risguardante  un  trattalo  conchiuso  coi 
Bolognesi,  giacché  esso  è sottoscritto  in  Firenze  dai  consoli  della  città 
(dei  quali  10  sono  citati  per  nome)  in  presenza  dì  un  console  dei  cava- 
lieri , di  un  console  dei  mercatanti,  di  due  consoli  dei  banchieri  e 
di  molte  persone,  chiamati  col  nome  di  priori  di  Firenze,  che  sono 
da  considerarsi  come  capi  delle  altre  corporazioni,  e finalmente  del 
camerlengo  del  comune  Parimenti  in  una  posteriore  risoluzione 
dì  stato  dell’anno  1226  vien  detto,  che  questa  fu  accettata  dal  grande 
e dal  pìccolo  consiglio,  dai  dicci  uomini  scelti  per  ogni  sestiere  della 
città,  dai  consoli,  dai  giudici  e dai  notai,  e finalmente  dai  consoli 
della  corporazione  dell’arte  della  lana  '. 


< V.  sopra  pag.  (60. 

> V.  i Doc.  nel  Uiratoki,  Ant.  II,  p.  887. 

* Sul  Pisi.  S 161.  • Habebo  in  cwnmnni  coosilk)  omnes  oonsnles  nagoUstomni.  • 

* Hi'hat.  Ani.  IV,  p.  (Si.  < AcU  sant  ha»  omnia  io  civiUle  FlorenUs  in  coclesia  S.  Har- 
tini  de  episcopo  prssentibas  et  rogalìstestibns;  Catalano  cmtulsmiUtmn,  Meiiore  abbetis 
constile  mercaloTwn  Plorentisa,  Tinisio  l^mberti , Jacobo  Ramonis  coiu.  cambiatonun, 
Uainetto  Andrioiffi  Bonorlstori  Kareiii...  prlorlbui  Floreolia),  et  Goodo  camerario  comma- 
nis  Fiorcnlia  > Certo  non  A che  un  malinteso  dei  dae  AnniaaTO , quando  essi  nella  loro 
Storia  llorenllaa  dell'  a.  ilO(  osservano  che  il  consolato  di  FIrenae  era  organizzato  in  lai 
modo  ; casi  scambiarono  i consoli  del  comune  con  quelli  delie  singole  corporazionL 

* Lavi,  Ltzioni  di  antich.  Prefazione.  — • Qualiter  In  consiglio  generali  et  spetlail  oom- 
munl  Fiorenti^,  et  per  dueon  virus  Comm.  Fior,  prò  qualibet  sella,  et  per  eontuletju- 
dieum  et  noiariorum,  et  per  eonnUee  arile  lana;  Ormatum  luil  boc  sUlulnm,  etc.  > 
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Noi  poi,  riguardo  alle  diverse  maestranze  di  Firenze,  rappresentate 
già  dai  propri  consoli , osserveremo  inoltre  che  esse  appartenevano 
ancora  sempre  ed  unicamente  ai  ceti  già  sopra  citati:  i cavalieri  com’è 
ben  naturale,  alla  nobiltà  feudale;  i mercanti,  banchieri,  giudici  e 
notai,  nonché  i trafficanti  di  panni,  al  ceto  dei  cittadini  pienamente 
liberi  0 cives  nello  stretto  senso  della  parola,  i quali  più  tardi  fu- 
rono annoverati  fra  le  così  dette  arti  maggiori  mentre  dalla  cor- 
porazione dei  nobili  vennero  scelti  a preferenza  i consoli  della  città, 
finché  almeno  la  nobiltà  tenne  il  sopravento.  Ma  come  la  nobiltà  citta- 
dina aveva  oltre  a questi  i suoi  consoli  particolari,  cosi  anche  la  nobiltà 
della  campagna  esclusa  dai  comuni,  si  aggregò  in  corporazioni,  che 
si  elessero  del  pari  i loro  rettori  o consoli  per  la  direzione  degli 
I affari  di  pertinenza  comune  *.  In  tal  modo  persino  singole  fami- 
glie nobili  che  fossero  molto  numerose  si  ebbero  i loro  consoli , 
come  per  esempio  i àlanfredi , i consoli  dei  quali  nell’anno  117à 
stipularono  un  trattato  colla  città  di  Reggio  per  la  sicurezza  delie 
strade 

Ma  mentre  queste  corporazioni  e maestranze  non  comprendevano 
neralmente  se  non  quelle  classi  della  nobiltà  e della  borghesia,  che 
già  fin  da  principio  appartenevano  al  comune;  alla  fine  del  XII  se- 
colo ci  si  presenta  un  nuovo  ed  importantissimo  ramo  della  vita  e 
della  costituzione  municipale,  nel  sorgere  delle  infime  classi  del  po- 
polo mediante  le  maestranze  d’arti  e mestieri. 

Circa  l’origine  delle  corporazioni  industriali  del  pari  che  su  quella 
delle  istituzioni  municipali  la  6 cosa  notissima  che  una  non  jiiccola 
differenza  di  opinioni  distingue  tra  di  loro  gli  scrittori  moderni. 
Richhorn,  in  quanto  a quelle  città  tedesche  nelle  quali,  giusta  la 
sua  opinione,  dovettero  essersi  conservate  alcune  tracce  della  costi- 
tuzione municipale  romana,  ha  creduto  poterle  derivare  dagli  antichi 
collegi  degli  artigiani;  e per  quelle  città  poi  ove  questi  collegi  non 
avevano  esistito,  ne  cercò  l’origine  in  quei  rapporti  di  dip?ndenza 
giusta  i quali  gli  industriali  erano  tenuti  a prestare  determinati  ser- 


< Il  numero  e la  dnlsionedellccorporazioni  polllicliedi  Firenicnoneranoscmprcglistessi. 
In  1)1X0  CoMPAGXi  al  principio  del  .VIV  secolo  troviamo  ti  arli  maggiori  c li  ari!  minori. 
— Più  lardi  il  numero  delle  arli  fu  slabililo  a il,  delle  quali  7 erano  maggiori  c li  minori. 
Le  selle  maggiori  erano:  1.  I giudici  c nolari;  1.  i grossi  negor.i:inti,  in  ispecie  quelli  ebe 
tralBcavano  lo  panni  forestieri  (calimala);  3.  i cambisti;  4. 1 fabbricaloridi  pannilani  (lana); 
5.  i mercanli  di  seia  e i lavoratori  io  oro;  6. 1 medici  ed  i negozianti  di  speilerie;  7.  i con- 
ciapclli  e pellicciai.  Queste  sette  arti  ottenevano  già  nell'anno  1167  il  diriuo  di  eleggersi 
i propri  consoli  e di  tenero  bandi  speciali  V.  Kic.  Malaspim,  c.  19«;  6io.  Vii.l.vxi,  L.  VII, 
cap.  13. 

t llettori  del  proceri  e valvassori  di  Modena  V.  sopra,  p.  US. 

> Mcrat  Ani.  IV,  p.  3i3. 
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\igi  ai  loro  padroni,  e contemporaneamente  stavano  sotto  la  sorve- 
glianza di  impiegati  governativi  a seconda  dei  diversi  mestieri  che 
professavano  *.  Hiillmann,  il  quale  cerca  volentieri  di  essere  origi- 
nale, ha  rifiutato  questa  opinione,  cercando  confutarla  con  argomenti 
non  troppo  attendibili  ed  ha  emesso  invece  il  pensiero  che  le 
maestranze  debbano  la  loro  origine  « alla  circostanza  generale  del 
commercio  di  generi  eguali  sovra  piazze,  banche  o mercati  comu- 
ni » •;  circostanza,  che  a parer  ngstro  non  può  essere  considerata 
evidentemente  che  come  una  delle  conseguenze  di  una  unione  già  esi- 
stente. Finalmente  il  Wilda  ha  cercalo  parimenti  di  fondare  in  op- 
posizione all’  Eichhorn,  l’opinione,  che  le  maestranze  abbiano  avuto 
origine  non  già  dai  rapporti  di  dipendenza , ma  piuttosto  come  li- 
bere confraternite  dalla  libertà  del  celo  industriale  *. 

In  quanto  alle  città  italiane,  che  noi  abbiam  preso  qui  a conside- 
rare, crediamo  che  per  lo  sviluppo  dell’elemento  municipale  ed  in  ge- 
nerale anche  per  la  formazione  delle  maestranze,  si  debbano  di  nuo- 
vo distinguere  tra  loro  quei  paesi  che  erano  stali  soggetti  alla  do- 
minazione langobarda,  da  quelli  che  avevano  conservata  la  loro  in- 
dole romana.  In  quanto  a questi  ultimi  non  si  può  dubitare  di  una 
certa  tradizione  che  parla  dì  antiche  instituzioni  di  maestranze.  Ma 
la  loro  vera  forma  romana,  che  era  essenzialmente  condizionata  alle 
pub  lidie  prestazioni  in  servizio  della  città  e dello  Stalo,  aveva  per- 
duto il  suo  primitivo  significato,  motivo  per  cui  le  maestranze  non 
avevano  potuto  più  sostenersi.  Gli  è tuttavia  sempre  possibile  che 
siasi  sempre  conservata  una  tal  quale  unione  difensiva,  per  la  quale 
ogni  classe  di  industriali,  in  quanto  non  fossero  caduti  in  piena  di- 
pendenza, era  rappresentata  da  un  cospicuo  e potente  patrono,  al 
quale  dessa  era  tenuta,  in  contraccambio  del  patrocinio,  a prestare 
servigi  e lavori:  gli  ò poi  inoltre  anche  possibile  che  in  queste  unioni 
siansi  conservate  certe  regole  circa  l’esercizio  del  mestiere,  secondo 
l’antica  tradizione,  ma  forse  anche  con  aggiunte  posteriori;  non  puossi 
infine  con  certezza  negare  che  unitamente  a lutto  il  già  detto  possano 
essersi  conservate  anche  molte  instituzioni  di  polizia,  concernenti  il 
publico  traffico  ed  il  commercio  che  lenevasi  sui  mercati  e dalle  quali 
i sovrani  traevano  una  parte  delle  loro  rendile.  Ciò  è quanto  a un 
dipresso  si  può  dedurre  con  verisimiglianza  dai  già  citali  documenti. 


• Vedine  la  dissertazione*  Vberden  Vrsprungder  stàdlischen  verfasmngin  Deutsehland» 
contenuta  nella  Zeitschrifì  far  gesch,  reeht<U}iswischafl,  I,  p.  213  e II,  193  e seg. 

* V.  Slàdtewesen  im  miUeralter,  voi.  p.  I,  315  seg.  Gesch.  des  Ursprungs  der  stdnde.  Il  ed., 
1830,  pag.  5i7. 

s Das  Gildenweten  im  MiUelaller,  1831.  V.  il  capitolo  < ùber  die  Handwìrkergilden.  • 
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ai  quali  del  resto  servono  di  prova  ulteriore  anche  le  denominazioni 
derivate  dai  tempi  antichi.  Io  rammenterò  segnatamente  la  maestranza 
dei  saponai  di  Napoli,  di  cui  fa  menzione  Gregorio  il  grande  in  una 
sua  lettera,  nella  quale  tale  industria  è indicata  col  nome  di  ars  e 
gli  statuti  della  maestranza  come  capitala  L’ara  od  arte,  è anche 
nei  bassi  tempi  del  medio  evo  l’espressione  più  ordinaria  in  Italia, 
per  dinotare  le  corporazioni  in  generale,  mentre  a Roma,  a Ravenna 
ed  in  altre  città  di  quel  territorio,  trovasi  adoperata  d’ordinario  per 
esprimere  la  stessa  cosa  il  vocabolo  schola,  tradizione  dei  bassi 
tempi  romani  •.  Come  presidi  delle  corporazioni,  troviam  qui  no- 
minato il  capitularius , ossia  colui  che  aveva  la  revisione  dei  capi- 
tala 0 statuti;  indi  il  patronus,  sotto  la  protezione  del  quale  era 
posta  la  schola,  ed  altre  persone  alle  quali  erano  demandale  man- 
sioni .speciali  nella  maestranza  ’.  Ma  è assai  verosimile  che  queste 
maestranze  si  trovassero  nel  succitato  rapporto  di  patrocinio  come 
in  una  .specie  di  servitù,  poiché  cd  era  questo  l’originario  rapporto 
del  tempo  dei  Romani,  e perchè  più  tardi,  nello  stato  di  violenza 
che  ne  segui,  comperavasi  sempre  ad  assai  caro  prezzo  la  protezione 
dei.  potentati.  Ciò  sembra  confermalo  anche  dal  documento  romano 
dell’anno  1018,  già  sopra  citalo  parlandosi  dei  curiali,  e giusta  il 
quale  il  papa  cedette  al  vescovo  di  Porto  due  curiali  e due  pesca- 
tori di  questa  città  perchè  Io  servissero  *. 

Se  noi  volgiamo  ora  la  nostra  considerazione  sulle  città  soggette 
alla  dominazione  longobarda,  anche  qui  non  ci  appare  del  tutto  in- 
verosimile una  certa  tradizione  delle  corporazioni  industriali  ro- 
mane, segnatamente  se  si  rammenti  ciò  che  venne  già  dimostrato 
riguardo  alla  curtis  regia  o curtis  ducalis  delle  città  A proposito 
di  ciò  si  è detto,  che  a queste  corte  regie  e ducali  spettava  tutto 
ciò  che  non  era  privata  proprietà  di  singoli  individui:  ed  è cosa 


■ £p.  .t,  26,  si  conrronti  pi&  sopra  p.  1)7. 

» V.  più  sopra  p,  171. 

» V.  soprap  nSescg,.  nota  3.  Nel  Fantcizi,  I.  Ili,  p.379  seg  , Irorasluoa  serie  completa 
di  documenti  ravennati  che  si  rilerisoono  a quella  uhola  pluatorum  : il  primo  dell'a.  103A, 
ove  si  ritrova  un  major  de  echola  pile.;  io  un  altro  di  1100  si  la  ancora  menilooedei  pri- 
micerius.  vicarius,  sacellarius,  capitularius,  loochò  indica  una  costituzione  di  maestranze 
già  molto  bene  convalidata.  — Il  Leo,  Gesch.  der  Hai.  ilaaten,  voi.  I,  p.  335  seg.,  dice  che 
le  corporazioni  o maestranze  di  Ravenna  avrebbero  avuto  dei  consoli  per  presidenti,  alla 
testa  del  quali  sarebbe  stato  un  capitularius.  Questi  consoli  di  maestranza  avrebbero  conti- 
nuato a sussistere  anche  Uopo  cessati  1 Coss.  municipali,  ecc.  Ha  di  tutto  questo  mancano 
le  prove,  ed  io  mi  trovo  costretto  a decis.imente  contraddire  a tutte  queste  asserzioni;  poiché 
nell'epoca  di  cui  si  parla,  non  eranvi  In  Ravenna  né  consoli  municipali  (che  cosa  fossero  1 
consoli  colà  ed  in  Roma  fu  già  precedentemente  indicato),  nè  consoli  di  maestranze. 

1 V.  più  sopra  pag.  201. 

» V.  più  sopra  pag.  322-329. 
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assai  rimarcbe?ole  che,  anche  in  quelle  corti,  abbiano  continuato 
a sussistere  parecchie  antiche  instituzioni  di  polizia  sui  mercati  e 
sull’ industria , in  quanto  ad  esse  andavano  congiunte  certi  pro- 
venti di  spettanza  della  sovranità;  tanto  piìi  che  anche  la  con- 
servazione di  altri  rapporti  Qscali  e regalie,  è da  attribuirsi  irrepu- 
gnabilmente all’  evo  romano  Se  io  non  erro,  la  storia  delle 
corporazioni  industriali  in  quelle  città,  fu  innanzi  tutto  condizionala 
dalie  vicende  della  curii»  publica.  E per  questa  supposizione  non  man- 
cano neppure  più  ampie  indicazioni,  che  sembrano  confermare  da 
molti  lati  la  nostra  idea. 

Poiché  la  curlit  publica  apparteneva , come  rilevasi  da  molli  do- 
cumenti, alle  regalie,  che,  sia  poi  per  investitura  reale  sia  per  usur- 
pazione, erano  passate  da  una  mano  all’altra;  non  senza  però  che 
talune  di  loro  rimanessero  bene  spesso  in  potere  dei  primitivi  pos- 
sessori , come  per  esempio  il  diritto  di  monetaggio  e le  dogane 
che  rimasero  ai  vescovi,  lungo  tempo  ancora  dopo  che  questi  ebbero 
rinuncialo  a tutti  gli  altri  diritti  di  sovranità  in  favore  dei  comuni. 
In  tal  maniera,  anche  le  diverse  parti  essenziali  delle  curtis  muni- 
cipali, ossia  le  corti , cioè  i beni  ad  essa  appartenenti , i publici 
edifici,  le  piazze  e le  mura  della  città,  furono  a poco  a poco  cedute 
od  alienate  ; sinché  finalmente  non  rimase  se  non  il  palazzo  reale, 
palatium,  che  fu  poi  o distrutto  dai  cittadini  o trasferito  fuori  della 
città.  Senonché  in  un  tale  stato  di  cose  che  sarà  mai  accaduto  delle 
persone  appartenti  alla  curii»  (aldione»,  »ervi  publici),  fra  le  quali 
ci  è d’ uopo  cercare  al  tempo  dei  Langobardi  la  maggior  parte  degli 
operai  delle  città? 

Di  regola  essi  passarono,  come  era  beo  naturale,  sotto  il  patronato 
del  signore , al  quale  erano  toccati  gli  altri  diritti,  di  sovranità. 
Pure  un  tal  patronato  poteva  sussistere  anche  separatamente  da  quei 
diritti,  e poteva  essere  conferito  come  una  regalia  speciale.  Ciò  noi 
troviamo  per  esempio  in  un  documento  di  Federico  I in  data  del- 
l’anno 1165,  nel  quale,  in  occasione  dell’ investitura  rilasciata  ai 
conti  di  S.  Bonifacio  della  contea  di  Verona , sono  segnatamente 
enumerate  come  appartenenti  alla  contea  le  industrie  (mùteria  ossia 
minùleria  donde  la  voce  italiana  tneslieri)  e gli  offici,  specialmente 
quelli  del  fornaio  e del  macellaio,  oltre  la  giurisdizione  sopra  i 
medesimi  *.  Ma  che  ha  qui  a fare  la  contea  coll’  ispezione  e la  giu- 


• V.  voi  I,  pag.  3*7. 

* Mobat  , AnL,  I,  p.  >73.  , Coocedlmos  comllatam  VeroDcnsem  et  omnia,  qiue  ad  co- 
mitalum  pertioeni  et  omnia  mUteria  et  offUia,  tam  de  scola  madori,  quam  de  oIDcio 
pistorum  et  maceliatorom , et  ut  in  praedictia  olQciis  delinquentium  ad  cum  pertineal 
dùtritUo,  ete.  • 

■mb.  Storia  Mia  CoUilta,  eea.  SA 
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risdizione  sulle  corporazioni  industriali , e perchè  si  conferisce  at 
conte  appunto  soltanto  un  tale  diritto?  Senza  dubbio  perchè  alla 
contea  non  ne  andava  più  congiunto  alcun  altro  delPamministrazione 
della  citrtis  regia^  dalla  quale  una  volta  veniva  esercitata  la  giurisdi- 
zione SII  tutti  gli  oggetti  del  fìsco  secondo  il  diritto  della  corte  *. 
Nello  stesso  privilegio  si  fa  menzione  oltre  che  delle  altre  corpora- 
zioni e maestranze,  anche  di  una  scola  major.  Non  si  può  ben  chia- 
ramente rilevare  che  cosa  essa  voglia  signifìcare;  ma  questa  voce 
scola  ricorda  le  antiche  corporazioni  di  Roma  e di  Ravenna.  Do* 
vremo  noi  derivare  dalle  maestranze  romane  anche  le  corporazioni 
degli  artigiani  delle  città  lombarde?  — Non  credo  che  ciò  possa 
fondatamente  asserirsi.  Poiché  qui  si  devono  considerare  in  pari 
tempo  e le  instituzioni  germaniche,  e in  generale  le  nuove  condizioni 
del  libero  reggimento  municipale.  Rivolgiamo  adunque  di  nuovo  la 
nostra  considerazione  allVpoca  langobarda. 

Non  era  la  sola  curtis  regia  quella,  che  allora  comprendesse  gli 
artigiani,  sebbene  questi  vi  si  trovassero  di  quei  tempi  raccolti  in 
gran  numero,  e probabilmente  anche  ordinali  secondo  le  diverse 
arti  professate:  ma  ed  anche  molli  altri  servivano  presso  i si- 
gnori, sia  nei  campi,  sia  nelle  case  in  città;  in  modo  tuttavia 
che  restasse  loro  concesso  il  lavorare  a commissione  anche  per 
altri,  riiraendone  da  ciò  lo  stesso  loro  padrone  un  vantaggio  *.  Già 
in  tale  condizione  però  non  fu  certo  diffìcile  agli  abili  artigiani  il 
formarsi  un  piccolo  patrimonio,  e procacciarsi  per  tal  modo  una 
posizione  più  indipendente,  e fors’anche  la  completa  libertà.  L’am- 
plialo contatto  delle  città  produsse  a poco  a poco  sempre  maggior 
concorrenza  tra  gli  operai  delle  corporazioni,  e sia  che  fossero  sotto  il 
patronato  di  principi  o di  proprietari  di  fondi,  o sotto  quello  del  palazzo 
reale  e della  Chiesa,  esso  contatto  li  condusse  a riunirsi  per  iscopi  co- 
muni di  lavoro,  di  vendita,  ecc.  Che  poi  per  tal  modo  abbia  o no  esistito 
una  specie  di  corporazioni  d’artigiani  fra  gli  antichi  servi  del  palazzo, 
non  può  arrecare  in  fatto  una  gran  dilTercnza.  Gli  operai  devono  io 
questo  tempo  essersi  riuniti  in  maestranze  od  associazioni  difensive 
colla  stessa  facilità  con  cui  eransi  riuniti  i militari,  i mercanti  ed  altri, 
giacché  essi  vi  ebbero  certo  suffìcienli  occasioni  durante  lo  sciogliersi 


* Cosi  si  spiega  anche  la  facoltà  concessa  dal  burgravio  di  Strasburgo  aito  maestranza  . 
di  nominare  i turo  presidi.  (Jura  civitates  Argentinte,  $ 44,  • Ponere  magistros  omnium 
ofDciorum.  * Walter,  Corp.  J.  Germ.  HI,  p.  787)  e di  giudicare  a palazzo  (a  quanto  pare 
solo  nelle  cose  della  corporazìor.e),  (ih.,  S ^)\  locchè  fu  appena  ammessi)  da  Eicbhorn.  (Op. 
ciL.  I,  p.  ii4).  È questo  evidentemente  un  resto  dell’  antica  contea,  la  quale  del  resto  era 
passata  colà  al  vescovo  ed  (Kopl)  al  patrocinatore  delia  città. 

* V.  voi.  I,  p.  *73. 
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degli  antichi  ordinamenti  della  contea,  al  sottentrarc  delle  agiate  e li- 
bere condiaioni  recate  dalle  immunità,  Analmente  nella  lotta  degli  alti 
ceti,  che  Ani  coll’ institnzione  del  libero  comune.  Le  clas.‘ii  inferiori 
della  popolazione  seguirono  pertanto  l’esempio  dei  ceti  più  alti,  nella 
tendenza  generale  all’unità  che  era  nei  tempi  e che  cercava  di  sosti- 
tuire agli  antichi  ordinamenti  ormai  vacillanti  delle  nuove  creazioni. 
Poiché  lo  stesso  nuovo  e forte  spirto  di  libertà,  che  creò  i comuni 
e li  animò  nel  loro  posteriore  incremento,  era  penetrato  anche  fra  lo 
inAme  sfere  sociali,  distruggendo  dovunque  gli  antichi  rapporti  di 
dipendenza  e di  pertinenza  ed  evocando  colle  maestranze  anche 
per  le  plebi,  che  tali  diritti  avevano  sempre  tenute  disperso  e divise, 
nuove,  0 per  lo  meno  assai  più  estese  associazioni.  Forti  della  loro 
intima  coesione  e del  legame  che  a vicenda  le  univa,  queste  progre- 
dirono assai,  cercando  di  sempre  più  nobilitarsi,  e ben  tosto  recla- 
marono anche  diritti  politici,  che  non  potevano  esser  loro  più  a 
lungo  contestati. 

Secondo  queste  vedute  generali  tolte  dall’andamento  storico  delle 
cose,  noi  siamo  assolutamente  d’avviso,  che  le  corporazioni  indu- 
striali, che  dal  XII  secolo  ci  appaiono  di  tanta  politica  importanza 
nelle  città  italiane,  debbano  la  loro  origine  piuttosto  alla  libertà  che 
non  alla  servitù.  Poiché,  quand’anche  noi  potessimo  concedere  alle 
antiche  insiituzioni  romane  una  qualche  inAuenza  sulle  curlis  lom- 
barde, noi  abbiamo  tuttavia  d’altra  parte  veduto  come  per  tempo 
la  curia,  la  prima  e la  più  rilevante  delle  antiche  corporazioni  mu- 
nicipali, avesse  in  queste  città  perduto  ugni  importanza  e signiAca 
zione  politica. 

Dovremo  ora  noi  credere  che  i collegi  degli  operai,  d’ instituzione 
romana,  abbiano  in  generale  avuto  una  sorte  migliore  ed  una  vita 
più  lunga?  Che  un’epoca  piena  di  nuove  creazioni,  sotto  condizioni 
affatto  mutate,  abbia  dovuto  accettare  le  sole  forme  mutilate  dell’anti- 
chità? Per  mantenere  ancora  un  dubbio  su  questo  punto,  bisogne- 
rebbe lasciarsi  to’almente  inAuenzare  da  segni  meramente  esteriori, 
e da  coincidenze  affatto  casuali. 

Nè  si  può  del  pari  far  risalire  semplicemente  la  nuova  forma 
assunta  dalle  corporazioni  ad  una  specie  di  monopolio  degli  in- 
dustriali; cosa  che,  come  fu  già  osservato,  appare  inammissibile 
anche  dietro  l’apprezziazione  degli  argomenti  più  generali  ; ma  che 
trattandosi  delle  città  italiane,  ove  il  vero  vincolo  giuridico  delle 
corporazioni  era  ancora  sconosciuto , si  può  tanto  meno  asserire  in 
quanto  che  le  maestranze  artigianesche  possedevano  già  diritti  politici 
alla  Ane  del  XII  secolo.  Che  poi  An  d’allora  anche  operai  stranieri 
fossero  senza  difAcoltà  ricevuti  nelle  maestranze  della  città,  ed  anzi 
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eleni  presidi  delle  medesinie,  lo  dìmoslrano  gli  statuti  di  Pistoja  già 
ripetute  volte  citati,  nei  quali  è preveduto  il  caso,  che  uno  dei  ret- 
tori delle  maestranze,  chiamate  a consiglio  negli  affari  di  maggior 
rilievo,  fosse  nativo  della  città  stessa  contro  la  quale  intendevasi  per 
avventura  di  guerreggiare;  in  questo  caso  il  rettore  doveva  astenersi 
dall’ intervenire  al  consiglio  medesimo 

Le  maestranze  riunivano  dunque  gli  operai  in  libere  associazioni, 
prescindendo  dagli  speciali  rapporti  di  nascita  e di  dipendenza  dei 
singoli  individui.  Poiché  l’obbligo  negli  artigiani  di  prestare  speciali 
servigi,  com’era  naturale,  non  veniva  punto  distrutto  da  tali  associa- 
zioni, in  quanto  che  questo  aveva  già  prima  avuto  luogo  pei  mUiles, 
i quali  avevano  formalo  del  pari  uno  stato  od  una  associazione  a sé, 
comunque  essi  potessero  essere  stati  vincolati  in  diversissimi  modi  per 
vassallaggio  e per  servitù  ai  vari  seniori.  Pure  alle  classi  industriali 
fu,  per  mezzo  delle  loro  corporazioni,  reso  possibile  col  tempo,  non 
solo  di  sollevarsi  dallo  stato  di  personale  dipendenza  in  cui  si  trova- 
vano, ma  eziandio  di  acquistarsi  diritti  politici,  mediante  i quali  si 
collocarono  poi  come  un  terzo  stato  di  fianco  agli  altri  due  della 
nobiltà  e della  borghesia. 

Ciò  accadde  in  Milano  circa  100  anni  dopo  che  i suddetti  tre  ceti 
vi  ebbero  instituito  il  comune  municipale.  Nell’auno  1198  i fornai, 
i macellai  ed  altri  industriali  si  unirono  in  una  comunità  politica, 
che  assunse  il  nome  di  Credenza  di  sant’Ambrogio  ; si  costruirono 
apposito  palazzo  comunale  con  una  torre  onde  tenervi  le  assemblee 
ed  i giudizi  loro,  e custodirvi  il  comune  patrimonio:  ma  a preside 
elessero  un  nobile.  Drudo  Marcellino,  che  a quel  tempo  era  po- 
destà di  Genova  ’.  — Per  tal  modo  il  terzo  stato  formò  a Milano 
una  associazione  separata  dal  comune , come  una  specie  di  Stato 
nello  Stato,  nel  che  giovò  principalmente  alla  corporazione  la  circo- 
stanza del  trovarsi  allora  il  comune  in  grande  disunione.  Stavano 
cioè  in  lotta  l’una  contro  l’altra  la  nobiltà  e la  borghesia  (popolo 
grasso).  Questa  sosteneva  a tutto  potere  il  reggimento  dei  con- 
soli , nel  quale  essa  aveva  indubbiamente  il  sopravento.  Un  certo 
numero  di  famiglie  cavalleresche,  che  avevano  rinunciato  affatto  ai 
loro  feudi,  formò  poi  parimenti  un  partito  a sé,  che  prese  il  nome 
di  Mota,  e si  elesse  a preside  un  anziano  (anzianus).  Ma  per  ciò 
che  riguarda  la  vecchia  nobiltà,  si  osserva  che  il  costei  potere , al 
cessare  della  dipendenza  che  legava  ad  essa  il  minuto  popolo,  rimase 


■ stai.  Pinor.,  i 51,  I Disi  eamm  attlom  rector  de  lem  lUa  onos  sU,  cum  qua  goniaa 
bakorril.  • 

• Oalvano  Fiauka,  ktaoipoliu  aamm,  c.  Ili. 
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assai  ÌDcleboIito,  il  che  manifestamenltì  accenna  al  rapporto  precedente 
di  servitù  delle  classi  operaie,  e dal  quale  queste  ora  si  liberarono  for- 
mando uno  stato  a sè  *.  Lo  stesso  avvenne  nell’antica  Roma,  quando 
i clienti,  i quali  dapprima  avevano  costituito  l’elemento  fortiflcatore 
dell’influenza  dei  patrizi  nei  comizi  ccnturiali  (il  comune  della  repu- 
blica  romana) , si  riunirono  in  massa  al  partito  plebeo  nelle  adu- 
nanze delle  tribù.  E in  quella  maniera  che  allora  in  Roma  patrizi 
e plebei  vennero  a conflitto,  cosi  anche  in  Milano  nel  Xlll  secolo  i 
partiti  della  nobiltà  e del  popolo  rimasero  pressoché  in  equilibrio 
l’uno  rispetto  all’altro,  dopo  che  cioè  la  parte  più  cospicua  della 
borghesia  si  fu  riunita  al  terzo  stato  *.  Ognuna  di  queste  fazioni 
voleva  attrarre  a sè  tutti  quanti  i poteri  governativi,  ognuna  di  esse 
nominavasi  un  proprio  podestà , ond’  è che  ne  venne  una  guerra 
civile,  la  quale  condusse  poscia  la  perdita  della  libertà.  E in  fatti 
impadronitasi  dapprima  del  governo  la  famiglia  dei  Torre  portata 
dal  popolo  al  potere;  questo  passò  poscia  ai  Visconti,  che  capitanavano 
il  partito  della  nobiltà,  e che  seppero  assai  meglio  dei  della  Torre 
sostenersi  in  un  reggimento  tirannico  ereditario 

Milano  precedette  nel  suo  interno  sviluppo  quasi  tutte  le  altre 
città  d’ Italia,  e ne  percorse  per  conseguenza,  più  rapidamente  del- 
l’altre,  l’intero  stadio. 

Di  qui  siam  chiari  egualmente  come  il  sorgere  del  terzo  stato 
vi  seguisse  assai  prima,  che  in  qualunque  altro  luogo,  ed  in  modo 
improvviso  e violento,  e questo  perchè  alle  maestranze  degli  operai 
di  Milano  era  stato  fln’allora  interdetta  qualunque  partecipazione  ai 
governo.  All’incontro  pare  che  negli  altri  luoghi  le  corporazioni  degli 
operai  siano  arrivate  ad  acquistarsi  i diritti  politici  a misura  che,  per 
le  ricchezze  eia  considerazione  ch’cs.sesi  avevano  procacciato  la  loro 
importanza  si  era  accresciuta  e che  per  tal  modo  esse  si  siano  collo- 


• Galv.  Puhmà,  L c.  • Alla  T«ro  pari  popvii  ditiorla  et  noUlloria,  ut  mercatorom  et 
aUoruin  plfiduium,  relinnil  regimen  eoniuium,H  eia  lavebai  toUs  viriboa.  Pars  nobiKum, 
sequela  populi  lam  sabiraela,  full  viribas  debilitata  qaim  plorimuni.  llli  de  Mota  (eceruDi 
aiuiaaum  anam,  scllicet  Haynerium  Cotlam,  el  aie  rueronl  paries  io  civiiale  Mediolani.  • — 
Questa  è la  Motta  di  cni  tanto  si  è parlato , e la  coi  origine  e signiQcazIone  i abbaatania 
spiegala  dal  cronista  milanese.  Evidente  è pertanto  l’errore  dell’HilLLiiaNit , Il  quale  la 
ritiene  no  ceto  medio  composto  di  mercatanti,  (V.  STAOrawBagH,  voi.  Il,  p US),  e non  meno 
evidente  è quello  del  Leo  ebe  la  vuol  ritenere  nna  classe  di  liberi  poveri,  e ne  b rimon- 
tare l’eslalenu  ail’XI  tecolo.  (SI  ooofronU  sopra  a pag.  Ut,  nota  3).  La  Molla  non  era  in 
alfelto  altro  che  una  speciale  nompagnia  {SlubengtteUtehall,  giusta  respreaalooe  tedesca)  di 
individui  del  ceto  dei  cavalieri,  che  ai  erano  raooolti  insieme  nella  ciltA. 

> All’Incontro  le  bmlglie  della  Motta  si  tennero  aderenti  alla  nobilU,  V.  Galv.  Piaiiiia, 
aap.  M3. 

* Le  dettagliate  droneUnze  Irovansi  acceonale  In  breve  dal  Rapiieb,  Hohrmlaufim,  voL  V, 
p.  SOR  leg.,  d’HOLLUAtrN,  Slàdtewtten,  voi.  Ili,  p.  19E  aeg. 
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cale  di  fianco  alle  corporazioni  dell’alta  borghesia,  sorte  già  col  successo 
nocdesimo.  Queste  corporazioni  riunite  formarono  poscia  la  fazione 
del  popolo,  che  quasi  dovunque  nel  XIII  secolo  tolse  di  mano  ai  nobili 
le  redini  del  governo.  Cosi  per  esempio  negli  statuti  di  Pisloja  tro- 
viamo sempre  i rettori  delle  corporazioni  presso  quelli  delle  parec- 
chie 0 distretti,  come  membri  del  gran  consiglio  del  podestà  o dei 
consoli  e se  da  quel  documento  non  è dato  rilevare  quali  deter- 
minate corporazioni  possedessero  colà  un  tal  diritto  politico,  è però 
evidente  che  non  sono  da  intendersi  fra  queste  i mercatanti,  poiché 
anche  questi  avevano  i loro  propri  consoli  nel  consiglio.  Nè  altri- 
menti accadde  a Firenze,  ove  parimenti  alla  fine  del  XII  secolo  oltre 
ai  consoli  della  città  ed  a quelli  delle  sopra  nominate  più  cospicue 
corporazioni , furono  chiamate  a discutere  i più  importanti  interessi 
della  città  anche  i priori  delle  altre  arti  *.  All’ incontro  non  fu  che 
con  una  sommossa  avvenuta  nell’anno  1228  chele  arti  di  Bologna' 
poterono  ottenere  l’accesso  al  consiglio  del  comune  *.  Seguendo  l’e- 
sempio della  credenza  di  S.  Ambrogio  di  Milano , esse  si  aggrega- 
rono in  un  comune  separato  con  presidi  ai  quali  diedero  titolo  di 
anziani^  poi  seguendo  l’altro  dato  loro  da  Firenze  procedettero  ad 
usurpazioni  sempre  maggiori  a danno  del  comune. 

Ed  è appunto  in  Firenze  che  seguì  per  la  prima  volta  nell’  an- 
no 1215  la  scissura  tra  Guelfi  e Ghibellini,  che  intorno  a quel 
tempo  comparvero  in  tutte  le  republiche  italiane.  Senonchè  a 
questi  parliti  nulla  importava  nè  del  papa  nè  dell’  imperatore , 
sibbene  della  signoria  della  città , alla  quale  essi  agognavano  e 
da  cui  cercavano  di  escludersi  a vicenda:  riuscendo  all’ una  fa- 
zione di  superar  1’  altra  e di  cacciarla  dalla  città  , si  rinnovava  la 
guerra  al  di  fuori  di  questa  , stantechè  la  fazione  bandita  chia- 
masse in  soccorso  i propri  partigiani  dai  vicini  paesi  e dai  lon- 
tani. Ma  frattanto  il  restante  della  borghesia  vedovasi  per  tali  con- 
tinui disordini  e discordie  non  solo  pregiudicalo  nel  commercio  e 
nel  viver  sociale;  ma  sentiva  doppiamente  1’  oppressione  della  no- 
biltà , non  esistendo  più  il  necessario  equilibrio  Ir^  le  diverse  fa- 


< « Rectores  artium  et  Rectores  cappellarum.  • Sfai.  Pi$l„  §§  Si  e 151 
* Un  trattato  della  città  del  1193  col  conti  Guidi,  i quali  si  posero  sotto  la  di  lui  prote- 
zione obbligandosi  perciò  al  pagamento  di  un  canone , fu  conchiuso  in  nome  del  comune 
e per  mezzo  del  podestà,  del  consiglio  e dei  7 rettori  delle  maestranze;  V.  ScìpionbAm- 
HiBATO,  il  giov.;  Storia  di  Firenze  a.  1193.  Un  decreto  del  liU  è accettato,  • per  ulrumqoe 
eonsilium  civitati  Plor.,  generale  scilicet  et  speciale..^  ex  prsecepto  Du.  Bernardini  Roi- 
limdi  Rubel  potestatis  Fior,  more  solito  congregatum,  et  per  Capltudines  et  prioret  artium 
dvitatis  praed.,  ad  dictum  eonsilium  convucatos.  • 

B Si  confronti  il  Saviont,  Gesch.,  voi.  IH,  p.  148. 
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zioDì  cittadine,  e mancando  per  conseguenza  al  partito  dominante 
anche  l’ ultimo  freno  alla  tirannia  contro  il  popolo. 

Durante  cotale  stato  di  cose,  accadde  che  nell’anno  1250  il  popolo 
di  Firenze,  ossia  l’a'.ta  e bassa  borghesia  insieme  riunite,  si  levasse 
contro  la  fazione  ghibellina,  ed  eleggesse  a Capitano  del  popolo  mes- 
ser  Uberto  di  Lucca,  dandogli  un  consiglio  composto  di  12  anziani, 
due  per  ogni  sestiere  della  città.  In  pari  tempo  il  popolo  di  questa 
fu  ordinato  in  20  compagnie,  o squadre  di  armati,  alle  quali  il  ca- 
pitano distribuì  i gonfaloni:  e così  pure  il  popolo  della  campagna 
venne  diviso  in  96  leghe.  Per  tal  modo  cittadini  costituironsi  a governo 
di  popolo  e ciò  in  opposizione  al  comune  nel  quale  aveva  preponde- 
ranza la  nobiltà  '.  Lo  stesso  accadde  a Bologna  nell’anno  1256  e 
replicossi  in  pressoché  tutte  le  parli  d’Italiav  Da  un  tal  fatto  intanto 
ricevette  la  costituzione  una  doppia  forma  degna  d’osservazione,  quella 
cioè  di  Stalo  municipale  nella  costituzione  già  sopra  descritta  col 
podestà  e con  due  consigli  (cottsiglio  speciale  e generale  del  comune)  ; 
e quella  di  Stato  retto  a governo  di  popolo  con  un’ istituzione  af- 
fatto simile  alla  prima  di  un  capitano  del  popolo,  che  di  regola  era 
come  il  podestà  uno  straniero  del  ceto  dei  cavalieri,  e aveva  intorno  a 
sè  un  consiglio  d’anziani,  dal  quale  ne  uscì  poi  dei  pari  un  doppio 
consiglio  (consiglio  speciale  e generale  del  popolo).  Nel  popolo  l'alta 
borghesia  era  aggregala  alla  bassa,  c cosi  pure  nelle  compagnie 
d’armi,  da  non  confondersi  però  coll’arti,  sebbene  anche  queste  ot- 
tennessero  più  lardi  l’uso  delle  armi.  Poiché  le  arti  erano  divise 
secondo  il  diverso  ramo  d’industria  da  esse  esercitato,  le  compagnie 
d’armi  all’ incontro  erano  divise  secondo  i distretti  in  quelle  le 
diverse  classi  della  cittadinanza  rimanevano  Luna  dall’altra  separate, 
in  queste  venivano  di  nuovo  riunite  e confuse.  E queste  due  divi- 
sioni continuano  sempre  anche  nell’epoche  più  tarde  della  costitu- 
zione municipale,  e vengono  rappresentate  separatamente  presso  il 
governo  *. 

I • Si  fece  il  primo  pDpolo  • giusta  la  frase  deile  cronache  del  Malaspini  e del  Villa?<i  : — 
U primo  c«mtrapposto  al  secondo,  il  guaio  si  levò  Dell’ a.  1167  cooiro  i partiti  della  nobiltà. 

> Hullma?in  erra  d’assai,  guandu  ritiene  che  gueste  compagni»  d'armi  fossero  frazioni 
armate  delle  maestranze.  Sidrìtewe$en,  MI.  p.  3i7. 

* Giusta  la  ct^tituilone  di  Firenze  nel  XIV  e XV  secolo  le  maestranze , maggiori  e mi- 
nori insieme,  erano  rappresentate  dalla  signoria  degli  8 priori  (priori  delle  arti),  le  rompa- 
gale  d' armi  da  16  gonfalonieri  delle  compagnie  (4  per  ogni  quartiere),  ì quartieri  delle 
città  da  li  òuonf  uomini.  Alla  testa  della  signoria  stavi  li  gunfalgnlere  della  giustizia.  Tutti 
questi  insieme  formavano  il  governo,  sotto  ia  direzione  dei  priori  delle  arti  e la  presidenza 
òtl  gonlàloiiiere  della  giustizia,  I quali  uniti  ooetituivaoo  poi  la  permauente  autorità  go- 
vernativa, che  si  mutava  però  ogni  due  mesi.  Inoltre  eranvi  non  mi  no  di  tre  giudici 
supremi  municipali  e comandanti  delta  forza  armata,  cioè  : il  podestà,  il  eapUano  del  po- 
polo e F esecutore  della  giustizia,  1 quali,  ehiamail  dal  di  fuori,  duravano  in  carica  6 mesi. 
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Il  successivo  sviluppo  delle  condizioni  interne  delle  città  nel  XIII 
e XIV  secolo,  si  fonda  essenzialmente  su  questo  antagonismo  politico 
tra  la  nobiltà  ed  il  popolo,  colla  spontanea  rigenerazione  del  quale 
esso  ebbe  principio.  Un  tale  antagonismo  produsse  ben  tosto,  come 
si  è già  osservato,  in  Milano  ed  in  altre  città  di  Lombardia,  l’ inau- 
gurazione della  signoria  tirannica  delle  potenti  famiglie,  che  alla  testa 
di  questo  o di  quel  partito,  avevano'riportata  la  vittoria.  Firenze  sog- 
giacque ad  un  tal  destino  soltanto  più  tardi,  ossia  verso  la  metà  del 
XV  secolo,  allorquando  cioè  prevalse  l’astuta  dominazione  dei  Medici. 
E ciò  avvenne  perchè  allora  soltanto  la  republica  aveva  compito  il 
corso  della  sua  politica  esistenza,  e perchè  tutti  i diversi  suoi  ceti  so- 
ciali avevano  l’uno  dopo  l’altro  tenuto  il  potere  governativo  con  una 
vicenda  tanto  meravigliosa  quanto  necessaria.  Macchiavelli,  che  visse 
negli  ultimi  tempi  della  republica,  la  paragona  nel  corso  del  suo 
sviluppo  alla  republica  romana  e ne  trae  come  risultato  la  sua  gran 
legge  sulla  vita  dei  popoli  e degli  Stati.  Ma  noi  ne  accettiamo  la 
dimostrazione  comparativa  solo  nel  punto,  al  quale  noi  siamo  or  ora 
arrivati  e che  egli  stesso  accenna  come  il  più  importante  nell’ in- 
terno sviluppo  di  Roma  e di  Firenze. 

Siccome  Roma,  guidata  da  felici  disposizioni  e da  un  istinto 
meraviglioso,  evitò  sempre  quegli  errori  che  resero  debole  ed  in- 
ferma Firenze,  così  guadagnò  essenzialmente  in  forza  ed  in  gran- 
dezza appunto  per  le  stesse  cause  che  determinarono  principalmente 
la  caduta  della  republica  fiorentina  — vale  a dire  le  guerl'e  di 
partito.  Poiché,  prosegue  il  Macchiavelli,  allorquando  ai  plebei,  in 
seguito  alla  vittoria  riportata  dal  partito  popolare,  fu  aperto  in  Roma 
l’adito  alle  supreme  cariche  dello  Stato  ed  al  comando  dell’esercito 
come  ai  patrizi,  essi  si  sentirono  animati  dello  stesso  operoso  coraggio 
(virtù)  che  aveva  distinto  questi  ultimi , ed  a misura  che  la  città 
crebbe  in  forza  ed  in  attività,  trovossi  pure  aumentata  in  potenza. 
Ma  a Firenze  quando  il  popolo  restò  vincitore,  tolse  le  cariche  alla 
nobiltà,  e se  questa  volle  riacquistarle  dovette  non  solo  rendersi 
eguale  per  costumi,  sentimenti  e maniere  di  vivere  al  popolo , ma 
anche  ostentare  una  tal  quale  eguaglianza  (abolendo  gli  stemmi  ed 
i nomi  di  famiglia).  Cosi  caddero  insieme  il  valore  e i sentimenti  ca- 
vallereschi che  avevano  fino  allora  animata  la  nobiltà,  e Firenze  ri- 
mase per  sempre  misera  e debole  '. 

Qui  Macchiavelli  penetra  col  suo  consueto  acume  nell’essenza  della 
cosa;  solo  che  egli  non  ha  ben  compreso  nel  suo  più  profondo  si- 
gnificato il  motivo  della  differenza  da  lui  rilevata,  credendo  cioè 


• IIacchuvilli,  litorU  forenttne,  libi  III.  Prormla 
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di  spiegarla  semplicemente  colle  stolte  passioni  del  popolo  Oorentino 
e colla  retta  moderazione  del  popolo  romano.  Poiché,  d’onde  mai 
queste  passioni  e questa  moderazione?  Pare  piuttosto  che  la  causa 
principale  stia  in  ciò  che  gli  stali  sociali,  che  in  Roma  trovavansi  di 
fronte  erano  ben  altra  cosa  di  quel  che  fossero  quelli  che  si  com- 
batterono a Firenze.  Poiché  per  quanto  deciso  appaia  anche  da  prin- 
cipio l’antagonismo  tra  patrizi  e plebei  derivato  dai  diversi  diritti 
civili  e politici  accordali  agli  uni  ed  agli  altri  come  anche  nelle 
cose  del  culto,  pure  fu  tolto  ogni  ostacolo  alla  loro  riconciliazione, 
dopo  che  fu  per  legge  abolita  la  ineguaglianza  dei  diritti  politici , 
e fu  permesso  l’amalgama  delle  famiglie  mediante  i matrimoni;  os- 
serviamo del  resto  che  patrizi  e plebei  avevano  comunanza  di 
costumi. 

Poiché  anche  i plebei  erano,  almeno  in  generale,  liberi  pro- 
prietari di  terre,  coltivavano  l’agricoltura  e l’arte  militare,  né  si 
dedicavano  a verun’arle  con  ardor  maggiore  di  quello  che  recavano 
nella  trattazione  dei  publici  affari.  AITallo  diversi  erano  all’incontro 
i ceti  sociali  nel  medio  evo.  A quei  tempi  essi  erano  l’un  dall’altro 
separati  secondo  la  loro  professione  e la  loro  posizione  sociale:  per 
cui  quando  il  comune  municipale  tornò  a riunirli,  il  clero  rimase 
estraneo  ad  ogni  politica  associazione,  volendo  es.so  appartenere  sem- 
pre e precipuamente  alio  stato  ecclesiastico  di  Roma;  e però  anche 
la  nobiltà  feudale  teunesi  ancora  separata  dagli  altri  ceti  e raccolta 
in  particolari  associazioni;  oppure,  qualora  spontaneamente  o coatta 
s’incorporò  alle  città,  formò,  colle  sue  cavalleresche  costumanze, 
colle  sue  idee  e co’  suoi  sentimenti  eslegi,  col  suo  superbo  dispre- 
gio del  popolo,  e finalmente  colla  sua  esclusiva  pretesa  agli  onori 
polìtici  ed  al  potere  governativo,  un  vivo  contrasto  con  quella  parte 
della  borghesia,  che  durava  nelle  occupazioni  a lei  proprie  del  com- 
mercio e dell’industria. 

E però  diversi  essenzialmente  furono  i partiti  della  nobiltà  e del 
popolo  a Firenze  da  quel  che  stali  fossero  a Roma;  e del  pari  di- 
verso fu  l’esito  della  lotta  combattuta  da  questi  partiti  nelle  rispet- 
tive città , sebbene  lo  sviluppo  della  loro  costituzione , persino  in 
alcuni  dei  punti  capitali,  accenni  ad  una  prodigiosa  somiglianza. 
Infatti,  la  costituzione  delle  centurie,  per  la  quale  il  democratico  re 
Servio  Tulio,  riunì  in  un  solo  comune  col  patriziato  la  plebe  atti- 
rata dal  di  fuori  io  città , non  é forse  as.sai  somigliante  al  comune 
che  accenna  i primordi  del  libero  reggimento  municipale  nelle  città 
d’Italia  del  medio  evo?  Ed  anche  il  posteriore  ordinamento  dello  stalo 
0 governo  del  popolo  che  venne  contrapposto  al  comune,  e che  po- 
scia lo  assorbì  come  parte  secondaria  di  sé  stesso,  non  sì  può  forse 
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benissimo  paragonare  colle  popolari  adunanze  tribunizie,  cbe  tene- 
vansi  a Roma  e per  le  quali  la  plebe  presieduta  e guidata  da’  tri* 
buoi  da  lei  medesima  eletti  s’ impadroni  a poco  a poco  del  potere 
governativo,  mentre  le  curie  patrizie  degenerarono  in  inslituzioni 
fittizie  e vuote  di  senso?  — Ma  l’asserzione  di  Maccbiavelli , cbe 
Roma  siasi  colle  guerre  civili  altrettanto  fortificata,  quanto  Firenze 
colle  sue  lotte  di  parliti  indebolita,  non  è per  questo  men  vera. 

Poiché  se  in  Roma  dopo  l’abolizione  della  ineguaglianza  politica 
segui  una  vera  e reale  riconciliazione  tra  patrizi  e plebei,  l’anta- 
gonismo della  nobiltà  cavalleresca  e della  borghesia  industriale  nelle 
republiclie  italiane  apparve  irreconciliabile;  e tale  la  dimostrano  gli 
inutili  tentativi  falli  nel  XIII  e XIV  secolo  segnatamente  a Firenze, 
per  ripartire  in  equa  poporzione  i poteri  e le  cariche  tra  i due 
celi,  tenutivi  che  tornarono  sempre  in  danno  della  città.  E di  ciò 
è da  farsene  colpa  principalmeole  all’orgoglio  della  nobiltà,  che 
aborriva  di  scendere  a livello  della  borghesia,  guardando  essa  con  di- 
spregio l’esercizio  delle  arti  a cui  questa  erasi  dedicata,  e tenendo 
come  cosa  assai  più  rispettabile  e preziosa  il  proprio  onor  cavallere- 
sco , che  non  quello  dei  borghesi.  Bisogna  aver  presente  la  storia 
delle  città  d’Italia  nel  XIII  e XIV  secolo, cogli  esempi,  che,  presso- 
ché ad  ogni  pagina  delle  loro  cronache,  si  narrano  della  violenza 
e del  disprezzo  d’ogni  legge  che  la  nobiltà  professava,  per  compren- 
dere come  a quei  tempi  si  potessero  far  leggi  simili  a quelle  che  fu- 
rono emanate  a Firenze  nell’anno  I2U3  sotto  la  signoria  dei  priori  delle 
arti  incominciala  l’anno  1282,  nei  cosi  detti  ordinamenti  della  giusti- 
zia : leggi  non  tanto  di  giustizia  quanto  di  vendetta.  Poiché  per  esse, 
non  solo  i magnali  o grandi  delle  famiglie  delle  cavalleresche  furono 
esclusi  da  tutti  gli  impieghi  civici,  ma  furono  inoltre  sottoposti  ad 
una  terribile  legge  penale  per  la  quale  l’intero  parenUdo  era  te- 
nuto responsabile  per  ognuno  dei  singoli  membri  che  lo  compo- 
nevano *. 

1 nuovi  uffici  del  Gonfaloniere  della  giustùfa,  collocato  di  poi  alla 
testa  dei  priori  delle  arti,  dell’Esecutore  degli  ordinamenti  della  giu- 
stizia, che  nell’anno  1307  fu  aggiunto  come  terzo  Rettore  al  podestà 
ed  al  capitano  del  popolo,  furono  espressamente  instituili  allo  scopo 


• • Leggi  i tuoi  suxuli,  misero  popolo  I • gridò  il  conte  di  Panago  ai  Bolognesi,  i quali 
laadarunu  la  nobiltà  guelfa  impegnata  in  uno  scontro  coi  Ghibellini  presso  S.  Pruoulo.  Rie. 
Malaspini,  c.  Sìa 

> Si  confronti  Uior.  Villani,  lib  Vili,  c.  1.  L’originale  di  questo  Statuto  trovasi  nell’u- 
ehiviu  delle  nfurmariuoi  di  Firenre,  in  italiana  ed  in  ialino,  lo  due  codici  di  pergamena. 
(Stanaa  II,  arm.  I,  cudd.  i,  1;.  Ulierlori  notizie  tolte  da  questo  interessante  monumento 
di  quei  tempi,  le  riserbo  ad  altra  opportuna  occasione. 
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di  far  fronte  alla  nobiltà  opponendole  tutta  quanta  la  popolazione 
armata. 

Ma  con  tali  ordinanze  di  giustizia,  le  quali  consolidavano  e per- 
petuavano la  discordia  dei  partiti  nello  Stato,  non  era  più  possibile 
veruna  riconciliazione,  verun  tranquillo  e vantaggioso  sviluppo  di 
forze.  Epperò  Dante  con  molta  perspicacia  paragona  già  le  condi- 
zioni della  sua  città  natale  nel  principio  del  XIV  secolo,  ad  un’am- 
malato che  si  avvoltola  pel  letto,  nè  sa  trovar  requie  in  veruna  po- 
sizione, pei  dolori  che  lo  tormentano  Dopo  lunga  e febbrile  agi- 
tazione, avvenne  verso  la  metà  di  quel  secolo  una  violenta  crisi.  I 
partiti,  già  da  gran  tempo  abituati  a sagriflcare  al  loro  privato  van- 
taggio il  bene  della  patria , si  allearono  tra  loro  a rovina  della  li- 
bertà, sperando  ognuno  di  essi  di  usurparne  tutto  il  potere  per  sè. 
Si  aflìdò  cioè  il  supremo  potere  governativo,  senza  limite  di  sorta, 
ad  uno  straniero,  il  francese  cavaliere  Gualtiero  di  Brieone,  che  di- 
cevasi  duca  d’ Alene  (1342).  Beo  tosto  questa  signoria  si  atteggiò 
ad  oppressiva  ed  obbrobriosa  tirannide,  insopportabile  ai  Fiorentini 
non  meno  della  sUissa  libertà,  e ad  abbatter  la  quale  congiurarono  il 
seguente  anno  di  nuovo  tutti  i partiti  '.  Nel  voto  entusiastico  che 
accompagnò  la  comune  e concorde  cooperazione  dei  partiti  al  rista- 
bilimento della  libertà,  si  fece  ancora  una  volta,  e fu  l’ultima,  il 
tentativo  di  ristabilire  anche  la  pace  interna,  abolendogli  ordinamenti 
della  giustizia  e riammettendo  di  nuovo  i grandi  alle  publiche  ca- 
riche. Ma  la  nobiltà  nulla  aveva  appreso,  e nulla  dimenticato  della 
ricevuta  lezione,  e gli  atti  arbitrari  eh’ essa  di  nuovo  sì  permise,  la 
fecero  rovinare  ancor  più  profundamente.  Il  popolo  la  espulse  dalla 
città,  gli  ordinamenti  della  giuUizia  furono  riposti  di  bel  nuovo  in 
vigore,  nè  mai  più  abrogati  *.  Come  di  poi  il  popolo  dapprima  riu- 
nito contro  la  nobiltà , dopo  che  si  trovò  solo  padrone  della  città 
siasi  nuovamente  divìso  nelle  varie  classi  dei  ricchi  e cospicui  bor- 
ghesi {popolani  gratsi),  che  componevano  le  arti  maggiori,  del  me- 
dio ceto  industriale  aggregato  nelle  arti  minori , e finalmente  del 
popolo  minuto  non  associalo  in  alcuna  corporazione  (plebe  minuta): 
come  poi  ne  sia  nato  un  nuovo  antagonismo  tra  l’aristocrazìa  de- 
gli Ottimati  ed  il  partito  democratico:  come  inseguito,  nel  conflitto 
di  queste  fazioni  popolari,  per  il  cosi  detto  tumulto  dei  Ciompi, 


< IMv.  Commedhi,  Purgatorto,  c.  VI,  verso  la  fine. 

> Giov.  Villani,  lib.  XII,  c.  18  La  norraiione  spira  qui  tallo  l’ealusiaimo,  dio  animava 
allora  II  pepalo  floremino  per  la  iiberU  e costituisce  senza  dubUo  il  brano  più  beilo  di 
tntu  la  cronaca  di  I VtLLANi. 

* Essa  ba  ordinata  ancora  l'ultima  revisione  (stampata)  degli  slaluti  Oorentini  del  IMI 
In  tre  libri,  ma  senza  disposizione  nè  di  materia,  nè  di  cronologia. 
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la  plebe  nel  1378  abbia  tentato  ancora  di  impadronirsi  del  dominio:  co- 
me finalmente  i Medici  sostenuti  dal  partito  plebeo,  con  previdente 
accortezza  e con  c ben  dissimulata  ambizione»  siano  riesciti  a gua- 
dagnare sempre  maggior  influenza,  ed  evitando  sempre  le  esteriori 
apparenze  < quasi  di  soppiato»  siano  giunti  alla  signoria  di  Firenze: 
— tutto  ciò  non  è del  nostro  assunto  ; il  fin  qui  detto  può  bastare 
a tracciare  almeno  il  naturale  svolgimento  di  tali  avvenimenti 

■ Colgo  volentieri  l'occasione  per  chiamare  l'attenzione  sopra  un  magniOco  schizzo  di 
storia  Rorenttna  ancora  troppo  poco  apprezzato , pnbilcatosi  receolemeote  (sotto  il  titolo; 
Gttchkhie  non  Ftortnx.  Studlen  auz  den  Lehiiahrm  einii  itnzùn/ttgm  Freiautiten. 
Ambnrgo,  18U),  l’ autore  del  qnde  si  Si:oprt  essere  il  chiarissimo  (e  par  troppo  devo  ag- 
gtoogere  defanto)  Siewezino  sindaco  di  Ambargo,  opera  la  quale  rionbee  in  rara  guisa 
una  protooda  penetrazioue,  un  giudizio  attinto  alla  più  alta  esperienza  politica,  sicuro  tatto 
nella  deserizloue  del  rapporti  istorici  ed  una  tacile  e vigoron  esposizione. 
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Se  la  stona  della  antica  Roma  ci  presenta  una  importantissima 
ed  UtmttiTa  analogia  collo  interno  svolgimento  delle  città  d’Italia 
nel  medio  evo;  non  v’è  d’altra  parte  nulla  di  più  diverso  e che 
meno  si  presti  ad  essere  ravvicinato  per  un  confronto,  quanto  la 
libera  costituzione  di  queste  republiche  e l’ordinamento  ^munici- 
pale  nei  tempi  deU’impero  romano.  Questo  ultimo  posava,  comeab- 
biam  già  veduto  al  principio  di  quest’opera,  sopra  una  aristocrazìa 
ereditaria  di  proprietari  fondiari,  la  quale  era  contenuta  entro  limiti 
esattamente  definiti  dall’alta  organizzazione  politica  dell’impero,  e 
mentre  serviva  precipuamente  all’amministrazione  delle  finanze 
consolidamento  e per  la  sicurezza  dei  redditi  delle  imposte,  volgeva 
in  pari  tempo  ad  inevitabile  decadenza.  All’incontro  il  libero  governo 
municipale  delle  città  nel  medio  evo  ebbe  principio  dall’ aggrega* 
zione  di  nuovi  e vitali,  elementi,  i quali,  pieni  di  impeto  giovanile, 
cercando  il  loro  equilibrio  interno,  e volgendosi  all’esterno  col  senso 
di  libertà  che  le  animava,  corroborarono  la  loro  potenza  creatrice 
anche  nella  produzione  di  forme  proprie  di  una  costituzione  cor- 
rispondente ai  nuovi  bisogni. 

II  corso  storico  della  costituzione  municipale  nel  medio  evo  ci 
ha  pure  dimostrato,  che  su  questo  campo  non  ebbe  luogo  veruna 
immediata  e non  interrotta  tradizione,  che  le  nuove  forme  di  vita 
politica  furono  non  già  un  semplice  riprUtinamento,  ed  un  ampliamento 
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delle  antiche  forme;  ma  quasi  una  nuova  costruzione  sopra  le  ro- 
vine del  passato.  Se  pertanto  la  tradizione  dell’antichità  ha  guada- 
gnato un’importanza  di  efficacia  e di  attualità  per  la  storia  e la 
costituzione  delle  città  italiane;  una  tale  influenza  non  può  che  es- 
serle derivata  mediatamente  da  un’altra  parte  qualunque. 

La  Chiesa,  e specialmente  la  romana,  a malgrado  delle  molteplici 
trasformazioni  da  essa  subite  nella  sua  esteriore  fisionomia , ha  per 
sé  stessa  incontestabilmente  ralTermato  saldissimamente  i vincoli 
d’unione  coll’antichità  ed  ha  agevolata  assai  anche  alle  altre  sfere  so- 
ciali un  tal  richiamo  al  passato.  Essa  medesima,  la  Chiesa,  era  cresciuta 
nello  stato  romano,  aveva  modificalo  o modellato  su  di  esso  la  pro- 
pria costituzione,  era  rimasta  sempre  ferma  negli  antichi  principii, 
quando  tulio  all’intorno  già  era  mutato,  stantechè  essa  intendesse  ed  a 
conformarsi  alle  nuove  condizioni , e ad  introdurre  in  es.si  il  pro- 
prio incrollabile  ordinamento  gerarchico.  E tutti  sanno,  qual  va- 
lido appoggio  le  conferis.se  in  ciò  l’autorità  della  tradizione,  e come 
i pontefici  sapessero  su  di  essa  creare,  e da  essa  derivare,  tutto  ciò 
che  essi  impresero  a sostenere  dappoi  come  loro  diritto  divino.  Da  ciò 
ne  venne  che  la  tradizione  fosse  sempre  più  rispettala  e tenuta  in 
pregio,  in  quanto  che  essa  costituisse  la  base,  sulla  quale  poggiava 
precipuamente  l’ognor  crescente  autorità  della  Chiesa. 

Ora  la  corrente  della  tradizione,  per  tal  modo  continuala  nei  me- 
dio evo  dalla  Chiesa  mediante  le  sue  inslituzioni , l’idioma  da  esse 
adottato  ed  il  suo  spirito,  nascondeva  pure  nel  suo  seno  la  let- 
teratura classica  e con  essa  tutta  la  coltura  dell’antichità;  ond’è 
che  venne  flnalmente  il  tempo  ia  cui  tutto  quel  tesoro  giacente 
come  morto,  e che  sì  guardava  da  lungi  soltanto  con  una  specie 
di  malcompresa  venerazione,  venne  tratto  di  bel  nuovo  alla  luce,  ed 
a misura  che  si  fece  sentire  il  bisogno  di  risalire  agli  antichi  ele- 
menti di  civiltà,  ad  assimilarsi  i quali  senlivasi  pure  non  minore 
attitudine  e tendenza,  s’imparò  anche  a trarne  il  dovuto  van- 
taggio. 

E non  la  è certamente  cosa  accidentale,  che  il  diritto  romano  ve- 
nisse ora  richiamato  a nuova  vita.  Poiché  sotto  questo  rapporto 
esisteva  pur  troppo  una  assii  triste  tradizione  nella  pratica  giudizia- 
ria, e nell’istruzione  (cioè  nelle  scuole  di  diritto  di  Roma  e di  Ra- 
venna) ' ed  i nuovi  rapporti  sociali  creali  dal  municipalismo , per 
cui  la  moltiplicìlà  o la  contraddizione  nei  diritti  personali  non  po- 
teva assolutamente  sussistere,  e pei  quali  non  bastava  assolutamente 
il  diritto  statutario  fondalo  sulle  consuetudini,  avevano  assai  per 


* V.  SATiaUT,  Ge$ch.  lUtrim.  A.,  voi.  I,  | 136,  p.  476. 
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tempo  fatto  risalire  le  menti  al  diritto  romano  e tanto  pib  poi  che 
questo  nelle  forme  sotto  cui  era  stato  tramandato  dalle  raccolte  giusti- 
nianee, aveva  proporzionatamente  ritenuta  la  minor  parte  della  sua 
antica  impronta  nazionale.  Poiché  quanto  più  le  opere  letterarie  ed 
artistiche  degli  antichi  portavano  in  sé  stesse  questo  carattere  na- 
zionale; tanto  meno  eran  esse  atte  a soddisfare  il  medio  evo  nella 
sua  originale  maniera  di  vedere  sì  religiosa  che  poetica:  e però 
accadde  che  la  positiva  intelligenza  dell’antichità  tenne,  general- 
mente parlando,  nella  sua  genesi  un  cammino  opposto  a quello  dia 
aveva  tenuto  la  civiltà  antica. 

Ma  quando  il  rinnovato  studio  degli  antichi  ebbe  aperto  tutti  i 
tesori  della  tradizione  e vìnta  cosi  in  certo  modo  la  intelligenza  an- 
cora immatura,  si  ebbe  in  tutti  quei  rapporti,  che  più  degli  altri 
toccavano  l’ interna  vita  nazionale,  un  confuso  e fantastico  miscuglio 
di  passato  e di  presente.  Come  per  tanto  la  semplice  osservazione, 
e il  modo  di  vedere  dì  qualche  tempo  che  tutto  confondeva , 
manteneva  salda  la  fede  uella  effettiva  continuazione  dell’impero 
Romano,  come  per  conseguenza  si  scorgevano  negli  imperatori  te- 
deschi i successori  degli  antichi  Cesari,  e Roma  proseguiva  ad  essere 
considerata  come  il  vero  centro  deH’impero;  così  anche  gli  scrit- 
tori del  medio  evo  trassero  dall’antichità  tutta  quanta  la  materia 
delle  loro  cronache  e delle  loro  storie,  trattandola  affatto  negli  stessi 
sensi,  con  vivaci,  imaginosi  ed  originali  concetti  bensì,  ma  senza  ve- 
runo criterio  comparativo. 

Poesia  e storia  si  davano  ancor  sempre  amichevolmente  la  mano 
perci.rrendo  lo  stesso  sentiero,  nè  pareva  possibile  che  nella  fa- 
volosa e storica  tradizione  degli  antichi  tempi  l’una  si  potesse 
disgiungere  dall’altra.  In  questo  scaso  Dante  ed  ì cronisti  del  XIII 
e XIV  secolo  attinsero  a Virgilio  come  a fonte  storico , ed  anno- 
dando l’origine  delle  loro  rispettive  città  natali,  alle  antiche  favole  di 
Troia  e dì  Ruma,  coutinuarono  d’altra  parte  imperterriti  a poe- 
tare dì  storia  romana,  intrecciandovi  le  favole  del  medio  evo,  onde 
animare  ed  abbellire  coi  grandi  nomi  e colle  sublimi  memorie  di 
Roma  le  tenebre  storiche  ond’ erano  avvolti  i primordi  dell’età  in 
cui  essi  viveano  *. 


■ Nelle  storie  fiorentine  dei  MALAsrini  e dei  Villasi  si  mettono  in  relailone  coi  destini  di 
Catiiina  le  inimicizie  di  Firenze  e di  Fiesole.  Il  maestra  Uos£  di  Bergamo  magnifica  U 
stu  cittì  colla  gloria  deli’antlco  Fabio.  Secondo  Galvano  oe  Flamiia  Ullano  fu  fondala 
da  no  nipote  di  Noè  e di  nuovo  da  Satamo,  riedilicata  poi  da  Brenoo  e da  Uareello;  gli 
fln  d’ aiiora  ebbe  la  città  i maggiori  privilegi  che  ia  elevarono  Ono  ad  essere  ia  seconda 
Roma.  U miscela  più  assorda  di  antiefae  e di  nuove  favole  tMvasi  specialmente  nella  cro- 
naca genovese  di  Jacopo  oe  Vouagine  (1191,  An.  elv.  di  Genova);  l'autore  ai  ricbiamaalla 
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Ora  qufóta  imaginosa  e vivace  riproduzione  deU’aDlichiUi , che 
aveva  le  ^ radici  nello  stesso  pensiero  popolare , ridotta  a forma 
dalla  poesia  e della  storia,  ed  arrichita  di  una  quantità  grande  di 
materia  nuova,  esercitò  un’assai  grande  inQuenza  anche  sulla  vita 
attuale.  £ ciò  innanzi  tutto  a Roma , a cui  lo  splendore  onde  la 
circondavano  tutti  gli  scrittori,  non  dava  argomento  ad  altro  con- 
fronto, fuorché  a quello  della  sua  miseria  attuale  colla  passata 
grandezza. 

Ma  una  più  attenta  con.siderazione  di  questa  meravigliosa  reazione 
della  ristaurata  tradizione  sulle  condizioni  e sulla  costituzione  di  Ro- 
ma ci  sembra  la  meglio  opportuna  a chiudere  la  presente  opera,  stan- 
techè  essa,  risalendo  al  punto  di  partenza  della  medesima,  paia  de- 
stinata a dimostrare  la  positiva  importanza  della  tradizione  romana 
per  le  libere  instituzioni  dei  municipi  italiani. 

Malgrado  gli  speciali  rapporti  creati  tra  il  papato  e l’impero  nella 
costituzione  di  Roma;  questa  apparve  nell’ XI  secolo,  comprese  es- 
senzialmente nello  stesso  tratto  di  storico  sviluppo,  che  noi  abbiamo 
veduto  nelle  città  lombarde  — La  posizione  del  papa  a Roma  era 
quella  di  un  vescovo  nel  quale  fossero  stale  trasferite  le  regalie; 
salvo  una  certa  compartecipazione,  che  l’imperatore  erasi  riser- 
bato, nella  sovranità  temporale,  mentre  il  popolo  reclamava  il  diritto 
di  conferire  il  titolo  e le  insegne  del  patriziato  Trovavansi  per 
tanto  in  Roma  e funzionari  imperiali  ed  impiegati  politici  gli  uni 
presso  gli  altri.  Tra  i primi  annoverasi  innanzi  tutti  il  prefetto  della 
città  {Prefectus  Urbis)  a cui  col  titolo  tradizionale  dell’antichità^ 
era  stato  conferito  l’ uOicio  e.ssenzialmente  diverso  di  un  conte,  che 
esercitava  la  giurisdizione  criminale  in  nome  dell’imperatore.  Alla 
testa  degli  impiegati  pontiflci  stavano  i giudici  palatini  (iucticet  Pa- 
latini), che  possedevano  in  pari  tempo  la  qualiBca  di  giudici  im- 
periali 

Ma  nè  il  papa  nè  l’imperatore  nè  i funzionari  di  entrambi  valsero  ad 
impedire  che  la  vera  cd  effettiva  signoria  di  Roma,  come  a Milano 
ed  in  altre  città,  passasse  quasi  esclusivamente  nelle  mani  dell’ alla 
nobiltà  feudale  del  patrimonio  romano.  Poiché  questi  capitani  dei 
quali  una  parte  dimorava  stabilmente  in  Roma,  come  i Frangipani 
i Córsi  ed  altri;  ed  un’altra  parte  stanziava  nei  suoi  ben  muniti 
castelli  situati  nelle  vicinanze  della  città,  come  per  esempio  i conti 


•enltima  di  Moti  ; ebiediJo  a luo  padre  ed  a’  tool  avi,  ed  essi  te  lo  nairerani».  La  cronaca 
di  Pisa  trae  la  storia  de’ suoi  anllctii  tempi  dall’ Eneide  di  Virgilio. 

■ V.  piu  sopra,  p.  Iti. 

* V.  più  sopra,  p.  SIS. 
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di  Toscolo  e di  Galera; avevano  a loro  disposizione  lutti i mezzi  e 
tulle  le  forze,  con  cui  non  solo  tenere  il  pontefice  regnante  in  per- 
manente dipendenza,  ma  disporre  eziandio  preventivamente  ed  a loro 
talento  della  elezione  del  suo  successore. 

Accadde  pertanto  nell'anno  lOoS,  dopo  la  morte  di  Stefano  IX, 
che  Gregorio  di  Toscolo  ricevesse  il  patriziato  rimasto  vacante  per 
la  morte  dell’ imperatore  Enrico  III,  e coi  pieni  poteri  annessi  a 
questo  titolo  innalzasse  alla  sedia  papale  un  congiunto  alla  propria 
casa , il  vescovo  Giovanni  di  Vellalri , uomo  debole  ed  inetto  A 
questo  pontefice  T arcidiacono  delia  Chiesa  romana,  Ildebrando,  so- 
stenuto dal  parlilo  ecclesiastico  e dalla  corte  di  Germania , oppose 
il  vescovo  Gherardo  di  Firenze,  che  assunse  il  titolo  di -papa  ed 
il  nome  di  Nicolò  II:  e proclamò  in  pari  tempo  una  nuova  legge 
sull’elezione  dei  pontefici,  la  quale  d’allora  in  poi  doveva  spettare  al 
solo  collegio  dei  cardinali.  Ora,  sebbene  il  partito  toscolano  non  po- 
tesse legittimamente  sostenere  più  oltre  il  papa  da  lui  eletto,  ei  si 
mantenne  tuttavia  lungo  tempo  ancora  nella  signoria  di  Roma,  sicché 
finalmente  fu  ritornato  aH’obbedlenza  coll’aiuto  d’un  esercito  nor- 
manno *.  Dopo  la  morte  di  Nicolò  li,  quegli  stessi  grandi  spedirono 
le  insegne  della  dignità  patrizia  al  giovane  re  Enrico  IV,  eccitandolo 
a nominare  il  nuovo  pontefice  Il  partito  ecclesiastico  avendo  in- 
tanto elevato  al  papato  Alessandro  II,  questi  fu  rigettato  dai  grandi 
i quali  riconobbero  invece  Onorio  II,  eletto  sotto  l’influenza  della 
corte  di  Germania.  Stando  le  cose  in  questi  termini,  venne  a Roma 
come  deputalo  regio  il  vanitoso  e millantatore  vescovo  di  Alba,  Ben- 
zone,chcci  ha  di  suo  proprio  pugno  descritto  le  proprie  gesta  etra- 
mandati  i discorsi  da  lui  tenuti,  onde  guadagnare  al  parlilo  dell’anti- 
papa il  popolo  romano.  Questo  cortigiano  iulendevasi  assai  bene  delle 
arti  dell’adulazione,  potentissime  dopo  il  denaro  a vincere  1’  animo 
della  maggior  parte  dei  Romani.  Nessuna  meraviglia  adunque,  che 
secondo  lui,  non  manchi  fra  i loro  grandi  nè  uno  Scipione  Africano, 
nè  un  Fabio  nè  un  Cicerone,  nè  un  Fabricio,  nè  un  Metello,  nè  un 
Mario,  nè  un  Siila,  e che  egli  veda  nei  loro  dignitari  i senatori  di 
Roma  *. 

Alla  fine  però  il  partilo  ecclesiastico  ottenne  la  preponderanza,  e sa- 
pendo utilizzare  per  sè  stesso  le  buone  armi  dei  Normanni  e molte 


1 Ex  caniin.  Aragomo,  vita  Niculai  li,  Morat.,  Scr.  Ili,  p.  301.  • Romanonun  capitaoel 
et  maxime  Gregerius  de  Tusculano,  qui  palriciatus  dlgnitate  abulebatur.  • 

* Ex  card.  Arao.,  L a « Capitancorum  ccrvicositas  valdc  contrita  redlre  ad  mandatum... 
ooacta  est.  • 

* V.  lo  Ste.nzel,  Gesch,  der  frànk.  Kaiser,  I,  p.  204. 

* V.  più  sopra,  p.  196. 
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altre  forze  dello  spirito  di  partito  sì  politico  che  religioso  , coronò 
la  vittoria  col  portare  al  trono  pontifìcio  il  suo  principal  condottiero, 
Ildebrando.  E Gregorio  VII  ebbe  dalla  sua  parte  anche  l’intero  po- 
polo romano.  Per  cui,  avendo  uno  dei  capitani  di  nome  Cencio  osato 
di  imprigionarlo  nella  chiesa  e di  trascinarlo  seco  io  occasione  della 
solennità  del  Natale,  tutto  il  popolo  levossi  in  massa  per  liberarlo. 
Ha  la  lotta  da  questo  pontefice  sostenuta  coll’ imperatore,  non  che  Io 
scisma  che  unitamente  alla  nomina  di  un  antipapa  ne  fu  la  conse- 
guenza, influirono  svantaggiosamente  sull’  autorità  dei  pontefici  in 
Roma,  come  era  avvenuto  della  dominazione  episcopale  nelle  città 
lombarde.  Poiché,  siccome  il  possesso  di  Roma  dipendeva  ancor  sempre 
principalmente  dal  riconoscimento  da  parte  dei  Romani,  così  un  tale 
atto  di  riconoscimento  dovette  troppo  spesso  esser  comprato  a prezzo 
dei  diritti  sovrani  del  pontefice.  Ciò  spiega  il  fatto  invero  strano  che 
un  papa  qual  fu  Urbano  II,  e la  cui  parola  valse  a porre  in  movi- 
mento una  gran  parte  della  cristianità  per  la  prima  crociata,  appa- 
risse privo  affatto  d’ogni  potere  io  Roma,  in  modo  da  venir  persino 
spogliato  di  pressoché  tutte  le  sue  rendite.  Non  rimaneva  pertanto  al 
pontefice,  per  sostenersi  e per  partecipare  in  qualche  modo  al  governo, 
se  non  il  trar  profitto  dalla  reciproca  ambizione  dei  grandi  poten- 
tati suoi  vassalli,  e gettarsi  nelle  braccia  della  più  forte  tra  le  fa- 
zioni. E Pasquale  II  battè  appunto  questa  via , e si  procacciò 
così  il  validissimo  appoggio  di  Pietro  Leone,  oriundo  giudeo,  il 
quale  con  altri  grandi  della  corte  (primore*  cunVe),  che  si  chia- 
mavano i fedeli  vassalli  del  papa  (fideles),  vinse  il  contrario  par- 
tito dei  Corsi,  che  erasi  fortificalo  fuori  della  città,  nella  chie- 
sa di  S.  Paolo;  e divise  poscia  i poteri  governativi  co’  suoi 
compagni , reggendo  però  sempre  in  nome  e per  mandalo  del 
papa  '. 

Ma  quanto  malsicura  e poco  indipendente  si  fosse  una  tal  posizione, 
dovette  Pasquale  stesso  avvedersene,  allorquando  egli  nell’anno  1116, 
morto  il  prefetto  Pietro,  non  volle  accordare  al  figlio  di  costui  eletto 
da’suoi  aderenti  a succedere  al  padre  la  conferma  deH’elezione.  In 
occasione  di  una  solenne  processione  che  facevasi  per  le  feste  di 


< Pietro  Leone  giurò  fra  gli  altri  l’ importanle  iraltalo,  ebe  qnealo  papa  alIpolA  eol- 
rioipentore  Enrico  V nell’ a.  illl  circa  le  regalie  e l’inveslllura.  V.  I Doc.  ifonum.  Germ. 
JV,  p.  67.  Il  papa  cocrcrì  a lui  ed  a’ suoi  congiunii  il  governo  di  Roma,  quando  egli  lasciò 
]a  cittì,  V.  PANnuLPii.  PiSASCS,  Murai.,  Script.  Ili,  P.  I,  p.  336  A : • Ob  hoc  acciUs  Qdc- 
iibas,  Lavieano  Episcopo  eccleslarum  curam',  Peiro  Leonit  et  Leoni  Frangepanii  urbem 
et  urbana,  l’Iulunueo  celerà,  quu>  extra  erant  U.  Putrì  palrimonia  et  principim  nillillaìne- 
polem  suum  Galfredum  menda  commisit  (deve  dire  piuttosto:  patrimonia  tuenda  oom- 
juisil  et  Prmeipem..  cuoslitull|.  • 
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Pasquali!  papa'venne  assalito  e costretto  ad  abbandonare  la  città,  poi- 
ché il  partito  di  Pietro  Leoni  era  allora  il  più  debole.  Riuscì , gii 
è vero,  a guadagnarsi  poi  con  favori  e donativi  taluni  de*  propri  av- 
versari*; ma  quando  si  venne  al  punto  decisivo,  videsi  indegnamente 
tradito  da  uno  dei  condottieri,  il  conte  Tolomeo  di  Toscolo,  al  quale 
aveva  ceduto  poco  prima  la  città  di  Arida.  11  partito  a lui  contrario 
rimase  per  tal  modo  padrone  della  città,  ed  essendosi  poi  accordato 
coll’imperatore'Enrico  V,  questi  in  occasione  della  sua  seconda  dimora 
in  Roma,  confermò  il  loro  prefetto  Pietro  con  tutti  i distintivi  del- 
l’aquila*. Circa  due  anni  rimase  il  papa  in  esilio,  sicché  finalmente, 
per  opera  de’ suoi  fedeli,  Pietro  Leoni  ed  alcuni  altri  grandi,  fu  ri- 
condotto alla  sua  sede.  Ma  non  potè  neppur  questa  volta  sostenersi 
nella  città;  e fuggitosi  in  castel  S.  Angelo  vi  morì  d’improvviso 
(nel  gennaio  1118).  1 suoi  nemici  gli  negarono  persino  la  sepoltura 
nella  chiesa  di  S.  Pietro^ 

Tali  erano  gli  avvenimenti  che  succedevansi  in  Roma,  circa  al 
tempo  medesimo  in  cui  le  città  dell’alta  Italia  già  si  reggevano  a go- 
verno di  consoli  da  loro  medesime  eletti.  Lo  stesso  sforzo,  per  eri- 
gersi in  governo  indipendente  col  prefetto  alla  testa,  fu  in  sostanza 
anche  la  causa  dei  moti  di  Roma  da  noi  testé  accennati.  Senonché 
mancando  le  condizioni  sotto  le  quali  altrove  era  sorta  potente  la  bor- 
ghesia, capace  di  tener  testa  anche  alla  nobiltà  feudale,  non  potè 
formarsi  in  essa  né  un  comune  composto  dì  tutti  i diversi  ceti,  nè 
un  comune  di  liberi  cittadini  ; avvegnaché  i grandi  feudatari  della 
corte  romana  mentre  si  tenevano  soggetto  il  popolo  sul  quale  impe- 
ravano come  polenti  signori  nella  campagna,  e come  governatori  in 
città,  in  pari  tempo  toglicssero  al  papa  l’esercizio  della  legittima  sua 
autorità.  Però  i capi  di  questa  aristocrazia,  che  prima  d’ora  sono  indi- 
cali, ordinariamente  coi  nomi  pnmores  curiWy  proceres,  majores  urbis 
dagli  autori  romani  che  scrissero  al  principio  del  XII  secolo  (qui  mi 
richiamo  specialmente  agli  Annali  romani  nuovamente  scoperti,  ed 
alle  contemporanee  vite  dei  papi  di  Pandolfo  di  Pisa,  che  viveva  a 
que*  tempi,  come  ecclesiastico  romano,  alla  corte  pontificia)  vengono 
chiamali  ben  anco  consoli,  al  pari  dei  magistrati  eletti  dal  popolo, 
e che  reggevano  allora  le  città  lombarde  ®.  Ognuno  chiederà  ora,  donde 


• • Principibus  euricB  largitus  est  dona.  » Pano.  Pia,  vita  Pasch.,  Murat.,  p.  336. 

!<  « Et  pncfecturani  per  aquilum  conllrmavit  dudum  oominatu  praefecto.  V.  gli  Annales 
Romani  pubblicati  dal  Pertz  nei  Monum.  Gemi.,  VII,  p.  477. 

SGosl  nei  già  citati  passi  degli  Annales  Monum.  Germ.  VII,  p.  477:  • Poslea  vero  pra- 
feelvLS  et  comxdes  miserunt  legalos  ad  Imperatorera  Hcnricuui  IV  (V).  • Et  cepit  (Pascha- 
Jis  li),  pugnare  cuntra  basilicam  boati  Petri,  quia  prxfectus  cum  consules  iilum  retinebat  ;.. 
quia  consulet  non  permiserunl  eum  in  basilica  B.  Petri  sepelliry,  etc.  * Pandolvo  di  Pia 
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moi  sia  loro  pervenuta  una  tale  denomina/.ione?  — Ciò  non  può  cer- 
tamente essere  avvenuto  semplicemente  pel  riprisiinamento  dell’anlico 
titolo  consolare,  il  quale  nel’XI  secolo  era  caduto  assai  basso  io  Roma 
ed  in  Ravenna,  giacché  il  nuovo  signidcato,  nel  quale  ci  appare  qui 
adoperato,  esclude  ogni  immediata  relazione  con  quello;  ma  piutto- 
sto. come  accadde  in  Ravenna,  per  imitazione  dell’uso  invalso  nelle 
città  lombarde,  che  davano  un  tal  titolo  alle  loro  autorità  gover- 
native. 

Non  tornerà  inutile  il  ripetere  poi,  che  bisogna  guardarsi  atten- 
tamente dall’ applicare  alle  antiche  denominazioni  o titoli,  che,  spe- 
cialmente a Roma,  vennero  di  preferenza  riposti  in  uso,  un  signifi- 
cato più  determinato  di  quello  che  lo  permettano  espressamente 
le  condizioni  del  momento , che  anzi  alla  spiegazione  di  quelle 
denominazioni  e di  quei  titoli  deve  precedere  in  ogni  incontro 
l’esame  più  scrupoloso,  la  valutazione  più  esatta  di  tali  circostanze  *. 
Da  ciò  ne  risulta  nel  caso  presente,  che  il  nome  di  consoli,  il  quale 
nelle  città  lombarde  serviva  effettivamente  ad  indicare  una  nuova 
carica,  in  Roma  all’epoca  stessa  appare  soltanto  come  un  nuovo  ti- 
tolo accordato  a que’  potentati,  che  erano  già  noti  sotto  il  nome  di 
grandi  della  corte  o della  città.  Pure  anche  qui  un  tal  titolo  non 
veniva  concesso  se  non  a’capi  dell’aristocrazia,  riserbandosi  pel  com- 
plesso di  questa  la  denominazione  di  seualus  in  uso  già  presso  gli 
antichi,  per  cui,  oltre  i consoli  sono  da  riguardarsi  come  membri  della 
aristocrazia  i soli  senatori  *. 


nella  eleziura  di  P.  Gelasio  II,  di-scriveDda  minutamente  la  proeesaione  nell'.i&semhlea  elet- 
tiva ella:  • ralla  e il  basso  clero,  Indi:  multi  Romani,  de  $enatoribu$  ac  coniulibut,  ali- 
qui,  prrter  l.imlllam  nostram,  . (s'intendono  1 eungiuntl  del  cardinale  Ugo,  che  era  ilo  di 
Pandolfo);  Mcrat.,  I.  c.  p.  3St.— Dopo  la  morte  di  Gelasio,  avvenuta  io  Francia,  fu  eletto 
colà,  ad  isliga/.iune  del  diacono  Pietro,  Qglio  di  Pietro  Leone,  il  papa  Calisto  II(ill9);  ma 
questi  attendeva  la  conferma  tuttavia  da  Roma,  • jier  eardinales  omnes  et  per  Dom,  Pe- 
trum  la-onis  per  prefeclitm  et  eonsules,  per  clerum  atque  popolum  ; • ib.  p.  t(8  B.  Dal  se- 
guito della  narrazione  si  rileva  che  per  consoli  non  sono  da  Intendersi  autorità  propria- 
mente dette,  ma  solo  quei  capi  della  noiiiltà,  che  talvolta  sono  anche  citati  per  nume,  come 
per  es.  quando  Gelasio  fugge  dairimperalore  a Roma:  • Petro  diclo  prafeclo....  Prsfectura 
urbis  (eonoeditur);  stabilitur  Princeps  et  clypeus  omnium  pariter  eurialium  Stephanus  Nor- 
mannus,  collaudantibus  omnibus,  proteclor  ac  vexilllfer  In  Dei  Patria  nomine.,  ordinatur  • 
iti.  p.  398  A. 

■ PauDoi-ovo  di  Pisa  là  che  P imperatore  Enrico  V pronunci  queste  parole  dirette  al  clero 
nunato  : • Si  diviuitus  datum  furet , palres  eonseripti,  rerum  publicarum  stalum  digno 
moderamine  gnbernari..  pax  foret,  nec  imperialibus  comitiit  urbis  abesset  pontifex,  noe 
pootlllcalibus  orbls  abesset  imperator...  Nos  patret,  nos  eonsules,  nos  primores,  noa  omnes 
lionl  urbis  et  orbis  intuentur;  • p.  338  E — ove  pertanto  gli  ecclesiastici  sono  indicati  col 
titolo  di  pnlret  coatcripli,  i grandi  di  Roma  con  quello  di  eonsules  e primores,  le  loro 
adunanze  col  titola  di  con.Uia. 

s V.  nella  pag.  antecedente  II  passo  tolto  da  Pane.  Pis.,  ■ de  tenatoribut  si  conrulibusaliqui  • 
Il  lilhron.  Casin,  ilb.  IV,  c.  (A,  usa  per  l’elezione  di  P.  Gelasio  la  solila  (rase:  • At  clero 
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slessa  condizione  di  cose  che  noi  riscontrammo  in  Roma  ai  tempi 
del  pontefice  Pasquale  II,  non  permise  neppure  al  di  lui  successore 
Gelasio  II  di  trattenersi  più  lungamente  in  città.  « Se  fosse  pos- 
sibile, esclama  egli,  vorrei  piuttosto  un  solo  imperatore  anziché  lutti 
costoro  »*.  Calisto  II,  innalzalo  di  poi  al  pontificato  dal  partito  dì 
Pietro  Leone,  ristabili  l’ordine  in  Roma,  giovandosi  a quanto  pare  per 
ciò  della  unione  delle  due  poUmtissime  case  di  Pietro  Leone  e dei 
Frangipani.  E noi  vediamo  infatti  queste  due  case,  stale  da  prima 
soventi  volte  fra  loro  di.scordi,  riunirsi  nella  elezione  di  Onorio  li,  che 
dovette  la  sua  nomina  alle  arti  dei  Frangipani  (1124)*.  Morto  Ono- 
rio (1130),  le  fazioni  si  divisero  nuovamente,  poiché  l’una  chiamò 
al  papato  il  figlio  di  Pietro  Leone  col  nome  di  papa  Anacleto  II,  e 
l’altra  esaltò  al  soglio  pontificio  Innocenzo  II.  Ne  venne  da  ciò  uno 
.scisma  che  invalse,  e commosse  tutta  quanta  la  cristianità.  Anacleto 
era  potenti.ssimo  in  Roma,  ed  appoggiato  eziandio  dal  re  Ruggero  II 
di  Sicilia:  Innocenzo  era  stato  riconosciuto  invece  dall’imperatore 
Lotario,  non  che  dai  re  di  Francia  e d’Inghilterra;  ma  delle  più 
potenti  famiglie  di  Roma  soli  ì Frangipani  ed  i Corsi  eransi  dichia- 
rati in  suo  favore.  Senonchè  essendo  riuscito  ad  Anacleto  per  mezzo 
delle  sue  ricchezze,  ed  approfittando  eziandio  del  tesoro  della  chie- 
sa, di  guadagnare  al  proprio  partito  Leone  Frangipani,  ed  a poco 
a poco  anche  la  massima  parte  dei  membri  di  questa  famìglia  , 
Innocenzo  fu  da  ultimo  costretto  ?d  abbandonare  la  città  ‘.  A buon 
diritto  potevano  dunque  Anacleto  ed  ì cardinali  suoi  aderenti,  in 
una  lettera  da  essi  diretta  all’imperatore  Lotario  richiamarsi  al 
voto  concorde  dei  grandi  di  Roma , onde  dimostrare  la  giustizia 
della  loro  causa.  Questi  grandi  di  Roma  vengono  in  quella  lettera 
indicati  coi  nomi  di  houorati,  nobiles,  capitanei , e comites,  e fra 
di  loro  si  fa  menzione  di  Ugo , fratello  di  Leone  Frangipani , « 


Setuitu  poputoque  Hnm,  fligitur.  • — II  cunlluualore  di  questa  cruriaca,  I’ietho  Diacono 
di  quel  leni|iì,  dice  dell’amvo  di  Enrico  V in  Huina  (1117):  < Imi^enilur  Inlerea  urtiem 
Humam  ingrediins  et  puntillccm  eximle  discessisse  praws-en-s,  eoniuUi,  tenaturfi  et 
procerei,  parlim  doois,  p:inim  prumissis  ad  se  aUralioiis,  Plulunuco...  Pluluuia;!  tnagni- 
flcentisslml  eoniuUt  romanurum  llllo,  Berlaoi  Qliam  suam  In  «injugiu  iradidlt,  eie.  • 
L’  imi>eralore  celebrò  quimli  la  fc-sta  di  Pastina  in  Roma  • cum  ingenti  gaudio  lenatui  po- 
puUque  nomarli.  • Clirun.  Cass.,  1.  IV,  c.  <1. 

■ Pano.  Pis..,  I.  c.,  p.  398  C.  • qnanduquidem  vivere  in  civilale  isla  non  possumus,  tn- 
giamus  in  allam , (ugiamus  Sodomam , etc.  Ego  coram  Deo  et  Ecclesia  dico  : Si  unquam 
possibile  casel,  mallem  unum  imperatorem  quarn  tot,  etc,  > 

* Pano.  Pis,  I.  c.,  p.  Ì3I. 

* V.  Yita  Innocentil  II,  ex  card.  Ahaoonio.  Mvr.,  Scr.  Ili , P,  II,  p.  431-133;  con  cui 
sono  da  confrontarsi  le  letlere  di  P.  Anacleto  a' suoi  aderenti  nel  Uanoniu,  Annal.,  eocJ.  ad 

a 1133. 
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prefetto  di  Ruma  In  un’altra  lettera  dai  medesimi  diretta  pure 
a Lotario , essi  si  chiamano  col  titolo  collettivo  di  Romana  urbis 
potenies  , collo  speciale  accenno  ai  sacri  palatii  judices  noslrique 
consules  *;  pei  quali  consoli  per  altro  sono  da  intendersi  eviden- 
temente solo  quelli  del  loro  celo  , i quali  unitamente  al  prefetto 
della  città  avevano  in  fallo  nelle  mani  la  direzione  dei  publici 
affari.  Ciò  rilevasi  pure  anche  dal  documeuto,  col  quale  Anacleto 
nell’anno  1120  conferisce  al  proprio  alleato  il  duca  Ruggero,  il  ti- 
tolo di  re  di  Sicilia,  Calabria  ed  Apiilia,  nel  qual  documento  primo 
fra  tutti  i grandi  si  sottoscrive  Pietro  Leone  padre  del  papa,  come 
Romanorum  consul 

Questi  grandi  tenevano  adunque  in  fatto  la  signoria  di  Roma;  essi 
nominavano  i consoli  ed  i prefetti,  essi  colla  loro  protezione  tenevano 
vincolalo  e soggetto  a sé  stessi  anche  il  papa.  E lo  stesso  imperalor 
Lotario,  allorquando  nell’anno  1133  volle  ricondurre  Innocenzo  a Ro- 
ma, onde  farsi  colà  incoronare  imperatore  da  lui,  non  riesci  punto  a 
vincere  un  partilo  cosi  polente.  La  solenne  cerimonia  dovette  farsi 
in  Vaticano,  giacché  la  fazione  avversaria  teneva  occupata  la  chiesa 
di  S.  Pietro;  anzi  probabilmente  non  si  sarebbe  potuto  fare  nemmen 
questo,  se  non  fo.sse  stato  l’aiuto  prestato  da  molti  dei  Frangipani  *. 
Soltanto  dopo  la  morte  di  Anacleto  (1138)  riusci  ad  Innocenzo  II, 
non  però  senza  gran  profusione  di  denaro,  di  guadagnare  a se  i 
grandi  di  Roma  e di  far  conferire  valore  retroattivo  alla  elezione 
che  anche  prima  avean  fatto  di  lui  Ma  neppur  questa  volta  potè 
egli  sedere  tranquillo  sulla  cattedra  papale,  poiché  nell’ultimo  anno 
del  suo  governo  sorse  in  Roma  una  nuova  potenza,  che  fin  allora 
era  rimasta  nulla  e non  mai  indipendente  nel  medio  evo  — il  popolo 
romano. 

Un  vantaggioso  trattato,  che  il  papa  od  i suoi  grandi  avevano  conces- 
so agli  odiati  Tiburtini,  viene  ordinariamente  citalo  come  causa  princi- 
pale della  sommossa  popolare  che  scoppiò  in  Roma  l’anno  1143:  ma 
pare  che  questo  fallo  non  sia  stato  se  non  il  pretesto  apparente  che 
ridusse  il  popolo  a sollevarsi  contro  i suoi  oppressori,  ed  a contra- 

< BAnoNiDs,  ad  a.  1130,  c.  !0.  • Leo  Frajapanls,  Hugo  prfcrectns,  rrolereios,  e<e.  noblles 
umnes  et  plebs  omois  Romana,  capitaoci  et  comites,  qui  extra  sant,  lldelitatem  nobis  de- 
ditam  juraverunt. 

> Bahosius,  c.  H. 

> V.  i doc.  nel  BAHomoa,  I.  c.,  e.  SS. 

* Cencio  Frangipani  c suo  nipote  Ottone  trovami  specialmente  menzionati  nella  Coronane 
Romana.  V.  Muiium  Germ.,  IV,  p.  Sì. 

‘ Petrus.  Diac.  , in  Chron.  Casin.,  L IV,  c.  ulL  • Innooentias  autem  immensa  m fiUoi 
Retri  Leoni!  et  in  bis,  qui  cis  admrebaiit,  pecunia  profligala  iUos  ad  suam  partem  attraxit.  • — 
il  Bahosio  dichi.ara  nettamente  die  ciò  è falso. 
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porre  ai  consoli  dei  grandi  un  Senato  residente  in  Campidoglio  I 
Romani  contrassegnarono  questo  avvenimento  come  un  ripristinamento 
del  Senato  (renovalio  Senatus)  e gli  attribuirono  una  tale  importanza, 
che  datarono  da  queU’anoo  il  principio  di  un  nuovo  computo  del 
tempo  Ma  in  fatto  questo  non  fu  se  non  lo  stesso  cambiamento 
apparso  altrove  nella  nomina  dei  consoli,  allo  scopo  di  fondare  un 
libero  comune.  Pure  il  popolo  romano  non  diede  alla  magistratura 
da  lui  nuovamente  formata  il  nome  di  consoli  pel  motivo  che  con 
tal  nome  solevansi  già  chiamare  i capi  delle  famiglie  dominanti, 
e contro  le  quali  allora  appunto  combattevasi  ; ma  volle  piuttosto  ri- 
salire ad  una  antichità  più  remota,  poiché  colla  rinnovazione  del 
Senato  si  credeva  nientemeno  che  di  ricostruire  l’antica  repubiica. 
Ora  benché  alcuni  scrittori  romani  avessero  abusato  di  questo  nome 
mutandone  il  significalo , ben  diffìcilmente  tuttavia  potevano  essi 
credere  davvero  che  il  vecchio  senato  romano  fo.s.se  rappresentato 
e continuato  daU’aristocrazia  dei  nobili  (come  tal  volta  la  chiama- 
vano); una  simile  denominazione  del  resto  non  era  stata  mai  uni- 
versalmente adoperata 

La  rislaurazione  del  Senato  romano  nell’anno  1 143  non  può  essere 
poi  paragonata  coU’esallazione  della  democrazia  avvenuta  più  tardi 
nelle  città  di  Lombardia.  Poiché  questa  ebbe  origine  dal  comune 
stesso,  di  cui  non  fu  se  non  un  più  ampio  sviluppo,  mentre  in  Roma 
l’associazione  del  comune  sorse  invece  da  un  conflitto  simile  a quello 
ch’ebbe  luogo  in  Milano  nell’XI  secolo.  É bensì  vero  che  la  libertà 
in  altri  luoghi  già  progredita  influì  sopra  questi  avvenimenti,  ma 
in  Roma  si  aggiunse  una  tendenza  poetica  affatto  speciale. 

Le  dottrine  dirette  a distruggere  tutti  i rapporti  fìn’allora  esistenti, 
e con  immenso  successo  predicate  per  la  prima  volta  nelle  città  lom- 
barde da  Arnaldo  da  Brescia  scolaro  di  Abelardo,  furono  accolte  in 
Roma  col  massimo  entusiasmo.  La  parte  pratica  di  queste  dottrine 
era  però  la  stessa,  che  più  tardi  fu  di  bel  nuovo  sostenuta  dai  due 
sommi  maestri  dell’Italia  c della  Germania,  Dante  «Lutero;  che  cioè 


< Ottonis  FRrs.,  Chroo.,  I.  VII,  c.  S7.  Ex  Card.  Aiug.,  Morat.,  Ili,  p.  i36  C.  • Circa  Onon 
vero  sui  ponliOcatus  populus  Romanas  novitatis  amator,  sub  velameoto  utllilali.*  reipublicss 
«ontra  ipsius  voIuDIatem  In  Capllolium  senatum  erexlt.  > Si  confronli  la  concisa  eoposizlone 
dei  falli,  che  riguardano  la  storia  della  cosliluzlone  di  Roma  nei  XII  secolo,  dopo  la  ri- 
staurazione  del  senato,  di  F.  Papencordt  nel  Raumbr,  Hohemtaufen , voi.  V,  Il  edizioneb 
p.  SIS  seg. 

> Galletti,  Del  primicerio,  Uoc.  no.  57.  • Anno  nativitatis  S.  Cbristi  MCXLVIII,  Indici.  XII, 
m.  Dee.  die  XXIII,  anno  vero  IV , ponllflcatus  D.  Eugenii  III  papa.  Rmovationii  vero 
laerl  tenatut  anno  V.  i 

* V.  I passi  p.  IS7.  nota  5.  Senalut  e Stnatorei  non  trovansi  ado|>erati  in  queslosenso  da 
nessun  documenlo  conlemporaneo. 
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la  sovranità  ed  il  dominio  temporale  non  si  confà  al  clero,  ed  è anzi 
in  opposizione  alla  di  lui  vocazione;  che  le  ricchezze  e la  comoda 
vita  lo  corrompono,  che  esso  deve  starsi  contento  delle  decime  e dei 
doni  spontanei  del  popolo  ecc.  Erano  queste  in  sostanza  le  stesse 
verità,  state  già  sostenute  dagli  imperatori  franconi  contro  i pontefici, 
e che  lo  stesso  papa  Pasquale  li  aveva  espressamente  riconosciute 
nel  famoso  trattato  da  essp  lui  stipulato  con  Enrico  V sulle  regalie 
e l’investitura.  Innocenzo  II  vietò  bensì  ad  Arnaldo,  coll’autorevole 
censura  d’un  concilio  ecclesiastico  (di  Laterano  1139),  di  continuare 
la  predicazione  delle  sue  dottrine  sovversive;  ma  queste  avevano  già 
gettato  troppo  profonde  radici  negli  animi  impressionabili  del  popolo, 
perchè  pochi  anni  dopo  non  ne  apparissero  gli  elTetti  già  sopra  indicati 
nella  immediata  vicinanza  del  pontefice  stesso.  Poiché  come  già  al- 
trove da  lungo  tempo  e nel  miglior  modo  erasi  tolto  di  dosso  ai 
vescovi  l’inutile  carico  della  loro  podestà  temporale;  così  cominciossi 
adesso  anche  in  Roma  a contendere  al  papa  il  diritto  della  sovranità 
temporale,  non  già  sul  punto  del  diritto  storico,  se  cioè  o meno  una 
tale  podestà  fosse  stata  elTeltivamente  conferita  dagli  imperatori  ai 
pontefici;  ma  bensì  coll’appoggio  del  diritto  naturale,  dimostrando 
come  fosse  contraddittorio  ed  avverso  all’ordine  divino  ed  umano  delle 
cose,  che  un  supremo  pastore  spirituale  possedesse  ed  esercitasse  tali 
diritti  di  sovranità  temporale;  ed  inoltre  facendosi  richiamo  all’an- 
tico e migliore  diritto  della  republica  romana,  che  volevasi  appunto 
ripristinare  col  Senaltis  populusque  romanus. 

Innocenzo  II  ed  il  suo  successore  Celestino  II  morirono  l’uno  dopo 
l’altro  a breve  intervallo  di  tempo  e sempre  durante  la  rivolta,  nella 
quale  Lucio  II  trovò  poi  una  morte  violenta.  Allora  comparve  Ar- 
naldo da  Brescia  sul  campo  stesso  su  cui  già  tanto  avevano  operato 
le  sue  dottrine,  e dove  l’avvenire  faceva  sperare  conseguenze  ancor 
più  importanti.  Egli  divenne  beo  tosto  l’anima  del  movimento,  e fo- 
mentando specialmente  quella  tendenza  fantastica  che  desiderava  una 
rediviva  antichità,  le  diede  forme  più  ampie.  A tal  uopo  giovò  assai 
l’erudito  studio  della  misteriosa  tradizione  popolare,  sicché  nel  vacuo 
suono  dei  nomi  di  senatori,  patrizi , cavalieri  e tribuni  del  popolo, 
tanto  l’ entusiasmo  per  l’ antichità,  quanto  la  mania  di  cose  nuove 
trovarono  egualmente  pascolo  e soddisfazione  grandissima  *.  E non 


< V.  pirloclpalmente  U GfisTsm  paeta  llgariniu  s.  de  rebus  geslls  imperai.  Frider.  l. 
Lib.  Ili. 

> Otto  Prisiso..  De  rebus  Friilerici,  I.  II.  c.  SI,  < proponens  antlquorum  Romaiurum 
eiempla  ...  quare  readiflcandum  CnpUoUum,  renovandam  dlgnllatrm  tenatoriam,  refor- 
mandum  tqiu$tnm  ordinem  docuil;  • c.  I.  Gììntiiebi  Ugurinus,  L.  Ili. 
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andò  molto  che  i Romani  cominciarono  a credere,  che  il  prestigio 
della  novità  che  li  dominava,  dovesse  di  bel  nuovo  condurre  ai  loro 
piedi  Tuniverso  intero;  che  essi  poi  vi  avessero  diritto  di  ciò  ne  li  ave- 
vano già  pienamente  persuasi  i loro  oratori.  In  tale  convinzione,  eglino 
diressero  in  nome  del  Senato  e del  popolo  romano  al  tedesco  im- 
peratore Corrado  quella  mirabile  lettera  tramandataci  da  Ottone  di 
Frisinga  , nella  quale  mentre  gli  chiedono  soccorso , gli  addimo- 
strano e gli  provano  come  il  di  lui  diritto  all’ Impero  sia  fondato 
soltanto  sul  possesso  di  Roma.  Onde  (vi  è detto),  ritornare  Tlmpero 
e lo  sUito  Romano  all’antica  grande^.za,  nella  quale  ambedue  trova- 
vansiai  tempi  di  Costantino  e Giustiniano,  essi  avrebbero  ristabilito 
il  senato  romano  e combattuti  i costanti  nemici  dellimpero;  perciò 
star  questi  riuniti  contro  di  loro:  cioè  il  papa  ed  il  re  di  Sicilia, 
i Frangipani  ed  i figli  di  Pietro  Leone  ad  eccezione  di  Giordano 
loro  gonfaloniere;  ma  essi  attendere  dall’imperatore  protezione  e 
il  premio  della  loro  fedeltà  e invitarlo  intanto  a prender  possesso 
di  Roma  come  della  capitale  dell’ universo , onde  dominare  di  là 
suiritalia  e sulla  Germania,  senza  riguardo  alcuno  all’opposizione 
dei  preti 

Collo  stesso  tuono  di  città  dominatrice  del  mondo,  si  presentano 
i deputati  del  popolo  anche  al  successore  di  Corrado,  Federico  I al 
suo  giungere  in  Roma:  « Tu  sei  uno  straniero  d’ oltre  alpe  (cosi  fa 
loro  dire  Ottone  di  Frisinga  in  nome  del  Senato  e del  popolo),  ed 
io  li  ho  eletto  principe.  Io  ti  ho  conferito  ciò  che  era  mio  per  di- 
ritto. » E in  base  a questa  strana  argomentazione  vengono  poscia  a 
chiedergli  la  conferma  di  tutti  i loro  privilegi  oltre  ad  una  somma 
di  denari  quale  indennizzo  dovuto  alla  loro  autorità  e pel  giura- 
mento da  prestarsi.  Ma  l’imperatore  rispose:  * Ciò  che  voi  dite  della 
dominazione  di  Roma  su  tutto  il  mondo  esistette  infatti  una  volta, 
ma  ora  anche  questa  dominazione  ha  subito  la  vicenda  di  tutte  le 
umane  cose.  L’  Impero  è passato  nelle  mani  dei  Tedeschi , e con 
esso  lui  la  sua  grandezza  ed  il  suo  titolo.  Presso  di  noi  stanno  il 
tuo  senato  ed  i tuoi  cavalieri  ; il  consiglio  dei  principi  tedeschi  ti 
governerà , ed  il  valore  dei  cavalieri  alemanni  ti  difenderà.  » Fin 
qui  Ottone  di  Frisinga  *.  L’imperatore  stesso  accenna  all’acca- 
duto solo  brevemente  con  queste  parole:  < Noi  non  abbiamo  com- 


> Otto  Prisiro,  1.  c.,  L 1,  c.  S8  • et  at  breviter  ac  saccinte  loquamur,  potenter  in  Urbe 
qaae  caput  mundi  est,  ot  optamus,  habitare,  toti  Italia  ac  regno  Teutonico,  omni  cleiico- 
rum  remoto  obstaculo,  liberius  et  meiius  quam  omnes  fere  antecessores  vestri  nominar! 
falebilis.  * 

* Otto  Frisino,  1.  c.,  1.  II,  c, 
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pepato  r Impero,  nè  vogliamo  però  prestare  al  popolo  romano  ve- 
run  giuramento  > 

Così  discordi  procedevano  i Romani  e l’ imperatore  nel  modo  di 
vedere  e di  trattare  i rapporti  da  noi  sopra  citati.  Alla  vuota  imma- 
ginazione ed  ai  sogni  fantastici  di  un  glorioso  passato  l’imperatore 
contrappose  a buon  diritto  lo  stato  effettivo  delle  cose.  Ma  allor- 
quando il  cavalleresco  Hohenstaufen  volle  aggiungere  lo  scherno 
chiamando  gli  impulsi  di  libertà  e il  sentimento  d’ indipendenza 
della  borghesia,  pretese  da  popolaccio;  egli  videsi  ben  tosto  punito 
terribilmente  di  un  tal  dispregio  della  progredita  civiltà  del  po- 
polo, come  del  diniego  dei  richiesti  diritti  di  libertà.  Ben  potè  egli 
far  perire  sul  rogo  davanti  alle  porte  di  Roma  Arnaldo  da  Brescia, 
il  sollevatore  del  popolo,  il  fanatico  banditore  delle  libertà  republi- 
cane;  ben  potè  egli  insozzare  la  sua  spada  di  cavaliero  nel  sangue 
degli  arditi  borghesi;  ma  quella  superba  ed  ingiuriosa  parola  era 
stala  appena  pronunziata,  e già  le  ceneri  del  di  lui  araldo  erano 
disperse  e gittate  nel  Tevere,  e fra  i torrenti  di  sangue  che  avevano 
inondate  Roma  e Milano,  cresceva  già  lussureggiante  l’inestimabile 
semente  della  libertà.  Il  valoroso  esercito  dei  cittadini  lombardi  in- 
segnò ben  tosto  all’  imperatore  potente , cosa  significhi  pel  popolo 
un  giuramento. 

E forse  tanto  avrebbero  anche  i Romani  ottenuto,  se  si  fossero  ac- 
contentati di  volere  il  possìbile.  Ma  appunto  le  lusinghiere  memo- 
rie dell’  antichità  furono  quelle  principalmente  che  li  sviarono  e li 
arrestarono  sul  nuovo  sentiero  della  libertà.  Poiché  per  la  vana  eco 
di  una  grandezza  passata  trascurarono  le  veri  basì  sulle  quali , al 
pari  delle  cillà  dì  Lombardia  e di  Toscana  , essi  avrebbero  potuto 
divenire  non  liberi  soltanto  ma  ed  anche  forti.  Ma  i Romani  ebbero 
anche  questo  di  fatale  al  loro  ben’essere  politico,  che  cioè  i sommi 
pontefici  si  opponessero  loro  continuamente  colla  propria  suprema 
autorità  spirituale,  c che  i grandi  baroni  di  Roma,  sostenessero 
sempre  colle  loro  forze  riunite  i pontefici;  e ciò  fu  tanto  più  fatale  in 
quanto  che  la  borghesia  sorta  di  fresco,  doveva  la  propria  esistenza, 
piuttosto  all’entusiasmo  del  momento,  che  non  alle  necessarie  pre- 
«upposizioni  di  una  libera  proprietà  e di  una  posizione  sociale  in- 
dipendente. Però  vediamo  innanzi  tutto  quale  forma  assumesse  la 
costituzione  di  Roma  nel  XII  secolo,  in  seguito  cioè  alla  esaltazione 
del  popolo  ed  al  riprìstinamenlo  del  Senato. 

Il  Senato , come  autorità  governativa , esisteva  già  al  tempo  del 


< nella  lettera  ad  Otto  Friiiso,  McaaT.,  Ser.  VI,  p.  lìì,  quia  imperlum  einere  nolal- 
miu  et  iacratneota  vulgo  praatare  non  debolmiu. 
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poDteflce  Lucio  II  come  rilevasi  dagli  annali  romani , anzi  compo- 
sto Un  d’allora  (1144)  di  25  membri  '.Ma  questo  numero  erasi  an- 
dato variando,  colla  stessa  frequenza  che  i consoli  nelle  città  lom- 
barde, ed  inoltre  ai  veri  senatori  propriamente  detti,  ne  erano  stati 
aggiunti  altri  ancora  come  consiglieri  dei  senatori  stessi  (senatore» 
consiliarii) 

II  popolo  non  era,  come  nelle  città  lombarde  a quell’epoca,  di- 
viso per  maestranze,  ma  per  circondari,  chiamati  Begiones  (rioni),  e 
dai  quali  venivano  ordinariamente  scelti  i deputati  o rappresentanti 
della  cittadinanza  Circa  al.  numero  poi  di  questi  fln  dal  principio 
del  XII  secolo  si  scorge,  che  il  popolo  radunavasi  sotto  le  armi  dai 
dodici  rioni  della  città , ai  quali  più  lardi  si  aggiunsero  anche  gli 
abitanti  delle  isole  del  Tevere  e d’oltre  Tevere  (Transteverini)  che 
formarono  uniti  un  tredicesimo  rione  *.  Da  questo  scompartimento 
politico  diversiflcava  l’ecclesiastico,  basato  com’era  sul  numero  sette, 
cioè  secondo  le  7 chiese  principali  di  Roma 

Non  si  può  per  altro  asserire  che  i gonfalonieri  di  certe  corpora- 
zioni i quali  comparivano  nelle  solenni  occasioni,  per  esempio  pel 
ricevimento  dell’imperatore  o nelle  processioni  ecclesiastiche,  accen- 
nassero a maestranze  d’arti  e mestieri.  Poiché  quelle  corporazioni  ap- 
partenevano in  parte  unicamente  alla  corte  papale,  in  parte  ai  rioni 
della  città  da  noi  sopracitati  Avvegnaché  l’ esistenza  delle  corpo- 
razioni  degli  artefici  a quell’epoca  non  mi  consti  provata  che  danna 
sola  attestazione  autentica,  la  quale  per  altro  pone  fuor  d’ ogni 
dubbio  l’esistenza  d’un  certo  vincolo  di  relazione  cogli  antichi  colle- 
gi in  Roma  però  le  corporazioni  degli  artefici  non  ricscirono  mai  come 


> Annoi.  Dom.  Monom.  Gcrm.,  VII,  p.  480,  • interea  Roma  a 13  aenaturibos  amminl- 
strabatur.  • 

> V.  I passi  nel  Pafxkcordt,  Op.  cit.,  e nel  sno  Cola  di  Rienzo,  1841,  P.  S. 

* Per  es.  nel  trattalo  con  P.  Eausnio  III , Honum.  Gemi. , IV,  88.  • Qualuor  de  popolo 
per  unamquamque  ronlradam  faeerenl  Jnrare  securllalem,  eie.  > 

* Pandolpb.  Pia,  In  Vita  Gelasli  II,  Mcn.,  p.  383.  • rtgiontt  duodectm  romana)  civitalis 
Transtiberini  et  InsulanI  arma  capìiinl,  cum  Ingenti  strepito  Capitollom  scandooL  • Nel  Xtll 
secolo  erano  13  I rioni.  V.  PAPaNcoanT,  Cola  di  Rienzo,  p.  11. 

* V.  L’elenco  delle  dignità  ecclesiaaticbe  nel  frammento  del  Mabilloii,  Moseom  Hai.  L II, 
pag.  Il , e nel  Commentario  di  Conslantlnos  Cajetanna  a Pamoolpo,  Vita  Uelaail  II, 
lina.  Scr.,  p 381. 

' Al  ricevimento  di  Enrico  V andarongli  incontro  Hno  ai  Monte  Malo,  giosta  qoanto  8 
detto  negli  Annali  romani  (Monom.  Germ.,  L e.,  p.  474):  i signiferi  cum  bandii,  scrinlaril, 
iodices  et  stratores;  • gioita  il  Cbron.  Casio.  I.  IV,  c.  37;:  • Baiuli  et  cerustatarii , stao- 
roferi,  aquiliferi,  leoniferi,  lupiferi,  dracooarii,  candidali,  defensores,  stratores.  • Qui  sono 
indicali  in  parte  gli  Inservienti  ecclesiastici  ( i portatori  di  ceri  e di  cruci).  In  parte  I ves- 
silliferi della  milizia  urbana  (cogli  emblemi  dell’aquila  , etc  ),  e Onalmenle  gli  ufDclall  pon- 
Itfld  (difensori,  etc.).  > I vessiillferi  della  citU  trovaosi  anche  nelle  processioni  ecclesiasU- 
che.  Pag.  173  e pag.  111. 

7 Gallctti,  Del  primlcero,  p.  118,  Doc.  dell’ a.  1115.  • Ego  Rainerius  quondam  Johanois 
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quelle  delle  ciltà  di  Lombardia  e di  Toscana,  anche  ad  instituzioni 
di  politica  importanza. 

Io  poi  devo  qui  limitarmi  per  forza  a queste  poche  indicazioni , 
poiché,  per  quanto  è a mia  cognizione,  circa  la  cdstituzione  di 
Roma  ai  tempi  dei  quali  trattiamo  non  pare  si  abbiano  ulteriori  no- 
tizie. Non  fa  tuttavia  mestieri  di  più  ampi  dettagli  a dimostrare 
il  sostanziale  accordo  di  essa  colla  costituzione  delle  città  lombarde, 
poiché,  prescindendo  da  alcuni  nomi  e titoli , non  si  può  in  verun 
modo  sostenere  che,  tanto  in  queste  città  quanto  in  quella , avesse 
luogo  una  vera  continuazione  od  una  immediata  influenza  delle 
antiche  instituzioni  romane. 

Parve  sulle  prime  che  anche  in  Roma  dovesse  svilupparsi  il  co- 
mune nel  suo  vero  senso;  giacché  al  popolo  erano  collegati  pur 
anco  taluni  della  nobiltà,  innanzi  a tutto  Giordano,  Aglio  di  Pietro 
Leone,  patrizio  c condottiero  della  milizia  dei  popolo,  ed  a questi 
con  forze  ben  ordinate  sarebbe  stato  forse  possibile  il  ridurre  a 
sommissione  sotto  il  nuovo  ordine  di  cose  anche  i grandi  recal- 
citranti '.  Ma  in  quella  vece  riuscì  al  papa  Eugenio  III,  eletto  dopo 
la  mone  di  Lucio  li,  di  ottenere  un  amichevole  componimento  col 
popolo,  in  conseguenza  del  quale  i senatori  riconobbero  di  bel  nuovo 
la  suprema  autorità  del  papa,  ed  un  prefetto  pontificio  subentrò  in 
luogo  del  patrizio  eletto  dal  popolo  (114S).  Ora  siccome  questo  pre- 
fetto venne  scelto  fra  gli  stessi  grandi,  che  prima  avevano  dominato 
in  Roma  come  consoli,  mentre  per  altro  continuarono  a sussisterei 
senatori  del  popolo  ; cosi  ci  pare  che  in  fatto  venisse  instituita  come 
una  maniera  di  comune. 

Ma  questo  ravvicinamento  non  durò  se  non  breve  tempo.  Poiché, 
0 che  vi  dessero  occasione  le  'rinnovate  soperchierie  dei  nobili , 
oppure  la  perdurante  irritazione  del  popolo  alimentata  di  continuo 
da  Arnaldo  da  Brescia  ; il  fatto  sta  che  già  nell’anno  1152  i Romani 
levaronsi  di  bel  nuovo  a sommossa,  onde  erigere  sotto  la  condotta 
c la  direzione  di  Arnaldo  stesso  una  republica  modellata  in  tutto  e 
per  tutto  su  quella  dell’antica  Roma.  Più  circostanziati  dettagli  poi 
rileviamo  da  una  lettera  scritta  dallo  stesso  papa  Eugenio  in  quel 
tempo.  Scorgesi  da  questo  scrìtto , come , duemila  popolani  all’  in- 
circa, fautori  del  frate  da  Brescia,  all’insaputa  e senza  la  parteci- 
pazione della  nobiltà,  facessero  una  congiura , ed  in  seguito  a ben 


de  Raineric^  patrooiu  aoote  sandalarloram.  > Si  ieonfronll  più  aopra  a pagina  <75  e a 
pag.  5». 

■ Otto  FaisiKO,  Chrun.,  VII,  c.  31.  « Al  Romanus  popalus  cum  fatricìo  suo  Jordaaa 
In  luromn  voraus,  pnelectanD  digniialem  aboientes  omnca  princtpea  ac  nobllea  ex  civibut  ad 
subieclionem  palrlcii  compellunt.  • 
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riuscito  movimento  rivoluzionario,  publicassero  una  nuova  costitu- 
zione e formassero  un  governo  composto  di  100  senatori  perma- 
nenti e di  2 consoli  l’uno  per  gli  alTari  interni  della  città,  l’altro 
per  gli  esterni;  anzi  aver  essi  persino  pensato  ad  eleggersi  anche 
un  imperatore,  onde  porlo  alla  testa  di  quei  102  consoli  (ossia  con 
soli  e senatori  insieme)  ',  e del  popolo  romano. 

Questo  sarebbe  stato  dunque  un  ripristinare  la  republica  romana  se- 
condo il  vecchio  tipo;  non  però  sulla  antica  base  di  un  vero  ed  effettivo 
popolus  romanus;  sibbene  su  quella  tutta  propria  del  medio  evo 
di  una  conjuralio  ossia  di  una  gilda  difensiva  I Ma  una  tale  costitu- 
zione, aU’infuori  di  alcuni  cambiamenti  di  nomi  e di  cifre,  portava 
in  fatto  ben  poco  di  nuovo.  Poiché  qual  significalo  poteva  mai 
avere  il  nuovo  imperatore,  che  diverso  fosse  da  quello  a cui  rispon- 
deva il  titolo  di  patrizio  già  prima  adoperato?  e quale  altro  aver 
mai  ne  potevano  i senatori  ed  i consoli,  fuori  quello  dei  precedenti 
senatori  di  Roma , o dei  consoli  e loro  consiglieri  esistenti  nelle 
altre  città? 

Ed  ecco  di  nuovo  il  papa  ed  i suoi  grandi  nello  stesso  stato  di 
ostilità  e di  antagonismo  col  popolo,  in  cui  già  prima  li  vedemmo. 
La  lettera  di  Eugenio  designa  questo  nuovo  conflitto , come  una 
mera  sedizione  popolare  suscitata  daU’eretico  Arnaldo;  ma  i grandi 
che  appartenevano  al  partito  di  costui , fra  i quali  primeggiavano 
ancor  sempre  le  famiglie  di  Pietro  Leone  e dei  Frangipani , conti- 
nuarono tuttora  a intitolarsi  come  in  prima  consoli  dei  Romani  *. 

Ma  anche  Arnaldo  da  Brescia  non  potè  sostenersi  in  Roma  più  a lun- 
go. L’imperatore  Federico  1 fecelo  ardere  vivo  sul  rogo  davanti  alle 
porle  della  città,  cd  ai  Romani,  che  avrebbero  voluto  ciò  non  ostante 
continuare  la  commedia  dell’antica  republica,  diede  quella  risposta  di 
cui  già  femmo  menzione.  L’autorità  papale  tuttavia  non  potè  di 
nuovo  consolidarsi , se  non  quando  Alessandro  III  dopo  la  vittoria 


• Martire  et  Dcrard,  Collertlo,  t.  Il,  p.  SSl.  EplsL  Kuaenii,  P.  Ili,  ad  Wibaldiun  ab- 
batem  a.  1151  • notlflcamus  qnie,  lacitnle  Ar.  lurrelico,  rusticana  queedam  turba  abaque 
nobilium  et  majorum  sdeulla  nnper  est  In  urbe  mulila.  etc.  • 

> Ciò  i prov.ato  da  due  doennnentl  dell' a.  1153,  quindi  deirepora  stessa,  In  rni  sussisteva 
io  Roma  la  costituzione  di  Arnaldo.  L'uno  si  trova  nel  Mdrat.  , AnU  III,  p.  793-796;  esso 
traila  del  traslrrlmenlo  di  una  metà  del  castello  di  Il  tdioolani  da  parie  deil'abalc  Kainerio 
di  monte  Amiato  alla  chli'sa  romana:  • coram  Judicibus  Gregorio  Corano  R.  primo  delen- 
iore,  Pbilippo  Saadiario,  eie.  • (si  conlronli  riù  l'Opra  p.  313),  ed  è solloscrilto  da  |iapa  Euge- 
nio, dai  Frangipani  e dai  tigli  di  Pietro  Leone  rbe  si  intitolano  lutti  contulet  Romanorum, 
flnalmenle  da  altri  fedeli  c servi  del  papa  (de  familia  Dona,  pap.’e),  L' altro  documento  tro- 
vasi nel  Galletti,  Del  primicerio,  p.  311,  e con  esso  l'abate  NIcolao  di  Grolialèrrala  cede 
un  fondo  al  P.  Anastasio  IV ; vi  sono  Ormali:  • Petrus  urbis  prafectus  , Cendus  Fràja- 
pane  egregius  Romanorum  eonsul.  Odo  Frajap.  strenuus  Rom.  cons.,  Majnone  FraJ.  nobi- 
lis  Rom.  coni.,  Petrus  OWeioni  Peirl  de  Leone  Rom.  eons.,  eie.  • 
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riportala  dalla  lega  lombarda  sull’ imperatore  a Legnano  ^ ritornò 
trionfante  in  Roma.  Allora  dovettero  i Romani  restituire  al  papa 
tutte  le  regalie , state  a lui  concesse  senza  distinzione  anche  dal* 
l’imperatore,  e prestargli  per  mezzo  de’  loro  senatori  il  giuramento 
di  fedeltà  e d’obbedienza  Con  ciò  però  non  venne  totalmente  abo- 
lita la  lìbera  costituzione  municipale:  essa  rimase  anzi  essenzial- 
mente in  vigore,  colla  sola  dilTerenza,  che  la  nobiltà  prese  parte  di 
bel  nuovo  al  governo  della  città  ed  occupò  pressoché  tutto  il  se- 
nato con  individui  a sé  stessa  appartenenti. 

Sul  Unire  del  XII  secolo  troviamo  poi  un  solo  senatore  al  posto  del 
senato  romano,  appunto  come  nelle  città  lombarde  riscontriamo  il 
podestà  al  luogo  dei  consoli:  ed  anche  a Roma  lo  vediamo  chia- 
mato dal  di  fuori,  onde  per  tal  modo  evitare  la  tirannica  signorìa 
di  singoli  grandi  delle  città  *.  La  sovranità  del  papa  fu  in  seguito 
a ciò  spesse  volte  impugnata,  anzi  bene  spesso  neppur  curata.  Se- 
nonchè  mentre  la  mancanza  di  una  forte  e compatta  borghesia  fa- 
cevasi  sentire  in  grado  sempre  maggiore,  vedovasi  pure  in  pari 
tempo  come  nessuna  instituzione  politica  valesse  a surrogarla.  Ond’è 
che  per  quanto  di  quando  in  quando,  dietro  tumultuarie  som- 
mosse del  popolo,  ' comparissero  passaggiere  oscillazioni , i grandi 
baroni  rìescirono  pur  sempre  a mantenersi  preponderanti.  Non  fu 
che  una  volta  sola , che  anche  in  Roma  parve  completamente  ab- 
battuta la  costoro  signoria,  ed  avvenne  presso  a poco  nello  stesso 
tempo , nel  quale  la  nobiltà  cessò  dal  dominare  anche  in  Firen- 
ze (1347). 

I papi  risiedevano  allora  in  Avignone , ì grandi  eransi  indeboliti 
e dissanguali  colle  rivalità  di  famiglia  nelle  lotte  dei  partiti , il  po- 
polo era  assolutamente  stanco  del  loro  scandaloso  regime.  In  tale 
stato  trovavansi  le  cose  , allorquando  sorse  in  Roma  un  uomo  del 
popolo  educato  ed  entusiasmato  dagli  studi  classici,  il  notaro  Cola 
di  Rienzo , e tentò  ancora  una  volta  di  richiamare  a vita  novella 
le  fantasie  della  grandezza  di  Roma  ereditate  dalla  antichità. 

II  popolo  levussi  alla  sua  chiamata,  come  ad  un  colpo  di  magica 
verga,  cd  annientare  la  potenza  dei  baroni  e trasferire  nelle  mani 
del  tribuno  del  popolo  tutti  i poteri,  fu  un  punto  solo.  Se  Cola  da 
Rienzo  avesse  continuato  a battere  la  stessa  vìa  sulla  quale  s’ era 


> £i  Card.  Arag.,  Mi'rat.  , p.  V7S;  Ove  il  tenore,  del  trattato  è accennato  brevemente 
cosi:  • Statiitum  rat  ut  senatoresqul  Hen  solenl,  fidtUtalem  tl  hominium  Domno  papa 
facerent,  et  beati  Petri  Eccleslam  atque  Regalia,  quia  ab  eia  Tueranl  occupala,  libere  tn 
manibua  et  polcstate  sua  reetiluerent.  • 

V.  In  proposito  il  Papencordt  net  Raumer,  Oohenitaufen,  voi.  5 p.  Ii7,  e il  Cola  di  Rienzo 
dello  stesso  Pape.vcorot,  p.  8. 
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messo  dappriacipio  con  successo  pressoché  prodigioso  ; se  egli  avesse 
sopra  tutto  mirato  sempre  colla  stessa  energia  e moderazione  alh 
missione  che  gli  stava  innanzi  da  compiere;  sarebbegli  stato  ancora 
possibile  Cnon  essendogli  allora  avverso  neppure  il  papa)  di  fondare 
in  Roma  un  libero  ed  ordinato  governo  democratico. 

Ma  invece  di  badare  a tuttociò,  Cola  preferì  abbandonarsi  a fantastici 
sogni:  dichiarò  Roma  la  città  capitale  dell’universo,  citò  i principi 
elettori  di  Germania  e l’ imperatore  stesso  davanti  al  tribunale  del 
popolo  romano,  al  quale  dichiarò  spettar  per  diritto  la  nomina  del- 
l’imperatore; si  compiacque  di  pompose  esteriorità,  e di  altitonanti 
discorsi,  fini  anzi  col  lasciarsi  sfuggir  di  mano,  ciò  che  eragli  real- 
mente riuscito  di  compiere,  mostrandosi  debole  al  punto  da  rimet- 
tere in  libertà  i baroni  ch’ei  teneva  prigionieri.  Egli  aveva  intra- 
presa r opera  sua  non  senza  un  nobile  entusiasmo  per  la  causa 
della  liberazione  del  popolo;  ma  nella  mania  di  una  vana  pompa 
e nella  sua  inesperienza  di  governare  si  preparò  colla  tirannide  una 
precoce  rovina*.  E ben  tosto  l’antico  stato  di  cose  venne,  colla 
forza  di  una  legge  naturale  di  gravitazione,  a riprendere  il  posto 
già  in  prima  occupato. 

A nessuno  un  tal  esito  recò  piu  profondo  dolore  quanto  al  nobile 
animo  del  Petrarca,  il  quale  aveva  già  salutato  il  tribuno  del  po- 
polo come  un  Bruto  risorto,  ed  aveva,  dalla  intrapresa  di  Cola,  spe- 
rata e preconizzata  la  nuova  grandezza  di  Roma,  in  cui  e impera- 
tore e pontefice  avrebbero  finalmente  ristabilita  la  loro  residenza, 
la  libertà  e la  felicità  d’  Italia,  la  pace  di  tutto  il  mondo,  anzi  il 
principio  deli’età  dell’  oro  *.  Poiché  anche  questo  generoso  poeta, 
cui  il  popolo  romano  aveva  onorato  della  sua  cittadinanza,  e coro- 
nalo d’alloro  sul  Campidoglio  (1341),  pasceva  sé  e gli  altri  del  fa- 
cile vaneggiamento  che  l’ antica  grandezza  di  Roma  potesse  essere 
di  nuovo  rifabbricala  sulla  base  delle  sole  sue  storiche  memorie; 
che  la  parola  entusiastica  e le  fantastiche  gesta  bastar  potessero  a 
ridonare  loro  la  vita,  nel  modo  stesso  con  cui  esse  presenla- 
vansi  vive  e reali  alla  fantasia;  che  finalmente  la  signoria  di 
Roma  su  lutto  l’ universo,  unitamente  alla  sua  supremazia  ecclesia- 
stica trovar  dovessero  il  più  sicuro  appoggio  nelle  popolari  credenze 
della  sua  fondazione  e destinazione  divina.  Ma  lutto  ciò  non  era  altro 
se  non  un  malinteso  prodotto  dallo  studio  immaturo  della  classica  let- 
teratura, il  quale  confondeva  le  condizioni  presenti  con  quelle  del- 


' In  questa  sentenza  potrebbero  concordare  anche  le  diverse  esposizioni  di  PaptNooaDT, 
Cola  di  Rienzo,  e dello  ScaLossin,  Gach.  dtt  it  JarhhìtnderU,  voL  I. 

* V.  Papekcordt,  Cola  di  Rienzo,  p.  lOi  seg. 
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l’antichità,  ora  in  jiratiche  c favolose  rappresentazioni,  ora  unendo 
il  passato  al  presente  meiliante  vedute  un  po’  piìi  niosondie,  in  un 
sistema  cioè  fondato  siiirordinamenlo  divino  del  mondo, comesi  vede 
nella  Monarchia  di  Dante. 

Ma  se  quella  fantastica  riproduzione  dell'antichità,  che  tanto  pia- 
ceva al  popolo,  si  limitò  negli  altri  luoghi  d’Italia  alla  poesia  ed  alla 
cronaca,  e non  servi  se  non  a magnificare  il  passato  delle  singole 
città;  a Roma  all’incontro  contribuì  non  poco,  per  l’uso  mal  diretto 
e smodato  che  se  ne  fece,  a rendere  vana  la  libertà  ancora  possibile 
a que’ tempi;  perocché,  le  deboli  forze  popolari  eccitate  febbrii- 
mente  ed  illuse  da  ingannevoli  sogni  della  fantasìa,  dopo  breve  ten- 
sione s’infransero  per  modo  che  l’ imperatore  Federico  li  potè' già 
chiamare  i Romani  del  suo  tempo:  una  misera  discendenza  , che 
s’accontentava  dell’ombra  di  un  gran  nome  *. 

Per  emulare  con  successo  l’antica  Roma,  si  avrebbe  dovuto  non 
solo  rintracciare  e studiare  le  antiche  rovine  delia  sua  passata  gran- 
dezza, non  solo  assumere  le  forme  esterne  ed  i tratti  della  sua  co- 
stituzione: ma  si  avrebbe  dovuto  innanzi  tutto  imitarla  iu  quella 
schietta  virtù  cittadina,  che  non  voleva  la  libertà  senza  la  giustizia, 
ed  era  pronta  ai  maggiori  sacrifizi  per  la  grandezza  della  patria; 
imitarla  nella  sapienza  delle  sue  politiche  instituzìuni , che  con  si 
ingegnoso  ordinamento  conciliavano  nella  più  felice  armonia  i rapporti 
naturali  dello  stato;  imitarla  finalmente  nella  tenace  costanza  della 
sua  politica,  nella  grandezza  e nell’ audacia  delle  sue  imprese,  in 
queirimpcrterrilo  coraggio  a cui  neppure  il  destino  parve  |)Otessc  mai 
lungamente  icsistere.  Solamente  in  tal  modo  potevano  le  rcpubliche 
italiane  partecipare  realmente  all'antica  grandezza  di  Roma,  nella  quale 
esse  riconoscevano  la  radice  comune  dell’esser  loro,  come  il  tipo  co- 
mune del  loro  sviluppo.  Gli  è però  solo  in  questo  senso  che  il  ge- 
novese Caffaro,  potè  paragonare  con  ragione  la  sua  città  natale,  cre- 
scente a sempre  maggior  ()osanzr,  coll’antica  Roma,  poiché  egli  lo- 
dava i suoi  concittadini,  perchè,  come  gli  antichi  Romani  in  onore 
della  loro  patria,  compivano  grandi  cose  tanto  al  di  dentro  che  al  di 
fuori  della  loro  città  *.  Nò  punto  diversa  era  l’opinione  dello  sto- 
riografo tedesco  Ottone  di  Filsinga,  quand’egli  parlando  dei  Lom- 
bardi dice,  che  questi  nella  coltura,  nella  lingua  e nei  costumi  ave- 
vano ancor  molto  di  romano;  e che  anche  nelle  ìnstituzioni  e nella 


> Radmer,  nohenstauffn.  voi  III,  (Il  ediz.),  p.  669. 

> CA?r.  Annal.  Genuenst-s;  Mdb.,  VI,  p.  9S3  U.  • IsU  namque  et  alla  multa  Jannuenaca 
in  hoc  aouo  extra  civitatem  et  infra  prò  honore  patria:, mora  tolUo  Romaiiorum  sapleotec 
etalriliter,  prout  decuit,  pcrvgerunL  • 
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loro  costituzione  municipale,  somigliavano  assai  per  la  perspicacia 
agli  antichi  Romani;  motivo  per  cui  le  città  lombarde  avevano  pre- 
ceduto tutte  l’altre  del  mondo  in  potenza  e ricchezza*. 

Ma  dopo  il  decorso  di  pochi  secoli  anche  questa  grandezza  venne  a 
toccare  al  suo  termine,  e gli  è con  sguardo  beo  profondo  e scru- 
tatore, che  il  Macchiavelli  vide  avvicinarsi  colle  politiche  sventure 
d'Italia  la  rovina  della  libertà.  Anch’egli  pose  davanti  alla  sua 
patria  l’esempio  di  Roma,  non  però  per  illuderla  ancora  con  vuoti 
fantasmi,  ma  per  mostrarle  coll’ esperienza  della  storia,  ciò  che  po- 
teva ancora  arrecarle  salute:  — il  risorgimento  della  virtù  politica 
e dell’ordine,  da  cui  soltanto  possono  scaturire  la  libertà,  il  benes 
sere  e la  grandezza  degli  Stati. 

Nè  solo  al  passato  egli  si  riferiva:  ma  con  uno  spirito  libero  da  ogni 
prevenzione,  riconosceva  negli  Svizzeri  del  suo  tempo  l’ottima  costi- 
tuzione militare,  nelle  città  tedesche  l’attitudine  civile,  lo  spirito 
d’associazione,  la  moderazione,  in  somma  lutti  quei  buoni  ordina- 
menti e costumi , che  egli  avrebbe  desiderato  grandemente  di  tro- 
vare ne’  suoi  Italiani  ’.  Il  suo  entusiastico  amor  patrio  gli  faceva 
piuttosto  desiderare,  che  sperare,  la  possibilità  di  un  risorgimento, 
ch’egli  riteneva  necessario  all’Italia,  per  opera  di  un  grande  ri- 
formatore, a cui  anzi  nel  suo  Principe  egli  traccia  la  strada  da  per- 
correre, onde  riunire  una  tirannica  dominazione  al  grande  scopo 
di  una  novella  fondazione  dello  Stat^  HBM-non  basta;  lo  stesso  acu- 
me storico,  col  quale  egli  giudicava  il  passato,  gli  indicò  anche,  che 
la  preponderanza  nel  mondo  toccava  ora  alla  Germania  ove  risiedeva 
ormai  quella  virtù,  che  aveva  sempre  condotte  le  nazioni  alla  gran- 
dezza ‘ — profezia  islorica , di  cui  ci  è rimasta  sostanzialmente  in- 
tatto il  fondo  e di  cui  si  avvicina  con  certezza  il  compimento. 


< De  rebns  gestls  Prlder.,  I.  c.  Il,  13.  • In  dvlutum  quoque  disposltione  ac  relpnblicae  COB- 
iervatione  anUquorum  adhuc  Romamrum  imitantur  tolertiam.  eie.  • Cerlaineote  Ottoni 
Frisino,  non  ha  pensato  ebe  alla  republica  di  Roma,  non  all’ otdinamenlo  muuicipale  ro- 
mano, di  cui  egli  difflcilmenle  poteva  saper  qualche  cosa.  La  frase  scelta  a bella  posta:  so- 
lerltam  Imitantur,  non  esprime  un  confronto  delle  ioslituzioni , ma  solo  la  prudenza  e la 
cura  che  in  esse  apparvero,  lo  non  comprenda  pertanto,  come  mai  si  voglia  sostenere  eoa 
ciò  l’opinione  delia  continuazione  della  costituzione  municipale  romana. 

< V.  Ritratti  delle  cose  della  Magna,  stesi  in  base  al  : Rapporto  di  cose  della  Magna,  fatto 
questo  di  17  giugno  ISOS,  Opere  di  Nic.  Maccbiavelli,  Italia,  1819,  voi.  VI. 

* Discorsi  sopra  la  prima  Deca  di  Tito  Livia  I.  Il , Proemio,  • ed  oggi  t popoli  dette 
Magna  ; • cf.  Dell'asino  d’ oro,  cap.  V.  Opere,  voi.  VII. 


Hiorl,  Storia  detta  Coetttui,  eoe. 
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SULLA  COSTITUZIONE  MUNICIPALE  ROMANA  NEGLI  STATI  GER- 
MANICI, FUORI  D' ITALIA,  E SULL’  ORIGINE  DEL  LIBERO  GO- 
VERNO MUNICIPALE  IN  FRANCIA  ED  IN  GERMANIA, 


Neirintroduzione  al  capitolo  IH  del  presente  libro  (V.  sopra  p.  336) 
si  è per  incidenza  notato,  che  sebbene  il  modo,  onde  procedetlero 
ì Lanpobardi  nel  soggiogare  i Romani,  abbia  molta  somiglianza  con 
quello  tenuto  dai  Vandali  in  Africa,  e dagli  AngIp  Sassoni  nella  Bre- 
tagna, e sia  al  contrario  in  perfetto  contrasto  col  sistema  di  dominazione 
praticato  dagli  Ostrogoti,  dai  Visigoti  e dai  Borgognoni;  pure  il  succes- 
sivo sviluppo  spiegato  dai  Langobardi  fini  invece  col  l’accordarsi  assai 
meglio  colle  condizioni  del  regno  ispano-visigoto, ed  anche  con  quello 
dei  Franchi,  ilentrc  noi  declinavamo  allora  preventivamente  ogni  qual- 
siasi analogia,  derivata  dagli  altri  regni  germanici  per  la  continuazione 
delle  instituzioni  romane  presso  i Langobardi;  tentavamo  pur  anco, 
prescindendo  dall’accennato  punto  di  vista,  tolto  da  confronti  con  po- 
poli stranieri,  di  dimostrare  l’indole  affatto  speciale  del  regno  lango- 
bardo,  tanto  nelle  esterne  che  nelle  interne  di  lui  condizioni,  e di 
recare  ad  intelligenza  dei  lettori  il  modo  proprio  e speciale  del  pro- 
gredire di  quella  nazione  nella  civiltà , quale  almeno  era  risultato 
dai  citati  argomenti. 

Ci  sembra  però  prezzo  dell’opera,  il  paragonare  ancora  i risiillati 
colà  ottenuti  colle  condizioni  degli  altri  regni  sorti  sopra  terra  ro- 
mana, dove  e per  l’analogia  della  conquista  e per  la  affinità  della  ci- 
viltà romana  vien  quasi  ad  esser  provato  un  concorde  ed  omogeneo 
sviluppo.  La  prova  che  una  ben  compresa  analogia  ci  somministras.se 
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verrebbe  molto  a proposito  in  appoggio  alle  nostre  opinioni,  ma  quando 
anche  questa  ci  mancasse,  noi  non  potremmo  sottrarci  air obbligo 
scientìflco,  di  porre  almeno  in  suo  luogo  una  sufllcìente  spiegazione 
del  fatto. 

Difficile  cosa  sarebbe  per  noi  se,  come  si  sostiene,  si  potesse  reai» 
mente  provare  la  continuazione  della  costituzione  municipale  romana 
in  altri  luoghi,  se  i liberi  governi  municipali  nel  medio  evo  si  fos- 
sero effettivamente  fondati,  anche  solo  in  un  punto,  sopra  una  non 
interrotta  tradizione  deirantichità.  In  questo  caso  il  maggior  dubbio 
sarebbe  appunto  per  Tltalia;  giacché,  come  potremmo  noi  ammet- 
tere che  qui  avessero  cessato  di  esistere  le  costituzioni  municipali 
d’origine  romana,  quando  le  trovassimo  continuate  ed  in  tempi 
assai  posteriori  nella  Francia  meridionale^  sul  Reno  o sul  Danubio? 

Noi  non  possiamo  pertanto  accontentarci  di  discutere  soltanto  in  ge- 
nerale una  tale  quistione,  che  anzi  ci  sembra  necessario  complemento 
e conferma  alle  nostre  precedenti  ricerche  sull’origine  del  libero  go- 
verno municipale  in  Italia,  il  consacrare  del  pari  una  più  ampia  di- 
samina a quanto  avvenne  in  proposito  e nelle  città  della  Francia  ed 
in  quelle  della  Germania. 


Siccome  l’opinione,  che  la  costituzione  municipale  romana  conti- 
nuasse a sussistere,  acquista  una  apparenza  di  grande  certezza  per 
l’analogia  generale,  che  si  è rilevata  relativamente  al  modo  onde 
procedettero  ì conquistatori  alemanni  e per  gli  avvenimenti  che  si 
succedettero  alla  fondazione  dei  loro  regni;  cosi  ci  abbisogna  innanzi 
tutto  indagare  attentamente,  — fin  dove  una  tale  analogia  sussista 
realmente,  e qual  grado  di  importanza  possa  avere  rispetto  ai  fatto 
asserito  di  una  tale  continuazione. 

Ogni  analogia  presuppone  eguaglianza  soltanto  in  quei  rapporti 
determinati,  pei  quali  essa  viene  stabilita,  senza  escludere  perciò  la 
divergenza  negli  altri  punti.  Noi  pertanto  prescinderemo  per  ora 
dalla  specialità  delle  nazionalità,  dei  diritti  publici,  delle  costituzioni 
esistenti  presso  gli  stessi  conquistatori  tedeschi,  perchè  noi  inten- 
diamo cosi  concedere,  che  queste  ditlerenze  abbiano  avuto  a che  fare 
col  dominio  da  essi  esercitato  sui  provinciali  molto  meno  di  quello 
che  v’abbia  influita  la  natura  comune  dei  popoli  tedeschi. 
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Ma  noi  troviamo  tuttavia  altri  punti  di  vista,  i quali  riescono  più 
evidenti  perchè  di  carattere  allatto  esterni  e che  sembrano  dar  luogo 
a supposizioni  essenzialmente  diverse  circa  la  continuazione  del 
diritto  e delle  inslituzioni  romane  negli  Stati  di  nuova  fondazione, 
vogliamdire:  il  tempo,  il  luogo,  i\  modo  d’origine,  e la  dtirata  delle 
singoli  dominazioni.  Poiché  è nella  natura  stessa  della  cosa,  che  la 
instituzioni  romane  in  un  tempo  nel  quale  esse  racchiudevano  an- 
cora in  sé  stesse  una  certa  qual  forza  vitale,  ossia  all’epoca  delle 
immigrazione  dei  popoli  germanici  avvenute  subito  dopo,  ed  anche 
durante  l’impero,  subir  dovessero  mutamenti  di  minor  rilievo  di 
quello  che  nei  tempi  posteriori,  dopo  che  cioè  lo  sfasciamento  del 
colosso  politico  romano  si  era  già  risolto  io  una  totale  cancrena  di 
tutte  le  sue  membra  e del  pari  naturale  che  inoltre  fosse  ad  esse 
instituzioni  assicurata  una  più  lunga  esistenza  nel  cuore  dell’impero 
e nelle  sue  provincie  più  antiche,  ove  esse  avevano  gettate  più  pro- 
fonde e più  salde  le  radici  nei  costumi  e nella  vita  publica,  che  non  ai 
conlìni  dell’impero  stesso,  oppure  colà  dove  esse  instituzioni  non 
erano  penetrate  che  in  modo  affatto  superficiale,  come  per  esempio 
nella  Brettagna. 

E fu  poi  del  pari  naturalissimo  , che  le  suddette  instituzioni, 
presso  quei  popoli  che  si  stabilirono  sotto  l’autorità  dell’imperatore 
romano,  e che  ebbero  diviso  cogli  antichi  proprietari  il  possesso  del 
suolo,  dovessero  essere  meglio  rispettate,  che  non  presso  quegli  altri, 
che  invasero  l’impero  colla  forza  e procedendo  da  conquistatori;  che 
Analmente  esse  dovessero  più  facilmente  essersi  mantenute  vive  du- 
rante un  temporario  assoggettamento,  che  non  sotto  una  permanente 
dominazione.  Noi  terremo  però  sempre  d’occhio  tanto  l’accordo 
quanto  il  contrasto  di  tali  condizioni;  e non  ammetteremo  analogia 
se  non  colà  dove  l’accordo  apparirà  provato  ad  evidenza  nei  rap- 
porti cstenziali. 

Intanto  si  può  con  ragione  asserire,  che  una  tale  analogia  deve 
aver  esistito  per  il  regno  degli  Ostrogoti,  per  quello  dei  Visigoti  (in- 
. tendasi  qui  soltanto  il  primo  regno  visigoto  nella  Gallia  meridionale, 
ossia  il  tolosano)  e per  quello  dei  Borgognoni. 
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I. 

Ostrogoti,  Visigoti  e Borgognoni. 


Questi  popoli,  ancora  lungo  tempo|prima,  che  prendessero  stabile 
dimora  nell’ impero,  erano  stati  in  parte  al  soldo  dei  Romani;  sparsi 
qua  e là  nelle  provincie  come  popoli  guerrieri  al  servizio  di  questi, 
avevano  ottenuto  da  ultimo  il  possesso  di  quei  paesi  nei  quali  si  tro- 
vavano stanziati  vuoi  per  concessione  dell’imperatore,  vuoi  anche  in 
forza  di  regolari  trattati.  Ora  siccome  un  tale  trasferimento , per 
l’indole  sua  propria,  ben  poco  differiva  dal  riconoscimento  di  una 
effettiva  conquista,  così  i rapporti  di  diritto  publico  tra  i Romani  ed  i 
Germani,  stanziati  nei  regni  per  tal  modo  fondati,  furono  essenzialmente 
determinati  dalla  forma  dei  trattati  anteriormente  conchiusi.  Infatti  i 
Germani,  sebbene  in  questi  paesi  prendessero  possesso  del  governo  in 
loro  proprio  nome,  rimasero  però  sempre  guerrieri  romani , ed  i 
loro  re  trovarono  mai  sempre  conveniente  alla  propria  politica  non 
meno  che  al  proprio  decoro  il  ricevere  l’ investitura,  tanto  della  so- 
vranità sui  provinciali,  quanto  anche  dei  titoli  romani,  dagli  impe- 
ratori di  Roma.  I provinciali  dal  canto  loro  non  dovettero  far  po- 
sto ai  loro  nuovi  padroni,  e se  pur  furono  costretti  a ceder  loro 
la  richiesta  porzione  delle  proprietà,  si  videro  tuttavia  tanto  meglio 
tutelali  nel  possesso  di  quella  parte  che  loro  rimase,  anzi  videro 
riconosciutala  loro  libertà  personale  ed  il  diritto  loro  peculiare,  e 
poterono  conseguire  ben  tosto  nel  nuovo  politico  ordinamento,  sotto  la 
signoria  dei  barbari,  le  cariche  e gli  onori  più  cospicui  e più  alti. 

Non  v’ha  dubbio;  la  costituzione  municipale  romana  continuò 
ad  aver  vigore  in  tutti  questi  regni,  nei  quali  chiaramente  si  ap- 
palesala preponderauza  dell’elemento  romano.  Ciò  noi  scorgemmo 
più  chiaramente  che  altrove  nel  regno  ostrogoto,  la  costituzione  del 
quale  fu  in  sostanza  la  romana,  per  modo  che  specialmente  l’intera 
amministrazione  finanziaria,  e gran  parte  dell’ ordinamento  giudizia- 
rio continuò  a poggiare  sull’antico  organamento  municipale. 

E non  diverso  fu  l’ordinamento  interno  del  primo  regno  visigoto, 
che  fondato  dal  re  Wallia  in  Aquitania  nell’anno  419,  dietro  con- 
cessione di  Onorio  imperatore  romano,  raggiunse  la  'sua  massima 
estensione  sotto  il  re  Enrico  (460-484);  ma  che  già  nell’anno  531 
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veniva  nella  maggior  parte  della  Gallia  abbattuto  dai  Franchi  E 
siccome  poi  i rapporti  del  diritto  publico,  sui  quali  ìnnalzavasi  co- 
testo  ediflcio  politico,  erano  io  tutto  dell’indole  stessa,  di  quelli  che 
vigevano  presso  gli  Ostrogoti , così  ebbero  essi  gli  stessi  effetti  ri- 
guardo alla  condizione  dei  Romani  ed  alla  continuata  esistenza  delle 
costoro  instituzioni.  Ma  eccoci  già  ad  alcune  rimarchevoli  devia- 
zioni, che  non  devono  passare  inavvertite. 

La  dipendenza  dello  stato  visigoto  dalla  supremazia  romana  ap- 
pare da  principio  maggiore  che  non  l’altra  degli  Ostrogoti:  poiché 
se  il  primo  venne  formato  dall’imperatore  per  trattato  entro  i confini 
dell’impero  occidentale,  il  secondo  regno  sorse  invece  dopo  la  ca- 
duta dell’impero  e benché  dietro  impulso  dato  dall’imperatore  d’O- 
riente,  non  ne  ottenne  però  mai  il  formale  riconoscimento.  Dall’al- 
tra parte  essendo  stato  Teodorico  dominato  dalla  malagiirata  idea , 
di  continuare  in  Italia  l’impero  romano  anche  dopo  che  desso  era  già 
cid  Ilo,  fu  causa  che  la  sua  nuova  creazione  avesse  un  fondamento 
incapace  d’  ogni  durata;  arrogi  che  l’elemento  politico  romano 
aveva  qui,  nel  cuore  dell’antico  impero,  una  più  salda  base  che 
non  altrove  e segnatamente  più  che  non  presso  i Visigoti  nelle 
Gallie. 

Dalle  posteriori  raccolte  delle  leggi  visigote,  non  ci  è dato,  a dir 
vero  , ricavare  un  concetto  chiaro  e preciso  nè  dell’ordinamento 
politico  originario,  nè  dì  quello  vigente  ai  tempi  di  cui  trattiamo;  ma 
i tratti  fondamentali  della  costituzione  militare  germanica  risaltano 
qui  assai  più  evidenti,  che  non  presso  gli  Ostrogoti,  anche  nei  primi 
tempi  del  loro  regno. 

Intanto  rilevasi  già  ad  ogni  modo  una  differenza  nei  rapporti  pri- 
mitivi coi  provinciali,  giacché  i Visigoti  non  si  accontentarono  di 
un  terzo  del  suolo,  come  i guerrieri  di  Odoacre  e come  gli  Ostro- 
goti in  Italia,  ma  ne  pretesero  due.  Più  tardi  il  visigoto  Enrico  di- 
chiarossi  anzi  indipendente  dall’impero  romano,  e volle  tenere  il 
sovrano  potere  di  suo  proprio  ed  esclusivo  diritto  *.  Ma  vediamo  co- 
me anche  nella  legislazione  si  ravvisi  la  preponderanza  della  nazio- 
nalità germanica  presso  i Visigoti. 

E infatti  mentre  gli  Ostrogoti  avevano  dovuto  assoggettarsi  al  di- 
ritto romano  in  tutti  quei  rapporti,  pei  quali  l’editto  dì  Teodorico 
aveva  stabilito  un  diritto  comune  per  essi  barbari  e pei  provinciali; 
e faceva  appena  un  cenno  di  uno  speciale  diritto  germanico  ';  i Vi- 


< V.  Aichsach,  GfKhichtt  der  Weilgolhen,  <8S7. 

• Johnandks,  c.  i7.  - enriciu  totas  HUpanias  Galllasque  sibi  Jan  jurc  proprio  tCDcna.  • 
Si  oonfronli  il  UAurr.,  Die  german.  Antiedelungen,  p.  381 

< Si  coufrunti  più  aopra  p.  S9. 
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sigoli  airìDcontro  si  attennero  sempre  al  loro  diritto  nazionale,  cha 
fu  poi  ridotto  in  iscritto  per  ordine  di  re  Eurico,  mentre  i provin- 
ciali ricevettero  dal  di  lui  successore  Alarico  II  nell’anno  CS06  un 
codice  loro  proprio  compilato  sulle  collezioni  del  diritto  romano  al* 
lora  esistenti  (il  cosi  detto  Breviarium  Alarki).  Riguardo  alla  reli- 
gione ed  alla  Chiesa,  esisteva  bensì  in  ambidue  i regni  la  stessa  li- 
nea di  separazione,  poiché  tanto  i Visigoti  quanto  gli  Ostrogoti 
professavano  egualmente  l’ arianesimo,  pure  i Romani  ebbero  a la- 
mentare sotto  i Visigoti  al  tempo  di  re  Eurico  alcune  vessazioni  re- 
ligiose, mentre  la  persecuzione  dell’  ostrogoto  Teodorico  verso  la  fine 
del  suo  regno  non  ebbe  al  contrario  che  un  carattere  affatto  poli- 
tico. Finalmente,  se  i diversi  punti  di  contrasto  tra  le  due  naziona- 
lità nel  regno  degli  Ostrogoti,  contribuirono  a far  si  che  fossero  poco 
frequenti  i matrimoni  tra  questi  e i Romani,  presso  i Visigoti  erano 
dessi  assolutamente  vietati  per  legge 

In  questa  continuata  scissura  tra  il  popolo  dominante  ed  il  sog- 
giogato, noi  abbiamo  riconosciuta  la  causa  principale  del  rapido 
decadimento  del  regno  degli  Ostrogoti;  e lo  stesso  valga  pure  pel 
regno  tolosaiio  dei  Visigoti,  il  quale  soggiacque  si  presto  agli  assalti 
dei  Franchi,  perchè  i vescovi  cattolici  non  vollero  sopportarne  i r« 
da  essi  riputati  eretici,  c la  cui  dominazione  essi  credettero  dover 
minare  costantemente  col  tradimento. 

Finalmente  per  ciò  che  riguarda  la  costituzione  municipale  romana, 
ella  è cosa  affatto  consentanea  a tutto  lo  impianto  del  regno  visigoto 
l’ammettere  che  essa  vi  abbia  continuato  e ciò  tanto  più  sicuramente 
quanto  meglio  noi  lo  vediamo  provato  tanto  assolutoin  modo  dal  brevia- 
rio già  citato.  Si  può  anzi  anche  ammettere,  che  le  attribuzioni  della 
curia  romana  e dei  funzionari  municipali  rispetto  ai  cittadini  romani, 
siano  state  ampliate  mediante  certe  modificazioni  *,  purché  d’ al- 
tra parte  non  si  dimentichi  che  tutto  quanto  l’elemento  muni- 
cipale romano,  ridotto  a sé  stesso  e tolto  alla  superiore  gerarchia 
politica  dell’impero  romano,  non  poteva  promettere  una  lunga  durata 
e occupava  nella  costituzione  militare  germanica  un  posto  affalto 
subordinato. 

Paragoniamo  ora  al  regno  goto  il  borgognone,  che,  almeno  quanto 
all’  analogia  trovasi  al  medesimo  livello  del  primo. 


< L nn.  C Tiieod.,  de  nuptiU  genlilium  (3-7i);  si  eonfroatl  U Savio.st,  Geieh.,  li,  |M, 
nota  d.  Sul  Halrimooi  misti  presso  gli  Ostroguti , vedi:  Sartorius,  feriiuh  ùber  dit 
Begierung  der  Otlgolhen  toàhrend  ibrer  berrtchalfl  in  llalien,  (SII,  p.  SSS. 

* V.  io  proposito  le  ricerche  di  Savignt,  Gadi.  dei  ròm.  R.  I,  i 90-9S. 

* V.  io  proposilo  specUlmeotc  il  Gaupp,  Die  germanlieben  Atuiedelungen  und  LamUhei- 
tungen,  ISit,  p.  a74-37l. 
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Un’  antica  amicizia  ed  alleanza  legavano  i Borgognoni  ai  Romani 
già  fin  dal  principio  del  V secolo,  cioè  fin  da  quando  i primi  di- 
moravano ancora  sullo  due  sponde  del  Reno.  I fatti  narratici  dalla 
tradizione,  che  essi  cioè  sotto  re  Guntero  toccassero  nell'anno  436 
una  terribile  sconfitta  da  Ezio  e che  in  conseguenza  di  ciò  olten- 
nessero  nell’anno  443  dall’imperatore  romano  il  paese  della  Sa- 
baudia,  sembrano  in  iscambievole  contraddizione  l’uno  coll’altro, 
ma  sebbene  non  ci  sia  dato  di  rintracciare  il  nesso  che  ci  spieghi 
l’apparente  contrasto,  non  sembra  ch’essi  abbiano  però  meno  uno  storico 
fondamento.  Dalla  Savoia  si  distesero  i Borgognoni  lungo  il  fiume 
Rodano;  i loro  re  tennero  corte  in  Ginevra  e Lione,  ma  riconob- 
bero pur  sempre  la  supremazia  degli  imperatori  romani.  Gundo- 
baldo  (morto  nel  516)  ricevette  ancora  da  quella  insignificante 
ombra  d’imperatore,  che  fu  Olibrio,  il  titolo  di  patrizio  romano,  ed 
il  figlio  e successore  di  lui,  il  re  Sigismondo  (524),  rinnovò  un  tale 
rapporto  di  sudditanza  coll’imperatore  d’ Orienic,  caduto  che  fu 
l’ impero  romano  d’ occidente.  — I Borgognoni  erano  dapprincipio 
ariani  al  pari  dei  Goti,  ma  già  il  re  Gundobaldo  facevasi  instruire 
nei  dogmi  cattolici  da  Avito  vescovo  di  Vienna,  ed  il  di  lui  figlio 
Sigismondo  passava  formalmente  alla  Chiesa  cattolica.  Ambidue  questi 
re  sono  celebrati  come  i legislatori  della  loro  nazione. 

' Per  ciò  che  riguarda  ora  i rapporti,  che  passavano  tra  i Borgo- 
gnoni ed  i provinciali  romani,  l’antica  credenza  popolare  di  una 
remotissima  origine  romana  dimostra  già  che  i primi  reputano 
come  gloriosa  una  tale  discendenza  ',  motivo  per  cui  non  ripu- 
gnarono dal  contrarre  matrimoni  coi  provinciali.  Gli  è ben  vero 
che  anch’  essi,  al  pari  dei  Visigoti,  pretesero  due  terzi  del  terreno 
coltivato,  la  metà  della  casa  e della  corte  ed  un  terzo  degli  schiavi 
(oltre  ai  coloni  che  erano  pertinenze  del  fondo);  ma  nel  resto  con- 
cessero ai  Romani  piena  eguaglianza  di  diritti  '.  E questo  si  ravvisa 
specialmente  nel  vidrigildo,  che  si  mantenne  lo  stesso  per  ambedue 
le  nazioni  e diversificò  soltanto  nella  misura,  a seconda  della  tri- 
plice gerarchia:  dei  nobili  o privilegiatamente  liberi  (oplimates , 
nobiles),  dei  pienamente  liberi  (ingenui,  mediocres),  e dei  meno  li- 
beri (inferiores,  rai/rores) ’.  Inoltre  i Romani  cxjnservarono  per  le 


' Ah>.  Harckllih.  XXVIII,  b,  • Jam  Inde  temporibus  priscis  lotxUm  te  ette  Romanam 
Bargundll  sdunt  - ; si  confronti  II  Gadpp,  Op.  clL 
> Lex  Burg  , X,  1,  • Buigundio  et  Homanua  una  eondillone  teneantur.  • 
s Lex  Borgund,  II,  1,  si  confronti  col  XXVI  ,1-3.  • I mtnorei  non  ponno  ritenersi  coi 
Urihu  e col  WiLDA  {German.  SIrafreelit,  p.  ita),  per  scmplid  liberi,  poiché  questi  sono 
evidentemente  gli  Ingenui  ed  I tnedioeret,  coi  quali  vengono  collocali  nella  stessa  linea  i 
possi'ssori  romani , come  gli  honorali  romani  cui  nobili.  (Questo  fu  osservato  anche  dal 
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lìti  private  e pei  rapporti  di  diritto  fra  loro,  il  proprio  diritto  spe- 
ciale del  quale,  come  già  presso  i Visigoti , fu  anzi  publicato  un 
apposito  codice  (il  cosi  detto  Papiano)  Ma  d’ altra  parte  il  diritto 
borgognone  venne  elevato  a diritto  publico  universale,  e ad  esso  do- 
vettero attenersi  anche  i Romani  nei  loro  rapporti  legali  coi  Bor- 
gognoni •;  e questo  a differenza  degli  Ostrogoti , presso  i quali  il 
diritto  romano,  mediante  l'editto  di  Teodorico,  aveva  conservato  in  di- 
versi punti  pur  sempre  il  primato.  Però  se  anche  i Borgognoni  si  val- 
sero bene  spesso  del  diritto  romano,  osservo  tuttavia  che  io  non  posso 
dare  che  ben  poco  peso  a certi  indizi,  che  sembrerebbero  dimostrare 
come  esso  abbia  incontrastabilmente  inlluito  sul  diritto  publico'; 
come  sarebbe  il  fatto  dell’  essersi  espressamente  lasciato  in  facoltà 
di  ognuno  dei  Borgognoni,  il  far  testamento  e donazioni  giusta  le 
formole  del  loro  diritto  nazionale , oppure  giusta  quelle  del  diritto 
romano  *;  non  che  di  servirsi  nelle  liti  aventi  per  oggetto  la  pro- 
prietà fondiaria,  anche  del  diritto  romano 
La  costituzione  politica  del  regno  dei  Borgognoni  (per  quanto 
poco  di  essa  ci  sia  stalo  tramandato),  rivela  eziandio  una  maggiore 
eguaglianza  tra  i provinciali  e la  nazione  dominante,  di  quella  che 
non  si  riscontri  presso  alcun  altro  dei  popoli  germani.  Noi  troviamo 
nelle  città  e nei  gauen  per  esempio  tanto  i confi  borgognoni , 
quanto  i romani  essere  as.sistiti  nei  giudìzi  da  persone  versate  nella 
scienza  del  diritto  (judices  deputali)  *.  I conti  romani  potrebbero 
paragonarsi  agli  antichi  rettori  o presidenti  delle  provincie;  ma 
siccome  la  loro  sfera  d’attribuzioni  ufficiali  appare  limitata  ad  una 
sola  città;  cosi  io  credo  piuttosto,  che  quivi  t’ufficio  dei  difensori  dì 
cui  troviamo  espressa  menzione  nel  codice  romano  dei  Borgognoni 
avesse  un  rango  tanto  alto,  da  rendere  affatto  inutili  ì rettori  d’una 
volta.  Nei  giudici  assistenti  poi  io  non  ravviso  che  il  solito  as.sessore 
del  giudice  romano,  ed  il  giudice  delegato  borgognone,  corrispondente 


Gacpp,  Op.  di.  p.  131,  spg.).  Ma  anche  gl)  emancipati  non  ponno  essere  I minorei,  poiché 
a questi  viene  inliilla  una  pena  minore  che  a quelli.'  Lea  .\XVI,  3-3.  llimanguno adunque 
1 nati  liberi,  I quali,  come  ì libellari  presso  I LangobardI  slanziavanu  sopra  una  pruprleU 
straniera  e pagavano  perciò  un  censo.  Di  questi  parla  pure  la  Lex  Burg.,  LXXIX,  1. 

< V.  Savisnv,  Ceic/i.  des  R.  R.  Il,  J 3-lt. 

> Prirf.  Ugis  Burg.  « Omnes  Ilaque  adminlsiranlcs  Judicia  sccundum  leget  noilrat— 
Inler  Unrgundionem  et  Rumanum  prxsenti  lempure  ludicare  debebunt  • 

' V.  Savis.sy,  Op.  eli.  11.  j 3. 
t Lex  Burg.  LX,  1,  si  oonrronll  il  Savionv,  I,  g V6. 
s Ib.  LV,  1 Si  conrronti  il  Gaupp,  p.  360  seg. 

' Praf.  L Burg.,  • et  lam  Burgundiones  quam  Romani  dvilalum  aut  psgorum  eomUtt 
tudtces  deputati  omnea  > 

’ Lex  Roman.  Burgund.  .XX.XVI  (ed.  Barxow,  p.  106),  • evocalls  ante  ilrfeiuorem  le- 

tllbus.  • 
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al  judex  bavarese  ed  alemanan  Per  le  controversie  poi  Ira  Borgo- 
gnoni e Romani,  bisogna  supporre  che  esistessero  giudizi  composti  o 
misti  di  comiles  e judices  d’  ambedue  le  nazioni , come  presso  gli 
Ostrogoti,  appo  i quali  la  presidenza  di  tali  giudizi  era  tenuta  dal 
Comes  Gothorum.  Lo  stesso  dev’essere  stato  per  la  costituzione  co- 
munale; poiché  abitando  Boigognoni  e Romani  insieme  nello  stesso 
luogo  e pagandone  io  modo  eguale  certe  publicbe  imposte*,  era  ben 
naturale  che  dovessero  anche  avere  una  parte  comune  all’ ammini- 
strazione di  esso. 


II. 

Yaadali,  Laagobardi  ed  Anglo-Sasssni. 


Coi  popoli  germanici,  che  noi  ci  proponemmo  finora  a tema  della 
nostre  considerazioni,  passiamo  ora  a confrontare  i Vandali,  i Lango- 
bardi  e gli  Anglo-Sassoni,  specialmente  in  quanto  concerne  il  modo 
d’origine  dei  regni  loro.  Siccome  cioè  i popoli  antecedentemente  con- 
siderali nel  fondere  i rispettivi  Stati  erano  partiti  da  rapporti  di  servitù 
e di  contratto,  che  si  facevano  ancora  in  certo  modo  subordinati  all’im- 
pero; cosi  è un  fatto  comune  ai  popoli,  ai  quali  attualmente  accen- 
niamo, che  essi  liberi  da  ogni  e qualunque  dipendenza  ed  anzi 
in  posizione  piuttosto  ostile  all’  impero  romano,  si  stabilirono  asso- 
lutamente ed  esclusivamente  sulle  basi  del  loro  proprio  diritto.  Se 
ne  deduce  per  conseguenza  che  questi  dovettero  anche  tenere  verso 
i provinciali  da  loro  soggiogati  un  procedere  affatto  diverso,  e come 
altra  conseguenza  un’analogia  alfatto  opposta  a quelle  finora  riscon- 
trale. Sarà  tuttavia  d’uopo  avvertire  anzi  tutto  che  da  questo  lato 
non  si  verifica  la  stessa  eguaglianza  nelle  sopraccennate  condizioni 
e per  conseguenza  neppure  lo  stesso  accordo  nello  stato  originario 
e nel  successivo  sviluppo.  Ciò  risulta  principalmente  dal  confronto 


■ Prcef.  L.  Burg.  • Et  ne  forte  per  absentiam  deputatorom  Judlcum  negotia  dllTerantar> 
outl.un  caussam  absente  altero  tudlce  vel  Rumanus  rumee  vel  BurgaDdio  Judlcaiv  pra»u- 
mat,  qaalemu  studeant,  ut  atepiiu  expeUnUt  ledo  legum  ordine  ineerti  etie  non  polsini,  • 
Bvidentrmente  prr  alter  judex  è da  intrudersi  il  judex  depulalue,  da  cui  ii  cornei  riceveva 
la  istruzione  legale.  Non  gli  è poi  a pensarsi  alla  curia  romano,  come  Eicauons  ammette  nel 
siuso  del  .Saviost;  V.  sulla  .amministrazione  provinciale  dei  Franctii.  Zeitiek.  fnr  geuk. 
HeelUtio,  Vili,  pag.  297. 

V (ìAnrp,  Op.  CiL,  p.  330,  in  relazione  alla  Lei  Burg.,  XXXVIII,  3-i-S. 


Digitized  by  Google 


11.  — VANDALI,  LANOOBARDI  X SASSONI  571 

della  già  descritta  costituzione  del  regno  langobardo  con  quella 
dei  Vandali  *. 

Sebbene  la  devastazione,  durante  e subito  dopo  la  conquista  ope- 
rata da  quei  due  popoli,  sia  stata  pressoché  eguale  ed  abbia  portato 
nel  loro  modo  di  procedere  quell’  accordo  che  si  riprodusse  persino 
nelle  espressioni  degli  autori  che  scrissero  su  tale  argomento;  seb- 
bene quindi  i Vandali  opprimessero  è spogliassero  i provinciali  in 
egual  modo  che  i Langobardì,  senza  riconoscerne  giammai  i diritti;  è 
però  certo,  che  frammezzo  a questa  distruzione  le  istituzioni  romane, 
la  civiltà,  la  corruzione,  le  arti  c la  letteratura,  i giuochi  ed  i par- 
titi del  circo  continuarono  a sussistere  in  quella  parte  dell’  Africa 
che  era  tenuta  dai  Vandali  ',  mentre  presso  i Langobardi  poco  o 
nulla  di  tutto  ciò  aveva  potuto  conservarsi.  E i motivi  di  un  tanto 
sorprendente  contrasto  non  sono  certo  difllcili  a trovarsi. 

Bisogna  innanzi  tutto  premettere,  che  la  conquista  dell’  Àfrica 
operata  dai  Vandali  ebbe  luogo  140  anni  prima  di  quella  dei  Lan- 
gobardi, quindi  prima  ancora  della  caduta  dell’impero  romano  d’Oc- 
cidente,  ed  io  una  provincia  che  fin  allora  era  rimasta  affatto  illesa 
dagli  assalti  e dalle  trasmigrazioni  dei  bellìgeri  popoli  della  Ger- 
mania; in  oltre  trattarsi  qui  di  un  paese  in  cui  il  clima  si  univa 
alla  maggiore  sfrenatezza  dei  costumi  per  condurre  più  facilmente  a 
raggiunger  persino  gli  ultimi  estremi  della  gigantesca  degenerazione 
della  coltura  romana.  Ha  non  appena  la  nazione  vandala,  barbara  e 
selvaggia,  ma  di  puri  ed  incorrotti  costumi,  si  fu  impadronita  del 
ricco  bottino,  essa  si  lasciò  insensibilmente  insinuare  nelle  vene  il 
veleno  della  corruzione,  che  in  esso  celavasi  e tanto  più  presto  ne  sog- 
giacque alle  mortifere  voluttà,  in  quanto  che  compiuta  la  conqui- 
sta, essa  aveva  già  riposto  il  valido  brando  nella  vagina  ‘.  AH’  incon- 
tro i paesi  d’ Italia,  allorquando  furono  conquistati  dai  Langobardi, 
avevano  già  provate  tutte  le  tristi  vicende  a cui  era  andato  sog- 
getto l’impero  romano  d’Occideote  fino  alla  sua  rovina,  avevano 
sofferto  la  dominazione  del  belligero  popolo  di  Odoacre  e quella 
degli  Ostrogoti,  erano  già  stati  il  teatro  dì  una  lunga,  desolantis- 
sima guerra  e Finalmente  erano  già  caduti  sotto  la  signoria  dei 
Greci , J’ amministrazione  dispotica  dei  quali , nel  breve  tempo  di 
sua  durata,  non  aveva  punto  potuto  migliorarne  le  pessime  condi- 


> V.  l'arcuralo  lavoro  di  F.  Papescokdt  Getch.  der  vandalisehen  BtirtckafUn  Africa, 
4X37. 

• Le  prove  soo  fornUe  dal  Papincordt,  nell'  Vili  capii,  del  terrò  libro, 
r Esai  abitavano  io  giardini  deiUiiMi,  amavano  i bagni  e le  ricercale  squisiterze  della  mensa, 
vestivano  seta,  tenevano  seco  danzatori  e mimi  e passavano  II  loro  tempo  nel  teatro  e nelle 
Uzze,  come  pure  alla  caccia.  Cosi  Procopio  citalo  dal  Papkncorot  a p.  Sto. 
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zioni  e ciò  tanto  meno  in  quanto  che  a colmare  la  misura  dei 
mali  presenti  si  fossero  aggiunte  eziandio  una  pestilenza  ed  una 
carestia  desolatrici  Sopra  una  terra  cosi  devastata  ed  impove- 
rita la  civiltà  romana  non  poteva  più  offerir  nulla  di  seducente 
alla  nobile  e valorosa  nazione  langobarda,  la  quale  continuò  a 
considerare  come  sua  prediletta  occupazione  la  caccia  e la  guerra, 
ed  a disprezzare  invece  gli  sfrenati  piaceri  sensuali,  che  avevano 
abbrutito  il  decaduto  popolo  romano. 

Ma  anche  le  condizioni  esterne  del  loro  regno  contribuirono  a 
rendere  pei  Langobardi  non  cosi  facile  come  pei  Vandali  il  darsi  in 
braccio  ad  una  infingardaggine  vergognosa.  Essi  dovettero  infatti 
difendere  coll’ armi  la  fatta  conquista  contro  i contemporanei  assalti 
dei  Franchi,  degli  Avari  e dei  Goti;  mentre  i Vandali  all’ incontro 
avevano  potuto  tenersi  sicuri  entro  i confini  assegnali  lofo  dalla 
natura  e ben  poco  avevano  avuto  a temere  dai  due  cadenti  imperi 
romani.  E cosi  persino  il  modo  di  stabilirsi  di  questi  popoli  e le 
loro  prime  instituzioni  dopo  la  conquista  dovettero  atteggiarsi  in 
modo  affatto  diverso.  Nel  riparto  fatto  dai  Vandali,  subito  dopo  che 
si  furono  impossessati  di  Cartagine  e delle  più  ricche  provincie  nel- 
l’interno del  paese,  tutti  i guerrieri  ricevettero  la  loro  porzione  di 
terreno  nella  provincia  principale  cioè  nella  proconsolare  di  Zeugi- 
tana,  ove  essi  dimoravano  insieme  raccolti  in  vicinanza  della  capitale, 
mentre  il  loro  re,  oltre  la  parte  in  questa  riserbatagli,  ritenne  per  sé 
anche  l’intera  provincia  bizacena  ed  una  gran  parte  della  Numidia; 
le  altre  provincie  orientali  (di  Tripoli)  ed  occidentali  (le  tre  della 
Mauritania),  conquistate  solo  più  lardi,  non  soggiacquero  ad  ulte- 
riore ripartizione  *. 

I Langobardi  all’incontro  ci  si  presentano  in  condizioni  affatto  di- 
verse: essi  dovettero  tener  sempre  occupato  ogni  palmo  del  suolo 
da  essi  conquistato,  onde  non  correr  pericolo  di  perdere  tantosto  il 
già  acquistato;  motivo  per  il  quale  anche  al  loro  re  non  fu  dato 
di  ritenere  esclusivamente  per  sè  delle  intere  provincie;  e infatti  in 
tal  caso  chi  le  avrebbe  difese? 

Ciò  spiega  in  modo  assolutamente  semplice  e naturale  la  continuata 
esistenza  delle  forme  costituzionali  romane  pres.so  i Vandali,  a fronte 
della  totale  decadenza  delle  stesse  presso  i Langobardi,  e ciò  anche 
malgrado  della  eguale  violenza  onde  ambidue  i popoli  procedettero 
nella  conquista.  Giacché  soltanto  là  dove  stanziarono  i Vandali,  nella 
provincia  proconsolare,  ebbero  i provinciali  a subire  la  servitù  ; fuori 


■ V.  più  lopra  p.  ISl. 

• PArESCORDT.  p.  i80  leg. 
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di  questo  territorio  essi  non  furono  mai  che  tributari,  e poterono 
conservare  l’antica  loro  costituzione  ecclesiastica,  ed  in  gran  parte 
anche  la  politica,  mentre  i p.adroni  del  paese,  meno  alcune  passag- 
giere  persecuzioni  religiose  contro  i cattolici , durarono  su  quc>sto 
punto  in  una  tal  quale  indifferenza  I LangobarJi  dovettero,  anche 
in  questo  rapporto,  seguire  un  sistema  di  assai  maggiore  uniformiti; 
giacché  fino  a tanto  che  la  guerra  coi  Romani  ferveva  di  continuo  sulle 
loro  frontiere,  non  la  era  certo  cosa  possibile  ch’ossi  potessero  neppur 
tollerare  che  il  diritto  romano  vigesse  fra  di  loro.  Come  poi  si  addi- 
venisse in  Italia  ad  un  completo  amalgamamento  delle  diverse  nazio- 
nalità, ed  aU’assìmilamento  dei  loro  costumi  e della  loro  civiltà,  già  lo 
abbiamo  veduto.  La  dominazione  dei  Vandali  all’incontro  come  quella 
degli  Ostrogoti  sotto  questo  rapporto  passò  senza  lasciare  traccia  di 
sorta,  perchè  tanto  la  prima  quanto  la  seconda,  sebbene  affatto  di- 
verse e pei  princìpii  e pel  modo  di  procedere,  non  avevano  gettate 
radici  vuoi  nel  paese  vuoi  tra  gli  indigeni. 


Che  se  uoi  lilialmente  gettiamo  uno  sguardo  anche  sugli  stabili- 
menti  anglo-sassoni  in  Brettagna  , noi  vi  troviamo  addirittura  uno 
stato  di  cose  somigliante  a quello,  che  abbiamo  riscontrato  nel  re- 
gno langobardo.  La  Brettagna,  lorquando  vi  approdarono  gli  Anglo- 
^ssoni,  non  formava  già  più  una  parte  integrante  deU’impero, 
avvegnaché  essa  fosse  stata  abbandonata  dai  Romani.  Nè  la  con- 
quista di  quella  contrada  fu  compiuta  in  un  sol  tratto  od  in  breve 
tempo,  ma  si  lentamente,  e di  mano  in  mano  che  vi  arrivarono  le 
singole  schiere  degli  Angli,  dei  Sassoni,  degli  Juti,  c che  riesci- 
rono  a stabilirsi  nelle  diverse  provincie.  Chè  anzi  qui  non  ebbe 
neppur  luogo,  come  presso  i Langobardi,  un  progressivo  innesto 
colla  popolazione  indigena:  le  guerre  e gli  odi  continuarono  tanto 
ostinati,  che  i Brettoni,  respinti  ed  isolati  verso  l’occidente  del  paese, 
rimasero  staccati  totalmente  dalle  colonie  degli  invasori.  Nè  l’ele- 
mento, la  coltura  romana  si  erano  meglio  conservati  su  questo  suolo 
vuoi  nella  lingua  nel  diritto,  vuoi  nelle  costituzioni  municipali  o 
nelle  religiose  instituzioni:  — sia  che  non  essendo  le  medesime  pe- 
netrate che  superficialmente  framezzo  i Brettoni,  questi  stessi  aves- 
sero già  cancellate  ogni  vestigio  della  trapiantatavi  civiltà  , allor- 


< La  contlDDazlone  della  «ntltnilone  romana  nelle  diate  provincie  fu  abbastanza  dlmo- 
itrata  dal  Papdscordt  a p.  190  seg.;  ma  quando  egli  la  vnol  sostenere  sussistente  anche 
per  la  Zeugltana  (p.  m-SOl),  gli  arganenti  da  lai  addotU  sono  insafflcienti. 
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quando  gli  Anglo-sassoni  invasero  il  paese;  sia  che  questi  ultimi 
giungessero  invece  ancora  in  tempo  per  distruggerne  le  ultime  traccio 


Riepilogando  ora  il  risultato  delle  nostre  considerazioni,  noi  pos- 
siamo ammettere  che  la  costituzione  municipale  romana  sopra- 
vivesse nei  regni  degli  Ostrogoti,  dei  Visigoti  e dei  Borgognoni, 
la  cui  interna  organizzazione  accenna  ad  una  grande  reciproca 
analogia;  e ciò  del  pari,  sebbene  per  cause  diverse,  in  una  parte  pel 
regno  dei  Vandali.  Senonchè  in  tutti  questi  regni  sopravisse  con- 
temporaneamente l’interno  antagonismo  delle  nazionalità  romana  e 
germanica;  il  quale  in  alcune  delie  nuove  instituzioni  appare  anzi 
come  la  causa  essenziale  della  loro  precoce  dissoluzione.  Tutti  questi 
regni,  fondati  nel  V secolo,  nella  prima  metà  del  secolo  VI  od  a mezzo 
di  esso  già  volgevano  alla  decadenza.  Essi  non  ebbero  dunque  se 
non  una  transitoria  importanza,  poiché  non  servirono  che  a contras- 
segnare quei  primi  tentatili  d’invasione  impotenti  o falliti  che  erano  de- 
stinati a preparare  le  forme  posteriori  e durature  del  comfilesso  degli 
stati  germanici.  Facendoci  poi  a considerare  questi  ultimi,  poniamo 
una  speciale  altenzione  a quelli  nei  quali  ebbe  luogo  elTeitivamente, 
come  presso  i Langobardi,  uno  stato  di  equilibrio  nelle  due  rivali 
nazionalità,  e dove  per  conseguenza  all’elemento  romano  fu  per  tal 
modo  assicurata  una  continuata  e duratura  importanza.  Degli  Stati 
anglo-sassoni  vi  è dunque  più  nidla  ad  osservare,  poiché  essi  non  la- 
sciarono che  in  sé  stessi  snssiste.sse  un  contrasto  siffatto,  ed  anzi  si 
adoperarono  validamente  ad  estinguerlo.  Estendiamo  invece  le  nostre 
considerazioni  sulla  costituzione  municipale  romana  anche  alla  do- 
minazione dei  Visigoti  in  Is[iaena,  non  che  a quella  dei  Franchi  nelle 
Gallie,  giacché  questo  esame  ci  pare  di  speciale  importanza  per  i risul- 
tati ottenuti  rispetto  airilalia;  e cosi  forse  riesciremo  anche  a risol- 
vere il  quesito:  se  la  durata  della  costituzione  municipale  romana  in 


I Queslo  f il  risultalo  delle  indagini  del  Lappevbero,  Cescll.  ron  England,  voi,  I,  pi  It7- 
184-608  si'g.  Anche  nel  dirillo  velscio  dei  Bretoni  nulla  trovasi  di  romano;  V.  R.  Scauin, 
Geietze  der  Angelsaclisfn,  Einl.,  p.  31.  App-ire  pprdòrumplelamente  rallilo  il  tentativo  (atto 
da  Cathiaet  nella  sua  prefazione  alla  traduzione  inglese  dell’oivra  di  Saviost,  Getch. 
dtt  róm.  E.  (in  estratto  nel  MiTTgauAiER,  Zeitschrift  fùr  EeM$w.  dei  .luttaads.  voL  Iti, 
p.  136  seg.),  per  dimostrare  l’esistenza  delle  iosllluzlonl  romane  nella  oostiiuziune  muni- 
«Ipale  Inglese 
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generale  sia  da  riguardarsi  come  causa  coefficiente  o come  parte  in- 
tegrante della  nuova  civiltà  romanica,  c se  la  si  possa  ritenere  spe- 
cialmente come  base  del  posteriore  risorgimento  dell’  elemento 
municipale. 


in. 

II  regno  visigoto  in  Ispagna. 


Il  regno  visigoto,  distrutto  nelle  Gallie,  fu  riedificato  al  di  là  de’Pi- 
renei,  ma  non  vi  raggiunse  intera  solidità,  che  allorquando  Recaredo 
Dell’anno  589  ebbe  dichiarato  il  catlolicismo  come  religione  dominante 
dello  Stato.  Questo  medesimo  sovrano,  come  Autari  presso  i Lango- 
bardi,  assunse  pel  primo  fra  i re  visigoti  il  nome  principesco  ro- 
mano di  Flavio,  e,  ciò  che  più  monta,  concesse  ai  Romani  tutti  i 
diritti  politici,  di  cui  godevano  i Goti*.  D’allora  in  poi  fu  per  tal  modo 
possibile  l’interno  amalgamamcnto  fra  quei  popoli  di  ceppo  diverso, 
e questo  specialmente  mediante  i permessi  connubi  fra  le  due  nazioni; 
sebbene,  a dir  vero,  l’antica  legge,  che  vietava  tali  matrimoni,  non 
venisse  revocata  espressamente  se  non  dal  posteriore  re  Recesvin- 
to  (652  — 672)  *.  Allora  cessarono  ad  un  tratto  le  già  sì  frequenti 
sollevazioni  e guerre  intestine,  suscitate  principalmente  dalla  sola 
differenza  di  religione,  ed  il  clero  cattolico  ottenne  tale  e si  prepon- 
derante influenza  in  tutti  gli  affari  dello  Stato,  da  emergere  ben 
tosto  in  esso  come  il  primo  dei  ceti.  E gli  è appunto  a tale  pre- 
ponderanza del  clero,  non  che  al  dominante  culto  romano,  che  de- 
vesi  attribuire  il  sempre  maggior  incremento  e la  sempre  maggior 
diffusione  che  in  Ispagna  ottennero  la  lingua  e la  coltura  romana,  le 
quali  infatto  giunsero  a tanto  da  sembrar  quasi  parto  essenziale  ed 
integrante  della  coltura  nazionale  dei  Visigoti.  Poiché,  per  quello 
riguarda  il  diritto  romano,  che  in  certo  qual  modo  continuò  ad 
aver  vigore  anche  presso  i Langobardi,  esso  fu  tolto  di  mezzo  dalla 


' V.  AscBBAca,  GeteK  der  Wettgotken,  p.  K9,  ove  citasi  il  passo  della  Chroo.  Luc^ 
Tcde.ssis  : • Anliquos  Hlspanos  et  Romaoos  sthi  subditos  una  cam  Gotbis  tjuidem  amdi- 
Honit  esse  instituit.  • Non  trovo  che  Itecaredo  emanasse  anche  un  codice  comune  pei  VI- 
tigotl  e pel  Romani,  come  I’  Ascubach  varrebbe. 

> Leg.  WitigoUi.,  Ili,  I,  1,  • prisca  legis  abolita  tenUiUia,  qua  dividere  maluit  per> 
lonas  In  conjuges,  quas  dignitales  compares  aaqaavil  in  genere.  • 
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legge  in  conseguenza  appunto  della  alleanza  politica  e religiosa 
suaccennata  onde  dare  esclusivo  vigore  al  diritto  visigoto  Ma  la 
costituzione  del  regno  poggiando  pressoché  esclusivamente  sull’  or*  ' 
dinamento  militare  germanico,  il  quale  comprendeva  in  sé  stesso 
anche  il  municipio,  l’ ordinamento  municipale  camminava  ognor 
più  rapidamente  sulla  stessa  via  di  decadenza , sulla  quale  noi 
r abbiamo  già  veduto  negli  ultimi  tempi  dell’  impero.  E ciò 
rilevasi  cosi  chiaramente  anche  da  alcuni  passi  del  codice  vi- 
sigoto , che  sarebbe  stato  impossibile  il  disconoscerlo,  se  non  si 
avesse  voluto  assolutamente  attenersi  ad  una  fallace  ed  erronea 
apparenza  di  protratta  esistenza  della  costituzione  municipale  roma- 
na. Ed  anzi  tutto  venne  introdotto  nel  regno  visigoto  precisamente 

10  stesso  ordinamento  militare  germanico,  che  presso  i Langobar- 
di,  vale  a dire  quello  fondato  sul  riparto  territoriale  fatto  dai  Romani 
in  civilates.  Alla  lesta  di  ogni  città  slava  un  conte,  Comes  civilatis, 

11  quale  era  subordinalo  al  dux,  ossia  al  luogotenente  reale  nella 
provincia  *.  Non.  cosi  facile  però  a distinguersi  è la  posizione  ed  il 
rango  degli  impiegali  subalterni  del  conte  della  città,  e ciò  in  parte 
a motivo  di  una  certa  quale  incertezza  ed  incostanza  nella  indica- 
zione, nella  quale  alcune  cariche  ci  appaiono  sotto  moltep'ici  deno- 
minazioni; ed  in  parte  *a  molivo  delle  diverse  epoche  alle  quali  ap- 
partengono le  leggi  della  collezione  visigota,  nelle  quali  epoche  esse 
devono  aver  nece.s.sariamenlc  subito  molteplici  mutamenti.  Pure  noi 
distingueremo  una  doppia  specie  di  impiegali;  da  una  parte  i ca- 
pitani goti,  colla  progressiva  gerarchia  di  decani^  cenlenarii,  quin- 
gentenarii,  thiuphadi  o millenarii,  ed  i quali  fungevano  in  pari  tempo 
come  autorità  giudiziarie  e come  funzionari  locali  *;  d’altra  parte 
il  defensor  o tiumerarius  romano,  il  quale  ha  posto  nel  rango  dei 
giudici,  in  un  grado  ancora  inferiore  al  decanus  *. 


1 Per  la  legge  di  Chindasuinto  (6(l-6r)2):  Leg.  Il,  1>9,  * nulumus  sive  romanis  legibut 
sive  alienis  institutiunibus  anuxlo  amplius  convexarL  > 

* V.  Ai-CHDACH,  p.  261  seg.  e Lembkb,  Gesch.  von  Spanien,  I,  p.  177,  i quali  due  autori 
provano,  contro  il  Savigny,  die  come$  e dux  non  diversillcavano  tra  loro  semplicemente 
nel  titolo. 

» Come  condottieri  delle  milizie  erano  soggetti  al  comandante  dell'esercito,  comes  exer~ 
Mut.  (V.  la  legge  sull’  ordinamento  dell’ esercito  Leg.  Wisig.,  IX,  2,  5 6),  come  Impiegati  lo- 
cali stavano  sotto  al  Comes  civilatis  : ib.  S 1-  * Si  thiuphadus  ab  allquo  de  thiuphadia  sua 
fuerit  beneflcio  corruptus,  ut  eum  ad  domum  suam  redire  permitteret,  quod  acccperat  in 
novecuplum  reddat  corniti  civilatis,  in  cuius  territorio  est  constitutus.  • II  thiuphadus  ri- 
tengo coll’  Aschdach  (p.  261-265,  note  23  e 26),  che  equivalesse  al  mtUenarius. 

< Leg.  Wisig.,  II,  1,  26,  • ideo  dux,  comes,  vicarius,  pads  assertor,  thiuphadus,  mille- 
narius,  quingentenarius,  centenarius.  decanus  defensor,  numerarius  et  qui  ex  regia  Jussione 
autctlamexixinsensum  partium  Judices  in  negotiis  eliguntur...  judtets  nomine  censeanlur.  » 
Qui  occorrono  evidentemente  alcuni  funzionari  aventi  più  titoli;  forse  perchè  io  diversa 
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Di  qui  si  .«corge  poi  anche,  come  in  sostanza  più  non  esistesse  l’an- 
tica distinzione  di  impiegali  civili  e militari  propria  dell’ordinamento  ro- 
mano e germanico,  sebbene  del  resto  questo  non  fosse  stalo  ancora  com- 
pletamente abolito  E ciò  è provato  ancora  jiiù  e\identemente  dal  con- 
fronto colla  costituzione  langobarda,  la  quale  non  conosce  punto  una 
tale  distinzione.  Poiché  fra  i Langobardi  l'amministrazione  dei  pos.se- 
dimenti  e delle  entrale  reali  era  afiìdata  ai  gastaldi  del  re,  e ciò  che 
per  avventura  poteva  essere  rimasto  di  costituzione,  di  corporazioni 
e di  funzionari  romani  nelle  città,  non  aveva  più  alcun  significato 
piiblico,  trovandosi  aggregato  alla  corte  che  in  sé  tutto  compren- 
deva *.  Nel  regno  visigoto  all’incontro  sussisteva  tuttora  per  i do- 
mini! e le  entrate  del  re  l’ufficio  di  natura  alTalto  romana,  del  comi’s 
patrimonii,  al  quale  erano  subordinati  gli  aclores  fisci  (delti  anche 
servi  fisci)  E in  questo  medesimo  ramo  d’ amministrazione  erano 
del  pari  principalmente  occupati  anche  i defmsores  o nitmerarii  pure 
romani,  i quali  cleUi  sempre  di  anno  in  anno  dal  vescovo  e dal 
popolo  delle  città  ‘,  curavano  l’adempimento  dello  publiche  presta- 
zioni, esigevano  le  imposte  e le  gabelle,  e ne  versavano  l’importo 


CJiitruJe  usavansi  p<*r  la  carira  (Jrnominazioni  dìTorsc,  come  p.  ts.  il  gotico  (/aup/Uuit 
il  romario  mUieniiriu-i  ed  il  franco  vfninux  eomili$, 

< Non  posso  qiit  convenire  colla  des-rrizione,  che  rEicuHunN  fa  degli  Impiegati  vitsiguU 
(V.  «ber  ili  fnhikisch  Provinzìalrerwaliunff  nella  Z<f^ihrhr.  fiir  (jesch.  Hechtsw.  voi.  Vili, 
p.  2$i,  e DeìUìfche  fteietm  und  fìfcMsgeich.,  I,  $ ti),  la  quale  piaggia  troppo  sull*  analogia 
gentralc  nei  regni  germanici.  L’KictinoaN  vuole  inn.tnzl  tutto  ritenere  che  il  duca  sia  una 
autorità  solamei  te  mihure  e non  inpurUempo  giudiziaria.  Questa  opinione  non  ha  in  suo 
appoggio  altra  autorità  thè  ropntoiic  di  Saviunv  circa  ai  duchi;  invece  ha  contro  di  .sòia 
L Wis.,  Il,  i,  33.  « SI  qui.s  Judicctn  vcl  cumdem,  aut  vìcarium  comitis  SiU  ihiui  hadum  su- 
spectus  hatKTc  se  dixeritet  adsuum  duem  aclilum  accedi  ndi  poposccnt.  vel  lortassc  eundern 
ducem  sus[>ectum  httbi  re  sedixerit,  eie.  ; • uve  il  duca  apparo  evidt  ntemenle  come  ultima 
istanza  giudiziaria.  L’Kiciihorn  ammette  inoltre  ben  a ragione  due  diversi  ordini  di  Impie- 
gati subfdterni  del  conte  della  città,  di  cui  l’uno  si  riferisce  io  origine  ai  provinciali,  raliro 
ai  Goti:  Dv'l  primo  colloca  egli,  oltre  il  defensor  ed  il  uumerurius  anche  il  judex,  questi* 
od  il  vicario  devV^sere  stalo  il  già  prirrf#  provincifs  dei  Romani.  Ora  è certamente  esatto,  che 
il  judex.ove  vune  ospressaou’nte  distinto  dal  Comes,  sigoillca  anche  II  vicario  di  quest’  ui> 
limo  (Come  per  es.  Leg.  li,  1,  31;  duo  cosi  nel  pos.^  citato;  ove  judex  e cornei  hanno  un 
significato  ei]uivalente,  come  pure  ai.che  il  vicarius  ed  il  //u'upàadui);  ma  la  supposizione, 
che  questi  fosse  originuriaroenlc  il  prcetes  prooincitB  dei  Romani  ha  questo  contro  di  sè, 
che  il  potere  del  cornei  eivilalis  sì  estendeva  sopra  una  SuU  ciuà,  motivo  per  cui  quel- 
rimpirgaU)  rumano  ha  relazione  piuttosto  coldux  chi*  col  reclor  prov/ncta' dei  Visigoti. 

* V.  più  st)pra  p.  305  e seg. 

* Leg.  Wisig.,  XII,  1,  3;  si  oonfronli  anche  1’  AscusAca,  p.  366. 

i Leg.  Wisig,  Xll,  I,  1 • Ideoque  jubemus,  ut  numerarius  vel  defeosur,  qui  eleclut 
episcopo  vel  populti  fuerint,  commissum  peregat  offlcium  : iu  tatnen,  ut  dum  numerarius 
vel  defensor  ordinatur,  nullum  beneflcium  judici  dare  deheat,  nec  judex  praesumat  ab  cis 
alìquid  aoci|)ore  vt-1  exigere.  • Quindi  ancor  sempre  runlico  abuso  del  suffragio,  pel 
quale  r impiegato  si  indennizzava  con  estorsioni  ; si  confronti  piu  sopra  p.  lOi  e scg.  Da. 
questo  passo  si  rileva  lo  pari  leoip<),  che  il  defensor  ed  il  numerariui  non  erano  due  di^ 
versi  impiegati 

HnBL,  Sofia  della  CoiIilttJ.  eoe.  37 
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Del  tesoro:  essi  erano  perciò  incolpali  di  crudeli  angherie,  per  cui 
Isidoro  sostiene  che  avrebbero  dovuto  esser  chiamati  piuttosto  ever- 
sore$  *. 

Cosi  durò  ancora  nella  Spagna  un  resto  di  costituzione  mu- 
nicipale romana,  quale  non  sussistette  presso  i Langobardi;  ciò 
solo  per  le  finanze , per  le  quali  aneli®  al  tempo  dell’  impero 
si  era  creduto  opportuno  di  mantenere  l’ ordinamento  municipale. 
I difensori  erano  discesi  dunque  fino  ad  essere  semplici  impiegali 
fiscali.  Ed  i curiali?  Saranno  essi  da  riguardarsi  come  un  senato, 
come  un’autorità  municipale?  Come  curiales  e privali  vengono 
nel  codice  visigoto  designati  coloro,  che  erano  tenuti  alla  presta- 
zione di  publici  servigi,  come  per  esempio  a fornire  cavalli  e che 
pagavano  imposte  al  fisco,  pel  soddisfacimento  delle  quali  erano 
anzi  garanti  con  tutto  il  loro  patrimonio;  di  questo  poi  non  era 
loro  concesso  il  disporre  liberamente  *.  Che  se  essi  astretti  dal  biso- 
< gno  ne  alienassero  o donassero  una  parte,  il  compratore  o il  nuovo 
posses-sore  doveva  garantire  il  .soddisfacimento  del  debito  loro  verso 

10  stato  in  tutto,  se  era  stato  in  lui  trasferito  l’ intero  patrimonio 
curiale,  per  metà,  ecc.  Poiché  un  tal  patrimonio,  sia  che  consistesse 
in  ischiavi,  in  fondi,  in  colline  vinifere,  in  case  od  altro',  non  era 
considerato  che  come  patrimonio  quasi  dato  ad  uso  dallo  Stato,  co- 
me chiaramente  e specificatamente  rilevasi  dalla  ulteriore  disposi- 
zione, giusta  la  quale  il  re,  qualora  il  nuovo  possessore  avesse  omesso 

11  soddisfacimento  deU’obbligazionc  inerente  alla  cosa  acquistata,  poteva 
revocarla  a sé  e conferirne  il  posses.so  o al  primitivo  proprietario  o 
a chi  più  gli  fosse  aggradito  \ Tra  di  loro  però  potevano  i curiali  ed 
i privati  addivenire  a vendite  e compere,  donazioni  e permute  quanto 
loro  talentasse;  sempre  però  sotto  la  riserva  della  trasmissione  delle 
obbligazioni  inerenti.  Soltanto  i plebei  non  potevano  per  verun  modo 
alienare  i loro  campicelli  *. 

Tutto  ciò  si  accorda  perfettamente  colle  condizioni  della  curia 
romana,  quali  avrebbero  almeno  dovuto  ben  presto  comparire  se  le 
crisi  dogli  ultimi  tempi  dell’impero  ave.ssero  più  a lungo  continuato. 
Inoltre  per  ciò  che  riguarda  i privali  ci  pare  che  sotto  questa  de- 
nominazione non  possano  intendersi  se  non  i precedenti  possessori  ro- 


< IsiKoni  OniGiNEA,  IX,  • pecuniam  regiam  ex  tribotii  et  portoriis  et  vectigalibus 
[urlMn  in  a-raria  infrrebat;  • AscHBxca  p.  164,  nula  15. 

> Lfg.  iVitlg.,  V.  4.  19.  • curialu  igitar  vel  privali,  qui  caballoe  podere  vel  In  area 
publlca  ranciioDem  e.xwlvere  consorti  sant,  nonquam  qoldem  (acullalem  suam  vendere 
aot  donarr,  vrl  cufomotatione  aliqiu  debeant  alienare,  etr.  • 

> Ug.  Witig.  V,  4,  i9,  • ita  ut  principia  poteataa  aeo  illi  qui  dederal  reddere  volaeril, 
«ve  alils  furiasse  cunferrr  licenliam  habeal,  • 

4 Ib.  • Nam  plrbris  glebam  8u,mt  alienandi,  nulla  unquam  poteslas  manebit,  > 
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mani,  i quali  sulla  terza  parte  degli  antichi  pos.scdimcnii,  lasciati  loro 
dai  Visigoti,  dovettero  continuare  a pagare  l’imposta  fondiaria,  unita- 
mente a prestazioni  (angaria)  d’altra  maniera'.  Essi  chiamansi  privati 
giusta  il  termine  usato  dalla  legislazione  romana,  per  contraddistin- 
guerli cioè  dai  militi  del  regno  ossia  dai  Goti,  sebbene  del  resto 
anche  i liberi  Romani,  lin  dall’ epoca  in  cui  ottennero  la  parità  di 
diritti  politici  coi  Goti,  servissero  nell’esercito  del  regno  *.  Da  questi 
erano  diversi  poi  i plebei  ossia  i coloni  vincolali  alla  gleba,  i quali 
erano  di  pertinenza  dei  privati. 

Ora  ammesso  pure  che  i curiali,  trovandosi  nei  rapporti  sopra  de- 
.scritli  come  vincolati  innanzi  tutto  allo  Stato  colla  prestazione  di 
servigi  e garanti  per  gli  altri  privati,  continuassero  a formare  ancora 
una  corporazione  ereditaria  a sè;  non  rimane  tuttavia  vi‘sligio  alcuno 
di.alti  onori  ed  autorità  loro  accordati  nelle  città  : c quanto  al  poter 
essi  aver  formato  una  specie  di  senato  municipale  con  grado  eguale 
od  inferiore  ai  funzionari  goti,  condottieri  d' armala  e giudici,  e 
di  fianco  Goti  ai  quali  spettava  nelle  civUates  la  maggior  parte  della 
proprietà  agraria,  e questa  libera  da  ogni  peso  d’imposta  fondiaria; 
non  mi  abbisogna,  dopo  quanto  si  è detto  finora,  di  discuterlo  più 
di  quello  che  mi  occorra  provare  ulteriormente , come  non  possa 
assolutamente  ritenersi  che  la  collezione  delle  leggi  visigote  alluda  ai 
curiali  quando  parla  dei  seniores,  priores  loci,  come  autorità  locali 

Proseguiamo  invece  ad  osservare  in  quanto  la  costituzione  mu- 
nicipale romana  abbia  continuato  a sussistere  nel  regno  dei  Franchi,  e 
se  le  si  possa  qui  accordare  una  maggiore  importanza  che  altrove. 


* ( Guti  «nino  esenti  o in  tutto  o in  piìrte  da  quieto  aggravio;  giusta  la  Leg.  X.  1,  16. 
« Judices  singularutD  civìtatum. . tertiat  Homanorum  (il  terzo  ilei  territorio  romano)  ab 
lllis  qui  occupatas  tenent  auferanl,  et  Romanis  sua  exaciione  slne  aliqua  dilatione  restituant: 
ut  nihtl  fisco  debcat  dept'rire.  • 

* Nell’ antica  legge  sull’ordinamento  dell' esercito  (Leg.  IX,  I,  i)  è detto  ancora:  « Servi 
(Ifminici  td  est  eampulsores  exerritus  (|uando  Golhos  in  Iwstem  compellunt  exire,  etc.  • 
Air  incontro  nell'  ordinanza  di  Ervige  (lib.  | 9)  : « Ognuno  cbc  si  rechi  all'armata,  sia  egli 
dura,  ootjle,  u garding  goto  o romano  deve  condur  seco  la  decima  parte  de’ suoi  starvi.  • 

3 Leg.  Vili,  5,  6.  • denuntiet  aut  episcopo  aut  corniti  aut  judici  aut  smiorihui  loel 
aut  etnun  in  conventu  publico  vUinorum;  cl.  IX,  1,  8.  Ad  cuius domuro  veneril  rugitivtts 
jyfioribus  loci  illius  villicis  atque  pr»p  silis  quibitscumque  tesletur.  » 
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IV. 

11  regna  dei  Franchi. 


L’immigrazione  dei  Franchi  nelle  (ìallie  somiglia  moltissimo,  al- 
meno nelle  esteriori  apparenze,  a quella  dei  Vandali  in  Africa.  Pure 
assai  diversi  sono  i modi  onde  i Franchi  procedettero  rispetto  alla  po- 
polazione loraana  e gallica  nelle  prime  e nelle  posteriori  conquiste. 
E prima  di  tutto  non  vi  si  fa  neppur  parola  d’  un  regolare  riparto 
del  suolo  coi  provinciali.  Senza  dubbio  i Franchi  da  principio,  quando 
ri.salendo  la  Schelda  superarono  i confini  dell’  impero  romano  e si 
spinsero  fino  alla  Somma,  si  impadronirono  della  maggior  parte  del 
suolo  a loro  piacimento,  e trattarono  a loro  arbitrio  la  popolazione 
indigena.  Ed  anche  nelle  prime  conquiste  di  Clodoveo,  per  le  quali 
venne  in  potere  dei  Franchi  tutto  il  paese  fino  alla  Senna  ed  alla 
Marna,  pare  thè  il  loro  modo  di  procedere  sia  stato  sempre  lo  stessi'. 
Ma  in  seguito  strinsero  essi  cogli  Armorici , dimoranti  all’oriente 
tra  la  Senna  e la  Loira,  un  trattato  le  cui  precise  disposizioni  non 
ci  son  note,  ma  che  ebbe  per  imiiiediala  conseguenza  una  interna 
fusione  ed  un  amalgamamento  delle  due  nazioni.  Finalmente  è certo 
che  i Franchi  quando  passarono  la  Loira  non  erano  in  gran  nume- 
ro: pare  che  anzi  hen  poco  mutassero  la  condizione  de’provinciali, 
sudditi  già  dei  Visigoti  e dei  Borgognoni:  i Visigoti  stessi  si  riti- 
rarono nella  provincia  di  Narbona  ed  al  di  là  dei  Pirenei , mentre 
i Borgognoni  all’incontro  si  sottomisero  alla  dominazione  dei  Franchi 
al  pari  dei  provinciali  *. 

L’ analogia  coi  Vandali  non  è quindi  ammissibile  se  non  pei  pri- 
mordi dcda  conquista,  e per  ciò  che  riguarda  l’occupazione  perma- 
nente .sub  in  quanto  anche  i Franchi  si  stabilirono  nella  parte  set- 
tentrionale del  paese  conquistato,  che  essi  invasero  per  la  prima,  cioè 


i Io  qui  vpifuo  prinrtpaimcnlc  il  Gr.  gor.  voi  /ours  uni  seine  , 1839, 

p.  iti  srg.,  sj'n/a  trasc  >rrtre  a più  ampie  iliscussioni  le  quali,  ncn  condurrebbero 

ad  alcun  che  di  meglio  determinato.  SI  coufrouii  an<:be  il  Warnk-jnig,  FrauroweA.  Slaoli- 
und  1,  1846,  5 41,  p.  76. 
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al  Durd  della  Loira,  mentre  nelle  altre  previncìe  essi  badarono  piut- 
tost'i  ad  assicurare  la  propria  dominazione.  Ma  nel  modo  col  quale 
trattarono  i provinciali  romani,  del  che  a noi  qui  segnatamente  im- 
porta, ci  si  presenta  addirittura  un’assoluta  differenza  tra  le  due 
nazioni.  I provinciali  furono  dai  Franchi , come  gli  Africani  dai 
Vandali,  tollerati  nel  loro  neutrale  isolamento  non  solo,  ma  ezian- 
dio riconosciuti  colla  concessione  di  personali  libertà  e di  diritti 
propri  e ricevuti  nella  società  politica  da  loro  formata  ; fatto  da 
cui  scaturì  poi  quel  si.-tema  universale  del  diritto  personale , che 
si  andò  sempre  più  ampliando  a misura  che  le  molte  e diverse  na- 
zioni vennero  mano  mano  incorporandosi  col  loro  diritto  partico- 
lare al  grande  complesso  del  regno  dei  Franchi.  Pure  il  diritto  ro- 
mano non  fu  parificato  a quello  dei  Franchi;  esso  al  pari  della 
loro  libertà  non  tenne  che  un  posto  secondario.  E lo  si  rileva  dal 
diverso  vidrigildo,  che  determinava  la  misura  della  considerazione 
della  libertà,  nonché  dalle  diverse  specie  di  emancipazione.  Poiché 
il  vidrigildo  di  un  possidente  romano  non  ammontava,  che  alla 
metà  (100  solidi)  di  quello  di  un  franco  libero  ed  era  in  mi- 
sura eguale  a quello  di  un  semihbero , grado  nel  quale  trovavansi 
r liti,  gli  uòmini  del  re  e della  Chiesa  (hotnines  regii,  eulesiaslici)  • ; 
e cosi  pure  il  vidrigildo  di  un  romano  al  seguilo  del  re  (con- 
riea  regie)  non  raggiungeva  la  metà  (300  solidi)  di  quello,  di  un 
fedele  od  antrustione  franco  e finalmente  esso  era  per  i coloni 
romani  (iributarius)  dì  gran  lunga  più  tenue,  che  non  fosse  quello  di 
un  Ilio  franco  I Romani  pertanto  col  loro  diritto  di  minore  impor- 
tanza erano  inferiori  d’assai  ai  Franchi  della  stessa  loro  classe;  ond’é 
che  corrispondentemente  a ciò  vi  fosse  una  doppia  specie  di  eman- 

' Ux.  Sai.  ex  cod.  (iuelf,,  XL.  I,  5. 

< Ib.  XU  i-  /-ex  fìipiutr.,  JX,  X.  Il  lilo  franco  corrisponde  all’aldio  langubardo  nel  st- 
gnidcalo  gene  rale  di  Simiiibero.  il  quale  abbisognava  del  patronato.  A questo  apparlierie 
anche  Vkomo  o pucr  regius  ^ che  stava  sotto  il  patrunatu  del  re;  l' eccfcriasftVtts  che 
slava  sotto  quello  della  Chiesa.  ^ 

s Lex  Sai.  ex  ood.  Guelf,  XL,  3;  ex  cud.  Mon.  XU.  5,  8. 

* Gialla  l’antli-a  dis|Pisi2lofie  Ci  ‘/s  A’*-  H nel  Vaitz,  Dos  alle  RretU  der  «a* 
litehen  Fratiken,  1646.  XU,  7;  giusta  la  nuova  soliamo  45  sol.  V.  Lex  enienJ.  XLHI,  8. 
I>el  re^lo  non  posso  ammettere  Waìtx,  che  pel  trÀbutorius  siano  da  Intemlersi  non 
i coicmi  ma  t Hoinani  (i.on  proprietari  di  terre)  tenuti  ai  pagamento  del  testatico.  La  inte> 
stazione  del  tìtolo  ; De  humicidiis  ingenuorum  non  le  può  provare,  e molte  cose  sono  nel 
titolo  die  riDtesiaziuoe  non  accenna.  L iodicaziunc  tribulariw  conviene  principalmente  ai 
coloni  i quali  erano  pure  quelli  tenuti  priDcipiilmente  ai  pugumeoto  del  testatico  (si  con- 
fronti il  Voi.  I,  p.  70);  poidiè  ì plebei  ut'lle  città  a mal<i  peiui  potevano  essere  sfuggili  alla 
SAiaguraia  condizione  dì  una  stretta  pertinen/a  e oun  erano  dai  Kranchi  ronsideruii  più  di 
quello  che  lo  fossero  i ool<mi,  circa  ai  quali  io  non  posso  credere,  che  la  Ixx  Sai  non  ii 
dovesse  ricordare  ueppure  una  volta.  Anche  la  Lex  Hip.  pone  insieme  ii  frihuhiriui  al 
litìis,  it  quasi  libtTo  remano  co)  franco:  LXli,  1.  • Si  quis  servum  suum  tribufortnm  «luf 
iituus  fveerit.  > 
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cipa/.ionc  (giusta  il  diritto  ripuariu);  quella  del  tabularius  per 
la  quale  l’ alTrancato  passava  sotto  il  patrocinio  della  Chiesa  e nel 
diritto  di  un  romano  ' ; e i|uella  del  denarialis  [>er  la  quale  passa- 
vasi  invece  sotto  il  patrocinio  del  re  coll’acquisto  dei  diritti  di  un 
franco  libero  *. 

Fu  però  un  fatto  di  decisiva  importanza  e che  assicurò  alla  na- 
zionalità romana  una  continuata  esistenza  plesso  i Franchi,  l’essere 
il  primo  fondatore  del  regno  franco  nelle  Gallie,  il  re  Clodoveo,  pas- 
sato subito  alla  Chiesa  cattolica  (nell’  anno  496).  Giacché  per  tal 
mudo  si  formò  fin  dal  principio  una  certa  quale  intima  alleanza  tra  i 
provinciali  ed  i Franchi,  la  quale,  come  è noto,  agevolò  non  poco  da 
una  parte  la  vittoria  sugli  ariani  Visigoti,  e dall’altia  la  conquista 
del  pae.se  dall’altro  lato  della  Loira.  Così  fu  bentosto  riconosciuta  la 
dignitii  spirituale,  e stabilita  la  posizione  ìnlluentissima  dei  vescovi 
romani,  senza  che  essi  fossero  costretti,  come  presso  i Latigobardi, 
a passare  per  un  certo  stadio  di  oppressione  e di  avvilimento.  Anzi 
così  in  Fiaucia  come  in  Ispagna  la  cosa  andò  con  tanta  celerità  e 
tant’  oltre  che  l’alto  clero  divi.se  bentosto  coi  Grandi  del  secolo  ogni 
sorta  di  poteri  e di  dovizie,  con  questo  di  più.  che  l’autorità  s|ii- 
riluale  procacciava  al  primo  preponderanza  sui  secondi.  Ecco  perchè 
anche  i Franchi  non  si  ristettero  dall’aspirare  a cariche  ecclesiastiche, 
le  quah  oITcrivano  tanto  grandi  vantaggi,  senza  esigere  d’altre  parte 
una  coltura  ed  un  tenor  di  vita  troppo  sacerdotali:  e già  nel  VI  se- 
colo troviamo  infatti  dei  nomi  franchi  fra  i vescovi , nomi  i quali 
verso  la  metà  del  secolo  costituiscono  anzi  la  maggioranza  nella  ge- 
rarchia epi.scopale  del  paese  Per  tal  modo,  benché  la  Chiesa  ces- 
sasse di  essere  semplicemente  romana , il  diritto  canonico  si  con- 
servò invece  es.senzialmente  romano,  ciò  che  non  era  accaduto  del 
diritto  peisonale  del  clero.  Poiché  se  non  è già  jrer  sé  stes.so  ammis- 
sibile, che  i Franchi  mediante  il  loro  ingresso  nella  Chiesa  abbiano 
dovuto  separarsi  dal  popolo,  anzi  dalla  jiropria  famiglia,  giacché 
essi  avrebbero  con  ciò  scambiato  il  loro  diritto  originario  con  quello 
inferiore  dei  provinciali;  ciò  sta  anche  in  aperta  contraddizione  col 
principio  fondamentale  del  diritto  publico  ripiiario;  che  il  vidrigildo 


* Us  Bip.  LVIII,  cf.  Kurn».  Mfirculf,  App.,  c.  56.  • Gesta  manumis>iunis  ad  ciwtatem 
<Rotnan.im>  pertùx'at  et  ab  ecclesia  defensetur.  • Form  Haluzii,  Campani.  Ili,  p.  465.  « cives 
Romani  se  esse  aiitnoscam.  Defensionem  vero  tam  felcclesia  etc  • 

* l^x.  Hip.,  GVII,  i. 

* Kal’RIEL,  HìH.  de  (a  mèridionnie  nont  In  domination  des  conquèranis  . 

mains,  Fans  IH36.  t.  IH,  chap.  M,  dà  U seguente  indka^iuiio  : • ^eH  anno  5H  erano  pri'> 
aenii  at  Concilio  di  Orleans  3i  ves<^vi.  d<i  quali  uno  solo  di  nome  franco:  nell' a.  5*^5- 
ln»vavano  a .Mac’on  63  etxiesiasiici  e vescovi,  fra  i quali  (>di  nome  germanico,  al  contrario 
in  un  doc.  del  651,  di  45  firme  di  ecclesiastici,  solo  5 sono  di  nomo  romano  ■ 
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cioè  degli  ecclesiastici  dovesse  essere  delermioato  a seconda  della 
loro  nativa  condizione  personale 

Le  usurpazioni  del  clero  strappavano  già  a re  Cliilperico  (morto 
nell’anno  58i)  la  seguente  espressione:  • Ecco  che  il  nostro  fisco 
è impoverito,  e le  nostre  ricchezze  sono  passate  in  possesso  delle 
chiese;  soltanto  i vescovi  comandano,  il  nostro  onore  è perduto, 
ed  è passato  nelle  persone  dei  vescovi  delle  città*.  > Il  re  li  chiama 
vescovi  delle  citta  (episcopi  civitalum) , perchè  da  una  parte  le 
diocesi  vescovili  coincidevano  sempre  giusta  le  durate  institu- 
zione  romane  , coi  confini  delle  città  e d’  altra  parte  perchè 
collo  smodato  potere  dei  vescovi  andava  perpetuandosi  in  pari  tempo 
l’antica  condizione  di  cose,  per  la  quale  essi  esercitavano  una  so- 
praintcndenza  generale  sul  tribunale  civile  e su  tutta  quanta  l’am- 
ministrazione; sopraintendenza  che  in  si  favorevoli  circostanze  equi- 
valeva a un  dipresso  ad  una  sovranità  effettiva.  Noi  troviamo  accen- 
nato un  tal  rapporto  di  supremazia  in  una  costituzione  franca  del- 
r anno  560,  in  cui  Clotario  I,  mentre  conferma  alle  chiese  ed  ai 
chierici  tutti  i privilegi  stati  loro  accordati  da’ suoi  antecessori,  de- 
manda epressamente  ai  vescovi,  il  procedere  in  assenza  deire,  quindi 
in  sua  vece , contro  i giudici,  che  amministrassero  malamente  la 
giustizia  E di  ciò  ne  istruiscono  più  esattamente  le  cronache  ec- 
clesiastiche del  tempo  dei  Merovingi , dalle  quali  rilevasi  in  qual 
modo  i vescovi  facessero  uso  della  loro  autorità  ed  opulenza  nelle 
città:  sia  che  essi  si  adoperas.sero  a ricostruire  dalle  fondamenta 
chiese  e comuni  ed  a proteggerle  contro  la  rapace  ingordigia  delle 
autorità  civili  sia  che,  come  più  spesso  accadeva,  facessero  causa 


‘ Lex  Hip.  NXXVf  5.  • Si  quis  clerìcum  inurfecerit,  ju\ta  quoti  nativUat  cjus  fuit 
ita  componalur  » Eichhorn,  Deuttche  $taaU‘Und  Heehtxjesch  , v.  1,  $ 46,  ha  giù  consideralo 
quesio  passo.  06^^^r\■4ndo  che  la  tesi.chetuiti  ì religiosi  \Ives-iero  secondo  il  diritto  ronjani, 
appare  dubbia.  Si  oonf.  anche  più  sftpra  p.  192  e sc'g.  della  pr^'Sentc  opera,  riguardo  airitalia. 
Per  la  Francia  mi  richiamo  ancora  ad  una  costituzione  di  Ciotarìo  1 dell  ann>>  560  (Pertz, 
Monum.  Gcrm.,  HI.  p.  2)  c.  13.  « QuioquiJ  ecclesia,  clerici  rei  provinciales  lìosirL..  per 
trigiìUa  auioi  inconcusso  jarc  possedisse  probantur,  in  eorum  ditione  res  possessa  per- 
maiioat;  • per  cui  pare  che  ecclesiastici  c provinciali  si  confondessero  In  una  sola  classe, 
siccome  viventi  secondo  lo  sles.so  diritto;  ma  gui  non  si  fa  parola  che  di  prescrizione  di 
30  .*fnni,  la  ijuale  doveva  tornare  (^me  un  privilegio  in  favore  principalmente  d»‘gli  ec- 
clesia.s(ìci. 

* Grbgor.  TcroK-,  vi,  46. 

3 Ciò  trovasi  assai  ben  provato  dal  Guèrard,  Estai  sur  le  spstème  dei  dttiiioni  ferri- 
torinìes  de  la  Gaulf,  Paris  1832,  p,  43. 

* ( HLoTHAcu.,  R.  Costlt.,  c.  6.  • Si  judex  aliquem  contra  k'gem  injuste  damnaverll  in 
nas'ri  absenlia  ah  episcopis  castige.lur.  • Mon.  Germ.,  IH.  p.  2. 

* Fra  i rUtauratori  delie  chiese  trovansi  specialmente  molli  ves^vl  d’origine  romana, 
come  fSicezlo  in  Treverl,  SIdonlo  in  Magonz.i,  Carah  mo  in  Colonia,  Vdiico  in  Metz  ; V.  BbtT“ 
BERC,  KircUengttchicMe  Iteiitschlnndi^  voi.  !,  1646.  p.  289  seg. 
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comune  con  queste,  ed  apparissero  poi  come  i più  tristi  e perico- 
losi oppressori  delle  città  *. 

Ora  se  la  posizione  per  tal  modo  occupata  dai  vescovi  nelle  città 
franche,  non  appare  in  sostanza  se  non  come  una  continuazione 
dei -tempi  romani;  ciò  fa  assolutamente  supporre  anche  una  certa 
qual  durata  dell’  antica  costituzione  municipale,  in  quanto  almeno 
questa  toccava  più  da  vicino  e per  molteplici  punti  di  contatto  era 
connessa  all’ordinamento  ecclesiastico.  Si  domanda  soltanto  in  qual 
modo  debbasi  intendere  una  tale  continuazione  o quale  importanza  le  si 
debba  annettere  per  il  posteriore  svolgimento  delle  città'?  Passando 
ora  ad  una  più  dettagliata  indagine  sopra  tale  argomento,  e nella  quale 
è da  aversi  principalmente  riguardo  alle  vedute  dei  moderni  dotti  fran- 
cesi, ci  sembra  conveniente  il  far  precedere  un  preliminare  esame  e 
giudizio  degli  scritti  più  importanti,  che  versano  su  questa  materia  *. 


L’opera  del  Raynouard  {Histoire  du  droit  munidpalen  France,  t.  f, 
II,  1829),  di  cui  tutti  i posteriori  scrittori  francesi  seguono  le  pedate 
negli  argomenti,  che  egli  adduce  per  provare  la  durala  della  costi- 
tuzione romana,  vide  la  luce  ai  tempi  dell’ultima  ristaurazione,  allora 
quando  cioè  il  progetto  di  legge  Martignac  sulla  costituzione  municipale 
e dipartimentale  richiamava  la  publica  attenzione  su  di  un  argomento 
siffatto.  Ond’ò  che  l’autore  si  valesse  dell’opera  sua  per  propugnare 
principalmente  la  causa  del  liberalismo  e per  dimostrare  nei  sensi 
del  partito  a cui  egli  apparteneva,  che,  come  egli  stesso  si  esprime, 
la  libertà  era  antica,  mentre  il  dispotismo  era  nuovo.  E per  maggior 
csatlc'.za  osserveremo  aver  Raynouard  avuta  l’opinione,  che  nella  mag- 
gior parte  delle  città  della  Francia,  ed  in  parlicolar  modo  in  quelle 


« V.  gli  esempi  oH  Uìbkll,  Gregor.  von  Tours,  eie.,  p.  309,  3t7  seg. 

3 Trascura  le  antiche  opere  e i vecchi  sistemi  fnincesi,  che  furono  già  dilucidati  breve- 
mente dal  Savicny,  Geteh.  dei  ròrn.  R.,  vai.  1,  | lOt;  e che  sono  egn'giamente  e detta- 
gliatamente desfTittì  in  rtlniionc  ai  diversi  indirtzii  dominanii  nelle  varie  epoche  da 
A.  Thierrt,  Considèrationi  tur  Vhiitoire  de  France^  1840.  det  tempi  merorin- 

$imi.  VII  t!d.,  Paris,  1846) 
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del  mezzodì,  colla  durata  costituzione  romana  abbia  coesìstito  coslan* 
temente  uno  speciale  e proprio  diritto  municipale;  che  pertanto  lo  dette 
città  non  debbano  le  loro  prime  libertà  alle  regie  patenti  di  fran- 
chigia per  le  quali  furono  nel  XII  secolo  instiluili  o confermati  i 
comuni.  A provar  intanto  una  tale  opinione  l’autore  ammassò  una 
spaventevole  quantità  di  citazioni,  che  sembravano  dovessero  rin- 
tuzzare qualsiasi  opposizione,  ma  che  dopo  attenta  considerazione 
appaiono  invece  ben  poco  atte  a sostenere  la  causa  per  la  quale  sono 
state  ricercate  e non  fanno,  che  dimostrare  la  più  sorprendente  man- 
canza di  critica  storica  e di  vero  senso  scientìfico. 

Di  una  opinione  politica  affatto  contraria  è invece  l'opera  del  Leber 
escila  poco  prima  di  quella  del  Kaynouard  {Histoire  crilique  du  pouvoir 
municipal,  1828),  giacché  in  essa  l’autore  sostiene  che  in  Francia  ogni 
diritto  polìtico  non  fu  mai  altro  che  una  emanazione  della  corona 
(p.  4).  Il  libero  comune  municipale  aveva,  secondo  Leber,  esistito 
bensì  lin  dai  tempi  più  remoti,  ma  colle  necessarie  limitazioni  impo- 
stegli tanto  dalla  suprema  ragione  di  Stato,  quanto  dall’origine  della 
monarchia  dei  Franchi,  cosicché  le  autorità  municipali  nella  costitu- 
zione municipale  romana  venivano  rappresentate  in  fatto  come  ausi- 
liarìe  degli  impiegati  regi  (p.  49).  Ma  più  tardi  il  feudalismo,  tras- 
ferendo il  potere  dalle  mani  del  monarca  in  quelle  dei  sudditi , 
annichilò  ogni  libertà  tanto  nelle  città  quanto  alla  campagna,  finché 
Luigi  VI,  il  quale  aborri  dalla  tirannide  e riconobbe  la  necessità  di 
opporsi  alle  sfrenatezze  dei  signori  feudali , ripristinò  l’ antica 
libertà  nelle  città  (p.  153).  1 nuovi  comuni  furono  dunque  una 
ristaurazione  dell’antico  ordinamento  municipale,  e per  conseguenza 
inutili  in  quei  luoghi  in  cui  un  tale  ordinamento  non  era  mai  stato 
sturbato  od  interrotto,  come  per  esemplo  nella  buona  città  di  Parigi  ' : 
senonchè  l’ antico  ed  il  nuovo  ordinamento  accennano  ad  una  cosi 
grande  analogìa , che  chiunque  volesse  sostenere  di  trovarvi  una 
differenza  qualsiasi,  non  farebbe  che  giocar  vanamente  di  parole 
(p.  163). 

Rilevasi  da  ciò  come  i due  autori  giungano  ad  un  ideniìco  ri- 
sultato, eccetto  che  nelle  opinioni  politiche , che  vi  si  collegano  o 


I P.  132.  • PAris  «SI  dooc  deméuri  c.mme  èiranger  aux  plus  grands  abus  de  la  fèoda- 
lUé  et  à la  sujetion  cummune.  Son  prindpal  magislrat,  lou)uars  choisi  dans  le  conarii  do 
rui,  d'un  mérile  rprouee  et  agissant  pour  aitisi  dire  svus  les  yeux  de  son  seuverain  y 
rempUnait  louj  tes  devoirM  avic  le  déi  ouement  d’un  sujel  fidèle  H d’un  bon  ciloyen,  etc. 
Cile  deliziosa  dipintura  I — Questo  passo  caratterizza  btnissimo  tutto  il  libro  il  quale  in 
elTi  tto  non  ha  valore  che  per  i tempi  moderni,  ove  esso  poggia  sopra  una  pratica  eonoseenza 
delle  cose.  Uel  resto  non  vi  si  trova  che  una  ripetizione  delle  idee  esposte  da  Bréouiont, 
V.  Ordonnanc^t  de»  voi»  de  Frante,  t.  XI,  17G9.  Prèf.  Reekercbe»  tur  le»  eammune», 
t.  MI.  Recberehe»  tur  le»  bourgeoitUt. 
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che  essi  tentano  in  tal  maniera  di  provare:  opinioni  die  sono  per- 
fettamente opposte  r una  all’  altra.  Ma  per  ambedue  vale  il  rimpro- 
vero che  r eccellente  Laboulaye  faceva  a’  suoi  connazionali  in  ge- 
nerale: «che  essi  cioè  sagri ficassero  troppo  spesso  inesorabilmente 
ad  un  sistema  predisposto  i fatti  già  prima  mutilati  *.  > 

Raynouard  , fra  le  altre  cose,  parte  anche  da  un  punto  di  vista 
affatto  erroneo  riguardo  all’  ordinamento  municipale  romano  per  sè 
stesso  , sebbene  prima  di  lui  Guizot  avesse  già  introdotti  anche 
in  Francia  i progressivi  risultati  ottenuti  dalla  scienza  in  Germania, 
specialmente  dalle  ricerche  di  Roth  e di  Savigny,  avendoli  egli 
applicati,  non  senza  aggiungervi  i risultati  dei  suoi  propri  studi,  ad 
una  elegante  descrizione  dell’  ordinamento  municipale  romano  nel 
suo  Saggio  sulla  storia  di  Francia  *.  E questo  intelligente  storico 
del  pari  che  celebre  uomo  di  stato  ebbe  poi  anche  il  merito  ancora 
più  grande  ed  essenziale,  di  avere  dato  pel  primo  una  giusta  ed 
esatta  nozione  dei  diversi  modi  onde  ebbe  origine  e si  formò  il  mu- 
nicipio francese  nel  XII  e XIII  secolo.  Nói  ci  riportiamo  però  alle 
sue  eccellenti  dissertazioni  su  questo  argomento , contenute  nella 
storia  della  civiltà  in  Francia  Sebbene  da  una  parte  anche  il  Gui- 
zot adduca  in  prova  della  perdurala  esistenza  della  costituzione  mu- 
nicipale romana  gli  stessi  argomenti  del  Raynouard;  pure  daU'altra 
le  differenze  fra  la  costituzione  romana  e quella  del  medio  evo  gli 
apparvero  così  pronunciate  e rilevanti,  da  non  esitar  punto  a chiamare 
il  trapasso  dall’ una  all’altra  una  vera  ed  effettiva  rivoluzione,  dalla 
quale  in  fatto  emerse  una  fisionomia  affatto  nuova  dell’ordinamento 
municipale  *.  Guizot  trova  poi  questo  trapasso  in  moHeplici  guise 
favorito,  anzitutto  cioè  daH’insliluzione  dei  comuni,  che  contrasse- 
gnarono in  modo  affatto  particolare  questa  rivoluzione,  e diedero 
il  primo  e più  valido  impulso  al  sorgere  delle  città  nel  XII  secolo; 
poscia  (lai  privilegi,  che  furono  conferiti  alle  città  dai  loro  signori 
e che  poco  a poco  frullarono  a quelle  una  simile  se  non  cosi  ampia 
libertà,  come  nei  comuni:  esempio  la  città  reale  di  Orleans;  e fi- 
nalmente anche  dalla  continuazione  della  costituzione  romana,  la 


( I.ABOCi.AYE,  llisl.  du  droU  de  propriété  foncière.  en  Oceideni;  Paris,  iSii),  Pr»*f. 

* Essili  sur  l'histoire  de  Fratt'x.  182i  (VI  t-d.  1845).  Premier  essai;  Du  regime  muni- 
eipal  dans  l'empire  ronniin. 

3 I/ist.  de  la  civilisilion  en  Pranee,  t.  V,  1830-1832.  XVI-XI.K,  oltre  le  Preures 

et  dèvèloppements  liistoriques  nell’ Apppendice. 

* Op.  cit.  p.  207,  ■ quoi(]u’il  n’y  ait  poinl  ou,  en  un  mot.  solution  de  eontinuUé.cepen- 
dant  il  y a eu  révolution  veritablc;  et,  toul  en  se  porpetuant,  Jes  institutions  niunicipales 
du  monde  romain  se  .soni  transformécs  pour  enfanter  une  organisation  fondee  sur  d’aulres 
principes,  anim-'-e  d’un  autro  esprit,  etc  • 
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quale  però  ebbe  a subire  nelle  cillà  meridionali  penodiebe  muta- 
zioni (T.  V,  p.  132). 

Prima  ancora  die  Guizol  uscisse  fuori  con  questa  nuova  e pro- 
fonda dottrina  sullo  sviluppo  del  municipio  francesi^,  Agostino  Thier- 
ry aveva  già  dato,  nelle  sue  lettere  sulla  storia  di  Francia , una 
dettagliata  narrazione  delle  più  importanti  rivoluzioni  comunali, 
ma  non  però  penetrato  ben  addentro  nell’indole  propria  e nell'essenza 
della  nuova  costituzione  dei  comuni;  ed  era  naturale,  perchè  ciò  non 
sarebbe  sembrato  troppo  bene  adatto  allo  scopo  di  un  libio  de- 
stinato ad  essere  di  puro  diletto  Cosi  ]ier  esempio  non  vi  si  fa  punto 
cenno  deila  circostanza  che  la  libertà  municipale  non  emanò  dovunque 
dall’istituzione  dei  comuni.  Pure  vi  è sufliciciitemente  dimostrato  die 
questi  ultimi  non  dovettero  per  verun  modo  la  loro  esistenza  all’ac- 
corta politica  dei  re  di  Francia,  come  si  credeva  generalmente,  e 
tome  si  accenna  anche  nell’  introduzione  della  carta  costituzionale 
del  1814.  Specialmente  ai  tempi  di  Luigi  VI  l’oro  del  comune  ebbe 
infatti  maggior  potere  di  qualunque  calcolo  politico,  giacché  quel 
re  combattè  le  franchigie  comunali  ogniqualvolta  l’ interesse  glielo 
ebbe  consigliato*.  D’assai  maggiore  importanza  che  uon  sia  que- 
st’opera è lo  studio  dello  stesso  autore  sullo  sviluppo  del  municipio 
francese,  che  trovasi  nelle  Considerazioni  sulla  storia  di  Francia,  nella 
quale  egli  prende  come  punto  di  partenza  il  risullatofdelle  ricer- 
che del  Guizot 

Siccome  la  grande  ed  essenziale  differenza  tra  la  costituzione  muni- 
cipale romana  ed  il  libero  governo  delle  città  nel  medio  evo  non  po- 
teva essere  negata,  cosi  importava  dimo.strare  il  modo  di  trapasso  dal- 
l’uiia  all’altro.  Anche  Guizot  si  astenne  su  questo  punto  da  qual- 
siasi ipotesi.  .Ma  anzi  egli  volle  dippiù  espressamente  limitata  la  con- 
tinuazione della  costituzione  romana  alle  sole  città  meridionali.  .Ma 
anche  in  queste  città  nel  periodo  di  tempo  dall’  Vili  all’  XI  secolo 
non  ne  esistono  che  ben  poche  vestigia;  sebbene  le  dense  tenebre, 
che  avvolgono  quell’epoca,  la  sottraggano  iiressuchè  assolutamente  alle 
indagini  della  storia.  In  quanto  poi  alla  costituzione  municipale  ro- 
mana , il  silenzio  dei  documenti  storici  è spiegato  abbastanza  e 


* LHlrei  $ur  l'histoire  de  Frnnce,  Il  èX,  18i9.  l^eUre  U et  Kuivantex.  L’ uUtma  edii. 
trovai  nella  racoflu  dalle  opere  di  A.  Thierhy»  Paris, 

* V.  speclalmenie  ia  Storia  dei  Comuni  di  Laon  e di  Amieris. 

8 Considèralions  sur  Ihisioire  de  France,  I8W;  come  mlrodozione  ai  Rècits  dest^mps 
ìnerovingiens,  VII  éd.,  lSi6.  L’eccellente  riassantu  dei  diversi  >islemi  sulla  storia  francese 
che  rosiUuisoc  la  maggior  parte  di  quesio  lavoro,  fu  già  coii'viderata  ; di  Giizot  vi  é detto, 
(p.  1.  06):  « il  a ouverl,  comme  historien  de  iios  vieilies  msUtution.s,  Vere  de  Ui  sfienee 
pruprement  dite;  avant  lui,  Montesquieu  seul  c\(xplé,  Il  n y avait  que  d^  si/rtèmes.  • 
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specialmente  da  questa  circostansa  che  essendo  essa  un  fatto  an- 
tico e notorio  , non  parve  occorresse  proclamarlo  di  nuovo  Il 
Thierry  avrebbe  ora  inteso  di  riempire  un  tal  vuoto  derivando  la 
nuova  libertà  cittadina  a malgrado  i diversi  modi  d’origine  da  una 
identica  base,  cioè  dal  vecchio  ordinamento  municipale.  Poiché 
delle  instituzioni  germaniche  nel  medio  evo  il  solo  sistema  feudale 
fu  a suo  dire  accettato  nelle  Gallie  (p.  188),  mentre  nelle  città  tutte 
durarono  le  instituzioni  romane.  Anzi  la  costituzione  municipale 
romana  parve  più  libera  di  prima  ; poiché  fattasi  indipendente 
dal  diritto  publico  germanico,  essa  venne  protetta  da  quelle  immunità 
ecclesiastiche,  che  già  eransi  estese  nelle  varie  città*.  Cosi  pure,  secondo 
lui,  coll’istituto  degli  assessori  dovunque  stabilito  da  Carlo  Magno  non 
si  mutò  sostanzialmente  lo  stato  delle  cose;  poiché  non  essendo  essi 
assessori  eletti  che  fra  i curiali,  in  realtà  con  ciò  non  si  aveva  fatto 
altro  che  dare  un  nome  diverso  alla  municipalità  gallo-romana  *.  Pure 
nel  secondo  periodo  della  monarchia  francese  formossi  in  un  col  feu- 
dalismo anche  la  dominazione  episcopale,  per  la  quale  i magistrati 
municipali  divennero  vassalli  dei  vescovi,  amministrando  essi  gli 
ufiìci  municipali  soltanto  come  un  feudo.  Che  se  questo  è il  punto 
della  massima  decadenza  delle  città,  esso  è però  anche  il  principio 
di  quel  gran  movimento,  che  doveva  durare  per  lungo  tempo  e 
che  scaturiva  dalla  aspirazione  e dai  conati  tentati  non  solo  per 
ripristinare  l’antica  indipendenza  delle  città,  ma  per  farla  ricono- 
scere eziandio  come  parte  del  publico  diritto  *.  Grande  e conside- 
revole però  fu  l’influenza  che  in  questo  esercitò  il  risorgimento  delle 
città  italiane,  le  quali  avevano  adottalo  come  insegna  della  loro  ri- 
siaurata libertà  il  ripristinato  titolo  consolare.  Giacché  un  tal  movi- 
mento si  comunicò  daU’llalia'alla  Francia  ed  alla  Germania,  ove  tut- 
tavia manifesiossi  di  poi  sotto  forme  diverse.  Nella  Francia  meridio- 
nale venne,  ad  imitazione  delle  città  italiane , instituilo  il  governo 
consolare;  nella  settentrionale  all’incontro  la  costituzione  municipale 
assunse  le  forme  delle  gilde  germaniche.  Thierry  cita  le  ricerche  del 


* Gdizot,  IHtt.  de  la  civHi$aUon  en  Franee,  t.  V,  p.  136.  154. 

s Cormider.,  p.  198.  L’ufllcio  dei  decurioni  non  era  più  oppressivo;  i ni>tablli  facevano 
parte  delia  curia,  come  pure  i presidi  delle  corporazioni  e delle  arti;  anche  il  popolo  par> 
tecipava  ai  publicl  alTarì  ; ed  ecco  in  qual  modo  la  costituzione  municipale  divento  si-m* 
prò  più  democratica,  sebbene  le  forme  di  essa  rimani  s$kro  aitilocraticbe.  Donde  sa  il 
Thierry  tutto  questo? 

5 fb.  p.  La  stessa  opinione  fu  già  espessa  nelle  Ulirei  sur  l'hist.  de  Franee,  no.  XX, 
e forma  la  iodiooslrata  ed  erronea  base  di  lutto  redl'lctu  su  di  essa  innalzato. 

« P.  ili.  t II  y eat  tendance  à reroaoer  tout  au  corps  de  la  cité  et  à rendre  de  nouveau 
publios  et  électiCB  les  ofllces  devenus  seign*  urUux.  Celle  tendance  fut  l’àme  de  la  révo- 
iQiion  communale. 
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Wilda  sulle  gilde  e dicendo  le  costui  opinioni  parziali  ed  esclusive 
dei  dotti  tedeschi , come  anche  parziale  il  sistema  di  Raynouard 
tenta  di  conciliare  i due  opposti  partiti.  Ma  una  sua  tale  opinione 
non  poteva  sostenersi  senza  argomenti,  che  comprovassero  la  con- 
tinuazione delle  institiizioni  romane  tanto  nelle  città  rette  a consoli, 
quanto  in  quelle  costituite  a gilda.  E la  prova  era  tanto  più  neces- 
saria in  quanto  che  l’autore  a causa  di  una  terza  specie  di  città  nella 
Francia  centrale,  le  quali  si  reggevano  coi  buoni  uomini  {prud’ho- 
mines)  eletti,  ammette  espressamente  la  cessazione  della  Curia  ro- 
mana in  seguilo  ad  una  rivoluzione  non  facilmente  spiegabile.  In- 
vece di  tutto  questo  Thierry  si  limila  alla  fine  ad  accennare  sol- 
tanto a vari  punti  di  vista,  ma  senza  dar  mai  una  soluzione  qua- 
lunque alle  insorte  difficoltà  *. 

Perciò  dura  tuttavia  in  Francia  l’ opinione,  che  la  costituzione 
municipale  romana  abbia  continuato  a sussistere,  opinione  per  la 
quale  Raynouard,  secondo  Thierry,  avrebbe  recalo  in  campo  tale  un 
profiuvio  di  argomenti  e di  prove,  che  malgrado  la  evidente  debolezza 
della  critica,  ne  resterebbe  sempre  abbastanza  da  imjiedire  qualun- 
que siasi  dubbio  su  questo  argomento  A me  pare  però  che  si 
soglia  abbandonarsi  su  tale  proposito  ad  una  troppo  grande  sicurezza, 
la  quale  svanirebbe  bentoslo  quando  si  volesse  nell’interesse  unica- 
mi  nlc  della  verità  sU  ric?,‘pensare  ad  un  esame  severo  dei  falli,  a pe- 
ricolo henanco  di  urtare  certi  pregiudizi  nazionali  dominanti.  Giac- 
ché non  altro  che  pregiudizio  io  chiamo  ciò  che  l’autore  tanto  loda 
negli  storici  moderni  suoi  connazionali,  la  reazione  cioè  contro  l’e- 
lemento franco-germanico  a favore  del  romano  ‘,  reazione  già  pro- 
gredita a tal  punto,  da  far  concepire,  almeno  da  noi  in  Germania, 
un  men  favorevole  giudizio  sul  criterio  storico  dei  sostenitori  del- 
l’ accennata  opinione. 

Cerchiamo  ora  di  riconoscere  più  da  vicino  e di  valutare  più  esat- 
tamente l’esagerazione  di  un  tale  pregiudizio  in  una  delle  sue  più 
recenti  manifestazioni. 

Nelle  considerazioni  storico- filosofiche  sull’eccellenza  della  ci- 
viltà francese,  Guizot  aveva  bensì  derivato  una  parte  grande  ed  es- 
senzialissima della  stessa,  < lo  spirito  cioè  della  coltura  sociale  e 
della  vita  legale,  > com’egli  stesso  si  esprime,  dali’inOuenza  del- 
l’antica civiltà  romana,  < lo  spirito  di  moralità  > dal  Cristianesimo , 


’Consld , p.  liì,  noli!  3. 

• là.  • Toul  est  encore  conlus  dans  ccs  ipiesté  nt  que  i’essiie  de  po.-er,  lans  Toire  le* 
résoudre.  » 

» A.  Tbierrt,  Contidir. , p.  189. 

* /tr.,  p.  168-170. 
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concedeva  però  sempre  ai  Tedesdii  (che  non  è certo  la  peggior  cosa) 
• lo  spirito  di  libertà  • Ma  anche  questo  sembra  già  troppo  ad 
un  recente  storico  francese,  Guerard , secondo  il  quale  tutto  il 
buono  importato  dai  Franchi  è ben  poco  in  confronto  del  male  da 
loro  diffuso  poiché , continua  egli:  « se  noi  seguiamo  il  cammino 
della  civiltà  in  occidente,  troviamo  che  essa  dopo  aver  soggiaciuto 
ai  colpi  dei  popoli  settentrionali  non  se  ne  riebbe  se  non  a misura 
che  noi  ci  depurammo  di  (pianto  ci  era  rimasto  di  germanico. 
Che  se  anche  in  oggi  la  Germania  può  pretendere  a qualche  cosa 
di  suo  nella  nostra  esistenza , ciò  non  può  essere  che  il  duello  o 
qualche  cosa  di  simile,  ultimo  rimasuglio  di  cui  cerchiamo  li- 
berarci • 

Io  cito  questo  passo  onde  dimostrare  a qual  punto  di  ridicolaggine 
e di  assurdità  sia  giunta  la  reazione  romanizzante  accennata  più 
sopra  e la  cui  argomentazione  scientifica,  a dirla  schietta,  è d’un  valore 
assai  dubbio 

Finalmente  l’argomento  dei  municipi  francesi  fu  trattato  con  profon- 
dità, sebben  succintamente,  anche  da  un  tede.sco,  Warnkònig,  l’au- 
tore della  prima  parte  della  storia  dello  stato  e del  diritto  francese  *. 
Questo  distinto  isterico  ci  aveva  descritto  già  le  svariate  e molteplici 
forme  e le  meravigliose  complicazioni  della  vita  legale  del  medio  evo 
nella  città  di  Fiandra,  e presentatoci  cosi  lo  spettacolo  di  una  originale 
non  men  che  fecondissima  potenza  di  espansione  e di  creazione, 
che  non  si  può  conciliare  colla  già  espressa  idea  di  una  semplice  ri- 
forma avente  per  base  tradizioni  conservate  a foggia  di  mummie. 
Lo  stesso  autore  è perciò  eziandio  lontano  dal  far  risalire  la  libertà 
municipale  in  Francia  unicamente  all’origine  romana  delle  città  , 
chè  anzi  egli  ha  sempre  sotl’occhio  innanzi  lutto  le  differenze,  dalle 
(piali  anche  qui  tanto  la  costituzione  quanto  lo  sviluppo  di  esse  fu- 
rono sin  dal  principio  condizionate.  Sono  in  sostanza  gli  stessi  prin- 
cipi già  espressi  da  Guizot,  coll’aggiunta  soltanto  della  costituzione 
degli  assessori  prima  non  abbastanza  considerata  la  quale  come 
nelle  città  fiamminghe,  così  anche  in  molte  della  Francia  setten- 


* Hisi.  tU  la  civHis.  en  Franee^  f.  I,  p.  SS7  el  ». 

» (iiKftAiiD.  àe  Vabbé  Irminon.,  Paris,  (i. 

^ Volerxio  contrapporre  una  esagerazione  airaJtra,  »i  potrebbe  consultare  l'opera  di  un 
dotto  belga;  La  barbarif  franke  tt  la  civiliitaUon  romaine,  par  P.  A.  Iìérahd;  OruxdkSt 
il  quale  pone  lutti  I mali  del  medio  evo  c dei  nuovi  tempi,  ogni  specie  di  dispotismo, 
feudalismo  e papato  fino  alla  dominazione  roUltore  di  Napoleone  I a carico  dellacl^ìltà  rc- 
man.’i.  e deriva  ogni  s^ilvamento  dalla  • barbarie  franke.  • 

* Wah?(b<>.'<ig  e franzós.  Siwifs  und  Fechlsgf'scMc/ite , Basilea,  ISIC,  voi.  I,  Vcd| 

specialmente  Li  sezione  lìbcr  <i«  ff  idfe,  p.  i60-  331 
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triODalc  continua  a sussistere  in  parte  unitamente  alla  nuova  costi- 
tuzione comunale  Fra  le  altre  forme,  Warnkònig  ammette  anche 
quella  delle  città  che  hanno  < una  mutata  costituzione  municipale 
romana;  • ma  ciò  nulla  ostante  dichiara  < affatto  nuova  e di- 
versa dall’  antica  delle  curie  • la  costituzione  consolare  delle 
dette  città , con  che  egli  intende  derivarle  non  già  da  quella , ma 
da  una  innovazione  derivata  dagli  Italiani  Ed  egli  è certo  senz’al- 
tro che  in  questo  caso  essa  non  poteva  essere  che  la  originaria 
costituzione  romana!  Ma  eppure  come  mai  Warnkònig  trova  qui 
tutto  così  cambiato  e così  nuovo ^ E perchè  tanto  lo  sorprende  la 
analogia  colla  costituzione  degli  assessori? 

Facciamoci  ora  ad  esaminare  gli  argomenti  adotti  a provare  la 
continuata  sussitenza  della  costituzione  municipale  romana  in  Fran- 
cia; e limitiamoci  in  questo  studio  alle  argomentazioni  dal  Savigny, 
poiché  tutte  le  aggiunte  del  Roynouarif  non  meritano  che  si  dia  loro 
importanza  di  sorta 


* Op.  rii.,  j lìl,  p.  i«l. 

» Op.  tit,  S 134,  p.  3t8. 

* V.  Saviosv,  tifteh.  des  róm.  fi.,  voi.  I,  $ 94  sfg. 
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CRITICA 

liEfiU  ARfiOME^TI  Ani>OTTI  A PROVARE  I.\  C.ONTIM'ATA  SUSSISTENZA 
HEU.A  COSTITI’ZIONE  MPNICIPAl.E  ROMANA  IN  FRANCIA 


I j'iii  numerosi  ed  insieme  i più  rilevanti  argomenti  si  rinven- 
nero nelle  formule  stabilite  per  la  pratica  giudiziaria  dei  Romani , 
nonché  nei  documenti  risgiiardaiiti  i singoli  casi  di  diritto.  Ma  quanto 
a queste  formole  ed  a questi  documenti  vale  generalmente  ciò  che 
già  fu  o.s.servato  precendentemente  riguardo  agli  altri  somiglianti 
che  ci  occorsero  in  Italia.  I rapporti  giuridici  fondati  su  di  essi 
sono  cosi  deformati  e dalla  barbarica  ignoranza  e dagli  infelicissimi 
modi  di  esprimersi,  e quel  che  è peggio  dall’ introduzione  di  ele- 
menti stranieri  che  la  riesce  cosa  diffìcile  in  sommo  grado  il  dedurne 
un  criterio  col  (piale  giudicare  di  ciò  che  conlinas.se  a sussistere. 

Onde  procedere  pertanto  con  sicurezza,  ed  esaminare  rettamente  il 
valore  di  tali  testimonianze,  è assolutamente  ncce.ssario  il  procurarsi 
dapprima  una  esalta  conoscenza  delle  circostanze,  delle  condizioni 
dei  tempi  ai  quali  esse  appartengono  , locchè  non  puo.ssi  più  age- 
volmente ottenere  che  attenendoci  alle  più  credibili  notizie  forniteci 
dagli  .scrittori  coulemparanei. 

A tale  scopo  ci  si  presenta  opportunissima  la  storia  franca  del 
vescovo  Gregorio  di  Tour.s,  che  continua  fino  all’anno  591,  e che 
abbonda  straordinariamente  nella  descrizione  dei  costumi  e delle  con- 
dizioni dell’epoca , recando  essa  citazioni  di  singoli  fatti  in  gran 
numero;  e che  ha  non  poco  agevolalo  al  Lòbeil  la  compilazione  del 
suo  recente  lavoro  Noi  ci  troviamo  sempre  nel  primo  secolo  della 
dominazione  dei  Franchi:  ma  con  quale  sorprendente  ^rapidità  so- 


• Gregor  con  Toitrs  und  teine  Zeli.  1839.  Qui'sl'opera  di  (xin  una  aixur.iU  e bella  de- 
acri/ione del  singoli  Irattl,  una  altrellanld  viva  che  istruttiva  dipintura  delle  cundltioni 
del  regno  dei  Franchi  nella  seconda  metà  del  VI  secolo.  Per  quei  lettori,  che  cercano]piut- 
tosto  il  dIUtio  che  l' i.vtrudone  storica,  saranno  cerlamcnte  più  attraenti  gli  eleganU  Ré- 
cilt  mirovingient  di  TaiaasT  (7  ed.  IIWI). 
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nosi  già  ravvicinati  fra  loro  e pressoché  assimilali,  i due  disparati 
elementi  della  coltura  romana  e della  nazionalità  germanica. 

L’influenza  romana,  come  si  è già  osservato, derivò  principalmente 
dalla  Chiesa,  che  trasfuse  nei  Franchi  la  lingua  e la  letteratura  la- 
tina. Giacché  se  i dotti  e i poeti  romani,  corno  Venanzio  Fortunato, 
ebbero  la  coscienza  della  superiorità  romana;  anche  i Franchi  parte- 
ciparono già  sino  dapprincipio  ad  una  gloria  silTalla,  e ne  furono  perciò 
dai  primi  lodali  '.  I più  cospicui  Romani,  i quali  andavano  superbi  della 
loro  prosapia  senatoriale,  non  isdegnarono  porsi  al  servigio  dei  re 
franchi;  ciò  non  toglie  tuttavìa  che  nella  gran  massa  dei  provinciali 
la  civiltà  romana  di  cui  essa  non  era  per  cosi  dire  che  spruzzata, 
andasse  dileguando  rapidamente  sotto  alla  pressione  tanto  dell’esterna, 
che  dell’interna  barbarie. 

E quanti  non  s’eran  qui  succeduti  torrenti  di  guerre  e irruzioni 
di  popoli,  ognuno  de’ quali  colla  devastazione  che  lo  accompagava  ave- 
va deposto  come  un  nuovo  strato  di  popoli I É forse  da  stupirne  se 
dell’elemento  romano  tanto  poco  rimase  si  tra  gii  antichi  che  tra  i nuovi 
abitatori  delle  Gallie  ',  e se  (poiché  assai  più  rapidamente  si  indie- 
treggia nella  barbarie,  che  non  si  progredisca  nella  civiltà) , verso 
la  seconda  metà  del  VI  secolo  presso  i Romani , non  esclusi  nep- 
pure i loro  vescovi,  dominasse  già  la  stessa  violenza  ed  insociabi- 
lità che  presso  i Franchi?  *.  E solo  dal  nome  proprio  di  persona  Gre- 
gorio di  Tours  può  infatti  distinguere  ancora  fra  di  loro  le  due  na- 
zioni. Chè  neppure  la  diversità  dei  diritti  pedonali  formava  già  più 
una  sostanziale  differenza  nei  rapporti  sociali  e politici.  Noi  vedia- 
mo infatti,  che  già  nell’antico  diritto  salico  i Romani  sono  chia- 
mali col  nome  di  compagni  del  re  (conviva  regis),  e gli  trovia- 
mo, secondo  Gregorio  di  Tours  rivestito  delle  più  alle  cariche  della 
corte  e dello  Stato,  specialmente  nella  Francia  meridionale,  ove  la 
popolazione  romana  era  di  gran  lunga  più  numerosa.  Nella  Borgogna 
poi  non  solo  si  trovano  patrizi  romani  alla  testa  dell’esercito  fran- 
co, ma  li  vediamo  anzi  permettersi  contro  i propri  soggetti  quelle 
stesse  violenze,  che  rendevano  i grandi  signori  franchi  * si  turpe- 
mente famosi. 


1 Lòbbll.,  Op.  dL,  p.  3$i  e seg. 

* Saltian.,  De  gubernatioiie  Dei,  Lib.  V,  ed.  Ballz.  » p,  149.  • Itaque  nomeo  civitim 
lluDiuioruin,  aliquanda  duo  solum  magno  ssiitnalum  » sed  magno  emptom , mine  ultro 
repudìatar,  ac  fugUur  Oit  vile  fanfum,  tfd  eliam  abominabile  pene  habetur.  • 

V.  gli  esempi  appo  Lobbll,  Gregor  ron  Juurji,  etc.  p.  309  seg.  Anche  la  vendetta  di 
Baogue  dei  Germani  era  abituale  ai  Roniaui  , W Obbour  Tcr.  Itisi,  eccles,  FraneoruiDw 
L.  ni,  c.  33. 

* LoBELU  P*  iii- 

UBatL,  Storia  della  CotlUuz»  eec,  3S 
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Nè  fatto  meno  certo  è quest’ altro  che  nell’esercito  dei  Franchi 
servissero  anche  molti  Romani  come  per  l’altra  parte  che  anche 
molti  Franchi  appartenessero  allo  stato  ecclesiastico.  Finalmente  non 
si  può  asserire  dei  Franchi  quello  che  non  può  essere  detto  neppure 
degli  altri  conquistatori  germanici,  che  essi  cioè  non  ponessero  la  loro 
dimora  nelle  città,  e che  i comuni  franchi  o gauen  rimanessero  co- 
me isolati  dai  municipi  romani. 

Chè  anzi  la  parola  civilas  nel  VI  e VII  secolo,  in  Francia  come 
in  Italia,  indica  la  città  ed  il  suo  territorio  od  anche  qual  complesso 
politico  *,  alla  testa  del  quale  stava  il  cornei  come  judex  *.  Presso 
Gregorio  di  Tours  troviamo  infatti  i Franchi  citati  quali  cices  o se- 
nalorei,  cioè  uomini  cospicui  delle  città,  certo  con  questa  differenza, 
che  essi  non  vengono  indicati  soltanto  come  provinciali  della  città 
ove  dimorano;  avvegnaché  essi  si  considerassero  sempre  siccome  ap- 
partenenti a tutta  la  nazione  *. 

Ma  colà  dove  i Franchi  dimoravano  nelle  città,  ivi  non  mancava 
naturalmente  neppure  il|tribunale  franco,  il  cui  presidente  era  un  conte 
franco  e gli  assessori  cittadini  della  stessa  nazione  ’.  Si  aggiunga 


1 Lòbell,  iò.,  5. 

* Quatto  fu  In  particolare  provalo  corapletanente  Dell’opera  di  M.  R Gverakd,  Stsai 
sur  le  iystème  det  divisioni  terriloriales  de  la  Gaule  (83i. 

^ ComiUs  civitaium  trovansi  di  frequente  in  Gregorio»  V.  U>bbll,  p.  188;  essi  chia* 
mansi  in  generale  anche  jìuilcei  V.  Greg.  Tur.  VII,  e.  43.  Quindi  l’opiolODe  dell’RicHBORic, 
cbe  II  judex  dei  Franchi  fotse  identico  al  riVariui  eomites,  e che  esso  fosse  il  fuogocencnie 
del  conte  nel  tribunale  del  provlndali,  è da  rillutarsi  senz’altro.  V.  l'opera  Uber  der 
frànkisehe  Provinzialverf,  si  confronti  sopra  p.  577,  nota  I. 

* Gregorio  da  Tocrs  accenna  ai  FraikchI  di  Rouen:  • Magnus  omoes  Rhotomageoica 
€ÌV€S  et  pnesertim  seniores  loei  illius^  Francos . moeror  obsedit.  • Hist.  eccl.  Vili,  31; 
— di  Metz,  ib.,  c.  31:  • descendentihus  auiem  mullis  e d>itatc  rum  episcopo  et  pneser* 
tim  senioribus  urbis  rum  duce;  • di  Soissons,  L IX.  38.  • viri  foriiores,  qui  iti  urbe 
crani  Sonsionica  aive  Meldeosi.  venerunt  ad  eum  (regem)  diceotea:  Da  nubia  unum  de 
flliis  tois,  etc.;  — di  Tournay,  L X,  37.  • Inter  Tornacenses  quoque  Francos  non  roo- 
dlocris  discepiaiio  orla  est  ; — di  Tocrs,  L.  VII,  47.  IX,  19,  ove  di  sicuro  per  Turonid 
etves  sono  da  lntender>ì  prinripalmente  i Franchi,  lo  credo  poi  che  i cittadini  di  Orleans 
e di  Blois,  t quali  erano  nemici  a quelli  di  Dunois  (Creo..  Vii,  (1  Aureiianenses  eum 
Ulcsen.«ùbu8  Juncli  sopi  r Dunenses  Irruunt)  non  fossero  solo  Botnani . come  cretie  U Ld- 
BBLL,  p.  139;  questo  smltort*  ha  poi  inveor  dimostrata  resistenza  di  abitanti  tedeschi  delle 
dtU  neirAqiiìtat  ia. 

^ t>oi  ne  troviamo  ano  in  Gregorio  da  Toirs.  al  passo  già  citato,  VII,  47^ed  appunto 
nella  città  di  Tours.  bi  accasa  di  rapina  ed  omicidio  Austregisillo  (che  evidentemente  è 
un  franco)  davanti  ad  un  tribunale  civico;  • Dehinc  cum  in  jiidicfo  cinum  convenis«eni 
te  pre<'ep(um  essi't,  ut  Austregt<:Mns....  censnra  legali  condamoeretur , inito  pladlo.  el&  • 
Lo  s>(egso  Iribiinale  decide  più  Unii,  che  a Crammisimlo,  tiglio  di  Aosiregisillo.  debba  in> 
fliggersi  solo  la  metà  delia  pena  comminata,  perché  egli  aveva  persistito  DeirinimicUla: 

• Tunc  parles  a Judice  ad  civiiatem  deductae....  invenlumque  est  a judicibus,  ut  qui,  no* 
leas  ai'cipcre  prius  rompoHtianem.  dnmus  incemiiis  tradidit.  » Mi  riesca  pertanto  inetpli- 
cabile,  come  mai  il  Savigny,  1.  { 95.  p.  313  possa  citare  queste  posso  fra  le  prove  che 
«gli  adduce  per  la  costituzione  municir>ale  romana,  e possa  ritenere  che  il  Judea  fosse  un 
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la  costituzione  ecclesiastica  coesistente  sempre  con  quella  munici- 
pale a cui  essa  era  legata  in  istretto  rapporto , e nella  quale  i Fran- 
chi erano  parificali  totalmente  ai  Romani,  e si  vedrà  chiaro  che  anche 
nelle  città  esisteva  già  una  stretta  unione  tra  le  instituzioni  franche 
e le  romane.  In  tale  stato  di  cose  che  avvenne  ora  della  Curia 
romana  ? 

Si  può  con  sicurezza  ritenere,  che  essa  fosse  subordinata  al  co- 
mune franco  dominante  ed  a costui  presidi  o funziouari  ; la  sua  con- 
tinuazione tuttavia  è condizionata  al  diverso  sistema  d’imposta  ed 
all’ ordinamento  giudiziario  romano.  Poiché,  per  ciò  che  riguarda 
quest’ultimo,  dalle  formule  e dai  documenti  romani,  come  presto 
vedremo,  per  lo  meno  questo  risulta,  che  gli  alti  di  volontaria  giu- 
risdizione venivano  trattati  ancora  davanti  alla  Curia  ed  al  difensore. 
Quanto  poi  al  sistema  d’imposte,  di  cui  Gregorio  di  Tours  ci  intrat- 
tiene di  frequente,  anzi  tutto  sappiamo  che  solo  i Romani  erano 
soggetti  al  contributo  fondiario  ed  al  testatico,  senza  che  però  nep- 
pure i Franchi  ne  andassero  sempre  esenti  '.  Sotto  re  Chilperico 
le  imposte  furono  cosi  gravi , che  molti  possidenti  dovettero  emi- 
grare '.  Eranvi  inoltre  i catasti  censuari,  come  al  tempo  dei  Romani, 
ed  i quali  venivano  di  quando  in  quando  riveduti  e rinnovati , 
come  accadde  per  esempio  dietro  ordine  di  Childeberto  II.  Descrip- 
toret  erano  chiamati  quei  funzionari,  che  fissavano  le  imposte,  tri- 
buni quelli  che  le  riscuotevano  '.  Questi  funzionari  poi  devono  essere 
stati  per  la  massima  parte  curiali,  benché  così  non  vengano  chiamati  da 
Gregorio.  A torto  si  è tuttavia  ritenuto,  che  quelli  ai  quali  egli  dà  il 
titolo  di  senatori,  fossero  curiali,  ed  a torto  pure  si  è addotta  questa 


magistrato  municipale,  vale  a dire  romano.  11  tribunale  siessn  chiamasi  plaeilum  ; l*accu* 
sato  è un  franco;  si  decise  nel  senso  di  un  pacifico  componimento  (come  oaserva  anche  11 
Uìbell,  pag.  53):  ognuno  ammetterà  quindi,  che  qui  non  si  Ih  parola  che  di  un  tri* 
bunale  franco,  che  il  judéi  presidente  è un  conte  franco,  i judica  senienzianti  assessori 
franchi,  ossia  1 cittadini  franchi  assunti  al  giudizio.  Non  so  poi  capire,  come  k>  stesso 
Liìbell.  neiraltro  passo  citato  dal  Savignt,  L.  V,  411  (non  49)  possa  riconoscere  un*  io* 
dizio  di  curia  romana.  In  caso  p.isso  é detto  dei  conte  Lendasto  di  Tours:  • Jam  st  io 
judirio  cum  ienioribui  vel  lak  is,  vel  dericis  resAdIsset  et  vidisset  hominem  justitiam  per* 
sequentem,  protinus  agehatur  in  furias.  eie.  • Siccome  in  Tours  si  seno  già.  veduti  dei 
Fnnchi  come  cittadini  ed  anche  come  assessori,  che  poooo  mai  essere  i tenioret,  che  sle* 
dono  a tribunile  col  conte,  se  non  Franchi,  chiamati  eziandio  altrove  coi  nomi  di  letiio* 
rei,  forlioret  e simili  1 

t Gaso.  Tua.,  IH,  c.  36.:  • Franri  vero  cum  Parthenium  io  odio  magno  habereiit,  prò 
eo  quod  eia  tributa  antedlcti  regis  tempore  inflixisset;  > si  confronti  il  Lobkll,  p.  67.  V. 
ancora  Gaso.  Tua.,  Vii.  c.  15. 

* Gres.  Tur.,  V.  29,  si  confr.  Lòbell,  p.  198  scg. 

* ih.,  IX.  30.  « Childebertus  rex  drscriptorfs  in  Pictavos  jussit  abire,  utsciticet  pupulus 
censum  quem  tempore  patris  reddiderat,  facta  railone  [innùvalitrft  ^ reddere  tieberet.  V. 
meltre  il  passo  m’I  Lusell,  p.  187,  nota  1. 
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supposi/.ionc  come  un  areomeotn  in  prova  della  continuata  esistenza 
della  curia  romana  Senatori  romani  deirimpero  se  ne  trovano,  prima 
che  questo  cadesse,  in  tutte  le  provincie  che  lo  compongono:  nella 
legge  delTimperatore  Onorio  sugli  eretici  vengono  essi  (come  clarissi- 
mi)  annoverati  fra  i ceti  più  ragguardevoli  dell’Africa.e  distinti  accura- 
tamente dai  curiali  *.  Ora  è bensì  nolo,  che  allora  il  titolo  di  senatore 
conferivasi  anche  senza  che  vi  fosse  annessa  carica  di  sorta,  motivo 
per  cui  questo  titolo  aveva  perduto  cotanto  del  suo  valore;  ma  non 
si  potrà  però  mai  provare,  che  per  questo  esso  sia  passato  ai  curiali 
come  tali;  anzi  ciò  appare  alTalto  inverosimile  qualora  ben  si  con- 
sideri la  meschina  condizione  a cui  questi  trovaronsi  ridotti  durante 
gli  ultimi  tempi  dell’impero.  Nella  cronaca  di  .Mario  dell’anno  i5t3 
SI  osserva  per  esempio,  che  i Borgognoni,  occupala  una  parte  delle 
Gallie,  si  divisero  il  paese  coi  senatori  in  essa  residenti nè  qui  ponno 
intendersi  altri  senatori  fuorché  quelli  deH’impcro,  essendo  questi  in- 
fatti i ricchi  proprietari  di  beni-fondi  nelle  provincie.  E che  poi  an- 
che tìregorio  di  Tours  nei  senatori  non  abbia  voluto  vedere  semplici 
curiali , ma  sihbene  i più  ricchi  e cospicui  provinciali  di  stirpe 
senatoria,  delti  da  lui  altrimenti  anche  nobile»,  lo  si  rileva  dall’at- 
tenta considerazione  di  un  passo,  in  cui  egli  annovera  i suoi  predeces- 
sori nell’episcopato  di  Tours,  e dei  quali  egli  contrassegna  taluni 
col  titolo  di  senatori  e ricchi  possidenti,  dando  loro  in  pari  tempo 
il  nome  di  cittadini  di  diverse  città*:  — E mentre  infatti  e’ sarebbe 
stalo  invero  assai  strano,  che  egli  avesse  distinto  i curiali  propriamente 
detti  anche  col  nome  di  cittadini,  la  parola  all’  incontro  regge  benis- 
simo trattandosi  di  senatori  dell’impero.  La  è poi  cosa  evidente  che 
il  titolo  senatorio  conservavasi  allora  per  tradizione  nelle  più  rag- 
guardevoli famiglie  della  nobiltà  provinciale  delle  Gallie*. 


< (^1  U Lòbkll,  p.  108.  il  quale  dichiara  tarDiglie  senatorie  quello  nelle  quali  era  ere« 
ditario  li  dintto  (dovrebbe  dire:  l’oM)Ugo)  di  sedere  nelle  curie.  Il  Saviqnt  vuole  che  si 
ioieoiUoo  per  tali,  soltanto  quelle  dell'aniica  nobiltà  gallie.i  ed  I curiali  delle  città  capitali  ; 
questi  non  servire!  tbero  die  come  prova  iOttireUa  per  la  cnetltuzione  municipale  romana. 
det  rdfn.  A , Voi.  I,  p.  79.  311 

> V.  i passi  a p,  183.  nota  3. 

s • Terrasque  cum  Galllcis  senatoribus  diviserunt.  • Gaupp  « liutedlunpen  der  Ger- 
matien,  p.  33S.  , 

* Ghbc.  Ttn.,  Hist.  X,  31.  • Duolecimus  Ommatius  de  renutorihui rielhuaque  Arvernis, 

valde  tUvn  in  pradia.  Quartus  derimus  FranciUo  ex  ordinaiiis  Episoopns. 

eivi$  Pu  tavus , habens  ooiijugeai  Clararo  nomine  : fucruntque  ambo  idiviUs  raUU  in 
a^rii.  etc.  ticuvui  dedmus  Eulronius  presbyter  ordlnatus  episoopus  ex  penere  ilio  quod 
su|ierius  i(’/»atoriam  nuncupiivimus.  • 

* Il  Uatnouabd  dà  molto  pe.so  ai1  un  testamento  di  Eilbio,  nei  quale  si  fa  menzione 
del  scnoio  di  Vienna  e sono  soUoscrUii  17  sanatori  : ma  egli  non  .sa,  che  l' afiocriUsia  di 
questo  documento  é già  da  lungo  tempo  stabilita.  V.  Saviomt,  Voi.  1,  p.  31i,  nota  1.  Del 
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Del  resto  tutto  qiiauto  vuoisi  rilevare  ancora  dagli  scrittori  di  que- 
st’epoca e della  seguente  in  prò  della  costituzione  municipale  romana, 
ci  pare  in  sostanza  di  ben  poco  momento.  Noi  lasciamo  dunque  ben 
volentieri  da  un  canto  quegli  scrittori,  che  appartengono  ancora  al 
precedente  .secolo  V,  come  Sidonio  Apollinare  e Salviano,  e ci  li- 
mitiamo a far  menzione  dell’amico  di  Gregorio  di  Tours,  Venamio 
Fortunalo,  il  quale  fu  celebre  come  poeta  alla  corte  dei  re  franchi 
e morì  in  età  molto  avanzata,  come  vescovo  di  Poitìers,  sul  prin- 
cipio del  VII  secolo  Venanzio  adunque  in  cattivi  versi  ricorda 
ancora  l’ufficio  del  difensore  di  Bordeaux  di  cui , prima  che  fosse 
conte,  era  stato  investito  un  certo  Galatorìo  Avendo  noi  ora  già 
veduto  come  questa  carica  d’origine  affatto  romana  si  fosse  conser- 
vata anche  più  tardi  fra  i Visigoti,  crediamo  dì  poter  ritenere  in 
generale,  che  nella  Francia  meridionale,  ove  la  dominazione  dei  Fran- 
chi non  aveva  mutato  che  ben  poco  delle  precedenti  condizioni,  la 
costituzione  municipale  romana  fosse  mantenuta  nello  stesso  stato  in 
cui  la  trovammo  nel  regno  visigoto,  al  quale  apparteneva  tuttora 
in  quell’epoca  la  provìncia  narbonense  o Settimaoìa,  colle  città  di 
Narbona,  Beziers,  Carcassona,  Nismes  ed  altre. 

Ma  rivolgiamo  alla  flne  la  nostra  attenzione  alle  raccolte  delle  for- 
mule ed  ai  documenti  giudiziari , nei  quali  dovrebbe  esistere  la 
prova  più  decisiva  della  durata  della  costituzione  municipale  ro- 
mana. Come  è noto,  queste  raccolte  si  compongono  di  formulari 
per  tutti  gli  affari  legali  ad  uso  dei  notai,  i quali  a norma  di 
esse  compilavano  i documenti  loro  a seconda  dei  xasì  che  si  pre- 
sentavano. Gli  è noto  altresì,  che  tra  quelle  formule  non  di  rado 
si  trovano  dei  veri  documenti  coll’indicazione  del  luogo  e del 
tempo,  e dai  quali  è permesso  il  desumere  con  verosimiglianza  an- 
che i dati  relativi  a tutto  il  restante  della  raccolta.  Cosi  per  esempio 
la  collezione  publicata  dai  Mabillon  contiene,  a quanto  pare,  soltanto 


resto  Io  stesso  antore  (Voi.  I , Chap.  17}  ritiene,  che  ii  sanato  già  tln  dal  tempi  romani 
una  parte  essenziale  della  curia  e < he  gli  Bonorati  fossero  i senatori  della  città,  con 
di'*  egli  non  fà  che  provare  la  sua  completa  ignoranza  riguardo  alla  oosUluzione  moni* 
cipale  romana. 

* V.  in  proposito  il  Uìbell,  p 395  e seg. 

’ Ven.  l-oiiT.  Carmina,  X,  Si.  ed.  Lichi,  Roma  178C. 

Venisti  tandtm  quod  debe(>aris,  arnicel 
Ante  Cfivift  merito  quam  datus  esset  hunor, 
burdiyaUasis  eros  et  cum  defentor,  amator. 

Dignus  babeliaris  luce  duo  dignu  regens.  etc. 

Forse  invece  dell’amator,  che  è privo  di  senso,  è da  leggersi  eurator , coniochè  Ga- 
laetmio,  avrebbe  in  sè  congiuntala  duplice  carica  di  difensore  e dt  curatore  (li<ec  duo 
digna  gereris;. 
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documeoli  della  città  di  Aogers,  dei  quali  alcuni  (I,  34)  sono  da- 
tati dal  quarto  anno  del  regno  di  Childeberlo  ossia  dall*  anno 
578*.  Cosi  pure  la  colleziooe  di  Sirmond  indica  talvolta  la  città 
di  Tours  come  sede  delle  trattazioni  *.  La  piccola  raccolta  del  Baluzio 
è originaria  d*Alvernia  ed  appartiene  al  V secolo,  come  lo  prova  un 
documento  contenuto  nella  medesima,  il  quale  è datato  ancora  dai 
consoli  romani , e ricorda  una  disastrosa  irruzione  dei  Franchi  ^ 
Altri  ve  ne  sono,  che  si  riferiscono  alla  città  di  Bourges,  ecc.  *. 

Da  queste  raccolte  di  formulari  rilevasi  , è vero,  non  solo  il 
fatto  di  un  uso  frequentissimo  del  diritto  romano,  ma  quello  ezian- 
dio deir  essersi  conservata  intatta  anche  la  costituzione  munici- 
pale romana,  stantechè  gli  affari  di  diritto  tra  i provinciali  vi  si 
vedono  ancora  trattati  nella  forma  originariamente  adottata , cioè 
davanti  alla  curia  ed  al  difensore , e vengono  registrati  negli  atti 
municipali  Si  domanda  quale  importanza  tuttavia  aver  potessero  an- 
cora la  Curia,  i difensori,  i curatori,!  magistri  mifi/Mm,  i principali, 
ossia  l’intera  caterva  dei  funzionari  romani,  e se  in  tutto  questo  sia 
permesso  vedere  la  costituzione  municipale  romana  al  tempo  dei 
Franchi? 

Noi  tenteremo  rilevarlo  dagli  stessi  formulari,  ed  a quest’uopo  avremo 
riguardo  di  preferenza  a quelli,  che  portano  più  viva  e profonda 
r impronta  individuale  di  veri  documenti,  quali  sono  quelli  da  noi 
sopra  citati  della  raccolta  del  Mabillon,  i quali  tutti  appartengono 
alla  città  di  Angers,  quindi  alla  Francia  centrale;  ed  .alla  fine  del 
VI  secolo,  quindi  ai  primordi  dell’ epoca  merovingia  *.  Ma  anche  qui 
non  è di  minore  importanza  l’osservare,  in  quali  occasioni  si  faccia 
menzione  della  curia  romana  e de’ suoi  funzionari,  ed  in  quali  altre 
non  se  ne  faccia  parola.  Aljprimo  caso  sono  principalmente  da  an- 


* Form.  Mabillon.  Ganci  ani,  T.  IU,  p.  469. 

* Form.  Sirm.  (Gang.  Ili)  n.  3,  SS. 

> Ganciani,  T.  ni,  p.  464.  t Ob  hoc  igitur  ego  ille  et  conjux  mea  illa  commanens  in 
orbe  Arvemii  in  pago  ilio,  in  villa  illa.  Dum  non  Incognitum  est,qualiter  cfaartolas  noatras 
per  bostilitatem  Francorum  perdidimua.  > 

* V.  i formulari  nuovamente  scoperti  fra  i manoscritti  di  Parigi  e di  Nmcy , ^usta 
' l’ediz.  di  Pardessus,  nel  Warukònig,  franzòs,  StaaU-und  Rechts.  getch..  Voi.  1 , nell'Ap- 
pendice N.  XI  e XV. 

* V.  i passi  raccolti  nel  Savignt,  I,  8 98. 

* Le  formuliB  Audegavenses  furono  edite  nuovamente  giasta  il  manoscritto  di  Wein- 
GARTEN,  che  trovavasi  attualmente  a Fulda,  da  Eugenio  de  Rozièro , nel  11  VoL  dei  Gi- 
RAUo,  es$ai  sur  l’hiUoire  du  droU  franfai»  au  moyen  nge.  1846,  p.  433.  Secondo  il  sud- 
detto editore  le  (ormole,  che  fan  menzione  del  re  Ghildeperto  e {della  città  di  Angers,  s.a- 
rebbero  da  collocarsi  ai  tempi  di  Ghildeberto  I,  ma  la  colleziona  complessiva  non  sarebbe 

' posteriore  all’a.  631.  V.  JrUroducHott,  p.  426.  lo  citerò  io  seguito,  il  Ganciani,  la  cui  edi- 
zione ò più  facilmente  responsabile  e che  nei  passi  da  citarsi  non  reca  veruna  differenza 
notevole  nel  t*^to. 
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noverarsi  gli  atti  di  volontaria  giurisdizione  per  donazioni  e testa- 
menti, adozioni  e simili;  al  secondo  all’incontro  quegli  atti  che  sono 
nel  campo  della  giurisdizione  contenziosa.  Così  fra  ì formulari  di 
Angers  noi  troviamo  un  atto  di  donazione  dell'anno  578  nel  quale 
sì  fa  cenno  delle  autorità  romane  *,  mentre  all’ incontro  in  una  pe- 
tizione per  negata  prestazione  di  servitù  siedono  a tribunale  un 
abate  con  alcune  cospicue  persone  o buoni  uomini  (boni  hominet) 
in  un  atto  d’accusa  per  furto  di  bestiame,  o per  indennizzo  in  causa 
di  bestiame  perduto , un  impiegato  (agens,  preepositu»)  con  altre  per- 
sone’; e finalmente  io  occasione  di  un  omicidio,  il  tribunale  è 
composto  del  conte  dei  Rachimìmrgi,  ossìa  giudici  versati  nella 
scienza  del  diritto’.  Che  questi  poi  fossero  realmente  [tribunali  di 
assessori  franchi  lo  dimostra  colla  massima  certezza  il  diritto  che  nei 
medesimi  veniva  applicato;  poiché  nel  primo  caso  l’accusatore  stabi- 
lisce una  noticia  solsadii,  per  non  essere  l’accusato  comparso  nel 
termine  stabilito ';  e nel  secondo  l’accusato  io  seguilo  a sentenza 
dei  giudici  presta  il  giuramento  d’innocenza  con  dodici  sacramen- 
Uli 

Ecco  pertanto  tribunali  franchi  e procedura  secondo  il  sistema 
dei  Franchi,  e nessun  indizio  invece  di  una  speciale  giurisdizione  di 
autorità  romane  negli  affari  contenziosi  dei  provinciali  Forse  che 
solo  a caso  queste  autorità  siano  state  escluse  da  tali  funzioni?  Ha 
che  si  dirà  quando  si  vedranno  appunto  in  questa  stessa  raccolta 
di  formulari  di  Angers  attribuite  le  denominazioni  romane  di  re- 
ctores  civium,  curiales  provincia  al  vescovo  ed  ai  conti  della  città, 
non  che  alle  persone  più  cospicue,  che  unitamente  ai  primi  costi- 


< Form.  Mobili.,  n.  1.  Canciasi.  p.  V69.  • Cum  jnxu  canxuetadinrm  Andecavls  dTiUte, 
«uria  puMIc*  resntrrel  io  foro,  ibique  vir  magnlBeiu  illi  prosccotor  dixil;  Rogo  le  , vir 
landabilis,  illi  Dtfeiuor,  UH  Caratar,  illi  UagUler  milUum  vel  rellqnum  curia  pnhlica, 
nibiae  abile»,  (osila  codiees)  publlcls  palerò  jubealls,  eie.  > 

< lb„  n.  10  • anie  venerabile  vir  Ilio  Abbate  nel  reliquie  virit  venerablllbus  adquema- 
gnlBcis.  • 1.0  slesso  piacilo  Irovasi  ancora  al  n.  M e SO,  ove  gli  assistenli  sono  chiamali 
boni  hominee. 

' N.  il.s  Venieiis  homo,  nomen  UH,  Audecavis  dvitale  anie  ilio  agente  rei  reliquie,  qui  e 
eom  co  aderanl;  > n.  IV  • anie  ilio  priepotiio  vel  reliqois  hominibus.  • 

< N.  49.  • Judiclam  de  homlcidlo.  Veniens  llli  el  germanos  suos  UH  Andecavis  civilale 
«me  viro  illusicr  ilio  cornile  vel  rellquis  raeimburdù  qui  rum  eo  aderanl.  • 

* N.  if.  • Noticia  snsadii , qualiler  vel  quibus  praHemibui  UH  homo  placeium  suuoi 
adlendll  Andecavis  civilale  Kalendas  llias  per  iudìclo  in  lustri  ilio  cornile  vel  audilorev 
(uis.  • (juesli  aliimi  si  chiamarono  di  poi  boni  Aominei. 

• N.  49,  I.  c. 

< Sa  qneslo  londamenln  anche  il  Pardessdb  (Coi  saliquc  iS43.  Disi.  VI.  De  l'étal  dee 
Domaine  d'aprèe  la  lai  Sattque)  nega  al  magistrato  romano  la  glarisdlzlooe  oonlenziosa  l 
ma  ciò  soliamo  al  di  qua  della  Uilra  e non  al  mezzogiorno. 
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tuivano  il  tribunale  e quando  persino  leggerassi  che  il  conte  ed 
i suoi  assistenti  franchi  stendono  un  decreto  secondo  le  forme  romane, 
in  luogo  quindi  del  difensore  e della  curia  che  soli  avrebbero  dovuto 
farlo  — Io  credo  che  allora  non  si  troverà  più  cosi  inattendibile 
in  tal  proposito  l’opinione  della  dotta  francese,  autrice  della  teoria 
delle  leggi  politiche  nella  monarchia  francese,  che  cioè  tutto  quanto 
l’apparato  della  curia  e dei  funzionari  romani  non  debbasi  ritenere, 
che  come  un  complesso  figurativo  ad  uso  del  diritto  romano  *. 
A nbi  poi  non  occorre  di  proseguire  più  oltre,  riteniamo  invece 
come  provato,  che  almeno  nel  secolo  VI  e VII  esistevano  ancora 
nella  Francia  meridionale  dei  veri  difensori  romani;  ma  non  si 
pensi  però  elio  neppur  qui  fossero  dessi  alla  testa  del  governo  nella 
città,  giacché  in  vece  loro  vi  troviamo  più  tosto  i conti,  e dopo 
questi  i vicari  ed  i centenari.  La  civitas  infatti  risultava  dal  complesso 
formato  dalla  città  e dal  suo  territorio,  diviso  io  centiue,  le  quali 
talvolta,  del  pari  che  l’intiera  civiloi,  sono  chiamate  anche  col  nome 
di  pagi  *;  gli  abitanti  poi.  Franchi  e Romani,  costituwvano  del  pari 
tutti  insieme  un  solo  comune  sì  politico  che  religioso.  La  costituzione 
era  quindi  sostanzialmente  franca,  con  riserva  di  alcuni  elementi  ro- 
màni i quali  erano  voluti  dal  sistema  delle  imposte  e dallo  speciale 
ordinamento  giudiziario  dei  provinciali.  Il  difensore  ed  i curiali  entra- 
rono quindi  a far  parte  della  gerarchia  degli  impiegati  subalterni  del 
conte,  e .scomparvero  poscia  a poco  a poco  precisamente  come  av- 


1 Form.  Uab.,  n.  3i.  • Qulcunufuo...  Koleraloribiu  wdilioois  sou  Incendlariis , in  qua 
provincia  vim  aul  damnum  porlulcril,  oporU-t  hoc  eiilcm  recloret  civium  seu  eurialet 
prorincla....  p.alam  osteudere.  Igilur  cum  iiro  ululiate  eccIesliB  vel  principale  negocioApo- 
stolicus  vir,  illi  Fpiscoptu  nec  non  el  iniuster  vir  llli  corner  in  civitale  Andecave  cum  re- 
li(|Uis  venerablUbiu  atqut  magnifici»  ràpublica  viri»  reseilisset.  ■ 

> Appendix  ad  form.  Marculfi,  n.  tS,  Cangiami,  11,  p.  aoi.  • Moa  mibilium  lìomanorum 
adsuevit  et  rado  jure  deponcit,  ut  si  cuiuscumque  doinus  igne  cremelur,  is  per  seriem 
scripturarum  cliarluiam  relatlonis,  quod  dicitur  apennis,  reciplal.  • Uù  accade  per  de- 
creto del  conte  e de’  suoi  assessori  franchi  : • Cum  lllusier  ille  corner....  una  cum  pluri- 
mis  pfTsonas  resideret;  — sic  preidictus  ille  corner  ccl  reliquii  francit  personi»,...  char- 
tola  relatlonis,  qua;  dicilur  apennis.  ei  dare  decreveruiil.  • Si  confronti  Form.  Sirmon- 
di,  0.  SS,  Cano,  III.  p.  Hi:  • Consueludo  bujus  loci....  constai  esse  prospeclum , utqui- 
cumque  ab  incendlLs  vel  hostibu.'^,  sen  a latronibus  fucrit  perpesaua  dispendium,  oportet 
sibi  hoc  casu  in  toro  publico  vi  I civitale  cum  curia  publiee  et  defensore  vel  rcUquit  ci- 
vib  ts  pubi  Icari'.  > 

■ M.  de  LczAHDiéRE,  Ibéorie  de»  lui»  politiques  de  la  moitarehie  franfaite.  .Vuuv.  ed. 
par  le  Viscomh  uè  Lazardièue,  T.  1-IV.  Paris,  1814.  T.  Ili,  p.  133.  • nélutallon  du  sy- 
stème  p'tr  leipiel  on  a pn  icn  lu  idenlifler  les  placilés  des  comics  et  les  anciennes  curies 
romaines.  • U prima  ediz.  di  qucsl’up-  ra  in  8 voi.  179i,  1793  lu  distrutta  in  gran  parte 
durante  la  rivoluzione  Iranfese. 

• V.  UoÉRARD,  errai  tur  le  rprtcme  de»  divifioni  territoriale»  de  la  (laute,  p.  47  s. 

» Questa  non  trovasi  pliiind  capitolari  franclii , nè  negli  scrittori  del  l.X  secolo;  come 
per  es.,  Himcear,  Fplsl.  IV,  c.  13.  • (Xmitos  et  vicarii  vel  etiam  Decani  plurime  placita 
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venne  degli  elementi  componenti  la  popolazione , allorquando  sotto 
l’inQuenza  del  feudalismo  e continuandosi  la  fusione,  daH’un  lato 
i diritti  personali  diventarono  territoriali,  dall’altro  i discendenti  dei 
Romani  del  pari  che  quelli  dei  Franchi,  o come  vassalli  coloni  di* 
ventarono  dipendenti  dai  grandi  signori  ecclesiastici  e secolari  o si 
alzarono  al  loro  livello  per  ricchezze,  investiture  feudali  e dignità 
ecclesiastiche 

Pure  insieme  al  diritto  romano  si  mantenne  ancora  per  lungo 
tempo  l’uso  delle  formule  tradizionali,  e poiché  queste  rappresenta- 
vano pur  sempre  antiche  instituzioni,  che  in  fatto  avevano  subito 
grandi  cambiamenti,  oppure  (ed  erano  il  maggior  numero)  che  erano 
totalmente  sparile,  così  ne  derivò  una  strana  alterazione  nelle  forme 
e nelle  condizioni  giuridiche,  alterazione  che  si  appalesa  ancor  piti 
evidentemente  che  nei  formulari,  nei  documenti  sui  medesimi  compi- 
lali. Ora  siccome  anche  con  questo  argomento  si  volle  provare  la  con- 
tinuazione della  costituzione  romana,  giungendo  cosi  felicemente  sino 
al  secolo  X *,  cosi  noi  ci  faremo  subito  a considerare  più  attenta- 
mente j più  importanti  dei  documenti  citati  a tal  uopo  *. 


constitaunt;  > non  più  nelle  rormule  e tlocumentl  di  questo  e dei  posteriori  secoli,  in  cui 
ì publici  funzionari  sodo  citali  secondo  il  loro  onlìne,  come  per  es.,  io  una  lettera  di  rac* 
C(.>fnandazione  di  un  vescovo  o»1  abate,  App.  ad  Form.  ÌJareulfi,  n.  10:  • Dooiinis  — Epi- 
soupis,  abbatibus  vel  abbatissis  et  omnibus  in  Christi  patribus,  duribus,  comitibus.  vica> 
riK  eentenariis  et  decanis  ve]  omnibus  in  Chrlsto  credenlibus;  • oppure  in  un  Docum.  giu- 
diziale di  Narbona,  d.  993  : • quod  nulius  Comes  seu  vice-coraes,  nec  vlcarius,  nec  ccntc- 
narìus,  nec  ullus  homo  in  eorum  vocatione,  etc.  fHsl.  Qfn.  de  fxingm’doe  par  deux  relì- 
gieux  Benedictins  de  la  congreg.  de  S.  Maur.  • T.  Il,  1733.  Preuves,  n.  36. 

I Assai  giustamente  osserva  anche  11  Laboolaye  nell’eccellente  sua  opera:  Hint.  du  droit 
de  propriètè  fonetère  en  Oeeident  1839,  p.  319:  ■ La  recommundation  et  la  concession  des 
benéllces  (It,  plu-s  puissament  que  toul  le  reste,  la  fusion  des  Barbares  et  dea  Komans.  • 
Per  tal  modo  il  contrapposto  dei  Franchi  e Galto-Romani,  quale  è ammesso  da  altri  scrit- 
tori francesi  flou  nel  Medio-Evo,  anzi  mi  tempi  moderni . e giusta  il  quale  essi  giudica- 
rono o vollero  porre  in  nuova  luce  (.ersone  e futU,  si  può  ritenere  come  fallace  e vuota 
llniione.  La  prova  relativa  può  trovarsi  mi  Fai  riel,  Hi%t,  de  la  Gaule  niéridionale,  opcr^ 
della  quale  parlerò  poi  più  a lungo. 

i V.  Saviony,  Geteh.  des  rum.  Heehts.  Voi.  I,  $ 95,  p.  311  seg.  e Raynouaeo,  Hist.  du 
droii  munieiptil  en  France,  L.  11,  Chap.  9 et  lo. 

s Tralascio  altre  cose,  che  mi  sembrano  o non  provate  od  afTaito  insi^niUcami,  o fon- 
date sopra  un  semplice  malinteso.  Cosi  il  Savigny,  Op.  cit.  cita  per  la  cuna  di  Vienna  un 
Docum.  del  543,  ove  II  passo  ojrrtspondenic  suona  nelBaLUZ.,  Capitul.  T.  Il,  1433:  • Non 
hal>etor  Incogoilum  quuiiter  fratres  senatu  noòths  Viennentis  res  nostras  tibique  iradl- 
dimus;  • pel  qual  passo  il  Savig^y  accetta  l’emendazione  di  Bhbouigny:  • qualiter 
niento  senati!,  • e spiega  senalut  per  curia;  ma  senatus  indica. come  fu  sopra  accennato, 
i principali  o la  nobiiUi  in  generale,  nella  quale  contavanst  ezrandio  arche  quei  fratres; 
due  testamenti  di  vescovi  di  Mons  degli  anni  615  c 64i  fondano  sopra  semplici  formalf, 
come  lo  stesso  Saviony  ha  osservalo.  Voi.  Il,  iiag.  118^  Inoltn*  due  testamenti  dell’ abate 
WiDRAOO  di  Flavigny,  di  cui  l'uno  fu  compilato  l’anno  7il  a Semùr,  e col  quali  il  Savi- 
ONT  intende  provare  la  presenza  delta  cuna  persino  in  un  castmm  ; ma  anche  questa 
non  è che  la  solita  ft  rmula,  che  trovasi  nella  raccolta  di  Baluz,  n.  38.  come  lo  stesso 
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Si  è già  accenoato  al  duplice  ed  ambiguo  aspetto  sotto  cui  at- 
tentamente considerati  i formulari  di  Angers,  la  curia  ed  i fun* 
zionari  romani  ci  si  presentano.  Ora  di  Angers  appunto  sono  originari 
i molli  documenti,  compilati  in  istile  affatto  romano,  e che  si  rife- 
riscono alla  donazione  di  un  certo  Harwicli  all’abazia  di  Prum 
nell’anno  8Q4,  documenti  coi  quali  si  pretende  provare,  che  la  costi- 
tuzione municipale  romana  vi  si  sia  mantenuta  integralmente  Tino 
a Carlo  Magno.  Ma  si  osservino  di  grazia  le  sottoscrizioni:  vi  è la 
firma  di  un  certo  Vilfredo,  il  quale  nell’atto  stesso  appare  come 
defensor  e come  vicedominus  ; degli  altri  poi,  che  vi  figurano  come 
curiali,  nessuno  si  sottoscrìve  con  questo  titolo,  sibbene  due  di  essi  si 
intitolano  centenari  e quasi  tutti  portano  nomi  franchi  *.  E non  sembra 
infatti  che  senz’altro  siansi  dati  i titoli  romani  alle  autorità  franche, 
accomodando  alla  meglio  la  costituzione  del  municipio  romano  a 
quella  del  comune  franco?  Ma  ciò  accadde  senza  dubbio  soltanto 
nella  compilazione  dei  documenti  per  mezzo  di  notai,  poiché  non 
si  può  ritenere,  che  il  circonstanziato  dialogo  tra  il  difensore,  i cu- 
riali e le  parti,  quale  ci  è recato  dai  documenti,  sia  stato  tenuto 
effettivamente  nei  precisi  termini  dai  medesimi  risultanti. 

Nè  altrimenti  stanno  le  cose  quanto  ad  un  documento  dell’an- 
no 927  coll’appoggio  del  quale  si  vuol  provare  ancora  nel  X se- 
colo r esistenza  della  costituzione  municipale  romana.  Il  vescovo 
Ugberto  di  Nismes  compare  davanti  ad  una  assemblea  giudiziaria 
nel  castello  di  Onduse,  nel  quale  siedeva  a tribunale  co’suoi  asses- 
sori (iudices)  r impiegato  (actor)  Freddo , per  incarico  del  conte 
Raimondo,  e domanda  la  rinnovazione  di  un  documento  smarrito. 
Questa  domanda  viene  espressa  dal  vescovo  nel  pretto  formulario 


SiTiGXT  osaerva,  V<d.  I,  p.  310,  nota  e.  — Mono  esalto  è il  RsTKocAaD  negli  argomenti 
che  egli  adduce  come  al  salilo  senza  critica;  quando  egli,  per  es.,  in  prova  dell'esistenza 
della  curia  nel  IX  secolo,  cita  passi,  come  I seguenti;  Balcz.,  Capllul.  I,  p.  SOS  • Qund 
si  monasticam  viiam  reliquerit  (se.  monachus)  presta  provincia  cum  leneat  et  curile 
tua  con  numerei,  • ed  ibid.,  p.  tu.  • Lector,  subdiacunus,  diaoonus,  presbyier,  si  cleri- 
calus  honorem  conlempserint,  curiali  condilioni  cum  suis  racullalibus  subjlcienlor.  • Si 
vMe  subito  che  questi  passi  attestano  solo,  come  la  curia  (osse{spregiala  nei  tempi  dell’im- 
perio romano:  intatti  essi  sono  tolti  dalla  collezione  dei  capitolari  di  Benedetto  (Lib.  I, 
c.  381  e Lib.  II.  c.  118),  che  li  lrascris.'«  dalla  raccolta  delle  novelle  di  Giuliano,  come  ba 
dimostralo  il  Knust  nella  Pret.  a Benedetto,  Uon.  Gena,  T.  IV,  Part  altera,  pa.  11. 
Del  falso  testamento  deiretidio  si  è già  parlato;  Il  resto  non  vai  la  pena  che  se  ne  fac- 
cla  menzione. 

' Uartem.  ampliti,  collectio,  T.  I,  p.  34-58;  si  confronti  il  Savicnt,  GescA.  det  ròm. 
RectUt.,  Voi.  1 5 96  I lirmati  sono  : Signum  -1-  Nonono,  comite.  S + Biselemo  curatore. 
S.  -1-  Wllfredo  vicedomo.  S.  -+-  Hermedrano.  S.  Uendrado.  S.  -f-  Letbandus  centenario. 
3.  -+-  Geraldus.  S.  -t-  Saidris.  S.  -f  Frodoaldo  David.  S.  -1-  Letliardo.  S.  -f  Stabulo  cen- 
tenaria Carla  qaam  Hariwicus  fedi.  — Il  Savionv  opina,  che  i centenari  intervenissero 
solo  come  [lersone  straniere. 
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romauo,  nel  quale  Fredelo  ne  è chiamato  defemor  ed  i suoi  assessori 
honorali  — Che  poi  consimili  formulari  nei  documenti  sui  me- 
desimi compilati,  mano  mano  che  andavasi  perdendo  la  memoria 
della  loro  originaria  signiflcazione,  flnissero  col  venire  alterati  Tino 
a sembrar  sciocchi,  non  dee  stante  l’uso  che  se  ne  faceva,  arrecar  me- 
raviglia, più  di  quello  che  possa  cagionare,  il  trovarli  adoperati  come 
testimonianze  in  prò  della  durata  costituzione  giudiziaria  e muni- 
cipale dei  Homani  *. 

Nè  migliori  sono  finalmente  gli  argomenti,  che  si  appoggiano  alla 
menzione  che  si  fa,  deH’ordo  nei  comuni  municipali  od  ecclesiastici, 
sotto  il  quale  riguardo  assai  ricchi  sono  specialmente  gli  atti  d’ele- 
zione dei  vescovi.  Orda  dovrebbe  dunque  significare  dovunque  la 
curia  romana  per  la  ragione  che  una  volta  questa  fu  così  chia- 
mata Io  potrei  richiamarmi  semplicemente  a quanto  già  notai 
precedentemente  riguardo  all’applicazione  dei  formulari  ecclesia- 
stici ma  amo  meglio  dimostrarlo  ancora  una  volta  ed  appunto 
colle  stesse  testimonianze,  che  vengono  addotte  in  prova  della  con- 
tinuazione della  curia  romana,  onde  non  lasciare  più  ombra  di  dub- 
bio su  questo  argomento. 


I Menabò,  ffisl.  de  Simei,  1750,  Preavra,  p.  19.  Erronoamenle  11  Sationt  dà  qofsto 
docnni.  oom«  un  reelamodeì  vescovo  Dgberto  ai  dilenaareed  alla  curia  di  Msmea.  Sono  due 
documefili  connessi.  Nel  primo  è dello:  • Sed  precamos  vos  domne  Fredelo,  actor  osIdeH- 
tator  (vuol  dire:  defentolor,  come  prima  delenealor  ineaelro  iuduriciue;  Fredelo  era  un 
impiegato  comitale  e patrono  del  castello  di  Andusa),  cum  Judieei  restroi  vel  celerasque 
persocias  pcsecssio  nastra  per  banc  occasionem  (la  perdita  del  documento)  non  rampai.  Tunc 
ipee  Freddo  vel  alti  Aomines  dlierunt,  nobls  bene  est  cognllum  in  vernate,  quod  .sic  est 
verilas.  • Poi  segue  la  lormola:  • linde  laudamus  te,  vir  laudabilis,  defensor  Fredelo. 
DSC  non  et  vos  àonoralt , qui  curas  publicas  agitla  assidue,  ut  istam  planciurlam  Br- 
mam  laciatis.  • Nel  seguente  documenlo  vengono  assunti  i testimoni , ed  il  nuovo  atto 
indica  ancor  più  cbiaramente,  die  fossero  propriamente  il  supposto  difensore  e la  sua  cu- 
ria : • qualiter  venlens  domnus  Uglierins.-  ad  castram  Audusiense  in  prssentia  Fredelone 
mluo  Haimnndo  «mute,  Allemiro  pnpotUo,  Almerado  vano,  Raimondo  cornile,  nec  non 
et  judiees  Ermenardo,  itiilarlo,  Ebrardo  misto  Fredelone  et  alias  bomìoes,id  est...  et  aliu- 
rum  kononim  fiominum.  • 

* A ciò  si  riferisce  ancora  una  donazione  all’abbazia  di  S.  Dionigi  (presso  il  Dodbi.et, 
HUl.  de  l'abbaye  de  S.  Deuyt,  p.  738),  posta  da  Saviont  all'anno  Sà3,  da  Ratnodabo  , 
all’a.  715  (Actum  IX  , regnante  Ludovico  Hege  : Saviont  vuol  che  sia  Lodovico  il  Pio, 
Ratnodabo  Lodovico  l’Oltremarino).  In  essa  è detto:)*  Priesenicm  vero  donalionem  nequa- 
quam  a curialium  vililate  geslis  municipalibus  alllgarl  curavlmus  et  omnioo  decernlmns, 
ne  aliquandu  in  eam  ab  hoc  casui  quicquam  valeat  reperire.  • Il  Savig.nt  osserva  a ra- 
gione, che  le  prime  parole  alludono  olla  L.  8 C TA.  de  dono!.,  ma  appunto  Tquesla  indi- 
cazione è qui  alTjIto  priva  di  senso,  e dlm>i.stra  soltanto,  che  l’autore  del  Docum.  non  in- 
tendeva parola  di  ciò  die  aveva  sotto  gli  occhi. 

s Assai  giustamente  altrove  osserv.i  II  Gdizot  in  generale  : • Rlen  peul-dire  n’a  Jeté 
dans  l’histolre  plus  de  confuslon  , plus  de  mensnnge  que  celle  immobiUU  dee  nome  au 
milieu  de  la  variété  dee  faiti.  • ffisl.  de  la  eiviUealion  en  Frante , T.  V,  pag.  190. 

* V.  più  sopra  p.  130  e seg. 
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Nell’esame  adunque  della  elezione  del  vescovo  di  Chalons  nei- 
Tanno  868  interviene  anche  il  senato  ed  il  popolo  della  città  di 
Chalons  Ora  se  nel  principio  del  documento  relativo  è detto  chia- 
ramente: « presentes  adfuerunt  derus  ordo  et  plebs  Catalannica  ; • più 
avanti  però  là  dove  i diversi  ceti  vengono  interpellati  suiTelezione 
di  Villeberto,  trovasi  che  ciò,  che  giusta  il  formulàrio  ecclesiastico, 
è chiamato  ordo,  altro  non  vuol  significare  che  nobiles  laici  — 
I nostri  avversari  citano  poi  anche  uno  scritto  delTarcivescovo  Inc- 
maro  di  Rheims  colTindirizzo:  Clero  ^ ordini  et  plebi  tn  S.  Latidu- 
nensi  Ecclesia  consistenti.  Ma  anche  questo  documento  è tolto  dalla 
stessa  raccolta  di  formulari  ecclesiastici  relativi  ad  elezioni  di  vescovi  ; 
raccolta  alla  quale  appartiene  anche  Tatto  poco  prima  citato,  e dalla 
quale  si  ponno  togliere  ancora  un  gran  numero  di  argomenti  consimili 
in  prò  della  costituzione  municipale  romana  \ Senonchè  e’ sono  per 
la  massima  parte  sempre  gli  stessi  antichi  formulari,  e le  stesse 
frasi  originarie,  che  noi  abbiamo  in  parte  già  perfettamente  riscon- 
trato nelle  lettere  di  Gregorio  Magno  *.  In  essi.il  comune  presso 
il  quale  ha  luogo  Telezione  del  vescovo,  vien  chiamato  ora  clerus 
' et  plebs,  0 derus  et  populvs,  oia  derus  ordo  et  plebs,  non  inten- 
dendosi sotto  la  parola  ordo  che  la  nobiltà  ossia  i più  cospicui 
membri  del  comune,  come  appare  evidentemente  colà  dove  in  luogo 
delTespressione  suddetta  il  formulario  adopera  una  più  precisa  indi- 
cazione. Serva  infatti  ad  esempio  una  lettera  delTarcivescovo  inemaro 
al  vescovo  di  Laon,  colla  quale  il  primo  commette  a quest’ultimo 
che  diriga  Telezione  del  vescovo  di  Cambray,  ed  in  cui  in  rela- 
zione all’elezione  medesima  è dello:  Quoe  electio  non  tantum  a ci- 
vitatis  Clericis  erit  agenda..,,  sed  et  Laici  nobiles  ac  cives  adesse  de- 
bebunt,  quoniam  ab  omnibus  debet  eligi,  cui  debet  ab  omnibus  obe- 
diri  V Parimente  nella  Adlocutio  missorum  imperatoris  Ludovici 
Pii  ad  Clerum  et  plebem  eledionis  causa  congregatum  * , i messi  di- 
rigono la  loro  ammonizione  dapprima  ai  sacerdoti,  poscia  agli  altri 
chierici,  e da  ultimo  ai  laici  nobili  e fedeli  {non  pretermittimus  vos 
nobiles  et  fideles  Laicos)  \ Senonchè  contro  coloro,  che  volessero  a 


* Saviokt,  Voi.  I.  S 97,  p.  318.  Baluz.,  Capii.  Il,  612. 

* < Inli-rrogali  sunt  taro  canonici...  quam  ctiam  parochiani  presbjleri  et  nobiles  laici... 
Qui  responderunt  et  clerici  et  nobiles  laici.  » 

» Balcz..  Qipitul.,  T.  II,  p.  391,  sq.  • Formul®  antlquae  de  episcopatu.  » 

* V.  Io  scritto  di  Hincmaro  sulle  regole  che  si  osservavano  nell’ordinazione  dei  vescovi, 
«ve  Hincmaru  stesso  dice,  che  egli  si  s^-rve  delle  parole  ili  Gregorio:  « Propterea  docu- 
mento ac  verbis  beati  Gregorii  vos  alloqul  procuramus.  • //;.,  p.  622. 

6 Ib..  pag.  595. 

* Ib.,  n.  6,  p.  601. 

’ Parimenti  è detto  (ib.,  p.  632)  dell’  elezione  del  vescovo  di  Bota  (Rode  nella  Marca 
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malgrado  di  tutto  ciò  dichiarare  curiali  romani  questi  nobilts  laici 
od  optimnles,  noi  a maggior  sostegno  della  nostra  opinione  oppo- 
niamo, togliendolo  dalla  già  spesso  citata  raccolta,  un  argomento  in- 
contrastabile, che  prova  dover  essi  invece  esser  ritenuti  piuttosto 
come  vassalli.  Come  tali  infatti  si  firmarono  espressamente  quei  no- 
bili di  Rheims,  i quali  dopo  la  morte  del  celebre  arcivescovo  Incmaro, 
cooperarono  alla  non  canonica  elezione  del  di  lui  successore 

Ecco  dunque  come  sotto  un  esame  accurato  tutte  queste  prove 
per  la  continuazione  della  costituzione  municipale  romana  in 
Francia,  scompaiano  quasi  un  fantasma  non  si  può  infatti  cre- 
dersi veramente  sul  campo  della  storia,  se  non  si  rinuncia  dapprima 
interamente  a queste  ipotesi  anche  riguardo  alla  Francia.  Poiché  le 
vestigia  storiche  della  costituzione  romana  in  questo  paese  non  ol 
trepassano  il  settimo  secolo,  ed  anche  in  questo,  come  nella  Spagna 
visigota,  non  se  ne  riscontrano  che  ruderi  e frammenti;  e se  i se- 
coli posteriori  ci  mostrano  al  loro  posto  un  edifìzio  affatto  nuovo  in 
istile  germanico,  sono  evidentemente  in  errore  coloro,  che  negano 
all’epoca  pusleriorc  e il  piano  affatto  originale  e l’attuazione  del- 
l’intero complesso 

Senonchè  non  volendoci  noi  appagare  dei  soli  risultati  negativi, 
non  ci  pare  cosa  inutile  il  descrivere,  anche  per  ciò  che  ccmcerne 
la  Francia  e con  pochi  tratti  almeno,  questa  forma  fondamentale 
della  costituzione  tedesca. 


spagnuol.i),  che  l'ssa  a>cva  avuto  luogo;  • cum  conseusu  domuo  Wilielmo  comite  cnm 
ejus  uptiinallbus  ac  plebe  non  eiigua  conclone.  > All'lncootro  le  torroule  mantennero  sem- 
pre le  antiche  espressioni,  V.  p.  es.  : p.  635.  Ratmoijaiu)  , Il  quale,  credendo  provare  con 
dò  la  cunllnuazlone  della  curia  romana,  ci  dà  (Uv.  Ili , Ch.  8)  una  lunga  enumerardoun 
di  elezione  di  vescovi  dal  VI  al  XII  secolo. 

< Baluz  , Gap.  T.  II,  n.  5.  p.  599  sq.  < Exeosatin  Remensiom.  > in  coi  dopo  i chierici  e 
monaci  seguono  le  Arme  di  Vi  vaaaallL 

> Mi  è d’uopo  rammentare  da  ultimo  ancora  un  passo  del  Pitri  . ExctfUonn  Ugum 
Bom.,  t,  37  del  secolo  XI,  che  il  Saviont  (I,  p.  318)  cita  fra  I suoi  argomenti , perefaà 
l'App.  nel  .suo  estratto  delle  h'ovelle  di  Giuliano  pone  una  volta  curia  invece  di  /Itcua. 
• cambiamento  fatto  con  espressa  Intenzione  a provare  la  costituzione  In  allora  vigente.  • 
A me  pare  che  qui  la  parola  curia  non  abbia  altro  slgnlBcato  se  non  quello,  gli  da  me 
indicato  di  corte  e tribunale  del  feudatario,  istituzioni  che  già  da  lungo  tempo  avevan* 
surrogalo  il  Osco  ne*  suol  dtriltl. 

> A questi  appartiene  oltre  I già  nominali  acritlori  francesi,  anche  il  Fausiel,  la  cui  ec- 
cellente opera:  Hittoire  de  la  Caute  meridionale,  T.  1-IV,  i836,  sgraziatamenCe  non  com- 
prende che  la  prima  metà  del  Medio  Evo  , cosicché  egli  non  tgtnnse  a dare,  come  aveva 
promesso,  le  prove  positive  della  continuazione  della  curia  romana  pei  tempi  posierinii.  Del 
resto  il  nostro  dispiacere  In  tal  riguarda  viene  mitigato  non  appena  consideriamo  il  giudizio 
dell'aiitore  sulla  ausllluzione  municipale  anche  soltanto  nel  primo  periodo.  Poich  ' in  questi 
il  Facricl  fa  cessare  i difensori  già  Un  dal  V sea  (iii  y (areni  tuppriméi  H li-t  r«èjuet 
eur  fureiU  lubitUués  par  la  lai,  T.  I.  p.  37U).  eppure  si  vorreblie  die  nell'  Vili  secolo  a 
più  lardi  ancora  la  costituzione  remana  non  sia  stata  mal  altra  che  la  romana  I ( f.  Ili , 
p.i90) .Strana  contraddizione  davvero! 
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Orìgifie  delle  libertà  maoicipali  in  Francia. 


Come  è noto,  i tribunali  degli  assessori  {SchofJ eriger ichté)  presso  i 
Franchi  erano  formati,  al  tempo  dei  Merovingi,  di  rachimburgi  ossia 
liberi  cittadini  del  comune,  eleggibili  assessori;  a questi  poi  fin  dal 
tempo  di  Carlo  Magno  erano  stati  aggiunti  ancora  degli  assessori  spe- 
ciali incaricati  ed  investiti  del  potere  giudiziario  e detti  anche 
0 scabinei.  I funzionari  ordinari  della  città  o i messi  straordinari 
{missi)  del  re  ne  tenevano  la  presidenza  col  potere  esecutivo  o del 
bando,  gli  assessori  vi  pronunciavano  la  sentenza  giusta  il  diritto  va- 
levole per  loro  e per  le  parti,  per  esempio  a Narbona  secondo  il 
diritto  visigoto  colà  predominante  ancora  nel  secolo  IX  3Ia  dove  la 
differenza  di  diritti  personali  avesse  ostato  al  buon  andamento  delle 
procedure,  venivano  assunti  nei  tribunali  assessori  appartenenti  alle 
rispettive  nazioni,  onde  giudicassero  ognuno  secondo  il  proprio  di- 
ritto; gli  è quindi  perciò  che  nelle  grandi  assemblee  giudiziarie 
della  Francia  meridionale  noi  vediamo  nel  X secolo  sedere  a tri- 
bunale, assieme  riuniti,  assessori  goti,  salici  e romani  *.  Anche  pei 
Romani  adunque  veniva  amministrata  la  giustizia  nel  modo  stesso 
che  pei  Germani,  reggentisi  secondo  il  diritto  visigoto  o salico; 
ond’è  che  gli  assess»)ri  romani  non  rappresentassero  però  una  auto- 
rità giudiziaria  speciale  più  di  quello,  che  non  lo  fossero  gli  asses- 
sori salici  0 goti;  ma  fossero  eguali  agli  altri  assessori  di  tutto  il  co- 
mune, che  sedevano  a giudizio  cogli  altri  e si  istruivano  a vicenda 


* llitl.  de  Lunijttedoe.,  T.  I,  Preuves,  n.  76.  Placito  del  conte  L’dalrico  nell'  a.  tu 
territorio  Snrbonnense,  con  tre  dominici,  due  vicedomini,  gli  assessori  deputati 
(Jndiees  qui  jtisti  sunt  causas  dirimere  et  legtbux  definire)  ed  altri  buoni  uomini,  i quali 
.sentenziano  in  base  al  codice  viiigoto.  Parimenti  n.  88.  Placito  dell'863. 

- Hist.  de  Langnedoe.y  T.  Il,  n.  Doc.  d.  918.  Sedevano  a giudizio  il  vescovo  di  Tolosa 
ed  un  messo  del  conte  e margravio  della  stessa  città  • una  cura  abbatibus,  presbyteris, 
judicei,  teaphinos  et  regimlmrgos,  tam  Gotos,  quam  nomano*  seu  etiam  et  Satiros,  qui 
jnssis  causam  nudire,  dirimere  et  legis  definire,  * seguono  i nomi  di  8 assessori  romani, 
fra  cui  tre  monaci,  quindi  al  certo  nessun  curiale,  poi  quelli  di  i asses.'iori  goti,  ed  8 salici. 
Ib.,  n 56.  Docum.,  d.  933,  assemblea  giudiziale  di  Narbona  setto  la  prcsidi-nza  dell’arcive- 
scovo e del  eonte  e margravio,  con  assessori  goti,  romani  e salici  ed  altri  buoni  uomini. 
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nei  diritti  diversi,  nei  quali,  ciascuno  per  la  loro  parte,  erano  ver- 
sati'.Nulla  adunque  ci  autorizza  a ritenere,  che  gli  assessori  ro- 
mani venissero  eletti  in  modo  diverso  da  quello  che  ò disposto  nei 
Capitolari  per  gli  assessori  in  generale,  cioè  da  tutto  il  comune 
dei  liberi,  sotto  la  soprintendenza  del  messo,  oppure  da  quest’ul- 
timo colla  cooperazione  di  quelli.  Risulta  intanto  da  tutto  ciò,  che 
l’esistenza  di  questi  giudici  romani  non  serve  nè  punto  nè  poco  a 
provare  la  continuata  esistenza  della  curia  romana,  avvegnaché 
essi  non  abbiano  decisamente  alcunché  di  comune  cogli  antichi 
curiali. 

Ora  l’istituto  degli  assessori  formava  nella  maggior  parte  della 
città  il  punto  centrale  di  tutta  quanta  la  costituzione,  nella  stes- 
sa maniera  che  i comuni  dei  liberi  ne  costituivano  propriamente 
il  corpo.  Poiché  gli  assessori  eletti  dal  popolo  non  solo  assistevano 
come  giudici  i conti  e i costoro  funzionari  nei  tribunali,  ma  raccoglie- 
vano in  sè  stessi,  come  già  vedemmo,  nelle  città  dell’Italia,  la  compar- 
tecipazione dei  comuni  alla  publira  amministrazione  ’.  Allorché  per- 
tanto vescovi,  abati,  conti  ed  altri  divennero  signori  feudali  delle 
città,  e tentarono  di  opprimere  i liberi  comuni , furono  principal- 
mente gli  assessori,  coi  loro  primi  o seniori  (primus,  major)  alla 
testa,|quelli  che  salvarono  parecchi  comuni  da  questa  estrema  scia- 
gura, ponendosi  come  difensori  dell’indipendenza  del  tribunale  e 
dell’antico  diritto  popolare  dei  liberi,  contro  le  angherie  dei  nuovi 
signori,  e spingendo  eziandio  al  bisogno  i cittadini  anche  ad  una 
resistenza  armata.  Ciò  accadde,  come  già  in  altre  città,  a Rheims 
nel  XII  secolo,  dove  la  cittadinanza  in  conditlo  di  giurisdizione 
coll’arcivescovo,  si  richiamò  ad  un’antica  tradizione,  giusta  la  quale  i 
diritti  della  medesima  ripetevano  la  loro  origine  Un  dal  tempo  di 
S.  Remigio  fatto  anche  questo  che  si  è voluto  addurre  come 
altro  argomento  per  la  continuazione  della  costituzione  romana, 
sebbene  la  sumeiitovata  tradizione,  non  ulteriormente  accreditata. 


* Nei  citali  giudiii  di  Narboiia  e Tolosa  del  X st’oolo  laili  gli  assessori  insieme 
pronaociavanu  la  sentenza,  e non  sollaniu  I Romani  nelle  esose  di  no  romano,  etc.  Si  con* 
fronti  la  consimile  prutteilura  nei  tribunali  misti  In  Ruma.  V.  più  sopra  p.  tii. 

t Per  ia  Francia  basti  qui  il  solo  esempio  di  Parigi.  Nella  sottoscriziune  dei  ■ capitula, 
qtue  in  lege  salica  mittenda  sunt,  • deli’a.  803  il  Codice  Parigino  reca  le  seguenti  parole- 
• luec  facta  capitala  sunt  et  eonsignata  Siephano  comiU , ut  hme  manifesta  ftcisset  in  ei^ 
vitale  Pari$iu$  mallo  publico,  et  ipsa  legete  fecisset  curam  illis  icubineit:  quod  ita  et 
fécit.  £t  omoes  in  uno  consenserunt...  eliam  omnet  uabinei^  episcopi , abbatb  cunitis 
manu  propria  subtcr  tirmaveront.  • Molli  esempi  di  assessori  monieipali  sono  da  osser* 
varai  nel  copioso  materiale  raccolto  da  hAYNOOAao,  I.  c.  U III,  Cb.  IH. 

* V.  Saviory,  Voi.  !•  p.  3ii.  La  dettagliala  narrazione  della  lotta  dei  cUtadini  ooll'arci* 
^scovo  trovasi  nel  TuisaftY,  Leitres  sur  t'hist.  de  France^  XX. 
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risalga  solo  a Clodovco  ossia  ai  tempi  delia  fondazione  della  mo- 
narchia de’  Franchi  e quindi  precisamente  alta  fondazione  dei  co- 
muni germanici.  Inoltre  la  coslittizione  degli  assessori  per  la  città 
di  Rheims  risulta  già  da  documenti  del  IX  secolo  ‘ e nel'  conflitto 
sopra  acrennato,  avvenuto  nel  secolo  XII,  trattavasi  appunto  soltanto 
della  giurisdizione  degli  assessori.  Non  v’ha  quindi  il  benché  me- 
nomo fondamento  a dedurre  anche  da  ciò  la  continuata  esistenza 
della  costituzione  municipale  romana,  a meno  che  tuttavia  non  la  si 
volesse  scorgere  nel  Breve  di  papa  Urbano  II  dato  nel  1093,  adope- 
ralo già  a questo  scopo  e che  comincia  colle  parole:  Dilectis  filiis, 
clero,  unniM,  mililibus  et  plebi  lìhcmi  consistentibus ; formula  antica, 
e nella  quale  da  taluno  si  vedrebbe  un  chiaro  documento  * a favore 
della  costituzione  romana. 

Alla  costituzione  degli  assessori,  che  poggiava  essenzialmente  sul 
comune  dei  liberi,  s’aggiunse  in  principio  del  XII  secolo  e più  tardi 
la  nuova  costituzione  comunale.  Senonchè  a seconda  dei  luoghi  e 
delle  circostanze  furono  poi  anche  diverse  le  cause,  che  mossero  i 
cittadini,  specialmente  nelle  città  rette  da  vescovi,  a sollevarsi  contro 
i propri  .signori  feudali  e ad  erigersi  in  comune  ‘.  Nel  complesso  il 
generale  risorgimento  della  libera  borghesia  si  manifesta  in  questo 
fatto  nello  stes.so  modo  che  in  Italia  dapprima  ed  anche  più  tardi 
in  Germania. 

Com’era  naturale  i signori  feudali  videro  nel  sorgere  dei  comuni 
un  temerario  e sovversivo  principio,  e temerono  quale  inaudita  usur- 
pazione la  pretesa  che  i tributari  avevano  di  es.sere  trattati  secondo 
il  diritto  e la  legge , e di  non  voler  più  es.scre  arbitrariamente  spo- 
gliati *.  E però  dov’e.ssi  erano  forti  e potenti  oppressero  violente- 
mente i comuni,  spegnendo  il  coraggio  dei  cittadini  in  flumi  di 


< Ravaoiard,  L.  IV,  Qiap.  I,  | 10.  Doc.,  drll'817.  • Ante  lllasirem  virum...  comilee  sea 
jodlcAA,  quos  icabineos  vocant.  > 

< Cosi  II  Savignt,  Voi.  I,  p.  318,  ove  orda  è iradolto  per  cuna.  Orda  qui  noo  vuol 
dire  i militet,  ebe  vi  sono  pure  Dominati  ; ma,  a quanlo  pare,  il  collegio  degli  assessori 
die  In  Rheims  godeva  di  una  speciale  importanza. 

> Tali  occasioni  trovansl  spesso  accennate  In  principio  delle  carte  comunali  ; • Pro  nl- 
mia  oppressione  paaperum,  oh  cnormitate  clericonun,  prò  pace  conservanda,  eie.  i V.  la 
descrizione  nel  BaÉoiJicNr,  Ordonn.  dei  roii  de  Frante,  T.  XI.  Préf.  Reckenhet  rur  lei 
communet. 

‘ Assai  ingcnuameote  si  esprime  in  proposito  l’abate  Giiiburto  di  Nogent  nella  sua  bio- 
gnila:  • Communio  autem  nooum  oc  peislmum  nomea  in  se  babet,  ut  capite  censi^ 
omnes  solllum  servitutis  ilebitum  dominis  semel  in  anno  solvant , et  si  quid  coritra  Jura 
delinquerini  pensione  legali  emendent:  czetcra)  censuum  e\acUonea,quaiservis  Inillgl  lolent, 
omnimolis  vaccni.  • K questo  stesso  scrittore  descrive  pure  la  dominazione  del  vescovo 
di  La  n • de'  suoi  grandi  in  modo  che  circa  la  condizione  dei  cittadini  egli  osserva  ; • so- 
Inm  restabit  aul  disiralii  aut  capi  aut  cadll  • ' 
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sangue.  Ma  questi  non  desistettero  perciò  dal  combattere  e dal  ten- 
dere alla  libertà,  e benché  in  qualche  sito  trascorresse  persino  un  secolo 
prima  che  essi  potessero  ottenere  lo  scopo,  che  si  erano  proposto,  pure 
e’  vi  giunsero  alGne.  Memorabili  esempi  ce  ne  olTrono  le  città  di 
Cambray,  di  Laon,  di  Rheims  ed  altre.  Giacché  ben  pochi  furono 
sul  principio  quei  signori  abbastanza  accorti  da  assecondare  il  mi- 
naccioso movimento,  e col  dare  in  pari  tempo  la  mano  ai  cittadini, 
erigere  di  concerto  con  essi  un  solo  comune.  Uno  di  questi  pochi 
fu  il  vescovo  Baudri  di  Noyon,  nell’anno  1108. 

Non  appena  i cittadini  poi  furono  riescili  felicemente  a stabilire  in 
una  maniera  o nell’altra  una  costituzione  comunale,  s’alTrettarono  a 
a chiederne  tosto  la  conferma  al  re,  e ciò  al  duplice  scopo  di  procac- 
ciar alla  costituzione  una  maggiore  importanza  legale,ediassicurara  sé 
stessi  appoggio  regale  in  caso  di  bisogno.  E da  ciò  derivò  anche  al  po- 
terereale un  assai  grande  aumento  di  forza,  poiché  i comuni,  soggetti 
ai  vassalli  della  curona  ma  confermati  dai  re,  entrarono  con  questi  in  un 
rapporto  più  stretto  di  protezione,  obbligandosi  cioè  d’ordinario  a 
prestar  loro  soccorso  in  guerra.  Pure  anche  i signori  feudali  ed  i 
proprietari  dovettero  ben  tosto  conoscere  come  essi  dalla  libertà 
€ dallo  spirito  militare  delle  loro  città  potessero  ripromettersi  mag- 
giori vantaggi , che  non  dalla  loro  oppressione,  e però  non  solo 
concessero  loro  ampi  privilegi,  ma  accordarono  loro  talvolta  ben 
anco  complete  costituzioni  comunali.  Nè  altrimenti  procedettero  i 
re  sui  loro  propri  territori,  specialmente  quelli  di  Inghilterra  in 
quanto  essi  erano  anche  signori  feudali  su  quello  di  Francia  '. 

Ma  in  che  consisteva  adunque  il  diritto  del  comune  Basterà 
qui  r avvertire  in  generale  che  i Communio , come  associazioni 
giurale  (dette  perciò  conjuratio  od  anche  amicitia)  rette  da  autorità 
di  loro  propria  elezione,  erano  principalmente  destinati  e a soste- 
nere i cittadini  stessi  nei  loro  diritti  di  libertà  e ad  assicurare  la 
pace  e la  sicurezza  in  generale  (il  perchè  si  nomavano  anche  insti- 
tulio  pacis).  I diritti  di  libertà  risguardavano  tanto  i singoli  cittadini 
quanto  l’intero  comune,  e senza  alcun  dubbio  i più  importanti  ne 
erano  il  diritto  di  guerra,  contro  il  signore  della  città  sin’ancbe  in 
caso  di  violazione  dei  privilegi,  c la  giurislizione  propria  ed  indi- 
pendente. Il  potere  consisteva  d’ordinario  in  un  consiglio,  i membri 
del  quale  nella  Francia  settentrionale  chiamavansi  solitamente  giu- 
rati (jurati),  ed  avevano  un  seniore,  major  (maire),  alla  testa  *. 


I WarsiÒnìg,  franzói  Siaatt  urui  BecfUige$eh^  voi.  U P- 

* Ne  traila  egregiamente  ed  io  breve  lo  aleno  autore  (Jp.  cit.  U seg. 

* Nulla  osta  a che  i comuni  di  Francia  si  chiamino  coi  Wilda  c coi  Warnkòkio  asso* 
dazioDl  difensive:  sol  che  si  distingua  (locchè  non  sempre  su(A  farsi)  aocuratameote  1& 

HjtOEL,  Storto  detto  CottUux,  ecc.  ^ 
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Che  se  con  una  tale  costituzione  il  comune  acquistò  forza  nellfr 
città,  esso  però  non  soppresse  totalmente  le  vigenti  instiluzioni,  od 
aboli  i diritti  esistenti.  Ove  pertanto  unitamente  all’autorità  asses- 
soria  coesisteva  una  associazione  di  cospicui  borghesi  il  consiglio 
del  ntiovo  comune  non  fece  che  porglisi  a lato,  come  avvenne  per 
esempio  a Rheims,  Laon,  Noyon,  Amiens,  Toumay  ed  altrove.  E pa- 
rimenti i signori  proprietari  e feudali  mantennero  tutti  i loro  diritti 
di  sovranità  conciliabili  colla  libertà  dei  comuni,  accontentandosi  del 
resto  di  esercitarli  per  mezzo  dei  loro  propri  impiegati,  prtppositi 
ipréròls). 

Di  questi  tre  elementi:  il  tribunale  degli  assessori,  il  comune  e 
la  sovranità  signorile  si  compose  adunque  generalmente  la  co- 
stituzione municipale  delle  città  della  Francia  dal  XII  secolo  in 
poi.  Questi  elementi  non  sussistettero  però  dovunque  nello  stesso 
grado  di  pienezza,  nè  con  eguale  valore  nei  loro  reciproci  rapporti; 
ed  è appunto  a questa  circostanza  da  ascriversi  la  differenza  tanto 
delle  singole  costituzioni  fra  di  loro,  quanto  anche  della  libertà  dei 
municipi  stessi. 

Quella  poi  che  meglio  d’ogn’altra  mostra  uno  sviluppo  regolare  e 
progressivo, è la  costituzione  dei  municipi  delle  Fiandre,  i quali  trova- 
vansi  sotto  la  signoria  del  conte  di  Fiandra  e sotto  l'alto  dominio  del 
re  di  Francia Questi  municipi  erano  retti  nel  XII  secolo  dai  fun- 
zionari del  conte,  i bagli,  i quali  presiedevano  i tribunali,  e dallo  scul- 
dascio  od  amman  loro  subordinato,  che  dirigeva  la  polizia;  e con  questi 
gli  assessori,  tolti  dal  ceto  dei  ponrters  ossia  cittadini  più  cospicui, 
quali  comparivano  come  i veri  rappresentanti  e preposti  dello  .stesso 
comune  municipale  tanto  nel  tribunale,  quanto  nelFamminislrazione. 
All’antico  assessorato  s’aggiunsero  però  dal  principio  del  XIII  se- 
colo io  poi  nuovi  consiglieri  {consiliariì) , i quali  parteciparono  al- 
l’amministrazione municipale,  ma  non  però  al  potere  giudiziario.  Gli 
è intanto  da  osservare,  che  con  questi  consiglieri  anche  le  inferiori 
classi  del  popolo  vennero  a conseguire  una  più  ampia  rappresen- 
tanza e partecipazione  agli  affari  municipali,  sebbene  il  carattere  ari- 
stocratico della  costituzione  non  subisse  perciò  veruna  sostanziale 
moditìcazione.  L’elemento  democratico  del  comune  non  essendo  mai 


cc*rpor.ixk'ni  Megli  antichi  riuadini,  erme  i m^catnrfx  aqntr  in  Parigi,!  poorUrx 

nelle  ritU  <1i  Fiandra  c molle  altre  nelle  riuà  inglesi  e dàrie«i;  poiché  queste  ebbero  tutte 
le  loro  radici  negli  antichi  comuni  dei  liberi,  mentre  il  comune  fu  una  nuova  a«tiocÌazione 
difensiva,  della  quale  entrarono  a far  parte  anche  gh  obt»lig.*Ui  al  pagamento  di  un  censo 
«d  I liberi  poftsklenti. 

* V.  in  proposito  la  gtà  ciUU  ed  ecct  lleme  opera  del  Warxkomg,  Flandri%fh^StanÌs-und 
ìleehtf^uhchte^  voi.  I•1I^  UJ3j-!836. 
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emerso  adunque  in  queste  città  se  non  assai  debolmente;  il  comune 
propriamente  detto  non  vi  potè  mai  aver  vita. 

Una  consimile  costituzione  la  si  riscontra  poi  anche  in  parecchie 
città  della  Francia  settentrionale,  come  per  esempio,  in  Parigi,  ove 
il  collegio  degli  assessori  emerso  da  una  gilda  di  ricchi  cittadini 
negozianti  (la  così  detta  hansa  mercatontm  aqwe , alla  testa  della 
quale  figurava  il  prcepositm  tnercatorum  (prévót  des  marchands)  ) 
rappresentava  i diritti  del  comune,  come  il  preposto  reale  rap- 
presentava quelli  del  re;  hatua  nella  quale  più  tardi  si  ag- 
giunsero agli  assessori  anche  24  prud’hommes,  in  qualità  di  con- 
siglieri 

Se  pertanto  furonvi  città,  la  costituzione  delle  quali  era  derivata 
semplicemente  dall'antico  instituto  degli  assessori,  senza  che  per  questo 
vi  sorgesse  il  comune  propriamente  detto,  ed  altre  nelle  quali  la  nuo- 
va costituzione  comunale  si  era  fusa  coU’asses.sorato  degli  antichi  li- 
beri comuni;  trovansene  però  in  maggior  numero  altre  con  costitu- 
zione comunale  senza  uno  speciale  collegio  di  assessori,  il  quale, 
colà  dove  una  volta  venne  a cessare,  non  fu  mai  coH’inslituzione  del 
comune  ripristinato  nelle  sue  forme  originarie.  Finalmente  furonvi 
anche  città,  le  quali  nè  conservarono  un  libero  collegio  di  asses.sori, 
nè  giunsero  a costituirsi  in  comuni; ma  conseguirono  soltantosingoli 
e parziali  privilegi,  risguardanti  principalmente  la  libertà  personale 
dei  cittadini,  e continuando  per  altro  a rimanere^  sotto  il  governo 
dei  funzionari  , signorili;  valga  per  esempio  la  città  reale  di  Or- 
leans *. 

Da  queste  diverse  forme  fondamentali  vuoisi  poi  distinguere  la  costi- 
tuzione consolare  nelle  città  meridionali,  ossia  in  quelle  della  Lingua- 
docaedella  Provenza,  la  quale,  scaturita  in  modo  allatto  particolare 
dall’antica  costituzione  municipale  romana,  ne  dimostrerebbe,  secondo 
alcuni,  la  continuata  e non  interrotta  durata.  Scnoncliè  una  coscienziosa 
disamina  delle  testimonianze  documentali  ad  essa  relative  ci  apprende 


* Io  non  oeppur  qni  rlcom^rp,  f'ol  Ratnouard  fd  altri,  di  costituzioDe 

muniPipalp  rofnana.  SI  cita  a tal  uopo  un  nou/anim  delT  imperatore  Tiberio, 

che  vuolel  sia  la  Messa  cosa  che  T/ionio  mn-cniorum  ! Ma  qui  non  è solo  diifereoza  di  tempo, 
si  anche  di  cose.  Il  roU^gium  tuitUarum , cfmtro  quanto  ammette  ingemiamente  il  Kay* 
TfOCARD.  non  ha  mal  rappresentato  rauioriù  nmnicipate;  eeeu  non  fu  ciie  una  semplice 
corporazione  di  marinai  con  attributi  ed  obblighi  simili  a quelli  del  noto  cnìUginm  rwim- 
eulariornm. 

3 Anche  le  città  si  distinsero  pertanto,  a seconda  dell’  autorità  loro  preposU.  in 
newni  en  moire,  en  rehepinoge  , en  prèvóté . V,  in  proposito  il  WarnsOnuì,  Franz. 
Staat*~und  Reehtge»ch.,  1.  j (31.  pag.  363.  A r^igione  adunque  si  è rilluuu  la  Impropria 
denomina/ione  di  bonryenuiitùit  per  quest’ ultima  classe  di  città,  polche  essa  non  riguarda 
immediatamente  la  loro  costituzione.  »i  vegga  in  proposito:  Ordonn.  dee  roi»  de  fVa/ire. 
t XII.  Fréf.  fìeeherehe^  nur  Un  bonrgeoiiiet  (par  BRBoriG<(¥). 
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che  anche  ìd  esse  lo  svolgersi  dell’elemento  municipale  non  segui  io 
modo  sosianzialmeute  diverso  che  nel  restante  delia  Francia,  poiché 
anche  io  esse  un  tale  sviluppo  ebbe  per  solo  vero  punto  di  par- 
tenza le  già  citale  instituzioni  dei  Franchi  Epperò  senza  voler 
più  oltre  conlutare  gli  insignificanti  argomenti  del  Raynouard,  tolti 
dall’ ordo,  dagli  judices  e dai  civet  ed  anche  dalla  plebi  (chè  anche 
questa  sola  a lui  basta),  noi  rimandiamo  semplicemente  i lettori 
ai  già  sopra  accennati  documenti  del  X secolo,  i quali  provano  l'esi- 
stenza di  una  completa  costituzione  di  assessori  nelle  più  impor- 
tanti città,  come  Narbona,  Tolosa  ed  altre;  costituzione  giusta  la 
quale  gli  assessori  romani  erano  riiiiiiti  ai  Goti  ed  ai  Franchi  sotto 
la  presidenza  del  conte  o de’costui  funzionari.  Perciò  poi  che  riguarda 
la  costituzione  consolare  per  sé  stessa,  essa  è da  riguardarsi  come  io 
Italia,  quale  una  creazione  alTatto  nuova,  che  apparve  alla  luce  nella 
Francia  meridionale  contemporaneamente  ai  comuni  nella  settentrio- 
nale, e la  cui  singolarità  e parentela  colla  costituzione  italiana  si  spiega 
agevolissimamenle  culla  immediata  influenza  dall’Italia  medesima  eser- 
citata. Noi  però  troviamo  questi  consoli  municipali  per  la  prima  volta 
nell’anno  1107 in  Carcassona, nell’anno  1130  in  Bezieres,  nel  1141 
in  Montpellier,  nel  1142  in  Arles,  nel  1144  in  Nismes,  dal  1147  in 
Tolosa  e cosi  via,  quindi  alquanto  più  tardi  che  non  nelle  città  d'  I- 
talia  L’aRlnità  con  queste  ultime  risulta  tuttavia  non  solo  dall’eguale 
denominazione  imposta  all'autorità  municipale,  ma  ed  anche  dalle 
instituzioni  sostanzialmente  concordi,  dalle  quali  è d’uopo  conclu- 
dere che  runa  siasi  formata  sul  modello  dell’altra.  Ciò  è provato 
dal  piccolo  ed  egual  numero  di  3,  4,  6,  12  consoli  sedenti  al  go- 
verno, non  che  dal  modo  di  procedere  alla  elezione  dei  medesimi 
nei  diversi  quartieri  delle  città:  — cosi,  nell’anno  1198  eranvi  in 
Nimes  quattro  consoli  uno  per  ciascun  quartiere  della  città  , eletti 
da  20  boni  viri  in  Tolosa,  negli  anni  1152  e 1158  eranvene  3 uni- 
umente  a 0 capitolari  (capUouls)  eguali  in  potere  ai  consoli  in 
Arles  nell’anno  1142  dodici  consoli  scelti  fra  i cavalieri  ed  i bor- 
ghesi dei  vari  quartieri 


< Una  riira  collezione  di  docum.  contiene  la  Hitt.  génfrale  de  Langaedoe  par  deux  re- 
ligieux  Brnéd.  (Claude  de  Vie.  e Jos.  VaissErrs)  T.  I-V,  1730-17ÌS.  1 compllatorit  se- 
guono assolutamente  la  tradizionale  opinione,  che  le  città  cuU’ erezione  del  comuni  non 
abbiano  die  ritornare  a quelle  stesse  condizioni,  nelle  quali  esse  ai  trovavano  già  sotto  il 
dominio  dei  Romani  ; maessi  son  ben  liHitaui  dal  derivare  I comuni  stessi  dalla  costituzione 
romana.  V.  t.  li,  p.  913;  all’incontro  il  HaTNOUARn  asserisce,  ebe  1 consoli  erano  gli  an- 
tichi decurioni  ma  che  non  proverebbe  egli  mai? 

* V.  le  dimoslrazioni  nel  Ratnooako  e nel  Warssonio,  op.  cit. 

s V.  Warnko.ho,  op.  cit , 1,  p.  3i0. 

* BiU.  de  /ampuedoc,  t.  Il,  p.  47Ì-3S3. 

4 V.  gli  statuti  di  Arles  più  salte. 
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Mentre  poi  di  tutto  questo  abbiamo  un’altra  prova  negli  speciali  col- 
legi di  giudici  (judiees  jurati  in  Nimes,  judiees  cttricB  io  Aries)  i quali 
derivavano  dagli  antichi  assessori,  e sedevano  appunto  in  qualità  di  as- 
sessori a lato  dei  consoli, ce  ne  troviamo  poi  finalmente  assicurati  anche 
dalla  partecipazione  della  nobiltà  al  comune  municipale,  e dalla  forma 
di  governo  essenzialmente  aristocratica  di  quest’ ultimo,  come  furono 
per  esempio  ilcapilmls  di  Tolosa  ai  quali  non  potevano  appartenere 
che  le  principali  famiglie,ed  i presidi  del  comune  della  città  di  Mont- 
pellier, che  nell’anno  1121  troviamo  distinti  col  titolo  di  nobUes  — 
E in  ciò  parmi  consista  poi  anche  l’essenziale  e caratteristica  dif- 
ferenza tra  questa  specie  di  comuni  e quelli  della  Francia  setten- 
trionale; poiché  in  questi  la  borghesia  comunale  si  era  riunita  in 
modo  che  la  nobiltà  delle  città  rimanesse  esclusa  dal  comune  ed 
aveva  stabilito,  mediante  trattati  speciali,  i suoi  rapporti  con  questo 
ultimo,  nel  modo  stesso  che  il  clero. 

Le  città  della  Francia  meridionale  del  resto  non  conseguirono  giammai 
quella  completa  indipendenza  dai  loro  supremi  signori,  che  ottenuto 
avevano  le  città  italiane;  ma  rimasero  costantemente  soggette  alla 
sovranità  ed  alla  giurisdizione  degli  stessi,  sebbene  in  condizioni  più 
libere  che  non  fossero  quelle  dei  municipi  delle  Fiandre;  l’interno 
sviluppo  di  queste  città  segui  infatti  piuttosto  per  le  vie  pacifiche 
di  convenzioni  giuridiche  e di  trattali,  anziché  per  mezzo  di  vio- 
lenti riscosse  e rivoluzioni,  come  nei  comuni,  propriamente  detti, 
della  Francia 

Ed  ecco  perchè  nell’ XI  secolo  noi  vi  troviamo  anche  i borghesi 
chiamati  ad  intervenire  alle  assemblee  del  clero  e della  nobiltà,  come 
per  esempio  nell’ anno  1080  a Narbona*;  si  osservi  tuttavia  che  gli 
impiegati  dei  signori  territoriali  conservarono  sempre,  anche  nell’epoca 
della  maggior  libertà  ed  indipendenza  dei  municipi,  una  parte  delle 
loro  precedenti  attribuzioni,  e che  il  signore  del  territorio  continuò 
sempre  ad  esercitare  il  diritto  di  rappresentare  all’estero  le  città 
da  lui  dipendenti  \ 

■ V.  Warniònis,  op.  cit  pag.  3U.  molti  esempi  dell’ unione  del  celi  in  questi  comuni 
trovansi  nei  docum.  dell’HisL  de  Lanpuedoe,  per  esempio,  L II,  n.  347  , d.  1107  ; • Nos 
nati  bomlnes  Cartattona,  milUet,  burgetues  et  uoiversus  alias  populut  ejus  et  suburbani 
(aeimns  fldelilatem ....  Ubi  nostro  tentori  Bernardo  Alonis  oi'ceconuU  et  uxori  Iute  viceeo- 
mltUia,  eie.;  • no.  5SI,  d.  1160;  quod  miti’tes  easlrentet  (di  Castres)  et  burgeniei  Ulius 
Tillc  coDCordiam  cum  domino  Rituondo  TrencaTelli  de  ilio  alfranMmmIt,  etc.  > 

V V.  esempi  di  simili  IratlatI  nella  nota  precedente,  e molli  anche  nell'/lltl.  de  Laguedoe, 
t.  Il,  Preuves,  na  461-473,  eie. 

* ffUL  de  Languedoe,  II,  pag.  S44.  Col  Tisconle  di  Narbona,  Pietro,  erano  uniti  vescovi, 
abati  ed  altri  ecclesiastici,  altre  nobili  e distinte  persone  (illuslret  viri  ae  nobiUt),  e anal- 
mente .Vnrbonenwt  eivet  ae  militai. 

* Cosi  anche  i’BM  de  Languedoc,  I.  Il,  pi  SIS.  • Lee  consnles  et  Ics  bourgeois  depuis  leur 
établlssemml  prirent  pari  au  gouvemement  deaviUes  de  la  province  soua  l'autorili  dea 
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Chiuderemo  intanlo  la  presente  discussione  sulla  costiiuzione  con- 
solare nella  Francia  meridionale  con  un  esempio,  che  prova  nello  slesso 
tempo  r influenza  della  cosliiuzione  municipale  ilaliaiia.  Io  lo  rilevo 
dagli  statuii  di  Arles,  recentemente  publicati  e redali  verso  la  metà  del 
XII  secolo  i quali  meritano  tanto  maggiore  considerazione,  in  quanto 
che  ben  pochi  sono  i documenti  di  qualche  importanza  che  possediamo 
relativi  a questi  tempi  primitivi  della  libera  costituzione  municipale 

11  più  antico  di  questi  statuti,  intitolalo  caria  cohsulatus,  che  l’e- 
ditore colloca  alla  metà  del  XII  secolo  (1142  1145),  tratta  dell’in- 
stituzione  di  un  nuovo  consolalo  ad  Arles,  al  quale  scopo  l’ arcive- 
scovo di  questa  città,  come  è detto  nell’ introduzione,  conviene  con 
una  commissione  di  cavalieri  e di  cospicui  cittadini  (jprobi  vtn}  *. 
11  con^u/attis' adunque  ha  qui  l’istesso  signilìcalo  che  a Genova  la 
compagnia  *,  e’  vale  cioè  non  solo  il  collegio  dei  consoli , ma  an- 
che tutto  il  comune,  che  ad  ogni  nuova  elezione  di  consoli  ricosli- 
tuivasi  di  bel  nuovo  per  intero.  Esso  consisteva  adunque  in  una  li- 
bera associazione,  alla  quale  ognuno  dei  compartecipanti  si  obbligava 
con  giuramento  per  lo  spazio  di  50  anni,  promettendo  obbedienza 
ai  consoli*.  Anche  gli  stranieri  potevano,  coll’ adesione  deU’arcive- 


comtes,  de$  vicorates  et  des  autres  seignears  qui  «u  avaieol  ladomaioe.  * — Gli  impilali 
dei  signori  alla  campagna  erano  di  regola  bagli,  come  in  Fiandra.  Gli  impiegati  subalterni  di 
quelli  di  Montpellier  si  chiamavano  curiali,  perchè  appartenevano  alla  curia  od  alla  corte  di 
giustizia  ilei  sigriore.  V.  Warnkomg,  I,  p.  33i.  I propugnatori  della  costituzione  municipale 
romana  troverebbero  qui  un  nuovo  eccellente  argomento  io  favore  di  questa,  qualora  però 
essi  non  vogliano  considerare  che  questa  denominazione  Ita  ricevuto  un  signiOcato  al  tutto 
diUlsrente.  — Oell'eserdzio  della  potestà  governativa  per  parte  dei  feudatari  VHist.de  Lau- 
guedoc  ci  dà  numerosi  esempi,  per  e$.  t.  Il,  no.  4S2  doc.,  d.  1131  ; Sentenza  del  conte  di 
Tolosa,  Alfonso,  nella  contesa  tra  il  vescovo  ed  il  viceoonte  di  Bezieres.  II  vescovo  si  gra- 
vava sopra  un  giuramento,  col  quale  i suoi  borghesi  (sui  burgenses , quàiabatd  in  suù 
burgis)  si  erano  vincolati  al  vioecoote;  il  conte  decide:  ut  prmdictl  fratres  absolvant  a 
sacramento  et  absolvere  taciaot  a consulibus  DiUerensibus  omnes  bomines  qui  morantur 
in  burgis  ad  ecclesias  Oitterenses  pertinentibus.  > T.  Ili,  no.  1.  Un  trattato  di  commercio 
tra  ^arbo^a  e Genova  fu  ooochiuso  neH’anno  1166  in  Genova,  da  parte  di  Narbona  per 
mezzo  dei  deputati  dell’arcivescovo,  della  vicecontessa  « signora  di  Narbona  e di  tutto  il 
popolo. 

< Giracd,  Essai  sur  l’hisloire  du  droit  franfais  au  moyen  ape;  1846,  t.  Il,  Cbartes 
et  couturors,  panie  II.  pag.  1-5.  Qual  libro  singolare  I 11  primo  libro  comincia  con  alcune 
trattazioni  sotto  il  titolo  di:  Origiries  du  droit  franfais;  poi  seguono  sotto  il  titolo  d| 
pièces  jusUficaiives , materiali  e documenti  di  diversissima  specie  per  la  storia  del  diritto 
francese  e tedesco  del  XII,  XIII  e XIV  secolo , che  occupano  una  buona  parte  del  1 voi. 
e tutto  il  II  voi. , e ebe  per  la  massima  parte  non  istanno  in  alcuna  prossima  relazione 
col  testo  che  li  preceda 

> « Kgo  Raymùndus  Arelatensis  archiep.  cuin  consilio  quorumdam  militum  et  protiorum 
vironim...  innovamus,  injuogimus  et  facimus  in  civitale  Ardatensi  et  BurgoJ  cunsolatur.. 
boouro,  etc.  • 

5 V.  sopra  p.  478. 

• « iili  vero  qui  intrabunt  io  consolata  sicjurabunt:  iiLgo,  lalis,  Juro  consukUum  usque 
ad  qufnquaginta  annos  ad  bonara  fldem  et  ad  bonum  intellecium  et  obedime/Uum  consu- 
lum;  et  si  consul  eJecius  fueio,  non  me  vetabo,  etc.  • 
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«cuvo  e di  tulli  i consoli,  esser  ricevuti  nell’ associazione  suddetta'. 
Ma  il  numero  dei  consoli  fu  allora  stabilito  a 12,  fra  i quali  4 cavalieri, 
gli  altri  tolti  dai  diversi  quartieri  della  città  Per  la  loro  elezione 
vennero  nominati  elettori  i quali  dovevano  conferire  in  proposito  col* 
l’arcivescovo  I consoli  esercitavano  l’alta  giurisdizione,  giudicando 
e in  pari  tempo  dando  esecuzione  alle  sentenze  essi  formavano 
inoltre  la  suprema  autorità  dalla  quale  dipendeva  tutto  quanto  il  go- 
verno municipale,  in  modo  però  che,  trattandosi  degli  alTari  di  mag- 
giore importanza , come  per  esempio  di  cambiamenti  da  introdursi 
nella  costituzione,  nei  diritti  consuetudinari,  di  guerra,  e di  nuove 
imposte,  i consoli  dovessero  chiamarea  decidere  anche  l’arcivescovo 
ed  il  consiglio  del  consolato;  davanti  a questi  essi  portavano  ezian- 
dio le  querele,  che  tra  di  loro  insorgevano 

Nei  posteriori  statuti  municipali  di  Arles,  che  si  [ascrivono  alla 
seconda  metà  del  XII  secolo  (1162  fino  al  1202)  l’associazione  del  con- 
solalo appare  già  come  permanente,  e chiamasi,  come  nelle  città  italia- 
ne, comwie*.  I 12  consoli  sono  eletti  annualmente^;  il  loro  consiglio 
componesi  di  120  membri  (conailMira)  per  metà  cavalieri,  per  l’altra 
metà  buoni  uomini  (probi  hominet).  Tutte  le  altre  cariche  munici- 
pali sono  ripartite  del  pari  io  egual  misura  fra  i cavalieri  ed  i citta- 
diniNel  tribunale  per  i giudicati,  che  avevano  luogo  quattro  volte 
all’anno,  di  tre  in  tre  mesi,  devono  intervenire  almeno  tre  con- 
soli COI  giudici  della  curia*,  cioè  cogli  assessori  della  corte  si- 
gnorile od  arcivescovile , i quali , qui , come  io  Italia , figurano 
■come  aggiunti  ai  consoli.  Tutti  i proventi  del  tribunale  erano  a 


< • Kullus  exiraneui  rcdpiAtur  in  consolatu  >ine  archiepiscopi  et  umnium  coosolum 
conaensu  et  volunUle.  . 

* • lu  hoc  cunsolatu  eruot  duodecim  conrulet,  qualuor  miliies.  qualuor  de  Borgo,  duo 
de  Uercalo,  et  duo  de  Boriaou,  per  quos  iili  qui  fuerint  in  coniolata  regeoiur  et  guber- 
nabuDlur.  • 

* < Uuì  eiecti  fuerint,  ut  comules  eligani,  jurabuot  quod  remoto  timore  et  amore,  quoe 
magia  esse  Idunevs  cugnoverint , aecundum  soum  iotriiectum  et  eonsiUnm  orMspiscopi 
ad  guberoationem  civitatia  eligant.  > 

* • Kt  accepto  regimine  cunsolatue  consolatus  habebunt  potestatem  juditandi  et  quod 
judicatum  fuerit  exequendi , tam  de  honoribua  quam  de  iojuriis  et  omnibus  aliU  ma- 
leOciis.  . 

* • Kt  si  discordia  aliqua  iotrr  noe  oonsules  fuerit  orta,  conMIio  arcblepisoopi  et  meliuri 
tonnUaiut  consiliu  eum  termi  nabo.  • 

' Statuto  sive  leges  municipaies  Arelatls.  Giraud,  I.  c.  p.  tSS  sq. 

V Slatuta  { 60,  De  consulibus.  > Item  statuimus,  quod  duodecim  consnlea  sin!  in  Arelate 
per  aonum...  et  unuaquisque  ooiieulum  habeat  prò  salano  treoentoe  aolidoa...  Rat.  • 

' il  lis.  • Et  idem  dlcimus  de  quibusiibet  aliis  oIBciaUbus,  videlicet  quorum  medietas  sit 
mildum  et  alia  medietas  proborum  virontm.  > 

* { 60.  • Et  quod  prò  oundempnatiooibus  faciendis  iotenlnt  tra  cunsoies  cum  Judieibtts 
atrUe,  et  quod  coodempoationes  llant  quater  in  anno  de  tribut  in  trihus  mensibua.  • 
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vantaggio  del  comune  <.  Questo  si  era  dunque  non  solo  vieppiù  con* 
solidato,  ma  aveva  anche  compiutamente  preso  possesso  del  supremo 
tribunale  territoriale. 


Se  ci  fosse  almeno  in  parte  riuscito  di  provare,  anche  per  ciò  che 
riguarda  la  Francia,  l’impossibilità  deU’opinione  generale  circa  l'o- 
rigine della  libertà  municipale  nel  medio  evo,  potremmo  ora  dispen- 
sarci dalla  fatica  di  esaurire  una  critica  consimile  contro  quegli  scrit- 
tori, che  vorrebbero  far  valere  la  stessa  ipotesi  anche  per  le  città 
della  Germania,  in  quanto  (jueste  sorsero  sulle  antiche  civitalet,  in  terra 
allrevolte  romana  sulle  rive  del  Reno  e del  Danubio,  e tolsero  que- 
ste a modello  della  loro  costituzione.  Poiché  qualunque  sia  la  pre- 
dilezione per  l’elemento  e per  la  discendenza  romana,  come  mai  lo  si 
potrebbe  ammettere,  se  prima  non  si  fosse  pienamente  accettata  la 
discussa  origine  romana  nelle  città  italiane  e francesi?  Frattanto  però 
ci  è d’uopo,  onde  innanzi  tutto  esser  giusti  colla  patria  nostra,  non 
tralasciare  anche  su  questo  rapporto  di  provare,  di  qual  lieve  peso 
siano  per  sé  stessi  gli  argomenti  addotti  in  prò  di  essa  ipotesi , e 
come  appunto  soltanto  sopra  basi  germaniche  si  possa  .spiegare^ed 
intendere  tutta  quanta  la  costituzione  municipale. 


' S 75.  • Iiem  italDima-,  qnol  de  judlcalan  caoearum  ioceptarum  In  curia  Arrlatia... 
nlbll  tiateaut  judicti  cuti<r^  lolum  habral  commune. 


Digitized  by  Google 


V.  — LE  citta’  OCRMAMCHE 


617 


V. 

Le  citU  geraaniche. 


Egli  è innanzi  tulio  certilissimo,  che  le  instìluzioni  romane  penetra- 
rono in  Germania,  nel  secolo  HI  dell’era  nostra,  fln  oltre  il  Reno  e 
il  Danubio.  Poiché,  come  è noto,  l’ impero  romano  comprendeva 
nelle  provincie  indicate  col  nome  di  prima  e seconda  Germania,  le 
contrade  giacenti  sulla  riva  sinistra  del  Reno  con  Magonza  e Colo- 
nia per  capitali,  ed  inoltre,  nel  territorio  dei  cosi  delti  agri  decu- 
mates  una  parte  ragguardevole  della  Germania  sud-est  tra  il  Da- 
nubio ed  il  Reno;  e finalmente  nelle  provincie  della  Rezia,  del  Norico 
e della  Pannonia,  il  più  vasto  paese  del  mezzodì,  che  si  estende  intorno 
al  Danubio.  Su  questi  territori  era  sorta  in  parte  da  forti  piazze  d’ar- 
mi, in  parte  da  vere  colonie  di  Romani,  in  parte  da  stazioni  commer- 
ciali, una  quantità  di  ragguardevoli  città,  della  ricchezza  e dello  splen- 
dor delle  quali  ci  è dato  argomentare  alcun  che  dalle  rovine  qua 
e là  ancora  esistenti.  Che  in  queste  città  poi  abbia  avuto  vigore  la 
costituzione  romana,  ne  fanno  fede  le  inscrizioni  in  esse  rinvenutesi. 
Talune  di  esse,  come  Colonia,  fruirono  anzi  del  privilegio,  raro  as- 
sai in  que.ste  contrade,  del  diritto  municipale  italico  (jus  ilalicum) 
ed  allorquando  nel  HI  e IV  secolo  vi  si  dilTuse  il  Cristianesimo , 
molte  furono  persino  innalzate  a residenza  vescovile*. 

Ma  siccome  queste  provincie  formavano  i confini  dell’impero  cosi  esse 
soggiacquero  per  le  prime  ai  ripetuti  assalti  delle  irruenti  orde  di  popoli 
germanici  ed  altri,  e soffersero  immensamente  durante  <]uella  lunga 
lotta  nella  quale  i Romani  con  eguale  velocità  le  perdettero  e le  ri- 
conquistarono. Perciò  le  provincie  dell’agro  decornate,  comprese  en- 
tro i confini  della  Germania  prima  o superiore,  furono  nel  IV  se- 


' L 8,  I I.  D.  de  eensibas  (50,  15). 

* V.  In  proposito  il  Rettbkrg,  Eirchengaekiihte  DeutsMands,  1846.  Per.  I,  cap.  3,  le 
coi  Accurale  neerche  rischiararono  a<sal  qutsio  ponln. 
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colo  permaDCDie  lealro  della  guerra  tra  ì Romani  e gli  Alcmanai  e 
Borgognoni,  finché  da  ultimo  nell'anno  4U6  i Vandali,  gli  Alani  e 
gli  Svevi  irruppero  oltre  il  Reno  c nella  loro  marcia  devastarono  e 
rovinarono  spaventosamente  le  città  di  Strasburgo,  Magonza,  Worms, 
Spira,  c molte  altre.  La  bassa  o seconda  Germania  divenne  del  pari 
nel  IV  secolo  campo  di  battaglia  e preda  dei  Franchi.  Verso  la 
metà  del  V , Colonia , al  dir  di  Salviano , fu  occupata  dai  ne- 
mici dei  Romani,  la  magnifica  Treveri  per  la  quarta  volta  distrutta 
e Magonza  rovinata  dalle  fondamenta  ‘ e non  fu  cho  nel  VII  secolo 
che  i vescovi  romani,  come  Nicezio  in  Treveri,  Sideuio  in  Mangonza, 
Caraterno  in  Colonia,  Villicone  in  Metz,  ecc.  ricominciarono  in  que- 
ste città  la  riedificazione  delle  chiese  ‘. 

Nelle  provincie  danubiane  si  sparsero  nel  V secolo  gli  Svevi,  gli 
Fruii,  i Rugi  ed  altri  popoli;  gli  Ostrogoti  si  stabilirono  nella  Pan- 
nonia.  Anche  qui  le  città  romane  furono  non  solo  saccheggiate,  ma 
spesso  anche  completamente  distrutte,  come  per  esempio  Juvavia,  una 
delle  più  splendide  e cospicue,  che  fu  rovinata  dagli  Fruii.  Soltanto  in 
poche  piazze  forti  sulle  rive  del  Danubio  le  guarnigioni  romane,  cir- 
condate da  ogni  parte  dal  nemico,  poterono  ancora  resistere,  ond’è 
che,  per  usare  l’espressione  di  Fugippio  nella  vita  di  S.  Severino,  venisse 
considerata  quasi  una  liberazione  dalla  schiavitù  d’Fgitto,  l’aver  Odoa- 
cre  nell’anno  488  tratto  di  ià  in  Italia  tutti  i Romani,  lasciando  cosi 
in  preda  ai  barbari  tutto  il  paese  al  di  là  delle  Alpi  Alemanni  e Ba- 
varesi stabilirono  permanente  dimora  in  una  gran  parte  di  questo  ter- 
ritorio cioè  fin  dove  esso  non  era  già  stato  occupato  dagli  Ostrogoti, 
prima  che  questi  calassero  a fondare  il  loro  nuovo  regno  in  Italia.  Vi 
si  estesero  pure  nel  VI  secolo  i Franchi  venuti  dall'occidente,  i quali 
sottomisero  tanto  gli  Alamanni  ()uanto  i Bavaresi  alla  loro  supre- 
mazia, ed  aggiunsero  al  costoro  territorio  anche  il  pause  alpino  della 
Rezia,  importante  pe’  suoi  passaggi  nell’ Italia,  e il  quale  era  stato 
loro  ceduto  molto  tempo  prima  dagli  Ostrogoti  *. 

Quale  dobbiam  ora  creder  che  fosse  in  questi  paesi  la  condizione 
dei  Romani  rimasti  nelle  città V — Certamente  non  tutte  le  città 
furono  completamente  distrutte,  nè  interamente  deserte  dai  loro  abi- 


■ Il  nolo  pulso  : D4  gubtrn.  D€i,  U VI,  p,  Iga,  «1  Bdliu.  • .Noo  eDlm  hoc  agilur  jam  in 
Maguoluceoslum  aviUlo;  sod  quia  exelta  alque  delrla  vU.  Non  agllur  Agrippina;  sed 
quia  oslibui  piena.  Non  agilur  In  Trererorum  urbe  exoellenliasinia  ; ied  quia  quadruplici 
em  eversione  proMraia.  > 

> Rkttberc,  Op.  ciL,  p.  189  seg. 

Viu  Severiiii,  i 39,  nel  Far,  Script,  lerum  AuMr.  I,  • uDiveraoi  Juiaìt  ad  llaliam  mi- 
grare Romano»  ; lune  omnes  incoia  lansiuam  de  domo  aerviuitis  Aegiplue,  iu  de  ooUduna 
barbarie  IrequeMisaima  depredaUonia  educli,  eie.  • 

* V.  in  pru|io»ito,  sopra  p.  413. 
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latori , 0 ridulle  in  condizionata  schiavitù  * ; di  loro  inlatti  trovia- 
mo menzione  negli  scrittori  del  VI  secolo,  come  per  esempio  Gre- 
gorio di  Tours,  che  riconosce  già  Colonia  e Strasburgo  sotto  questo 
nuovo  loro  nome  non  che  nei  documenti  del  secolo  Vili*. 

Benché  poi  venga  ancora  disputato,  se  siansi  mantenuti  io  esse  i 
liberi  comuni  romani,  ciò  ne  pare  tuttavia  cosi  poco  verosimile, 
che,  stando  agli  avvenimenti  da  noi  brevemente  toccati,  ed  ai  dati, 
per  quanto  scarsi,  sulla  distruzione  compiuta  dai  conquistatori  ger- 
manici , si  dovrebbero  produrre  testimonianze  d’indole  ben  certa 
onde  render  probabile  una  opinione  silTalla. 

Se  noi  ci  facciamo  ora  ad  esaminare  il  diritto  popolare  di  quelle 
nazioni  germaniche,  che  vennero  a stabilirsi  nelle  sovra  accennale 
contrade,  cioè  i codici  dei  Franchi  ripuari,  degli  Alemanni  e dei  Bavaresi, 
i quali  acquistarono  la  loro  forma  attuale  sotto  il  governo  del  re  franco 
Dagoberto  l,  morto  nel  638  *,  se  noi,  dico,  prendiamo  a considerare 
fin  dove  questi  codici  lascino  supporre  che  ai  provinciali  romani 
fosse  accordala  una  tale  libertà,  troviamo,  innanzi  tutto  nel  codice 
ripuario,  che  il  vidrigildo  pel  romano  straniero  (advena  romanus) 
importava  100  soldi,  cioè  l’equivalente  di  quello,  che  il  diritto  salico 
imponeva  pel  possidente  romano  o per  il  semilibero;  ed  aU’incontro 
per  gli  stranieri  tedeschi,  ossia  pei  Borgognoni,  Alemanni,  Frisi,  Sas- 
soni 0 Bavaresi,  160  solidi;  e finalmente  per  i Franchi  stranieri 
ossia  Salici,  la  misura  stessa  che  pei  ripuari;  200  solidi  E per 
gli  stranieri  romani?  Non  eravi  dunque  più  presso  i ripuari  alcun 
indigeno  in  Colonia  ed  al  basso  Reno?  Certo  che  sì;  ma  essi  non 
trovansi  nominati  nello  stesso  capitolo,  sibbene  sotto  quello  dei  ta- 
bulari *.  Questi  poi  erano  quei  tioes  romani  liberti  e semiliberi,  che 
trovavansi  sotto  il  patrocinio  della  Chiesa  ed  in  condizioni  analoghe 
a quelle  dei  semiliberi  dipendenti  dal  patronato  della  Chiesa  e del 
re,  i così  detti  eulesiastià  et  regii  hommes.  £ siccome  questi  sen- 
za dubbio  appartenevano  per  la  massima  parte  al  ceto  dei  liberi 


< In  una  leUera  di  Saiviaoo  1)  si  raccomanda  un  giovane  di  buona  famiglia,  ohe 
era  stato  fatto  prigione  in  Colonia  co'  suoi  ; della  miaera  sua  madre  i detto  : • uiorlbus 
barbarorum  localitlas  manos  subdiu  • 

* Gaso.  Tur.,  HUt.  Frane.,  VI,  Si,  « Agrippeosem  civitatem,  quse  nunc  Colonia  di- 
citur,  • X.  19.  • ad  Argenloralensem  urbem,  quam  nunc  Straleburgum  vocanU 

* 'iradilionet  pouetHonetque  Wisenburgenses  ed.  C.  Zeus$,  Spirce,  iSiS,  no.  IO. 
A.  7i9,  « in  pago  tpirente...  acu  in  civilate  argenloralente  publice , cf.  no.  Si,  a 77i,  in 
pago  alaOcenu  in  civitate  slrazburg.  no.  60,  a.  784,  actum  toagione  clvitate. 

* EicaaoRN,  Devdtehe  Slaatt  und  Reehtsgesch.  VoL  I,  38-iO. 

* Lex  Hip.  TiU  XXXVL  De  diversis  interfecUouibus,  1-i. 

* Ib.  TU.  LVill. 
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Romani,  e quelli  ne  indicavano  il  rapporto  giuridico;  cosi  trovasi 
nel  sopranotalo  capitolo  ed  in  altri  anche  il  Romamu  homo  col  ta~ 
bellariut  Kclesiastkus  e regius,  parificato  a loro  negli  stessi  diritti 

0 come  da  quelli  dipendenti  La  formula  di  emancipazione  usata  dal 
diritto  romano  era  conosciuta  anche  dagli  Alemanni  e dai  Bavaresi, 
nei  cui  codici  si  dovrebbero  ricercare  gli  antichi  liberi  provinciali 
soltanto  fra  i coloni  della  Chiesa  e del  re,  stante  che  i Romani  non 
vi  sono  mai  come  tali  espressamente  menzionati 

Passiamo  ora  alle  testimonianze  dei  più  antichi  documenti  tedeschi. 
Una  carta  bavarese  della  flne  del  secolo  Vili  parla  di  Romani  della 
città  di  Salisburgo  e delle  sue  vicinanze;  ma  in  fósa  non  s’allude  evi- 
dentemente che  a coloni  tributari,  i quali  per  donazione  del  duca  Ten- 
done di  Baviera,  erano  passati,  unitamente  ai  fondi  sui  quali  risiede- 
vano, alla  chiesa  di  Salisburgo  AU’incontro  un  documento  del  chio- 
stro di  S.  Emmerano,  datato  dal  IX  secolo  provando  secondo  alcuni 
l’esistenza  di  un  libero  comune  romano  ed  anche  della  curia  in  Re- 
gensburg  servi  al  dotto  Gemeiner  d’argomento  a provare  Tanticbis- 
sima  libertà  di  questa  città  E ciò  sarebbe  senza  dubbio  se  l’in- 
titolazione del  documento:  TradiUo  Rotharii  cvjusdam  Romani  e 
le  Orme  dei  sottoscritti  etera,  che  voglionsi  pure  ritenere  per  Romani 
fossero  meglio  assicurati,  che  non  lo  siano  dalla  semplice  autorità 
dello  scrivano,  che  le  aggiunse  nell’indice  del  codice  Esso  docu- 
mento del  resto  non  contiene  vestigio  alcuno  di  diritto  romano,  sib- 
bene  del  tedesco:  Raterio  nel  caso  di  morte  dona  al  chiostro  la 
sua  serva  Ellinpurga,  ch’egli  si  è acquistata  col  lavoro  delle  proprie 
mani;  acciocché  essa,  contro  un  annuo  canone  di  4 denari,  possa 
trovarvi  aiuto  e proiezione  come  pertinente  al  chiostro  stesso;  ma 

1 tre  Qgli  da  loro  procreali  vengono  rilasciati  in  piena  libertà  : e ciò 
si  fa  coll’adesione  dei  fratelli  del  donatore  colà  presenti*  — formula 
questa,  che,  com’é  noto,  era  richiesta  dal  diritto  germanico  e non  già 
dal  romano.  Finalmente  nel  citato  documento  non  si  fa  mai  parola  di 
Romani,  a meno  che  non  si  volesse  ravvisarli  nei  cìves  urbis  regioe 


• L.  c.  8,  1<;  L.XV,  a,  3;  e cosi  IrequeDIcmenle. 

< SI  confronti  Kichross,  Op.  cU..  I,  { SS,  a. 

> V.  EiCBHOKN.op.ciL,  $SS,  a.  nolan.  Indicaliu  Arnonls  rp.  Sailsb.  a.  7t8,  noi  i'Ieinmalm 
Juvaviu , libro  del  documenti  p.  18-Sl.  • Praefrelua  dux  Iradtdii  Romanai  et  eorom  trf- 
butatet  mansos  so  — eommanenles  In  supradicto  pago  Salzburgoose  per  diversa  loca,  etc.  • 

• A.vauodi,  Subdlac.,  Ratispon.  tradlllonum  S.  Emmeran,  libri  II,  1. 1,  c 37,  presso  il  Pkz, 
Thesaurus  aneodolorum.  T.  I,  p.  ISO;  si  confr.  Il  Geueiner,  ùber  den  ursprunp  der  Sladt 
Regentburg,  utid  aUer  altea  FretUddte  etc.,  1817,  p.  17-57. 

• Cosi  secondo  l’Indicazione  di  Gueiner,  op  cil.,  p.  68,  nota. 

• L.  c.  • Frairisque  quoque  mela  pnesenllbus,  nomine  Alllno  et  Alaunino  et  In  utraque 
rr,  Id  est,  (eminm  Oliorumque,  Ilbenll  aniUM  consentienlibus. 
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lìadasponensis,  davanti  ai  quali  viene  stipulatala  donazione;  ma  fon- 
data affatto  sul  falso  è 1’  opinione , per  la  quale  i dves  vengono 
sempre  ritenuti  come  àves  Romani;  poiché,  come  con  molteplici 
prove  io  venni  già  dimostrando,  questa  denominazione  era  adoperata 
in  modo  affatto  generico  e valeva  per  qualunque  abitatore  di  una 
città  al  che  può  anzi  servir  di  prova  anche  il  presente  documento, 
avvegnaché  le  firme  delie  persone  sottoscritte  siano  tutte  d’origine 
tedesca,  ed  i funzionari  nel  medesimo  sottosegnati,  un  sotto  vicario 
(del  conte)  ed  un  doganiere,  accennino  a tutt’altro  fuorché  a co- 
stituzione romana 

Se  gli  antichissimi  libri  del  diritto  germanico  pertanto,  ed  i più  vec- 
chi documenti  ci  rappresentino  in  Germania  gli  assoggettati  Romani 
in  uno  stato  di  personale  oppressione,  risultante  da  schiavitù  o per  lo 
meno  da  imperfetta  libertà,  reputiamo  foi-se  conciliabile  con  ciò  anche 
una  certa  continuazione  delia  curia  e di  altre  instituzioni  romane  a un 
dipresso  nelle  condizioni  in  cui  1’  abbiamo  ammessa  anche  in  Italia 
nelle  Curles  langobarde;  in  tal  caso  tuttavia  le  posteriori  libertà  dei 
municipi  non  potrebbero  essere  in  più  stretta  relazione  con  esse  insti- 
tuzioni di  quello  che  lo  siano  colle  antichissime  disposizioni  del  diritto 
di  corte,  nelle  quali  erasi  formata  la  costituzione  romana.  Senonchè 
avendo  alcuni  voluto  scoprire  quesl’ultima  non  solo  nel  diritto  signo- 
rile di  corte,  ma  anche  nell’antichissima  costituzione  di  molte  città 
germaniche,  e ciò  nel  modo  stesso  con  cui  si  aveva  già  tentato  di 
fondare  su  di  essa  l’origine  della  libertà  municipale  io  generale,  gli 
è nostro  assunto  preciso  l’esaminare  coscienziosamente  anche  queste 
prove,  facendo  però  precedere  la  rivista  dei  più  importanti  scrittori 
moderni  su  tale  argomento. 


Nell’Opera:  < Sull’origine  della  città  di  Regensburg  c di  tutte 
le  antiche  città  libere  (1817)  > Gemeiner  fa  derivare  la  libertà  della 


‘ V.  più  sopra  p.  ali,  p.  35i  e seg.,  poi  p.  5M,  nou  5. 

* • Aetum  autem  hoc  coram  civibui  urbis  regise  Radasponensis  quorum  nomina  eer- 
Duntur  in  subieclo:  Lantoll  tubvieariui  civilatis,  Adaipsro  exaclor  lelonei,  Odaiman, 
EgiioK,  Raiker.  VnoitTrid,  Ratooz,  Unnioif,  Olonin,  Vuelo,  Vuachiio,  Adairal,  Knci.  • — 
Ali’ incontro  Cicubosn  (OcuiwAs  Reicht-und  RecUt  geteh.,  I,  g 15,  a noia  u)  cita  li  pasu 
della  Vita  S.  Corbiniani  ex  Aribone,  c.  3j  (presso  il  Uéichelbeck,  RUL  Friting.,  L I, 
lostr.  p.  17)  «quidam  nobitis  Aomanui,  nomine  Dominicus  Breonensium  plebii  cirts;  • — 
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cittit  di  Rpgensbiirp  dal  ceto  mercantile  romano,  il  quale  durante  la 
conquistó  dei  popoli  germanici,  in  quei  giorni  di  angustia  generale, 
fu  il  solo  tanto  fortunato  da  potersi  mantenere  ne’suoi  diritti  e nelle 
sue  libertà  (pag.  27).  Questo  ceto  avrebbe  poi  formato  un’associa- 
zione ed  in  progresso  di  tempo  si  sarebbe  elevato  fino  a divenire 
una  comunità,  i diritti  ddia  quale  in  un  certo  periodo  di  tempo, 
alla  fine  circa  del  Xl[  secolo,  sarebbero  stati  estesi  anche  ai  mer- 
catanti tedeschi  e da  ultimo  a tutto  quanto  il  celo  industriale 
(pag.  50-59).  Ma  giungendo  l’autore  a poter  persino  asserire  «che  città 
libere  propriamente  dette  non  sono  se  non  quelle,  che,  al  pari  di 
Ratisbona  , già  fln  dal  tempo  dei  Romani  avevano  avuto  diritti 
municipali  ed  un  numeroso  e ragguardevole  ceto  commerciante; 
quelle,  nelle  quali  i mercatanti,  anche  dopo  la  caduta  dei  Romani, 
avevano  conservato  l’ esercizio  dei  diritti  municipali  precedente- 
mente  acquistati,  unendosi  in  as.sociazione  od  Anse,  ecc.  ; » egli  con 
questa  scoperta  si  lusinga  nientemeno,  che  di  avere  posto  in  una  luce 
affatto  nuova  « l’origine  di  tutte  le  antiche  città  e persino  delle 
antiche  republiche  d’  Italia  » (prefaz.).  — E questa  mal  fondata 
ipotesi  meriterebbe  tanto  poca  considerazione,  quanto  l’incidentale 
asserzione  dello  stesso  autore:  che  la  Baviera  non  appartiene  pro- 
priamente alla  Germania  <,  se  altri  posteriori  scrittori  non  fossero 
stali  da  essa  indotti  in  errore. 

Eichhorn  fu  incontrastabilmente  il  primo,  che  colle  sue  ricerche 
• Sull’origine  della  costituzione  municipale  in  Germania  aprisse  la 
strada  alla  vera  intelligenza  isterica  del  municipio  tedesco  nel  me- 
dio evo  •.  » Come  è noto,  il  principio  della  nuova  costituzione  o 
del  libero  governo  municipale  viene  dall’  Eichhorn  collocato  princi- 
palmente nel  diritto  territoriale  {Weicltbildrecht) , sorto  dall’ amplia- 
mento delle  immunità  ecclesiastiche,  diritto  il  quale  era  stato  già  fin  dal 
X secolo  concesso  a pressoché  tutte  le  città  vescovili.  CoU’unione  cioè 


io  non  porrò  In  dubbio  qunU  asMnilon*  dfl  vescovo  Arìbone  di  Frrlsingen  (m.  78V) , 
rolleghl  ad  un  mlrarulo  opmto  eolln  09M  del  Santo:  polrhA  poteva  ben 
ef^re  rhe  al  Brenner,  come  nella  Hezia  Ciniense,  abita««ero  ancora  liberi  e noÙU  romani, 
I quali  formassero  anche  una  etriffu  a s^.sen^a  che  per  ciò  diventi  più  verosimile  l'esisten/ji 
dePa  rostUurione  muntcipalc  romana  in  Hatisbona  od  in  altro  luogo  della  Germania  pro> 
priamenie  detta;  si  confronti  sopra,  p.  i29. 

1 K assai  caratteristico  pei  tempi,  che  Gehbinbr  neU’anno  <817  provi  una  specie  di  or- 
goglio pairioilico  bavarese  nell’asserire  che  la  Baviera  stasi  ora  Analmente  staccata  dalPu- 
nione  de' popoli  germanici,  ed  abbia,  colla  sua  nuova  sovranftlt,  riguadagnata  r antica  in- 
di (tendenza,  P.  50,  31. 

* l^Unehrift  fur  gMeHieht  flccWjrw’(juien«cA<i/l.  Voi.  I,  p.  <47-ii7.  Voi.  II,  pag.  <65-937, 
<8<9,  <8<6.  L’opera  del  GauBiNBa  é comparsa  beiwl  dopo  questi  lavori;  m:t,  ciò  che  A 
«trano,  essa  non  li  considera  mai  e s'accootenta  di  avpr  riguardo  soltanto  alla  premiente 
Oftera  dellM.  Hegenbnrgi^che  Chronik. 
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del  potere  pnhlico  col  sip-norile  nelle  mani  di  un  solo,  tutti  fili  abi- 
tanti della  città,  liberi  e non  liberi,  si  raccolsero  per  la  prima  volta 
in  un  solo  comune  municipale.  Se  non  che  il  diritto  territoriale,  es- 
sendo stato  esteso  agli  uomini  liberi,  assunse  le  forme  di  un  mitigato 
diritto  di  corte,  presso  a poco  nel  modo  indicatoci  dal  codic»'  municipale 
di  Strasburgo  del  X secolo.  La  trasformazione  poi  di  questo  diritto  di 
corte  in  un’altra  costituzione,  nella  quale  esso  non  è più  cosi  facil- 
mente riconoscibile,  Eicbhorn  la  fa  dipendere  « dalle  guadagnate 
libertà  municipali,  le  quali  potrebbero  essere' derivate  dalla  origi- 
naria costituzione  romana  di  alcune  città  germaniche  '.  • Come 
segno  caratteristico  di  queste  ultime  citasi  poi  il  consiglio  muni- 
cipale, il  quale  già  sin  dal  principio  del  XII  secolo  si  riscontra  sotto 
la  denominazione  de’ consoli  (più  di  rado  sotto  quello  di  senatori); 
come  per  esempio  nel  codice  municipale  di  Friborgo  dell’anno  USO, 
concesso  dal  duca  Bertoldo  di  Zaringen  a questa  città  da  lui  fondata 
nella  Brisgovia.  ad  imitazione  della  costituzione  di  Colonia.  E mentre 
il  nome  soltanto  sarebbe  nuovo  e venuto  (in  dal  tempo  degli  Hobenulau- 
fen  dall’ Italia  in  Germania,  l’ instituzione  invece  risalirebbe  a re-  ' 
mota  antichità.  Si  citano  in  proposito  i già  mentovati  cires  di  Ra- 
tisbona  del  secolo  IX,  boni  viri  d’allrove,  e principalmente  la  costi- 
tuzione di  Colonia.  Poiché,  a sentir  costoro,  i consoli  di  Friborgo 
sarebbero  stati  foggiati  sui  funzionari  di  quella  associazione , che 
esisteva  in  Colonia  sotto  il  nome  di  Rkherzechheit  e la  quale  del 
resto  si  spiega  naturalmente  coU’ordo  della  costituzione  municipale 
romana,  nella  maniera  stessa,  che  anche  i borgomastri  e gli  im- 
piegati da  essa  eletti  corrispondono  ai  duumviri  ed  ai  deceraiviri 
0 principali  ’.  Serve  di  prova  a costoro  la  partecipazione  dei 
membri  della  Rkherzechheit  alle  attribuzioni  di  polizia  ed  alla 
giurisdizione  volontaria.  Poiché  appunto  queste  attribuzioni , che 
in  Germania  si  conferivano  ad  una  autorità  puramente  munici- 
pale 0 ad  un  consiglio  di  città,  erano  un’eccezione  alla  regola,  una 
libertà  affatto  speciale,  che  per  la  sua  origine  chiamavasi  liberlas 
romema,  e che  poi  si  estese  a tutte  quelle  città  i privilegi  delle 
quali  direttamente  o indirettamente  ripetevano  la  loro  origine  dal 
diritto  municipale  di  Colonia  *.  Una  tale  e non  interrotta  continua- 
zione dell’  antica  costituzione  comunale  romana,  quale  verilìcossi  a 
Colonia,  potrebbe  poi  essere  ammessa  con  molla  verosimiglianza 
anche  per  Treveri  e Ratisbona.  Anzi  l’esistenza  dell’ordo  si  sarebbe 


I Op.  fit.  Voi.  I.  p.  M7. 

» Op.  fit.  Voi.  II.  p.  193  r vg. 

* Op.  di.  Voi.  Il,  p.  *08  0 8og.  *33  0 »g. 
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indotti  a sospettarla  perAno  in  quelle  antiche  città , ove  il  diritto 
di  corte  aveva  tolto  di  mezzo  il  municipio  romano.  In  questo  caso 
tuttavia  Vordo  sarebbe  stato  rappresentato  dai  ministeriali  nel  senso, 
che  anche  questi  prendevano  egualmente  parte  al  governo  della 
città.  E’  viene  frattanto  ammesso,  che  questi  al  pari  delle  maestranze 
siano  sorti  dall’ampliato  diritto  di  corte  {hofrecht)  •. 

Ciò  che  Eichhorn  pone  come  una  semplice  supposizione,  volle 
il  Gaupp  portare  a piena  certezza  in  una  diffusa  trattazione  risguar- 
dante  specialmente  la  costituzione  di  Colonia Relativamente  poi  alle 
città  romano-tedesche  < le  quali  anche  in  Germania  precedettero 
tutte  le  altre,  > egli  mette  fuori  l’opinione  (prefaz.,  pag.  5),  < che 
tutti  quanti  i comuni  municipali  romani  o rimasero  liberi,  come 
per  esempio  a Colonia,  o divennero  servi  come  per  esempio  a Stras- 
burgo, e da  ciò  sarebbe  poi  stato  condizionato  il  posteriore  svolgi- 
mento delie  loro  costituzioni.  > Per  ciò  che  riguarda  innanzi  tutto  la 
città  dì  Colonia,  l’antica  curia  in  essa  mantenutasi  nella  Bicherzechheil 
certo  < in  rapporti  alquanto  subordinati  • verso  le  altre  autorità, 
specialmente  poi  riguardo  al  collegio  degli  asses.sori  nel  periodo  di 
tempo  dal  IX  al  XIII  secolo;  < rafforzata  e consolidata  dal  con- 
tatto cogli  abitanti  germauici  della  città  > risorse  poscia  a nuovo 
splendore  c dignità  (pag.  90).  Poiché  nella  instituzione  del  consiglio 
municipale  sorto  dalla  Rkhèrxechheil,  l’autore  riconosce  in  fatto:  « una 
vittoria  dell’antica  costituzione  municipale  romana  su  quelle  parli 
sostanziali  della  costituzione  di  Colonia,  che  per  la  loro  origine  ap- 
partenevano alla  costituzione  dei  gau  e delle  immunità  > (pag.  2iO). 
E non  solo  la  JUcherzechheit  è da  considerarsi  come  una  continua- 
zione dell’antica  curia,  non  solo  < i borgomastri  da  essa  eletti  sono 
da  derivarsi  immediatamente  dal  MagUtratus  dell’epoca  romana;  > 
ma  anche  le  corporazioni  industriali  non  sono  altro  che  < gli  an- 
tichi collegi  od  ordini;  > che  anzi  nei  tribunali  delle  singole  giu- 
risdizioni ecclesiastiche  riscontra  il  Gaupp  un  interessante  esempio 
della  parte  che  anche  i plebei  prendevano  ai  publici  affari  dell’an- 
tico municipio  romano,  quale  appunto  per  le  città  deU’Afrìca,  lo 
avrebbe  il  Savigny  già  (pag.  362),  dimostrato. 

Se  in  tale  argomento  Gaupp  andò  più  oltre  che  non  Eichhorn,  ed 
in  modo  che  pare  meno  atto  a raccomandare  l’ipotesi  da  essolui  pro- 
pugnata di  quello  che  a farla  ripudiare:  egli  però  d’altra  parte  am- 
mette rapporti  più  liberi  nella  trasmissione  del  diritto  municipale  di 
Colonia  ad  altre  città,  giusta  i quali  rapporti  del  ceppo  romano 


> Op.  cil.  p.  S17  e seg. 

• Vbtr  deuitche  Siàdtegrindung.  ISli. 


Digitized  by  Google 


V.  — LE  citta’  germaniche  62$ 

propriamente  detto  ben  poco  vi  sarebbe  rimasto  aderente;  dippiù 
rilevata  a ragione  la  troppo  grande  semplicità  della  costituzione  Fri- 
borghese,  quanto  ai  consoli,  che  in  questa  costituzione  esistevano, 
li  deriva  piuttosto  dagli  assessori,  che  non  dal  consiglio  della  città 
di  (ioionia  (pag.  381  e seg.). 

Da  ultimo  anche  il  Dònniges  ha  portato  un  giudizio  siffatto 
sui  municipi  romano-tedeschi,  e lo  ha  con  maggior  certezza  fatto 
valere  molto  meglio  rispetto  a Regensburg  che  riguardo  a Colonia; 
poiché  è provato  che  ancora  nel  IX  secolo  i Romani  erano  nella 
prima  considerati  come  cittadini,  e che  nel  X vi  esistevano  ancora 
traccie  di  costituzione  romana.  Anche  in  essa  però  deve  pure  aver 
avuto  luogo  un  amnigamento  deile  instituzioni  germaniche  colle  ro- 
mane, poiché  sovrappostosi  il  comune  germanico  all’antico  romano 
f ambidue  si  fusero  anche  qui,  come  nelle  città  lombarde , in  un 
solo  comune'.  » 

Fra  gli  oppositori  deH’Eichhorn,  in  quanto  alla  opinione  circa  la  non 
interrotta  continuazione  della  costituzione  romana  in  Germania,  sono 
da  mentovarsi  specialmente  l’Hiillmann,  il  Maurer  ed  il  Wilda.  L’op- 
posizione del  primo  riguarda  principalmente  la  città  di  Colonia , 
ove  secondo  Ini  la  costituzione  romana  scomparve  già  fin  dal  tempo 
del  primo  Clodnveo.  e dove  l’originalità  tedesca  si  addimostrò  nel 
modo  il  più  completo'.  Maurer  combatte  in  egual  modo  la  costituzione 
romana  in  Regensburg,  quantunque  egli  ammetta  l’ influenza  ro- 
mana. in  quanto  noi  luoghi  romani,  ancora  conservatisi,  fossero  sem- 
pre rimasti  trafficanti  liberi  ed  industriali  *.  Wilda  poi,  nella  sua 
opera  « Sulle  gilde  del  medio  evo  » (1831)  fa  a buon  diritto 
osservare  l’importanza  che  queste  eransi  acquistata  nei  municipi; 
importanza  per  la  quale  la  Richerzechhtit  fu  recata  a nuova  e 
chiara  luce.  Ma  siccome  dopo  tutto  questo  la  contraria  opinione  ha 
ancora  ì suoi  difensori,  così  ci  sembra  tuttavia  necessario  il  sotto- 
porne gli  argomenti  ad  un  esame  ancor  più  accurato  di  quello  eh» 
finora  non  sia  avvenuto. 


I OeNHifiKii,  Getch.  det  dentichen  Aalterthums  Im  li.  JahrA.  Dal  deuUche  StatUireelU 
mmi  die  deuUehe  Heichtverfauung,  Theil  I,  ISii,  p.  lV3-i2i. 

> Hììllmakn,  SIdd  eweten  det  MiUelnllert,  Voi.  Il,  1317,  pag.  261  c ttg.  Dello  stesso. 
Vrtprung  der  Stènde  in  Deuisehland,  1830,  p.  470. 

> Uadrkr,  t">er  die  bairitchen  Stàdie  und  ihre  Fer/auunj  uni.r  der  romitehen  «n& 
frànkiieben  Hemcbafl,  18H. 


Hegel,  Sioria  della  CotlUue,  eec. 
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CRITICA 

DILLE  PROVE  ARRECATE  A FAVORE  DELLA  CONTINUAZIONE 
BELLA  COSTITUZIONE  MUNICIPALE  ROMANA  IN  GERMANIA 


Per  quello  riguarda  intanto  la  città  di  Regensburg,  avendo  noi  già 
in  proposito  considerati  tutti  i più  importanti  documenti  del  IX  se- 
colo, che  avrebbero  dovuto  provare,  secondo  Gemeiner,  la  presenza 
di  un  comune  romano  composto  di  mercatanti,  oppure,  secondo 
Eiclihorn,  l’esistenza  di  un  consiglio  municipale  romano  composto  di 
decurioni;  ed  avendo  noi  già  veduto  come  in  essa  città  non  esistesse 
che  un  libero  comune  germanico,  oppure,  se  cosi  vuoisi,  un  comune 
misto  romano-germanico,  subordinato  ad  un  proprio  conte  o burgra- 
vio*, crediamo  di  potei  cene  sbrigare  con  poche  parole.  Nei  docu- 
menti citati  Regensburg  è indicata  col  nome  di  città  regia  {ckUat 
publUa)  •.  Una  descrizione  di  essa  dell’  XI  secolo  distingue  dalla 
città  regia  {pagus  regius)  una  città  ecclesiastica  (pagus  clerico- 
rum),  e da  ambedue  poi  una  terza  detta  anche  nuova  {urbs  nova 
o pagus  mercalorum)  La  ecclesiastica  era  sorta  dall’  unione  di 
molte  immunità  ecclesiastiche  ed  aveva  in  pari  tempo  compreso  ne’ 
£Uoi  contini  una  parte  della  città  antica.  La  città  nuova  all’incon- 
tro doveva  la  sua  origine  alla  posteriore  aggiunta  di  recenti  edifici 
ed  all’  ampliamento  delle  mura  cittadine.  In  questa  poi  abitava  la 
classe  commerciale,  eJ  erano,  una  contrada  dei  Giudei  (ad  Judeos), 
una  contrada  de’  mereiai  (ad  iustitas),  poi  anche  una  contrada  degli 
Italiani  (inter  Lalinos)*  — ed  è qui  appunto  che  credesi  trovare  le.in- 


* V.  Coti.  Trad,  S.  Emmeran.  c.  (nel  Pe7,  op.  cU.),uve  Papo  vicn  chiamato  a vicenda 

pì*(pfeciui  e eotnft. 

t Meichelbbck,  J/ist.  Frisinff,  P.  Il,  pag.  90.  Instrum.  n.  118.  Placito  deli’  80i  sotto  la 
presidenza  dei  messi  di  Carlo  Magno  in  loco  /ieffanespurc  eivilale  publtcn. 
s V.  Gemeinkr,  op.  cit.  p.  78  e seg.,  ove  è TestraUo  della  Epistola  presàytcri  ad  He^ 
■^inwardum  abbatem,  la  cui  compilazione  si  attribuisce  alTa.  lo56. 

* Gemeimer,  op.  cit.  p.  53,  ntjta  80. 
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dubbie  vestigia  di  un  antico  comune  romano.  Ma  la  topografìa  stessa 
di  Regensburg  non  accennando,  che  il  quartiere  dei  mercanti  costituiva 
appunto  la  città  nuova,  bisognerebbe  in  tal  caso  anche  ammettere 
che  l’antico  comune  fosse  stato  respinto  dalla  sua  propria  città  *. 
Quanto  artifìciosa  e strana  non  appare  pertanto  una  tale  ipotesi  I 
E non  è dunque  ben  più  semplice  e naturale  il  supporre  che  a Re* 
gensburg,  la  quale,  secondo  la  biografìa  di  S.  Emmerano  scritta  dal 
vescovo  Aribone,  già  sin  dall*  Vili  secolo  fortemente  munita  di  torri 
e di  muraglie  era  divenuta  una  piazza  sempre  più  importante  di 
commercio,  fossero  venuti  a stabilirsi  mercanti  stranieri.  Giudei,  Val- 
loni ossia  Italiani  e Francesi,  e che  per  tale  concorso  fosse  sorta 
col  tempo  anche  una  nuova  città  Stando  poi  alle  indicazioni  for- 
nite da  quella  antica  descrizione  di  Regensburg,  il  senato  e la  ' 
plebe  furono  quelli  che  vennero  nella  determinazione  di  riunire 
questa  nuova  città  coll’antica  in  un  solo  corpo  e circuito  di  mu- 
ra ®.  Ecco,  si  grida , la  pretta  e vera  costituzione  municipale  ro- 
mana; e perchè  non  piuttosto  la  costituzione  dì  Roma  stessa?  Che 
in  vero,  per  quanto  mi  consti,  in  tultojil  medio  evo  non  si  dà 
esempio  alcuno,  che  sia  esistila  giammai  una  curia  che  fosse  deno- 
minata senato:  sibbeue  abbiamo  veduto,  che  questa  denominazione 
servi  in  allora  ad  indicare  i grandi  e la  nobiltà  in  generale^*,'  e 
giusta  unj  altro  esempio  appartenente  al  caso  nostro  dobbiamo  anzi 
osservare,  che  per  senatori  municipali  non  sono  da  intendersi  se  non 
gli  assessori , i quali  primi  ancora  che  nelle  città  germaniche  esi- 
stessero i consoli,  rappresentavano  in  esse  la  autorità  municipale  pro- 
priamente dotta.  Parlo  dei  senatori  di  cui  si  fa  menzione  in  un 
privilegio  imperiale  rilasciato  alla  città  di  Treveri  nell’  anno  1104, 
e che  Eichhorn  cita  come  prova  della  continuazione  dell’antica  co- 
stituzione romana  nella  città  in  quistione  Poiché  dall’  accurato 
esame  di  esso  documento  rilevasi  invece,  che  in  esso  non  trattasi  nè  di 


< Solo  pochi  fra  i mercanti  abitavano  nell’  antica  città  « aliquibus  mercaturibus  inter- 
mixtis.  » Ut  denominazione  im  Ròmling,  ancora  in  uso  per  una  strada  o contrada  nella 
città  nuova  (non,  come  opina  il  Donnigbs,  nella  città  antica,  si  confr.  il  Gemeiner,  p.  81 
e 47)  non  prova  naturalmente  più  di  quello  che  provi  il  Kòmsrbgrg  in  Francoforte  sul 
Meno. 

* I.alini  si  chiamano  tanto  gli  Italiani  quanto  i-  Frana‘Si.  V.  Du  Cange  , Gloss.  Galli  o 
Valloni  trovansì  anche  io  So(‘St,  V.  il  Diritto  municipale  di  (Soest,  presso  CiaitNGiiAUs  , 
commenl.  in  jus  Sugatense  aniiquiss,  1735,  ove  è detto  nell’antichissima  compilazione  la* 
lina,  § 13;  t Prekroa  juns  advu&iti  est,  herediuiem  acciperc  Frisunum  et  Gallorum;  > 
e nel  tedesco  Schraa:  der  Bret/sen  timi  der  Walen  Erve. 

^ ■ Tunc  plobs  urbis  et  senatus. ..  muros  urbis  occidentali  parte  deposuit , ac....  moria- 
sterium  hoc  muro  cingens  intbi  inclusit,  hocque  urbem  appellavit  uovam.  > 

* V.  più  siipra  p 53‘J  u seg. 

* Eichiior.v,  Zeitschrifl,  Voi.  Il,  p.  173,  nota  171,  p.  il 6. 
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consoli  e decurioni  in  generale,  nè  di  quelli  di  Treveri  in  parti- 
colare, sibbene  unicamente  — di  assessori  della  città  di  Co- 
blenza 

Proseguiamo  ora  ad  esaminare,  se  la  continuazione  della  costituzione 
romana  sia  meglio  provata  per  ciò  che  riguarda  la  città  di  Colonia. 

La  più  antica  forma  della  costituzione  di  questa  città  risulta,  come 
è noto,  principalmente  da  un  documento  dell’anno  iiG9  sulla  giu- 
risdizione del  burgravio  e del  patrocinatore,  e da  una  sentenza  deciso- 
ria dell’anno  1258  .sopra  certi  punti  di  una  contesa  sorta  tra  l’arci- 
vescovo Corrado  di  Hochstaden  e Colonia  stessa  •.  Giusta  tali  docu- 
menti, i tratti  fondamentali  di  quella  costituzione  erano  i seguenti  *. 

L’alta  giurisdizione,  tanto  negli  affari  spirituali  quanto  nei  tempo- 
rali, spettava  principalmente  all’arcivescovo  il  quale  perciò  figurava 
come  signore  della  città  Bisogna  però  distinguere  questa  signoria 
dell’arcivescovo  sulla  città  dalla  signoria  feudale  eh’  egli  aveva  sui 
vassalli,  e dalla  sua  sovranità  sui  ministeriali;  e distinguere  pure  il 
diritto  municipale  dallo  ecclesiastico,  dal  feudale  e da  quello  di  ser- 


t Hontbkib,  Ititi.  Trevirtniit  dipi.  Tom.  I , p.  485  e spg.  IIehrici  IV , dipi.  ».  M04. 
Sopra  domanda  drll’arclvesoovo  Brunnnr  di  Treveri.  si  eonlerma:  • Telonium  eon/tuenUnum 
a domlijo  Poppane  arcbipmule  Trevlrensl  fratribus  Sancii  Simonis  antlquitos  tradilum, 
sicut  idem  vencrab.  Bruno  arcliiep.  ab  ejutdem  loti  teabinut  Bervico,  Godeberlo , Errn- 
berto,  WIckardo  et  universa  lamilia.  ..  quid  a .«inguloriim  locorum  navibus , quidve  in 
eodem  loco  telone!  antiquo  Jure  solverrtur , diligi  missime  exquisivit,  • segue  l'elerioo 
delle  gabelle,  e delle  imposte  di  alcune  arti  (dei  panattierì  e calzolai)  di  Coblenza:  • prò 
bor  aulem  dabuni  (se.  (ratres  S.  Simonis)  Meonario  et  orto  tenatnribut  bonum  paslum. 
teleonarius  autem  dabit  sex  sextaria  vini  et  caseum,  eie.  • SI  vede  che  i senatori  noi 
sono  altro  che  i sopra  citali  assessori.  Il  hoc.,  pel  quale  lu  corlerila  la  sopradelta  gabella 
ai  monaci  di  S.  Simone,  è dell'a.  loti,  e trovasi  nell’op.  cit.  p.  379;  la  g.ibelia  viene  culi 
des‘g.  ata  come:  • tbelonium  quod  a pertransenniibus  naviglo  universis  et  in  l'oro  Cott- 
fiumtla  solvitar.  ■ Un  altro  esempio  di  assessori  col  titolo  di  senatori  ci  è porto  dagli 
statuii  del  cosi  detto  Niderriefa , sobborgo  di  Odonia , che  aveva  una  sep.arata  oostilu- 
xione  comunale  : { S.  • Comes  et  advocalus  nosler  Ina  habeul  piacila  legalla.  ■ g 6.  • la 
bis  placilis  XII  temitoru  nastro  parochie  super  heredilates  nostras  Jura  dicent , etc.  • V. 
Clàsbn,  MataiaUen  sur  Stalittlk  dei  ntederriein.  Kreiut , 1781.  1 Jahrgang  Voi.  t, 
pag.  491 

s (Alìx.  BoasART)  Bararis  ad  radieem  potilo,  ossia  matu  relazione,  loro  Ubelti,  nella 
quale  si  discorre  dell'origine  e delia  rondazione  della  città  di  (kilonla  sul  Reno.  Borni. , 
1719.  p.  191  e seg.  n.  18,  p.  Ili,  n.  77.  Il  primo  documento  trovasi  ora  stamp.itopli  seat- 
tainento  o secando  l'originale  nel  Lacomblet,  Urkundenbuch  ùber  die  Geuhichtedei  Wo- 
derrheiru , VoL  I,  1840,  n.  433. 

s Della  eostituaione  di  Colania  trattano  io  ispedal  modo  Eichuohn  , Uaufp  , Wilba 
nelle  Op.  citate  ; si  aggiunga  tuttavia  la  buona  munogralla  dii.  BiiaxiUBOT  , Cowrad 
von  //ochalodra,  Brzb.  con  Càtn.  1843. 

t .Nella  sentenza  d’arbitrato,  d.  Ii38,  emessi  da  una  commissione,  alla  testa  della  quale 
Irovavasi  II  celebre  Alberto  Magno,  si  cita  Tasserzione  deU’arcivcscovo,  esser  egli:  • sum- 
mus  Judex  et  dominus  clviutis  • (S  18)  ; ma  i giudici  arbitri  aggiungono  ; • suoi  tainen 
in  spirluialibus  quam  in  teui|iorallDus  sub  ipso  et  ab  ipso  jwMcet  Jurisdiclìonem  ba- 
beoles.  • 
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viiii.  La  corte  ed  il  tribunale  deU’arcivescovo  erano  formati  da’suoi 
fedeli  (fideles),  dai  vassalli,  dai  ministeriali  e dairalto  cloro  ' : le  man- 
sioni del  tribunale  municipale  venivano  da  lui  dimandate  ad  un  patro- 
cinatore (vogt)  il  quale  non  è punto  diverso  dallo  sculdascio  *,  e ad  un 
burgravio,  che  esercitava  l’alto  dominio  indipendentemente  dall’arrive- 
scovo,  perchè  egli  al  pari  di  quest’ultimo,  ne  era  investito  immediata- 
mente dall’imperatore  Amendue  queste  cariche  peròerano  feudi  eredi- 
tari di  cospicue  famiglie  cavalleresche  coloro  poi,  che  ne  erano  in- 
vestiti, d’ordinario  non  esercitavano  in  persona  l’ufBoio  di  giudici, 
ma,  accontentandosi  di  ritrarne  i proventi,  si  facevano  rappresentare 
nelle  loro  funzioni  dai  giudici  propriamente  detti  (judites)  e.da  loro 
medesimi  nominati  Le  sentenze  nei  tribunali  municipali  erano 
pronunciate  dagli  assessori  (scabini)  del  comune,  i quali  costitui- 
vano in  pari  tempo  la  vera  autorità  municipale,  e reggevano  come 
tali  la  città  fìn  dai  tempi  i più  remoti,  lasciando  tuttavia  l’esercì- 
zio dei  diritti  sovrani  all’arcivescovo,  a giurando  di  conservare  il 
< diritto  origioario  della  chiesa  a della  città  *.  Essi  duravano  in  ca- 
rica per  tutta  la  vita,  e si  tenevano  in  numero  completo  mediante 
elezioni  fatte  tra  loro  medesimi  nel  che  poi  vennero  dall’arcive- 
scovo Corrado  accusati  di  abuso,  perchè  a loro  piacimento  e come 
meglio  loro  tornava  conto,  ora  lasciavano  che  a pochi  si  riducessero 
i membri  del  collegio,  ora  smisuratamente  ne  accrescevano  il  nu- 
mero. Il  quale  pare  fosse  legale  solo  quando  ascendesse  a 24,  poiché 


I V.  OD  esempio;  Securìf  ad  radUem,  Doc.  n.  78,  SerUtntia  Cfmradt  Ar^itp.  Col.  in 
Solatio  nostro,  a.  U39. 

> V.  Dos  U'eUthum  dei  borgomosln,  degli  assessori  e degli  offleiali  della  Hiehtrzeehlutt 
dell’anno  <169,  Op.  cit  • Advucatus  noster,  qui  in  eudem  privilegio  SeoUetns  archiep.  coL 
■omlnabator.  • 

3 li  puao  relalivoi,  tulio  dal  documeoio  del  1169  è blsUlcalo  pel  Bossart  : esso  suona 
secondo  l'originale  nel  Lacohdlet;  • llem  continebalur  In  eudem  privilegio,  quod  (Bur- 
gravius)  una  nobitcum  Bannum  Judieii  ab  imperio  Una,  inquo  Banno  tolis  vis  est  quod 
tieni  et  noi,  proscribere  poteri!  illos,  qui  de  Jnre  fuerint  proserlbendi,  et  eUam  poteri!  prò- 
scriplos  ab  eu  in  Jus  suum  in  quo  prius  fuerunt  restituere...  • 

• Nel  doc.  no.  97  (Securis)  l’arciv.  Filippo  Investe  del  palrotato  endilario  Gerardo,  ca- 
valiere di  Kppendorf.  I nobili  di  Arberg  tenevano  il  burgraviahv  L’areiv.  li  chiama  ambe- 
due, patrono  e burgravio,  suoi  fideles,  Doc.  no  9S. 

‘ Sentenza  <f  arbitrato  d.  1938  J 8 sul  gravame  delFarciv.;  - Iniioes  qoos  Burgravius 
et  advocalus  Colon,  instituerunt  : • la  replica  del  glndici  arbitri  li  chlaiBa  vitati. 

‘Che  agli  assessori  spettasse  il  governo  nella  ciPà,  i rlconoaciato  dallo  stesso  arcivetovo 
nel  { 31  del  suo  gravame.  Op.  cit.:  • Item  quod  rum  Seabini  Colonientet  ex  debito  Ju- 
ramentl  eonslllo  et  auxilio  jus  ecclesia  ac  dvilatls  teneantnr  delendere  et  conservare  ac 
ea  ratione  de  Iptorum  eonsitio  aoilaUt  Colon.  ; cnnaratieiUe  (amen  Artbitpiteopo , ab 
antiquo  «msueoerit  praeipue  gnbemari.  • 

Il  passo  nei  doctunenU)  d.  1168  secondo  11  LAGonstn  suona:  • Quod  Juris  est  dicti 
Bnrgravil...  In  sede  Scabinatus  locare  Scabinos  a Scabinit  etectoo.  • Nel  Bossart  sodo  am- 
messe le  parole  a &a6init. 
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tanti  ne  nominò  appunto  lo  stesso  arcivescoTo,  allorquando  egli  nel- 
l’anno 1259  con  un  colpo  di  mano  riformò  il  governo  della  città, 
allo  scopo  di  trasferire  il  potere  dalle  mani  delle  famiglie  patrizie 
in  quelle  del  comune  da  lui  dipendente  *.  Oltre  gli  assessori  furono 
allora  nominali  anche  dei  fratelli  degli  assessori  (fralres  scabinorum)  : 
i quali  a quanto  pare  erano  assistenti,  che  riunivano  contemporanea- 
mente in  $è  stessi  l’immediata  candidatura  all’assessorato 
L’assessorato  (SchO/fenthum),  il  quale  ripeteva  la  sua  origine  dall’an- 
tica costituzione  del  comune  germanico,  era  ormai  divenuto  il  punto 
centrale’della  costituzione  municipale. Ma questostesso  comune  muni- 
cipale dividevasi  in  classi  ed  associazioni  di  diverse  maniere.  Cittadini 
cospicui  e potenti  {mojores,  potentet),  elevatisi  a ceto  patrizio,  do- 
minavano ed  opprimevano  la  borghesia  comunale.  Essi  vennero 
però  accusati  di  aggravare  arbitrariamente  di  imposte  le  confraternite 
ed  il  comune  dei  popolani  *,  di  prendere  per  denaro  sotto  la  loro 
protezione,  come  presidi  delle  confraternite  o come  patrocinatori  di 
privati,  ora  questi  ora  quelle,  e di  esigere  od  estorcere  incompetente- 
mente  servigi  non  dovuti  da  altri  *.  Questi  patrizi  avevano  dunque 
occupato  contemporaneamente  i posti  di  assessori  e tutte  le  altre 
cariche  municipali  di  qualche  importanza,  e ciò  deve  almeno  aver  du- 
rato finché  all'arcivescovoCorrado  non  fu  riuscito  di  mandare  ad  effetto 
colla  forza  la  sovracennala  riforma.  Per  la  loro  origine  poi  apparte- 
nevano essi  di  sicuro  alle  antiche  famiglie  libere,  ed  erano  probabil- 
mente ricchi  trafficanti  d’una  volta,  che  avevano  rinunciato  al  com- 
mercio per  darsi  alla  vita  dei  nobili.  Precisamente  come  i poorlert 
nelle  città  della  Fiandra,  essi  componendo  cosi  un  comune  di  cospicui 
cittadini,  formavano  in  pari  tempo  una  corporazione  separata  o una 
gilda,  la  quale  dal  momento  che  il  Wilda  ha  dimostrata  l’esistenza 
di  con.simili  associazioni  assai  analoghe  fra  di  loro,  non  solo  in  In- 
ghilterra e in  Danimarca,  ma  ed  anche  nelle  città  della  Francia  e 
della  Germania  ' non  puossi  più  chiamare  chimerica. 


* Corrado  destilo)  16  dei  17  usessort  d’allora,  non  lasciando  In  carica  che  il  solo  Bronone 
Crantz  (V.  Securii,  no.  78,  p.  SSO).  Poscia  vi  aggiunse  altri  S3  assessori,  togliendone  molti 
delle  arti,  e nominandoli  a vita;  tubili  inoltre  che  In  tuluro  la  nomina  degli  assessori  si 
facesse  {in  comune  da  lui  e dal  collegio  degli  assessori  coH'adisione  delle  confralernitc  (iti. 
na  79,  p.  231).  V.  Sol  nesso  Istorlco  J.  BoacSAnDT.  Op.  cit..  p.  143  seg. 

< Strurit.  no.  78  e no.  so  • Scablnos  vel  fraler  Scabinorum.  eie.  • Si  ooorronti  Wilda, 
Op.  dt.,  p.  ISO  seg.  0 

* Arbitrato  { (8,  < qoolirs  placet  majoribut  civiutis  ..  quorum  exationum  onus  porlanl 
fratemilalet  et  alil  populares,  qui  eommunitat  appellantor  et  sic  depauperantur.  • 

■ n.  S$  13,  31,  39,  • ex  quo  evenit,  quod  illi  pofentes  aliquos  de  fralemiUUbus  hujns- 
iDodi  prò  sua  pecunia  in  snis  excessibos  ac  dellcllt  defendunt,  ab  aliqulbusetlamserviiia 
Indebiu  exigunt  et  exlorqoent.  • 

* Quanto  ho  osservato  piu  sopra  che  debbansi  cioè  distinguere  le  nuove  gilde  dei  comuni 
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Egli  è del  resto  universalmente  riconosciuto,  che  la  tanto  discussa 
Riclierzechheit  altro  non  fu  se  non  una  ^eche  o gilda  formata  da  ricchi 
e potenti  Nella  sentenza  decisoria,  di  cui  sopra,  essa  vien  indicata, 
col  nome  di  confraternita  (/'rafemilai),  appunto  come  le  altre  corpora- 
zioni del  comune,  tra  le  quali  però  dessa  era  non  la  più  cospicua  ma 
soltanto  anche  la  più  antica.  I membri  di  essa  sono  chiamati  o/^ctafea 
non  perché  impiegali,  ma  perchè  membri  deU’officio  (oflìcium),  ossia 
della  corporazione  *.  Essi  avevano  i loro  appositi  presidi  (rectores) 
e convenivano  lutti  insieme  nel  palazzo  di  città  (dovius  ckium),  ove 
poi,  come  è detto  nel  gravame  dell’arcivescovo,  compilarono  gli  sta- 
tuti, che  volevansi  introdurre,  senza  la  sua  approvazione,  come  diritto 
consuetudinario  Essi  possedevano  inoltre  rinconlestato  diritto  di 
eleggere  annualmente,  beo  inteso  tolti  tra  loro,  i borgomastri  {ma- 
gistri  ckium) , ai  quali  per  altro  non  competeva  che  un  potere 
esecutivo  e di  polizia,  non  mai  giurisdizione  di  sorta  propriamente 
detta*.  Le  vessazioni  esercitate  da  questi  durante  la  loro  carica 
contro  i minori  cittadini,  sono  poi  da  ascriversi  principalmente 
all’  abusivo  dispendio , al  quaie  erano  costretti  nell’  occasione 
della  elezione , in  donativi  cioè  agli  assessori , ai  membri  della 
Rkherzechheit  e ad  altri  '.  E si  pare  inoltre,  che  essi  fossero  in  nu- 
mero di  due,  dei  quali  uno  restava  in  carica  quando  l’altro  ne 
usciva 


della  Franda  dalle  amiche  glhle  cittadine,  vai  del  pari  per  le  native  società  di  patriiii,  coro» 
per.  es.  a Krancufurte  sul  Meno,  a Labecca,  della  sorielà  dei  monetatori,  ecc. 

• HuLLDitaNN  prererisce  in  proposito  una  stravagante  e al  tutto  romanzesca  spiegazione. 
V.  GsscA.  ries  Dripruiigt  der  Stànde,  1830,  p.  Sài 

s i:ìò  emerge  assai  chiarameme  da  molti  passi  dell’  arbitrato  , ma  specialmente  dal  | il, 
• quod  olB'lales,  qui  dlcuntur  la  RieherzeMteit.  > Si  confronti  il  Galpf,  Op.  cit.,  pag.  SU 
seg.,  ed  il  WiLOA,  p.  179.  Anche  nel  documento  d.  1169  non  è punto  necessario  di  vedere 
soltanto  I presidi  dello  corporazioni  negli  officialet  de  Rigirztgheide  cbt  l’arcivescovo  fece 
venire  a sì  coi  borgomastri  e cogli  assessori. 

> Seeurit  Uoc.  no.  78 , d.  11S9.  • De  fralribus  vero  Scabinorum  et  illis  qui  reetorer 
erant  olScll  dicti  Hicherzechelt.  • 

s Arbitralo  g 37.  i Itero  quod  olUiialrs  de  Hlcherzccbeit  In  domo  Civiim  convenlentes 
inscio  ipso  Archiepiscopo,  statuunt  quidquid  volunt,  et  statulum  tale  volani  prò  speciali 
consuetudine  servari  et  Jure.  • 

• Arbitrato  d.  1138,  { 11-17. 

• /b.  I li.  Gli  arbitri  stabilirono  perciò  che  I borgomastri  eletti  ultinumeme  dovessero  dare 
non  più  denaro,  ma  solo  la  consueta  misura  di  cera  e di  vino;  6 fumi  di  cera  p<T  il 
maplsler  àvium  { rimasto  in  carica),  e due  • cuillbet  aliorum,  qui  est  de  fraternilate  qum 
Tocalgr  Rieherzeehheil  • — a o rte  prestazioni  od  impcsiepoi,  che  estd  dovevano  pagare  ai 
burgravi  ed  agli  assessori  durante  il  tempo  di  loro  carica,  sulle  rendite  correidi,  allude  il 
passo  del  documtnio  d.  1169,  < quod  dictus  Burgravius  et  sui  saoce.ssores  una  rum 
Scabinls  gaudrre  debent  Omni  jure  et  teroiUo,  quod  ipsis  a magittro  scabinorum  et 
cinium  Colon,  coosuetum  est  rxbiberi;  • — dal  che  erroneamente  se  ne  dedusse  che  I 
borgomastri  avessero  una  posizione  subordinata. 

7 CIÒ  rilevasi  dal  passo  succitato  deU’arbltiato,  ed  è confermato  da  ciò,  che  nel  XIV  se- 
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Oltre  al  tribunale  degli  assessori  eranvi  poi  nelle  diocesi  ad  esso 
lui  sottoposte  certi  tribunali  secondari,  nei  quali,  come  davanti  agli 
assessori  nel  palazzo  di  cittì,  compievansi  atti  di  volontaria  giurisdi- 
zione, e potevansi  inoltre  decidere  punti  contenziosi  di  diritto,  quando 
l’oggetto  loro  tuttavia  non  avesse  superato  il  valore  di  5 soldi.  Cd  a 
tal  uopo  venivano  eletti  appositi  impiegati  (officiati,  officiaks),  detti 
Burrichter  tolti  dalle  rispettive  diocesi  e i quali  pure  avevano  i loro 
palazzi  per  sedervi  a tribunale  (dotnus  parochiales) 

Le  confraternite  o maestranze  dei  minori  cittadini  si  eleggevano 
parimenti  dei  presidenti  (magislri),  i quali  reggevano  i soci  se- 
condo r ordine  prescritto  e consueto,  tanto  nell’esercizio  dell’  in- 
dustria, come  nella  vendita  delle  merci;  poiché  queste  associazioni, 
del  resto  poco  esattameule  delineate,  non  debbono  risguardarsi  per 
altra  cosa  che  per  le  corporazioni  industriali  sorte  poi  più  tardi  a 
sì  rapido  incremento*.  Da  queste  rimanevano  poi  esclusi  in  generale 
i cittadini  inferiori  (populares),  oppure  com’essi  vengono  anche  chia- 
mati, la  residua  comunità  del  popolo  (communilas). 

Quanto  poi  airamministrazione  del  patrimonio  comunale  e delle 
sue  rendite,  colla  sentenza  dell’anno  i258  venne  disposto,  che,  scelte 
parecchio  onorate  e saggie  persone,  delle  quali  alcune  tolte  dagli 
assessori,  alcune  dalle  confraternite,  td  alcune  infine  dagli  altri  cit- 
tadini, loro  venisse  consegnata  e stesse  sotto  la  loro  responsabilità  la 
cassa  a tre  chiavi,  ma  coll’obbligo  di  rendere  i conti  quattro  volte 
all'anno  davanti  a 12  assessori,  12  maestri  delle  fraternite  (magislri 
fralemitalum)  e 12  altri  cittadini. 

Forse  ci  siamo  occupati  di  troppo  della  costituzione  municipale 
di  Colonia  e di  tutti  i suoi  particolari  , ma  ciò  ne  parve  necessa- 
rio onde  combattere  un  duplice  malinteso,  sul  quale  fonda  essen- 
zialmente l’ opinione  della  sua  origine  romana.  E’  v’  ha  infatti 


<o\o  Si  trovavano  ancora  due  borgomastri  nel  consiglio  intioo  del  patrizi.  V.  HOllnaiin, 
SUuUewe$*n,  voi.  Il,  p.  U9  leg. 

t Arbitralo,  14,  ti,  del  reclamo,  a cui  alludono  le  decisioni  corriapondenU  : • St> 
militer  dicimos  de  aliis  offieiaUs  quod  ab  antiqua  consuetudine  In  paroekiit  ofIleiaU  eU^ 
puniur  qui  qusJam  ibi  judicaverunt  et  judicant  secundum  ejut  formam,  quod  Burgerichto 
vulgariter  appellatur,  etc.  iiem  Ofl  hoc,  quod  in  Dotnibut  paroehiarum  non  pueaunt  judl« 
care  Disi  de  qiiin<iiie  solidis,  etc.  • ~ V.  in  proposito  alta  Bar-Dinge  la  defloiztone  di  Hull* 
makn,  Slàdtew$etn,  voi.  il,  pag.  43i,  secondo  l’ erronea  derivazione  di  (ìeburtn,  vicino, 
si  conH  il  TscQzopps  e lo  Stenisl,  Urkundtn$ammlung  zàr  Ge$ch.  dei  Ureprunge  der 
Siàdle  in  SchUtien  und  Oberlaueiis,  p.  Hi , ove  il  burding  è spiegato  giustamente  come 
JBurgerding. 

* ArùUrato,  { 39.  • IteiQ  quod  cum  offkiormm  diversonim  diverse  sìnt  fntemitates  in 
Evitate  ColoDlensi,  etc.  • Neila  decisione  è slabiliU',  che  i magislré,  t per  quos  iiisoleniet 
fratemitatum  conpescuntur , • non  debbano  deienninare  il  prezzo  dei  viveri,  oè  esigere  U 
<o9l  detto  monopolio  (imposta  sopra  ogni  vendita  di  merci  a favore  deila  cassa  comune). 
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innanzi  tulio  una  opinione  giusta  la  quale  la  Richerzechheit  sarebbe 
stala  un’autorità  di  polizia  municipale , ed  avrebbe  esercitalo  con- 
temporaneamente la  giurisdizione  volontaria, che,  separata  dalla  con- 
tenziosa, apparirebbe  affatto  estranea  al  diritto  germanico,  e concor- 
derebbe invece  pienamente  colle  attribuzioni  della  curia  romana*.  Ri- 
guardo alle  attribuzioni  di  polizia,  si  cita  una  disposizione  (H’eùlAiitn) 
dell’anno  1373  nella  quale  è detto,  che:  i i funzionari  della  AtcAar- 
xechheit,  ossia  quelli  che  si  erano  meritati  la  carica  di  borgomastri, 
ordinassero  e proibissero  riguardo  a qualunque  vendita,  ecc.  > io 
qui  non  obietterò  che  questo  documento  appartiene  ad  un’epoca 
assai  posteriore,  u quella  cioè  nella  quale  in  Colonia  era  già  sorto  il 
governo  delle  maestranze  (vi  si  osserva  su  questo  proposito,  che 
tutto  ciò  non  era  che  una  consuetudine  antica);  ma  se  tutto  dipen- 
deva davvero  dalla  consuetudine,  allora  non  si  può  credere  che  il 
documenti)  si  riferisca  alla  Richerzechheit,  ma  bensì  ai  borgomastri 
da  essa  eletti  nei  proprio  grembo  ed  ai  quali  spettava  io  ìstretto 
rigore  Tamministrazione  della  polizia  La  giurisdizione  volontaria 
della  Richerzechheit  vuoisi  poi  provala  da  un  passo  della  sentenza 
dell’anno  1258,  nel  quale  è contemplata  la  consegna  di  fondi  e la 
registrazione  officiale  dei  medesimi,  atti  che  compievansi  nel  pa- 
lazzo municipale  u uel  diocesano  davanti  agli  officiali  ed  agli  as- 
sessori *.  Volendosi  poi  che  questi  ofllciali  (pfficiatee)  fossero  funzio- 
nari della  Riclterzechheit,  sì  cerca  di  spiegare  in  diversi  modi  l’in- 
comoda presenza  degli  assessori.  Senonchè  l’errore  qui  non  dipen- 
de che  da  un  semplice  scambio , poiché  i primi  sono  evidente- 
mente quelli  del  tribunale  inferiore,  come  lo  prova  l’ indicazione 
del  palazzo  diocesano  *,  e gli  assessori  parimenti  non  sono  fuori 
di  posto,  poiché  essi  esercitavano  tanto  la  giurisdizione  volontaria 
quanto  la  contenziosa  nel  palazzo  municipale,  ossia  nel  palazzo 
del  consiglio.  Noi  qui  non  troviamo  adunque  una  giurisdizione  vo- 


' KICBUOH.S,  Op  cil.,  voi.  N,  p.  tss-l».  Gagpp.  p.  S30  seg. 

• Qó  risulla  speciaImcDk'  dai  reclami,  levali  dell' arcivescovo  nel  Doc.  d.  IS38conlrol 
bcrgomaslri;  S 17,  che  essi  !eloò  opprimessero  con  inginsli  balzelli  1 mcrcalanti  d’ognl 
genere,  ed  In  ispecie  quelli  che  negoziavano  di  viveri,  (lieiro  a che  gli  arbilri  dirhiarano: 
• Slaglstri  civium  vel  alii  Pulenles  cives  In  braxatione  cerevisloe.  In  pistura  panis,  et  in 
venillllone  carnlum  et  in  foro  pisciura  ac  in  aids  quibiucnmque  nihII  penilus  atlcnlent 
centra  commune  statutum  civitalis;t  Inoltre  lì  accusa  al  di  aver  estorto  denaro  dagli 
innocenti  per  Ungeworde  (per  cattiva  fama,  sospetti?);  al  $ 33 , d’aver  eretta  una 
prigione  speciale  per  la  inquisizione  giudiziaria  mediante  la  tortora. 

* j ss,  > liem  qnod  cuoi  aliquis  propler  bona  sive  baeredltatem  ad  se  legitime  devolulam 
prtit  rcrlpturam  .sibi  fieri,  superbonis  hujnsmodi  in  domo  eivium  vH  paroe/iiati,  ipsi 
fieiala  et  Scabini  prò  bujusmudi  scripcura  plus  debito  et  In  immensnm  requirunt.  • 

‘Di  questi  impiegali  si  lien  parola  anche  poco  prima;  • Ilem  quod  In  qaalibet  farocMa 
Colon.  SUOI  plures  oHisiaUi,  quam  esse  dobebunt.  • 
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lontaria  che  sia  separata  dalla  contenziosa,  e,  mollo  meno  la  tro- 
viamo presso  i funzionari,  vale  a dire  presso  i soci  della  Richer- 
sechheit  *. 

In  seguito  a tali  risultali  cade  da  sè  stessa  per  intero  l’ipotesi 
dell’origine  romana  della  costituzione  municipale  di  Colonia,  ond’é 
che  ci  sembra  anche  superfluo  l’occuparci  più  oltre  dello  sviluppo  che 
una  ipotesi  siffatta  ottenne  per  lavori  del  Gaupp.  Pure  un  altro  malinteso, 
assai  grave  per  le  sue  conseguenze,  non  vuol  essere  da  noi  trascu- 
rato, ed  è quello  pel  quale  vorrebhesi,  mediante  la  città  di  Colonia, 
far  risalire  alle  origini  della  Curia  romana  le  libertà  di  molte  altre 
città  della  Germania.  Io  parlo  cioè  dell’opinione  dcll’Eichhorn  giusta 
la  quale  la  Richer zechheil  di  Colonia  avrebbe  rappresentato  quell’an- 
tichissima  ed  indipendente  magistratura  municipale, cheebbe  altrove 
la  denominazione  di  consoli,  e che  fu  in  tutta  la  Germania  il  tipo  o 
la  base  del  consiglio  municipale  Ciò  è mollo  importante,  e però 
vuol’essere  ancora  più  esattamente  esaminato. 

Noi  abbiamo  veduto , come  la  Richer  zechheil  per  la  sua  origine 
e natura  non  fosse  già  un  consiglio  municipale,  ma  sibbene  un’ 
associazione  di  patrizi,  che  sceglieva  dal  proprio  seno  tutti  gli  in- 
dividui, che  coprir  dovevano  le  cariche  maggiori,  gli  assessori  a vita, 
i borgomastri  annuali , i maestri  delle  corporazioni , e forse  anche 
gli  ufficiali  diocesani,  e la  quale  per  tal  modo  tenevasi  nelle  mani 
tutto  quanto  il  governo  municipale.  Tale  almeno  noi  la  troviamo 
nel  XII  secolo  e nella  prima  metà  del  XIII.  Ma  la  denominazione  di 
consoli,  che  nel  XII  secolo  trovasi  già  usala  in  Germania  per  signi- 
ficare i consiglieri  e che  fu  nel  XIII  secolo  diffusa  dovunque  (come 
io  verrò  qui  appresso  dimostrando),  non  si  riscontra  nei  documenti 
della  città  di  Colonia  che  solo  dopo  la  prima  metà  del  secolo  Xlll 
nasce  però  naturalissima  la  supposizione,  che  il  nuovo  titolo  abbia 
servito  a significare  una  cosa  nuova,  ossia  il  vero  consiglio  di  città, 
quale  in  prima  Colonia  non  l’aveva  mai  posseduto  nè  negli  as- 
sessori, nè  nella  Richerzechheit.  E tale  supposizione  è fortemente  so- 
sostenuta  dal  confronto  colle  città  delle  Fiandre,  le  quali,  come  nei 
rapporti  generali  della  vita  e dei  costumi,  cosi  anche  nella  costituzione 


> L’errore  ddl'EiCHUOBH  di  aver  ritenuta  cioè  che  gli  offeialei  de  Riekerzecheil,  fossero 
aasolutamenlc  una  cuuimissione  della  Hielurzecheil  medesiuia , fu  già  nouto  da  Gaupr 
e WiLOA,  nè  importa  più  oltre  alla  nostra  quistione. 

sEicbhorn,  Op  dL,  voi.  Il,  p.  tSS  seg.,  p.  213  seg. 

> SECuais,  no.  78,  a.  1139,  • petebant  instanler  eontulee  fraternitatcs,  populas  commu- 
nitales,  no.  SI,  a.  1280,  ■ de  communi  nostrorum  Pnorum,  nec  non  Judicum,  Scabinorum, 
Consulum,  Fraternitatum  et  univcrsorum  Qvium  Colon.,  eoosilio  ac  provida  deliberations 
decrevimus,  eie.  • 
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accennano  ad  una  grande  somiglian/^  colla  città  di  Colonia  ; anche 
in  esse  infatti  non  fu  che  nel  XIII  secolo  che  agli  assessori,  reggenti 
a vita,  si  aggiunsero  nuovi  consiglieri  temporari  (coiwi/iaru,  cowau/es) 
tolti  dalla  cresciuta  borghesia,  ed  i quali,  se  non  prendevano  parte 
ai  giudizi,  occupavansi  nulla  di  meno  di  tutti  gli  altri  aflari  di  ri- 
lievo che  risguardassero  la  città  Senonchò  a dimostrare,  che  i con- 
soli di  Colonia  esistenti  alla  metà  circa  del  XIII  secolo,  sui  quali  si 
fecero  Onora  cosi  varie  supposizioni,  e che  sono  sì  generalmente 
mal  conosciuti,  non  furono  altro  che  consiglieri  di  una  nuova  ma- 
niera noi  possediamo  argomenti  ancora  maggiori.  Poiché  fra  i gravami 
dell’arcivescovo  Corrado  di  Hochstaden  dell’anno  12S8  trovasi  anche 
questo,  che  mentre  la  città  era  governata  fin  dai  remoti  tempi  da  as- 
sessori ad  esso  arcivescovo  legati  con  giuramento  di  fedeltà,  i cittadini 
avevano  voluto  in  seguito  scegliersi  altri  rappresentanti  di  mezzo 
a loro  per  formare  il  consiglio  di  città  (consiftum  civilalis),  senza  la 
di  lui  approvazione,  e senza  far  loro  prestar  giuramento:  ciò  aver 
essi  tentato  già  dn  dai  tempi  dell’arcivescovo  Enghelberto  (1216, 
1225)  ma  non  essere  allora  riesciti  *. 

Si  vede  chiaro,  che  l’instituzione  del  consiglio  comunale  in  Colo- 
nia coincide  affatto  con  quel  movimento  generale,  che  fu  cagionato 
nella  prima  metà  del  XIII  secolo  in  tutta  l.a  Germania  dal  sorgere 
della  borghesia,  e che  mosse  l’imperatore  Federico  II  a publicare,  nel- 
l’anno 1232,  dietro  le  istanze  dei  vescovi,  quel  suo  editto  micidiale 
per  la  libertà,  ma  rimasto  pur  senza  effetto,  pel  quale  egli  dichiarò 
come  aboliti  e proibì  tutti  i consigli  comunali,  e borgomastri,  tutte 
le  confratenite  e le  gilde  nelle  città  della  Germania.  Ed  una  tale 
opinione  vien  confermata  inoltre  da  tutto  quanto  è contenuto  nei 
documenti  della  città  di  Colonia,  che  risguardino  il  nuovo  consiglio 
municipale;  come  pure,  innanzi  tutto  dalla  sentenza  del  giudice  stesso 
perlaquale  veniva  concessa  anche  per  l’avvenire  la  elezione  comunale 
{de  commuiiitate)  di  uomini  versati  nella  scienza  del  diritto  ed  ocu- 
lati, per  formare  il  consiglio  di  città,  purché  tuttavia  giurassero,  che 
non  avrebbero  fatto,  che  promuovere  il  bene  comune  come  meglio 


< V.  Aopra,  p.  SII. 

> t 38.  • Ipal  lamrn  eioet,  inicto  Domino  Archlrplacopo  ac  irrcquisito  et  line  ejos  con- 
lensu  luos  contivet  qai  nec  dviutl  nec  eoclMle  fldelUatem  Jnravemnt,  elipuni  m caiuUiHin 
tloiiatis,  ut  aprttis  allqnlboi  Seabinit  juraUt,  de  conslIlo  non  juratorum  Civilas  Ipea 
legatnr,  qnod  quldem  cam  temporibus  Engelberti  episcopi  bone  memorlis  commltteretar 
Ipee  oblinull.  id  Ipsum  lejici  alque  lamqnam  llllcilam  reprobari.  > Si  confr.  con  qucalo  ii 
Ceiarii  HMerbac.  Catal.  ÀrMep.  Colon.  (Boebmer,  foniti  riram  Cerni.,  T.  Il,  p.  ESI), 
ore  a detto  dell’arclr.  Engelbertn:  • Mam  Ineolenliaa  oomitam  noUlium,  miniiterialiiim 
alque  burpentium  dkweii  me  Ila  repmait,  ut  nallaa  ei  audeat  reiiilere.  ■ 
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avrebbero  saputo,  e nulla  intrapreso  a danno  del  vescovo  o della 
Chiesa 

Lo  stato  delle  cose  ora  descritto  non  ci  lascia  dunque  più 
dubbio,  che  questo  consiglio  comunale  venisse  formato  per  vera 
elezione  del  popolo,  ma  sibbene  per  opera  degli  stessi  patrizi  domi- 
nanti; questi  infatti  da  una  parte  trovavano  del  loro  vero  politico 
interesse  {hi  quorum  interost\  l’accontentare  il  comune,  sempre 
più  prepotente,  col  concedergli  una  parte  subordinata  nel  reggi- 
mento delia  città,  e d’altra  parte  potevano  sperare  di  tenere  in 
soggezione  le  nuove  autorità,  o fors’ anche  di  servirsene  come 
stromenti  a proprio  vantaggio.  Ma  essi  vidersi  ben  toso  delusi  : 
poiché  l’ambizioso  arcivescovo  Corrado  fece  tosto  suo  prò  dell’an- 
tagonismo esistente  tra  le  famiglie  patrizie  ed  il  comune  o fors*  an- 
che lo  suscitò  egli  stesso  onde , collegato  al  comune , abbattere 
affatto  la  dominazione  delle  nobili  famiglie.  E ciò  gli  riuscì  di 
fatto  completamente  *.  Radunato  nel  proprio  palazzo  un  tribu- 
nale composto  di  proposti , di  cavalieri  e di  fedeli  (nel  maggia 
1259),  fece  che  i cittadini  portassero  davanti  a questo  tribunala 
i loro  reclami  contro  i borgomastri  e gli  assessori  di  Colonia , e 
li  accusassero  delle  molteplici  ingiustizie  ed  oppressioni,  che  da 
loro  avevano  dovuto  soffrire.  I giudici  però  decretarono*  la  pena 
della  destituzione  contro  l’uno  dei  borgomastri  e contro  tutti  gli 
assessori,  ad  eccezione  di  un  solo:  nè  bastò,  chè  dei  soci  asses- 
sori , dei  presidenti  della  Richerzechheit  e degli  oiBciali  della  dio- 
cesi vennero  allontanati  tutti  coloro,  pei  quali  i cittadini  non  ave- 
vano potuto  far  dichiarazioni  favorevoli  *. 

Queste  erano  adunque  le  cariche  di  cui  le  famiglie  patrizie 
trovavansi  in  possesso  Da  parte  del  comune  poi  ci  vengono  dati 


< • Dicimus  quod  hit  quorum  interest,  de  antiqaa  consuetudine , de  eommurUtate 
Qvium  quidam  («roibel  prudentes  assumi  possunt  ad  eontilium  CivitaUs,  qui  Jurabuot,  eie.  > 
L’assumere  a consiglio  gli  uomini  sapienti  'U1  comune.',  poteva  ben  essere  una  consuetu- 
dine. ma  cosa  nuova  (u  l’avere  instituito  come  autorità  ordinaria  un  consiglio  di  tali  nomini 
composto. 

* V.  sul  nesso  istorico  J.  Bubckardt  , Op.  cit,  p.  139.  Ma  anche  qui  la  vera  indole  del 
nuovi  consoli  è alfatto  disconosciuta,  asserendosi  cioè,  essere  dessi  laici  assistenti  ai  tribu- 
nali municipali.  Doppio  malinteso  è in  ciò  primo  in  riguardo  ai  consoli,  secondo  riguardo 
al  tribunale  municipale,  che  non  erano  punto  tribunali  ecclesiastici:  l’autore  scambia  il 
tribunale  eccl*  siastico  arcivescovile  del  biirdeeanus . coi  Burgeriehlen  delia  diocesi. 

*Seeuris,  no.  78  (anche  no.  79).  • De  fratribus  vero  srabinorum  et  iiiis  qui  rectores 
erant  oflScii  dicti  Rieherzecheit,  oec  non  de  illis,  qui  plebejum  in  paroehiit  contilium  et 
regimen  hacienus  obiinebani,  ita  statuimus.  • Per  questi  ultimi  non  sono  da  intendersi 
naturalmente  i consiglieri  del  Comune,  che  si  trovavano  anzi  appunto  alla  testa  dei  recla- 
mami ; ma  solo  gli  officiales  paroehiarum,  i cui  tribunali  inferiori  rappresentavano  un 
plebeium  eonsiUum  nei  Burgedinge  del  comune  parochtale  (piebs). 
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come  accusatori  : i consoli,  le  confraternite  ed  il  popolo  del  comune, 
ossia  la  università  dei  cittadini  ' ; locchè  spiega  colla  massima  evi- 
denza la  posizione  e l’ importanza  dei  consoli  *.  Se  dunque  dappri- 
ma il  comune  patrizio  ossìa  la  Richerzechheit  aveva  regnato  me- 
diante il  collegio  degli  assessori  ed  i borgomastri  ; ora  anche  la 
borghesia  del  comune  ottenne  una  propria  rappresentanza  in  un 
consiglio  municipale  eletto  dal  suo  seno,  e che,  figurando  d’ allora 
in  poi  sempre  fra  le  prime  magistrature  della  città,  formò  piò  tardi 
nel  XIV  secolo,  il  gran  consiglio  distinto  dal  minore,  il  quale  fu 
tenuto  ancora  per  lungo  tempo  dalle  famìglie  patrizie 

L’opinione  deirEichhorn  sull’origine  del  consiglio  municipale  ger- 
manico torna  tuttavia  a comparirci  sotto  gli  occhi  nei  consoli  di  Fri- 
borgo  in  lirisgovia,  i quali  egli  vorrebbe  già  menzionali  fin  dal  1120 
nei  documenti  relativi  all’antichissima  costituzione  di  questa  città 
Se  ciò  fosse  esatto  e se  fosse  inoltre  fondala  l’opinione,  che  l’intera 
costituzione  della  città  di  Friborgo  fosse  modellata  assolutamente  su 
quella  della  città  di  Colonia;  noi  dovremmo  senza  esitare  ammet- 
tere , che  anche  io  Colonia  fosse  in  quel  tempo  necessariamente 
esistito  una  autorità  o magistratura  corrispondente  ai  consoli  fri- 
borghesi. 

Ma  appunto  questo  accennare  che  sì  fa  a consoli  municipali  in 
Germania  in  tempi  tanto  remoti  ed  in  un’epoca  nella  quale  questo 
nuovo  tìtolo  sorgeva  appena  in  un  col  nuovo  libero  reggimento  in 
Italia,  avrebbe  dovuto  destare  qualche  sospetto  contro  il  supposto 
documento,  nel  quale  il  duca  Bertoldo  di  Zàringen  è indicato  non 
solo  come  colui  al  quale  la  città  deve  la  sua  fondazione,  ma  come 
quegli  eziandìo,  che  le  conferì  i successivi  di  lei  privilegi  *.  Poiché 


■ Ib.  « Pelebant  instanter  comutes , traicrnilaKs , popolm  oommuDltaUs  et  generalitcr 
Iota  universilas  civium  prsdict.,  ut  eia  juaUtiam  de  praemiaaia  debitam  taoTe  dlgiu- 
reinur,  etc.  • 

• CIÒ  ai  oppone  pure  all’ opinione  del  Wilda,  il  quale  vuole  che  1 consoli  di  Colonia 
equivalcasero  ai  borgomaalri  (Op.  cit , pag.  18V,  aeg.).  EicuHoait  vuole  aiTattu  arbilraria- 
mente  che  il  ennsilium  àBllalit,  toase  composto  di  tutte  le  aulorilà  municipali  (voi.  Il , 
p.  183,  nota  187) , e questo  derivò  dall’aver  egli  riguardato  sempre  la  Rlcher:eeheit  come 
il  complesso  del  veri  consoli. 

V II  piccolo  consiglio  constava  di  IS  consiglieri  e 1 borg>mastri;  il  gran  consiglio  contava 
nell'a.  133t,  8S  membri  V.  HOlliuan.x;  Slàdtetreim,  voi.  il,  p.  450  seg. 

* Questo  dee.  fu  per  la  prima  volla  publicalo  da  ScuùrrLiN,  nistoria  Zaringo-Bnden- 
tU,  t.  V,  p.  50  aeg.;  e ullimamente  con  una  forma  più  esatta  da  II.  ScuaEiiiEa,  Vrkun- 
denhueb  der  Stadi  Freiburg  im  Breitgau,  voi.  1, 1848,  p.  3 

4 • Notum  sit  omnibus....  qaoA  Berlhnidut  duv  Zaringim  in  luco  propri!  furidi  sui.  friburc. 
videlieet,  eecundnm  jura  eolonie  liher.vm  ci'nstitull  lien  civitatem  anno  ab  intv  rn.  Dom. 
millesimo  centesimo  vitteiimo...  mercaturinu.s  undecunque  ad  eundem  lacuin  oiuQueiilibus 
que  sub  scripta  sunt.  eoneeisU  privilrgia.  • 
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dalla  forma  narratoria  adoperala  Fin  dall’introduzione,  ed  ancor  meglio 
dal  posteriore  cenno  incidentale  che  si  fa  della  fondazione  della  città, 
come  di  un  fatto  risaliente  ad  e|foca  assai  remota  rilevasi  abba- 
stanza chiaramente,  che  questo  documento  non  deve  assolutamente 
la  sua  origine  alla  fondazione  suaccennata,  vale  a dire  all’anno  1120. 
Ma  che  poi  anche  le  disposizioni  in  esso  contenute , risguardanti  il 
diritto  publico  e privato,  siano  per  la  massima  parte  di  origine  po- 
steriore, lo  dimostra  colla  massima  sicurezza  la  vera  e genuina  carta 
di  fondazione  dell’anno  1120,  recentemente  rinvenuta , e la  quale 
fu  concessa  alla  nuova  città  da  Corrado,  fratello  e successore  di  Ber- 
toldo 111  *. 

Ua  Corrado?  Ma  il  fondatore  di  Friborgo  non  fu  dunque,  come 
si  crede,  il  duca  Bertoldo  111?  — Nel  documento  autentico  suac- 
cennato Corrado  si  arroga  senza  dubbio  una  tal  gloria , dicendo 
di  sè  stesso:  aver  egli  fondata  nell’ anno  1120  il  foro  o mercato 
di  Friborgo  sul  proprio  fondo  e terreno  ed  aver  egli  conferito  ai 
mercanti  dei  contorni,  a tal  uopo  chiamativi , le  cariche  di  corte 
coi  corrispondenti  privilegi  dopo  di  che  anzi  nella  chiusa  sog- 
giunge: aver  egli  stesso  unitamente  a dodici  de’  suoi  più  cospi- 
cui ministeriali  prestalo  giuramento  e porta  la  destra  ai  borghesi 
onde  assicurarli  di  quanto  aveva  loro  concesso  E lutto  ciò  venne 
poi  espressamente  ripetuto  e però  pienamente  confermalo  nell’an- 
no 1218  dall’ imperatore  Federico  li  colla  patente  di  franchigia 
da  lui  concessa  alla  città  di  Berna,  il  cui  diritto  municipale  era 
modellato  su  quello  della  città  di  Friborgo’.  Eppure  lutti  i posteriori 
documeuti  friborghesi  danno  il  duca  Bertoldo  di  Zàringen  co- 
me il  fondatore  della  città  I Eppure  il  duca  Bertoldo  III  regnava 
ancora  Fino  al  1122,  anno  in  cui  egli  perdeva  la  vita  in  una  con- 


■ • Quilibcl  ennsttlum  debi't  habere  h:ncuin  unum  sub  Irfbus  lohlls  qui  per  jurameu- 
luni  a prima  fundalioru  civUalit  luni  Imtitule,  rie.  > Sciikeibeii.  Op.  cil , p.  23. 

* SCUREIBEB,  Dif  àllesit  yrrfatiitngi  urkunde  der  Stadi  Freiburg.  OiSi-orso  inaugurale  del- 
Tnlversilà  di  Freiburg,  (833.  Queslo  doc.  fu  rilruvalo  In  un  libro  censuario  del  Chioslro 
di  Thenni  nbaeh,  del  13*!. 

* • Nutiim  all  omiiibus...  qualller  ego  Caonradm  in  loco  mei  proprii  jurit  seu  Friburg 
forum  consumi.  Anno  ab  incarn.  Dom.  MCXX,  eie.  • 

* ■ .Ne  Igiiur  burgenses  mei.  ..  supradiotis  promissionlbus  (Idem  minus  adhiìteant  eum 
duodi  eira  nominaii's.  nilnislerialihus  nieis...  sesurltalem  dedi  Atque  ne  hoc  Juramentum 
aliqu.i  ne.;eMÌtale  lnfrlng.im  mmu  mea  di'Xlera  hujus  rei  lldem  libero  li  omini  etconjura- 
toribnn  fori  Inviolabilir  dedi  Am  n.  • 

Diriuo  municipale  della  ciltii  di  Berna.  Art.  I.  < Quum  Berchluldut  dux  Zeringie- 
burgum  de  Berna  conslruxit  cum  orani  Ilbi'rlale,  qua  ffoumdiu  FVibumim  in  Brisgaw 
conelruxU  ac  liberute  donavil  lecundum  jus  Coìonientit  eirilalii , tlenrieo  iniiK-ralore 
conllrm.mie,  eie  • E di  nuoxo  alla  line.  Art.  5*.  ■ Juramento  pr.-estito  cum  duoileciin  no- 
iiiinatls.simis  irìinistiriallbus,  eie.  • V.  Scubeiueb,  Urkuadenbnch  da-  Stadi  Freiburg,  v.l, 
pag.  26-41. 
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tesa  avuta  con  alcuni  vicini  * I Or  come  spiegare  una  contradizione 
siffatta? 

Colia  massima  facilità,  avvertendo  cioè  semplicemente  che  pel  duca 
Bertoldo,  fondatore  della  città  e nominato  nei  documenti  friborghesì, 
non  devesi  intendere  il  terzo,  ma  bensì  il  secondo  di  questo  nome, 
padre  di  quello  e di  Corrado,  e del  quale  gli  annali  della  città  di 
Straburgo  attestano,  avere  già  fino  dall’anno  1091  cominciata  la  fon* 
dazione  della  città  di  Friburgo  sul  suo  proprio  territorio  *.  Un  tale 
allodio  passò  per  eredità  al  minor  figlio  Corrado,  essendo  il  ducato 
toccato  per  legge  al  primogenito.  Che  se  poi  il  primo  neU’anoo  1120 
compì  r[opera  incominciata  dal  padre  ed  a sè  stesso  volle  devoluta 
anche  la  fondazione  della  città:  l’imparziale  posterità  rammentò  tut- 
tavia come  superiore  il  merito  di  Bertoldo  li. 

Volgiamoci  ora  a considerare  il  tenore  del  vero  documento  di  fon- 
dazione dell’anno  1120,  in  quanto  esso  riguardi  la  costituzione  della 
città.  Corrado  dichiara  adunque:  di  aver  eretto  sul  proprio  fondo 
e territorio  in  Friborgo  un  mercato  o (oro  (forum)  con  un’associa- 
zione giurala  (quadam  conjuratione)  di  ragguardevoli  mercanti,  da 
lui  a tal’ uopo  chiamati  dai  luoghi  circostanti,  e di  aver  loro  asse- 
gnate le  necessarie  dimore.  Avere  egli  inoltre  concessa  loro  reie- 
zione del  giudice  municipale,  detto  anche  vogt  o sculdascio , ele- 
zione la  quale  doveva  aver  luogo  ogni  anno  , poi  anche  quella  del 
parroco,  di  questa  tuttavia  essersi  egli  riserbata  la  formale  confer- 
ma*. Tutte  queste  disposizioni  recano,  è vero,  l’impronta  d’una  grande 
semplicità,  e d’un  ordinamento  primitivo;  ma  in  esse  non  si  fa  parola 
di  consoli  più  di  ({uello  che  se  ne  faccia  della  costituzione  muni- 
cipale di  Colonia.  Come  autorità  suprema  per  l’amministrazione  tro- 
viamo invece  nominali  24  giurali  del  foro  (conjuratores  fori),  i quali 


4 Annales  Argentinenses  (Bùehmer  , fonles  rerum  Germ..  t.  ll,18»o,  p.  98).:*  Anno 
Dona.  MCXXII.  Rertoidus  aux  de  Zuringcn  Molleslieim  occiditur.  » 

< Annales  Argent.,  n.  10912  (RoEHUEn,  1.  c.  p.  98):  < Berloldum  de  Zcringen  ducern  lo- 
cius  Suevic  consiituemnt,  qui  nondum  duculuna  aliquena  babuil,  eLsi  jam  dudiim  nomen 
duci*  hubereconsuc veri l.  Hic  preterito  anno  in  proprio  allodio  BrisjaugU  Friburg  ci- 
vUatem  initiavU.»  Questa  imporiante  e finora  negletta  no'.izla  dà  giàix*r  sè  stessa  la  so- 
luzione di  tutti  i dubbi,  die  dal  più  non  furono  ai  certo  neppure  osservali.  Aggiungerò  an- 
cora ohe  anche  Io  Stalin  nel  II  voi.  testò  uscito  in  luce  della  sua  Wirtemberg.  Geschicte, 
p.  286,  287,  ha  riconosciuto  ass:ii  egregiamente  il  nesso  di  questi  fatti. 

3 ScHREiBER,  die  àltesle  Werfastangmrk,  pag.  31.  • Numqtiam  alium  advocatnm  bur- 
gensibus  meis  numquam  alium  tacerdotem  absque  electione  pierliciam.  Sed  quoscumque 
ad  hoc  elegerinl  bus  me  eonfirmante  habebunt  ; » e di  nuovo  a jiag.  37  : • Nullani  per  se 
debet  eligere  sacerdotem  nisi  qui  communi  consenso  omnium  civium  fuerit  et  ipse  prs- 
sentatus....  Seuifeium , quem  burgenses  annuatim  elegerint,  domiiius  rutum  debet  habere 
et  conlirmare.  • — Pertanto  pare  che  fiatruno  c sculd:isdo  siano  la  stessa  cosa,  anzi  lo  stesso 
/unzionario  viene  chiamato  talvolta  per  incidenza  anche  Jiidej  e causidicus.  • 
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erano  incaricati  di  raccogliere  le  eredità  lasciate  senza  testamento 
c di  ripartirle,  nella  forma  prescritta,  entro  il  termine  di  un  anno, 
ed  intervenivano  forse  anche  , come  assessori  ordinari,  al  tribu- 
nale del  judex  o sciildascio  Che  se  si  volesse  cercare  per  essi 
un  tipo  nella  costituzione  della  città  di  Colonia , si  vedrebbe 
non  essere  dessi  in  fatto  che  gli  assessori- di  Colonia,  il  numero  le- 
gale dei  quali  si  può  con  qualche  sicurezza  asserire,  che  fosse  pari- 
menti di  24.  Di  i resto  la  denominazione  di  con;urolores  ricorda  piut- 
tosto le  associazioni  giurate  di  tal  genere  in  Francia  esistenti.  Come 
poi  debba  intendersi,  quanto  è detto  nei  posteriori  documenti,  che 
Corrado  cioè,  od  anche  Bertoldo  diede  a Friborgo  la  libertà  giusta 
il  diriito  della  città  di  Colonia',  lo  si  rileva  dalla  disposizione  con- 
tenuta nella  carta  di  fondazione,  la  quale  stabilisce  che  le  contese 
tra  i cittadini  vengano  decise  secondo  il  diritto  curmietudinnrio  dei 
mercanti,  e specialmente  di  quelli  di  Colonia  Evidentemente  qui 
non  si  tratta  che  del  diritto  privato,  e per  libertà  secondo  il  diriito 
della  città  di  Colonia  s’intende  certamente  soltanto  la  personale,  al 
cui  consolidamento,  ed  alla  cui  ricognizione  si  diede  certo  mag- 
giore importanza  che  non  alla  forma  della  costituzione,' per  la  quale 
Colonia  colle  sue  intricate  circostanze  non  poteva  di  sicuro  servir  di 
modello.  Come  è nolo,  la  liberazione  da  lutti  i pesi  della  pertinenza, 
specialmente  di  quelli  della  devoluzione  ereditaria  e dell’obbligo  dei 
connubio,  annoveravansi  fra  i primi  e più  importanti  privilegi,  cui 
i cittadini  desiderassero  e cercassero  maggiormente.  Nel  più  vec- 
chio documento  della  costituzione  di  Friborgo  questo  privilegio 
del  libero  diritto  di  eredità  sta  primo  fra  tutti,  e la  maggior  parte 
dei  successivi  privilegi  si  riferisce  parimente  al  diritto  personale 
dei  cittadini:  il  pas.so  .sovra  citato  sul  diritto  dei  mercanti  di  Co- 
lonia indica  dunque  donde  essi  privilegi  provenissero , e come 
essi  appunto  costituissero  la  libertà  secondo  il  diriito  della  città  di 
Colonia  *. 

E con  una  tale  analogia  si  spiega  anche , a quanto  pirmi , eoa 
tutta  semplicità  e naturalezza  la  tanto  discussa  ftòerfas  romana,  colla 


< • .XXIIII  conjaratores  fori  per  imegnim  anDum  in  sua  poleuale....  relineant;  • ed  alla 
d)iu!ia  nel  doc.  V.  sopra,  p.  63S,  noia  4. 

* V.  sopra,  p.  408,  noia  S,  p.  637,  noia  S. 

> I Slqaandodisceplalio  velquwlioinler  burgenses  meos  orla  luerit,  non  secuodam  meom 
arbilrium  vel  recturis  eorum  di«ucirlur,  sed  prò  consueludlnarlo  el  legliimo  iure  omiUuna 
menalonim,  proKipn»  aiit'm  Culonientium  examinabilur  judiclo.  • 

» Che  gli  jiira  Colonia  vigenll  in  Friburgo  non  si  rircrlscanoalIaoosUlaùoneniumcipala 
di  (àrloni.i,  lo  gli  osservato  prima  che  da  me,  dal  OESKLEa,  l'olktreclU  und  JurislenrtelU , 
18;3,  (ug.  3J'J;  solo  io  non  inteado,  Come  lai,  di  limiure  l’ esclosione  al  solo  dirillo 
commeroulc. 
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quale  rimperalrice  Adelaide  consorte  di  Ottone  [,  al  dire  dell’abate 
Adilone,  volle  fondare  una  città  nel  luogo  di  Selz  Essa  non  si- 
gnifica in  fatto  altro  che  — la  emnncipn zinne  secondo  il  diritto  ro- 
mano, come  già  da  lungo  tempo  fu  giustamente  riconosciuto  da  Za- 
caria  •.  E prima  ed  indispensabile  condizione  di  una  città  a Selz  do- 
veva di  certo  esser  (iuesta,che  Timperatrice  cioè  liberass»-  dagli  ordinari 
pesi  della  pertinenza  gli  aiutanti  della  sua  corte  (pirtis);  giacché 
in  questo  modo  non  solo  rendevasi  possibile  il  commercio,  ma  si  fa- 
voriva ben’anco  rarcrescimeiito  della  (lopolazione,  mediante  l’ immi- 
grazione di  gente  straniera.  Pure  Adelaide  non  concesso  a quella 
città  cheti  minimo  grado  di  libertà  secondo  il  diritto  romano:  senza 
dubbio  perchè  voleva  che  al  chiostro,  al  quale  essa  aveva  donalo 
dapprima  la  corte,  fosse  riservato  almeno  il  patronato  sugli  abitanti 
della  medesima  in  un  col  canone,  che  se  ne  ritraeva.  A questa  con- 
cessione tenne  dietro,  jier  di  lei  mediazione,  nell’  anno  993  il  con- 
ferimento del  diritto  di  monetaggio  e di  mercato  fatto  da  Otto- 
ne 111;  diritto  nel  quale  si  è voluto  poi  ravvisare  ma  erronea- 
mente la  libertas  romana.  Se  non  che  lo  stesso  privilegio  impe- 
riale conferma  invece  piuttosto  la  spiegazione  da  noi  data,  giacehè 
rammentando  esso  il  cambiamento  già  preccdenlemente  avvenuto, 
che  cioè  quella  località  da  territorio  chiuso  (in  marea),  era  stato 
oramai  reso  accessibile  a tulli,  mostra  come  del  pari  si  fosser  resi 
indispensahid  una  moneta  ed  un  mercato  per  la  concorrente  mol- 
liluilirie  ’.  E Selz  infatti  era  diventato  un  luogo  aperto,  e que.sto 
appunto  pel  solo  fatto  della  libertà  personale  accordata  a’  suoi 
abitanti. 

Per  ritornare  ora  sull’argomento  dei  consoli  di  Friborgo,  diremo 
che  essi  sono  cosi  chiamali  pi  r la  prima  volta  in  quel  registro  della 
città,  il  quale  venne  erroneamente  consideralo  Come  il  più  antico 
documento  della  costituzione  dell’anno  1120.  Questi  consoli  altro 
non  sono  evidentemente  .se  non  i 24  giurili;  poiché  essi  trovansi 
precisamente  al  posto  di  questi  ultimi,  essendo  loro  demandata  la 
polizia  del  mercato,  e l’intervento  nel  tribunale  municipale  *.  Il 


i Odilonit  rpltapbium  Adrlaids,  c.  10  (Mnn.  Gmi).  «1  Teuti,  T.  VI,  p.  6U).  • Anta 
stawlrviinnm  rircilfr  ubilas  sui  annum  in  l<io>.  qui  elHIur  Salta,  ur6«ffl  decrec.t  /Uri  mb 
liberi, lU  Romnnn,  quem  agiTlum  pnsu-a  ad  pi  if  cliim  pcrdusril  <ir«  luni. 

* V,  Eichhorn,  Op.  cit.,  II.  |ug.  i06,  !ieg;  pul  liA  l'opera  del  Zaciiabia  (Uc  liberiate  ro- 
mana civilaliliuA  german.  olim  eunceisa).  n.>n  hn  p t ilu  plii  riirovarla. 

» Doc.  d.  993  dallo  ScHOEPri.iN,  Aitai,  dipi.,  I.  I,  In  Eichhors,  Op.  cil.,  II.  p.  *10;  « eo 
quod  IpM  lucus.  in  marea  aniiquìlas  eon.qiluius,  iiervàit  tll  cunelit  turtum  it  deursum 
euniibus,  ibique  moneta  et  mereatut  necessJiria  sint  Imullitudinl  (populorom  illum  oon- 
fluenllam,  rie.  • 

* ScHRKiaia,  Urkunileubueh,  I,  p.9.  • Qulcumque  carena  herede  legUlmo  liibarg  me- 

Hegel.  Storia  della  CoUiluz.  ecc.  U 
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nuovo  titolo  di  consoli  non  ebbe  dunque  in  Friborgo  nuovo  signi- 
flcato  di  sorta,  gli  è però  giuocoforza  ammettere  che  esso  non  vi 
venisse  adoperalo  prima  che  nelle  altre  cillJi  della  Germania,  nelle 
quali  lo  si  trova  usato  solo  dopo  la  metà  del  XII  secolo.  Ed  a 
questa  opinione  è di  appoggio  anche  la  coincidenza  dell’epoca  alla 
quale,  secondo  ogni  verosimiglianza,  appartiene  il  registro  della  città 
suindicato  alla  fine,  cioè  del  regno  di  Bertoldo  V,  ultimo  duca  di  Za- 
ringcn,  il  quale  mori  nell’anno  1218  E confrontandolo  più  esatta- 
mente colla  carta  di  fondazione  del  duca  Corrado,  scorgiamo  [iure, 
come  esso  abbia  avuto  origine  ed  abbia  assunto  tali  sembianze  da  farlo 
scambiare  col  più  antico  della  costituzione.  La  narrazione  della 
fondazione  di  Friborgo  è copiala  infatti  quasi  lelleralmenle  dall’in- 
troduzione della  carta  di  fondazione;  seguono  i più  vecchi  pri- 
vilegi, dietro  ai  quali  sono  enumerati  per  ordine  tulli  i posteriori 
statuti  senz’altro;  lutto  adunque  lo  farebbe  credere  come  appar- 
tenente al  primo  fondatore  della  città,  il  duca  Bertoldo  (II).  E lo 
ste.sso  modo  di  compilazione  è conservato  persino  colle  stesse  parole 
d’introduzione  in  tutte  le  successive  scritture  relative  al  diritto  mu- 
nicipale di  Friborgo;  tE  questi  sono  i diritti  della  città  di  Friborgo 
in  Brisgovia,  ecc.,  ecc.  *. 

Che  se  il  documento  della  fondazione  di  Friborgo  non  dimostra 
veruna  affinità,  neppure  apparente,  colle  forme  della  costituzione 
di  Colonia;  nessuna  pur  se  ne  rileva  nelle  forme  successivamente 
assunte  dalla  costituzione  della  stessa  città.  Nel  registro  municipale 
<li  Friborgo,  come  si  è già  notato,  non  evvi  di  nuovo,  che  il  nome 
di  consoli  usalo  pei  ventiquattro;  ma  oltre  che  di  questo  vi  si  fa  men- 
zione anche  dello  sculdascio,  deH’usciere  {lictor,  pr(vco),  e del  par- 
roco, ad  eleggere  i quali  erano  autorizzati  i cittadini  con  riserva  tut- 
tavia della  conferma  da  parte  del  signore  (dominus);  seguono  quindi 
dettagliate  disposizioni  sulle  attribuzioni  del  gabellarlo  territoriale  (Ihe- 
leoMirins),  al  quale  incumbeva  pure  la  costruzione  dei  ponti  e del 
bastione  della  città:  lutti  questi  funzionari  [wi  si  riscontrano  pure  nel 


rilur,  .sua  bona  XXIUI  contuiet  diem  et  annum  m sua  tenebunt  poiestate.  • P. 

• Omnis  mt'DMira,  vini,  frumeoii  et  orane  pundus  auri  et  argenti  in  potrsiatetXXlIil  4on* 
siUum  eril.  » P.  13,  < Si  super  aiiqua  scntentla  Tuerit  inter  burgenses  orla  discordia.^,  et 
XXIUI  eoniii/ìbuf  duo,  non  simplices  burgenses,  super  ea  colo'uum  uppellat>unt  si  vo> 
Junt,  etc.  • P.  23,  « Cum  auit  m aiiiiuis  songulnulentus  eHl'  ilur,  si  oonquerì  vult,  pulsei 
<Mmpan:im,  ad  eujus  stioiium  XXIIIl  v«nirc  Urenlur,  ctr.  • 

' Il  DiarK>$etil(o  del  Uoc.  originale,  ap^tare,  come  h.i  pruvalo  lo  Scurbidbr  del  principio 
del  XIII  secolo:  e il  documcntu  non  è posteriore  ai  1218.  perché  II  diriUu  iLuoldpale  di 
Berna  di  quest'  anno  bl  riporta  alcune  volte  esprt  ^s.uni'nle  ad  esso  ducumento,  per  es. 
J 16  • sicul  in  roda/l,  qui  jura  vestra  et  Ft'ihunjenùum  atnlinei,  est  expressum.  • 

Cosi  n1'IPantirbls^lrao  abliozzo  di  diritti  municipali  tedeschi,  d 1275  appo  Scbrkidbr» 
1,  p.  7(;  nel  nuovo  doc.  della  costituzione  d.  1293,  ib.,  y.  123  eie. 
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diritto  municipale  di  Berna  sotto  la  data  dell’anno  1218  L’ulteriore 
svolgimento  di  questi  due  diritti  municipali  riguarda,  è vero,  il  solo 
diritto  privato  dei  cittadini;  nell’incertezza  del  diritto  ambedue  si 
richiamano  tutUivia  alle  consuetudini  di  Colonia,  alla  corte  suprema 
della  quale  si  aveva  pure  ricorso 

Seguiamo  ora  la  costituzione  di  questa  stessa  c ttà  di  Friburgo  nel 
suo  ulteriore  sviluppo,  fin  nel  secolo  XIII,  dopoché  cioè  la  signoria  su 
di  essa  fu  passata  nell’anno  1218  dalle  mani  dei  duchi  di  Zaringen 
in  quelle  del  conte  Egenone  di  Urache  e de’costui  discendenti.  Nel- 
l’anno 1248  il  comune  (universilas)  levatosi  contro  i ventiquattro 
(che  qui  vengono  chiamati  ancora  col  semplice  nome  di  conjurali), 
perchè  governavano  arbitrariamente  le  città  senza  valersi  del  con- 
siglio dei  cittadini,  elesse  altri  24  conjurali,  senza  |’  approvazione 
dei  quali  i primi  non  potevano  più  decidere  cosa  alcuna  che  ri- 
gnardassè  l’ordinamento  del  comune.  1 più  vecchi  poterono,  è vero, 
continuare  a decidere  negli  affari  giudiziari;  ma  ciascuno  dei  ven- 
tiquattro p isteriormente  eletti  ebbe  il  diritto  di  cassare  la  loro  sen- 
tenza e portare  la  causa  davanti  all’  assemblea  comunale.  Eletti 
quindi  4 consoli , dei  quali  uno  tolto  dai  primi  conjurali , e gli 
altri  tre  dai  secondi,  si  volle  pure  istituito  un  consiglio  di  4 
membri  il  quale  cura.sse  l’ amministrazione  delle  publiche  im- 
poste 

Sembra  pertanto  che  anche  in  Friborgo  verso  la  metà  del  XIII 
secolo  esistessero  dei  consoli,  la  importanza  dei  quali  corrispondeva 
in  generale  a quella  degli  altri,  che  noi  troviamo  a quell’ epoca  in 
Coloni.1  ed  in  altre  città  della  Germania;  ma  con  questa  differenza 
che  i ventiquattro  di  Friborgo  altro  non  sono  che  quelli  che  in  Ger- 
mania e nelle  Fiandre  appellavansi  consoli,  cioè  un  consiglio  della 
città  scelto  dal  comune.  Poiché  anche  in  Friborgo  sull’antico  co- 
mune di  mercatanti  e borghesi  erasi  formato  col  tempo  un  ceto  di 


I V.  I 7.  Jìe  eoniUluenàin  mao'^iriUibui  il  oilliglo  dei  coiwt»li  vi#‘n  1411!  dm  minato 
consiliutn.  30  e ciai  di  rretjupnte. 

* V.  sopra  \ passi  del  dIriUu  municipale  di  Friburgo,  a p.  6il  , noia  i.  Nel  «liritlo  mii* 
nhipale  di  Berna  il  $ 5 loliu  dair.'iniicbi<.<dma  patente  della  rosiiluzione  di  Friburgo;  ma 
soltanto  riguardo  a)  diritto  di  mercato  e di  commercio  dei  negozianti.  • fiUi  aliqua 
disceptatio  Umpore  fori  inter  burgenses  et  mercatores  (ossia  mercanti  stranieri  vi  nuli  ai 
mercatON  non  stabit  in  nostro  ve)  reetoris  nostri  judlcio,  sed  prò  consuetudinario  juré 
mercntorMm  et  maxime  Coiotueniittm  a ctvibus  dijiidicetur;  • si  confronti  sopra,  p.  640, 
nota  3. 

> V.  lo  Slattilo  ap{)o  ScnaEiBEa,  Voi.  i.  n.  Il,  p.  -53>53.  Riguardo  al  consoli  è detto soU 
tanto:  « .\djeoium  fuit  prrterea,  quud  semper  in  poslerum  fu ituor hal>ebimu.s 
quorum  unus  erit  de  pnorlbus , tn's  vero  de  secundis  vlginti  quatuor  'eligeridi.  Hurum 
«tlam  ccnciliu  xcuUeiut  debet,  rum  Ipsi  eum  re«|uisierìni,  interesse.  • In  die  fonsisti-ssero 
propriamente  le  loro  ra^olià,  non  è punto  indiodo. 
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patrizi  (nobili),  i quali  occuparono  esclusivamente  il  consiglio  go- 
vernativo dei  ventiquattro,  al  quale  poi  si  oppose  il  restante  del 
comune  , diviso  pure  alla  sua  volta  in  mercatanti  ed  operai,  ma 
con  instituzioni  democratiche  nuove  , cioè  a dire  con  un  con- 
siglio comunale  e con  commissioni  nelle  quali  il  primo  giunse  ad 
ottenere  la  preponderanza  assoluta 


Ed  ecco,  meglio  che  per  noi  si  è potuto,  esaminato  in  qual  mo- 
do tutti  gli  argomenti  addotti  a provare  la  continuazione  della  co- 
stituzione municipale  romana  io  Germania,  siano  storicamente  inat- 
tendibili ; come  in  tatto  non  possa  provarsi  l’esistenza  di  alcun  ve- 
stigio di  una  tale  costituzione  neppure  con  qualche  verosimiglianza, 
e come  specialmente  il  consiglio  municipale,  in  cui  si  era  creduto  di 
ravvisare  l’antica  curia,  non  solo  per  ciò  che  riguarda  il  titolo  con- 
solare d’italica  provenienza,  ma  anche  per  l’indole  stessa  della  ca- 
rica, appaia  come  cosa  affatto  nuova.  Non  si  attenda  quindi  il  let- 
tore, che  io  prenda  ora  in  seria  disamina  le  opinioni,  ancora  più 
esagerate,  sulla  continuazione  della  curia  nella  classe  servile  dei  do- 
mestici, nonché  sulla  ipotesi  della  origine  romana  delle  corporazioni  ; 
e questa  e quelle  sappiamo  già  non  fondale.  E ci  pare  invece  mi- 
glior partito  aggiungere  alcun  che  circa  la  diversa  origine  e in- 
dole del  consiglio  municipale  , col  quale  principalmente  il  nuovo 


< Nella  nuova  oostituziooe  d.  Itti  t tre  ceti  DomlnaU  trovansi  ra|ipresenlati  in  mlsnra 
baslevolmente  equa.  Giona  quella  eosliloitone  I primi  li  erano  nominati  a vita  e soelU  di 
prererenea  fra  le  ramiglle  nuMII  ; I aecnndl  erano  eletti  annualmenle,  ossia  eiuùioe  (eUlelke) 
da  edleo,  nobili , ed  eUùioe  dei  kouflùim  (ossia  kmiteulen.  mercanti)  ed  eMùwe  degii 
mUBtrkliUm  («sia  handtcfrkkiU-m,  anelici,  Industriali).  Anche  la  commissione  pir  l’de- 
zione  era  In  egoal  modo  organlzuta.  V.  ScuasiBEa.  I.  n.  SO,  pag.  IS),  I3t  Parimenti  la 
Setter  depututton  (Depulaslone  per  le  imposte)  : quamio  si  instituiice  un’arte  (Geioer^), 
i detto  coli,  devonsi  tagliere  da  essa  : mere  roa  den  vierunAzweinzl  en,  viere  von  den 
koufleuten.  «nd  viere  eoa  dea  antiBerk^ùtr»;  o<sia  : quattro  dei  ventiquattro,  Iqnaltro 
dei  mercaoti,  e quattro  degli  artigiani.  Op.  eli.  Ir.  SI,  p.  lil. 
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lìbero  reggimento  si  manifesta  in  Germania;  poiché,  quantunque 
noi  non  possiamo  assolutamente  ammettere,  che  dovunque  esso  si 
fondi  sopra  una  tradizione  romana,  non  vogliamo  però  sostenere,  che 
dovunque  sìa  avvenuto  lo  stesso  che  a Colonia  ed  a Friborgo. 


Orìgine  del  consiglio  municipale  in  Germania. 


Se  noi  anzi  tutto  gettiamo  uno  sguardo  sul  gran  numero  di  città 
germaniche,  le  quali  sorsero  net  periodo  di  tempo  interposto  tra  il 
principio  del  X(1  secolo  e la  metà  del  XIll  non  solo  nei  paesi  te- 
deschi, ma  eziandio  negli  slavi  ; se  anzi  noi  cerchiamo  di  ordinarle» 
a seconda  di  certi  caratteri  comuni,  in  classi  determinate,  e cosi 
regolare  in  seguilo  la  nostra  discussione;  noi  vedrem  tosto  come  a 
tale  scopo  ci  si  presenti  un  duplice  punto  di  vista,  il  modo  della  fon- 
dazione cioè  e la  forma  di  governo  sotto  il  quale  esse  vennero  poi 
a trovarsi.  Amendue  questi  punti  di  vista  tuttavia  coincidono  solo 
io  quanto  il  governo  di  una  città  fosse  in  relazione  colle  condizioni 
delia  sua  fondazione  (per  la  quale  non  devesi  intendere  soltanto  la 
primitiva  costruzione  di  essa,  ma  piuttosto  il  costituirsi  della  sua 
■esterna  potenza  e della  sua  esistenza  giuridica),  oppure  anche  da 
essa  interamente  derivasse. 

Vi  ebbero  adunque  anzi  tutto  città  vescovili j che  eran  tali  vuoi 
per  la  chiesa  episcopale  alla  quale  principalmente  dovevano  la  loro 
origine  o per  lo  meno  il  loro  nuovo  risorgimento  (come  molte 
antiche  città  sulle  sponde  del  Reno  e del  Danubio) , vuoi  per  la 
dominazione  episcopale,  che  erasi  costituita  in  Germania  alla  stes- 
sa epoca  e nel  modo  stesso  che  in  Italia.  Noi  collochiamo  poi  tra 
queste  anche  quelle  città,  che  erano  per  la  stessa  ragione  unite 
ad  abazie  dipendenti  dall’impero,  fossero  esse  sotto  abati  come  per 
esempio  Fulda  o San  Gallo,  o sotto  abatesse,  come  Zurigo  e Qued- 
linburgo. 

Vi  furono  pure  città  reali,  le  quali  avuta  origine  da  cospicui  pa- 
latinati regali,  si  trovavano  per  conseguenza  sotto  lo  immediato  pa- 
trocinio del  re,  come  per  esempio  Francoforte  sul  Meno,  Ulma  e 
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Norimberga.  Appartengono  a queste  anclie  tutte  le  altre  città  im- 
periali, le  quali  sorsero  in  seguito  sul  territorio  dell’impero,  o da 
palalinati  e castelli,  o da  fondazioni  ecclesiastiche,  o da  piazze  di 
mercati  e di  commercio , e si  trovarono  soggette  cosi  a principi 
ecclesiastici  o .secolari  infeudati  dall’impero,  come  pur  esempio  Eriurt, 
Barduwik  ‘ e cosi  via. 

Altre  rinalmeote  furono  città  principesche,  in  quanto  che  dovevano 
la  loro  origine  a ville,  che  avevano  appartenuto  a principi  ecclesia- 
stici 0 secolari,  come  per  esempio  Soest,  Braunschwcig,  e Gottinga, 
oppure  erano  state  fondate  su  territori  principeschi,  e sopra  nuove 
basi  come  le  città  dei  duchi  di  Zàringen  nella  Germania  meridionale 
e quelle  dei  Guelfi  nella  settentrionale  *. 

Ma  una  tale  distinzione  si  può  applicare  (Ino  ad  un  certo  punto 
anche  all’età  delle  città.  Le  vescovili  furono  incontestabilmente  le 
più  antiche,  in  quanto  che  esse  od  esistettero  già  Hn  dai  tempi 
romani , o sorsero  in  pari  tempo  colle  più  antiche  instituzioni  ec- 
clesiastiche in  Germania;  seguono  le  città  regie,  i palatini  di  al- 
cune delle  quali  rimontano  lino  al  tempo  dei  Carolingi;  vengono 
finalmente  le  città  principesche  , della  cui  esistenza  si  hanno  testi- 
monianze fin  dall’ XI  secolo.  Ma  questa  regola  valendo  soltanto  in 
generale,  lascia  luogo  a molteplici  eccezioni:  molti  vescovati  come 
per  esempio  Bamberga  ed  arcivescovati  come  quello  di  Bamberga 
e quello  di  Magdebiirgo , furono  infatti  fondati  in  epoca  posteriore 
d’assai,  e molti  palatinali  come  per  esempio  quello  di  Goslar  e 
quello  di  Norimberga,  non  sorsero  se  non  più  tardi.  E cosi  come 
tutto  questo  anche  la  distinzione  delle  città  a seconda  dei  di- 
versi modi  di  dominio  non  è da  accettarsi  rigorosamente,  poiché 
prima  della  completa  formazione  della  signoria , si  ebbero  rap- 
porti misti  indeterminati:  misti,  come  nelle  città  vescovili,  ove  i 
diritti  di  sovranità  non  erano  stati  trasferiti  interamente  nei  si- 
gnori ecclesiastici , come  per  esempio  a Ratisbuna,  in  cui  tali  di- 
ritti erano  ancora  nel  XIII  secolo  ripartiti  fra  il  vescoio  ed  il  duca 
di  Baviera  oppure  ad  Augusta , che  stava  sotto  la  duplice  si- 


• Neirampio  Hemo,  ebe  io  do  allo  città  ddl’  impero,  prima  die  il  potere  governativo  dei 
principi  recasae  io  campo  la  distinzione  tra  atlà  reali  o meno  si  compri'ndono  natural- 
monlc  anche  le  città  episcopali  : ma  queste,  vale  a dire  le  vere  sedi  veseuvili , meritano, 
del  pari  che  le  città  regie,  di  essere  rilevale  come  dassi  per  sé  shsse  Importami. 

< Do  simile  riparto,  ma  eoo  llmitaziunt  inesatte,  è accettalo  anche  da  HiiLLiiAnN.  Geteh. 
det  t/rspi-unps  der  Stdude. S ediz.,  1830,  t U,  U.  All'Incontro  io  ritengo  al  tutto  erratala 
sua  distinzione  delle  oosllluzlonl  munidpali  a Seconda  degli  impiegati  signoriall  ; Burg^raf, 
SchuU,  rapi,  Laadvogt. 

s V.  il  trattalo  del  vescovo  Currado  col  duca  laidovico  dell’ a.  U03  presso  il  Ried,  Cod. 
chron  dipi.  Kpiscopitus  Ralisbon.  T.  I.  p *8#  sq. 
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gnoria  del  vescovo  e del  re  ' ; indeterminati , dovunque  il  pri- 
mitivo patrocinio  sovrano  crasi  trasformato  in  signoria  locale  co- 
inè per  esempio  nelle  città  guelfe,  già  fin  dai  tempi  di  Enrico  il 
Leone. 

Ma  nella  indagine  sulla  costituzione  dei  municìpi , ed  in  parti- 
colare suir origine  del  consiglio  municipale,  devesi  avere  riguar- 
do essenzialmente  anche  ad  altri  punti  di  vista,  i quali  non  sono 
Compresi  nella  sovra  enunciala  distinzione  delle  città  in  vescovili , 
reali  e principesche,  per  la  ragione  che  il  rapido  o tardo  sorgere  del 
consiglio  municipale,  come  pure  la  sua  diversa  significanza  o compo- 
sizione non  si  può  in  verun  modo  far  risalire  unicamente  all’enunciala 
base  di  ripartizione.  In  tale  controversia  pare  piuttosto  che  debba 
esser  guida  al  giudizio  l’osservare  se  nelle  città  do  dagli  antichi 
tempi  si  fosse  mantenuto  o formato  un  libero  comune  con  un  per- 
manente inslituto  di  assessori;  oppure  se  ciò  non  fosse  avvenuto,  sia 
per  la  totale  soppressione  deir  antico  comune,  sia  per  la  mancanza 
di  una  stabile  rappresentanza.  Naturalmente  qui  non  si  parla  se  non 
delle  città  antiche,  vale  a dire  principalmente  delle  città  vescovili  e 
regie,  nelle  quali  poteva  esistere  una  siffata  libertà,  e non  già  delle 
principesche  le  quali  sin  da  principio  oJ  erano  nate  dallo  stato  di 
dipendenza  oppure  erano  di  origine  affatto  nuova. 

Ora  dappertutto  dove  aveva  esistito  un  libero  comune  con  una 
rappresentanza  indipendente  c permanente,  la  nuova  costituzione 
sorse  sulle  fondamenta  dell’ antico  libero  governo  municipale. 

L’esempio  più  importante  e più  istruttivo  di  questa  natura  lo  ab- 
biamo già  veduto  in  Colonia.  Qui  crasi  cioè  mantenuto  un  antico 
comune  Ut  ero  con  assessori,  i quali  reggevano  la  città  sino  da  tempi 
remoti.  Le  famiglie  più  cospicue  di  questa  avevano  occupato  i posti 
di  assessori  , come  pure  tutte  le  altre  cariche  importanti  e formato 
cosi  un  patriziato  che,  a modo  di  gilda,  costituì  poi  la  Richerzechheit 
€ potè  così  sostenersi  fino  al  XIII  secolo  contro  le  pietese  usurpa- 
trici della  signoria  episcopale.  Ma  non  essendogli  però  riescilo  in 
egual  maniera  di  comprimere  la  sorgente  borghesia  comunale,  l’iu- 
. tera  costituzione  municipale  venne  ad  assumere  quella  forma  e quella 
direzione  affatto  diversa  che  si  dovette  al  nuovo  consiglio  municipale 
del  comune,  collocatosi  verso  la  metà  del  XIII  secolo  a lato  del  col- 
legio degli  assessori  delle  famiglie  patrizie. 

Benché  poi , almeno  in  questi  tratti  generali , anche  la  costitu- 
zione municipale  di  MagJeborgo  concordi  con  quella  di  Colonia,  a 
noi  non  pare  che  si  possa  perciò  supporre  ch’essa  sia  stala  comu* 


* V.  C.  Jager,  Getch.  der  Stadi  Augtburg.  1837,  p.  31  seg. 


APPB.'fDICB 


648 

Dicala  da  questa  a quella,  o che  pur  lo  meno  l’una  abbia  inOuita 
sull'altra.  Nella  più  antica  lelteri  degli  assessori  di  Magdeburg» 
(comunicazione  del  diritto  municipale  a GulJberg)  dell’anno  1211^ 
la  quale  contiene  i privilegi  dell’ arcivescovo  Wichmano  dell’anno 
1188,  si  fa  bensì  parola  dei  giudizi  dello  sculdascìo,  anche  degli  as- 
sessori, che  in  essi  sedevano  a tribunale,  e Gnalmente  persino  di  una 
assemblea  di  cittadini,  ma  non  per  questo  vi  troviamo  accennati  i 
consoli  od  il  consiglio  municipale  Questo  invece  compare  per  la 
prima  volta  in  una  lettera  posteriore  degli  assessori  di  Magdeburgo 
(comunicazione  del  diritto  municipale  a Breslavia)  dell'anno  1261,  e 
precisamente  in  principio,  dove  è detto  esser  stata  ordinata  l’elezione 
di  consiglieri,  che  devono  essere  eletti  annualmente,  e quindi  giurare 
di  conservare  il  diritto  l’onore  e gli  usi  tutti  della  città.  Essi  sor* 
veglieranno  i pesi  e le  misure  non  che  la  vendila  dei  comeslibili,  e 
convocheranno  il  Burding  o assemblea  dei  cittadini  ove  col  consiglia 
degli  uomini  più  sapienti  stabiliranno  |ioi  le  disposizioni  generali,  od 
arbitrati  sull’ amministrazione  deda  città  ’.  La  lettera  è firmala  da 
otto  assessori  e da  otto  consiglieri.  Si  vede  adunque  che  il  consiglia 
provvedeva  alla  polizia  del  mercato  e airauiministrazione  municipale 
in  generale , e che  rappresentava  in  pari  tempo  l’ intero  comune 
dei  cittadini  dal  quale  veniva  eletto  di  anno  in  anno  , rimanendo 
tuttavia  gli  assessori  in  carica  per  tutta  la  vita  c non  essendo  que- 
sti prescelti,  che  da  un  ristretto  numero  di  antiche  famiglie*.  E 


1 11  Doc.  è stampato  dal  Gaupp  , da»  aUe  Unidsburgi$ehe  und  HaUixche  BecM. 
p.  SIS  spg.  ed  ancora  miglio  dal  Tiscoppe  c dallo  Stenzel,  Urkurulenxammlung  zur 
Ciich.  det  (Jrtprungt  der  Slàdte  m Sehlesien  und  der  OberlautUz,  1839.  p.  966  seg.  V. 
S§  — Riguardo  alle  epoche  più  antiche.  Il  Kathmann  nella  sua  eccellente  opera:  Geich. 
der  Sttìdt  Magdeburg,  Th.  1 . 1800,  vag.  373  assvrva  : • Nel  gran  numero  clic  abbiamo 
di  documenii  sicari  ed  autenUri  appanenrnii  al  (empi  di  cui  ora  Irauiamo  (sodo  II  go* 
verno  deirarcivescovo  Wirhmanno  e l.udolfo,  tl99-19u7)  si  trovano  è vero  Sruppen  della 
città  di  Magvieburgo.  ma  non  per  questo  consoli  od  altri  magistrati  della  stessa  natura. 
E quest»  Invece  avrebbe  dovuto  accadere  In  tutti  quei  luoglù  dove  esisteva  di  già  un 
maglsirato.  • Eppure  Eicbhorn  pretende  trovare  II  consiglio  di  Magdeburgo  (lo  dai  tempi 
degli  Ottoni. 

t Yzscuoppe  e Stenzsl,  Op.  cit.  Nr.  56.  pag.  331  seg.  S 3.  Die  Aalman  leqem  ir  Bur- 
ding ttoenne  to  tie  tvoUen,  mil  der  wisesten  Lute  Hate,  swnz  ti  danne  zu  dente 
Burdinge  geloben,  daz  mi  man  halden;  swelichman  daz  brichei,daz  sulendte  Ratman 
vorderrn.  — > Questo  Burding  è,  a veder  mio,  afTattu  diverso  dai  Burgerietum  di  Colonia, 
e (faltri  luoghi  in  Vestfalia;  questi  erano  tribunali  inferiori  dei  singoli  clnundari  parroc* 
chiati,  quello  una  assemblea  generale  dei  cliiadinì,  in  cui  qii>*5li  si  riunivano  a loro  pia- 
cimento: • omnis  clvitaiis  decreta  (korc)  censubs  Judicabunt;  quldquid  Inde  receperint, 
duas  partes  civltati,  tertiam  Judici  evhibebunl  »Non  posso  pertanto  convenire  colio  Sten- 
ZEL  nella  sua  del  resto  preziasa,  indagine  stupra  que>to  argon.ento  (Op.  dt.  pag.  994  seg.) 
quando  «gli  dichiara  ritenere  equivalenti  il  Burding  cit  I Burgeriehie. 

s Bagd.  Schóffenbrlef  fùr  GorUz  vo  n J.  1305.  TrgcoppR  e St^nzei.,  Op.  ciL  447  seg. 
I I.  Do  wurden  tie  zu  rale^  dnz  tic  euren  Shepphen  unde  Aalmon,  die  Sheppheu  zu. 
ianjir  Cicf,  die  Ratman  zu  eime  lare. 
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fu  però  ben  oaturale  che  frequenti  controversie  sorgessero  tra  i 
due  collegi  ^ stante  che  il  consiglio  del  comune  facesse  di  tutto  per 
avocare  a sé  io  numero  sempre  maggiore  le  antiche  facoltà  degli 
assessori  e limitar  questi  alle  sole  attribuzioni  del  potere  giudizia- 
rio: ne  derivò  quindi  che  nell’anno  1294  gli  assessori  vennero  alla 
One  completamente  sostituiti  dal  consiglio  municipale  , nel  quale 
essi  avevano  fino  allora  seduto  insieme  ai  consiglieri  In  pari 
tempo  i cittadini  s’impadronirono,  comperandoli,  anche  del  bur- 
graviato e deH’ufflcio  dello sculdascio,  e conferirono  amemlue  que- 
ste cariche  all’arcivescovo  sotto  condizione,  che  la  prima  dovesse 
essere  soppressa  e la  seconda  venir  accordata  ma  dietro  la  loro  pro- 
pria elezione. 

Facciamoci  ora  a considerare  le  città  regie  dell’ impero  nelle  quali 
parimenti  l’instituto  degli  assessori  formò  le  basi  costanti  della  li- 
bertà e della  successiva  costituzione.  Se  in  queste  città,  a vero  dire, 
il  libero  comune  non  ebbe  un’origine  cosi  primitiva,  nò  sorse  cogli 
stessi  diritti,  che  in  parecchie  città  vescovili,  ove  i liberi  s’ erano 
stabiliti  sin  dal  principio  in  numero  considerevole;  esso  venne  formato 
però  molto  agevolmente  dai  censuari  della  villa  regia,  che s’erano  uniti 
ai  liberi  ed  ai  ministeriali  cavalieri  dell’impero;  questi  ultimi  po- 
scia, allorquando  l’antica  costituzione  palatina  cessò  affatto  e la  bor- 
ghesia emerse  indipendente,  tornarono  a separarsi  affatto  dal  co- 
mune. Ove  poi  questo  ebbe  luogo  assai  presto  ivi  trovossi  eziandio  di 
regola  uno  stabile  instituto  di  assessori,  sul  quale  s’ era  appoggiata 
già  l’antichissima  costituzione  municipale,  ed  al  quale  quindi  si  uni, 
come  nelle  mentovate  città  vescovili , nel  [XIII  secolo  un  consi- 
glio comunale  *.  Cosi  accadde  a Francòfone  sul  Meno,  ove  14  as- 
sessori, che  si  tenevano  in  numero  mediante  elezioni  fatte  tra  loro 
stessi  con  un  borgomastro  alla  testa,  formarono  il  più  antico  consi- 
glio municipale,  al  quale  nel  XIII  secolo  furono  aggiunti , co- 
me secondo  consiglio,  i consiglieri  del  comune , con  un  borgoma- 
stro alla  testa  parimenti  eletto  da  loro.  Nel  XH  secolo  poi  era 
sorto  anche  un  terzo  banco  di  consiglio  per  le  maestranze.  Però  la 
denominazione  di  consoli,  la  quale  nei  documenti  di  Francoforte, 
per  quanto  mi  consta,  non  riscontrasi  che  dopo  il  1266,  da  prin- 


< Col  oonsiBlleri  dislingiK'Vans  ancho  5 mitrstri  d'  ani,  rhe  erano  mllegati  col  primi 
contro  gli  a.<»essorl,  V.  KATHiiAKr,  Op.  rii.  Ph.  S,  p.  159  »g,  al  confronti  Chron.  Magde- 
bnrg,  Melhnm.  rernm  Uetm.  script.  T.  Il,  p.  353.  • Usque  ail  Isla  tempora  stallini  luerunt 
in  contino  eioltalit,  a quo  eatunv  (uerunt  exclusl.  • 

* V.  specialmente  il  Kicbard,  Ole  EnMchum  dtr  Rekhtfladl  Frankfurt  a.  H.  und  der 
Vérkàltaitte  i/irer  Bcwohner,  1819.  e C.  Jagar,  Schwàbitehei  SUìàleioetcn,  Voi.  I , p.  I. 
VImt  Verfaiiaag,  bàrgtrlichct  und  eommcrcicHct  Lebm  im  MtU:laUcr,  1830. 
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cipio  non  ìndica  anche  qui , come  in  Colonia , in  Hagdeburgo  ed 
in  altri  luoghi,  che  i soli  consiglieri  del  comune 

Ed  a questa  somigliò  poi  la  costituzione  di  Ulma.  Anche  que’12 
assessori  o giudici  giurati  (judices  jurati  come  son  detti  nel  diritto 
municipale  di  essa  città  dell’anno  1296)  con  sculdasci  alla  testa  co- 
stituirono dapprincipio  I’ autorità  municipale;  ed  anche  a questa  vi 
si  aggiunsero  verso  la  metà  del  XIII  secolo  consiglieri,  tolti  della 
cittadinanza  (conautea),  e più  tardi  ancora  altri  dalle  maestranze;  il 
consiglio  municipale  adunque,  completamente  costituito,  si  compose 
anche  qui  come  a Francoforte  di  tre  ordini  *. 

Nei  precedenti  esempi  di  città  vescovili  e regie  si  manifesta 
però  una  identica  forma  fondamentale  della  costititzione:  un  colle- 
gio cioè  di  assessori,  che  tiene  il  governo  sotto  la  presidenza  di 
impiegati  governativi;  con  esso  un  patriziato  composto  di  famìglie 
antiche  e libere,  e presso  al  quale  a poco  a poco  sorge  un  ampio 
comune  civile;  poi  verso  la  metà  del  XIII  secolo  una  nuova  au- 
torità consulente,  mediante  la  quale  il  comune  ottiene  una  speciale 
rappresentanza  e che  noi,  avuto  riguardo  alla  origine  èd  all’impor- 
tanza sua,  potremmo  benissimo  indicare  col  nome  di  consiglio  co- 
munale. 

Passiamo  ora,  in  secondo  luogo,  all’altra  classe  di  città  antiche, 


< Codex  dipi.  Moeno  franeofurtanus  edito  da  i.  F.  Bohmsr,  Voi.  I,  1636.  p.  139.  Docuro. 
del  li66,  Sept.  36.  « Nos...  scultelus...  scabini....  consulet  loiumque  commune  frankeuvor- 
dense.  » p.  146,  Doc.  d.  1367  » Dee.  6.  • (àunradas  scaUetus,  scabini,  enniulet  et  universi 
civei  frenkenvordeuses.  • Il  Picbabd,  Op.  cit.  p.  74  seg.,  trova  il  consiglio  di  Francoforte 
esistente  fln  dal  1319,  indicando  egli  nel  documento  civei  ptT  consiglieri  , wni'oersl  eivet 
per  il  consiglio  radunato,  e spiegando  la  nuova  denominazione  diconsu/cj  colTaggiunia  di 
un  banco  di  ounsiglieri  tolti  dalle  arti.  Si  può  ammeUere  che  civet  o burgentet  nel  XIII 
secolo  servisse  ad  indicare  talvolta  1 soli  rappresentanti  della  borghesia,  ossia  il  consiglio 
(di  ciò  me  ne  ha  persuaso  completamente  il  Tittha.*<n  cogli  argomenti  tolti  dal  docu* 
menti  di  Fnborgn  ed  altri,  per  es.;  « Burgenses  et  communitas  civitatis  rostrm  Vribere  * 
e di  Sttlleti  daz  Jar  Barger  rin.  V.  GeicK.  Heinrieht  de$  ErlauchUrit  Voi.  I.  1645  p.  336), 
ma  frattanto  è d'uopo  convenire,  che  la  nuova  instituzione.  tosto  che  si  (u  consolidata,  ri* 
cevetle  anche  un  nome  speciale  , che  la  rese  esternamente  riconoscibile;  coel  lo  stesso 
Ficbard  ha  dovuto  aromcllerc,  che  la  parola  civet  neH’epoca  in  cui  vuole  signiDcasse  1 
consiglieri,  serviva  ad  indicare  anche  i ministeriali  dell’impero  ed  i ciiudlnl  pienamente 
liberi,  anzi  persino  i membri  delle  corporazioni  della  città.  V.  op.  cit.  p.  74  $rg.  1U3  seg. 
Pertanto  respressiune  universi  civet  sarebbe  sempre  da  prendersi  In  questo  signillcato  più 
ampio;  e la  spiegazione  che  il  1'icii.\rd  dà  dei  consulet  ritenendoli  come  rappresentanti 
delie  maestranze  non  potrebbe  essere  ammessa:  poiché  ancora  nell’ a.  1184  trovansi  le 
corporazioni  degli  artigiani  distinti  dal  vero  comune  dei  cittadini,  per  esempio:  « Seul- 
telo,  civilali  et  Ariificibut  qui  awvercgenoz  { Handwerkgenotsen  ) dicunlur;  • poi> 
chò  inoltre  nella  rivolta  delle  enrporazioni  avvenuta  m-gli  a.  133j-1366,  trattussi  ancora  di 
ciò,  che  le  stesse  volevano  portare  al  consiglio  otto  dei  loro  iiresidi  ; p)ichè  flnalmente 
non  esiste,  a mia  notizia,  alcuno  esempio  in  Germania,  di  artigiani  assunti  a consiglio  verso 
la  metà  del  XI II  secolo. 

* V.  Jagbii,  op.  cit.  p.  183. 
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Delle  quali  il  libero  comune  o fu  oppresso , o oon  mantenue  die 
una  rappresentanza  imperfetta. 

E qui  fra  le  città  vescovili  è da  annoverarsi  in  primo  luogo  Stras 
burgo,  il  cui  antichissimo  diritto  municipale  non  è in  sostanza  che 
un  diritto  di  corte  (hofrecht)  modificato,  e dal  quale  passiamo  chia- 
ramente conoscere  lo  stato  di  oppressione  in  cui  trovavansi  allora 
i liberi  comuni  I vescovi  di  Strasburgo  avevano  cambiato  la  supre- 
mazia, loro  conferita  dallo  imperatore  nel  X secolo,  in  effettivi 
diritti  di  sovranità  *,  cosa  che  invece  fu  sempre  indarno  tentata 
dagli  arcivescovi  di  Colonia,  e nominatamente  nell’ XI  secolo  dall’am- 
bizioso arcivescovo  Annone  Ecco  perché  anche  gli  statuti  del  di- 
ritto municipale  di  Strasburgo  formano  sotto  molteplici  'rapporti 
un  perfetto  contrasto  colle  libere  instituzioni  della  città  oi  Colonia: 
« Tutte  le  autorità  municipali,  vi  è detto,  dipendono  dal  potere  del 
vescovo,  per  modo  che  egli  può  conferirle  o farle  conferire.  Perù 
egli  deve  investire  delle  publicbe  cariche  soltanto  i famigli  (fami- 
lia)  della  sua  chiesa,  e nessun  altro  • *.  Le  più  importanti  di  tali 
cariche  erano  le  quattro  seguenti  (fra  le  quali  stavano  ripartiti  gli 
affari  del  governo  municipale):  lo  sculdasdo,  il  burgravio,  il  telona- 
rio  ed  il  maestro  della  moneta  '.  La  cittadinanza  non  aveva , come 
tale,  veruna  ingerenza  nel  governo;  essa  era  piuttosto  obbligata  alla 
servitù  voluta  dal  diritto  di  corte,  senza  che  però  le  toccassero  gli 
onori  ed  i vantaggi  dei  servi  propriamente  detti.  < Tutti  i cittadini, 
è detto  in  quegli  statuti,  devono  lavorare  cinque  giorni  la  settimana 
per  il  loro  signore;  si  eccettua  i monetatoli,  come  famigli,  e certe 
arti,  le  quali  sono  perciò  tenute  a particolari  prestazioni  *.  Che  se  i 


< V.  specialmcnle  Eicuborn,  ZeUKhrifl,  voi.  I,  p,  ììì  seg,  Wilda  (GUdenauen  im  àf. 
j4.,  p,  sua  seg.)  non  vuole  ammellere , che  quee(o  dirillo  «nunicipale  abbia  realmeole  eai- 
slito;  ma  sosllene  l'saere  sialo  soltanto  un  abbaao  di  coatltazioue  loggiato  secondo  I desi- 
deri del  vescovo.  L’Ipotesi  tuttavia  ha  roodamento  poichi’  Wonns  e Spira  ci. al  preseiilano 
in  condizioni  amilo  siuiili. 

> Il  vescovo  Arcimbaldo  oltinne  nell' a.  $81  da  Ottone  II  la  completa  eaeniiooe.  Per  ciò 
il  Grindidier.  ffitl.  dt  l’e'jt  se  de  Strasbourg.  T.  II.  1778,  p.  ii,  pone  II  più  antico  sta- 
talo municipale  di  Strasburgo  al  tempi  di  questo  vescovo.  Ma  siccome  questo  statuto  ac- 
cenna a condizioni  già  abituali,  che  non  (njtevano  essersi  cosi  ralTermate  se  non  pel  con- 
tinuato esercizio  del  diritto  di  sovranità,  cosi  io  suo  piuttosto  d’avviso,  che  questo  statuto 
non  sia  anteriore  all’  XI  secolo. 

> SI  lonfronti  lo  Stinzil,  Uesrh.  der  frànekieehen  fuiser,  voi.  I,  p 316  seg. 

* Jura  et  leg  s civ.  Argenl.  (Walter Corpus  jurie  derni.,  T.  Ili,  p.  780-798)  tS  S.  6. 
• Nulli  autem  episi-opos  oiflclani  publicum  commlllere  debet,  nisi  qui  sii  de  lamilia 
Ecclesie  tue  — eterni  danne  dee  gesindee  etnee  GUtheuee , • secondo  la  traduzione  del 
XIII  secola  Questi  sono  appunto  I cosi  delti  Hauegenoteen , ministeriali,  al  .quali  veni- 
vano demaniali  gli  uOlci  municipali  come  feudo  di  servitù. 

‘ ib.  { 7 • Bpiscopus  manu  sua  investii,  scil.  Scullelum,  Buregravium,  Tbelonearium 
et  Moneue  Hagistrum.  • 

' /b.,  { 9t.  • Debent  eliam  singoli  Buigenses  in  singulis  aonis  quinquies  operar!  numera 


Digitized  by  Google 


APPKNOICB 


65S 

maeslrì  delle  arti  erano  nominati  dal  burgravio,  il  quale  in  pari 
tempo  esercitava  sopra  di  essi  il  potere  giudiziario  ' : ciò  non  può 
in  verun  modo  esser  creduto  un  fatto  accidentale,  qualora  si  con- 
sideri, che  il  burgravio  era  preposto  immediatamente  al  castello  ed 
alla  corte  del  signore  territoriale  (curtis  dommica  § 94),  e che  le 
corporazioni  degli  operai  ripetevano  senza  dubbio  la  loro  origine 
dal  diritto  di  corte  *. 

Simili  rapporti  di  servitù  dei  cittadini  sussistevano  anche  in  altri 
luoghi  come  per  esempio  a Worms  ed  a Spira , i cittadini  delle 
quali  città  non  ne  furono  esonerati  se  non  nel  XII  secolo  dai  privilegi 
imperiali  >.  E fu  già  osservato  come  appunto  l’acquisto  della  libertà 
personale  fosse  della  massima  importanza  per  gli  abitanti  delle 
città , e come  specialmente  il  diritto  municipale  di  Colonia  avesse 
perciò  appunto  acquistata  una  così  grande  considerazione  perchè  rac- 
chiudendo la  intera  libertà  civile,  garantiva  cosi  quella  base  sulla 
quale  soltanto  potevasi  poi  erigere  l’edificio  di  tutti  gli  altri  diritti 
politici. 

Ma  anche  in  questo  comune  non  affatto  libero  sorse  col  tempo 
un  consiglio  municipale.  Un  posteriore  statuto  di  Strasburgo,  a cui 
l’editore  Grandidier  ha  assegnata  un’epoca  troppo  remota  collo- 
candolo alla  fine  dell’ XI  secolo  o all’epoca  del  governo  del  vesco- 
vo Ottone  (m.  nel  1100)*,  contiene  in  proposito  la  seguente  dispo- 
sizione: Si  eleggano  ogni  anno  12  o più  persone  idonee  (parte 
ministeriali,  parte  cittadini)  a consoli  della  città  , e scelgansi  fra 


dicram  in  dominieo  opere,  eie.  > Anche  S4  del  celo  del  mercanU  (de  genere  mereatonim> 
dOTevano  tre  volle  all’anno  servire  come  messaggieri.  V.  JJ  88-89. 

■ /6 , $ «4.  • Ad  oHlcium  Buregravii  periioel  ponete  mogislros  omninm  ogteiorum  (ère 
in  urbe,  scil.  Sellarlorum,  Pelliflcum,  eie.  > 

• Si  confr.  .sopra,  p.  519.  • 

* Knrioo  V esonerò  nell' a.  liti  1 cilladioi  di  Spira,  • a lego  nequissima  el  nelaoda, 
videlicec  a parte  illa,  gaie  vulgo  BudOtefl  vocabalur,  t ed  assicurò  loro  il  libero  diritto 
di  erediti  e la  piena  disponibilltl  dei  loro  beni.  Federico  I eonlermó  questa  conoesaione 
nell’anno  1181,  aggiungendo,  che  dovessero  in  questa  esser  comprese  anche  la  libertà  del 
diritto  capitale  e quella  delle  tasse.  V.  i due  doc.  ap.  Lehuann,  Otromea  der  freten  Reùk$- 
etadt  Speier  1698,  p.  306  e 466.  E l’esonero  dal  BudlheU  (dello  qui  Bidello)  dall’ obbli- 
go del  connubio,  eie.  donò  Enrico  V agli  abitanti  di  Worms  nel  1114,  loochò  fu  confermato 
nel  liso  da  Federico  I.  V.  il  doc.  ap.  Schansat,  ffis/.  eptsc.  B’omuil.,  T.  Il,  1734,  no.  91, 
pag.  83  Altri  poi  di  questa  specie  Irovansl  nell'HiiLLUANS,  Stàdlaceeendu  MiUelaUeri, 
voi.  Il,  p.  151-154. 

4 L’unico  fondamenio  in  base  al  quale  il  OaAKDiDtia  vuol  far  ri.salire  ad  epoca  si  le- 
mol.i  i|uesto  statuto  — perche  nell' introduzione  del  seguente  (terzo)  statuto  della  metà 
del  XIII  see.j|o,  é aocennata  la  completa  abolizione  delle  instituzlonl  precedenti  — non  sem- 
bra attendibile,  poiché  in  esso  non  si  parla  che  di  disordini,  ingiustizie  ed  oppressioni, 
specialmente  contro  le  donne  ed  i poveri  — Il  documento  che  per  il  primo  faccia  parola  di 
consoli  di  Strasburgo  é,  a mia  notizia,  una  lettera  dell’imp  Federico  li.  dell’ a.  1111  eolia 
intestazione:  • Magislro,  coiuuUhui  el  universltati  Civium  Argeolinenslum,  DdeUbus  aula 
dileclls  • SCRÒPPLin,  Àliat.  Dipi,  I,  p.  313. 
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di  loro  uno  o due  borgomastri  *.  In  un  terzo  statuto  poi  del- 
Tanno  1249  noi  vediamo  di  già  i consoli  ed  i più  cospicui  citta- 
dini di  Strasburgo  unirsi  come  indipendenti  al  vescovo , ai  cano- 
nici ed  ai  ministeriali  per  trattare  di  certe  nuove  instituzioni  ^ 
Ed  ecco  come  venissero  spezzati  del  tutto  i ceppi  della  passata 
servitù. 

Ma  evidentemente  i consoli  o consiglieri  ebbero  qui  origine  ed 
attribuzioni  affatto  differenti  da  quelli  di  Colonia  e di  Magdeburgo. 
Essi  non  emersero  dall’antagonismo  tra  un  comune  posteriore  ed 
il  patriziato  composto  delle  antiche  famiglie  libere;  ma  sibbenedal 
sorgere  di  una  borghesia , sempre  più  abborreote  dalla  servitù  , 
contro  i signori  della  città  istessa;  essi  non  si  appoggiarono  ad  un 
preesistente  instituto  di  assessori  di  un  libero  comune  antico,  ma 
costituirono  da  sè  medesimi  T intera  rappresentanza  della  bor- 
ghesia, e raccolsero  in  sè  stessi  il  potere  amministrativo  e giudi- 
ziario, di  mano  in  mano  almeno  che  il  comune  potè  a sè  avo- 
carlo; essi  Analmente,  componendosi  di  ministeriali,  che  avevano 
sino  dapprincipio  esclusivamente  occupate  le  cariche  municipali,  e 
di  cittadini,  rappresentarono  il  comune  ossia  la  fusione  operatasi  fra 
i due  ceti  in  discorso. 

Noi  possiamo  quindi  abbastanza  opportunamente  , a differenza 
dei  consigli  del  comune  precedentemente  considerati,  indicare  questi 
altri  come  consigli  municipali  e procurare  di  acciUtarci  ancora  me- 
glio, con  altri  esempi  di  tale  natura,  della  forma  speciale  della  loro 
costituzione. 

I cittadini  di  Worms  e di  Spira  ottennero  dai  due  ultimi  impera- 
tori della  casa  di  Franconia,  Enrico  IV  e V,  io  ricompensa  della  loro 
costante  fedeltà,  i già  mentovati  privilegi  di  emancipazione  personale; 
anzi  il  loro  stesso  consiglio  municipale  dovette  alla  medesima  ori- 
gine politica  libertà  da  lui  acquistata 

L’imperatore  Federico  1 accordando  inoltre  nelTanno  1156  aicitta- 


< Grandidibr,  I.  e.,  p.  37. 

• /ft , p.  S6  • Tandem  eotmUe$  et  cceleri  eivet  meliores  et  saplenliores  cum  praedicto 
Dom.  suo  Episcoix)  cnnonicis  et  ministerialibns  in  huc  cunTeneranl,  eie.  * 
s Motto  malenalo  per  la  storia  di'lla  costituzione  di  Worms  ritrovasi  appo  Io  Scbannat, 
Hist  eplsc.  IFormaL,  T.  I-II;  Francof.  i73i  e Monirz,  A!)h.vom  Ursprung  (Ur  tì^ichgtàcUet 
in  sonderheit  von  iVorms  Frkf.,  1756,  cui  aggiunse  importante  supplimenlo  il  Boumbr, 
die  cogli  Annales  WonnatienUs , 1211-1398,  oltre  un’appendice  di  documenti;  arrogi  che 
mediante  le  Reietta  WormalimU  dello  stesso  Bobher.  fu  straordinariamente  facilitato  l’uso 
di  tutto  guanto  il  materiale  documenUrio  — J.  F.  Bcìbubr,  Fontet  rerum  Germ. , T.  Il, 
18(5,  p.  158-1(9.  Per  la  città  di  Spira  S(tvc  la  vasta,  ma  non  bene  ordinata  opera, «di 
Cbrist.  Leumann,  Uironiea  der  freien  Reiethtiadl  Spier,  migliorata  ed  accresciuta  da  IT. 
Ptuhs;  Francf.  1698. 
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dmi  di  Worms  una  pace  imperiale,  dopo  aver  delerminate  certe 
pene  [ler  i delitti  commessi  entro  il  limite  assegnalo  alla  pace  me- 
desima, instiluì  un  tribunale  municipale  composto  di  40  membri,  dei 
quali  li  dovevano  essere  ministeriali , e 28  cittadini,  e destinato  a 
vegliare  all’osservanza  della  pace  decretata  *. 

Questa  era  dunque  una  associazione  difensiva  e precisamente  nella 
forma  dei  comuni  francesi,  i quali  erano  sorti  a un  dipres.so  all'epoca 
istessa.  Che  anzi  l’imperatore  medesimo  coll’averla  accordata,  non  in- 
tese per  questo  di  abolire  la  signoria  del  vescovo,  i cui  funzionari, 
cioè  V avvocato,  lo  sculdascio  e due  ofllciali,  continuarono  infatti  a 
presiedere  ai  tribunali  ordinari  ed  aH’amminisIrazione  territoriale  *. 

Con  lutto  ciò  tuttavia  non  si  potè  impedire  che  i quaranta  , i 
quali  poscia  si  intitolarono  anche  consoli,  avocassero  sempre  più  a 
sé  ste.ssi  le  attribuzioni  governative.  Da  un  documento  di  Enrico  VI 
dell'anno  1190  si  rileva  infatti,  che  i comuni  reegevansi  già  a 
quell’epoca  sotto  una  forma  afTallo  republicana.  Ogni  anno  alla  festa  di 
S.  .Martino  i borghesi  si  raccoglievano  {burgenses)  nella  corte  im- 
p ria'e,  onde  eleggere  lo  sculdascio  {villicus)  ed  i costui  funzionari, 
e!  in  questa  circostanza  procedevano  anche  all’elezione  dei  due  bi- 
delli (/n'del/i),  la  quale  era  di  esclusiva  pertinenza  dei  cosi  delti  pan- 
nifices.  \ questi  si  aggiungevano  poi  i 16  heimbwger,  nominati  del 
pari  per  un  anno,  tolti  dalla  sola  diocesi  e destinati  a sorvegliare 
le  misure  e il  mercato  *. 

Il  privilegio  adunque  di  rimanere  costantemente  in  carica  e di 
completarsi  da  sè  medesimi,  quando  uno  di  loro  per  avventura  fosse 
US 'ilo  di  carica  per  morte  o per  altro  motivo  qualunque,  spellava  solo 
ai  (|iiaranta  *. 


I Schannat,  t.  Il,  na  84.  p.  76  • ad  conUrm.ili'’^pm  itaque  prxdh'ta!  pam  ex  mandato 
Imn.  XII  minislerinUs  ecri^^sia  Wormat.  et  XXVIll  staiunjiiur.  f4ui  de  invasione 

l»)eniium...  audiant..  et  senindum  vrritatem  tt-sMum  disrernanl.  et  si  praedicti  XI. 
in  aliquo  «lisivtrdaverir,  siandum  erit  judicio  pariis  roajoris.  • 

» Questi  sono  nominati  nello  stesso  do^. : • Vii  libras  NVorm.  monctie  pers  ilval:  ires  vi- 
di I.  epi*copo,  duas  judieihus  (ossia  ai  40)  et  reliquas  duas  ildroca/o  et  Seulteto  et  offl- 
etaiis  eorum.  qui  vut;;o  ambi/man  vo'a  tur  • Clie questi  ultimi  non  fnsseru  che  cUie  risulta 
ilal  due.  di  Knrin>  VI,  d.  ll'JO. 

^ IWiHMEn.  Op.  cil..  p.  no.  1 * Hi  quos  vulKariter  dirìmus  jurare 

deb*  ni  secuadum  lejrem  dei  juitam  mensuram  ad  dandirn  et  accipiendum  oritinare  qui\i8 
in  sua  parot'hla  illius  anni  • Qui-sti  fìeimhurger  divennero  più  tardi  anclie  publin  nrciisa 
tori  nei  tre  tribunali  ordinari  del  camerlengo  vescovile.  V.  gU  statuti  de  camerarii 

e de  heimhnrgis  nel  BÒhmrr  » Up.  eit.,  p.  210  e ili  Anche  rantidiissiiiiu  diritto  mu- 
nicipale di  Strasburgo  nomina  tre  Heimbiirgi,  uno  dei  quali  per  la  ritta  inlenia  od  an- 
tica. due  |H^r  resterna.  Walter,  I.  c T.  Ili,  p.  781,  9.  Kssi  rammentano  I Hurricter  di 

i^flonla  e delle  cittì  della  Vestfalia. 

* .4rma/i  BfìHWRn,  p 160.  « Fuerunt  olim  multis  tempfjrihus  in  civitate  Wor- 

manciensi  quadr-igittin  conmlet.  videi,  viginli  odo  civex  iH  duudetini  rmiites  etf  lcsùe 
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Essendosi  intanto  per  tal  modo  formata  una  costituzione  aristocra- 
tico-republicaiia,  nella  quale  il  diritto  episcopale  di  regalia  non  aveva 
pressoché  più  veriin  significato,  il  vescovo  levò  amare  lagnanze  tanto 
presso  Enrico  luogotenente  imperiale  in  Germania,  quanto  presso  lo 
stesso  imperatore  Federico  H nella  dieta  di  Ravenna,  ed  ottenne  con 
ciò  non  solo  molli  speciali  decreti  contro  il  consiglio  della  città  di 
Worras,  ma  anche  la  celebre  e generale  ordinanza  dell’  imperatore 
contro  i consigli  municipali  e la  nuova  libertà  dei  municipi  di  Germa- 
nia'. Finalmente,  dopo  una  lunga  lotta,  si  addivenne  nel  febbraio  12.33 
ad  una  convenzione  (di  Oppenheim)  tra  il  vescovo  ed  i cittadini,  per  la 
quale  la  costituzione  municipale  di  Worms  fu  nuovamente  ridotta  nei 
termini  seguenti  — Per  l’avvenire  vi  saranno  soltanto  15  consiglie- 
ri, dei  quali  9 nominati  dal  vescovo  e da  lui  scelti  tra  i cittadini, 
questi  9 eleggeranno  gli  altri  6 tra  i cavalieri  (ministeriali  della 
Chies.i);  cosi  procederassi  poi  anche  nelle  elezioni  occorrenti  a cora- 
pletamenlo  del  consiglio  nel  caso  che  uno  dei  cittadini  o dei  cava- 
lieri venisse  per  morte  a mancare:  imperocché  questi  consiglieri, 
dovessero  rimanere  per  tiitla  la  vita  in  carica  e soltanto  i due  bor- 
gomastri {maijislrifirilalum)  uno  tolto  dai  consiglieri  borghesi,  l’al- 
tro dai  cavalieri,  si  muta.ssero  ogni  anno.  Nel  consiglio  la  presidenza 
sarà  tenuta  dal  vescovo,  o nella  costui  assenza  da  un  suo  rappresentante. 
Il  vescovo  ed  i quindici  di  comune  accordo  eleggeranno  ogni  anno  alla 
festa  di  S.  Martino  lo  .sciildascio  ed  i costui  iifTiciaii,  e co.si  pure  i 
sedici,  qiiatiro  per  ogni  distretto  ecclesiastico  (i  quali  evidentemente 
per  nulla  difTeriscono  dagli  AeimftMrgi)  destinati  alla  ri.scossione  delle 
imposte  e delle  multe.  Delle  corporazioni  non  furono  riconosciute  se 
non  quelle  dei  niuneiatori,  ed  i negozianti  di  pelliccie;  le  altre  ven- 
nero abolite 


minisCcrijles,  per  se  sine  episcopo  iotam  rexemnt  civUntem.  Et  si  unus  dffpssit  ipsi 
per  se  aliiim  cttmUiiu^  riinL  • Cf..  p.  161. 

1 /Ini».  Horm.,  p (62,  • incipit  graviur  de  civihus  (conqueri),  qu.iliter  ipsum  tnmquam 
prò  nichilo  npulavfrunl.  • Si  curifr.  I doc.  d.  12.(l-12i.1  indicati  nel  liegesln  Worm.  del 
'Bcìhxer.  a p-  nel  ch>'  è spec  alnn-nte  da  o-iservani,  pel  moilu  onde  >1  uttenevauo  prì» 
vllegi  reali,  che  i)  gittvanc  re  Enrico  a Francoforte  sul  M.  confermò  il  3 iigosto  ai  cuadiui 
di  Wurtns  quelle  libertà,  che  il  giorno  seguente  loro  di  nuovo  riPdse  a favore  del  ve- 
scovo. 

s Ann.  IVormat.  p.  16ì,  Dipi.  no.  7,  p.  231. 

* • llem  omnt  s,  fnUTniUies,  husgennz  et  wiliwcrkere  iltis  cxceplis,  ammcxlc  pt-nilus  cessa- 
boni  • Uie  per  nansgenossen  inteiider  si  «lebhano  ì q^onctatori,  lo  prova  il  privilegio  di  Fe- 
derico!.del  1165  pei  monetalori  di  Worms,  ove  di  questi  è detto:  • «r  5t/ den  IrhuiAenojJC. 
V.  ScuANNAT,  T.  II,  p.  1H8;  nonché  il  privilegio  del  vescovo  Simone  dì  Worm.*!  d.  1283, 
« und  binden  uns  mit  diesem  hric/,  daz  tdr  unser  Ilasgenozzen,  die  Uiinizer , halten 
und  schirmen,  • ib.  p.  Ii5.  //ausgeHuzzen  si  chiamano  nel  doppio  s<nso  di  famWa  e di 
/ratre.i,  sodales  de!  vescovo,  ai  mini-'-tcriali  del  quale  t^si  ap^rtenevano.  V.  |>iii  avanti 
quanto  si  dia  di  Spira. 
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Così  r autorità  od  il  potere  governativo  trovossi  diviso  fra  il  ve- 
scovo ed  il  consiglio  municipale , nel  quale  i due  stati  dei  bor- 
ghesi e dei  ministeriali  erano  io  egiial  misura  rappresentati.  Essa 
autorità  rimase  per  tal  mudo  stabile  c permanente;  tutti  gli  altri 
impiegati  giudiziari  ed  amministrativi  venivano  invece  da  lei  ogni 
anno  nuovamente  nominati  o confermati.  Il  comune  ebbe  inoltre  per 
la  polizia  del  mercato  e per  l’esazione  delle  puhiiche  imposte  la  sua 
speciale  rappresentanza  nei  sedici  o heimburgi,  mutantisi  di  anno  in 
anno  e che  ponno  essere  paragonati  col  consiglio  del  comune  nelle 
città  aventi  l’antico  istituto  degli  assessori.  E questa  fu  sicuramente 
una  eccellente  costituzione,  fondata  egualmente  sulla  libertà  e sulla 
giustizia  , e però  soddisfacente  per  tutte  le  parli  e lungamente  du- 
revole. 

Perciò  che  riguarda  poi  quella  della  città  di  Spira,  se  noi  in  una 
patente  di  franchigia  di  Enrico  V troviamo  già,  che  la  moneta  non 
risarebbe  potuta  cambiare  senza  il  consenso  dei  cittadini  da  ciò 
solo  non  si  può  tuttavia  dedurre  di  certo  l’esistenza  di  un  consiglio 
municipale.  Questo  infatti  non  venne  ordinato  se  nun  più  lardi, 
in  forza  di  un  privilegio  deH’imperatore  Enrico  VI,  ed  il  quale  er- 
roneamente viene  attribuito  ad  Enrico  V *.  Per  esso  i cittadini 
ottennero  la  facoltà  di  scegliere  tra  loro  stessi  dodici  persone  e di 
formare  con  queste  il  consiglio  municipale , il  quale  fu  con.ser- 
vaio  anche  nel  XIII  secolo  colla  sola  aggiunta  di  due  borgomastri  ^ 
Rimasero  è vero  gli  impiegali  signoriali:  lo  sculdascio,  i\  patrocina- 
tore, il  maestro  delle  monete  ed  il  lelonnrio,  ma  questi  dipcndet- 
tero  tuttavia  immediatamente  ed  interamente  dal  consiglio,  che  li 
eleggeva  di  anno  in  anno,  e che  non  riserbava  pel  vescovo  che  la 
conferma  formale  *. 


* Lebeakn.  Op.  dt.,  p.  307.  • Manrlam  quoque  nulle  poUaUs  In  Icvins  aiU  deteriue 
imminai  aliqua  rationc,  nisi  communi  civium  eoniilio  peraiulet.  • 

* L’errore  esii4e  già  nel  Lehhaisn,  da  cui  I muderni  lo  hanno  tolto,  sebbene  Tedltore 
delia  cronaca  del  primo,  M.  Fucus,  lo  av>sse  già  noiaiu.  Il  privilegio  di  Enrico  VI  è 
conienulu  in  un  documento  dd  20  gennaio  i<96  dovuto  a FiIÌp|>o  duca  di  Svezia.  L’im- 
peratore Enrico  il  era  morto  l'anno  prima  (Seu  e Filippo  gh  era  successo  io  Germania, 
ma  solo  come  tutore  del  giovane  re  Federico  suo  ni{>ote.  Cosi  è da  lm<  adersi  Flntroduzione 
del  dor,:  • quoti  post  diicettum  Hcnrici  glori*iS.  impcratoris  et  fratris  nostri  Spiram  ve- 
Dienh'S.  tam  ex  persona  Domini  nostri  regir,  quam  nostra,  consilium  et  auxilium  a cìvi* 
bus  ill.m  dviuiis  expetivimua.  • Segue  poscia  il  privilegio  dtll’imper.  Enrico  (evidente- 
mente qu  Ilo  testé  menzionato)  : « Prsierea  secundum  ordinationem  Henrici  feticis  me- 
morie impt  r.  augusti,  civllatl,  tam  aucloritate  Domini  ^gU,  quam  Di«tra  indulsirous,  tU 
Ubertat  m liabeat.  duudedm  ex  civibyu  eligendi.^  et  corum  contino  civUat  pub.T- 
nHar.  V.  Leumann,  p 493  sig. 

9 V.  il  doc.  d(l  1394  appo  il  Lehua'R,  p.  576. 

* Doc.  d.  Ii9i,  (é.,  p.  379.  Trattai  d i vtscoT)  col  coisiglio:  « Item  qut.d  Judicia  et 
oiTIcìa  nostra  civiiaiis  Spir».  ainuai  m kcare  <-(  coice  e.%  debemus  socuodum  dlctum  et 
seulenllam  co'uulum  Spirensium  vel  majuili  partis  eorunlem,  eie.  • 
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Giacché  noo  essendo  qui  il  potere  governativo  cosi  ben  ripartito 
come  a Worms,  s’era  potuto  formare  as^ai  per  tempo  un  patriziato 
composto  dai  soci  {hausgenossen)  e da  altre  cospicue  famiglie  , il 
quale  occupò  in  seguito  esclusivamente  il  consiglio  e tutte  le  cariche 
governative.  Per  soci  però  sono  da  intendersi  tanto  qui , che  in 
Worms  ed  in  Colonia,  quei  ministeriali  segnatamente,  che  appar- 
tenevano alla  maestranza,  singolarmente  privilegiata,  dei  moneta- 
tori  Questo  patriziato  si  mantenne  poi  sino  al  XIV  secolo,  in  cui 
finalmente  fu,  come  quello  di  Colonia,  superato  dalle  corporazioni, 
e ridotto  anzi  esso  stesso  a far  parte  di  questo  s. 

Che  se  intanto  in  poche  antiche  città,  come  Spira  e Vormazia,  può 
essere  provata  in  modo  così  preciso  l’ origine  del  consiglio  munici- 
pale fln  dal  principio,  certo  il  minor  numero  fu  quello  delle  città  che 
dovettero  una  tale  instituzionea  privilegi  imperiali;  il  primo  emergere 
del  consiglio  municipale  si  osserva  tuttavia  anche  in  altre  città  vesco- 
vili verso  la  fine  del  XII  secolo  od  al  principio  del  XIII. Cosi  avvenne, 
per  nominare  ancora  una  città  della  Germania  settentrionale,  in  Bre- 
ma, ove  il  nuovo  diritto  municipale,  approvato  dall’arcivescovo  Art- 
vico  II  (1184—1208)  si  riferisce  senza  dubbio  alla  prima  institu- 
zione  del  consiglio  municipale,  i di  cui  consiglieri  appaiono  in 
un  documento  del  1206  come  burgenses,  ed  i quali  in  un  altro  del  1225 
all’ incontro  sono  per  la  prima  volta  indicati  chiaramente  col  nome 
di  consules  Anche  qui  poi  non  aveva  esistito  dapprima  alcun  perma- 
nente collegio  di  assessori  come  autorità  suprema  anche  qui  la 
vera  borghesia,  ossia  quella  che  godeva  della  pienezza  dei  diritti,  era 


< V.  Il  doc.  del  IraUato  dei  consoli  eoi  monelarii  et  hueigenoiien , per  la  costniiione 
di  un  palazzo  comune  della  maeslranza  dei  monelalari  e del  consiglio,  dell'anno  il8«, 
Lehhann,  p.  Sia.  Questa  cor^razioDe  poi  ci  viene  Indicata  come  un  rcudo  ed  un  ufflcio 
di  Colonia,  ed  al  quale  I Schó/fen  non  prendevano  parte , perchè  riwrbato  soltanto  al  mi- 
Disleriali.  • Secuiis  ad  radicem  > pag.  ìit,  li.  80.  Documento  del  U89  < Nullus  Seabinus 
Gol.  riebet  esse  monelorfuz  , sive  campsor  aut  habere  sibi  Ilcebit  offhium  vd  feudum, 
quod  Hautgenauen-uhaft  vulgariter  appellatur.  • Io  perù  non  riterrei  questi  Aauspmoi- 
sen  di  Spira  come  una  corporazione  di  vecchi  cittadini , il  che  invece  venne  ammesso  dal 
Wilda  e precisamente  nel  senso  da  lui  accettato  per  la  RieherzechheU  di  Colonia  (V.  Gil- 
denweien,  p.  IPS  e seg.) 

> Neil’.-inno  130i  agli  il  consiglieri  tolti  dalle  famiglie  ne  furono  aggiunti  13  Colli  dalle 
corporazioni  delle  arti,  tuttavia  la  forma  di  governo  rim-ise  aristocratica  sino  alla  rìeoUa 
degli  artieri  avvenuta  nell’anno  1330.  V.  Lebuann.  p.  SS7  e seg. 

s V.  l'opera  pregevolissima  di  Donandt,  KersucA  elner  Ueeehiehte  dei  Bremiechea  Stadl- 
reclUet,  1830,  parte  I,  p.  80-180-183;  ed  I documenti  che  si  trovano  nel  libro  di  Cassel. 
Sammlung  ungedrueheter  Drkuruten;  Brema,  1768,  p.  118  seg.  a 1,  3.  Il  diritto  munici- 
pale concesso  dall’arcivescovo  Ardevico  viene  citato  nella  convenzione  fra  l' arcivescovo  Ge- 
rardo e la  città  di  Brema  e vi  si  dice:  • Jura  civitalis,  qua;  civitas  habuit  a tempore 
Hardvici  secondi  nsque  od  prssens , cunllrmavii  Dom.  archiepiscupus  ipsi  civitatis  ae- 
cundnm  jui  elvUaUi  lieul  eii  eoneeuU,  pizefactoa  arcbiepiscopns  Bremensis.  • 
i Donandt  si  trae  d’impaccio  derivando  I conaoli  di  Brema  dagli  antichi  assessori.  A p.  118 
dice  egli  stesso:  • In  Brema  nonltroviamo  tracele  di  una  distinta  classe  di  assessori»,  ed 
allude  ad  uno  statuto  del  1303,  giusta  il  quale  l’avvocato  può  consultare  dii  meglio  gli 
talenta. 

Heuel  Storia  detta  CoilUux.  ecc.  tt 
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sorta  dai  minislcriali  della  chiesa  e dai  oospiscui  mercanti,  che  fìno 
al  principio  del  XIV  secolo  avevano  occupato  esclusivamente  il  con- 
siglio con  12  membri , ihentre  il  restante  del  comune  di  regola  era 
rappresentato  soltanto  da  una  deputazione  di  sedici  membri,  quattro 
per  ogni  quartiere  della  città  «che  solevano  intervenire  al  consigliòi*. 

Instituzione  somigliante  a quella  della  città  di  Brema  é anche' 
l’altra  del  consiglio  municipale  della  città  di  Zurigo,  la  cui  esisten- 
za e attestata  da  documenti  sin  dalla  flne  del  XII  secolo  >.  La  città 
trovavasi  sotto  la  supremazia  dell’abatessa  di  Franmiinster,  in  modo 
però  che  il  patrocinio  rimanesse  riserbato  al  re,  che  lo  conferiva  poi 
ad  altri.  Nel  comune  dei  cittadini  eransi  associati  elementi  liberi  e 
non  interamente  liberi:  antichi  abitatori  liberi  delle  montagne  zu- 
righesi, gente  cortigiana  del  palazzo  0 castello,  vassalli  di  diverse 
fondazioni  ecclesiastiche  e cosi  pure  nel  ceto  cavalleresco  vas- 
.salii  e ministeriali  dell’abatessa,  ai  quali  si  erano  uniti  dippiù  ministe- 
riali del  re.  Dalle  due  classi  dei  cavalieri  e dei  borghesi  fu  occupato 
il  consiglio  munipale  con  12  consiglieri  e ne  emerse  poscia  un  pa- 
triziato di  famiglie,  che  nel  XIV  secolo  renne  contraddistinto  dalle  • 
corporazioni  col  nome  di  Constafel. 

Non  sembrami  necessario  il  citare  altri  esempi  in  prova  di  que- 
■sta  forma  di  consiglio  municipale,  che  compare  in  generale  più  di 
frequente  nelle  città  vescovili.  Soltanto  in  riguardo  ai  risultati  sto- 
rici, che  si  ammettono  alla  sua  origine,  mi  è d’ uopo  aggiungere  al- 
cune parole.  Si  è già  fatto  notare,  che  qui  il  consiglio  emerse  dal- 
l’immediato antagonismo  del  comune  municipale  contro  la  signoria, 
senza  che  fra  i due  antagonisti  si  interponesse  un  patriziato  ed  un 
assessorato  di  antiche  famiglie  libere,  — questo  antagonismo  divenne 
singolarmente  accanilo,  non  appena. anche  i ministeriali,  locchò  ac- 
cadde quasi  dovunque , si  unirono  ai  borghesi  allo  scopo  di  otte- 
nere la  indipendenza  comune. 

Di  qui  il  fatto  che  in  ogni  dove  i signori  delle  città  non  s’ac- 
comodarono di  buon  grado  alle  mutate  necessità  politiche  e non 
si  adattarono  alle  richieste  concessioni , le  popolazioni  trovaronsi 
costrette  a violenti  sommosse , e bene  spesso  anche  a lunghissime 
lotte,  le  quali  poi  non  cessarono  finché  il  consiglio  municipale,  palladio 
d’ogni  loro  libertà,  non  venne  finalmente  istituito.  Che  se  colali  avve- 
nimenti ricordano  l’origine  rivoluzionaria  dei  comuni  francesi , gii 
è però  nostro  debito  osservare  che  qualche  cosa  di  affatto  somigliante 

< V.  Donàndt,  p.  139  e erg.,  p.  33t  e aeg. 

• Vedi  l’eccellenle  opera  del  Blontkbli,  Storia  politica  e ginridica  di  Zurigo,  voi,  1, 1838, 

P.  UO.  Hoc.  di  Enrico  VI  dell’anno  1190.  • Heorlcua..  dilcetla  IHils  aule  Judiooa  et  eomi- 
UarUi  in  Tlmtega  • Qui  per  jiidlcM  naluralineote  non  a’  iotendoDO  gli  aaaeasMrl , ma  1 
giudici  di  città. 
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ebbe  luogo  beo  anche  sul  suolo  tedesco,  nella  città  di  Treveri  per 
esempio  vicinissima  alla  Francia,  ove  tuttavia  la  cmijuratio  dei  citta- 
dini, nell’anno  1161  prematuramente  tentata,  venne  tosto  repressa  *. 

Il  sorgere  violento  dei  comuni  fu  in  molte  città  episcopali  pressoché 
contemporaneo,  e precisamente  verso  la  prima  metà  del  XIII  secolo. 
Nei  loro  conati  del  resto  essi  poterono  contare  sull’ aiuto  del  su- 
premo capo  dello  stato,  l’imperatore;  giacché  avendo  essi  serbata  a co- 
stui una  costante  fedeltà  poterono  talvolta  dimostrargli  anche  coi  fatti 
di  quale  importante  appoggio  gli  potesse  essere  l’aiuto  di  una  po- 
tente borghesia  contro  l’ambi/.ione  e la  prepotenza  dei  principi!  E 
poi  non  era  forse  agli  imperatori  che  Worms  e Spira  dovevano  i 
più  importanti  privilegi  della  loro  civile  e politica  libertà?  Così  non 
avessero  d’altra  parte  gli  imperatori  abbisognato  ancor  più  delTaiulo 
e del  buon  volere  dei  principi  a sostegno  del  proprio  potere  e del  trono 
medesimo!  Che  se  a tutto  questo  si  aggiunga  la  contemporanea 
guerra  degli  Hohenstaufcn  colle  città  lombarde,  giunte  già  a tale 
uno  stato  di  potenza  e di  libertà,  da  disdegnar  persino  il  patrocinio 
imperiale,  non  riescirà  strano  di  certo  quell’eterno  ondeggiare  e quella 
interna  contraddizione  politica  a cui  l’imperatore  Federico  II  fu  co- 
stretto nelle  sue  contese  colle  città  d’Alemagna. 

Fino  dalla  dieta  tenutasi  nell’anno  i218  in  Ulma,  il  vescovo  di  Ba- 
silea aveva  sorpreso  i principi  ed  i signori  dell’impero,  colà  radunati, 
col  domandar  loro,  se  il  sovrano  oppure  chiunque  altri  in  sua  vece 
avesse  o no  il  diritto  di  instituire  un  consiglio  municipale  in  una 
città  senza  il  previo  assenso  del  vescovo,  ma  avendo  i principi  risposto 
unanimemente  in  senso  negativo,  l'imperatore  Federico,  confermando 
il  giudizio  da  loro  pronunciato,  dichiarò  soppresso  il  consiglio  mu- 
nicipale di  Basilea  e revocò  il  privilegio  da  lui  precedentemente  ema- 
nalo a favore  di  questa  città  Nel  gennaio  1232  alla  dieta  di  Ra- 

venna, i reclami  del  vescovo  di  Worms,  diedero  motivo,  come  fu  già 
osservalo,  a quel  decreto  imperiale,  che  vietò  lutti  i consigli  comunali, 
i borgomastri  e quegli  altri  funzionari,  che  dal  comune  dei  cittadini 
venivano  eletti  senza  l’as.«enso  dei  vescovi,  e cosi  pure  tutte  le  com- 
pagnie d’arti  e maestranze  nelle  città  episcopali:  queste  non  dove- 
vano, come  in  prima,  essere  governale  che  dai  funzionari  dei  vescovi 
0 da  questi  medesimi,  che  ne  ricevevano  investitura  dall’  impero  ; lutti 


‘.Doc.  (kll'iinpcraloie  Federico  I , dvl  tisi.  HoNthei»,  BUt  Trevlr.  diplom. , T.  I, 
pa£  SM:  • CammiMi'o  eteium  TrevlrcDsioin,  quc  et  covJurMio  dlcitur...  rosAetor  et  in 
jrrituiD  revoceiur.  • 

> Monum,  Gtrm.,  ed.  T.  IV,  p S30. 
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i contrari  privilegi  poi  dovevano  esser  ritenuti  come  annullati 
Ma  fu  invano  I A nessuno  è dato  il  far  retrocedere  la  ruota  del 
tempo,  nè  l’arrestarla;  essa  spezza  la  mano,  che  tenta  il  folle  disegno. 

AH’imperatore  medesimo  toccò  infatti  ben  to.sto  una  ben  grave  le- 
zione in  Italia;  chè  anzi  fìn’anco  in  Germania  il  suo  divieto  a nulla 
riusci;  avvegnaché  i consigli  municipali,  se  già  esistenti, fos.sero  rimasti; 
0 sorgessero  ove  prima  non  fos.sero  stali,  e giungessero  poi  anche  ad 
ottenere  persino  la  conferma  dcll’lmperalore,  allorquando  cioè  questi 
non  credette  di  più  a lungo  servirsi  di  tutti  quei  vescovi,  che  lo  avevan 
tradito.  E fu  per  tal  modo  che  Federico  11  confermò  nell’anno  1245 
alla  città  di  Rali.sbona  il  consiglio  municipale,  il  borgomastro  e 
molte  altre  magistrature  comunali , e ciò,  come  è detto  espres.sa- 
mente  nel  documento , in  vista  della  perfìdia  del  vescovo,  il  quale 
poco  prima  era  pur  stato  grazialo  di  un  privilegio  imperiale  di  na- 
tura alTatto  contraria  '. 

E qui  gioverà  l’osservare  che  il  consiglio  municipale  della  città  di 
Ratisbona,  il  quale  si  vuole  esistesse  già  nel  X secolo , non  era  in 
fatto  ancora  noto  nell’anno  1205’  e che  desso  non  sorse  che  nei 
primi  decenni  del  XIII.  .Anche  per  Magonza  del  resto  non  trovasi 
menzione  di  esso  prima  del  1244  , anno  io  cui  1’ arcive.scovo  Sigi- 
fredo  fu  costretto  a concedere  ai  borghesi  della  città  oltre  alle  altre 


> jronuni.  Germ.,  U>^  p.  168.  • Rcvocamus  in  Irrilum  et  cassamus  in  omni  civiute  vrl 
oppido  Alemanle  communùi  eotuUia  et  mafUlroi  elvium  seu  rectores,  vel  allea  offciala, 
qui  ad  um'perfUoteciiTtumsinearchlepiinoporuin  vel  episcoporum  beneplacUo  statnuntur^. 
Irrltamua  nlhUominus  et  caasatnus  cujualibcl  ariefài  eonfratimilaUt  seu  aocielatea  quo- 
cumque  nomine  vulgariter  appellanlur...  SIcut  enim  temporilmf  retroaeUt  ordinatto 
dvitalum  et  honorum  omnium,  qoe  ab  imperiali  celaitudine  oooferuntur,  ad  archie- 
plscopoa  et  epiacopot  pertinebat,  aie  eandem  ordlnationem  od  ipioa  et  eorum  oftcialei  ab 
eie  tpeeiaUler  initUutat  perpetuo  nolumui  permanere,  eie.  • 

> Vedi  i documenti  in  Hùllhasn,  Sladteweten,  voi.  Il,  pag.  480. 

> Ciò  risulta  dal  trattato  ounchiiuo  io  quell’anno  Ira  II  vescovo  Corrado  di  Ratisbona  ed 
il  dura  Lodovico  di  Baviera  riguardo  al  loro  reciproco  diritto  di  sovranità  sulla  cillò  di  Ratisbo- 
na,  nel  quale  trattato  è accennala  la  stessa  facoltà  che  spettava  sempre  fra!  primi  attributi 
al  consiglio  municipale , come  no  diritto  comune  di  sovranità , esercitalo  da  ambedue  col 
mezzo  dei  loro  funzionari:  • Item  de  indicendo  foro  rerum  venalium  quniiumcunque  et 
de  omnibus  unionibus  quarum  libel  venditionum  modum  simni  slalnemns  et  neuler  sine 
altero  vel  alterius  llcentia  aliquid  de  bis  statue!  vel  mntabit,  eie.  • Vedi  ìRibd  , Codex 
cAron.  dipi,  epiie.  Ratiebon,  T.  I,  n.  307,  p.  KO  aeg.  Il  Obuuner  II  quale  deriva  II  consiglio 
di  Ratisbona  sino  da  un  ordinanza  di  Carlo  Magno,  aggiunge  di  suo  arbitrio  (Regeniburg. 
Cbronik,  1800.  p.St),  • con  ciócrebbe  sempre  più  il  potere  dei  signori  del  consiglio  e l’Idea 
di  cituuiini  indipendenti  daH'imperaiore,  • (lb„  pag.  MI).  — Tanto  meno  poi  nel  docum. 
del  1807  con  cui  T imperatore  Filippo  concesse  al  cittadini  di  Ratisbona  di  eleggerai  un 
conte  dell'  Hansa  a tutela  del  loro  diritti  e consuetudini  nel  mercato  annuale,  si  fa  parola 
di  un  consiglio  municipale.  Vedi  i doc  ap.  Geubiner,  Uber  der  Vrtprung,  eie.,  p.  68. 
Circa  il  conte  dell'  Hansa,  che  si  trova  anche  a Vienna,  a Brema,  a Wlddclbnrgo , si  con- 
fronti il  Lappenberg,  nella  Prefazione,  p.  i7  e 18  a Sartorius  , VrkundUcbe  GetcMMe 
dee  Ureprungt  der  deuticbea  Haute,  voi.  I.  Amburgo,  1830. 
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libertà  , anche  un  consiglio  composto  di  24  consiglieri  eletti  a 
vita 

Ci  restano  ora  a considerare  le  città  regie,  e quelle  altre  più  antiche 
città  dell’impero,  le  quali  riguardo  al  fondamento  primitivo  della 
loro  costituzione  ponno  annoverarsi  fra  quelle.  Anche  in  queste 
il  consiglio  municipale  venne  instituito  circa  all’epoca  stessa  che 
nelle  città  vescovili,  vale  a dire  nella  prima  metà  del  XllI  secolo, 
e piuttosto  dopo  che  prima.  In  esse  tuttavia  non  sorse  mai  quel- 
r interno  contrasto,  che  nelle  città  vescovili  fin  qui  considerate,  aveva 
dato  un  impulso  cosi  violento  alla  libertà  cittadina,  ma  in  quella 
vece  a misura  che  la  borghesia  era  emersa  e si  era  fatta  a poco  a 
poco  potente  coll’esercizio  del  commercio  e delle  arti , le  venne 
anche  concessa  una  conveniente  ingerenza  nell’amministrazione  del 
comune,  e da  ultimo  persino  un  certo  potere  indipendente,  a fronte 
del  quale  la  signoria  reale,  ducale  o dei  margravi  non  si  potè  riservare 
che  i diritti  ed  i proventi  patronali,  col  diritto  di  nominare  i giu- 
dici municipali  ordinari,  il  patrocinatore  o lo  sculdascio.  Il  ceto  bor- 
ghese di  queste  città  inoltre  non  si  mischiò  cogli  altri  ceti,  ma  ri- 
mase più  isolato  e da  sò  che  non  nelle  episcopali;  poiché  come  i mi- 
nisteriali dell’ impero  si  erano  da  quello  staccati  onde  far  parte  del  li- 
bero celo  dei  cavalieri  del  regno,  cosi  anche  i ministeriali  dei  principi 
avevano  preferito  il  servizio  della  corte,  che  meglio  si  confaceva  col 
loro  sistema  di  vita,  a tutte  le  cariche  municipali,  nelle  quali  del 
resto,  ove  essi  vi  avevano  partecipato,  non  formarono  mai  una  parte  es- 
senziale separata  dal  comune  e dal  consiglio  municipale 

Come  esempio  di  città  regie  di  questa  natura  citerò  a preferenza 
Goslar  e Norimberga.  — Che  però  i boni  etri,  optimi , nominatis- 
fimi  viri  citati  ne’ documenti  della  città  di  Goslar  del  XII  secolo, 
significassero  un  vero  consiglio  municipale,  come  Eiebborn  ’ vor- 
rebbe, apparirà  cosa  assai  dubbia , qi^ndo  appena  si  voglia  aver 
riguardo  al  circostanziato  statuto  di  Federico  li  (dell’anno  1219)  su’ 
diritti  e le  libertà  che  erano  stati  concessi  alla  città  dai  re  ed  im- 
peratori precedenti  *. 

In  es.so  lutto  porta  l’ impronta  di  antichi  costumi  e di  .semplicità 


Godencs.  Codex  dipi.  txlUbem  arued.  Moguntiaca,  T.  I,  p.  580  st;g  , Art.  8:  • Uem 
aonurimis  et  pertnittemus,  qaod  ipsi  cives  viginti  qn.ituor  eligent  ad  coniilium  civUalit 
sic.  quod  uno  decedente,  alter  In  locum  suum  suceedens  protlnus  cllgatur.  > 

> Vedi  le  prolònde  indagini  del  TiTTaAtut,  Getehidde  Htlnricht  dei  Brlauehten,  Mark- 
graf.  za  Metiim  and  in.  Oilerlaade  and  Darstellung  der  Zuitànde  in  leinen  Ixtnden, 
voL  I,  I8V5,  p.  341,  seg. 

4 ZeiUrhrifl,  voi.  Il,  pag.  167-168. 

* 0.  GdscHES.  Hit  Goslarischen  Stataien,  (840,  p.  HI  seg.  > 
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primitiva.  I ciUadini  sono  soggetti  al  iiibiinale  palatino  dell’ impe- 
ratore, e giudice  palatino  è il  patrocinatore  imperiale  e municipale, 
che  elegge  anche  i giudici  subalterni  (judices)  Nel  suo  tribunale 
egli  deve  circa  il  diritto  interpellare  uno  fra  i cittadini:  la  sentenza 
.stes.<^a  deve  essere  pronunziata  soltanto  da  un  cittadino,  al  quale  in- 
combe pur  l’obbligo  della  scelta  migliore;  da  ultimo  la  maggio- 
ranza dei  cittadini  deve  decidere  *.  Quindi  nessun  assessore  de- 
legato e permanente.  Tutte  le  maestranze  e le  gilde  sono  espressa- 
mente  vietate,  né  si  fa  eccezione  che  per  quella  dei  monetalori,  che 
devono  sorvegliare  il  giusto  titolo  delle  monete  *.  Che  se  ai  cittadini 
compete  tuttavia  il  diritto  di  eleggere  4 giudici , per  un  simil  di- 
ritto paghino  6 marchi  al  patrocinatore*.  Ed  in  questi  giudici  in- 
tanto, eletti  dai  cittadini  ma  non  deQniti  più  precisamente,  puossi 
forse  vedere  l’origine  del  consiglio  municipale,  a cui  come  tale  viene 
per  la  prima  volta  accennalo  in  un  documento  del  re  Guglielmo 
in  data  del  1252*.  Ma  sulla  organizzazione  del  medesimo  nulla  di 
più  preciso  ci  è dato  di  ottenere.  Dai  pcsleriori  statuti  delle  città 
di  Goslar,  da  quelli  cioè  della  metà  del  XIV  secolo,  rilevasi  che  il 
consiglio  componevasi  di  due  collegi,  composti  da  sci  persone  cia- 
scuno , ed  i quali , distinti  anche  col  nome  di  vecchio  e nuovo 
con.siglio  * scambiavansi  annualmente  nella  direzione  degli  affari.  Ol- 
tre a questi  però  anche  le  gilde  dei  mercatanti,  de’minatori , ecc. 
godevano  di  una  effettiva  compartecipazione  a tutti  gli  affari  più  im- 
portanti della  città  ’. 

Nè  prima  che  in  Goslar  il  consiglio  municipale  ebbe  vita  in 


■ Op.  cU  . pag.  iU  linea  II.  • Nulliu  prxleroa  Goalariensu  alicobi  Judicio  stare  lìebel, 
pmerqoam  in  ipsa  civitale  in  placido  impeni,  sub  qno  habital.  ■ Linea  36:  • Idem  eilam 
advocalmi,  cnm  praesldel  indicio.  nallum  eomm.  quoi  judieet  tlaluil  ..  de  alla  senlentU 
debet  Interrogare  e(  qaatnor  taolum  babebii  sub  se  Judioea  et  non  plures.  • 

> Ibidem,  linea  iO-iS. 

* Ibidem,  lima  46:  quod  nulla  sii  eonjuraUo  nec  promlssio  vel  soclelas,  qux  Iheutonice 
dicltn  eyninge  vel  ghilde , nisi  sulum  manetarionim . ea  de  causa , m caveant  de  talsis 
monelis.  • 

‘ Ibidem,  p.  113,  SS  Pare  die  agli  elessi  si  accenni  anche  in  un  passo  precMlenle,  pag  114, 
5-9.  • In  nulllus  antem  domo  vel  cista  rea  alh|na>  snni  qua>rendm,  prmier  quam  falsi  de- 
narii  et  ree  divino  cultui  consecraUe;  quod  per  te  faeere  burgetuet  detieni,  allquo  ex  ju- 
dicibus  clvititis  si'cum  assumplo.  • 

> Ibidem,  pag  116,  13,  • quod  nos  coniilio  et  universi»  dvibus  Gosrlariensibus,  etc.  • 
PoiehS  a quel  (naso  nel  doc.  di  Federico  II  a pag.  113,  99:  • Jas  est,  quod  advocatus  nul- 
lum  Incuset  nisI  adore  prasente  et  coiuUio  burpeulum , • pare  che  le  parole  eonsilium 
burgentium  vogliano  signitlcare  solo  la  cirooslanta  accennata. 

■ La  cosi  detta  mutazione  del  consiglio  (Rathe  venetzuag)  che  si  trova  anche  a Geut , 
Brema  e in  molte  cittì  di  Sasaonla  e della  Marca. 

' Vedi  l'Introduzione  al  codice  municipale  di  GcisLaa.  Op.  cil.,  p.  t,  da  confrontarsi  cogli 
schiarimenti  dell’  editore,  p.  5t3  seg. 
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Norimberga,  la  mia  bella  città  natale,  la  quale  tuttavia,  sebbene  sol 
tardi  e quasi  impercettibilmente  si  fosse  venuta  elevando  a sif- 
fatta grandezza , pure  fu  incontrastabilmente  quella  che  portò  il 
bore  più  fecondo  ed  il  più  bel  frutto  della  schietta  vita  del  muni- 
cipio tedesco.  La  sua  fondazione,  sia  come  borgo  sia  come  città , 
non  risale  oltre  il  X secolo,  giacché  il  primo  attestato  della  sua 
esistenza  non  è anteriore  al  1060.  Proseguendo  nel  tempo  vi  troviamo 
mano  mano  il  burgravio  e lo  sculdascio  imperiale  (quest’ultimo 
solo  nel  1199),  sicché  finalmente  Federico  II  nell’anno  1219  assi- 
curò per  formale  documento  a questa  sua  città  imperiale,  il  pri- 
mitivo diritto  e le  consuetudini  antiche  {antiqm  jura).  Però 
anche  in  questo  documento  non  si  fa  ancora  parola  di  consiglio 
municipale  o di  altra  autorità  cittadina,  ma  vi  si  parla  invece  del 
patrocinio  dell’impero , che  l’imperatore  stesso  od  il  re  dei  Ro- 
mani vuol  sempre  a sé  riserbato  , poi  del  tribunale  degli  sculda- 
sci  regi,  che  solo  é competente  a giudicare  i Norimberghesi,  ed  in 
ultimo  della  imposta  imperiale , che  deve  essere  contribuita  non 
dai  singoli  ma  in  comune,  ecc.  ecc.  '.  I consoli  di  Norimberga  tutta- 
via trovansi  subito  dopo  menzionati  e per  la  prima  volta  in  uno 
scritto  diretto  da  questa  città  a quella  di  Ratisbona  neH’anno  1266 
io  occasione  cioè  della  lega  renana,  alla  quale  ambedue  le  nominate 
città  presero  parte  *. 

Colle  sopra  mentovate  città  dell’impero  sono  da  porsi  anche  Ro- 
tenburgo  Nordhausen  ‘ e molte  altre  ancora  ; io  mi  accontenterò 
tuttavia  di  accennare  ad  Erfurt,  per  dimostrare  con  quest’ esempio, 
quanto  incerti  e stranamente  confusi  appaiono  generalmente  i di- 
ritti sovrani  nei  (empi  del  primo  svolgersi  della  sovranità  territo- 
riale; Come  signori  delle  città  sono  dunque  indicati  ora  l’arcive- 
scovo di  Magonza  a motivo  del  diritto  di  supremazia,  che  egli 


■ Vedi  Làcuner,  XùrnbérgiKhe  lahrbicher , puntala  I , Odo  all'anno  iil9,  Norim- 
berga, 1833,  ove  trovansi  tanto  le  prove  di  tulio  il  rimanente,  quanto  il  documento  impe- 
riale seconda  il  lesto  originale.  Sgraziatamente  questo  Annuario  non  fu  continuato , tocchó 
é tanto  più  spiacevole  in  quanto  che  il  corredo  dei  documenti  per  la  storia  antica  di  No- 
rimberga è ancora  assai  disordinalo.  La  Bittoria  XorimbergentU  dipi,  1738,  fol.  è opera 
di  nessun  conta 

• GmEiNEn,  Bber  dm  OrtpruTtg,  eie.  Appendlre,  p.  76.  • Scnlletos,  consulei  et  univer- 
sitas  civium  Norimburgensium. 

‘ Vedi  la  buona  monogralia  di  Beksin,  HUt>ri$ehe  VnlfrtHehungm  ùber  die  sAetna- 
Ugt  ReidMladt  Rotenburg.  Norimberga,  4837.  — La  città  (u  elevata  da  Federico  1 a città 
Un  pe  reale. 

> Vedi  Foustb]! AN.'i ; Gtukichte  der  Stadi  Kordhaìuen,  1.*  puntata  Ano  all'anno  H5Q. 
Anche  questa  città,  stala  già  prima  dipendente  dal  monastero  femlnile  del  luogo,  e posta 
sotto  il  supremo  patrocinio  del  duca  Enrico  il  Leone,  (u  elevata  da  Federico  I,  che  vi  in- 
alano uno  aculdaaclo  ed  un  patrocinatore,  al  grado  di  città  dell’  impera 
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possedeva  nella  città  e da  lui  esercitato  col  mezzo  di  un  vicario 
{vizthum);  ora  i conti  di  Gleichen  per  il  patrocinio  imperiale  del 
quale  erano  investiti;  ora  infine  il  langravio  di  Turingia  in  causa 
di  un  legame  legale 

Certo  si  è che  l’arcivescovo  più  di  tutti  e col  diritto  maggiore 
meritavane  il  nome  e che  l’unità  e la  indipendenza  del  comune 
già  fin  dai  principio  del  secolo  XIII  incominciò  a formarsi  mal- 
grado i complicali  diritti  di  sovranità  o piuttosto  giovandosi  ap- 
punto dell’incertezza  dei  rapporti  giuridici  di  questi.  Erfurt  dun- 
que ebbe  già  sino  dell’anno  1217  i suoi  consiglieri  (consiliarii)^  e 
circa  al  tempo  medesimo  che  Magonza  cioè  alla  metà  del  XIII  se- 
colo , ottenne  , lottando , anche  il  riconoscimento  delle  sue  libertà 
da  parte  dell’ arcivescovo  *.  Creato  però  un  nuovo  consiglio  munici- 
pale composto  di  12  consiglieri,  e commessogli  il  governo  della  città, 
agli  impiegali  arcivescovili  non  rimase  riserbalo  , altro  che  il  foro 
ed  alcune  altre  regalie  (1255  e 1258)  *. 

Volgiamoci  ora  finalmente  a quella  categoria  di  città  che  ponno 
designarsi  come  principesche  nel  vero  senso  di  questa  parola.  Quanto 
alle  forme  della  loro  costituzione  e per  diversi  altri  rapporti  esse  si 
avvicinano  assai  alle  città  dell’impero  propriamente  dette:  ma  ciò  che 
particolarmente  le  caratterizza  si  è questo  : che  esse  erano  per  il  maggior 
numero  piazze  di  commercio,  od  erano  stale  fondale  come  tali;  che 
in  esse  la  borghesia  emerse  anche  dapprincipio  da  sola , e che  fi- 
nalmente la  loro  costituzione  e libertà  municipale  apparve  in  ori- 
gine siccome  conferita  dalla  sovranità. 

Una  delle  città  più  notevoli  di  questa  maniera  è Soest , che  at- 
trae più  particolarmente  la  nostra  attenzione  anche  per  ciò  che 
molle  altre  città  della  Vestfalia  (ed  anche  Lubecca)  fondarono  il 
loro  codice  municipale  su  quello  di  lei.  Il  suo  antico  statuto  latino 
appartiene  incontestabilmente  ai  più  vecchi  diritti  municipali  che 
abbiano  esistito  in  Germania  ; di  esso  anzi,  quantunque  l’epoca  della 
sua  compilazione  non  possa  esattamente  essere  precisata  si  può 
tuttavia  asserire  che  appartenga  alla  prima  metà  del  XII  secolo 
circa  *. 


' Vedi  Tittmann,  Op.  ciL,  p.  59, 

3 Essi  avevano  sopportalo  per  molti  anni  ^interdetto  dell’arcivescovo  SigìfTedo.  Vedi 
Ch’ron.  Erphord,  ii(2*i244.  BouvERy  Fonte*^  T.  Il,  p.  40Ì-403.  II  successore  di  Slgifredo, 
r arcivescovo  Cristiano  (i249),  lo  descrive  colle  seguenti  parole:  • Hic  ergo  cultum  et  ani* 
mum  leonis  induens,  leo  factus  est,  et  cepit  orphanas  et  viduos  tacere,  villas  comburere, 
civitatis  destruere,  homines  devorare,  terram  In  descrtum  deducerc  el  pape  miri fice  com- 
_plaeere.  > E perciò  gli  assegna  un  posto  all'Interno.  B*'ìbuer,  Fontes,  II,  p.  i79. 

» Tittmann,  qP-  P»  6^.  332. 

* Il  Seibert/,  (Lande»  und  Reeht»ge»ciiirhti  de»  IlerzoQt'mm»  Westfalen,  voi.  II,  libro 
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Soest  era  una  piazza  di  commercio  (forum)  che  apparteneva  al* 
l’arcivescovato  di  Colonia.  Le  corti  del  luogo  erano  state  sino  dalla 
metà  deir XI  secolo  acquistate  a quest’ultimo  dall’arcivescovo  Er- 
manno*; quindi  mollo  tempo  prima, che  l’intero  ducato  di  Vestfa- 
lia fosse  proprietà  della  chiesa  di  Colonia  (1180)*. 

Ed  ecco  in  qual  modo  l’  arcivescovo  ebbe  poi  a pretendere  non 
solo  diritti  di  sovranità,  ma  persino  quelli  di  proprietà:  i cittadini, 
fossero  liberi  o no,  divennero  vassalli,  che  pagavano  al  suo  esattore 
il  tributo  richiesto  dalla  legge  *,  ed  i quali  oltre  a ciò  dovevano  sod- 
disfare a tulle  quelle  altre  prestazioni  e servigi,  che  il  codice  muni- 
cipale di  Soest  (il  cosi  detto  Schraa)  comprende  nelle  parole  « vitto, 
lavori,  servigi  » *. 

L’arcivescovo  però  vi  elesse  come  giudice  supremo  un  patrocina- 
tore, retribuito  con  quattro  marchi  all’  anno;  e lasciò  che  contem- 
poraneamente vi  esistesse  il  tribunale  ecclesiastico  (synodus)  del 
preposto  e l’altro  signoriale  e municipale  dello  sciiluascio,'.  Tre 
volle  all’anno  tenevasi  in  epoche  determinale  il  Vogtding  ed  il 
Send  (synodus).  I cittadini  (burgenses)  ne  eleggevano  gli  assessori 


» 

dei  documenti,  Sez.  I,  1839.  p.  48),  ammette  l’anno  1190,  ma  opina  per  una  data  anteriore  al 
4144,  solo  perchè  un  documento  di  Medubacu  di  quell'anno  fa  già  menzione  del  codice  mu- 
nicipale di  Soest.  Vedi  il  dooum.  n.  46,  • et  leges  lllius  fori  similes  essent  legibut  fori  su- 
saUensis.  • Ad  un’epoca  anteriore  vìen  ciò  attribuito  sopra  basi  insussistenti  dall’EMMiNO- 
UANS,  Commentariut  in  jus  Susatiense  anUquUs.  1735.  • L’esistenza  di  un  codice  muni- 
cipale scritto  per  Soest  nella  prima  metà  del  XII  secolo  sembra  provata  dai  documenti  di 
Medebac;  ma  io  credo  che  il  testo  latino  dello  stesso,  al  piiri  del  registro  munìdpale 
di  Friburgo,  racchiudano  in  sè  parti  di  epoche  diverse  ; al  § 92  si  ‘parla  ancora  di  ^ur- 
gensef  nel  senso  di  consiglieri,  al  $ 36  si  parla  gin  di  una  domus  consulum,  al  § 39  di 
un  tribunale  dei  consule$,  al  § 43  anche  di  un  magiUer  consulum  ; alla  chiusa  par.  63 
si  trovano  I magistri  Imrgensium  , tolum  eonsilium  et  lulum  commune.  Questi  ti- 
toli ed  uffici  accennano  ad  epoche  diverse  : i borgomastri  sono  usati  s>‘cr>ndo  l’ analogia  di 
quasi  tutte  le  costituzioni  municipali  tedesche,  ad  eccezione  di  Colonia,  prima  dei  Con- 
soli, e quest’ultimo  titolo  pervenne  in  Germania  solo  dopo  al  metà  del  XII  secolo. 

> Ciò  emerge  chiaramente  da  una  donazione  dell’arcivescovo  Annone  11,  dell’anno  1074, 
alla  chiesa  di  S.  Cuniberto  in  (k)lonia.  V.  Lacomblet,  Urckundenbuch  fùr  die  Geschichte 
des  Nicderrheins , voi.  I,  n.  218.  • tradidl  fratrìbus  quinque  librassolvendas  de  areis  vel 
de  eurticulis  Susacie  ; quod  eam  sanctus  Cuniberius  sancto  Petri  (cioè  al  fondatore) 
acquisivit,  et  quod  prius  archiepiscopus  Herimannus  (4*  *056)  postmodum  elTosso  cor- 
pore  S.  Cuninerli  et  Suxatinm  translato,  ab  injustis  et  importunis  beredibus  eam  duello 
fnel  giudizio  di  Dio  per  duello)  defendit  et  ublinuU.  • 

* Vedi  i documenti  suH’investìtura  data  dall’imperatore  Federico  I,  nel  Lacomblet,  n.  472, 
p.  331  seg. 

* Le  mie'  citazioni  sono  dietro  I’Emminghans  comm.,  ove  il  codice  latino  ed  il  tedesco 
sono,  per  maggior  comodità,  collocati  l’un  di  fronte  all’altro,  pag.  129,  par.  33.  • Si  quii 
magister  eensuum  contra  quempiam  burgensem  nostrum  proposuerit  quod  debilum  centun. 
non  dedent.  > cf.  par.  32.  • Omoes  aree  censuales  infra  oppidum  unius  sunt  Jure.  • 

* Emminghans,  p 176.  Schraae,  par.  143. 

» Par  2.  • Cum  tria  sint  oppidi  Susatlensls  judicia:  praeposito,  avdocati  et  schultetl  • 
cf.  par.  3,  7,  12,  16,  17,25. 
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e sceglievano  poi  anche  il  Buitei  o Fronboim  (preeco).  Siccome 
poi  essi  sino  d’allora  avevano  già  un  proprio  palazzo  pel  consiglio 
(domus  consulum)  al  quale  pagavansi  due  terzi  delle  multe  inflitte 
per  infrazioni  della  pace  e due  terzi  delle  altre  pagate  per  falsifi- 
cazione di  pesi  e misure:  così  riesce  anche  chiaro  che  il  consiglio 
municipale  vi  esercitava  la  corrispondente  sorveglianza  e l’autorità 
dì  polizia  Che  se  gli  ultimi  articoli  dello  statuto  latino  fanno  pa- 
rola di  decisioni  giudiziarie  pronunciate  dal  consiglio  e dì  disposi- 
zioni dì  diritto  sovrano  presedai  borgomatlri,  essi  non  ci  danno  però 
lo  sculdascio  che  come  maestro  dei  tributi  e dei  canoni*.  Confrontando 
conquesto  la  posteriore  Schraa  di  Germania,  si  scorge  all’ evidenza 
che  il  tribunale  degli  .sculdasci  era  passato  {ler  intero  al  consiglio 
municipale,  giacché  questo  lo  si  ritrova  sempre  al  medesimo  posto  in 
cui  quello  è mentovalo  dall’antico  statuto  e che  il  consìglio  pren- 
deva già  una  parte  importante  anche  al  Vogtdinye;  due  consi- 
glieri infetti  sedevano  a lato  al  patrocinatore  per  vigilare  a che  si 
procedesse  secondo  la  legge  Più  antichi  erano  invece  i giudici  mu- 
nicipali che  qui,  come  io  Colonia,  sono  indicali  col  nome  di  Bur- 
richter  e che  giudicavano  nei  loro  tribunali  (Ihy)  sulle  falsificazioni 
delle  misure  del  grano  e della  birra  , sui  furti  commessi  fino  al 
valore  di  i3  Pfennig  e sopra  le' cause  per  debiti  lino  a quello 
di  sei 


> Par.  il.  • Si  aliquis  Infra  muros  oppidi  pacco)  vlolaveril  et  aanguinem  cfroderll_  et 
qnidquld  burgemet  de  illis  solidis  deereverint  accipleodum,  Judiclum  terllaa)  partem  ha- 
heblt.  • Par.  36.  • Si  quia  inventus  fuerit  Itabere  poiidera  iojuala  voi  funlculus  Injiuloa, 
mensuraliones  vini  et  olel,  hic  vadialiit  In  domo  conaWum  dimldlam  libri  burgnuibiu-.. 
et  index  halrebil  lertiam  parieoi.  > Burgentet  sono  evldenleoiente  il  consiglio,  JudeJC  il 
patrocinatore:  quando  quegli  decretasse  una;  pena  di  pulizia  per  violazione  della  pace  o 
per  frode,  il  patrocinatore  riceve  solo  un  terzo  della  multa,  e gli  altri  due  terzi  spellano 
alla  città. 

> Evidentemente  II  periodo  delie  posteriori  agglnnle  nel  codice  latino  comincia  col  par.  3S, 
ove  prima  die  allrove  il  magitler  cemuum  (nella  Schraa,  appaltatore)  viene  Indicalo  |al 
luogo  dello  sculdascio,  come  pure  al  par.  36  i consoli  al  luogo  dei  burgemet.  Delle  decisioni 
giudiziarie  dei  cunsoli  si  fa  parola  al  par.  39.  i Quicnmque  proaliqua  causa  coram  coiuu- 
libui  terminata.  Ed  al  par.  17:  SI  quia  consul  prò  jusUcia  prxtaxalum  numus  ab  aliquo 
accipere  pra:sum.seril.  etc.  • I,'ufIlcio  del  borgomastro  era  già  assai  cospicuo  come  dai  par.  43 
e li.  Si  quis  burgensis  sine  verbo  magittri  eons  Uum  legationem  ex  parte  burgensium 
agere  presumpseril.  • 

s Vedi  i passi  paralleli  ai  par.  1,  16,  (7,  dei!' ultimo 

tSehraae,  par.  li.  • Tweg  bederve  Mannevon  dente  Rayde,  sullen  tiUen  bideme  lUehIere. 
dey  eyne  uppe  de  epnea  tyd.  dez  andere  lippe  de  anderen  $yd,  ,und  teyn  unde  fioren. 
dql  allmalkeme  BecU  ceke.  , La  stessa  instituzione  vigeva  anche  a Urema  ed  a Stade. 
Vedi  Donandt,  Geseh  det  brem.  SladtreehU,  voi.  I,  pag  148  seg. , ove  à assai  bene 
dimostrato  come  si  formasse  questa  giurisdizione  del  consiglio  e surrogasse  a poco  a poco 
interamente  il  iribuoale  patronale. 

‘ .Nel  codice  Ialino,  par.  37.  • Judices  aliqui  dicuniur  burrihlere  in  vinculis  ibis,  qui  di- 


Digilized  by  Google 


OHIGINE  DEL  CONSIGLIO  MUNICIPALE  IN  GERMANIA  667 

Il  diritto  municipale  di  Soestsi  annuncia  fin  dal  principio  de’suoi 
statuti  come  diritto  antico  e votato  (gekoren)  Ciò  non  deve  intendersi 
tuttavia  nel  senso  che  esso  contenesse  soltanto  arbitrati  del  consi- 
glio 0 della  borghesia  : giacché  ciò  contrasterebbe  anche  col  tenore 
dello  statuto  e col  rapporto  dei  cittadini  col  • signore  di  Colonia  > 
come  è detto  l’arcivescovo  nella  ScAraa.  Esso  aveva  invece  ricevuta 
la  forma  di  arbitrato,  solo  perciò,  che  in  origine  esso  non  era  stato 
altra  cosa  che  un  diritto  conferito  da’  signori.  Parimenti  la  città  di 
Medebach  in  Vestfalia,  la  quale  da  tempi  remoti  aveva  appartenuto 
al  signore  di  Colonia  e in  particolar  modo  i serviva  alla  tavolaì[di 
costui  1,  e la  quale  era  stata  anzi  ceduta  in  feudo  a vassalli  di  lui, 
ricevette  dall’arcivescovo  Arnoldo  nell’anno  H44una  t franchigia» 
ed  un  diritto  di  mercato  sulla  foggia  di  quelio  di  Soest  *.  Sotto  la  parola 
franchigia  intcndevasi  poi  la  polizia  di  sicurezza  esercitata  dai  cittadini; 
il  diritto  di  mercato  comprendeva  poi  anche  la  relativa  polizia.  Ed 
ecco  perchè  nella  nuova  conferma  del  diritto  municipale  di  Mede- 
bach fatta  nell’anno  11(15  dall’arcivescovo  Rainoldo  di  Colonia,  ai 
consoli  (il  signore  della  città  li  dice  < i suoi  consoli  >)  viene  espres- 
samente commesso  di  giudicare  sopra  le  false  misure  e sopra  tutto 
quanto  concerne  il  mercato  dei  commestibili  Queste  medesime 
disposizioni  e diritti  furono  i primi  del  consiglio  municipale  di  Soest 
ed  indicano  i primordi  del  consiglio  stesso  dappertutto  dove  esso 
ebbe  origine  da  investitura  concessa  da  autotorità  superiore.  Così  a 
Worms  noi  troviamo  il  primo  consiglio  municipale  contemporaneo 
alla  prima  franchigia  concessa  nell’anno  1156  dall’Imperatore  Fede- 
rico I ai  cittadini.  Così  Lotario  II  accordò  nell’anno  1134,  col 
consenso  deH’abbale.ssa  signora  della  città,  ai  mercanti  di  Quedlin- 
burgo,  oltre  alle  altre  libertà  risguardanti  il  commercio  in  generale, 
anche  una  polizia  speciale  del  mercato  dei  commestibili  , nonché 
tre  quarti  delle  multe  relative  L 


cuntar  thy  — Sehraa:  dai  iolUn  rkhUn  de  Hovere  tip  den  Tyggen;  • pfirtfl.  « Hii  qui  * 
dicuntor  burriMere  in  suis  eonvenUonalibut,  quod  vulgo  thy  dicUur,  jadicare  (i^nentur.  • 

t Par.  1.  • antiqua  et  eUcta  Susatensla  oppidi  jusliina.  • Sehraa  : • V)u<  alde  ghekorne 
Wide  ghepritvede  Becht  dir  Stadt  van  Soiti.  * 

* Seibertz,  Op.  cit,  n.  *7,  p.  60  aeg.  • bonestum  oppiduro  forum  habens  puftltcum  et 
hanno  regio  conflrmatom  Medebeka  videliceL..  precepimus  quoque  ut  In  foro  pax  habe- 
retor  et  leges  illlus  fori  timiles  eneiU  legibu*  fori  tuetatientis.  » 

* Seibertz,  n.  55,  pag  73,  seg.  par.  *0.  • De  Inju^tia  roodjs  et  de  omnibus . que  pcrti- 
nent  ad  victiialia,  judidum  pertinet  ad  eonsules  no$tro%  euro  adjutorio  eirfum  sine  hanna  • 
ta  costituzione  locale  era  In  tutto  eguale  a quella  di  Soest  : noi  v!  troviamo  il  patrocina* 
tore , che  giudica  dietro  bando  reale,  Il  villicus  o sculdasdo  pel  tribunale  munlcqiale 
ordinarlo,  Jproposloo  decano  pel  tribunale  ecclesiastico;  indtrel  bùn-tclWer,  che  giudicano 
sino  al  valore  di  <t  soldi. 

* Vedi  l documenti  nel  Mbncken,  A^ip.  rerum  German.»  T.  Ili,  p.  1017  (è  falso  il 
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Tutto  ciò  poi  che  venne  osservato  da  noi  sopra  circa  i caratteri 
propri  delle  città  principesche  in  generale,  si  può  ora  particolar- 
mente applicare  alle  cillà  di  nuova  fondazione,  che  ci  rimangono 
per  ultimo  da  considerare. 

Noi  abbiamo  già  veduto  come  il  codice  della  città  di  Friborgo 
in  Brisgovia  fosse  fondato  su  quello  di  Colonia,  ma  come  ciò  potesse 
dirsi  solo  per  quanto  riguardasse  il  diritto  privato,  e come  all'in- 
contro la  costituzione  municipale  dell’  ultima  nulla  avesse  di  co- 
mune con  quella  della  prima.  La  quale  in  quanto  alla  forma  generica 
delle  città  principesche  armonizza  piuttosto  con  quella  di  Soest.  An- 
che Friborgo  infatti  era  stata  fondata  come  piazza  di  commercio 
(forum):  anche  in  essa  erano  stati  chiamati  i mercanti  da  tutti  i 
luoghi  circostanti  e collocati  sui  fondi  (area)  del  territorio  princi- 
pesco , pei  quali  anch’essi  pagavano  un  censo  ai  signori  della  città. 
Ma  non  fu  tuttavia  che  per  la  concessione  di  vantaggi  affatto  speciali, 
che  cospicui  (personali)  mercanti  poterono  essere  indotti  a stabilirsi 
nella  nuova  città:  e’ venne  loro  di  fatto  sin  dal  principio  concesso 
un  libero  statuto  municipale,  giusta  il  quale  i cittadini  avrebbero 
proveduto  alla  polizia  di  sicurezza  e del  mercato  mediante  24  giu- 
rati scelti  di  mezzo  a loro , ed  avrebbero  persino  eletti  essi  mede- 
simi i giudici  e gli  impiegati  signoriali.  Inoltre  i ministeriali  del  si- 
gnore venivano  espressamente  esclusi  dalla  nuova  città,  nè  potevano 
prendervi  dimora  se  non  coll’assenso  dei  cittadini  '. 

E su  questo  modello  furono  foggiate  più  tardi  anche  te  altre 
città  del  dominio  dei  Zàringen  ; dapprima  Friborgo  nel  paese  di  l'echt, 
dal  duca  Bertoldo  IV  nell’anno  1178;  indi  Berna  da  Bertoldo  V 
nell’anno  1191,  elevata  più  tardi  da  Federico  II  a città  dell’impero 
(1218) ‘.  E di  qui  gli  statuti  di  Friborgo  nel  paese  di  Uecht  furono 
importati  in  molte  altre  città  della  Svizzera  occidentale , come 
Eriaeh,  Thura , Burgdorf,  Arberg,  nelle  cui  costituzioni  municipali 
si  ripetono  perciò  gli  stessi  tratti  caratteristici  L 


nurmro  della  p.  1147).  • CoT>cedente  quoque  abbaiis»  decernitnos,  ut  mercalores  lanci  et 
linci  panni  et  |>cllilices  de  ferensibus  stalionibus  (luoghi  di  mercato  nella  città)  tributum 
non  rcddanl  : circi  etiam  de  omnibus  qum  ad  cibaria  pertinent  inler  le  judiunl  et  qu« 
prò  bis  a dellnqueniibus  prò  oegligentia  componuntur,  Ires  partet  civibut,  quarta  pars  ce- 
dat  in  usum  judicis. 

* Questa  disposizione  si  trova  già  nei  più  antichi  documenU  del  IIM  e nel  rostro  mu- 
nicipale. Vedi  ScunEiBER,  Urkundtnbuch,  voi.  !,  pag.  il  • .Nullus  bominum  vd  ministe- 
rialium  domini  io  civiiate  habitabii  noe  jus  habebit  burgensium,  nisi  de  communi  civium 
eonsensu.  ne  quia  burgensium  illorum  testimonio  pussU  oiTendi.  • 

2 Vedi  il  ofxlice  municipale  di  Berna  nei  documenti  di  Federico  II.  appo  Io  Scbreiber. 
Op.  cU.,  pag.  e seguenti. 

* Vedi  Memue»  Ub<r  einige  Sttdlreeh/e  der  u'e$tUchen  SehwHz.  ZeiheUrift  fiir  geseh. 
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In  epoca  di  poco  posteriore  a quella  di  Friburgo  in  Brisgovia , 
venne  fondala  Lubecca  nell’estremo  settentrione  della  Germania  colla 
stessa  destinazione  di  città  commerciale,  ma  in  situazione  tuttavia  più 
felice.  — Il  conte  Adolfo  II  di  Schawenburg  ne  fu  l’ iniziatore  nel- 
l’anno 1143;  ma  il  suo  vero  fondatore  fu  il  duca  Enrico  il  Leone 
il  quale  nell’anno  1158  lo  conferite  franchigie  commerciali  ed  i di- 
rittimunicipali'. Il  costui  dominio  sulla  città  non  era  però  derivato 
da  un  diritto  originario  di  proprietà  sul  di  lei  territorio,  e neppure 
da  una  speciale  investitura  dell’ imperatore;  ma,  avendo  costretto  il 
conte  Adolfo  a cedergliene  il  dominio,  ei  vi  aveva  potuto  esercitare 
il  potere  governativo  come  gli  era  stato  concesso  daH’imperalore  pei 
paesi  slavi  situati  al  di  là  dell’Elba.  Egli  accordò  pertanto  alla  città 
una  costituzione  comunale,  vi  insediò  un  patrocinatore,  che  vi  ammi- 
nistrasse in  suo  nome  la  giustizia  e gli  altri  diritti  di  sovranità, impose 
tributi  c dazi  e cedette  beni  e gabelle  a suo  piacimento.  Giusta 
l’espressione  di  Arnoldo  da  Lubecca  l’antichissimo  diritto  di  que- 
sta città  (justicio!)  era  fondato  sul  codice  municipale  di  Soest,  loc- 
chè  venne  diversamente  spiegato  od  anche  decisamente  impugnato  *. 
L’importazione  di  un  codice  municipale  straniero  deve  però  rife- 
rirsi anche  qui  soltanto  al  diritto  privalo;  quantunque  anche  l’ori- 
ginaria costituzione  municipale  dì  Lubecca  presenti  sotto  una  somi- 
glianza di  rapporti  di  sovranità  con  Soest  i punti  generali  dì  confronto 
diggià  ricordati.  Che  se  Lubecca  levossi  ben  prestOfia  maggior  libertà, 
noi  non  crediamo  però  che, per  la  conquista  fattane  da  Federico  I e per 
la  conferma  ch’egli  le  concesse  di  lutti  i privilegi  a lei  accordati  dal 
suo  fondatore,  le  condizioni  politiche  di  essa,  coll’essere  stata  nel  1181 
innalzata  a città  dell’Impero’,  abbiano  mutato  di  mollo;  giacché  i 
diritti  di  sovranità  sulla  stessa  vennero  sempre  accordati  anche  ad 
altri,  e toccarono  persino,  almeno  per  un  certo  tempo  (dal  1200  in 


Reehltwiu,  voi.  Ili,  pag.  I91-S31.  Gli  statuti  (Haodfeste)  della  città  di  Kriburgo  nel  paese  di 
Uecht  trovansi  stampati  nel  lehaetìeritehm  GeKhiettforteher,  voi.  1.  Berna,  ISIS,  giusta  un 
documento  del  1119  nel  quale  gli  stessi  vengono  confermati  dai  conti  Hartmann  di  Kyburgo. 
la  costituzione  municipale  di  quella  eliti  è una  copia  abbastanza  fcdele^di  quella  più  antica 
di  Friburgo  e di  Brisgovia;  sculdascio  o patrocinatore  eletto  dai  cittadini  colla  conterma 
del  signore  della  città;  li  giurati  che  si  chiamano  consoli,  eie. 

< Vedi  E.  Diecsk,  Grutidlinieii  sur  GeieàicUe  Lùbeekt,  1839,  p.  17.  ove  trovansi  anche 
I passi  necessari  a provare  tutto  il  resto. 

* < Jnsticiae,  quas  In  privilegiis  habebant  secundumjura  Solatia.  A torto  si  è posto  in 
dubbio  il  Solatia, • e lo  si  à scambiato  con  BoUatia  od  altro.  Anche  la  patoUjuiticia  non 
Indica,  come  si  crede,  sollanlo  il  tribunale,  ma,  come  nella  Introduzione  al  codice  munici- 
pale di  Soest,  il  diritto  In  generale. 

a Vedi  il  doc.  del  4188  neH’CfrlundenhucA  der  Stadi  Lùbeek,  I,  voi.  18i3,  n.  7,  p.  9 seg. 
• Omnia  jura,  que  pnmus  loci  fundator  Heinrieui  quondam  dux  Sazonleeis  conte  >$it  et 
privilegio  suo  flrmavit,  nos  etiam  ipeis  concessimus. 
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poi),  alla  Danimarca.  Allorquando  del  resto  Lubecca  si  sottrasse  felici* 
cernente  al  giogo  danese  (1220)  ottenne  essa  il  suo  privilegio  di 
sovranità  dall’imperatore  Federico  II,  cioè  la  libertà  imperiale  col 
diritto,  che  la  città  dovesse  rimanere  all’impero  ma  sempre  sotto 
l’immediata  sovranità  dello  imperatore  medesimo*. 

Che  se  noi  prendiamo  ora  a considerarne  la  costituzione  munici- 
pale per  sè  stessa,  siam  chiarì  ben  presto  che  qui  il  consiglio  mu- 
nicipale era  già  stalo  destinato  da  Enrico  il  Leone  all’amministra- 
zione ed  alla  direzione  della  polizia  comunale,  e che  all’avvocato 
del  principe  non  era  rimasta  generalmente  che  la  presidenza  del 
tribunale. 

Senonchè  anche  nel  privilegio  di  Federico  I dall’anno  1188  viene  già 
assegnala  ai  consoli  una  giurisdizione  giusta  i decreti  (decreta)  della 
città,  alla  quale  competevano  poi  due  terzi  delle  gabelle  Non  ap- 
pena però  Lubecca  ebbe  ottenuta  anche  la  franchigia  imperiale  , 
non  andò  guari  che  il  consiglio  avocò  a sè  tutta  la  giurisdizione, 
e ne  ricompensò  della  perdita  il  cogl  con  una  somma  convenuta  *. 
La  borghesia  propriamente  detta,  ossia  lìbera,  era  formata  principal- 
mente di  mercanti , che  componevano  anche  il  consiglio  Poiché 
essendo  stata  la  città  fondata  pel  commercio,  molti  mercanti  vi  erano 
concorsi  da  vicino  e da  lungi , altrativi  dalla  favorevole  condizione 
geografica  del  luogo  e dai  grandi  vantaggi  commerciali  che  ne  de- 
rivavano; ed  ecco  il  perchè  persino  nelle  serie  dei  consoli  del  se- 
colo XIII  se  ne  riscontrano  molti  di  evidente  origine  straniera  *.  La 
borghesia  tuttavia  si  mantenne,  come  tale,  ancor  lungo  tempo  pura 
da  iiualunque  altro  elemento  e ciò  secondo  l’antico  statuto:  «Nessun 


• V.  Dahliiass.  Lùbeckt  Selbtihefreung,  18S8 

> Lùb.  Urkundenimch,  n.  3S,  p.  (6.  • cunoediinas  flnniler  slalurntes,  ut  prwlleu  civlus 

lubicensis  Ubera  itmper  <U,  videlloet  specUUis  civitas  et  locos  imperli  el  ad  domitUum 
imperiale  tpecialUer  perlinetu , nullu  uoquam  tempore  ab  Ipso  speciali  dominio  sepa- 
randa.  • ^ 

> Ibidem,  n.  7,  p IO.  • Preterea  omnia  eivilaUi  decreta  (kone)  coniules  judieabunty 
qaleqaid  inde  receperlnl,  dnas  partes  elBllali,  tertiam  judiei  exibebuni. 

A Ibidem,  n.  173.  Urk  dee  Crafen  non  Ilolslein  Johann  and  Gerhard  I non  Ii47, 
(ebr.  Si,  p.  Ili.  • Item  eu  tempore,  quo  adminisirationem  sivc  tutelam  (cioè  11  patronato) 
civitatis  lubicensis  gerimas  de  monete  et  de  judieio  civilatls  nobls  centum  marcas  argenti 
annis  singulis  exhibebit,  et  ad  Ipiam  civtlalem  lam  monele  quam  judicii  procurano  per- 
linebat. 

A Vedi  Deecie,  Op.  al.,  p.  31. 

• Vedine  l'indicazione  giusta  gli  attendibili  docomenli  nel  Deecee,  p.  31,  ove  già  nel- 
l’anno II7S;  Uveradt  non  Soeel  e Johannet  de  Brunewich.  Di  SoesI  $1  trovano  ancora  i 
Sifridru  de  Soait.HiV,  e fatderteus  Sosoltenstj,  1188,  ond’  è che  senza  dubbio  questa 
commissione  di  cittadini  di  Soest  nel  coasigllo  di  Lubecca  (come  osserva  già  I'  Eicbhuhh, 
nella  Deultche  ttelehi-und  Hethlsgeieh. , voi.  il,  par.  S63  nota  1),  sta  lo  relazione  colla 
introduzione  del  consiglio  municipale  della  prima. 
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cavaliere  deve  dimorare  siri  nostro  territorio  ' • ; onde  è che  da 
esse  soltanto  emerse  poscia  quello  stesso  patriziato,  che  riscontram- 
mo in  Friborgo. 

É noto  quanta  considerazione  e quale  estensione  avesse  acquistato 
il  codice  di  Lubecca  in  tutti  i paesi  del  mar  Raltico  e come  la  sua 
dominazione  avesse  camminato  di  pari  passo  colla  superiorità  de’ suoi 
commerci  e della  sua  potenza  marittima.  Anzi  la  sua  preponderante 
influenza  si  estese  anche  su  città  più  antiche  come  quella  di  Ambur- 
go; osservisi  tuttavia  che  anche  questa,  astrazion  fatta  dalla  sua  prima 
fondazione  ecclesiastica  accaduta  ai  tempi  di  Carlo  Magno  e di  Lo- 
dovico il  Pio  , può  essere  considerata  come  una  città  nuova , giac- 
ché tanto  la  sua  libertà,  quanto  il  suo  incremento  ebbero  inconte- 
stabilmente principio  soltanto  dopo  la  fondazione  della  città  nuova, 
avvenuta  per  opera  del  conte  di  Schawenburgo  Adolfo  III  di  Hol- 
stein,  vale  a dire  verso  l’anno  1188'.  Ma  questa  fondazione  ebbe 
luogo  anche  qui  nella  stessa  guisa,  che  usavasi  in  tutte  le  fondazioni 
di  città  tedesche  nei  paesi  degli  slavi , per  esempio  nella  marca  di 
Brandeburgo  : cioè  per  opera  di  un  intraprenditore,  che  veniva  posto 
a capo  della  colonizzazione  e il  quale  riceveva  per  ciò  in  diritto  eredi- 
tario la  carica  di  patrocinatore  colle  competenze  giudiziarie.  Il  perchè 
anche  il  conte  suddetto  investi  del  suo  castello  o della  sua  città  di 
Amburgo  {urbs , [casirum)  e del  territorio  confinante  sull’.Alster, 
Wirado  signore  di  Boizenburgo,  con  diritto  ereditario  di  patronato 
onde  vi  fondasse  una  piazza  di  commercio  ed  un  porto.  Ed  a que- 
sto scopo  furono  anche  concesse  ai  coloni  straordinarie  franchigie: 
come  sarebbero  a cagioo  d’esempio:  spazi  liberi  giusta  il  codice  di  ' 
Lubecca,  con  terreni  comunali,  luoghi  da  pascolo, acque  e buschi, 
esenzioni  di  dazio  ,in  tutto  il  territorio  soggetto  al  conte,  codice 
penale  di  Lubecca,  mercati  settimanali  ed  annuali,  ecc.  ' Per  inter- 
posizione dello  stesso  conte  di  Schanenburg  a favore  de’ cittadini 
di  Amburgo  {civibus  suis  m Hammmburg  degenlibus)  l’imperatore 
Federico  I accordò  poi  nell’anno  1189,  7 maggio,  a questa  città 


< Vedi  DeecEE,  p.  36. 

• Vedi  LappendbEg,  Programmt,  mr  1 Sdcvilarliitr  der  bùrgerKhalUichen  Ttr^atsung. 
Hambarga.11818,  MI  t hamlmrgtKhe  itMAMa«prMuntpr  dello  itessu,  v.  I,  ISiS,  Inlroduzlone. 

> Vedi  Hamburg.  Orkundmtlmeh.  edito  da  Lappesbero,  <8VS,  n.  J85,  p.  831  • Wiradum 
de  Boycembtilt;  urMm  Hamburg  jnxia  Alatrlam  slum  et  terram  proximam  urbi  libere 
iueolendam  • ub  jure  fori  usqoe  ad  medium  iItI  Alstrie  hertdUarlo  iure  euuepitu  a 
ooble,  ut  Ibidem  ab  eo  sulsque  cobaUtalorlbus  qnoe  lllic  adduxerlc.  apius  satis  porloa 
bomfntbaa  de  maltls  oiFcamquaqne  IccU  venienllbus  efflclatur , etc.  • Blguardo  alle  tasse 
giodttiarle  viene  stabilito  ebe  te  medesime  pei  primi  tre  anni  vengano  interamente  condo- 
nate agli  BbItaoU,  eooelto  ebe  nei  delitti  che  portano  II  taglio  della  testa  o della  mano;  più 
tardi  Wirado  le  avrebbe  riscosse  e per  I suddetti  delitti  avrebbe  rlcevolo;un  leno  dell’Im- 
porto. 
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franchigie  ancora  maggiori,  fra  le  quali  importantissima  sotto  il  punto 
di  vista  dalla  sua  grandezza  mercantile,  fu  quella  della  immunità  dai 
dazi  per  i suoi  navigli  e le  merci  clic  dal  mare  venivano  recate  in 
città , e per  riguardo  alla  costituzione  municipale  l’altra  della  con- 
cessione al  comune  dei  due  terzi  delle  competenze  derivanti  dalla 
polizia  del  mercato,  lo:cliè  lascia  supporre  di  già  resistenza  di  un 
consiglio  municipale,  che  esercitasse  funzioni  siffatte  La  presenza  di 
un  tal  consiglio  risulta  del  resto  anche  dal  documento  col  quale  il 
conte  di  Holstein  nell’anno  1190  conferma  i privilegi  suddetti,'ed  ove 
i « consules  Hammenburgenses  » sono  sottoscritti  per  nome  *.  Che  se 
anche  qui,  senza  dubbio  come  a Friborgo  ed  a Luhecca,  il  consiglio 
municipale  era  composto  di  mercanti,  che  formavano  la  parte  più  co- 
spicua della  borghesia,  noi  non  crediamo  che  per  ciò  vi  si  debba 
supporre  l’esistenzà  di  una  gilda  speciale  di  mercanti  del  resto 
per  un  antico  statuto  erano  i cavalieri  del  comune  (commune  ci- 
vilalis)  esclusi  anche  qui.  Amburgo  dunque  sorse  in  condizione  e 
sotto  rapporti  affatto  simili  a quei  di  Lubecca,  e siccome  il  suo 
codice  municipale  era  in  parte  stato  tolto  a prestito  da  quello  del- 
l’ultima, cosi  anche  la  sua  costituzione  si  mantenne  e si  sviluppò 
per  lungo  tempo  conforme  a quella  di  Lubecca  medesima  *. 

Cogli  statuti  di  questa  scontrossi  nel  Meclemburgo,  in  Pomerania  ed 
anche  in  più  remoti  paesi,  il  codice  municipale  di  Schwerin,  il  quale 


< Hamburg.  Urkundenbuch , p>g.  >53,  n.  >06.  • Quod  autem  In  cervisia,  pann  vrl  ear- 
niboi  per  injualam  mensuram  delinqailur,  qulc  qald  lucri  seu  compoaitlonls  «ùnde  pro- 
veneril,  lertla  para  ludici,  due  vero  eedant  eivUati.  • Ciò  che  il  I.APPiNaano,  Hamburg. 
RecbUaUertbimer , voi.  I,  Introduzione,  dice  di  un  consiglio  anteriore  nell’  antica  città,  si 
fonda  sopra  sole  ipotesi,  poiché,  come  osserva  lo  stesso  autore , prima  del  XIII  secolo  nulla 
si  conosce  di  certo  circa  la  costituzione  amburghese  (p.  >1).  Bd  anche  secondo  le  idee  dello 
stesso  • l’attuale  consiglio  era  probabilmente  in  luogo  dell’anUca  autorità  civica  del  mercato 
sol  modello  della  costituzione  di  Soest-Lubecca  e dopo  la  fondazione  della  citlà  nuova  sotto 
Adolfo  III.  > 

» Hamh.  Crk.,  pag.  >59.  n.  >9S. 

' Che  l’origine  del  consiglio  municipale  si  debba  alle  antiche  gilde  dei  mercanti  è prin- 
cipalmente opinione  di  LAPPENasao.  Vedi  Bini,  zu  Sartoriui  urk.  Geteh.  dei  Onprungi 
der  deutacAen  Home,  p.  i5,  dal  Wiloa,  Gildenweun  im  Jf.  A.,  p.  IB9  ancor  più  dllTu- 
aamente  studiato.  Esso  chiama  l’attenzione  sulle  antiche  gilde  in  Inghilterra,  nel  Paesi 
Bassi,  lo  Danimarca,  e sulla  esistenza  contemporanea  delle  gilde  e del  consigli  colle  rispM- 
tive  loro  case  io  parecchie  città  tedesche  ed  in  altre.  Questa  opinione  dovrebbe  però  limi- 
tarsi In  generale  a ciò,  che  le  cosi  dette  gilde  del  mercanti  odie  città  commerciali  altro  non 
furono  in  origine  se  non  la  associazione  dei  cittadini  ovvero  il  comune,  propriamente  detto, 
che  solo  più  tardi  si  contrappose  ai  comune  ampliato  come  una  speciale  gilda  dei  mercanU. 

< Vedi  la  lettera  di  Amburgo  a Lubecca  dell’  anno  ilio , nella  quale  le  due  citlà  si  ob- 
bligano .id  un  eguale  diruto  municipale;  Hamb.  Hrkundenbueb , pag.  335  , n.  381,  e le 
testimonianza  del  consiglio  di  Lubecca  sulla  costituzione  di  Amburgo  dell’  anno  IMO  che 
termina  colle  parole  : • Et  sic  ccmmunlter  et  notorie  per  ipsa  tempora....  fult  babitum  cC 
reputatum..,.  in  civitale  nostra.  Lappenbeeo,  Programm,  p.  il. 
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al  pari  di  quelli,  riconosce  la  sua  origine  io  una  altra  fondazione 
di  Enrico  il  Leone.  Questi  infatti  fondò  da  prima  la  contea  (circa  il 
H67j,  fwscia  anche  il  vescovado  di  Scliwerin,  il  quale  venne  poi  con- 
fermalo anche  dall’imperatore  P'ederico  I neiraiino  1170  Ma  la  città 
sorse  allora  principalmente  per  opera  di  coloni  tedeschi,  e,  a quanto 
pire  ricevette  anche  da  Enrico  il  Leone  le  prime  franchigie  doga- 
ganali  e mercantili  non  che  le  basi  fo^ndamenlali  del  proprio  co- 
dice municipale,  il  quale  |ier  questa  ragione  somiglia  poi  tanto 
a quello  di  Luhocca.  Ed  che  la  costituzione  municipale  sorta 
nella  prima  metà  del  XIII  secolo  presenta  i già  ben  noti  caratteri  * 
cioè:  i consoli  ed  il  consiglio,  che  oltre  all’esercizio  della  sorveglianza 
di  polizìa  sulla  pace  e sull’ ordine  piiblico,  hanno  anche  quello  di 
stabilire  decreti  e tribunali»;  poi  un  borgomastro  eletto  dai  citta- 
dini, c preposto  ai  funzionari  della  città,  ed  il  quale  tuttavia  non  ve- 
niva ancora  nominato  regolarmente,  ma  solo  (fuando  fosse  piaciuto 
al  consiglio';  llnalmente  il  patrocinatore  (poleslas)  consideralo  qual 
funzionario  e giudice  rappresentante  del  signore  della  città  *. 

Nelle  marche  di  Brandeburgo  fu  il  codice  di  Magdeburgo  quello 
che  formò  la  base  primitiva  di  quasi  tutti  i codici  municipali,  dopo 
che  cioè  Stendale  Brandeburgo,  madri  patrie  delle  altre,  versola  metà 
del  XII  secolo  ebbero  ottenuto  lo  stesso  da  Alberto  l’Orso  nella  qua- 
lità di  primo  margravio  di  Brandeburgo La  fondazione  di  Stendal 
ebbe  luogo  circa  l’anno  1131  ed  in  non  dissimile  guisa  di  quella 
delia  nuova  città  di  Amburgo.  Nella  carta  di  fondazione  il  mar- 
gravio Alberto  dichiara  di  avere  eretto,  nella  propria  corte  princi- 


< Lisce,  UtkUnburg.  Vrkuadtnbuch,  voi.  Ili,  ISSI,  n.  I. 

< Ibidem,  n.  E,  dea  del  1171  rrlalivo  alla  dulaziune  del  nuovo  veseovaila  Nell’esemplare 
interpolato  di  quel  documento,  che  appartiene  ancora  al  XII  secalo.  (Vedi  Lisce,  Introdu- 
aione,  p.  5),  trovasi  il  privilegio  : • Civet  ZuertneniU  eieilaUt  in  omnibus  locls  per  du- 
eatum  nostrum  a leloneo  liberi  simillter  erunt  et  exempi.  • Inoltre  essi  dovevano  tenere 
due  navi  grasse  e piocole,  come  loro  aggradiva,  nel  porlo  di  Wismar. 

> Vedi  Kamptu,  CivUreclil  dee  Herzogihùmer  Mekiemtmrg,  parte  I,  <803.  tèi.  I,  p.  tSt 
e aeg.,  set.  II.  p.  <4S,  ove  per  maggior  comodità  sono  poste  Cuna  presso  l’altra  le  diverse 
recensioni  del  diritto  municipale  di  Schwerin.  lo  cito  secondo  lo  statuto  latino,  che  fu  im- 
portato nell’anno  1*11  anche  a Giistrow. 

< Par.  It  • Prxterea  quicqtild  eoniulei  dvltalls  ad  communem  nsum  ordinaverint,  ra- 
tem  clvltas  babebit.  • Par.  S.  < Qui  civitatis  Malida  Infregerit  dabit  tres  marcas  eleiati.  • 
Par.  <0.  • Omnis  solidus  patii  eoniulibui  deputetur.  • 

* Par.  II.  • SI  deerevzrint  eoiuulei  super  oSIcla  civitatis  mogisfrunt  cinium  ordinare  • 
Par.  il  « (Xvium  est  eligere  magistralum  talem.  • 

• Par.  IL  • Et  excedant  snbditi.  due  partes  satlsfacllonls  consullbus,  tenia  poteiIaU 
nll  magitlro  civium  deputetur.  • Par.  <3.  • Praida  campestris  pertinet  poieilati,  non  ma- 
gistro.  • 

< Vedi  la  profonda  opera  del  Riipel,  Me  Mark  BraiuUburg  im  Jakr,  <134,  parte  II- 
pag.  31». 

Hesil,  Storia  delta  CoMtluz.  eoe.  U 


Digilized  by  Google 


APPESDICE 


«74 

pesca  (villa)  di  Stenda!,  un  mercato,  e d’avergli  concesso  non  che 
il  diritto  magdeburghese  (al  cui  assessorato  dovevasi  quindi  aver 
ricorso  nei  casi  controversi),  anche  l’institozione  di  un  giudice 
municipale  nella  persona  di  un  tale  Ottone,  al  quale  viene  però  con- 
ferito in  via  ereditaria  un  uflìcio  siffatto  con  un  terzo  delle  com- 
petenze relative  In  pari  tempo  gli  abitanti  della  nuova  città  ot- 
ennero  l’esenzione  per  b anni  da  tutti  i tributi  dovuti  al  sovrano 
e l’esenzione  dal  pagamento  dei  dazi  nelle  altre  città  del  margra- 
viato*. Ma  qui  resta  poi  controverso  se  la  concessione  del  codice 
magdeburghese  abbia  potuto  influireanchesulla  costituzione  di  Stendal. 

La  costituzione  di  Magdeburgo  fondavasi  ancora  in  quel  tempo 
su  quelle  cariche  feudali  ed  ereditarie,  che  erano  il  burgravio  e lo 
sculdascio,  poi  anche  sull’ assessorato  a vita  tenuto  dai  più  vecchi 
cittadini,  ed  ai  quali  soltanto  più  tardi  si  aggiunse  il  consiglio 
comunale.  Anche  a Stendal  ricordasi  infatti  un  tribunale  del  bur- 
gravio, il  quale  però,  abolito  già  nell’anno  1215  dietro  domanda 
dei  cittadini  e dei  consoli  di  Stendal,  cedè  il  luogo  ad  un  avvocato 
0 patrocinatore  eletto  dal  principe  in  qualità  di  giudice  superiore,  e 
posto  allato  dello  sculdascio  ereditario,  già  fin  da  principio  instituito. 
E questa  è poi  una  specialità  del  codice  di  Stendal  che  lo  diversi- 
fica da  quello  di  Brandeburgo,  che , secondo  quest’  ultimo,  tutto  il 
potere  giudiziario  municipale  risiedesse  soltanto  nello  sculdascio 
Ora  se  noi  non  possiamo  in  ciò  disconoscere  un  influsso  della  costi- 
tuzione di  Magdeburgo  sulla  giudiziaria  di  Stendhal,  non  troviamo 
però  d’altra  parte  che  l’instituzione  del  consiglio  municipale  di  Stendal 
fosse  punto  fondata  sull’assessorato  di  Magdeburgo,  ma  piuttosto  nel- 
l’analogia delle  nuove  città.  I consoli  di  Stendal  infatti  compaiono  già 
nell’anno  1215,  e però  prima  ancora  che  in  Magdeburgo  medesima. 
Poiché  siccome  l’importazione  dell’antico  diritto  magdeburghese 
dovette  anche  qui  riferirsi  principalmente  e soltanto  al  diritto  pri- 
Tato,  e siccome  la  costituzione  municipale  dovette  aver  vita  per  sé 
stessa  per  la  ragione  che  la  città  era  stata  fondata  come  piazza 
di  mercato  (forum  rerum  venialum) , così  il  rapporto  tra  la  città 


■ Riedel.  Op  dt..  parie  I,  p.  117.  • forum  remm  venaliam  InstitnlQi  in  propria  vil- 
la mea,  quse  appellaliir  Stendale....  Insnper  eisdem  per  omnia  Jostitiam  Hagdeborgensiam 
dviiim  conceasimua...  Judicialia  poleslaa  prafeclura  Judielalit  prsefaue  vUls  Stendal 
homini  meo  Ottoni  ea  meo  bencllcialo  iure  obvenii,  ubi  dus  panca  mihi,  lertia  vero  pne- 
falo  Ottoni  aut  heredi  ejos  Jure  debetur.  • 

a Si  intendono  le  antiche  città  della  .Marta  del  Nord:  Salzwedel,  Tangermiinde , UaUr- 
borgo,  Arneburgo,  lAerben,  oltre  le  prime  (ondate  da  Alberto  sol  modello  tedesco:  Ravef- 
berg  e Brandi  burgo. 

> Riioil,  Op.  eli.,  pane  II,  pag.  SOS. 
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madre  e la  città  flglia  dovette  essere  anche  qui  affatto  eguale  a 
quello,  che  noi  già  notammo  tra  Colonia  e Friborgo,  tra  Soest  e 
Lubccca. 

Ma  quando  più  tardi  troviamo  a Stendal  {anche  un  collegio  muni- 
cipale (consu/ea)  oltre  il  consiglio  di  assessori  (scabint),  noi  dobbiamo 
riguardarlo  come  una  nuova  instituzione,  agevolmente  svoltasi  dalla 
costituzione  giudiziaria  medesima,  allora  quando  cioè  in  luogo  degli 
assessori  chiamati  di  volta  in  volta  dal  giudice  si  cominciarono  ad 
eleggere  assessori  permanenti,  ma  non  tolti  dal  consiglio  munici- 
pale, come  accadeva  in  molte  altre  città 

E qui  colle  città  fondate  dal  primo  margravio  di  Brandeburgo, 
non  posso  non  ricordare  quella  importantissima  e considerevolis- 
sima fondata  dal  primo  duca  d’Austria  circa  all’epoca  mede- 
sima, voglio  dire  Vienna,  che  fino  alla  metà  del  XII  secolo,  sul 
luogo  dell’antica  Faviana  romana  , non  era  mai  stata  che  città 
di  beo  poca  importanza.  Enrico  Jasormigott  della  casa  di  Babenberg, 
che  nell’anno  H56  divenne  per  diritto  ereditario  duca  d’Austria, 
passa  come  il  fondatore  di  questa  metropoli  da  lui  abbellita 
della  chiesa  di  S.  Stefano,  del  palazzo  di  corte  e del  chiostro  degli 
Scozzesi  Per  ciò  che  riguarda  ^poi  la  costituzione  di  essa  tro- 
viamo che,  giusta  il  codice  municipale  introdottovi  nel  1198  dal 
duca  Leopoldo,  o che  è il  più  antico  dell’Austria,  vi  fu  insti- 
tuito,  oltre  il  giudice  municipale  del  duca  anche  un’autorità  com- 
posta di  24  cittadini  , alla  quale  fu  conferita  la  sorveglianza  sul 
buon  ordine  specialmente  nel  commercio,  come  pure  sul  < comun 
bene  > della  città,  ed  un’altra  composta  di  100  uomini  • tolti  da 
tutte  le  contrade  ove  abitavano  i migliori  > due  o più  dei  quali 
dovevano  essere  presenti  ad  ogni  importante  atto[di  commercio,  come 
compera,  donazione,  sigurtà,  onde  in  caso  di  bisogno  deporre  testi- 
monianza sui  medesimi  — singolare  instituzione,  dalla  quale  emanò 
più  tardi  il  doppio  consiglio  municipale,  l’interno  cioè  e l’esterno'. 


■ Lo  ZimiEMiANN,  [fertucA  einer  hittoritehen  Bnlwickelunt  ter  màrti$ehm  StàiUfer- 
fantine,  parte  1,  1837  p.  7i  aeg.)  h naaoere  II  coaaiglio  monlelpale  delle  cluà  della  Marta 
dagli  anessori,  e vede  pertanto  anctie  nei  conaoli  di  Slendal  nel  IMS  del  aempllcl  aeseeaori 
il  cui  collegio  si  ampliò  in  aegallo  per  l’ aggonla  di  oonaiglieri  e si  divise  in  eoiuulet  e 
uabini  — e per  la  prima  nel  1173,  Scabini,  contulet,  burgenut.  ita  tutta  questa  dimo- 
strazione poggia  soltanto  sopra  una  analogia  inesaltamenle  Interpretata  dalla  costituzione 
di  Francoforte  sul  Meno  e di  Dima.  Vedi  sopra  p.  M9.  seg. 

s Vedi  llonuAVR,  IFien,  teine  Getehicke  und  teine  DenkioùrdiglieiUn , voi.  1,  ISIS 
Doc.  n.  S Fondazione  del  cbiostro  cosi  detto  degli  Scozzesi  nell’anno  1138.  • In  prtedto 
nostro  rnndavlmns  et  In  territorio  scilicet  Favia,  qu»  a modemis  Fieri  tur  nuncupatur.  • 
Si  oonlrontl  Ut.  voL  II,  p.  139  seg. 
s HoauAva,  Op.  di  , voi.  I,  doc.  13,  voi.  II,  p.  78  seg. 
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Ma  la  vera  epoca  delle  fondazioni  delle  città  comincia  propriamente 
solo  col  Xin  secolo,  e questo  tanto  in  Alemagna,  quanto  anche  nei 
paesi  slavi  annessi  all’impero  germanico,  pei  quali  le  città  tedesche 
acquistarono  un’importanza  consimile  a quella  delle  antiche  colonie 
greche,  che  trapiantarono  nei  paesi  barbari  una  civiltà  cresciuta 
colla  libertà.  Che  se  anche  qui  si  ripete  dovunque  per  le  nùove 
città  la  stessa  forma  di  costituzione  e’  non  sarà  neppur  necessario 
l’addurne  più  oltre  esempli,  c questo  tanto  meno  quanto  più  le  nuove 
e profonde  indagini  sull’origine  delle  città  nei  paesi  slavi  hanno  posto 
fuor  d’ogni  dubbio  tal  fatto'.  Da  queste  rilevasi  pure  che  appunto 
questa  forma  generale  di  costituzione  delle  città  tedesche  venne 
nella  Slesia  ed  in  altri  paesi  slavi , a contrapposto  colla  indigena 
loro  servitù,  controdistinta  col  nome  di  diritto  germanico  ; poi 
che  le  nuove  città  furono  colà  di  regola  fondale  su  questo  diritto 
prima  che  su  quello  più  speciale  di  Magdeburgo  il  quale , quando 
pure  in  epoche  posteriori  vi  ebbe  ad  ottenervi  vigore,  risguardò  sol- 
tanto il  diritto  privato;  e che  infine  le  altre  città  non  considerarono 
come  luoghi  superiori  {oberhbfe)  che  quelle  città  dalle  quali  esse 
avevano  tolto  il  loro  diritto  privalo  e non  quelle  altre,  sul  modello 
delle  quali  esse  avevano  avuto  la  loro  costituzione  municipale*. 

• Che  .se  ciò  confermi  di  nuovo  quanto  nel  corso  del  presente 
lavoro  si  presentò  come  risultato  circa  le  città  tedesche  nei  loro 
scambievoli  rapporti;  rendesi  pure  evidente  quanto  d’altra  parte  siasi 
errato,  coll’ aver  voluto  riconoscere  nelle  più  antiche  e superiori 
di  esse  le  forme  caratteristiche  della  costituzione  municipale  tedesca, 
e quanto  pure  sia  stato  falso  l’aver  voluto  risguardare  come  forma 
originaria  comune  di  queste  e come  forma  madre  di  tulle  le  costi- 
tuzioni quella  di  Colonia,  la  quale  vorrebbero,  non  dovere  la  sua 
origine  che  all’antica  costituzione  romana  '. 

Noi  abbiamo  già  provato  che  la  radice  comune  delle  costituzioni 
municipali  di  Germania  non  puossi  trovare  che  neH’ordinamenlo 
comunale  tedesco.  Così  pure  abbiam  visto  come  le  diverse  forme 
delle  varie  costituzioni  dei  pari  che  la  stessa  vita  politica  si  siano 
foggiale  in  molteplici  guise,  ma.  come  di  mezzo  a condizioni  eguali 
siano  anche  sorte  certe  forme  fondamentali,  tra  loro  somiglianti 
ma  senza  estera  importazione  di  sorta,  e come  finalmente  dalla 


1 Inlendo  spedalmenle  la  gli  mralovata  opera  del  Riidel,  Die  Mark  Brandeburf 
im  J.  liso,  e quella  di  TucHorpS  e StenzeL,  Drkundtniammlung  zur  Getehlehle  dea 
Brtprvngt  der  Stàdie  und  der  Binfùhrunf  und  VerbreUuni  deulteker  Colonitien  und 
HeehU  in  Schletitn  und  der  OberlaueUz,  ISSI. 

< Tzscboppe  eSTEHEEiu,  Of.  eU.,  p.  «5  aeg.,  p.  Ili. 

• Eiceboen,  ZMttkrifl.  voi.  Il,  p.  11S-S37. 
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espressìoDO  comune  delle  medesime  sia  derivata  una  forma  generale 
delle  franchigie  municipali  tedesche,  la  quale,  specialmente  nei  paesi 
slavi,  servi  di  modello  per  tutte  le  fondazioni  di  nuove  città.  Se  noi 
ci  facciamo  ora  a confrontare  con  questa  la  costituzione  municipale 
romana  , ci  si  offre  tosto  una  generale  analogia  , la  quale , mentre 
lascia  intravvedere  una  legge  generale  e fondamentale  dello  svolgi- 
mento politico  ed  umano  , procura  allo  storico  una  soddisfazione 
ben  più  verace  di  quella  che  potrebbero  dare  le  dubbie  traccio  di  un 
nesso  apparente  ed  ottenuto  soltanto  per  mezzo  di  una  tradizione 
già  estinta.  L’analogia  consiste  poi  in  ciò,  che  anche  il  diritto  mu- 
nicipale romano,  come  fu  dimostrato  sul  principio  del  nostro  libro, 
fondossi  principalmente  sui  rapporti  speciali  delle  singole  città , e 
che  da  questi  emersero  le  forme  fondamentali  di  Municipi , Prefet- 
ture, Colonie  con  diritto  latino  ed  italico , finché  tutte  a poco  a 
poco  si  fusero  nel  tipo  universale  della  costituzione  municipale  ro- 
mana. La  differenza  essenziale  invece  sta  in  questo  che  le  forme 
speciali  del  diritto  municipale  romano  derivarono  generalmente 
dalla  diversa  situazione  esterna  delle  città  soggette  od  alleale  con 
Roma,  quindi  dalle  speciali  condizioni  della  dominazione  romana, 
mentre  invece  nelle  città  tedesche,  come  in  quelle  del  medio  evo 
in  generale,  la  differenza  delle  varie  costituzioni  basò  principalmente 
sugli  speciali  rapporti  dei  diversi  ceti,  che  componevano  i comuni 
municipali , come  anche  sulle  e.sterne  ed  interne  condizioni  della 
stessa  libertà  municipale.  Poiché  in  quella  maniera  che  nelle  prime 
la  dominazione  di  Roma  aveva  formato  la  base  e lo  scopo  dello 
sviluppo,  cosi  qui  lo  era  statala  libertà  municipale:  quella  condusse 
al  dispotismo  universale  ed  alla  lenta  ed  interna  decadenza;  que- 
sta alla  dissoluzione  del  debole  stato  feudale  ed  all’incremento  di 
una  vita  politica  multiforme  e racchiusa  in  breve  circolo,  la  quale 
avendo  contemporaneamente  in  sé  stessa  il  germe  di  una  civiltà  ine- 
vitabile e progrediente,  doveva  tramandarlo  per  essere  maturalo  alle 
età  venture. 

Che  se  la  costituzione  municipale  romana  antica  e quella]del  medio 
evo  appaiono  cosi  diverse  nella  loro  essenza  e nel  loro  esito,  noi  non 
vi  possiamo  riconoscere  altro  nesso  interno  fuorché  quello,  da  cui  per 
sé  stesso  è condizionata  la  legge  universale  dello  sviluppo  umano , 
giusta  la  quale  questo  stesso  svolgimento,  nel  suo  procedere  sopra 
basi  novelle,  si  ripete  sempre  in  eguali  ma  significantissime  forme; 
ed  ecco  il  perchè  a noi  non  è dato  ammettere  altro  esterno  legame 
fuori  di  questo,  che  cioè  le  decadute  città  romane  formarono  la 
base  sulla  quale  le  nazioni  romane  e tedesche  innalzarono  un’edi- 
fìcio affatto  nuovo  ma  conforme  ai  loro  scopi  ed  ai  bisogni  loro 
particolari. 
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Anche  il  titolo  consolare  ricomparso  in  Italia  col  sorgere  della 
libertà  municipale  e che  venne  da  molti  ritenuto  quale  un  segno 
dell’antica  costituzione , non  signiQcò  in  fatto  fuorché  la  sublime 
aspirazione  delle  giovani  republicbe  municipali  a farsi  imitatrici  del* 
l’antica  grandezza  di  Roma.  E lo  stesso  titolo  passò  di  poi  da  quelle 
come  alle  città  francesi , cosi  anche  alle  tedesche  , ove  esso  venne, 
ma  con  diverso  significato,  attribuito  ai  membri  del  consiglio  mu- 
nicipale senza  riguardo  alla  differente  posizione  ed  importanza  che 
questo  aveva  per  la  sua  stessa  origine.  Pertanto  nelle  città  principesche 
e di  nuova  fondazione  si  chiamarono  consoli  que’presidi  dei  cittadini, 
che  avevano  la  cura  della  polizia  commerciale  e della  sicurezza  unita 
alla  amministrazione  degli  affari  comunali , poi  in  molte  città  epi- 
scopali ed  imperiali  que’  membri  del  consiglio  municipale  propria- 
mente detto,  col  quale  l’oppressa  cittadinanza  si  era  levata  a nuova 
indipendenza;  finalmente  in  quelle  fra  queste  ultime  ove  si  era  man- 
tenuto quell’antico  collegio  degli  assessori  a vita  che  era  proprio 
del  libero  comune , ebbero  nome  di  consoli  tutti  i consiglieri  del 
comune  ampliato.  Allorché  poi  verso  la  metà  del  XIII  secolo  il  ti- 
tolo di  consoli,  adoperato  per  le  autorità  municipali,  si  andò  sempre 
più  generalizzando  in  Germania,  lo  assunsero  anche  quegli  asses- 
sori delle  minori  città,  i quali,  giusta  le  antiche  instituzioni,  forma- 
vano ancora  esclusivamente  l’autorità  municipale,  come  per  esempio 
ad  Halle  ed  a Gotha  '. 

Riguardo  a queste  si  può  quindi  con  ragione  sostenere  che  il 
consiglio  municipale  trasse  origine  dall’istituto  degli  assessori , ciò 
che  però,  non  potendo  valere  come  norma  per  l’origine  del  con- 
siglio municipale  in  generale,  deve  essere  riguardato  come  una  ma- 
niera imperfetta  ed  anomala  di  formazione.  Che  se  nella  completa  co- 
stituzione di  molte  città  tedesche  tanto  antiche  che  nuove , trovinsi 
all’incontro  consoli  ed  assessori  ad  un  tempo,  sia  separati  gli  uni 
dagli  altri,  sia  riuniti  in  un  solo  collegio;  sarà  pure  necessario  l’ag- 
giungere ancora  una  osservazione. 

Questa  duplice  autorità  non  sorse  in  una  medesima  guisa  nelle 
antiche  e nelle  nuove  città , ma  sibbene  in  questi  mudi  o che  i 
consiglieri  del  comune,  come  abbiamo  veduto,  si  riunirono  all’antico 
collegio  degli  assessori,  oppure  all’incontro  che  al  nuovo  consiglio 

■ (ìiiuta  la  lettera  degli  assessori  di  Halle,  l’ autoriU  manicipale  era  in  questa  composta 
del  prefetto  (seuldasclo)  e degli  assessori;  il  tribunale  superiore  era  tenuto  dal  burgravio 
di  Magdeburgo.  Dopo  la  meli  del  XIII  secolo  però  gli  assessori  di  Halle  si  iotitolaDa  anebe 
consoli  ed  In  no  documeoto  dell’anno  1138  trovansi  toltoscriltl  semplicemente  : • consules 
clv.  Hallensls.  • V.  Gaupr,  Uber  ievUche  SlàdU  Trundurtp , p.  91.  Parimenti  in  Gola  Ano 
al  XIII  secolo  trovansi  nominati  soltanto  U vWieiu  o sculdascio  c gli  assessori;  poi 
aocbe  i oonslglieri  ed  il  preside  del  consiglio  (1199-1300).  V.  TmuasN,  Op.  eU.,  v.l.p.  331. 


Digitized  by  Google 


ORlGlNg  OBL  CONSIGLIO  MUNICIPALB  IN  GERMANIA  679 

solo  più  tardi  si  aggiunse  un  collegio  di  assessori.  Della  prima  forma 
di  coogìunzione  trattammo  già  parlando  della  costituzione  munici- 
pale fondata  suiriostituto  degli  assessori;  in  assaporò  il  primo  pro- 
gresso consistette  in  ciò  che  gli  assessori  ed  i consoli  si  riunirono 
neir  unico  collegio  del  consiglio  municipale , il  quale  fece  poi  si 
che  questa  congiunzione  o si  consolidò,  col  trascorrere  del  tempo, 
coir  aggiungere  agli  altri  due  un  terzo  banco  di  consiglieri  delle 
corporazioni  d’arti  e mestieri  come  accadde  per  esempio  a Franco- 
fone sul  Meno  e ad  Dima,  oppure  venne  disciolto,  come  a Magde- 
burgo,  ove  i rappresentanti  eletti  dal  comune  nell’ anno  1294  pre- 
sero possesso  da  sé  soli  del  consiglio  municipale,  e ne  esclusero  af- 
fatto gli  assessori. 

Per  quanto  risguarda  poi  l’altro  modo  di  congiunzione,  questo 
si  verificò  non  dappertutto,  ma  solo  io  qualche  parte,  nella  costitu- 
zione con  un  consiglio  municipale , che  noi  abbiamo  riscontrato 
tanto  in  alcune  delle  antiche  città  quanto  in  tutte  le  nuove. 
Poiché  in  molte  di  queste,  come  per  esempio  a Brema,  a Goslar, 
a Soest,  a Lubecca,  a Friborgo,  non  furono  istituiti  assessori  per- 
manenti , 0 perché  in  esse  , specialmente  nella  bassa  Germania  , 
si  mantenne  ancora  per  lungo  tempo  l’antico  libero  insiituto  dei 
tribunali  popolari  con  semplici  assessori  liberi,  o perché  i consiglieri 
sino  dal  principio  funzionarono  di  preferenza,  come  abbiamo  veduto 
per  esempio  a Friborgo,  sicché  da  ultimo  il  consiglio  sostituì  do- 
vunque ed  in  tutto  il  tribunale  municipale.  Assessori  permanenti 
insieme  ai  consiglieri  trovansi  tuttavia  nella  posteriore  costituzione 
di  alcune  antiche  città,  come  per  esempio  a Worms  ma  piu  spe- 
cialmente in  quella  di  molte  città  nuove,  come  per  esempio  nella 
marca  di  Brandeburgo  e nella  Slesia.  Che  se  da  questo  fallo  potrebbe 
dedursi  per  avventura  che  qui  abbia  avuto  luogo  un  influsso  della 
costituzione  di  Magdeburgo,  bisognerà  però  farlo  con  questa  riserva 
che  il  consiglio  municipale  venga  anche  qui,  giusta  la  forma  generale 
della  costituzione  delle  nuove  città,  risguardato  come  l’instituzione 
originaria  Questi  consoli  ed  assessori  si  riunirono  poscia  in  un 
solo  collegio,  oppure  rimasero  anche  divisi  in  separati  collegi. 

Quando  e dove  la  denominazione  italiana  di  consoli  municipali 
sia  per  la  prima  volta  stata  accettata  in  Germania,  non  si  può  dire 

* Vedi  Bohmer,  Fonie$  rerum  Germanicarum  II,  pag.  fi9,  Documennto  n.  14:  t Mi- 
nLsteriales,  judices,  «eoòini  et  universi  cives  Wormatienses  ; * si  confrontino  circa  alle  fun- 
zioni degli  assessori  nei  tribunali  di  W^rms  gli  Statuti,  ibidem,  p.  SIO,  313. 

* Ciò  appare  assai  evidentemente  anche  da  ciò  che  in  diversi  luoghi  gli  assessori  erano 
eletti  dai  consiglio  annualmente,  come  nei  Xill  secolo  a Schweiduitz,  ove  essi  solo  in  se- 
guito ad  una  nuova  decisione  di  Magdeburgo  furono  nominali  a vita.  Vedi  Tzscboppb  o- 
Stbnzbl,  pag.  315. 
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con  certezza,  poiché  in  complesso  resta  ancora  assai  dubbio  o ca- 
suale il  decidere  quale  dei  documenti  ancora  esistenti  citi  pel  primo 
il  tìtolo  in  discorso.  Io  però  non  l’ho  trovato  indicato  in  alcuno 
di  data  più  remota  del  codice  della  città  di  Soest,  la  cui  parte  più  an- 
tica può  farsi  risalire  fino  alla  metà  del  XII  secolo,  poi  anche  nel  pri- 
vilegio conces.sn  dall’arcivescovo  Rainaldo  di  Colonia  nell’anno  1165 
alla  città  di  Medebach,  alla  quale  fu  accordato  il  codice  di  Soest; 
ìndi  di  nuovo  nel  privilegio  di  Federico  I per  la  città  di  Luhecca 
dell’anno  1188  e nella  lettera  di  conferma  del  conte  di  Hulstein 
per  la  città  di  Amburgo  nell’anno  1190  <;  dopo  questi  tempi  i con- 
soli appaiono  a poco  a poco  nelle  antiche  come  nelle  nuove  città 
di  Germania  sino  alla  metà  del  XIII  secolo. 

Che  se  noi  ammettiamo,  che  il  titolo  consolare  sia  stato  usato  anzi 
tutto  colà  dove  noi  lo  abbiamo  trovato  per  la  prima  volta  citato  , 
cioè  nelle  città  sottoposte  alla  dominazione  di  Colonia,  allora  ci  si 
offre  anche  un  opportuno  punto  di  appoggio  nella  persona  dell’arci- 
vescovo Rainaldo  al  quale  erano  specialmente  conosciute  le  condi- 
zioni d’Italia  al  suo  tempo;  egli  infatti  per  incarico  dello  impera- 
tore Federico  I ed  in  qualità  di  suo  cancelliere  aveva  condotto  le 
trattative  diplomatiche  in  Italia  e aveva  persino  disposte  sul  luogo 
le  di  lui  spedizioni  militari  *.  Se  pertanto  a costui,  come  pare,  era 
divenuto  in  Italia  famigliare  questo  titolo  di  console  di  già  universal- 
mente adoperato,  gli  è anche  proh.ibile  che  egli  lo  abbia  importato 
nelle  sue  proprie  città  ed  adoperato  pei  capi  degli  abitanti  di  queste. 
£ così  gli  è pure  probabile  che  siffatta  denominazione  sia  passala 
da  queste  a Lubecca,  alla  quale  venne  anzi  dal  suo  secondo  fondatore 
accordato  il  codice  municipale  di  Soest.  Che  se  anche  Enrico  il 
Leone  aveva  veduto  davvicino  il  potente  incremento  delle  città  ita- 
liane, ed  aveva  riconosciuto  come  il  fondamento  di  tanta  grandezza 
consistesse  nelle  loro  interne  ed  esterne  libertà,  perché  non  sarà 
egli  pure  stato  sedotto  da  questo  esempio , e non  lo  avrà  anche 
imitato  nella  fondazione  di  una  città  commerciale  sul  Baltico? 

Comunque  sia  il  titolo  consolare  è per  noi  una  guida  sufQciente 
per  ricercare  nello  svolgimento  storico  delle  città  il  punto  di  par- 
tenza delle  loro  libertà;  poiché  questo  titolo  dall’Italia,  dove  esso 
era  nato  , attraverso  la  Francia  e la  Germania  , giunse  persino  di 
mezzo  alle  città  degli  Slavi,  cioè  fin  dove  avvi  traccia  d’una  libera 
borghesia. 

' Vedi  sopra  I passi  a p.  Mi,  noia  i,  p.  667,  nota  3,  p.  670,  nou  3,  p.  673. 

> Negli  anni  1138  e 1163.  Vedi  tlAUiEa  Hohenttauftn , voi.  Il  (Il  edit.),  pag.  87-187 
«gli  mori  nella  peste  che  desolò  l’ armala  Imperiale  sono  Kcma  nel  1167. 
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Di  tutti  gli  argomenti,  che  la  scarsità  dei  fonti  resi  dubbi  all’inda- 
gine storica,  il  piìi  dilTicile  è,  a non  dubitarne,  la  storia  della  città  di 
Roma  dai  tempi  di  Gregorio  il  Grande  Tino  a quelli  del  così  detto  rinno- 
vamento del  senato  nel  1143.  Grazie  tuttavia  alle  profonde  ricerche 
fatte  io  questi  ultimi  anni,  noi  ne  siamo  ora  tanto  chiari,  in[;quanto 
che  , salvo  alcuni  punti,  i quali  la  natura  dei  fonti  storici  lascierà 
sempre  controversi , noi  po.ssiami>,  almeno  rispetto  alle  linee  ge- 
nerali, formarci  un’imagine  delle  condizioni,  in  cui  allora  [ver- 
sava la  città  dei  Cesari.  Dopo  le  note  indagini  fatte  dal  Savigny 
colla  sua  Storia  del  diritto  romano  nell’evo  medio,  il  Dòenniges 
nel  suo  Diritto  civile  tedesco  ' ed  il  Wilmans  nella  dissertazione 
• Roma  dal  quinto  all’ottavo  secolo  > ' chiamarono,  è vero,  l’atten- 
zione dei  dotti  su  alcuni  dei  momenti  principali  della  storia  romana  ; 
ma  solo  il  Betbmann-llollweg  nella  opera  Sull'origine  delle  libertà  mu- 
nicipali lombarde  e Carlo  Hegel  nella  Storta  delle  costituzioni  munici- 
pali d’Italia  ' ci  diedero  l’intero  svolgimento  di  essa.  E meglio  di  ogni 
altro  seppe  l’ Hegel  distruggere  tutte  quelle  illusioni  e confusioni,  le 
quali  sotto  i vuoti  nomi  di  senato  e di  consoli  s’avevano  fatto  luogo 
nello  esame  dì  condizioni  di  tanta  importanza;  egli  solo  però  coll’a- 
vere allontanato  questi  vuoti  fantasmi  ci  forni  lo  spazio  necessario  alla 
vera  sposizione  di  esse.  Le  osservazioni,  che  seguono,  han  di  mira  anzi 


> Dai  deuliche  Slaatirecht,  el«.  Berlina  18il 
V Nella  ZeitKkrifl  fùr  Geiehtektiieii.  Il,  t37-lS(. 

* La  prima  ha  per  titolo  : Onpruag  dar  lombardiiehen  StàdltfrtiheU.  Bonn , IStS;  la 
aeoonda;  GeichiclUe  der  UaUìniielun  Stàdleverfaiiung.  Leipzig,  <847. 
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tutto  la  storia  di  Roma  nel  X secolo,  ma  diranno  dei  tempi  anteriori 
quanto  sarà  per  esser  necessario  all’intelligenza  di  quelli  che  se- 
guono; accettando  poi  in  generale  le  opinioni  dell’ Hegel  s’occu- 
peranno con  ispecialità  solo  de’, punti  di  importanza  maggiore. 

Allorché  nel  secolo  ottavo,  in  seguito  alle  controversie  iconocla- 
stiche, quei  territori  d’Italia  , che  prima  avevano  riconosciuta  la 
supremazia  dell’impero  romano  d’Oriente,  si  ebbero  da  questo  stac- 
cati, gli  statuali  imperiati  vennero  da  ogni  luogo  cacciati,  e mentre 
già  prima  la  parte  più  agiata  e ragguardevole  dei  cittadini  aveva 
formata  una  tal  quale  milizia  municipale,  ora  gli  abitanti  delle  città 
maggiori  e minori  si  ordinarono  in  compagnie  militari  sotto  il  co- 
mando di  officiali  da  loro  stessi  eletti  e cui  essi  dissero  con  no- 
me imperiale  Duces  e Tribuni.  I quali,  come  lo  voleva  l’uso  dei 
tempi,  unendo  al  supremo  comando  militare  una  larga  autorità  giu- 
diziaria ed  amministrativa,  ebbero  anche  il  nome  di  Judices,  nome 
del  resto  comune  a presso  che  tutti  i publici  statuali.  I cittadini 
delle  città  minori  adunque,  ordinati  in  reggimenti  detti  Numeri  o 
Band(e , godevano,  quasi  fossero  un  comune,  dei  diritti  di  una  cor- 
porazione e sino  a poter  persino  far  acquisto  di  beni.  Suddivisioni 
dei  numeri  erano  le  scholx , e se  i primi  erano  forse  soggetti  ai 
duces  tribuni,  alle  seconde  presiedevano  i patroni  o priori.  ì reggimenti 
nelle  più  vaste  città  erano  eguali  nel  numero  alle  parti  (regiones) 
di  esse;  però  secondo  una  nuova  divisione  d’allora,  in  Ravenna  ve 
ne  avevano  undici,  dodici  in  Roma;  quanto  alle  scholte.suì  cui  or- 
dinamento non  siamo  chiari,  pare  che  si  suddividessero  dietro  il  nu- 
mero delle  corporazioni,  le  quali,  per  aver  formato  anche  adesso  la 
vita  civile  di  Roma,  sembra  servissero  di  fondamento  nella  formazione 
di  quelle.  Tutto  questo  non  toglie  tuttavia  che  noi  non  possiamo 
determinare  con  certezza  quanta  parte  avesse  la  popolazione  citta- 
dina in  questa  istituzione  militare.  Si  pare  che  la  classe  povera  , 
come  dapprincipio,  anche  di  questi  tempi  fosse  esclusa  dalle  armi; 
nel  nono  o nel  decimo  secolo,  tuttavia  l’esercito  comprese  certa- 
mente tutti  i cittadini  indipendenti,  cosi  che  solo  il  clero  ed  i servi 
ne  rimasero  eccetuati. 

Il  movimento,  che  aveva  staccata  l’Italia  dall’impero  orientale, 
era  stato  iniziato  e diretto  dal  clero  superiore  e segnatamente  dal 
vescovo  di  Roma;  però  ne  venne  che  Roma  ed  il  suo  territorio  si 
ponessero  sotto  il  governo  del  papa.  Ed  altrettanto  si  sforzò  di  raggiun- 
gere anche  l’arcivescovo  di  Ravenna  e per  poco  tempo  l’otteone; 
ma  quella  speranza  fu  presto  distrutta  dall’alleanza  del  re  dei  Franchi 
col  papa  , il  quale  anzi  per  tal  mezzo  potè  riunire  sotto  di  sé  la 
Pentapoli  e l’Esarcato.  Qui*pure  per  con.seguenza,  come  prima  su  quel 
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di  Roma,  il  papa  elesse  i duces  ed  i tribuni.  Qnesti  io  pari  tempo 
comandaDti  delie  truppe  ed  umziali  e giudiziari  cd  amministrativi 
esercitavano  il  loro  uffizio  io  un  certo  circolo  determinato,  detto 
ducatus  0 Iribunatus,  e mentre  presiedevano  ad  un  territorio  più 
vasto  , lasciavano  ai  tribuni  l’amministrazione  delle  varie  parti  di 
esso.  Al  criminale  in  Roma  presiedeva  il  pra-fectus  urbis  eletto  dal 
pa  a;a  quel  di  Ravenna  un  altro,  detto  pure  imtfeclus  ma  ed  an- 
che cotuuiaris.  Incerto  tuttavia  , se  questi  prefetti  avessero  o no 
alcun  che  di  comune  cogli  uffiziali  imperiali  dello  stesso  nome  o se 
coprissero  con  un  nome  vecchio  una  carica  nuova. 

L’allargamento  del  potere  del  papa,  avvenuto  per  mezzo  dei  diritti 
da  lui  ora  esercitati,  menò  seco  anche  un  aumento  deH’importanza 
non  solo  degli  uffiziali  di  corte,  di  cui  il  papa  sul  modello  di  quella  di 
(kistantinopolis’era  circondato  inLaterano,ma  ed  anche  di  quella  classe 
numerosa  di  statuali  subalterni  della  Chiesa,  i quali  venivano  ado- 
perati nella  estesa  amministrazione  dei  beni  ecclesiastici  e negli  altri 
affari  civili  dipendenti  dal  vescovo  di  Roma.  I notarii,  tabelliones, 
defensores,  cubicularii.  vestararii,  ecc.  della  Chiesa  romana,  appar- 
tenenti tutti  ad  una  maniera  di  corporazione,  divennero  statuali; 
però  parteciparono  anche  in  vasta  proporzione  a quel  governo  di 
Roma , che  era  al  papa  toccato.  Agli  uffiziali  della  corte  del  Late- 
rano  appartenevano  il  ricedominus,  diesi  pare  fosse  sempre  un  pre- 
lato; il  presidente  alla  corporazione  dei  testararii,  detto  per  lo 
più  vestararius , il  quale  era  quasi  sempre  dello  stato  secolare , 
il  superista , capo  della  corporazione  dei  cubicularii , che  sembra 
pure  non  tolto  dal  clero;  colla  maggiore  importanza  poi  i sette 
primi  della  corporazione  dei  notai , i quali  erano  regolarmente 
chierici  di  un  rango  minore.  E si  chiamavano:  primicerius , 
secundicerius,  arcarius,  sacellarius,  protoscrimarius,  primus  defensor, 
adminiculator  o nomenculator.  Essi  non  solo  erano  presidenti  alla  cor- 
porazione dei  notaci , dei  tabelliones  e dei  defensores,  ma  in  pari 
tempo  ministri  del  papa  in  tutto  quello  riguardasse  l’ amministra- 
zione civile  a lui  appartenente;  sicché  dal  momento,  che  questi  di- 
venne in  Roma  la  fonte  d’ogni  diritto  civile,  es.si  tennero  in  suo 
nome  giurisdizione  larghissima  in  tutte  quelle  controversie,  le  quali 
a lui  sovrano  del  paese,  venivano  recate;  l’essere  chierici  gli  esclu- 
deva tuttavia  da  ogni  affare  criminale.  Però  anch’essi  portarono  adesso 
il  nome  di  judices,  ond’è  che  fu  necessario  d’ora  in  poi  distinguere 
i judices  de  militia  da  quelli  de  clero , avvegnaché  questi  fossero 
i sette  notai  principali  , gli  altri  i duces  ed  i tribuni.  Non  é però 
certo  se  ai  judices  de  clero  appartenessero  anche  il  vicedominus , il 
superista  ed  il  vestararius;  ogni  qualvolta  tuttavia  il  chiostro  di 
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Farfa  ebbe  ad  accusare  i sudditi  del  papa,  troviamo  che  costantemeute 
il  vestararius  ne  venne  fatto  giudice. 

E questi  ufBziali  di  corte  uniti  ai  militari  formavano  l’aristocra- 
zia della  città.  Divisa  nelle  due  classi  degli  optimates  militia  e dei 
proceres  ecclesia,  essa  non  era  altro  che  una  nobiltà  uffiziale,  la  quale 
si  per  la  larghezza  dei  suoi  diritti,  si  per  il  ricco  stipendio  dei  posti 
occupati,  sali  presto  a tanta  potenza  da  disporre,  persino  anche  in  via 
legale,  del  più  importante  dei  diritti  del  popolo  romano,  dico  della 
elezione  del  papa. 

Siccome  però  questi  posti  tanto  importanti  a poco  a poco  divennero 
ereditari  in  poche  famiglie , cosi  il  papato  non  si  trovò  poi  forte 
abbastanza  per  combattere  la  potenza  di  esse.  Ammogliatisi  anche 
i judices  de  clero  e rese  ereditarie  le  cariche  da  loro  tenute  *,  essi 
appunto  divennero  i più  pericolosi  nemici  del  governo  pontifìcio.  Se- 
nonchè  le  violenze  esercitate  da  questi  grandi  romani  avendo  condotto 
finalmente  al  rinnovamento  di  un  impero  occidentale,  al  quale  i papi 
dovettero  sottomettere  il  territorio  da  loro  soli  finora  dominato,  e fu 
pure  necessario  che  questi  si  collocassero  sotto  la  protezione  e la  mag- 
gioria dei  re  francesi  onde  strappar  sè  stessi  alla  tirannìa  di  un  pre- 
potente segretarismo. 

Pipino  e Carlo,  anche  solo  come  patrizi,  esercitarono  senza  dub- 
bio su  quello  di  Roma  diritti  divaria  maniera  Una  tradizione  degna 
di  fede  ci  narra  come  prima  della  sua  coronazione  Carlo  pattuisse  col 
papa  che  in  ogni  conclave  sarebbe  stato  presente  un  ambasciatore  im- 
periale e che  questi  avrebbe  avuta  facoltà  di  decidere  dei  casi  le- 
gali controversi;  ancora,  sin  da  quel  tempo  pare  che  missi  reali 
viaggiassero  il  territorio  di  Roma  e vi  amministrassero  giusti- 
zia. Se  questo  intanto  ci  proverebbe  che  le  autorità  giudiziarie 
erano  già  soggette  al  patrizio’,  ben  maggiore  fu  l’importanza  di 
Carlo  imperatore.  Il  quale  benché  non  avesse  in  animo  di  toglier 
di  mezzo  il  potere  temporale  acquisito  dai  papi,  non  lasciò  però  dai 
pretendere  alla  signoria  di  Roma  e dall’ attribuirsi  in  tutta  la  loro 
larghezza  quei  diritti,  che  gli  sembrarono  indivisìbili  dall’autorità 
imperiale.  Sappiamo  Carlo,  subito  dopo  la  sua  coronazione,  essersi 
occupato  nell’ ordinamento  delle  condizioni  municipali  di  Roma  *. 
Dei  cambiamenti  avvenuti  i più  importanti  furono  questi:  che  tutti 
£li  statuali  e dignitari  romani,  senza  cessare  d’ appartenere  al  papa, 

A V.  gli  alteri  genealogici  appo  Galletti,  Del  Vatararto  deiia  & A C,  p.  iS,  e:  Del 
Primittrto,  p.  71. 

V UbeUui  de  imperatoria  palettate  M.  G„  III,  7S0.  Nel  789  Adriano  papa  eerlveva  a 
Carlo  ; • Goiiaiaminas  et  Paoliu,  Onces  et  noetrl  veetrisqae.  Cenni  Jlooom.  domlnatlonls 
poDUfleUe,  I,  SOI 
* Sinhardi  annoici  ad  a.  SOL 
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divennero  persone  addette  all’ imperatore;  che  essi  ed  il  popolo  ro- 
mano dovettero  giurare  a Carlo;  finalmente  che  ad  un  missus  im- 
periale, residente  a Roma  nel  palazzo  vicino  a S.  Pietro,  furon  cedute 
certe  rendile  tolte  a quelle  delia  Chiesa  medesima.  Siccome  poi  nei 
tempi  carolini  non  troviam  fatta  parola  di  un  prefetto  di  Roma, 
così  pare  che  al  missus  dell’  imperatore  fosse  toccata  la  giurisdizione 
criminale  egli  fu  dunque  il  luogotenente  dell’imperatore , come 
un  altro  msstis  eletto  dal  papa  lo  era  di  questi.  A questi  due  toc- 
cavano infatti  in  parti  uguali  le  composizioni  pagale  dai  condannati, 
mentre  quei  beni,’che  fossero  stali  confiscati,  non  potevano  passare  alla 
Chiesa  se  non  dietro  una  donazione  imperiale.  Dalle  sentenze  dei  giu- 
diciordinari potevasi  appellare  al  od  all’imperatore  medesimo, 

il  quale  in  questo  caso  faceva  esaminare  la  cosa  da  un  apposito  amba- 
sciatore. Vescovi  e statuali  publicidi  Roma  non  potevano  essere  accusali 
che  presso  l’imperalore  medesimo,  il  quale  o veniva  in  persona  a Roma 
per  giudicarli,  o vi  si  faceva  rappresentare  dal  duca  di  Spoleto*. 

Del  resto  nulla  di  nuovo  nelle  istituzioni  militari  e giudiziarie 
della  città;  chè  ora,  come  prima  e cogli  stessi  poteri  trovi  i duceSy 
ì tribuni^  i judices  de  clero  ed  i restanti  statuali  della  corte  ponti- 
ficia. L’ aristocrazia  officiale  amava  ornarsi  .ancora  col  titolo  di  con- 
sole e benché,  a quel  modo  che  prima  lo  si  aveva  comperato  dalla 
corte  bizantina,  presentemente  essa  se  lo  facesse  concedere  dall’im- 
peratore 0 dal  papa,  presto  Io  si  vide  divenuto  ereditario  nelle  ri- 
spettive .famiglie.  Contemporaneamente  a questo  titolo  troviamo  usato 
anche  quello  di  senator^  il  quale,  dopo  avere  arieggiato  il  senior  dei 
Franchi  e dei  Langcbardi,  finì  per  assumerne  lo  stesso  significato.  Il 
senato  romàno  però,  di  cui  d’ora  in  poi  si  fa  di  frequente  menzione, 
indica  niente  altro  che  l’università  dei  nobili  romani  ed  è detto 
quindi  anche  nobilitas. 

Morto  Carlo  Magno,  Roma  fu  di  nuovo  turbata  da  controversie , 
le  quali,  anzi  che  essere  soltanto  di  poca  importanza  , misero  in 
forse  anche  i limiti  delia  autorità  pontificia  ed  imperiale.  Lotario, 
venutovi  nell’824,  vi  ricondusse  l’ordine;  ma  il  papa  regnante  do- 
vette riconoscere  in  iscritto  la  costituzione  da  lui  allora  emanata , 
che  anzi  doveva  esser  giurata  da  qualunque  de’suoi  successori,  prima 
che  venisse  ordinato  pontefice.  £ questa  costituzione  che  appunto  ci 
fu  conservata,  è uno  dei  documenti  più  necessari  nell’esame  delle 
istituzioni  di  Roma  ai  tempi  dei  Carolini  *. 

' Di  prefetti  non  parlaao  nè  U LibeUus  nè  le  carte  del  tempo  : però  non  sembra  impos- 
sibile che  ciò  sia  casuale. 

• UMhu  de  imp.  potesL,  L.  1,  710-7SÌ. 

* Àfonum.  Germanice,  etc.  Leges  I,  S39. 
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La  costituzione  di  Lotario  adunque  non  parla  che  di  due  classi  di 
ufGciali  giudiziari,  dei  duces  cioè  e di  quelli  eh’ essa  dice  sempli- 
cemente judices,  e questi,  od  io  mi  inganno,  io  contrapposizione  ai 
judices  de  miiuia  non  ponno  essere  che  i judices  de  clero.  Gli  è ora 
di  quiete  due  classi  che  con  parole  non  dubbie  vien  detto:  essere 
esse  anzi  tutto  statuali  pontifìcii  ed  eletti  dal  papa;  dovere  tuttavia 
comparire  innanzi  all’imperatore  , onde  questi , conosciutine  il  nu- 
mero ed  i nomi,  possa  ricordar  loro  gli  obblighi  assunti.  Essi  sor- 
vegliati da  due  missi  eletti,  uno  dall’imperatore  e l’altro  dal  papa; 
essi  obbligati  a render  annualmente  ragione  <nl  primo  del  come  aves- 
sero amministrata  la  giustizia  , a portare  al  secondo  le  accuse  di 
giustizia  negata , onde  esso  possa  rimediarvi  per  mezzo  di  uno  di 
loro;  quando  poi  tutto  questo  non  avesse  avuto  luogo , il  missus 
imperiale  doveva  farne  avvisato  l’imperatore,  che  voleva  poi  spe- 
dirvi appositi  ambasciatori  a decider  del  fatto.  Che  poi  contempo- 
raneamente ai  missi  accennati  e destinati  in  parte  a sorvegliare  gli 
ofnciali  ed  a render  conto  all’imperatore,  in  parte  a decidere  delle 
sìngole  controversie  giurìdiche,  risiedesse  costantemente  a Roma  un 
missus  imperiale,  non  può  esser  dubbio  ; giacché  questa  stessa  co- 
stituzione, lorchè  tratta  del  giuramento  imposto  ai  papi,  che  fossero 
per  essere  eletti,  lo  accenna. 

Ma  un’altro  decreto  rende  ancora  importante  questa  legge  di  Lo- 
tario, ed  è quello  per  cui  ogni  individuo  del  popolo  romano  do- 
veva esser  interrogato  sul  diritto  giusto  il  quale  intendeva  vivere  e 
quindi  essere  anche  giudicato.  Però  siccome  in  Roma  si  poteva  vi- 
vere non  solo  secondo  il  diritto  romano,  ma  anche  secondo  il  franco 
ed  il  langobardo,  così  siam  chiari  che  vi  dovevan  esser  noti  anche 
i principi  del  diritto  tedesco  per  la  stessa  ragione  per  cui  la  pro- 
cedura dei  Franchi  non  vi  era  più  sconosciuta.  Infatti  una  quìstìone 
giuridica  tra  il  monastero  di  Farfa  ed  il  papa,  la  quale  nell’829  venne 
decisa  dai  giudici  romani  (considerativi  come  scabini)  innanzi  ai 
due  missi  imperiali,  al  vescovo  Giuseppe,  al  conte  Leone  e ad  una 
numerosa  quantità  di  popolo  ci  mostra  che  i missi  franchi  risie- 
devano in  Roma  così,  come  in  qualunque  altra  parte  della  monar- 
chia franca. 

1 diritti  imperiali  in  Roma  decaddero  poi  quando  il  papato  sotto 
Giovanni  Vili  venne  in  discordia  coll’impero".  Imperocché  quan- 
d’anche io  seguito  i papi  riconoscessero  almeno  nominalmente  come 


Galletti,  Del  Primicerio,  p.  4SI 

Il  Degna  d'altenziona  la  data  di  una  bolla  di  G'iot.  Vili:  • imperatore] Domino  Jezu 
Qirlalo  anno  poDUOcalaa.  Me.  ; • Hottveau  traiti  it  DtplomaUìue,  V.  III. 
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loro  signori  quegli  imperatori , cui  od  essi  stessi  avevan  chiamato 
0 per  forza  coronati;  quantunque  il  popolo  romano  per  il  momento 
giurasse  loro  fedeltà  '*  e benché  di  quando  in  quando  comparissero 
persino  mèssi  imperiali  in  Roma  e venisse  appellalo  all’  impera- 
tore pure  lutto  questo  non  aveva  conseguenze  importanti , rese 
ancora  minori  dalle  lunghe  vacanze  dell’ impero.  E’  ci  viene  assicu- 
rato “ che  da  Carlo  il  Calvo  in  poi  Roma  nè  vide  più  un  missns  resi- 
dente nè  esercitati  i diritti  imperiali.  Fu  appunto  di  mezzo  a 
queste  circostanze  che  la  signoria  della  città , almeno  di  nome  , 
passò  nelle  mani  dei  papi;  ma  in  verità  essa  era  vennta  in  potere 
di  tutte  quelle  nobili  famiglie,  che  già  da  lungo  s’avevano  fatte 
ereditarie  le  cariche  più  lucrose  ed  importanti.  Giacché  i numerosi 
nemici,  che  da  ogni  parte  circondavano  la  città  e le  frequenti  di-  ' 
scordie  dei  Grandi  di  Roma  impedivano,  che  la  signoria  clericale 
giungesse  ad  esser  forte  ed  indipendente;  tanto  gli  uni  che  le  al- 
tre minacciavano  di  farla  bottino  ora  dei  margravi  di  Camerino , 
ora  dei  duchi  di  Spoleto,  ora  infine  dei  re  langobardi  ; e quando 
Alberico  liberolla  da  questi  pericoli , se  ne  fece  la  sede  del  suo 
principato. 

Questo  Alberico,  tiglio  naturale  deH’omonimo  margravio  di  Camerino 
e della  romana  Marozia,  regnò  sotto  il  titolo  di  '*  * princeps  et  tenalor 
omnium  rommorum,  il  che  voleva  dire  che  lasciando  al  papa  la  si- 
gnoria, di  nome,  egli  stesso  regnava  con  autorità  illimitata.  Il  suo  go- 
verno arieggava  meglio  quello  di  condottiero  tedesco  (ed  era  infatti 
il  tìglio  di  un  capobanda  langobardo)  che  non  quello  di  carattere 
romano.  Egli , arbitro  della  pace  e della  guerra,  capo  della  milizia 
romana,  radunava  nelle  adunanze  i nobili  romani;  siedeva  nel  giu- 
dizio criminale  e faceva  decidere  alla  sua  presenza  dai  giudici  di 
Roma  le  controversie  civili  “.  E che  egli  fosso  tutto  questo,  io 
provan  le  monete  coniate  col  suo  nome  e coll’immagine  sua". 

Ottaviano,  figlio  d’Alberico,  ereditata  intera  la  potenza  del  padre, 
salendo  egli  stesso  la  sedia  pontifìcia  distrusse  anche  l’ultima  ombra 
di  dipendenza  da  un’altra  signoria  qualunque.  Ma  non  vi  durò  che 
a stento  otto  auni,  perchè  incalzato  da  ogni  parte,  dovette  chiamare 


■*  Il  ginramenlo  prestato  ad  AroolCo,  appo  Pihtz,  llon,  Gtrm^  I,  5S1 
■>  Lamberti,  /mp.  convenlut  Raven.  M.  G.,  Legg.  I,  !!63. 

Ub.  bnp.  pot,  L 7SS.  U mtinu  persino  ali'cleiioiw  del  papa.  Canon,  de  elect.  papié, 
dell’  896.  M.  G„  legg.  Il,  B.  158. 

I*  Questo  solo  titolo  cl  èdato  da  carte  contemporanee;  ma  nn  docamento  del  98)  (Udrat. 
Jnliq.,  I,  381,)  lo  dice  gii  patrictui;  cosi  pare  Floooardo  e Lidtpbamim). 

>*  Benedieli  Cronieon,  c.  3t.  Vedi  U dosamento  i. 

<’  Protana,  Studi  eriliei,  li3. 
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<]al  di  là  delle  Alpi  Oilope  e coronarlo  imperatore.  Dopo  aver  egli 
stesso  distrutto  i patii,  coi  quali  aveva  creduto  di  assicurarsi  il  po- 
tere, fu  deposto  da  quel  medesimo  sovrano , a cui  egli  aveva  data 
una  corona.  Cosi  Roma  passò  assolutamenle  nelle  mani  dell’ impe- 
ratore. È noto  come  i Romani  stessi  dovessero  poi  cedere  ad  Ottone 
il  più  importante  dei  loro  diritti,  quello  di  eleggere  il  papa  e come 
in  seguito  non  volendo  essi  riconoscere  il  papa  eletto  dal  primo,  vi 
fossero  costretti  a prezzo  di  sangue.  Ecco  dunque  palese  la  autorità 
imperiale  io  tutta  la  sua  larghezza;  cinque  anni  rimase  Ottone  in 
Italia,  spessissimo  in  Roma,  esercitandovi  una  autorità  che  distrusse 
arratto  quella  dei  pontefici.  Legislatore,  giudice  e comandante  su- 
premo dei  Romani  tenne  egli  dieta  e corti  imperiali  nel  palazzo 
vicino  a S.  Pietro,  giudicò  degli  affari  più  importanti  di  Roma. 

Io  tanto  mutarsi  di  condizioni,  che  rimase  ora  delle  istituzioni 
primitive?  11  solo  fatto  che  noi  non  troviam  più  nelle  carte  i tri- 
buni, ci  permette  di  credere  che  la  giuiisdizioiic  e lo  vecchie  isti- 
tuzioni militari  della  città  fossero  andate  soggette  a cambiamenti 
radicali;  un  breve  esame  delie  nuove  condizioni  dei  duce»  condurrà 
allo  stesso  risultato. 

Io  tutti  quei  piccoli  territori,  in  cui  lo  Stato  romano  andava  di- 
viso, mentre  i tribuni  sono  affatto  scomparsi,  rado  trovi  menzione  dei 
ducei’,  al  loro  posto  invece  vi  hannu  quei  comites,  il  cui  terri- 
torio è detto  di  quando  in  quando  comilalus.  Se  intanto  è presso- 
ché impossibile  piovare  come  un  tal  cangiamento  si  fosse  andato 
compiendo,  è facile  tuttavia  il  vedere,  che  siccome  alcune  di 
queste  famiglie  di  conti  erano  di  origine  tedesca,  cosi  esso  av- 
venne sotto  l’influsso  della  feuda  lità  d’ Alemagua  ".  Contempora- 
neamente ai  comites  è fatta  menzione  anche  dei  ticecomilet  e ga- 
italdiones. 

In  Roma,  è vero,  si  parla  ancora  molte  volle  di  duces,  ma  essi 
non  compaiono  piii  alla  testa  della  milizia  romana  ; giacché  come 
questa  trovasi  ora  formala  segnatamente  dalle  classi  più  basse  della 
popolazione,  così  noi  vediamo  che  Liutprando  ci  indica  come  capo 
dì  essa  un  uomo  del  popolo  I duces  poi  non  partecipano  più  io 

t'n  come$  Adrianui  eum  sex  judid^tus  compare  giù  nel  911  io  Tibur  (Murat.,  AniiQ. 
V,  "ìTò).  ÌjC  yit(r  Punlif.  parlano  nel  965  di  un  KuITredo  conte  della  ùimpagua;  p d di 
un  Urrnardus  incliius  cotnes  Tiburtine  una  carta  del  983  (Murat.  » , 1,  38i).  Un 

B>'wdicluM  ditiìiini  graiia  inclilus  romes  Stephani't  iiiusirissiìna  femina  comilissa 
semUHx  (in  una  carta  del  987  ap.  IScrini.  Storni  di  S.  Alessio  38i).  Altri  esempi  trovi 
nel  registro  dei  beni  della  Ctiiesa  romana  app.  (lonGiA,  Breve  istoria  del  dominio  tempo* 
rate.  Ooc.  li  1. 

i9  « Ex  |)]cbeo  Peirjd  qui  et  imp<  rUÌe  est  dictus.  adstitit  cum  urani  Homanurum  mi* 
Jilia.  • ftid.  oU.  e.  q.  Probàbilmente  è la  >teisa  person  » del  Petrus  qui  et  imperio  oo- 
catur  dei  documento  fi. 
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modo  alcuno  alla  giurisdizione  in  Roma,  ma  compaiono  nelle  azioni 
giudiziarie  solo  come  testimoni  di  riguardo.'*  Che  .se  quindi  nella  se- 
conda metà  del  X secolo  troviamo  ancora  in  Roma  dei  duces,  la 
maggior  parte  delle  volte  anche  col  titolo  di  consoli,  noi  dobbiamo 
considerare  questo  titolo  non  più  come  indicazióne  di  un  officio,  ma 
invece  di  un  ceto.  Avvegnacchè  nella  città  si  fosse  già  formata  una 
nobiltvà  ereditaria  e mentre  nelle  carte  i nobiles  e gli  optimales  godono 
di  una  distinzione  speciale,  la  plebs  vi  è messa  a riscontro,  anche 
sotto  il  nome  di  vuIqus  populi,  ed  i cui  membri  portano  il  nome  di 
Viri  Humiles  o Decnrcones  **.  La  carta  de!  939,  da  noi  registrata  più 
sotto  (documento  ^), n prova  infatti  che  il  tanto  frequente  consul 
p dtiT  non  è più  di  un  titolo;  giacché  come  il  Superista  Johannes 
vi  si  firma  consul  dux,  anche  il  Veslararius  Theuphilactus  vi  si  dice 
consul.  Io  trovo  V ultimo  caso  di  un  dux  con  giurisdizione  in  una 
carta  del  943,  nella  quale  esso  compare  assieme  a 3 judices  or- 
dinari 

I quali  sono  i vecchi  judices  de  clero,  che  attraverso  a tutti  i mu- 
tamenti di  qiie’ tempi  avevano  conservato  la  loro  autorità  giudiziaria, 
ma  la  quale  essi  avevano  dovuto  ora,  come  prima  coi  duces,  divi- 
dere coi  judices  datiti.  Questi,  noti  già  in  Ravenna  e nell’esarcato 
da  un  secolo**,  compaiono  io  Roma  solo  col  961  *’.  I da/iui  adun- 
que sono  verso  la  metà  del  X secolo  invece  dei  duces  i giudici , e 
per  conseguenza  non  può  esser  dubbio  che  questo  cambiamento  di- 
pendesse da  quello  totale  della  procedura  giudiziaria  romana.  I 
judices  dativi  non  sono  infatti  in  generale  che  scabini  **  ond’è  chela 
loro  introduzione  segni  il  momento,  nel  quale  in  Roma  cominciò 
ad  usarsi  la  proce.dura  tedesca.  D’  ora  in  poi  il  tribunale  di  Roma 
fu  presieduto  regolarmente  da  un  giudice  e tenuto  da  un  numero 
di  giudicanti,  i quali  alla  presenza  di  uomini  ragguardevoli  davan 
le  sentenze  giusta  il  diritto  remino,  langobanlo  o franco  a seconda 
che  le  parti  dichiaravansi  per  l’uno  e per  l’altro  di  essi.  Le  carte 
contemporanee  relative  accennano  ad  un  alto  statuale  come  presi- 
dente ed  a sette  giudici,  dei  quali  o tre  ordinarii  e quattro  dativi, 
0 tre  di  questi  e quattro  dei  primi.  In  cause  minori  la  pre.sidenza 
era  tenuta  da  uno  o più  ordinarii.  ed  in  tal  caso  i giudici  erano  i 


Tutti  i oxIkù  anticbi  delle  viUe  ponti/le.  provano  questa  essere  la  sua  vera  lezione. 
Incerta  l’ origine  della  parola  ; non  però  il  signilicato  quairdo  si  faccia  attenzione  ai  passo. 
Galletti,  Primicfro,  498-199. 

-*  il  signor  di  Savig.ny  dice  ikt  la  prima  volta  nel  838.  DifflcilmenU'  .sarà  semplice  c;iso,. 
che  più  di  un  secolo  dopo  Homi  non  avesse  ancora  un  judex  dativus. 

* .Maiiini,  Papiri  diplomiUi'\  IGO. 

Hegel,  Op.  cil.,  I,  391. 
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causiilici  ’*  Non  snppiitno  dii  elefrgcssc  i dativi-,  ma  un  formulario 
usalo  in  tempi  d’Ollone  III  pare  ne  dia  il  primicerius  come  elet- 
tore 

Presso  a poco  conlenipniancamenle  alla  introduzione  dei  dativi, 
avvenne  anche  il  ristabilimento  roflìeio  del  prtpfeclux  i/rfcis,  il  quale 
dopo  un  secolo  e mezzo  è nominato  ora  in  una  carta  del  9.‘iS  Per- 
chè |)oi  venisse  ristabilito  lo  spiega  forse  più  semplicemente  di  qua- 
lunque altro  fatto  la  posizione  singolare  di  Giovanni  XII,  il  quale 
come  pajia  non  poteva  succedere  al  padre  negli  affari  criminali  nè 
presso  l’esiTcito;  il  prefetto  quindi  , rappresentandolo  in  ambiduc 
questi  offici,  acquistò  una  autorità  pressoché  uguale  a quella  degli 
avvocati  delle  chiese  vescovili. 

Teodoro,  il  primo  di  questi  nuovi  prefetti,  e quel  Pietro  che  si 
ribellò  ad  Ottone  I nel  965  erano  stali  senza  dubbio  eletti  dal  papa, 
ma  più  lardi  lo  furono  dall’imperatore  e però  divennero  officiali 
imperiali  nelle  città  più  ragguardevoli.  Si  pare  che  Ottone  I eleg- 
gesse dapprincipio  oltre  il  prefetto  anche  un  palatino  speciale  per 
Roma  i cui  scabini  erano  i judices  ordùiarii  ed  i quali  per  con- 
seguenza vcngon  detti  anche  palatini.  Questa  carica  tuttavia  unita 
più  lardi  a quella  del  prefetto , finì  per  esser  presto  dimenticata. 
Gli  Ottoni  non  usarono  spedire  a Roma  missi  per  affari  giudiziari 
il  perchè  un  documento  del  983  parla  di  due  missi  di  Ottone  II  ri- 
siedenti in  Roma,  ma  solo  dietro  espresso  consentimento  e desiderio 
del  papa  **;  più  lardi  poi  fu  il  prefetto  stesso  quegli  che  passò  per 
il  mmus  e palatino  imperiale  residente  in  città. 

Il  prefetto  univa  dunque  il  potere  di  un  missus  di  Carlo  Magno 
a quello  di  un  avvocato  supremo  della  chiesa  romana  e del  papa. 
Un  formulario  del  secolo  XII  dandocene  lì  giuramento  officiale  ce 
oe  fa  conoscere  anche  i diritti.  Ei  doveva  custodire  e sorvegliare  le 
ragioni  e le  rendile  della  chiesa  su  lutto  quella  di  Roma , aver  la 
cura  di  tutte  le  castella  e luogi  fortificati,  i cui  comandanti  gli  erano 
subordinati.  Sappiamo  inoltre  aver  egli  esercitato  il  diritto  di  vita 
e di  morte,  aver  presieduto  negli  affari  più  importanti  al  tribunale 
ed  es.sere  stato  l’esecutore  d’ogni  sentenza  di  questo.  Era  quindi  na- 


» Gallitti,  M Prtm..  KS-K7. 

* Docamento  C.  Bkiiioni  Utdica  ancora  nell'  XI  secolo  tl  primioerlo  come  capo  di  tatti 
I tribanall  ronun!. 

f • Stepiunv  de  Theodoro  prefecta  > Mabini,  Pap.  dipi.,  3t. 

■ • Serglas  comea  partes  • (tn  aoa  carta  del  MS  : Mprat.  , Antif.,  I,  S7>.)  • iobanoea 
pratectoi  Comes  Palatli  • (In  un’altra  del  998:  vedi  Gallktti,  Op.  eit.,  m). 

*•  Vedi  la  carta  dal  MoaAaoai  or  ora  dtata. 
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turale, ch’egli  venisse  eletto  dall’imperatore  e ricevesse  la  carica  a 
spada  sguainata. 

Questi  cangiamenti,  durati  fino  a quando  Ottone  III  stabilì  in  città 
la  sua  residenza,  dovette  Roma  alla  tirannia  di  Alberico  ed  al  rista- 
bilimento dell’impero  occidentale  ; chè  nulla  di  nuovo  o di  duraturo 
aveva  portato  seco  la  sollevazione  di  Giovanni  Crescenzio,  il  quale 
durante  la  minorità  di  Ottone  aveva  tentato,  come  prima  suo  padre, 
di  formarsi  in  Roma  sotto  il  titolo  di  patricius  uno  stato  indi- 
pendente. 

Roma  ebbe  tanta  parte  nei  piani  di  Ottone  III,  ch’ei  dovette 
curarsi  in  modo  speciale  delle  sue  condizioni  interne.  Uno  de’  suoi 
editti  < ai  consoli  ed  al  Senato  romano  * e ad  altri  principi  italiani, 
pare  attesti  infatti  che  egli  abbia  data  una  nuova  costituzione  al 
Senato  romano,  cioè  alla  aristorcrazia  di  Roma  e postone  alla  testa  i 
consoli  È probabile  quindi  che  la  introduzione  di  nuovi  consoli 
togliesse  di  mezzo  reredilarietà  di  questo  titolo,  il  quale  dal  1000 
in  poi  diviene  sempre  più  raro.  Sia  intanto  come  si  voglia,  (tuesto 
è certo  che  nè  il  Senato  nè  i consoli  di  Ottone  III  furon  causa  di 
cangiamenti  rilevanti  nelle  condizioni  di  Roma.  Di  maggior  impor- 
tanza fu  invece  l’  aver  questo  imperatore,  il  quale  alla  sua  corona- 
zione aveva  as.sunio  a bello  studio  il  titolo  di  patricius,  onde  imi- 
tare la  corte  bizantina,  eletto  un  patricius  da  lui  dipendente.  Il 
primo  fu  Ziezo  o Ziezzi  romano,  che  nel  1000  accompagnò  l’ im- 
peratore in  Germania  e nell’anno  successivo  fu  mandato  alla  testa 
di  un  esercito  imperiale  contro  Roma.  Questo  nuovo  patriziato  in- 
tanto durò  lunga  pezza  in  Roma,  non  però  con  tutta  quella  impor- 
tanza, la  quale  dapprincipio  l’ imperatore  avrebbe  votuto  dargli  e che 
ci  e nota  per  un  formulano  usalo  nell’ insediamento  del  patricius. 

E come  questo  abbiamo  altri  formulari  dai  tempi  di  Ottone  III  ”, 


Ia‘  leggi  di  S.  Stefano  (*)  provano  chiaramente  che  in  questi  tempi  senatux  non  si- 
gnificava altro  che  l’università  dei  nobili,  giacchi  in  essa  ù detto  frequentt^mente ; • venir 
esse  emanate  xenalus  decreto.  » 

(•)  liiova  accennare  che  il  testo  migliore  di  esse  è quello  edito  e dottamente  commentato 
dall’ Enduchkr,  Die  Gexetze  des  heiì  Slephan;  Wùn,  1849. 

Mon.  Gemi.  Le'jes.  li,  37.  La  preposta  dell'HBCEi.  di  leggere  conxuì  invece  di  cauxi- 
dieux  non  mi  pare  accettabile. 

In  una  carta  del  975  {.lua.  Carnai.,  I,  ap.  98)  trovasi  tra  l testimoni  un  Denedictux  pa~ 
triciux  ; ma  palriciux  non  p;ire  es.ser  qui  altro  che  un  titolo  come  nel  caso  del  Johannes 
consul  et  palrieinx  di  una  carta  di  Ravenna  del  967  (Fantozzi,  II,  27). 

lo  diftli  nei  documenti  C un  testo  migliorato  di  questi  formulari , i quali  più  nessun 
dubita  non  appartengano  ai  tempi  di  Ottone  III.  Alle  altre  ragioni  già  a>ldoite  voglio  tut- 
tavia aggiungere  (jm  sta  che,  durante  tutto  lo  spazio  di  tempo  coniroverso,  in  Roma  non 
compaiono  proluspatari  imperlali,  che  sotto  Ottone  111;  ed  un  protospalario  trovasi  appunto 
nel  primo  formularie». 
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i quali  ci  fuiTiiscono  schiarimenti  importanti  vuoi  sulle  condizioni 
municipali  di  Roma  in  quei  tempi,  vuoi  riguardo  alle  mire  dell’ im- 
peratore di  formarsi  cioè  di  Roma  il  centro  di  una  monarchia  uni- 
versale. Il  dociimenlo  più  sopra  citalo  ci  dascrive  adunque  tutte  le 
cerimonie  colle  quali  veniva  conferito  il  titolo  di  patrizio,  sicché  per 
esse  siam  chiari,  che  questo  oflìciale  non  rappresentava  l’ imperatore 
nei  .soli  affari  municipali , ma  anche  in  lutti  quelli  dell’  impero. 
Il  secondo  di  essi  riguarda  l’ insediamento  dei  giudici  romani,  il 
quale  avveniva  colla  consegna  del  Giustinianeo  e col  comando  di 
usarne  nel  mondo  il  più  stretto;  oltre  a ciò  l’imperatore  faceva  in- 
tendere ai  nuovi  eletti  non  limitarsi  la  loro  autorità  alla  città  ma 
estendersi  su  tutta  la  su|ierfìcie  della  terra  ;>  essi  erano  dunque  i suoi 
scahini  nel  tribunale  imperiale.  Il  terzo  formulario,  tramandatoci  im- 
perfetto, si  riferisce  al  conferimento  della  cittadinanza  romana,  la  quale 
l’imperatore,  grande  amatore  d’ogiii  istituzione  romana,  avrebbe  de- 
siderato fosse  stata  considerala  come  un  privilegio  o per  lo  meno 
amava  credere  che  lo  fosse. 

A questi  formulari  è aggiunto  un  registro  delie  varie  classi  dì 
giudici  su  quel  dì  Roma,  il  quale  ci  venne  tramandato,  separato  da 
essi,  ma  che  rispetto  al  contenuto  ed  alla  foi ma  pare  derivasse  dallo 
stesso  fonte  da  cui  esci,  ed  il  quale,  a non  dubitarne , appartiene  ai 
tempi  di  Ottone  III.  Questo  registro  distìngue  tre  classi  di  giudici: 
i palatini  od  ordinarii-,  2.“  i consules;‘ò.‘’  i pedanei.  I sette  giu- 
dici palatini,  dell’ autorità  dei  quali  solo  vìcn  detto  segnatamente, 
vengono  detti  chierici  romani,  e che  per  conseguenza  non  possono 
giudicare  di  affari  criminali  ; risiedono  io  Roma,  ma  la  loro  autorità 
non  è determinata  da  alcun  confine  territoriale.  Ai  comules,  detti  poi 
anche  comiles,  ìnv>  ce  vico  determinato  il  circolo  giudiziario  ed  essi 
trattano  tanto  cause  civili  quanto  criminali.  I pedanei  Tinalmente , 
detti  anche  semplicemente  ;udices,  eletti  dal  conte,  ricevono  da  lui 
le  istruzioni  legali,  essi  sono  adunque  scabinì  nei  vari  di.strctti  giu- 
diziari di  quel  di  Roma,  o judkes  dativi,  come  essi  stessi  allora  si 
chiamavano,  non  solo  nella  capitale,  ma  anche  nelle  singole  città  del 
territorio  rumano.  Mentre  poi  le  forme  del  tribunale  del  conte  s’e- 
rano  già  pi-rfeitamente  stabilite,  questo  registro  ci  mostra  tuttavia 
che  di  quei  tempi  il  nome  di  comites  non  era  ancora  famigliare  ai 
Romani,  ì quali  chiamavaa  sempre  il  capo  del  tribunale  col  nome 
di  cansut.  Del  prefetto  e dei  judicetf  datici  ” non  è fatta  menzione 


^ Preetsameote  al  tnnpi  di  OUone  III  l«  carte  parlano  spesso  del  premito  e del  daini' 
di  Ruma. 
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speciale,  e poiché  noi  non  conosciamo  lo  stato  primitivo  di  questo 
documento,  non  ci  è dato  ne(ipiire  poterne  indicare  l’origine. 

Da  tutte  queste  scritture  siamo  dunque  chiari,  che  i giudici  ro- 
mani dei  tempi  di  tiltone  Ili  venivano  considerati  come  ofriciali 
pontii<ci  ed  imperiali  nello  stesso  tempo;  moltissime  altre  infatti” 
ce  li  mostrano  come  scabini  nelle  tornate  giudiziarie  tenute  dal- 
r Imiieratore , dal  suo  patrizio  o dal  prefetto.  ,\nzi  pare  che  il 
Primkeritts  ed  il  Secundicerius  tenessero  alla  corte  di  Ottone  un  posto 
distinto,  giacché  essi  vengono  indicati  come  i primi  consiglieri  dell’im- 
peratore < che  lo  circondano  a destra  ed  a manca  ; che  regnano  con 
lui,  e senza  dei  quali  egli  non  può  decidere  di  cosa  importante  >. 
Tutto  questo  poi  ci  mostra,  come  nel  resto,  la  smania  di  Ottone,  di 
introdurre  in  Roma  tutti  quegli  ordinamenti  e quelle  pratiche,  che 
erano  in  uso  alla  corte  d’  Oriente. 

Senonchè  tutto  quello  che  collegavasi  alla  dimora  dell’imperatore, 
in  Roma,  disparve  alla  sua  morte;  solo  i giudici  e gli  statuali  di 
Roma  mantennero  quell’  importanza  locale , che  essi  fin  dapprima 
avevano  posseduta  ; il  patrizio  invece  quand’  anche  rimasto,  perdette 
della  ottenuta  autorità,  non  la  avendo  potuta  conservare  che  per  la 
città  e suo  territorio;  egli  fu  quindi  in  processo  di  tempo  il  rappre- 
sentante dell’ imperatore  in  Roma  e come  talej  potè  comandare  an- 
che al  prefetto  ”. 

Mentre  poi  l’imperatore  s’  era  affaticato  di  trapiantare  in  Italia 
le  istituzioni  bizantine,  il  suo  maestro  Silvestro  II  Papa  introdusse 
pel  primo,  a quanto  sa|tpiamo,  il  feudalismo  dei  Franchi  sul  terri- 
torio romano.  La  Chiesa  aveva  fino  allora  dato  in  appalto  verso  un 
censo  determinato  non  solo  singoli  fondi  ma  persino  intere  città  e 
territori  Silvestro  11 , riconosciuto  lo  svantaggio  di  questa  mi- 
sura, investi  invece  il  conte  Darferio  della  città  e contea  di  Terra- 
cina,  onde  ne  venne , che , benché  i Papi  dopo  di  lui  ritornassero 
di  quando  in  quando  all’  antico  sistema,  pure  il  feudalismo  non  potè 
che  non  si  stabilisse  anche  sul  territorio  di  Roma 

Fu  dunque  in  questa  maniera  che  durante  il  X secolo  le  istitu- 
zioni tedesche  produ.ssero  cangiamenti  nei  rapporti  civili,  giudiziari 
e persino  di  proprietà  ; tutto  $’  andò  avvicinando  a quello  stato  in 
cui  già  da  lungo  trovavasi  l’ Italia  langoharda  e che  non  era  piè 
nuovo  neppure  pel  territorio  di  Ravenna.  Quel  di  Roma  ebbe  i suoi 
conti  e scabini,  mentre  il  prefetto  di  essa  città  che  ti  appare  per 


“ Galletti,  Del  Primic.  219-231. 

»•  Galletti,  Ib..  2H. 

■a  Vedi  lu  caru  di  Giovanni  .XIII,  ap.  Jarrà,  Beg..Punlir.  Rom.  N.  2870. 
* JarrÉ,  op.  clL  N.  2996. 
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una  metà  conte,  avvocato  vescovile  per  l’altra,  ha  come  giurisperiti 
i judices  ordimrii  e dativi.  Egli  unitamente  ai  primi,  che  sono  con- 
temporaneamente ministri,  cortegiani  del  Papa  ed  officiali  deirim< 
peraiore,  amministra  la  città,  giacché  non  troviamo  indicazione  al- 
cuna dalla  quale  si  possa  dedurre  che  Roma  venisse  governata  da 
officiali  indipendenti  ed  eletti  dai  cittadini.  Senatore  e Console  son 
nomi  vuoti  ; essi  non  indicano  un’officio,  ma  un  ceto  nobile  a quel 
modo  che  il  Senato  romano  di  questi  tempi  non  significa  il  consi- 
glio municipale  o del  regno,  sì  l’università  dei  nobili  di  Roma. 
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NOTA- 


Ozanam  dietro  un  manoscritto  del  secolo  XIII  o XIV  conservato  nella 
Laurenziana  di  Firenze , publicò  non  ha  guari  sotto  il  titolo  di 
« Graphia  aureae  urbis  Romae  ■ (Documents  inedits  pour  servir  à 
1’  histoire  letterarie  de  l’ Italie  depuis  le  Vili  s.  jusqu’au  XIII. 
(p.  155-183)  una  strana  scrittura , la  quale  nella  sua  prima  metà 
concorda  per  motti  rapporti  letteralmente  col  noto  Liber  mirabilibus 
urbis  Romae,  mentre  invece  nella  seconda  pare  ne  dia  la  continua- 
zione. 

La  Graphia  comincia  adunque  con  una  topografìa  di  Roma,  il  cui 
contenuto  e la  cui  forma  somigliano  i mirabilia  colla  sola  differenza 
che  ne  dà  notizie  più  larghe  e qualche  volta  tutte  sue.  Ma  in  seguito 
colle  parole:  his  ilaque  prelibatis  nomina  et  dignilales  illurum,  qui 
in  excubiis  imperialibus  perseveranl , descrive  una  magnifica  corte 
imperiale  esistente,  secondo  l’autore,  a’ suoi  tempi  in  Roma.  Qui 
cessano  è vero  i mirabilia,  ma  i capitoli  successivi  della  graphia, 
contenendo  qua  e là  notizie  ed  osservazioni  che  non  si  trovano  altrove, 
rassomigliano  spesso  alle  Origines  di  Isidoro  ed  al  noto  lavoro  del- 
r imperatore  Conslantinus  Porphyrogenitus  : De  cerimoniis  aulae  Rg- 
zantinae. 

Alcuni  cenni,  per  avventura  sparsi  nella  prima  parte  della  Graphia 
attestano,  eh’ essa  nella  forma,  sotto  la  quale  noi  la  possediamo,  esisteva 
già  verso  il  1160,  dunque  un  po’ più  tardi  dell’ultima  revisione 
dei  Mirabilia,  avvenuta  verso  il  1143.  Un  attento  confronto  però  non 
lascia  dubbio  che  la  Graphia  non  ebbe  origine  dal  Liber  de  mira- 
bilibus, SI  questo  dalla  prima.  Ancora  ; le  poche  osservazioni  riguar- 
danti il  secolo  XII  trovansi  solo  nella  parte  topografica,  mai  nelle 
altre  successive;  però  diremo  che  esse  datano  da  tempi  posteriori  e 
che  la  origine  del  libro  deve  esser  chiarita  dai  capitoli  successivi 
rimasti  inalterati.  Ozanam  ora  li  ascrive  al  tempo  di  mezzo  Ira  il 
VI  ed  Vili  secolo  e,  secondo  la  nostra  opinione,  il  libro  molto  fa  cosi 
più  antico  di  quello  che  lo  vorrebbe  la  sua  parentela  collo  sfritto 
di  Costantino  appartenente  al  secolo  X.  Però  la  Graphia  non  può  essere 
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Stata  scritta  prima  degli  Ottoni , ed  anzi,  se  non  nella  forma  a noi 
tramandata,  certo  nella  originaria  non  del  tutto  scomparsa  nel  mano- 
scritto Fiorentino,  appartiene  ai  tempi  di  Ottone  III;  questo  impera- 
tore fu  il  solo  infatti  che  tenesse  una  corte  stabile  in  Roma  e si  cir- 
condasse di  quel  cerimoniale  bizantino,  che  la  Graphia  descrive.  Que- 
sta nostra  osservazione  oltre  all’essere  giustiflcata  da  circostanze  ge- 
nerali proprie  solo  dei  tempi  di  Ottone  III,  vien  provata  da  molte 
altre  particolarità  come  segue: 

I. **  I tre  formulari  da  noi  sopra  citati  e che  appartengono  tutti  ai 
tempi  di  Ottone  III  trovansi  sul  Unire  della  Graphia  e precisamente 
sotto  quella  stessa  forma,  che  ricorre  nel  manoscritto  piu  antico*  onde 
anzi  è possibile  corregger  vari  errori  di  questa  dalla  copia  della 
Graphia.  É facile  quindi  supporre  che  il  manoscritto  vaticano,  per 
la  ragione  che  tanto  esso  quanto  la  Graphia  cessano  a frase  non 
compiuta,  copiasse  i formulari  da  un  esemplare  più  vecchio  della 
Graphia  stessa.  Ora  il  manoscritto  più  antico  dei  formulari  appar- 
tiene già  al  secolo  XI  ’. 

II. "  Un  altro  manoscritto  fiorentino  contiene,  secondo  una  notizia 
comunicatami  dal  mio  amico  Merkel,  un  altro  * brano  della  Graphia, 
ed  anzi  quasi  letteralmente  sotto  il  titolo:  Incipit  de  VII  gradibug, 
quomodo  nominantur  apud  Grecos  et  Latinos.  Questo  ms.  appartiene 
pure  al  .secolo  XI. 

III. 'La  Grop/ua  oltre  aH’imperatore  non  accenna  ad  altre  persone  che 
al  Dictator  Tusculanensig  e precisamente  nella  qualità  di  capitano 
della  guardia  imperiale  e Comes  ccBsariani  palata.  Ora  è noto  di 
quanta  autorità  godessero  i conti  diTuscolo  ai  tempi  di  Ottone  III. 
Una  carta  di  questo  imperatore  dice  Gregoriua  di  Tiwcufum  praefectus 
navalis,  ed  il  costui  llgllo  Albericus  imperialis  militici  magister  *. 

IV. "  Altre  notizie  riguardanti  Ottone  III  confermano  quanto  la  Gra- 
phia narra  del  maraviglioso  abbigliamento  dell’  imperatore  (p.  174-15)  ; 
Ottone  cioè  dona  al  chiostro  di  S.  Alessio  il  mantello  da  lui  usato 
alla  sua  incoronazione,  sul  quale  erano  ricamate  in  oro  tutte  le  fi- 
gure dell’Apocalisse 

Quando  dunque  si  osservi  che  tutti  questi  manoscritti  del  secolo  XI 
pare  abbiano  usato  della  Graphia  ; che  la  parentela  di  questa  col 
cerimoniale  di  Costantino  imperatore  non  permette  di  retrocedere 
più  in  là  della  metà  del  X ; che  varie  particolarità, finalmente  ven- 


' Codex  l'alto,  .N,  49(7. 

* V.  Docam.  E.  I. 

* Primleertia  palata  — ad  iaiperalarem,  p.  471,  (71 
4 Gallitti,  Dtl  Primit,  130. 

* Mon.  Germ.  IV,  SIO 
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gouopiii  facilmente,  che  altrimenti,  spiegate  coi  tempi  di  Ottone  III, 
saremo  indotti  ad  assegnare  colla  più  grande  probabilità  a questo 
periodo  di  tempo  1’  origine  dello  scritto  in  questione.  Quando  per 
l’assenza  degli  imperatori  d’ Occidente  da  Roma,  l’ultima  parte  di 
esso  ebbe  perduto  d’interesse,  la  si  omise  copiando  solo  quell’  altra, 
la  quale  per  la  sua  apparente  cognizione  di  luoghi  strani  poteva 
esser  letta  ancora  volontieri.  Questa  è l’origine  del  Liber  de  mi- 
rabilibus. 

Che  se  noi  ora  ci  facciamo  a considerare  la  graphia  dal  punto 
di  vista  dei  tempi  ottoniani  non  possiamo  non  essere  meravigliati 
dalla  strana  mancanza,  che  vi  è chiara,  di  idee  cristiane.  L’autore 
si  pare  vivesse  solo  con  Ercole,  Giano,  Romolo,  Pompejo,  Ottaviano 
e così  via  : ogni  sua  idea  appartiene  ali’  antichità  pagana.  Ma  questo 
basta  a mostrare  che  egli  non  era  molto  vicino  ad  Ottone  111,  e che 
delle  cose  giudicava  solo  dall’esteriore.  Sarei  per  credere  quindi,  che 
un  grammatico  d’allora  ne  fosse  l’autore,  giacché  esso  considera  le 
cose  non  secondo  la  verità, sì  dietro  la  sua  fantasia  ; e la  mìa  opinione 
verrebbe  provata  dalle  strane  etimologie,  di  cui  il  libro  rigurgita. 
Io  per  me  duro  fatica  a credere , che  le  teatrali  rappresentazioni 
da  lui  descritte,  abbiano  davvero  avuto  luogo,  ed  una  molto  mag- 
giore a prestargli  fede  in  quanto  egli  narra  dei  proconsoli  e dei 
dittatori,  i quali  .secondo  lui , ottenevan  la  carica  solo  per  un  dato 
numero  di  anni.  Però  questo  scritto  vuol  essere  adoperato,  sebbene 
con  precauzione,  perchè  l’autore  usò  certo  di  materiali  attendibili  e 
buoni.  Forse  egli  tolse  i tre  formulari  da  uno  scritto  de  ordine  pa- 
lata, che  era  alla  corte  di  Ottone,  quello  che  i noti  libri  di  Incmaro 
e Costantino  alle  corti  franca  e bizantina.  Io  vorrei  attribuire  a questo 
scritto  anche  il  registro  de’giudici  citato  più  sopra,  e ciò  almeno  per 
la  parte  tramandataci  da  yoAunnes  dioconus:  De  ecclesia  Lateranensi; 
giacché  la  considerazione  che  segue  può  invece  appartenere  ad  una 
opera  teologica  posteriore  per  la  stessa  ragione  per  cui  noi  la  tro- 
viamo in  un’altra  di  simil  genere,  cioè  nel  libro  di  Bonizone:  De 
vita  Christiana. 
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DOCUMENTI. 

A 

Carta  romana  del  11  Agosto  939. 

Breve  recordationis  redato  da  Benediclus  Scrinùirius  et  tabellio  ur- 
bis Bomae,  nella  quale  Leone  abate  del  monastero  di  S.  Benedetto 
in  Subiaco  tratta  di  un  placito  tenuto  alla  presenza  di  Alberipo 
principe  e pel  quale  gli  venne  aggiudicato  il  possesso  del  fondo 
• qui  appellalur  Paterna , posilum  territorio  Tiburlino  miUibus  ab 
urbe  Boma  plus  miiius  XX,  contrastatogli  da  » Demelrius  seu  Pe- 
trus et  Leone  et  alias  Petrus  abilalores  ciritatis  Tiburtine,  anno  VI 
ponli/ìcalus  domni  Slephani  Vili  pape  in  santissima  sede  S.  Petri 
apostoli  Ind.  XV'  mense  Augusto  die  XVII.  È sottoscritta  dai  testi- 
moni Nycolaus  primicerius  S.  S.  A.  — Georgius  secondicerius.  — 
Marinus  episcopus  s.  eccl.  Polimartense  — Johannes  Sacellarius  — 
Andreas  arcarius  — Leo  proloseriniarius  — Teuphilactus  consul  — 
Johannes  consul  — Georgius  consul  — Balduinum  nobilem  virum 
— Benedictus  scriniarius  et  tabellio  urbis  II.  compì,  et  absolvil. 


B (nell’  originale  tedesco  sta  sotto  D). 

Carla  romana  del  28  Luglio  906. 

Breve  recordationis  rodalo  da  Stephanus  scriniarius  et  tabellio  urbis 
Romoe,  che  attesta  di  un  placito  pel  quale  Giorgio  abate  di  S.  Be- 
nedetto in  Subiaco  cede  a Pelro  qui  imperio  vocatur , diebus  vite 
.sue  tantummodo  terra  Longaria  posila  foris  porta  maiore  siculi  ex- 
tenditur  a via,  que  exit  a porla  que  est  clausn  , per  media  via  que 
radis  per  ipsam  terram  iuxta  fossatum  , et  usque  in  via  transversa 
que  venit  sub  turre  castello  et  redeunle  per  via  publica  lalus  limile 
iu:rla  terra,  que  perlinel  ad  muros  ckiiatis  usque  ante  portam  clau- 
sn > — Temporibus  domni  piissimi  Ottoni  Augusti,  anno  imperii 
sui  r indictione  IX  mense  lulio  die  XXVIII.  È sottoscritta  dai  te- 
.slimord  Leo  doni.  gr.  arcario  S.  .S.  A.  — Leo  proto  et  magister 
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censuum  — Juhannff  datirus  iude.v  — Teodorus  — Georgius  consul 
et  ditx  — Johannes  consul  et  dux  — Seryius  — Petrus  uobi- 
lem  virum  — Slephanus  scriniarius  et  tabeliio  urbis  Rome  compì,  et 
absolcil. 

C (nell’  originale  sotto  E). 

I 

Qualiter  patricius  sit  facieudus. 

Qualiler  iudex  constituendus  sii. 

Qualiter  Romanus  fieri  debeat. 

II 

Quot  sunt  genera  iudicum. 
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OSSERVAZIONI. 


A.  Questo  documento  rimase  Onora  inedito.  Il  sig.  Giesebrccht  che 

10  copiò  dal  Eegistrum  Sublacente  f.  i71  ne  parla  come  segue:  • Il 
Registrum  Sublacense,  incominciato  do]io  la  metà  del  secolo  XI 
e più  tardi  continuato  da  diversi  scrittori  del  secolo  XI  e XII, 
conservasi  presentemente  nell’archivio  di  Subisco  e ne  forma 

11  tesoro  maggiore.  Gli  originali  dei  documenti  da  esso  conte- 
nuti son  per  la  maggior  parte  perduti:  i più  antichi  ancora 
sussistenti  in  quell’  archivio  sono  quelli  di  papa  Pasquale  II. 
Muratori  e GdlleUi  adoperarono  è vero  il  Registrum  Sublacense , 
ma  esso  è ricco  ancora  di  cose  non  conosciute.  La  carta  da  me 
copiata  era  già  stata  citata  dal  Raronio  (ad  an.  938)  ed  in  un 
estratto  comunicata  anche  dal  Muratori  nel  V delle  Antiquita- 
tes  ITi. 

B.  La  copia  edita  dal  signor  Giesebreeht  è tolta  dallo  stes.so  Regi- 
sirum  1%3. 

C.  I.  Questi  tre  formulari  (cosi  il  sig.  Giesebreeht)  furono  già  pub- 
blicali da  Diurne  nel  Rheinisches  Museum  fUr  Jurisprudenz , 
V 123-126  da  due  copie  manoscritte  del  Vaticano,  di  cui  1’ una 
appartiene  (cod.  4917)  al  secolo  XI,  l’|iltra  (cod.  1983),  probabil- 
mente una  copia  della  prima,  al  secolo  XV  ; Ozanam  li  ristampò 
nei  documents  inòdits  p.  182,  e 183  alla  fine  della  Graphia  aurea 
urbis  Roma,  ma  il  costui  testo,  concordando  in  generale  con 
quello  del  Cod.  4917,  da  quà  e là  rilevanti  miglioramenti. 

Giesebreeht  confrontò  ancora  una  volta  i due  niauoscritli  del 
Valicano. 
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li.  Edito  parimenti  dal  Blume  (Op.  cil.  129-132)  dietro  la  scorta  di 
Johannes  diaconus  de  ecclesia  Laleranensi  (piiblicato  dal  Mabillon 
nel  Museum  Ilalicum  II.  370)  e di  un  manoscritto  del  Vaticano 
(Cod.  2037)  appartenente  al  principio  del  secolo  XIV.  Giesebrecht 
consultò  di  bel  nuovo  il  manoscritto  romano,  ma  nella  ristampa 
si  attenne  ali’  opera  di  Bonizo  de  vita  Christiana,  che  conservasi 
dal  cavaiier  Torquato  de  Bossi  in  Roma,  e della  quale  egli  ebbe 
due  copie  del  brano  in  discorso,  l’una  dovuta  al  signor  Giamfcal- 
tista  de  Bossi,  nipote  del  possessore  del  manoscritto,  I’  altra  al 
Belhmam-Uollweg.  Il  ms.  appartiene  a un  dipresso  al  1100. 
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